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INTRODUZIONE 


Non è nostro scopo presentare tutta la vasta panoramica umana e spirituale di 
padre Pio. L'indagine è più modesta ed abbraccia un periodo di tempo assai 
limitato. Ci fermiamo volutamente soltanto sulla problematica emersa dalle 
lettere qui pubblicate e sul periodo biografico da esse illustrato. Anzi in 
queste note introduttive, possibilmente, ‘faremo parlare padre Pio per non 
tradire il suo pensiero e per attingere direttamente alle fonti i fatti, la 
dottrina e gli orientamenti, che abbiamo cercato di mettere in rilievo. 

La presente introduzione si articola secondo il seguente paradigma: 


I. Gli autori dell'epistolario: 
1. Padre Pio da Pietrelcina: 

— itinerario biografico 

— la sua personalità 

— la sua missione 


2. I direttori spirituali: 
— Padre Benedetto da San Marco in Lamis 
- Padre Agostino da San Marco in Lamis. 


II. L'epistolario: 

— origine 

- storia 

— forma stilistica 

— contenuto e importanza 
— edizione 


III. La direzione spirituale: 
— necessità della direzione 
— il discepolo 
— il direttore 


IV. Itinerario mistico: 

1. Padre Pio di fronte alle vie straordinarie. 
2. Elementi della vita d'unione. 

3. La notte oscura: 

— nozione 

- descrizione 

— comportamento di fronte alla prova 
- fattori prevalenti: 

— divino 

- diabolico 

- morale 

- psicologico. 


4. Fenomeni mistici concomitanti ordinari. 
5. Fenomeni mistici concomitanti straordinari. 
6. Autenticità e validità di questa esperienza mistica. 


Siamo pienamente consapevoli che tutti gli aspetti umani e spirituali, qui 
appena accennati, troveranno ulteriori sviluppi ed affascinanti scoperte nei 
periodi successivi della vita di padre Pio. Sarà compito del biografo 
raccoglierli tutti, inquadrarli nella cornice storica e biografica, valutarli 
nel loro significato e nella loro proiezione, come pure arricchirli con altri e 
così presentare il ritratto autentico, definitivo e perfetto, che il personaggio 
merita ed i suoi ammiratori aspettano. 


GLI AUTORI DELL'EPISTOLARIO 


I lettori che desiderassero conoscere più da vicino i corrispondenti 
dell'epistolario che hanno tra le mani, troveranno soddisfatta la loro legittima 
curiosità leggendo i cenni biografici, oggetto del presente capitolo. 


I PADRE PIO DA PIETRELCINA 


Non presentiamo una biografia e nemmeno un saggio biografico, ma appena alcuni 
elementi utili per inquadrare cronologicamente la spiritualità del protagonista 
dell'epistolario, valutare l'aspetto umano del suo itinerario mistico e mettere 
in evidenza alcuni tratti più caratteristici della missione affidatagli da Dio 
nella chiesa e nel mondo. 


1. Itinerario biografico 


Infanzia e adolescenza Padre Pio, al secolo Francesco Forgione, figlio di 
Grazio Maria e di Maria Giuseppa Di Nunzio, nacque il 25 maggio 1887 a 
Pietrelcina (Benevento) e il giorno seguente fu battezzato nella chiesa 
arcipretale di Santa Maria degli Angeli. La sua fanciullezza, trascorsa 
serenamente in un ambiente familiare, non ricco ma cristiano, non è 
contraddistinta da fatti notevoli e clamorosi; non mancano tuttavia segni 
precursori che avrebbero reso noto in tutto il mondo quello sconosciuto paese 
del beneventano. 

Francesco contava appena cinque anni quando, in uno slancio inconsueto alla sua 
età e probabilmente senza rendersi conto d'un atto così impegnativo e 
trascendentale, comincia a carezzare l'idea di consacrarsi per sempre a Dio. 
Alla stessa età appaiono i primi doni carismatici e i primi violenti assalti di 
satana: "Le estasi e le apparizioni - testimonia un suo direttore spirituale - 
cominciarono al quinto anno di età, quando ebbe il pensiero ed il sentimento di 
consacrarsi per sempre al Signore, e furono continue. Interrogato come mai le 
avesse celate per tanto tempo [sino al 1915], candidamente rispose che non le 
aveva manifestate, perché le credeva cose ordinarie che succedessero a tutte le 
anime [...]. A cinque anni cominciarono pure le apparizioni diaboliche" 1. 
All'età di 11 anni, secondo le consuetudini di allora, si accostò per la prima 
volta alla mensa eucaristica ed il 27 settembre 1899, con indicibile gaudio 
spirituale (cf. lett. 188) ricevette la cresima. 

Interrotti gli studi dopo la terza elementare, li riprese in seguito 
frequentando una scuola privata sino alla terza ginnasio. 

Francesco con i coetanei era riservato ma non scontroso e preferiva vivere 
appartato; nel paese a tutti era nota la sua condotta esemplare e la frequenza, 
mattina e sera, alla chiesa parrocchiale. 

Vocazione religiosa. Nella sua anima innocente qualcosa andava maturando. 
Verso i quindici anni fu interiormente avvertito delle implacabili lotte che 
avrebbe dovuto sostenere con satana 2, ed infatti con lui ebbe a misurarsi 
allorché dovette scegliere la strada del suo avvenire, decisione illuminata dal 
tocco delicato della grazia. Vent'anni dopo ricordava ancora con commozione le 
intime lotte sofferte: 

"Dio mio! chi potrà ridire quell'interno martirio che in me si svolgeva? Il solo 
ricordo di quella lotta intestina, che allora si andava svolgendo dentro di me, 
mi fa agghiacciare il sangue nelle vene, ed ormai sono trascorsi o sono per 
trascorrere venti anni. Sentivo la voce del dovere d'ubbidire a te, o Dio vero e 
buono! ma i nemici tuoi e miei mi tiranneggiavano, mi slogavano le ossa, mi 
dileggiavano e mi contorcevano le viscere!"3. 

Superate vittoriosamente le frapposte difficoltà, Francesco Forgione il 22 
gennaio 1903 veste l'abito cappuccino nel noviziato di Morcone e cambia il nome 
di battesimo in quello di fra Pio da Pietrelcina; il 22 gennaio dell'anno 


seguente è ammesso alla professione semplice e quattro anni dopo - secondo le 
norme canoniche allora vigenti - emette i voti solenni, "a solo ed unico fine - 
come egli stesso scrive nel documento ufficiale - di attendere al bene 


dell'anima e a dedicarmi intieramente al servizio di Dio". Così firmò il patto 


di consacrazione, intravisto a cinque anni di età, nel convento cappuccino di 
Sant'Elia a Pianisi il 27 gennaio 1907. 

Studi ecclesiastici. Subito dopo la professione dei voti semplici, fra Pio 
riprende gli studi necessari allo stato sacerdotale: retorica a Sant'Elia a 
Pianisi, filosofia a San Marco la Catola e a Sant'Elia a Pianisi, teologia a 
Serracapriola, sotto il magistero del prete Agostino da San Marco in Lamis, a 
Montefusco e Gesualdo. 

Nessuna novità allora fu riscontrata nella sua vita interiore: ma, come egli 
stesso ebbe a dire più tardi, non erano assenti i divini carismi. Infatti il 10 
ottobre 1915 scrive al suo direttore: "La prima vostra dimanda è che volete 
sapere da quando Gesù cominciò a favorire la sua povera creatura delle sue 
celesti visioni. Se male non mi appongo, queste dovettero incominciare non molto 
dopo del noviziato". 

Ordini sacri. Durante il secondo anno del corso teologico, fra Pio ricevette 
gli ordini minori (19 dicembre 1908) e il suddiaconato (21 dicembre 1908) a 
Benevento; mentre fu ordinato diacono nella chiesa conventuale di Morcone il 18 
luglio 1909 e sacerdote nel sacello dei canonici del duomo di Benevento il 10 
agosto 1910, celebrando la prima messa solenne a Pietrelcina il 14 dello stesso 
mese. 

Permanenza a Pietrelcina. La malferma salute costringe fra Pio ad interrompere 
il corso regolare degli studi. I medici ed i superiori, sperando che il 
mutamento d'aria possa giovare al recupero della salute, lo inviano al paese 
natio verso la metà di maggio 1909, dove salvo brevi interruzioni, rimane fino 
al 17 febbraio 1916 in continua ed infruttuosa lotta contro la misteriosa 
malattia che tormentava il suo fragile organismo. Fu questo un periodo di 
intensa vita interiore e di perseverante ascesa per le vie difficili 
dell'itinerario spirituale, come è ampiamente lumeggiato dal primo periodo 
dell'epistolario. 

Verso la metà d'ottobre 1911, il provinciale padre Benedetto da San Marco in 
Lamis, dopo una visita a Napoli del celebre dottore Antonio Cardarelli, 
accompagna padre Pio al convento di Venafro (Campobasso), perché rimanga in 
quella comunità. Ma la malattia si aggrava paurosamente e, per evitare una 
imminente catastrofe, il 7 dicembre è ricondotto a Pietrelcina. Il giorno dopo, 
con meraviglia di tutti, canta la messa in parrocchia "come se nulla avesse 
sofferto". 

La frase tra virgolette è del padre Agostino, il quale lasciò questi appunti sul 
breve soggiorno di padre Pio a Venafro: "Il padre guardiano, che era padre 
Evangelista da San Marco in Lamis, l'accompagnò per una visita medica a Napoli. 
I medici ci capirono poco. A Venafro, novembre 1911, io e padre Evangelista ci 
accorgemmo dei primi fenomeni soprannaturali. Assistetti a parecchie estasi e 
molte vessazioni diaboliche. Scrissi allora tutto ciò che ascoltai dalla sua 
bocca durante le estasi e come avvenivano le vessazioni sataniche [...]. Finché 
stette a Venafro si sostentò con la sola eucaristia, tanto quando poteva 
celebrare, [come] quando faceva la comunione non potendo dir messa"4. 

Il provinciale padre Benedetto non vedeva di buon grado la prolungata permanenza 
di padre Pio in famiglia e ciò era per lui causa di dissapori e amare 
sofferenze. Ma poiché il ritorno in convento non gli era possibile, il 5 marzo 
1915 gli ottenne un rescritto della Santa Sede, autorizzandolo a restare ancora 
"fuori convento per curare la propria salute, essendo questo l'unico mezzo che 
dà speranza di guarire", portando sempre l'abito cappuccino e rimanendo sotto 
l'ubbidienza del superiore provinciale. 

Lo scoppio della prima guerra mondiale del 1914 gettò la provincia cappuccina di 
Foggia, come tutte le altre d'Italia, in un vero scompiglio, essendo stati 
chiamati alle armi molti religiosi. Anche padre Pio si presentò il 6 novembre 
1915 al distretto militare di Benevento per compiere il suo dovere civico, ed il 
6 dicembre fu assegnato alla 10a compagnia di sanità in Napoli; ma già il 18 
dello stesso mese era a casa in licenza di convalescenza per un anno. 

Intanto le pressioni dei superiori diventavano sempre più insistenti per il suo 
rientro nella vita comunitaria. Una pia e nobildonna di Foggia, Raffaelina 
Cerase, domandò la sua presenza in questa città per essere assistita in una 
grave e preoccupante infermità. Tale richiesta offrì al superiore provinciale 
l'occasione di mandargli la lettera obbedienziale, senza però scoprire tutte le 
carte. 


Da Foggia a San Giovanni Rotondo. Il pio desiderio della nobildonna Raffaelina 
Cerase fu il legittimo pretesto dei superiori per richiamare padre Pio e 
trattenerlo in convento definitivamente. E così nel pomeriggio del 17 febbraio 
1916, partito la mattina da Pietrelcina, arriva al convento di Sant'Anna in 
Foggia e diventa membro effettivo di questa comunità. L'indomani visita per la 
prima volta l'inferma (morta poi il 15 marzo) e da quel momento ha inizio una 
nuova feconda tappa della sua attività ministeriale. 

Ma il clima della città evidentemente non giova alla sua malferma salute; il 28 
luglio sale per una permanenza di pochi giorni al limitrofo convento di San 
Giovanni Rotondo ed avendo esperimentato che quel clima gli era più favorevole, 
ai primi di settembre il provinciale padre Benedetto gli permise di 
trasferirvisi "provvisoriamente", ed il "provvisorio" diventò "definitivo". 
Padre Pio rimase a San Giovanni Rotondo fino alla morte: cinquantadue anni 
continui. 

Servizio militare. Le vicende belliche vennero a interrompere la regolarità 
della vita conventuale. Il 18 dicembre 1916 padre Pio rientra nel corpo militare 
in Napoli, ed il 30 dello stesso mese è inviato "in licenza illimitata", 
limitata però dal foglio di matricola a sei mesi. In realtà per un disguido 
postale della cartolina precetto, la licenza durò otto mesi. Il 19 agosto 1917 
torna alla caserma napoletana e, contro ogni previsione, è dichiarato idoneo ai 
servizi interni e rimane in caserma fino al 5 novembre, data in cui ottiene una 
nuova licenza di quattro mesi per convalescenza. Trascorso questo periodo a San 
Giovanni Rotondo, il 5 marzo 1918 riprende il servizio militare per l'ultima 
volta, infatti il 16 dello stesso mese viene riformato, in seguito a bronco 
alveolite doppia, con dichiarazione del foglio matricolare di aver tenuto buona 
condotta e di aver servito "con fedeltà ed onore" la patria nei suoi complessivi 
182 giorni di servizio militare. 

Oltre i viaggi richiesti dal servizio militare, padre Pio si assentò da San 
Giovanni Rotondo altre due o tre volte appena. Dal 18 al 23 maggio 1917 fece un 
viaggio a Roma per accompagnare la sorella Graziella che diventerà suora 
brigidina nella capitale con il nome di Pia dell'Addolorata (+ 30 aprile 1969). 
Inoltre dalla metà di aprile alla metà di maggio 1918 dimora nel convento di San 
Marco la Catola; attraversava un momento assai delicato e fu chiamato dal 
provinciale per conferire con lui e con padre Agostino circa i problemi 
assillanti del suo spirito. 

La stimmatizzazione. Concorso di popolo. Ciò che caratterizza la vita di padre 
Pio durante questo lungo periodo di sei anni (1916 1922) non sono i fatti 
esterni testé ricordati, ma le sue ascensioni spirituali, delle quali ci 
occupiamo in un altro capitolo di questa introduzione. Qui ricordiamo soltanto 
alcuni fenomeni mistici che valgono a spiegare gli altri avvenimenti. 

Il 30 maggio 1918 padre Pio riceve uno dei "tocchi sostanziali" più rilevanti, 
con "la ferita d'amore" che ebbe effetti meravigliosi. Il 5 7 agosto dello 
stesso anno ha luogo il fenomeno mistico chiamato "trasverberazione del cuore", 
preludio, si può dire, al prodigio delle stimmate avvenuto poco più di un mese 
dopo (20 settembre), che imprime nella sua vita una svolta decisiva. 

Nonostante il prudente e rigoroso riserbo di padre Pio e dei suoi superiori, il 
fatto non poté celarsi e a poco a poco diventò di dominio pubblico. E si sa 
quale esorbitante influsso esercitano simili prodigi sul popolo dei credenti. 
Conseguentemente, prima dai paesi circonvicini quasi alla chetichella, poi dai 
meno vicini e dai più lontani con gran chiasso - soprattutto da quando il 
fenomeno diventò notizia giornalistica - cominciarono a riversarsi innumerevoli 
folle al romito convento cappuccino. Ciò diede l'avvio a un ministero 
sacerdotale multiforme ed efficacissimo. 

La stimmatizzazione non solo eccita la devozione popolare, ma anche la curiosità 
degli scienziati e soprattutto richiama l'attenzione e la responsabilità delle 
autorità competenti. 

A metà maggio 1919 giunge a San Giovanni Rotondo, inviato dal provinciale padre 
Benedetto, il dottor Luigi Romanelli, primario dell'ospedale civico di Barletta, 
con l'incarico di esaminare dal punto di vista scientifico lo straordinario 
fenomeno; due mesi dopo, il 26 luglio, è la volta del professor Amico Bignami, 
ordinario di patologia nell'università di Roma, il quale a nome delle autorità 
ecclesiastiche di Roma, ripete l'esame per lo spazio d'una settimana. Una terza 
visita nello stesso anno 1919 fu eseguita dal dottor Giorgio Festa, e 


precisamente il 9 ottobre, inviato a San Giovanni Rotondo espressamente dal 
superiore generale dei cappuccini; visita ripetuta il 15 luglio dell'anno 
successivo, assieme al dottor Luigi Romanelli. 

E' ovvio che le opinioni e le conclusioni degli scienziati e della stampa non 
potevano essere concordi sull'origine e la natura delle stimmate. Tuttavia la 
stima e la venerazione verso lo "Stimmatizzato del Gargano" aumentavano di 
giorno in giorno. 

Il segretario di Stato di Sua Santità, cardinale Pietro Gasparri, in una 
lettera, scritta il 19 novembre 1919, raccomanda al padre Pio alcune persone, ed 
è lieto di sapere che pregherà "per il Santo Padre e per me, che ne abbiamo 
tanto bisogno" (cf. lett. 576). 

Il 24 marzo 1920 si recò a San Giovanni Rotondo monsignor E.E.J. Kenealy, 
arcivescovo di Simla, e la sua visita ebbe un'ampia eco sulla stampa inglese. Il 
28 maggio di quell'anno fece lo stesso monsignor Bonaventura Cerretti (poi 
cardinale), arcivescovo titolare di Corinto e segretario per gli affari 
ecclesiastici straordinari del Vaticano. 

A nome di Benedetto XV giunse pure nel mese di luglio il procuratore generale 
dei passionisti padre Luigi Besi, assieme al celebre medico romano professor 
Bastianelli. Il sommo pontefice ebbe a dire allora che padre Pio era uno di 
quegli uomini straordinari che Dio manda di tanto in tanto per convertire gli 
uomini. Il 25 ottobre 1921 ebbe luogo la visita del cardinale Augusto Sili, 
prefetto del supremo tribunale della Segnatura e delegato apostolico del 
santuario di Pompei, in compagnia di monsignor Giuseppe de Angelis, della stessa 
delegazione pontificia. 

Fine della direzione spirituale di padre Benedetto. Intanto, verso la metà del 
1921 qualcuno aveva messo in giro la voce di un probabile trasferimento di padre 
Pio e la popolazione di San Giovanni Rotondo era insorta minacciosamente. 
D'altra parte gli organi della stampa quotidiana, non sempre veritieri, 
contribuivano ad aumentare l'afflusso di gente sempre più incontrollata. Anche 
se la stragrande maggioranza dei visitatori era devota, composta e di sincera 
fede, non mancavano atti di fanatismo e gesti di curiosi imprudenti. 

Ad evitare abusi e chiarire la situazione venutasi a creare intorno al convento 
di San Giovanni Rotondo intervenne il Sant'Offizio, che il 2 giugno 1922 
comunicò al superiore generale dell'ordine alcune norme a questo proposito, da 
trasmettere al guardiano del convento, ordinando che intorno al padre Pio "si 
stia in osservazione", si eviti "ogni singolarità e rumore" ed egli non celebri 
la messa ad ora fissa ma a qualunque ora, "a preferenza summo mane ed in 
privato", "non dia benedizione sul popolo", "per nessun motivo egli mostri le 
così dette stimmate, ne parli e le faccia baciare". Si è giudicato anche 
opportuno che abbia un altro direttore spirituale diverso dal padre Benedetto da 
San Marco in Lamis, "col quale ultimo egli interromperà ogni comunicazione anche 


epistolare". 
Così si chiude l'itinerario biografico di padre Pio, illustrato nel nostro 
epistolario. 
Limitazione dell'attività ministeriale. Nei dieci anni che seguirono questo 


primo intervento di Roma, la vita di padre Pio attraversò parecchie dolorose 
vicende. 

Com'era prevedibile, l'esecuzione degli ordini ricevuti dai superiori non era 
esente da difficoltà. Nonostante la buona volontà ed il sincero desiderio di 
coloro che dovevano obbedire non riuscivano a calmare il clamore del popolo, che 
malvolentieri sopportava la privazione dell'assistenza spirituale di padre Pio e 
decisamente si opponeva ad un eventuale suo trasferimento. Si intrecciavano 
fattori esterni davanti ai quali era giocoforza arrendersi, naturalmente senza 
contravvenire agli ordini superiori. 

D'altra parte i richiami di Roma si succedono gli uni agli altri. Il Santo 
Offizio con decreto 31 maggio 1923 dichiara che, previa una inchiesta a 
riguardo, "non consta della soprannaturalità dei fatti attribuiti a padre Pio ed 
esorta i fedeli a conformarsi nel loro modo di agire a questa dichiarazione". La 
stessa esortazione fu ripetuta il 24 luglio dell'anno seguente 1924, il 23 
aprile e 11 luglio 1926. 

Inoltre viene imposto a padre Pio di non celebrare la messa in pubblico, ma 
privatamente senza assistenza di nessun estraneo in una cappella interna del 
convento; e così fece il 25 giugno 1923, ma dal giorno dopo i superiori lo 


fecero scendere di nuovo a celebrare in chiesa, causa una pericolosa reazione 
popolare agli ordini dati. 

La situazione però si complica a causa dei fattori esterni, cui si alludeva 
prima, e nel 1927, dal 26 marzo al 5 aprile, monsignor Felice Bevilacqua compie 
una visita apostolica a San Giovanni Rotondo, e lo stesso fa nel luglio 
dell'anno seguente monsignor Bruno, sottosegretario della Congregazione del 
Concilio. Poi il 23 maggio 1931, il Santo Offizio commette al generale 
dell'ordine l'esecuzione del decreto approvato il 13 dello stesso mese, cioè che 
"padre Pio venga privato di ogni esercizio di ministero, eccetto la santa messa, 
che può celebrare soltanto nella cappella interna del convento e privatamente". 
Dal 25 maggio 1931 il convento di San Giovanni Rotondo passa alla diretta 
dipendenza del superiore generale. 

Durante questo doloroso periodo, nonostante il rumore suscitato intorno a lui, 
padre Pio persevera in solitudine, preghiera e sofferenza, sottomesso sempre 
fiduciosamente, anche se dolorosamente, al volere dei superiori immediati e 
mediati. 

Ripresa del ministero sacerdotale. Il 16 luglio 1933 padre Pio celebra di 
nuovo la messa in pubblico e dal 1934 riprende l'esercizio delle confessioni dei 
secolari, prima degli uomini (25 marzo) e poi anche delle donne (12 maggio). 
Ormai la sua vita, dopo più di dieci anni, è entrata nella piena normalità. 

Al termine della seconda guerra mondiale si fa sempre più intenso e numeroso il 
concorso dei fedeli. Dal 7 gennaio 1950, per ovviare agli inconvenienti della 
tumultuosa ressa della gente, si dà inizio al sistema delle "prenotazioni" per 
confessarsi da padre Pio. 

La chiesina conventuale era diventata inadatta ed insufficiente per le esigenze 
di culto, motivato dalla persona e dall'attività di padre Pio e si pensò prima 
ad ingrandirla, ma poi l'idea sfociò nel progetto d'una chiesa nuova ed ampia, 
solennemente consacrata da mons. Paolo Carta il 1 ° luglio 1959. In precedenza 
spesse volte padre Pio celebrò all'aperto sul piazzale antistante il convento 
per comodità dei devoti. 

Liete ricorrenze. Il numero degli amici ed ammiratori non si contano più ed i 
suoi figli spirituali gli fanno corona nelle circostanze più liete della sua 
vita religiosa e sacerdotale. Il 10 agosto 1935, senza solennità esterna ma con 
grande partecipazione di fedeli e moltissime comunioni, padre Pio celebra il 25° 
di sacerdozio. Il 22 gennaio 1953, per la ricorrenza del 50° della vestizione 
religiosa, viene a San Giovanni Rotondo il superiore generale dell'ordine padre 
Benigno da S. Ilario Milanese; il 10 agosto 1960, con imponenti manifestazioni 
d'affetto, si ricorda il 50° di sacerdozio ed il 22 gennaio 1963 il 60° di vita 
religiosa. Il 6 giugno 1964 gli viene consegnata la "Stellina d'oro", distintivo 
conferito dalla RAI alle persone che si sono rese particolarmente benemerite 
nell'assistenza ai malati. 

Due anni dopo, il 3 maggio 1966, si commemora il decennale della Casa Sollievo 
della Sofferenza con un convegno internazionale dei Gruppi di preghiera. Il 26 
dicembre dello stesso anno si ebbero grandi manifestazioni di giubilo per il 50° 
di permanenza a San Giovanni Rotondo. In occasione dell'80° compleanno, 25 
maggio 1967, imponente raduno dei Gruppi di preghiera, venuti da tutte le parti 
per un convegno. Finalmente il 20 settembre 1968, con un concorso d'una ingente 
folla, si commemora il 50° dell'impressione delle stimmate. Fu il commiato 
pubblico dai suoi innumerevoli figli spirituali e degli affezionati devoti dal 
loro padre spirituale. 

Nel crogiolo della tribolazione. Accanto a questi ed altri gioiosi avvenimenti 
bisogna pur ricordare altri meno lieti e addirittura penosi e tristi. 

A partire dalla fine della seconda guerra mondiale l'afflusso dei fedeli andò 
continuamente crescendo, il che dava occasione ad una sempre più vasta 
irradiazione dell'opera di bene di padre Pio. Ma alle volte le manifestazioni 
della folla, accalcata sul piazzale ed in chiesa, erano disordinate e chiassose, 
e le notizie divulgate senza la dovuta responsabilità di informazione crearono 
intorno alla persona ed all'opera di padre Pio incomprensioni, equivoci e 
malintesi, che ebbero delle spiacevoli ripercussioni e furono causa di 
sofferenza e di amarezza. 

Il 31 dicembre 1951 si presentarono a San Giovanni Rotondo i monsignori Caronti 
e Pepe, prelati del Santo Offizio, i quali però non presero nessuna decisione. 
Il 6 gennaio 1952 arrivò pure un visitatore inviato dal superiore generale 


dell'ordine. Il 3 agosto dello stesso anno viene pubblicato dall'Osservatore 
Romano un decreto del Santo Offizio, proscrivendo alcuni libri intorno a padre 
Pio, perché pubblicati senza la necessaria revisione ed approvazione 
ecclesiastica. E benché espressamente fosse detto che detta dichiarazione non 
implicava "una condanna del padre Pio e nemmeno delle persone degli autori dei 
libri stessi", il fatto contribuì ad inasprire gli animi ed a creare 
un'atmosfera di diffidenza. Il 21 dicembre 1954 si fa circolare la voce che i 
superiori vogliono trasferire padre Pio da San Giovanni Rotondo e la diceria 
irrita l'animo dei cittadini. 

Dal 30 luglio al 17 settembre 1960 monsignor Carlo Maccari compie una visita 
apostolica, che ebbe larga risonanza sulla stampa. 

Due belle iniziative. Innamorato di Dio e degli uomini, padre Pio ideò e 
realizzò due iniziative, per attuare il suo amore, in due direzioni: una 
verticale verso Dio, con i Gruppi di preghiera; l'altra orizzontale verso i 
fratelli, con la Casa Sollievo della Sofferenza. 

Non si è potuto accertare da quanto tempo vagheggiava questa nobilissima idea a 
favore dell'umanità sofferente, a conforto delle anime e dei corpi infermi. Il 9 
gennaio 1940 manifestava ai dottori Mario Sanvico e Carlo Kiswarday il suo 
pensiero sull'erigenda opera ospedaliera e, superando non lievi difficoltà, il 
19 maggio 1947 si iniziavano i lavori della Casa Sollievo della Sofferenza ed il 
5 maggio 1956 il cardinal Giacomo Lercaro benediceva i locali alla presenza di 
oltre quindicimila persone. 

Lo stesso padre Pio il 5 maggio dell'anno seguente in un breve discorso 
tracciava gli scopi e le finalità di questo che ormai era considerato come uno 
dei complessi ospedalieri più attrezzati d'Europa: sollievo degli spiriti e dei 
corpi, tempio di preghiera e di scienza. "Quest'Opera - diceva - è stimolata e 
incalzata ad essere richiamo operante all'amore di Dio, mediante il richiamo 
della carità". 

Il movimento di preghiera comunitaria sorse come risposta ai reiterati appelli 
di Pio XII, mentre imperversava la seconda guerra mondiale. Dopo un lungo 
periodo d'incubazione, lo stesso padre Pio ne delinea la fisionomia in 
un'allocuzione pronunciata il 5 maggio 1966: suscitate dovunque "vivai di fede, 
focolai d'amore nei quali Cristo stesso è presente ogni volta che si riuniscono 
per la preghiera e l'agape eucaristica". Piccolo seme evangelico, cresciuto ben 
presto in albero frondoso e carico di frutti. Ecco l'eloquenza dei numeri: 20 
settembre 1968: Gruppi organizzati ed operanti in una ventina di nazioni, 726; 
numero totale di aderenti iscritti: 68.000. 

La salute in costante declino. L'ultimo decennio della vita di padre Pio è 
caratterizzato da frequenti ricadute, che debilitavano sempre più l'organismo 
ormai logoro dalle malattie fisiche e dalle sofferenze morali. Segnale d'allarme 
per i fedeli era il non vederlo celebrare ogni mattina. 

Dal 25 aprile all'8 agosto 1959 celebrò quasi sempre in una cappella interna, ma 
ogni giorno attraverso il microfono dettava un pensierino spirituale ai fedeli, 
riuniti sul piazzale della chiesa per la recita dell'Angelus. Nel pomeriggio del 
7 agosto, per una grazia attribuita alla Madonna di Fatima, riacquista la 
salute. 

Nel mese di marzo 1965 di nuovo si diffondono voci preoccupanti sulla sua salute 
e nel trimestre settembre-ottobre novembre 1966, nonostante l'assistenza dei 
migliori specialisti, il decorso dei malanni che l'affliggono desta serie 
preoccupazioni. La situazione si aggrava nel gennaio 1968, ormai il camminare 
gli riesce difficile e comincia ad usare una sedia a rotelle per i necessari 
spostamenti richiesti dalle esigenze d'apostolato. IL 7 luglio ha un forte 
collasso e preferisce rimanere solo in continua preghiera. 

Il sereno transito. Nel settembre 1968 migliaia di devoti ed ammiratori di 
padre Pio si radunano in convegno a San Giovanni Rotondo per commemorare insieme 
il 50° anniversario delle stimmate e celebrare il quarto convegno internazionale 
dei Gruppi di preghiera. 

Egli si sente proprio male e molto debole. Il 21 non può celebrare. Celebra, 
invece, il 22 la messa in canto all'ora solita: cinque del mattino; ma, stremato 
di forze, ha un nuovo collasso e, sebbene a malincuore, deve rinunciare ad 
ascoltare le confessioni. Alle ore 18 può farsi vedere e benedire la folla. Fu 
la sua ultima benedizione in pubblico. Alle ore 2,30 del 23 settembre spirava 
dolcemente nel Signore. 


Il suo pio transito fa "notizia" mondiale attraverso tutti i mezzi di 
comunicazione. Da allora incomincia il devoto e mai interrotto pellegrinaggio 
delle folle. Il 23 novembre 1969 monsignor Antonio Cunial, amministratore 
apostolico di Manfredonia, dispone che siano svolte, con gli opportuni criteri, 
le indagini preliminari per la causa di beatificazione e canonizzazione. 

Con questa lieta notizia e fondata speranza si chiude per ora l'itinerario 
biografico di padre Pio da Pietrelcina, autore principale dell'epistolario. 


2. La sua personalità 


Tentiamo di delineare la personalità di padre Pio, nel periodo della sua piena 
maturità umana e pieno sviluppo spirituale, corrispondente ai 25 35 anni di età 
naturale, ricavando i nostri appunti biografici dalle lettere qui pubblicate. Le 
notizie sono riportate senza amplificazioni apologetiche o enfasi retorica, 
nella speranza che i lettori della corrispondenza epistolare le riscontrino 
personalmente e le rendano vive con la loro esperienza e la loro riflessione. 


a . Stato fisico. 


La cartella clinica di padre Pio, come risulta dai sintomi accennati nelle 
lettere, non appare mai pulita. La sua salute non solo non fu mai florida, ma 
andò sempre peggiorando con gli anni. Perd se il fatto patologico è evidente, è 
altrettanto certo che nessun medico fu mai in grado di offrire una diagnosi 
soddisfacente e convincente; e nessuno specialista riuscì a spiegare 
scientificamente la presenza latente e la causa proporzionata dei sintomi più 
sconcertanti, con la loro improvvisa ed altrettanto sconcertante scomparsa. 
Anche per il Padre il fenomeno rimase alquanto misterioso, ma egli non dubitò 
mai dell'intervento divino riguardo all'origine e allo sviluppo della malattia, 
i cui laceranti effetti solo lui conosceva, né mai si fece illusione di 
guarirne, anche se per esigenze umane contingenti o per motivo d'obbedienza alle 
volte si sottometteva a certe cure mediche: 

"L'idea della guarigione, dietro tutte queste tempeste che l'Altissimo da su mi 
manda, sembrami un sogno, anzi una parola priva di senso" (14 3 1910). 


"Io ne ignoro la causa di ciò ed in silenzio adoro e bacio la mano di colui, che 
mi percuote" (26 5 1910). 


"Io son convintissimo che la mia malattia, essendo una speciale permissione di 
Dio e quindi non esservi bisogno di medici" (6 10 1911). 


"Io mi vado sentendo sempre più male in salute e sebbene veggo che i mezzi ed i 
rimedi umani non potranno arrestare il corso del male fino a quando il Signore 
non vi interverrà lui immediatamente, pure qualche volta per motivo di carità 
bisogna essere, o meglio trascendere agli altrui voleri" (287 1915). 


Convinto di questa finalità trascendente della malattia che atrocemente 
torturava il suo organismo, padre Pio compativa i medici che si ostinavano 
nell'applicargli rimedi consigliati dalla scienza, nella speranza di ottenerne 
almeno qualche miglioria. Ed, infatti, alle volte la miglioria si verificava, ma 
non certamente come conseguenza della loro terapia: 


"Nel gennaio [1917] feci una di quelle solite ricadute. Febbre altissima e forte 
polmonite vennero a farmi visita. Il caso fu giudicato dal medico, poverino!, 
disperato. E nel più bel momento che andavo assaporando le dolcezze del iam 
hiems transiit, venni miracolosamente guarito e gittato nuovamente in alto mare 


a combattere il buon combattimento. Rimasi deluso su tutta la linea, e poi Gesù 
permette e l'autorità il vuole, mi rassegno volentieri a tutto" (23 2 1917). 


"Che dirvi del mio stato fisico? Preferisco non parlarne, essendo questa una 
cosa per me trascurabile e non bramo se non che Iddio venga a dare l'ultimo suo 
colpo" (15 8 1916). 


Forse allora non prevedeva che questo "ultimo colpo" non doveva essere dato che 
cinquantadue anni dopo! 

La sintomatologia, anche se non in termini tecnici, è variamente descritta 
nell'epistolario e presenta un quadro clinico assai complesso dei malanni che 
affliggevano il fragile organismo: febbri altissime ed assai frequenti, 
affezioni polmonari, strazianti dolori al petto, reumatismi paralizzanti, 
emicranie fortissime...: 


"Per voler di Dio, continuo tuttora a sentirmi sempre male in salute. Ma ciò che 
più mi martirizza sono quei forti ed acuti dolori al torace. In certi momenti mi 
danno una noia tanto grossa, che sembrami che vogliano proprio spezzarsi la 
schiena ed il petto" (4 9 1910). 


"La tosse poi è talmente forte ed insistente, massime nelle 
ore notturne, che poco manca da non spezzarsi il petto; e spesse volte per 
timore mi vado ripetendo l'atto di dolore" (29 11 1910). 


"Da più giorni sono afflitto da fortissimi dolori di testa, che mi rendono 
impotente a qualsiasi applicazione" (27-5 1915). 


"Non posso più tirare innanzi, l'emicrania si va rendendo sempre più 
insopportabile" (1 6 1915). 


La scienza si dichiarava scettica ed impotente, anzi vinta, davanti alla 
sconcertante sintomatologia e all'inutilità della terapia applicata secondo gli 
ultimi ritrovati della medicina: 


"Il medico mi ha suggerito queste parole: non ho che farti!" (2 6 1911). 


"Le medicine che ho prese, come se l'avessi gittate in un pozzo. Dico 
sinceramente che soffro assai e se si procederà ancora in questo modo, non 
saprei nemmeno io come andrà a finire. Mi aiuti un po', padre mio, se vuole, 
perché non ne posso quasi più" (25 6 1911). 


"Dietro le moltissime medicine che ho preso e che sto prendendo, massime di 
iniezioni ipodermiche, che ne ho fatto tante che non ho quasi dove più bucare" 
(10 8 1911). 


Mobilitato per il servizio militare, altri specialisti ebbero occasione di 
constatare il deplorevole ed inesplicabile stato fisico di quell'organismo 
malfermo e deperito. Certamente i disagi propri d'una caserma aggravavano 
maggiormente la situazione clinica; la diagnosi dichiarata dalle autorità 
mediche dopo la visita militare del 1917 è così concepita: "Infiltrazione degli 
apici polmonari" (20 8 1917). 

Ma non diceva tutto e padre Pio scriveva al suo direttore spirituale: 

"Avrei voluto farvi sentire la diagnosi uscitami dall'osservazione della l.a 
clinica. Tutto il mio corpo è un corpo patologico. Catarro bronchiale diffuso, 
aspetto ischeletrito, nutrizione meschina e tutto il resto" (4 9 1917). 

"Da tre giorni mi trovo in questo ospedale della Trinità, mandatovi per essere 
curato. La mia malattia era giunta al punto del non plus ultra. La febbre che da 
sabato mi tormenta senza lasciarmi in pace un momento, mi costringe al silenzio" 
(10 10 1917). 

A conclusione della sua esperienza militare, il 16 marzo 1918 viene dichiarato 
"riformato in seguito a rassegna per broncoalveolite doppia" e quindi mandato 
definitivamente in congedo. 


L'abituale stato cagionevole di salute, aggravatosi certamente dalle prove dello 
spirito, gli rendeva oltremodo difficile e doloroso il soddisfare ai primordiali 
bisogni della natura, che pure doveva nutrirsi per poter sussistere e svolgere 
regolarmente le funzioni del proprio stato, rese sempre più difficoltose dal 
progressivo deperimento organico (3 11 1913; 18 3 1915) 


Il desiderio così spesso ricorrente della morte per liberarsi dal persistente 
stato di angoscia, va inquadrato non nella cornice del deperimento e delle 
sofferenze fisiche, ma nei suoi motivi più profondi di un'ansia irresistibile ed 
insaziabile di congiungersi definitivamente con il suo Diletto nella patria dei 
comprensori celesti. 

Trepidava, nella vita d'esilio, per il timore di perdere l'amicizia di Dio e 
conseguentemente di fallire il proprio destino, cioè l'unione perfetta con Dio 
nella visione beatifica. Padre Pio usa frasi vigorose ed incisive per descrivere 
questa dolorosa situazione: 

"Il vivere quaggiù, padre mio - scrive al padre Agostino (29 12 1912) - mi 
annoia. E' un tormento così amaro per me il vivere della vita dell'esilio, che 
quasi quasi non ne posso più. Il pensiero che in ogni istante posso perdere Gesù 
mi dà un affanno che non so spiegarlo; solo quell'anima che ama sinceramente 
Gesù potrà saperlo". 

E cinque mesi più tardi aggiungeva: 

"Desidero la morte solo per unirmi con vincoli indissolubili al celeste Sposo" 
(6 5 1913). 

E al padre Benedetto: 

"Ahimè, padre mio, per me non vi sarà più conforto fino a che il divin maestro 
non mi chiamerà a sé. Pregate per la mia presta dipartita, non ne posso proprio 
più. Mi sento di continuo affluire il sangue al cervello e temo fortemente una 
catastrofe, cioè, dar di volta al cervello. Mi liberi il Signore con un miracolo 
da una sì orribile sciagura per me. Io non posso più vivere in questo stato e 
solo un miracolo può mantenermi in vita, come purtroppo è un miracolo che io 
viva ancora" (24 1 1915). 

La situazione si aggrava ancor di più quando si rifletta a quel che comporta lo 
stato di viatore: la privazione del possesso totale di Dio. E tale è il 
rammarico, la noia, l'amarezza che produce nell'anima questa constatazione che 
non riesce a rasserenarsi e conformarsi gioiosamente alla volontà di Dio, come 
sarebbe suo desiderio. Non si possono leggere senza una qualche emozione queste 
parole: 

"Sentite, o padre, quale è in me la causa per cui sì poco mi sento rassegnato ai 
divini voleri e vi prego a non scandalizzarvi. La vita la trovo di un gran peso, 
perché mi priva della vera vita. Conosco, dal perché il Signore me la prolunga, 
essere questa la sua volontà; eppure, non ostante gli sforzi che mi fo, non 
riesco quasi mai a fare un atto di vera rassegnazione avendo sempre innanzi 
all'occhio della mente, chiara la conoscenza che solo per la morte si trova la 
vera vita. 

Di qui nasce che il più delle volte, senza che punto me ne avveda, sono portato 
a fare atti d'impazienza ed uscire in frasi lamentevoli col dolcissimo Signore, 
fino a chiamarlo, non vi scandalizzate, ve ne prego, o padre, fino a chiamarlo, 
dico, crudele, tormentatore delle anime, che pur vogliono amarlo. Ma non basta. 
Quando sentomi, più che mai pesare la vita quando sentomi lì in fondo all'anima 
quella cosa, simile ad un'ardentissima fiamma che mi brucia e non mi consuma, 
allora sì è propriamente che non riesco a formare un solo atto di rassegnazione 
alla divina volontà nel sopportare la vita [...]. 

O Dio, sovrano del mio cuore, o centro unico di ogni mia felicità, quanto dovrò 
io aspettare ancora prima di godere svelatamente le vostre ineffabili bellezze? 
Voi mi trapassate l'anima con le saette del vostro amore; voi siete quel crudele 
che mi aprite in cuore profonde ferite, senza che punto si veggono; voi uccidete 
senza punto curarvi di risuscitarmi nella patria vostra! 

Qual conforto porgerete voi a quest'anima che non ne trova punto quaggiù, e che 
non può aver pace, lontana da voi? Siete pur crudele, o dolcissimo mio creatore 
e mio Dio, nel vedermi tanto languire per voi, senza che voi punto ve ne 
commovete, senza che punto togliete in me la causa unica di tanto dolore: la 
vita che mi tiene lontano dalla vera vita... Oh vita troppo lunga! oh vita 
crudele! oh vita che non è più vita per me! Oh come mi sento solo, Dio mio e 


salvatore mio dolcissimo, in questo deserto del mondo! Non vedete voi, dunque 
che il male è senza rimedio? Potrò io bramare di non più struggermi tanto per 
voi?" (25 9 1915). 

Nessuna meraviglia che lo stesso padre Pio rimanesse sorpreso da frasi così 
audaci ed a prima vista irrispettose, di fronte alle quali un profano potrebbe 
facilmente intravedere un senso di colpa o d'incontrollata insofferenza. In esse 
però nulla vi è di riprovevole o men che ortodosso. E' il linguaggio proprio dei 
mistici. Così fu interpretato dai direttori spirituali e il suo animo rimase 
tranquillo. 

Non dissimile era la terminologia adoperata con chi, come padre Benedetto, non 
gli concedeva l'obbedienza per chiedere al Signore la morte. Costoro erano 
crudeli, giudici severi, tiranni (cf. lett. 357, 362). 

Contrariamente a quanto ci si poteva aspettare da un linguaggio si poco sereno 
anzi, almeno apparentemente, così violento, padre Pio non perdeva la calma e si 
rassegnava in tutto al volere di Dio e dei superiori: 

"Deh!, padre mio, come debbo fare? Mi sento proprio morire, non sento quasi più 
la forza di vivere. La mia crocifissione continua ancora; nell'agonia si è 
entrato da tempo e dessa si va facendo sempre più straziante; ditemi, quando si 
partirà? fino a quando vorrete prolungare il mio consummatum est? Ah, padre, non 
siate ancora duro con il vostro figliuolo. Del resto io pronunzierò sempre il 
fiat della rassegnazione" (13 11 1918). 

Infine coloro che pregavano, affinché egli vivesse ancora a lungo erano per lui 
i suoi "cordialissimi nemici" (lett. 354). Il 26 agosto 1916 scriveva da Foggia 
alla sua figlia spirituale Maria Gargani: 

"Anche voi siete passata nella prescrizione di quelle anime, che non saprei 
qualificare meglio se non con la denominazione di cordiali nemiche, essendo 
desse propriamente che davanti a Gesù prolungano il mio tristissimo esilio. Gesù 
vi perdoni, ed anch'io in lui solo so perdonarvi". 

Ed a Raffaelina Cerase: 

"Nel mentre che ammiro e lodo la vostra sincerità nel sapere che voi non vi 
sentite a supplicare lo Sposo delle anime affinché mi spezzasse questi vincoli 
che avvinto mi tengono a questo corpo, non posso nascondere che tale nuova è una 
spada che mi trapassa il cuore, causa la mia agonia... Deh! perché negarmi 
questa carità? Non oso chiamarvi più crudele, perché siete stata sincera, ma per 
le viscere di misericordia del Dio incarnato sforzatevi di farlo in avvenire; 
altrimenti vi renderete una assassina. Sarò solo nel pregare per un tal fine! 
Non sarò mai esaudito avendo il cuore infangato di colpe ed una lingua resasi 
sacrilega al sommo grado" (12 12 1914). 

Ben diverso era il suo atteggiamento quando qualcuno gli prospettava la 
possibilità di un presto ritorno al Padre. Era come una finestra aperta 
attraverso la quale passano la luce e il calore, che rianimano e danno nuova 
vita allo spirito e al corpo. Il 14 gennaio 1916 scrive a padre Agostino: 
"Quella vostra espressione: "a me sembra che la fine del tuo terrestre esilio 
non sia lontano", mi ha fatto uscire, nel leggerla, fuori di me stesso. Mi ha 
arrestato nella lettura della vostra lettera; mi sentii per un istante 
alleggerire le mie sofferenze che sono insostenibili; i polmoni me li sento 
alquanto dilatarsi e respirare quasi un'aria pura e refrigerante, quest'aria 
vivificatrice me la son sentita penetrare per tutte le fibre del corpo, correre 
per le vene, avvivare ogni globulo, ogni molecola del sangue [...]. La morte me 
la sento netta, piena di elasticità, il cuore libero e largo come il mare; i 
pensieri molesti, le cure pungenti, le noie della vita, tutto quel fascio di 
amarezze, di fastidi, di seccature, di disinganni, di pene, che affannano 
l'anima mia, quasi per incanto me le sentii sparire, non le ricordavo nemmeno". 
Chi non sente in queste parole l'eco del grido del profeta: "Mi rallegrai che mi 
fu detto: andiamo alla casa del Signore"? 5. 


b. Profilo umano. 


La corrispondenza è ricca di rilievi e sfumature, che riecheggiano, da una 
parte, le caratteristiche umane di padre Pio, svelando in parte il suo carattere 
e temperamento; e, dall'altra, il lento lavorio della grazia che perfeziona la 


natura, divinizzandola gradualmente nelle diverse tappe dell'itinerario 
percorso. 

L'amicizia. Padre Pio sente profondamente l'amicizia. La corrispondenza con il 
padre Agostino ne abbonda e inizia proprio con una fraseologia schiettamente 
affettuosa: 

"Ora addio, mio caro e buon padre, chi sa se mi sarà concessa la grazia di 
rivedervi nuovamente; non vi mando un bacio poiché è troppo poco per le fatiche 
sostenute per me, ma sibbene vi mando tutto quello che ho nel cuore per voi 
ossia una tenerezza infinita" (genn. 1912). 

"Il motivo unico è la vista che m'impedisce di tenerci una corrispondenza più 
frequente. Però vi ho tenuto sempre presente dinanzi a Gesù. Inviarvi poi un 
biglietto solamente, dico sinceramente, non ci trovo nessuna soddisfazione... 
Quante cose poi avrei a dirvi, ma finisco perché la vista non mi regge più! Il 
cuore intanto parli per me" (28 2 1912). 

"Con effusione grande vi abbraccio e vi bacio" (6 1 1917). 

Nel periodo del servizio militare, a cui fu obbligato padre Agostino, viveva in 
continua, affettuosa trepidazione per la sua sorte. Ingenuamente gli manifesta 
che gli scriva ogni giorno almeno "una semplice cartolina illustrata con queste 
pochissime parole: "Sto bene". Così facendo, spero di vivere più tranquillo sul 
vostro conto" (21 7 1916). 

Nelle lettere di questo periodo di obbligata lontananza è un continuo 
susseguirsi di frasi di tenero affetto e di affettuosa amicizia. 

E' superfluo avvertire che qui si tratta d'amicizia soffusa non da vuoto 
sentimentalismo, ma da un alone di autentica soprannaturalità, cioè scaturisce 
"da un cuore che ardentemente vi ama con un amore tutto santo davanti al divino 
Sposo" (23 8 1916). Ma ciò nulla toglie all'intensità degli affetti. 

Da parecchi giorni è senza sue notizie. Il cuore palpita sotto amaro incubo. 


Confessa sinceramente che per vivere tranquillo gli "dovrebbe bastare 
l'assicurazione del cielo; ma che volete! al cuore non si comanda" (30 10 1916). 
I giorni della lontananza sono "di estrema trepidazione", "di spasimo" per il 


suo "povero cuore". 

Questa cordiale amicizia si manifesta anche nel modo con cui augura la festa 
onomastica e le feste pasquali e natalizie ai direttori. Ci tiene a mettere in 
evidenza l'affetto e la tenerezza che li ispirava. Non si trattava di formule 
convenzionali, ma di espressioni di amore e gratitudine (13 3 1913; 26 8 1914; 
15 12 1921). 

Da vero amico, godeva e soffriva con le persone amate e partecipava intensamente 
alle ore liete come alle tristi (13-4 1920; 19 11 1920). 

Amava tutti cordialmente e desiderava corrispondenza al suo amore: sentimento, 
questo, molto umano ch'egli però sapeva purificare e sublimare sempre (11 10 
1921). 

L'altrui indifferenza, la mancanza di corrispondenza alle sue premure, o, peggio 
ancora, la reale o apparente antipatia, lo colpivano profondamente. Non vogliamo 
escludere in questa acutizzazione della sensibilità come causa remota una prova 
dello spirito permessa da Dio o suggerita da satana, ma ciò nulla toglie alla 
nota affettiva dell'individuo. 

In un momento in cui padre Benedetto gli dimostrava una certa indifferenza ed, 
anzi, una tacita disapprovazione circa il restare ancora in famiglia, padre Pio 
così si sfoga con padre Agostino: 

"Parlatemi, padre, al riguardo e non tacete; voi solo degli uomini forse mi 
rimanete ancora. Gesù vi raddoppierà i meriti pel cielo" (16 2 1915). 

Alle molte prove, a cui andava soggetto il suo spirito e non soltanto da parte 
di Dio e di satana ma anche da parte degli uomini, verso la metà del 1921 se ne 
aggiunse un'altra fino allora assente. Ecco come la descrive in una lettera 
inviata al padre Benedetto: 

"Alle prove vecchie di cui già sapete, se ne è aggiunta un'altra di nuovo 
genere: quella di essere di peso e di disgusto a tutti, ai fratelli 
specialmente. Non vi è quasi fondamento, eppure questa prova mi cruccia, mi 
tortura e non mi lascia un solo istante godere la pace dello spirito. 

E' tanto acuta questa prova, che in questi giorni, nel colmo dell'amarezza, mi è 
sfuggito dalla bocca: "se vi sono di peso, se il mio operare non vi soddisfa, 
ditemelo chiaro, per carità, che così andrò altrove a chiedere ospitalità". 


Padre mio, immaginate da questo quanto mi fa soffrire questo nuovo genere di 
prova. Da ieri mattina in qua mi sento più trafitto, ma un po' più calmo e quasi 
un po' sgravato da quel cupo e tenebroso martirio e tutto questo in grazia del 
Signore e dell'abbondanti lagrime che vado versando" (3 6 1921). 

Il cuore sente il bisogno di espandersi, di comunicare agli altri le sue pene e 
le sue gioie. E come tutti gli uomini, padre Pio soffre quando ciò non gli è 
possibile. Alle volte desidera comunicare con i direttori non soltanto per 
manifestare loro la sua esperienza spirituale, ma anche per calmare le esigenze 
umane del cuore: 

"Quante cose vorrei dirvi, mio carissimo padre; quanto è forte ed imponente il 
bisogno del cuore di sfogarsi con voi!" (10 10 1917). 

Nelle pene e nelle desolazioni cerca conforto e sollievo, certamente anche 
umano, sebbene sempre accetti liberamente e volenterosamente il beneplacito 
divino: 

"Le lotte spirituali, in paragone di ciò che vado soffrendo nel corpo sono assai 
superiori, sebbene anche le sofferenze corporali si vanno rendendo sempre 
maggiori. Desidererei, caro padre, non dico assai, ma almeno un'ora al giorno di 
riposo. Ma si faccia sempre di me ed intorno a me in tutto e per tutto la 
santissima e l'amabilissima volontà di Dio! poiché questo è quello che mi ha 
retto" (10 1 1911). 

Né l'amore alla sofferenza, né la brama d'immolarsi per Cristo e per i fratelli, 
sopprimeva il connaturale desiderio del cuore di sentirsi compreso e sollevato: 
"Ho grandissimo desiderio di soffrire per amore di Gesù. E come va poi che alla 
prova, contro ogni mio volere, si cerca qualche sollievo? Quanta forza e 
violenza debbo farmi in queste prove per ridurre al silenzio la natura, 
diciamola così, che reclama altamente di essere consolata" (21 4 1915). 
Parimenti, anche riconoscendo che è divina la causa dell'indicibile penare, 
cerca il calore della comprensione umana, e lo fa con parole che implicitamente 
contengono un dolce rimprovero per chi non si rende conto della estrema amarezza 
del cuore: 

"Da più giorni mi sento estremamente accasciato nello spirito e nel corpo. Se si 
continuerà di questo passo, mio buon padre, inevitabilmente dovrò soccombere: 
non me la sento proprio più. 

L'amarezza che sento nell'animo è estrema. Sono ferito a morte. Sono solo a 
combattere di giorno e di notte, senza un istante di tregua [...]. 

Il mio cuore è squarciato, è ridotto a brandelli da questo estremo e duro 
martirio. Ah! padre, se foste qui non ve ne rimarreste così duro, che qual 
novello Abramo, a sangue freddo alza il coltello per immolare il suo Isacco. No, 
voi piangereste con me e mi compatireste" (16 11 1919). 

"Ricevo la vostra, in luogo della vostra persona. Si vede proprio che Gesù anche 
questa volta ha voluto fare il cattivo con me e fiat! Spero di essere 
accontentato quanto prima, sempre che a Dio piacerà, altrimenti pronuncierò 
ancora una volta il fiat della rassegnazione. 

Quante cose avrei ad emettere fuori da questo cuore, ormai pieno di amarezza 
sino al non plus ultra! Quante lacrime vorrei versare sul vostro cuore di padre 
che in gran parte ha compreso il mio martirio che mi divora e non mi lascia 


riposare per un solo istante!" (12 11 1919). 

"Le cose dello spirito presso a poco sono sempre le stesse con sempre qualche 
nuovo aroma di amarezza. Scrivetemi a lungo e ditemi qualche cosa di 
confortante, ché ne sento un grandissimo bisogno" (14 3 1921). 

Compassione per i fratelli. Dinanzi ai poveri ed agli afflitti padre Pio si 


sente commosso ed a tutto rinuncerebbe volentieri, pur di soccorrerli e 
consolarli: 

"Nel fondo di quest'anima parmi che Iddio vi ha versato molte grazie rispetto 
alla compassione delle altrui miserie, singolarmente in rispetto dei poveri 
bisognosi. La grandissima compassione che sente l'anima alla vista di un povero 
le fa nascere nel suo proprio centro un veementissimo desiderio di soccorrerlo, 
e se guardassi alla mia volontà, mi spingerebbe a spogliarmi perfino dei panni 
per rivestirlo. Se so poi che una persona è afflitta, sia nell'anima che nel 
corpo, che non farei presso del Signore per vederla libera dai suoi mali? 
Volentieri mi addosserei, pur di vederla andar salva, tutte le sue afflizioni, 
cedendo in suo favore i frutti di tali sofferenze, se il Signore me lo 
permettesse. Veggo benissimo esser questo un favore singolarissimo di Dio, 


perché per lo addietro, sebbene per divina misericordia non tralasciassi mai di 
aiutar i bisognosi, non avevo naturalmente se non poca o niente pietà delle loro 
miserie" (26 3 1914). 

Questo sviscerato amore verso i fratelli sofferenti si ripercuoteva alle volte 
sul fisico. Avrebbe voluto la felicità e la salvezza di tutti. Tutti amava 
intensamente. L'impossibilità di conquistarli tutti a Dio e di essere presente a 
tutti per andar incontro ai loro desideri, per lui era una sofferenza che 
lacerava il cuore: 

"Per i fratelli poi? Ahimè! quante volte, per non dir sempre, mi tocca dire a 
Dio giudice, con Mosè: o perdona a questo popolo o cancellami dal libro della 
vita. Che brutta cosa è vivere di cuore! Bisogna morire in tutti i momenti di 
una morte che non fa morire se non per vivere morendo e morendo vivere" (20 11 
1921). 

La sua sensibilità lo faceva enormemente soffrire quando si persuadeva della 
incapacità di realizzare pienamente il suo ideale umano divino, come pure quando 
non vedeva il modo di attuare ciò che ardentemente desiderava: 

"Ahimè! sono la creatura la più infelice. Chi mi libererà da questa vita 
morente, da questi due estremi contrari che mi tiranneggiano e mi vanno 
divorando?" (6 11 1919). 

"Ahimè! padre mio, che caos vi è in fondo di questo cuore! Che mistero io sono a 
me stesso!" (26 10 1917). 

La compassione per il prossimo acuiva anche il dolore per le prove fisiche e 
morali dei familiari. Alla morte del nipotino Francesco, avvenuta all'età di 11 
anni, verso cui nutriva un tenero affetto, si affretta a comunicare al padre 
Agostino la "nuova non gradita" e aggiunge: "I poveri genitori sono disperati, 
pregate per la loro rassegnazione. Se vi riesce, fatevi una capatina a 
Pietrelcina per confortarli e se questo è impossibile scrivete loro una 
letterina" (18 11 1920). 


Gratitudine. Sensibile al bene ricevuto, lo ricambia con bontà e si dispiace 
di non poterlo dimostrare coi fatti, come sarebbe suo desiderio: 
"Ricevo la sua [...] - scrive a padre Benedetto - nello stesso tempo anche la 


sua carità e mi dispiace solo di non aver parole sufficienti per ringraziarla 
degnamente come ella merita. Ma ciò che più mi addolora si è di non poterle 
attestare questa mia gratitudine col fatto, come sarebbe mio desiderio" (14 3 
1910). 

"Io rimango sommamente meravigliato ed in pari tempo estremamente confuso di 
tanta vostra squisita carità verso di me, che purtroppo non merito. Ma poiché 
non sono buono a dar segno di riconoscenza, vi auguro che Gesù vi ricompensi a 
cento doppi la carità che usate a me" (18 1 1912). 

Augura la buona pasqua "non lo fo soltanto per un sentimento di filiale 
tenerezza, ma perché vi sono obbligato - scrive a padre Benedetto - per tutto 
l'interesse che vi siete preso per la mia salute, non tanto quella fisica quanto 
quella morale. Questo è un sacro debito ch'io non potrei trascurare senza 
delitto" (15 3 1913). 

Si rammarica quando non può comunicare ai direttori notizie piacevoli, per 
rendere più facile il loro difficile compito di direzione: "Vorrei, o padre, 
almeno una volta con i miei scritti apportarvi sorrisi, gioie. Ma non è in mio 
potere, e molto meno nel presente periodo" (8 3 1916). 

Sollecitamente ringrazia appena ricevuto qualche regalo (23 10 1921). 

Sincerità. Il suo carattere franco e sincero padre Pio lo manifesta non solo 
nel difendere i suoi punti di vista, ma alle volte anche disapprovando 
l'atteggiamento dei direttori a suo riguardo: 

"Si figuri poi - risponde a padre Benedetto - se è mio desiderio di ritornarmene 
in convento. Il maggiore dei sacrifici che ho fatto al Signore è stato appunto 
di non aver potuto vivere in convento. Però non credo mai che ella vorrà 
assolutamente che io debba proprio morire. In casa è vero che ho sofferto e sto 
soffrendo, ma non mi sono mai reso impotente in adempiere il mio ufficio, il che 
non è stato mai possibile in convento. Se si trattasse di soffrire solo, 
benissimo. Ma l'esser di peso e di fastidio agli altri senza altro risultato se 
non quello della morte, non saprei che rispondere. Del resto parmi che anche io 
ho tutto il dovere e il diritto di non privarmi direttamente della vita a 24 
anni. Il Signore pare che così vuole" 

(8 9 1911). 


Aveva avuto dei sospetti che non si fidassero di lui riguardo alle spese 
medicinali pagate dal superiore provinciale. Nel gennaio 1912 (lett. 60) scrive 
a padre Agostino con un tono inconsueto e mai più riscontrato nelle sue lettere: 
"Mi duole non poco d'aver scritto varie volte al provinciale, non senza mio 
sacrifizio, mandandogli anche le spese di medicine, senza ricevere risposta. In 
avvenire, perdonate babbo mio, se vi manco di rispetto su questo punto, non gli 
manderò le spese di medicine. Il provinciale si serva pure di me come meglio gli 
pare e piace; ma lasci in pace la mia famiglia che continuamente si dissangui 
per me senza dolersene affatto. Vi raccomando la massima secretezza su questo 
punto poiché è stato uno sfogo di un figlio con un buon padre". 

Più d'una volta padre Benedetto, inconsapevolmente o forse per motivi superiori, 
sembrava non usasse quella benevola ed umana comprensione, richiesta dallo stato 
particolarmente difficile che attraversava l'anima nella fase delicata delle 
purificazioni passive. Padre Pio non gli nascondeva il suo disappunto: 

"Le vostre paterne lamentazioni sono state per il mio cuore come tante saette, 
perché dovete sapere che allorché lo spirito si trova alquanto sospeso teme fino 
l'ombra di una canna che si muove" (28 7 1913). 

"Per carità, non mi giudicate con tanto rigore. Gesù è tanto buono, non è così 
rigoroso ed esigente, come lo ammiro in voi. Siate indulgente con tutti, massime 
con chi si è votato tutto senza riserva per Gesù e per le anime" (23 10 1921). 
Con la stessa franchezza e libertà chiede spiegazioni e chiarimenti su alcune 
soluzioni, che secondo il suo parere non sono esatte e consiglia lui stesso, 
anche se velatamente, la soluzione od orientamenti da seguirsi (18 9 1915). 

Le eventuali incomprensioni e i non giustificati sospetti, specialmente da parte 
dei direttori e dei superiori, lo facevano piangere amaramente: 

"Ho ricevuto la vostra lettera [del 16 gennaio] e non so se nascondervi la 
meraviglia o meglio il mio rammarico per certe domande fattemi. E dico il vero 
che molto ne ho pianto. Anche il povero Giobbe, permettendolo Iddio, ricevé 
amarezze e non consolazioni dai suoi amici" (lett. 314). 

Con tutta la venerazione, il rispetto e la sottomissione ai direttori, non 
accettava passivamente e ad occhi chiusi i rimproveri, le insinuazioni e le 
interpretazioni da loro date a fatti personali o ad avvenimenti della comunità, 
se egli credeva non conformi alla verità; e per amore della stessa verità e 
della giustizia e della carità si permette di dissentire e di precisare meglio 
le cose. 

Nel mese di giugno del 1919 si erano propalate notizie poco esatte e rumori 
infondati di quanto avveniva a San Giovanni Rotondo, e padre Pio interviene per 
dissipare equivoci ed errate interpretazioni: 

"Riguardo la relazione sul mio conto che il padre provinciale chiede al padre 
Raffaele, che gli sia mandata sotto precetto di ubbidienza, ho a dirvi che le 
cose sono state strombettate ai quattro venti, senza nessun bisogno, da persone 
condotte qui dai superiori. Tanto per chiarire le cose e non far torti a chi non 
merita, perché è mancanza di carità ed è una nera ingiustizia" (14 6 1919). 

Ad un rimprovero rivoltogli da padre Benedetto, perché non era intervenuto a 
correggere o evitare certi abusi dei confratelli di San Giovanni Rotondo, 
risponde schiettamente: 

"Mi parlate dello sciupio avvenuto qui e che io non abbia mai alzato la voce. 
Sta bene; ma quando mai io ho avuto ed ho voce in capitolo per ciò che riguarda 
i nostri confratelli? Tutti si fanno dei nostri confratelli prudenti sopra del 
padre Pio ed a lui solo si dettano leggi. Ho imposto eterno silenzio a me stesso 
per ciò che riguarda i nostri confratelli. E le ragioni le manifestai a viva 
voce al padre Agostino. Non voglio e né intendo crearmi dei nemici 
gratuitamente" (16 11 1919). 

Pochi giorni prima, il 13 novembre 1919, lo stesso padre Benedetto, che dal 
luglio non era più superiore provinciale, gli scriveva: "Talora sono tentato del 
sospetto che tutto ti par bello quel che ti è vicino e ti dimostra affezione. Se 
m'inganno, dimmilo". A stretto giro di posta, padre Pio risponde: "Non mi sono 
poi mai illuso, padre mio, per ciò che riguarda le persone che mi hanno 
circondato" (16 11 1919). 

Affabilità. E' questo un altro tratto caratteristico della personalità di 
padre Pio. Diciamo subito che l'amabilità e la dolcezza non furono certo un dono 
di natura, ma una faticosa conquista della volontà aiutata dalla grazia. Sono 
pochi i cenni autobiografici spigolati dalle lettere, e tutti limitati agli 


ultimi anni dell'epistolario, ma più che sufficienti a rivelarci la tattica 
prestabilita per raggiungere il pieno dominio del carattere e l'impegno generoso 
per realizzarlo appieno. 

Ammette e conosce per esperienza l'importanza della dolcezza per trattare 
fruttuosamente le anime e si rammarica ogni qualvolta che, nonostante i 
persistenti sforzi, non riesce a controllarsi: 

"Mi rammarico soltanto che, senza volerlo e senza avvertirlo, qualche volta mi 
accade di alzare un po' la voce in ciò che riguarda la correzione. Conosco 
essere una debolezza riprovevole, ma come fare per poterla evitare, se mi accade 
senza accorgermene? Eppure prego, gemo, mi lamento con nostro Signore per 
questo, ma non ancora mi esaudisce a pieno. E nonostante tutta la vigilanza che 
vi pongo in questo, qualche volta mi tocca fare quello che pur troppo io 
aborrisco e voglio evitare" (14 6 1920). 

Padre Benedetto, senza sottovalutare questa imperfezione, non dà ad essa 
eccessiva importanza, giudicandola come residuo d'una tendenza naturale. 

Erano scatti non colpevoli, che non riuscivano ad oscurargli la serenità e la 
tranquillità interiori, causati spesso, se non sempre, da motivi soprannaturali. 
Lo riconosce lo stesso padre Pio, ma non per questo desiste dalla lotta per 
acquistare la dolcezza abituale (8 10 1920). 

Il 20 novembre 1921, ritorna sopra lo stesso argomento: 


"Il tutto si compendia in questo: sono divorato dall'amore di Dio e dall'amore 
del prossimo [...]. Credetemi pure, padre, che delle sfuriate, che alle volte ho 
fatto, sono causate proprio da questa dura prigionia, chiamiamola pure 
fortunata. Come è possibile vedere Dio che si contrista pel male e non 
contristarsi parimenti? Vedere Dio che è sul punto di scaricare i suoi fulmini e 
per pararli altro rimedio non vi è se non alzando una mano a trattenere il suo 
braccio, e l'altra rivolgerla concitata al proprio fratello, per un duplice 
motivo: che gittino via il male e che si scostino, e presto, da quel luogo dove 
sono, perché la mano del giudice è per scaricarsi su di esso? Credete pure, 
però, che in questo momento il mio interno non resta punto scosso e menomamente 
alterato. Non sento altro se non di avere e di volere quello che vuole Dio. Ed 
in lui mi sento sempre riposato, almeno coll'interno sempre; coll'esterno 
qualche volta un po' scomodo". 

La spiegazione era vera e quindi "le sfuriate" avevano delle attenuanti. Ma non 
per questo padre Pio incrociava le braccia, compiacendosi degli allori 
conquistati e delle mete raggiunte: 

"Madama dolcezza pare che vada un po' meglio, ma non sono neppure io 
soddisfatto. Ma non voglio perdermi d'animo. Son tante, padre mio, le promesse, 
che ho fatto a Gesù ed a Maria. Io voglio questa virtù mediante il loro aiuto ed 
in ricambio, oltre a mantenere le altre promesse fatte loro, ho promesso ancora 
di formarne oggetto delle mie assidue meditazioni ed ancora assiduo soggetto 
delle mie insinuazioni alle anime. 

Vedete, dunque, padre, che non me ne rimango indifferente nella pratica di 
questa virtù. Aiutatemi con le vostre e con le altrui preghiere" (23 10 1921). 


3. La sua missione 


a . "Una vocazione a corredimere". 


E' fuor di dubbio che padre Pio abbia avuto una sua missione propria, un carisma 
specifico che in certo qual modo ha condizionato tutta la sua vita sia nella 
visuale individuale che nell'attività sociale. Non sempre fu consapevole delle 
realizzazioni concrete e delle finalità determinanti di questa missione 
affidatagli dalla divina provvidenza; ma in ogni momento la seguì generosamente 


e intrepidamente e mai dubitò della realtà di tale missione, né mai si sottrasse 
dalle responsabilità che da essa scaturivano. 

Siamo d'avviso che padre Benedetto colpì veramente nel segno, quando, con 
espressione concisa e vigorosa, definì la missione e il carisma di cui stiamo 
parlando come "una vocazione a corredimere". Rispondendo il 27 agosto 1918 alla 
lettera di padre Pio del 21 dello stesso mese, con la quale gli raccontava il 
fenomeno mistico della trasverberazione e le conseguenti angosciose ansie, si 
esprime in questi termini: 

"Tutto quello che avviene in voi è effetto di amore, è prova, è vocazione a 
corredimere, e quindi è fonte di gloria [...]. 

Dominus tecum. Egli, l'amore paziente, penante, smanioso, accasciato, pesto e 
strizzato nel cuore, nelle viscere, tra l'ombre della notte e più della 
desolazione nell'orto di Getsemani è con voi associato al vostro dolore e 
associandovi al suo. Ecco tutto, ecco la verità e la sola verità. La vostra non 
è neppure una purga, ma una unione dolorosa. Il fatto della ferita compie la 
passione vostra come compì quella dell'Amato sulla croce". 

Questa sua "vocazione a corredimere" l'umanità peccatrice padre Pio l'attuò 
partecipando ai dolori dell'Amante crocifisso, il quale lo scelse come vittima 
di amore e di dolore. Più d'una volta, riflettendo su se stesso, sul passato e 
sul suo avvenire, padre Pio confessa schiettamente di scoprire qualcosa di 
misterioso nel corso degli avvenimenti, nei suoi rapporti con Dio e nella 
condotta di Dio verso di lui. La prima causa di quest'aria di mistero, che in 
certi periodi avvolgeva la sua vita, scaturiva dal contrasto - per lui troppo 
evidente - tra le sue infedeltà alla grazia e la sempre più grande benevolenza 
di Dio verso la sua anima. Evidentemente il fenomeno doveva avere scopi precisi, 
che a lui però sfuggivano e perciò chiedeva angosciosamente che gli fossero 
chiariti: 

"Io in me veggo del mistero; continuamente mi dolgo dei commessi peccati; 
continuamente propongo di non commetterli più, continuamente ci ho una volontà 
risoluta a non più peccare, eppure, mi duole il dirlo, con il sangue agli occhi, 
che con tutto questo son ancora imperfetto, e sembrami che spesso spesso do 
disgusto al Signore. Alle volte mi viene una disperazione grande perché mi 
sembra quasi impossibile che Gesù debba perdonarmi tanti peccati [...]. O, che 
lavoro è mai questo? Me lo spieghi un po'. Ma tutto questo mi succede senza 
avvedermene, poiché la volontà di disgustare anche lievemente Iddio non ce l'ho 
affatto" (2 9 1911). 

Inoltre a mano a mano che si addentra per la via dolorosa delle purificazioni 
passive verso l'unione trasformante, si vede maggiormente avvolto nel mistero e, 
con la mente quasi smarrita, dichiara di nulla comprendere come e perché si 
trovi in tale sconcertante situazione: 

"Quanta è grande, o padre, la mia sventura! Chi potrà comprenderla? Conosco 
benissimo d'essere io un mistero a me stesso, non so comprendermi" (17 10 1915). 
Si direbbe, però, che questo mistero non consiste precisamente nell'ignorare i 
disegni fondamentali di Dio, ma piuttosto nel non conoscere il modo come quei 
disegni debbono attuarsi e realizzarsi in lui. Scrivendo al padre Agostino, per 
ben due volte ed a pochi mesi di distanza, insiste sulla stessa idea: 

"Quante cose vorrei dirvi, o padre, ma non il posso: riconosco d'essere un 
mistero a me stesso" (17 3 1916). 

"Che dirvi di me? Sono un mistero a me stesso, e se mi reggo, si è perché il 
buon Dio ha riservato l'ultima e più sicura parola all'autorità su questa terra" 
(15 8 1916). 

Nel novembre del 1922, alludendo alla sua entrata nell'ordine cappuccino, scrive 
ad una figlia spirituale: 

"Ti siano rese infinite lodi e ringraziamenti, o mio Dio. Ma tu qui mi 
ascondesti agli occhi di tutti, ma una missione grandissima avevi fin d'allora 
affidata al tuo figlio. Missione che a te ed a me solo è nota [...]. Oh Dio! 
fatti sempre più sentire al povero mio cuore e compi in me l'opera da te 
incominciata. Sento intimamente una voce che assiduamente mi dice: santificati e 
santifica"6. 


b. Collaboratore di Cristo redentore. 


Padre Pio aveva coscienza d'essere stato scelto da Dio come collaboratore 
dell'opera redentrice di Cristo e che questa collaborazione non si sarebbe 
realizzata che attraverso la croce. E la croce fu il faro che illuminò i passi 
della sua via dolorosa e la sorgente inesauribile della fortezza, generosità, 
fedeltà e perseveranza richieste dalla sua vocazione. Egli era persuaso che 
tutta la sua vita, come quella del Maestro, sarebbe stata "un martirio": 

"Altre volte poi, senza che neppure vi penso, mi si accende nell'anima un 
vivissimo desiderio di possedere intieramente Gesù, ed allora con una chiarezza 
tale, che il Signore comunica all'anima mia, e che io non so ritrarla in 
iscritto, mi fa vedere, come in uno specchio, tutta la mia vita futura non 
essere altro che un martirio" (lett. 130: giugno 1913). 

Ma questa visione così chiara dell'incerto e tormentoso avvenire, né lo 
impensieriva, né lo scoraggiava. Anzi nell'intimo dell'anima si rallegrava 
vivamente di essere stato chiamato a cooperare alla salvezza delle anime con la 
sofferenza che trae valore ed efficacia dalla reale partecipazione alla croce di 
Gesù: 

"Soffro e soffro assai, ma, grazie al buon Gesù, sento ancora un altro po' di 
forza, e di che cosa non è capace la creatura aiutata da Gesù? Io non bramo 
punto di essere alleggerita la croce, poiché soffrire con Gesù mi è caro; nel 
contemplare la croce sulle spalle di Gesù mi sento sempre più fortificato ed 
esulto di una santa gioia. Sento però nel mio cuore il grave bisogno di gridare 
sempre più forte a Gesù col dottore della grazia: Da quod iubes, et iube quod 
vis 7. Quindi, mio caro padre, l'idea del mio soffrire non metta né sulla vostra 
fronte, né nei vostri occhi, un'ombra che potrebbe rattristare il vostro cuore. 
Si, non piangiamo, babbo mio; è d'uopo celare, finalmente, le nostre lacrime a 
colui che le manda, a colui che ne ha versate e ne versa tutti i giorni per 
l'ingratitudine umana. Egli si sceglie delle anime e tra queste, contro ogni mio 
demerito, ha scelto anche la mia per essere aiutato nel grande negozio 
dell'umana salvezza. E quanto più queste anime soffrono senza verun conforto 
tanto più si alleggeriscono i dolori del buon Gesù. Ecco tutta la ragione perché 
desidero soffrire sempre più e soffrire senza conforto; e di ciò ne faccio tutta 
la mia gioia" (20 9 1912). 

Contemplati da questo angolo visuale, tutti i dolori del corpo e dell'anima si 
accettano volentieri e gioiosamente, perché sono l'indice rivelatore d'una 
dignità eccelsa e d'un destino nobilissimo, e perciò padre Pio si commuove e si 
sprofonda nell'umiltà davanti alla manifestazione del Signore di aver bisogno 
della sua cooperazione per compiere la redenzione dell'umanità: 

"Nella mia debolezza il Signore mi consola; e mi fa esultare "nella mia 
infermità". Credete pure, padre mio, che delle sofferenze me ne fo una felicità. 
Gesù stesso vuole le mie sofferenze, ne ha bisogno per le anime. Ma mi domando 
quale sollievo potrò dargli colle mie sofferenze?! Quale destino! Oh il 
dolcissimo Gesù a quanta altezza ha sollevata l'anima mia'" (14 10 1912), 

Nel cuore di padre Pio la voce di Dio che chiama al sacrificio ed 
all'immolazione per i fratelli si fa sempre più insistente. E l'anima, che 
ardentemente desidera sacrificarsi per la gloria di Dio e per riparare 
l'ingratitudine degli uomini vorrebbe che la sua azione salvifica si propagasse 
ovunque come la luce, illuminando le menti e riscaldando i cuori. Iddio si 
compiace di questi desideri e, benché ancora velatamente, gli preannunzia che la 
mèta sarà raggiunta attraverso misteriosi patimenti dello spirito e del corpo. 
Si intravede ormai la sanguinante partecipazione alla passione, che avrà il suo 
culmine con l'impressione delle stimmate. 

Padre Pio scrive a padre Agostino il 29 dicembre 1912: 


"In questi giorni tanto solenni per me, perché feste del celeste Bambino, spesso 
sono stato preso da quegli eccessi d'amore divino, che tanto fanno languire il 
mio povero cuore. 

Compreso tutto della degnazione di Gesù verso di me, gli ho rivolto la solita 
preghiera con più confidenza: "Oh Gesù, potessi amarti, potessi patire quanto 
vorrei e farti contento e riparare in un certo modo alle ingratitudini degli 
uomini verso di te!" Ma Gesù mi ha fatto sentire assai più la sua voce al mio 
cuore: "Figlio mio, l'amore si conosce nel dolore, lo sentirai acuto nello 
spirito e più acuto lo sentirai nel corpo". Queste parole restano, padre mio, 


oscure per me [...]. Sento che [Gesù] mi va ripetendo: "Coraggio, ché dopo la 
battaglia viene la pace". Fedeltà e amore dice che mi occorrono. Sono pronto a 
tutto, pur di fare la sua volontà. Pregate solo, ve ne supplico, che quest'altro 
po' di vita che mi resterà lo spenda a sua gloria e che lo faccia scorrere 
questo tempo a quella guisa che si propaga la luce". 

La missione da compiere, soffrendo e immolandosi, si va delineando sempre più 
con chiarezza. Padre Pio ne comprende tutta la sua bellezza, e per "dilettare 
Gesù", "sollevare Gesù" e "compiacere Gesù", si vota tutto e per sempre alle sue 
pene. Ecco con quale vigore e con quanta unzione esprime questi suoi sentimenti: 
"Gesù mi dice che nell'amore è lui che diletta me; nei dolori invece sono io che 
diletto lui. Ora desiderare la salute sarebbe andare in cerca di gioie per me e 
non cercare di sollevare Gesù. Sì, io amo la croce, la croce sola; l'amo perché 
la vedo sempre alle spalle di Gesù. Ormai Gesù vede benissimo che tutta la mia 
vita, tutto il mio cuore è votato tutto a lui ed alle sue pene. 

Deh! padre mio, compatitemi se tengo questo linguaggio; Gesù solo può 
comprendere che pena sia per me, allorché mi si prepara davanti la scena 
dolorosa del Calvario. E' parimenti incomprensibile che sollievo si dà a Gesù 
non solo col compatirlo nei suoi dolori, ma quando trova un'anima che per amor 
suo gli chiede non consolazioni, ma sibbene di essere fatta partecipe dei suoi 
medesimi dolori. 

Gesù, quando vuol darmi a conoscere che mi ama, mi dà a gustare della sua 
passione le piaghe, le spine, le angosce... 

Quando vuol farmi godere, mi riempie il cuore di quello spirito che è tutto 
fuoco, mi parla delle sue delizie, ma quando vuole essere dilettato lui, mi 
parla dei suoi dolori, m'invita, con voce insieme di preghiera e di comando, ad 
apporre il mio corpo per alleggerirgli le pene. 

Chi gli resisterà? Me ne avvedo che troppo l'ho fatto soffrire per le mie 
miserie, troppo l'ho fatto piangere per la mia ingratitudine, troppo l'offesi. 
Non voglio altri che Gesù solo non desidero altro (che è lo stesso desiderio di 
Gesù) che le di lui pene. Lasciatemelo dire, ché nessuno ci sente, sono disposto 
anche a restare privo per sempre delle dolcezze che Gesù mi fa sentire, son 
pronto a soffrire che Gesù mi nasconda i suoi belli occhi, purché non mi 
nasconda il suo amore, ché ne morrei. Ma essere privato di soffrire non mi 
sento, mi manca la forza. 

Forse io non mi sono ancora bene espresso riguardo al segreto di cotesto 
soffrire. Gesù, uomo di dolori, vorrebbe che tutti i cristiani l'imitassero. Ora 
Gesù questo calice l'offrì ancora a me; io l'accettai, ed ecco perché non me ne 
risparmia. Il mio povero patire vale a nulla; ma pure Gesù se ne compiace, 
perché in terra l'amò tanto. Quindi in certi giorni speciali, in cui egli 
maggiormente soffrì su questa terra, mi fa sentire ancora più forte il patire. 
Ora non dovrebbe questo solamente bastare per umiliarmi e cercare di essere 
nascosto agli occhi degli uomini, perché sono stato fatto degno di patire con 
Gesù e come Gesù? (1 2 1913). 

Chiamato dunque a collaborare con Gesù per la salvezza delle anime, padre Pio è 
convinto che il termine della sua vita dolorosa non sarà che il Golgota: 

"Quante volte - mi ha detto Gesù poc'anzi - mi avresti abbandonato, figlio mio, 
se non ti avessi crocifisso. Sotto la croce s'impara ad amare ed io non la do a 
tutti, ma solo a quelle anime che mi sono più care" (13 2 1913). 

Due anni più tardi scriveva di nuovo al direttore padre Agostino: 

"Mi sento come schiacciato sotto il peso del mio lungo esilio che ancora mi 
rimane. E' vero che un passo ancora... e la croce sarà piantata sul Golgota; ma 
bisogna pur convenire che il passo da fare per piantarvi la croce richiede tempo 
ancora, e poi agonizzarvi lì con Gesù se ne passa del tempo. Piaccia al Signore 
presentarlo alla mia mente meno lungo, questo giorno che dovrà spuntare, di 
quello che mi viene rappresentato" (14 1 1916), 

In realtà, doveva trascorrere ancora molto tempo, prima che la sua croce fosse 
"piantata sul Golgota"; ma mai chiese che gli fosse in qualche modo alleggerita 
e molto meno che gli fosse tolta: 

"E quale ancora sarà il mio avvenire? Io ignoro tutto, completamente tutto 
[...]. Ti supplico, o mio buon Dio, perché sia la mia vita, la mia barca e il 
mio porto. Tu mi hai fatto salire sulla croce del Figlio tuo, ed io mi sforzo di 
adattarmici alla miglior maniera: sono convinto che giammai ne discenderò e che 
giammai dovrò vedere rasserenata l'aria" (8 11 1916). 


I poli d'attrazione della sua croce e di tutta la sua vita crocifissa sono due: 
Dio e l'uomo, il creatore e la creatura. Il dolore è prova di fedeltà a Dio che 
per amore gli ha affidato questa missione: 

"Sia mai sempre benedetto il celeste Padre che così vuole trattarmi; e si 
glorifichi pure nel mio corpo, poiché egli è la mia vita ed io vivo solo per 
servirlo; non vivo per me, solo vivo per lui" (30 10 1914). 

"Vi prego di raccomandarmi a Dio, non per essere tolto dalla prova, ma acciocché 
mi dia sempre la grazia di serbargli fedeltà sempiterna" (31 1 1918). 

"Gesù mi è testimone ed a lui solo ho offerto ed offro l'estremo mio martirio" 
(1 10 1921). 

La luce che si sprigiona dalla vita dolorosa e va incontro alle anime per le 
quali soffre in Cristo e con Cristo è l'amor dei fratelli: 

"Vi sovvenga che io sono ardentemente [di] tutti e per questo soffro 
immensamente per tutti" (6 11 1919). 

"Sono pronto a tutto, purché Gesù sia contento e mi salvi le anime dei fratelli, 
specie quelle che egli mi ha affidate" (18 12 1920). 


c. Attuazione del programma di corredenzione. 


Vittima è la parola di profondo significato ascetico-mistico, che può servire da 
comune denominatore alla complessa attuazione del compito di corredentore, 
affidato da Dio a padre Pio. Fin dai primi anni egli sentì profondamente la 
necessità di offrirsi vittima per le anime ed in seguito assaporò con generosità 
le dolorose conseguenze che implica una tale offerta, fatta e rinnovata 
liberamente. 

In una delle prime lettere a padre Benedetto, dopo aver accennato a una idea 
lungamente accarezzata, padre Pio chiede il permesso per rinnovare l'offerta di 
vittima: 

"Da parecchio tempo sento in me un bisogno, cioè di offrirmi al Signore vittima 
per i poveri peccatori e per le anime purganti. Questo desiderio è andato 
crescendo sempre più nel mio cuore tanto che ora è divenuto, sarei per dire, una 
forte passione. L'ho fatta, è vero, più volte questa offerta al Signore, 
scongiurando a voler versare sopra di me i castighi che sono preparati sopra dei 
peccatori e sulle anime purganti, anche centuplicandoli su di me, purché 
converta e salvi i peccatori ed ammetta presto in paradiso le anime del 
purgatorio, ma ora vorrei fargliela al Signore questa offerta colla sua 
ubbidienza. A me pare che lo voglia proprio Gesù. Son sicuro che ella non 
troverà difficoltà alcuna nell'accordarmi questo permesso (29 11 1910). 

Ed il permesso gli fu concesso. L'offerta non fu fatta alla leggera. Padre Pio 
aveva idee molto chiare dello stato vittimale; sapeva bene quali sarebbero state 
le conseguenze dell'offerta, ma mai indietreggiò dal cammino intrapreso: 

"Non vi dissi - scrive il 5 novembre 1912 al padre Agostino - che Gesù vuole che 
io soffra senza alcun conforto? Non mi ha chiesto egli, forse, ed eletto per una 
delle sue vittime? Ed il dolcissimo Gesù mi ha fatto comprendere purtroppo tutto 
il significato di vittima. Bisogna, babbo caro, giungere al consummatum est, ed 
all'in manus tuas". 

E' ovvio che per raggiungere un ideale così esigente, difficile e sublime, e 
verso il quale si sentiva sempre più spinto, padre Pio non si fidava delle sue 
forze, ma neppure dubitava dell'ausilio che lo rendeva invincibile. E questo lo 
riconosce con compiacenza: 

"Gesù, la sua diletta Madre, l'Angiolino [cioè l'angelo custode] con gli altri 
mi vanno incoraggiando, non tralasciando di ripetermi che la vittima per dirsi 
tale bisogna che perda tutto il suo sangue. Combattere coll'aver al fianco un sì 
tenero padre è dolce e consolante" (18 11 1912). 

E in un'altra lettera aggiunge: 

"Una lotta continua deve l'anima mia sostenere. Non vi veggo altro scampo che 
abbandonarmi tra le braccia di Gesù, sulle quali bene spesso Gesù permette che 
mi addormenti. Beati sonni! Felice ristoro sono all'anima per le lotte 
sostenute" (10 7 1914). 

L'essere vittima non era per lui un peso, ma piuttosto una sorgente d'ineffabile 
gioia: "Oh che bella cosa divenir vittima d'amore", confida al padre Agostino 


(26 8 1912). Quindi non solo rinnovava spesso il sacrificio della sua vita, ma 
il suo zelo lo spingeva ad aumentare la schiera d'anime generose che rendessero 
lo stesso omaggio al Signore in beneficio dei fratelli. Ed in ciò secondava il 
desiderio espressogli da Gesù: 

"Sentite, padre mio - scrive il 12 marzo 1913 a padre Agostino - i giusti 
lamenti del nostro dolcissimo Gesù: "Con quanta ingratitudine viene ripagato il 
mio amore dagli uomini [...]! 

Il mio cuore è dimenticato; nessuno si cura più del mio amore; io sono sempre 
contristato [...]. Figlio mio - soggiunse Gesù - ho bisogno delle vittime per 
calmare l'ira giusta e divina del Padre mio; rinnovami il sacrificio di tutto te 
stesso e fallo senza riservatezza alcuna". Il sacrificio della mia vita, padre 
mio, gliel'ho rinnovato, e ne sento in me qualche senso di tristezza, questo è 
nel contemplare il Dio dei dolori. Se vi riesce, cercate di ritrovare anime che 
si offrono al Signore in qualità di vittime per i peccatori. Gesù vi aiuterà". 
Il Signore gradiva l'offerta rinnovatagli e rispondeva aumentando i dolori e le 
sofferenze. Il 30 maggio 1918 padre Pio ricevette uno dei tanti favori mistici, 
chiamati tocchi sostanziali e, quando più tardi lo riferiva al direttore 
spirituale, aggiungeva: 

"Durante questo avvenimento ebbi tempo di offrirmi tutto intiero al Signore per 
lo stesso fine che aveva il Santo Padre nel raccomandare alla Chiesa intiera 
l'offerta delle preghiere e dei sacrifizi. E non appena ebbi finito di ciò fare, 
mi sentii piombare in questa sì dura prigione e sentii tutto il fragore della 
porta di questa prigione che mi si rinchiudeva dietro. Mi sentii stretto da 
durissimi ceppi, e mi sentii subito venir meno alla vita. Da quel momento mi 
sento nell'inferno, senza alcuna sosta nemmeno per un istante" (27 7 1918). 

Lo stato di vittima è, senza dubbio una delle "coordinate" della spiritualità di 
padre Pio. La lettura dell'epistolario mette in evidenza, da una parte, la gamma 
degli svariati elementi costitutivi ed integrativi della vittima con tutti i 
loro contorni; e, dall'altra, la fedeltà e la fortezza, la generosità e la 
perseveranza con cui egli si dedica ad adempiere una missione così importante e 
impegnativa. 


note: 

1 Cf. AGOSTINO DA SAN MARCO IN LAMIS, Notizie su padre Pio, I, f. 16r. Il 
manoscritto (vedi infra, p. 57) è stato stampato a cura di Gerardo Di Flumeri 
con il titolo Diario, Foggia 1971. Noi in seguito citeremo anche questa 
edizione. 

2 Cf. AGOSTINO DA SAN MARCO IN LAMIS, Notizie su padre Pio, 1, f. 16rv; Diario, 
p. 44. 

3 Dalla lettera autografa di padre Pio all'insegnante Nina Campanile riportata 
da ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Padre Pio da Pietrelcina. Infanzia e adolescenza. 
3 ed. San Giovanni Rotondo 1970, pp. 73 83. 

4 AGOSTINO DA SAN MARCO IN LAMIS, Notizie su padre Pio, IV, ff 1 v2r; Diario, p. 
198. 

5 Ps. 121, 1. 

6 C£. ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Pio da Pietrelcina. Infanzia e adolescenza, 3 
ed., p. 80. Cfr. Epist. III, p. 1009. 

7 S. AGOSTINO, Confessioni, X, 29, 40. 

fine note. 


II. I DIRETTORI SPIRITUALI 
1. Padre Benedetto da San Marco in Lamis 


Nacque il 16 marzo 1872; mentre frequentava a Foggia le scuole professionali, 
sentì la vocazione religiosa e l'11 dicembre 1890 vestì l'abito cappuccino nel 
noviziato di Morcone. Terminati lodevolmente gli studi ecclesiastici tra i 
cappuccini di Toscana, l'11 aprile 1898 fu ordinato sacerdote ed in seguito 
vinse il concorso interno dell'ordine per la cattedra di filosofia e fisica. 

Dal 1903 al 1919, nonostante i diversi incarichi di governo disimpegnati senza 
interruzione, si dedicò all'insegnamento negli studentati della provincia 
cappuccina di Foggia. Sia le sue spiccate doti pedagogiche che la sua non comune 
erudizione suscitavano la simpatia dei giovani, che gli rimasero sempre 
affezionati e fedeli. 

Padre Benedetto eccelleva nell'arte dello scrivere sia in prosa che in poesia; 
aveva un gusto naturale del bello e si dilettava di pittura e di scultura 1. 
Predicava con facilità di parola ed eleganza di stile. Possedeva il dono 
particolare della direzione delle anime; e furono molte quelle che si affidarono 
a lui e non poche quelle che, sotto la sua illuminata guida, percorsero la via 
della perfezione cristiana. 

Le doti di governo lo imposero ben presto all'attenzione 

e all'ammirazione dei confratelli, i quali lo elessero superiore. Nel 1903 era 
già definitore o consigliere del superiore provinciale e poi riconfermato nel 
1906; dal febbraio 1908 al luglio 1919 governò la provincia monastica di Foggia; 
in quest'ultimo anno, e poi nel 1922 e nel 1928 fu eletto delegato per il 
capitolo generale dell'Ordine. 

Disimpegnò l'ufficio di visitatore generale delle province cappuccine di Bari 
Lecce e di Messina; dal maggio 1920 al 5 novembre 1921 fu vicedirettore e 
direttore spirituale del collegio internazionale "San Lorenzo da Brindisi" a 
Roma. Ritornato in provincia, si dedicò con plauso all'apostolato e ricoprì 
varie volte la carica di superiore fino alla morte, che lo colse a Sansevero il 
22 luglio 1942 2. 

Padre Benedetto e padre Pio si conobbero il 25 aprile 1903 a Morcone, e furono 
insieme durante l'anno scolastico 1905 1906 a San Marco la Catola. Le loro 
relazioni diventarono frequenti dopo che padre Benedetto fu eletto provinciale 
ed ebbe ad occuparsi della situazione di padre Pio, costretto a vivere fuori 
convento. 

Il presente epistolario dimostra il modo e la frequenza dei rapporti intercorsi 
tra i due religiosi. Complessivamente abbiamo 268 lettere, delle quali 165 sono 
di padre Pio e le altre 103 di padre Benedetto. Le lettere di padre Pio sono 
giunte tutte a noi; invece parecchie del padre Benedetto sono disperse, forse 
distrutte da lui stesso perché troppo personali e quasi confessioni scritte. 

Le lettere di padre Benedetto, letterariamente ben elaborate, in genere sono 
brevi e sobrie ma ricche di dottrina ricavata dalle fonti rivelate, dai maestri 
classici dell'ascetica e mistica e dalla propria esperienza; rivelano l'uomo di 
vasta cultura, di profonda dottrina e di larga esperienza come maestro e 
direttore di spirito. 

Nella sua direzione è esigente, alquanto autoritario ed alle volte sembra poco 
espansivo e quasi staccato. Non indulge mai al sentimentalismo, anche quando, in 
determinate circostanze o condizioni spirituali e psicologiche, il suo discorso 
si fa più umano ed acquista un tono molto personale di confidenza e intimità. 
Ciò si verifica soprattutto quando si rivolge a padre Pio come discepolo in 
cerca di consiglio conforto, orientamenti. 

Nonostante certe passeggere difficoltà e incomprensioni, padre Benedetto godette 
sempre la stima, la venerazione e la incondizionata adesione di padre Pio. Fu il 
suo vero maestro nelle vie dello spirito e il suo autorevole direttore, e a chi 
gli domandava, molti anni dopo l'esonero da tale incarico direttivo di padre 
Benedetto: "E tu l'hai il direttore spirituale?", rispondeva: "L'avevo, era il 
padre Benedetto; ma da quando me lo levarono, sono rimasto senza"3. 

Testimone convinto dei doni mistici del padre Pio, li mantenne segreti finché 
gli fu possibile, e non fu affatto credulo nell'accettarli. Quando invece la 


notizia di quei doni divenne di dominio pubblico, si adoperò con prudenza ed 
energia a circoscrivere la pubblicità e ricondurre le cose e gli avvenimenti 
alle loro giuste proporzioni. 

Ma nonostante la sua discrezione e prudenza, qualcuno mise in cattiva luce il 
suo comportamento di padre spirituale e nel giugno del 1922 padre Pio ricevette 
ordine di interrompere ogni comunicazione con lui. Detto ordine fu accettato da 
entrambe le parti con sincera umiltà e devota sottomissione e padre Benedetto 
non compare più nella vita di padre Pio. Così ebbe termine il capitolo della 
direzione spirituale, oggetto del presente epistolario. 

Durante i 12 anni che lo diresse raccolse notizie personali su padre Pio, 
"riferentisi all'evoluzione del suo spirito, 

con l'intento di scriverne in futuro la vita, se avesse santamente finito il suo 
corso mortale e Dio si fosse degnato di dire la sua parola sulla tomba". 
Purtroppo gli avvenimenti impedirono questo suo lodevole disegno e noi non 
abbiamo potuto consultare tali appunti spirituali, che certamente avrebbero 
lumeggiato l'itinerario mistico di padre Pio. 


note: 

1 Elenchiamo le sue principali opere: Come l'ape. Perifrasi e poemetti, 
Campobasso, Tip. Cav. Giovanni Colitti, 1912; Raffaelina Cerase dei nobili di 
Foggia. Tesoro nascosto, Barletta 1917; Ai desolati di spirito. Lettere Roma, 
Francesco Ferrari, 1920; Importanti quesiti della vita cristiana. Conferenze 
alla gioventù, Roma, Libreria Ferrari, 1921; Piccola pedagogia dello sprito o 
Manualetto di direzione delle anime in forma epistolare, Vicenza, Soc. Anonima 
Tipografica, 1935; Purissima gloria di San Severo. Breve vita di padre Giovanni 
di San Severo, San Severo 1936; Sempre fanciullo e penitente. Padre Gabriele da 
Mentone, San Severo, 1936. E' pure da ricordare la sua collaborazione alle 
riviste L'amico del terziario (Foggia), dal 1926 al 1941 e Il Massaia (Roma), 
dal 1931 al 1936, con articoli relativi al terz'ordine francescano e alle 
missioni. 

2 Per altre notizie su padre Benedetto cf. Analecta Ord. Fr. Min. Cap. 58 (1942) 
127s; L'amico del terziario, 16 (1942) 121 136; CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, 
Necrologia dei Frati Minori Cappuccini della provincia monastica di Foggia, 
Foggia 1969, p. 457. 

3 GIOVANNI DA BAGGIO, Padre Pio visto dall'interno. Le mie visite a padre Pio da 
Pietrelcina, Firenze 1970, p. 50. 

fine note. 


2. Padre Agostino da San Marco in Lamis 


Padre Agostino (nato il 9 gennaio 1880), fu compaesano e collaboratore di padre 
Benedetto nella restaurazione della provincia cappuccina di Foggia e nella 
direzione spirituale di padre Pio. 

Al termine degli studi ginnasiali, il 19 agosto 1897 indossò l'abito cappuccino 
e dopo il noviziato fu inviato dai superiori nella provincia Toscana per 
compiere gli studi superiori ecclesiastici. Ordinato sacerdote il 15 marzo 1903, 
tornò nella provincia di Foggia, seguì corsi di specializzazione in greco e in 
francese nelle scuole statali e vinse il concorso interno dell'Ordine per la 
cattedra di filosofia. 

L'attività religiosa e sacerdotale di padre Agostino si proiettò in tre 
direzioni: formazione della gioventù cappuccina, direzione spirituale delle 
anime e governo delle comunità. Preparato culturalmente e spiritualmente al 
difficile compito di educatore dei giovani religiosi, vi si dedicò con impegno, 
competenza ed assiduità; insegnò con diligente scrupolosità lingue e scienze, 
filosofia e teologia per molti anni e spesso fu rettore degli studentati della 
provincia. 


L'attività apostolica, svolta da padre Agostino con frutti lusinghieri dal 
pulpito, ebbe il suo compimento nella direzione delle anime al confessionale e 
per iscritto. Molte di esse compariranno nelle pagine seguenti. 

I religiosi cappuccini della provincia lo elessero più volte superiore 
conventuale, per 24 anni consigliere del superiore della provincia, per 9 anni 
ministro provinciale e per quattro volte delegato al capitolo generale 
dell'Ordine. Il suo governo fu caratterizzato da illuminata prudenza, 
imperturbabile fermezza, tenace amore alla regolare osservanza e largo senso di 
paternità. 

Partecipò alla guerra 1915 1918, meritando la medaglia di benemerenza "per 
lodevole servizio prestato nelle Unità Mobilitate della C.R.I." (giugno 1919). 
Dal 1944 al 1953 fu superiore del convento di San Giovanni Rotondo, dimorandovi, 
poi, dal 1959 sino alla morte, avvenuta il 14 maggio 1963 1. 

Verso la fine d'ottobre 1907 padre Agostino e fra Pio si incontrarono a 
Serracapriola; il primo era professore di teologia ed il secondo iniziava allora 
il primo anno teologico. Tra maestro e discepolo si stabilì ben presto una 
relazione di vicendevole comprensione e stima, che doveva prolungarsi per oltre 
mezzo secolo. 

Nel maggio 1909 padre Agostino, da Montefusco, nuova sede del corso teologico, 
accompagnava fra Pio, costretto a interrompere il corso regolare degli studi, 
presso la sua famiglia a Pietrelcina; il 14 agosto 1910 vi si recava di nuovo 
per tener il discorso di circostanza alla prima messa solenne del discepolo. 
Dalla fine d'ottobre sino al 7 dicembre 1911 vissero insieme nel convento di 
Venafro e fu allora che padre Agostino si accorse dei primi fenomeni 


soprannaturali, assistette a parecchie estasi e a molteplici vessazioni 
sataniche. Durante i quasi sette anni di permanenza di padre Pio in famiglia, 
padre Agostino gli fu "angelo consolatore", sia attraverso le lettere di 


direzione e sia con frequenti visite personali. 

Padre Pio amava il suo maestro e direttore, lo rispettava, si confidava 
volentieri con lui e gli domandava consigli ed assicurazioni sulla vita 
spirituale; fu e restò sempre il suo 

"padre lettore" ed era più confidenziale con lui che con padre Benedetto, presso 
del quale più d'una volta padre Agostino diventava quasi arbitro e 
intermediario. 

Da parte sua, padre Agostino ricambiava a cuore aperto la stima e l'amore per il 
discepolo d'una volta ed aveva per lui un'autentica venerazione. Abbagliato, 
forse, dai doni straordinari riscontrati in lui, qualche volta esagerava 
alquanto nel sollecitarlo al ricorso dell'intervento divino per risolvere 
problemi connessi al suo apostolato e alla sua condotta personale. Ciò non 
sempre fu gradito né a Gesù né a padre Pio; bisogna però riconoscere che lo fece 
sempre con la massima cautela e prudenza e mai per faciloneria o curiosità. 

Da quanto siamo venuti dicendo - e che sarà ampiamente confermato dalla lettura 
della corrispondenza epistolare - sorprende la risposta che nel 1946 padre Pio 
avrebbe dato a un suo confratello di passaggio per San Giovanni Rotondo: "Ho 
domandato - è il cappuccino padre Giovanni da Baggio che parla - se si può fare 
senza il direttore spirituale. Mi ha risposto che può bastare anche il semplice 
confessore e quando questi non sia capace a comprendere certe situazioni dello 


spirito, ci si rimette alla bontà di Dio [...]. "E tu l'hai il direttore 
spirituale?". "L'avevo ed era il padre Benedetto, ma da quando me lo levarono, 
sono rimasto senza". "Ma non hai per confessore padre Agostino?" "Sì, ma non mi 


capisce, ed io tiro avanti confidando in Dio""2. 

Non sapremmo dire se la risposta sia stata raccolta esattamente e riferita nel 
suo vero contesto. Possiamo però assicurare che non trova conferma nel periodo 
di tempo a cui si riferisce il nostro epistolario. Anzi nei dodici anni di 
corrispondenza si avverò quanto padre Pio scriveva il 21 ottobre 1912: 

"Il padre lettore fu sempre il mio direttore ordinario e nessun uomo come lui 
conosce sì a fondo il mio interno; a lui son ricorso sì frequente aprendogli 
tutte le piaghe dell'anima mia senza ritegno e senza timore alcuno, ciò che non 
è stato possibile di fare con altri; e né mi è possibile di farlo. Prego a non 
chiedermene il perché". 

Ed in questa linea di apertura fiduciosa e schietta perseverò sempre, come si 
ricava dagli appunti intimi di padre Agostino. 


Il nostro epistolario contiene complessivamente 377 lettere: 197 di Padre 
Agostino e 180 di padre Pio. 

Nella problematica spirituale, padre Agostino introduce spesso e volentieri 
aspetti personali. Le sue lettere, dottrinalmente più semplici e letterariamente 
meno eleganti di quelle di padre Benedetto, sono però più affettuose e più 
umane, più intime e più comprensive e rivelano una maggiore compenetrazione di 
affetti e sentimenti. 

Aveva la delicatezza di mettersi discretamente in disparte, allorché prevedeva 
che la sua opera poteva intralciare l'indirizzo di padre Benedetto; ma bisogna 
pur riconoscere che agirono sempre, i due direttori, nella stessa linea, tutti e 
due animati da un autentico senso soprannaturale. 

Sospesa la direzione spirituale per iscritto, padre Agostino e padre Pio 
rimasero sempre uniti nella sofferenza, nella preghiera e nel consiglio. 

In quattro quaderni manoscritti, conservati nell'archivio di San Giovanni 
Rotondo, senza titolo, ma che noi citiamo come Notizie su padre Pio, padre 
Agostino ci tramanda notizie preziose e inedite sulla vita e l'itinerario 
spirituale del suo diletto discepolo. 


note: 

1 Cf. Analecta Ord. Fr. Min. Cap. 79 (1963), pp. 174 176; CIPRIANO DA 
SERRACAPRIOLA, Necrologia cit., p. 319. 

2 C£. GIOVANNI DA BAGGIO, Padre Pio visto dall'interno, p. 50. 

fine note. 


L'EPISTOLARIO 


La letteratura spirituale sulla direzione delle anime si arricchisce di un nuovo 
epistolario. Per facilitarne la comprensione e valutazione, parleremo brevemente 
dell'occasione, della storia, dello stile e della tematica delle lettere 
contenute nella presente raccolta, e, finalmente, dei criteri seguiti 
nell'edizione delle lettere. 


1. Origine 


Padre Pio non fu spinto a manifestare per iscritto la sua vita intima e i suoi 
rapporti con la divinità né dal capriccio né dalla vana compiacenza, né da 
qualunque altro motivo umano. Anzi se fosse dipeso da lui, nessuno, al di fuori 
dei confessori e direttori, si sarebbe mai accorto del suo mondo interiore e dei 
segreti della sua anima. Se ne parlò e ne scrisse fu solo per compiere la 
volontà di Dio e per soddisfare alle impellenti necessità dello spirito, 
assetato di luce e di conforto, sempre bramoso di corrispondere fedelmente alla 
sua misteriosa vocazione, ben consapevole che il Signore voleva servirsi dei 
suoi rappresentanti per svelargli i suoi divini disegni e il modo concreto di 


attuarli ed anche per confermarlo sia sulla realtà dei fenomeni che sul modo di 
comportarsi nei momenti cruciali dell'ascesa verso la cima della perfezione. 

Ha un valore programmatico ciò che egli scriveva già il 1° ottobre 1910 a padre 
Benedetto: "Mi scriva poiché mi fanno bene i suoi consigli, e mi dica ancora ciò 
che Dio vuole da questa ingrata creatura". E pochi giorni più tardi: "Se non le 
dispiace mi scriva, poiché mi fanno tanto bene le sue lettere" (22 10 1910). 

Il desiderio di consigli e l'espressione di gratitudine si riscontrano spesso 
nelle sue lettere. Ed appunto perché è grande il bisogno che ne sente e notevole 
il frutto che ne ricava, chiede una corrispondenza frequente e lettere lunghe, 
soprattutto nei momenti di desolazione e di prove particolarmente intense e 
sconcertanti: 

"Sarei poi per pregarvi - scrive a padre Benedetto - che nell'usarmi la carità 
di scrivermi, aggiungiate ancora l'altra carità di scrivermi assai a lungo" (21 
4 1915). 

Lo stesso pensiero e nello stesso giorno esprime anche a padre Agostino: 
"Scrivetemi, quando Gesù il vuole, e sempre a lungo; le vostre risposte sui 
tanti problemi, dubbi e difficoltà io le aspetto come luce di paradiso, come 
rugiada benefica su pianta assetata" (21 4 1915). 

Si rendeva ben conto delle difficoltà che i suoi problemi procuravano ai 
direttori, ma non poteva fare a meno di ricorrere ad essi per superare taluni 
momenti assai complicati: 

"Rispondetemi, o padre, oso pregarvi, e subito. Non mi abbandonate, per carità; 
la mia lampada oscilla, sta per spegnersi. Se è necessario l'alimento, la vostra 
santa parola e le vostre ardenti preghiere lo facciano per carità. Mi permetto 
ancora pregarvi di scrivermi e di scrivermi a lungo e non fare come avete fatto 
ultimamente. In contrario, preferisco l'assoluto silenzio, che voi non lo farete 
giammai. Mi accorgo che metto a dura prova la vostra pazienza; ma sopportatemi 
ancora, Gesù ve ne darà eterna ricompensa" (4 8 1915). 

E, quasi con un amabile rimprovero, ritorna sullo stesso argomento il 18 
settembre dello stesso anno: 

"Perdonatemi, o mio carissimo padre, volevo imitare la brevità dolorosa di 
parecchie vostre lettere; me l'avevo proposto, 

ma non vi adirate con me, non vi riesco proprio". 

Mentre, però, desiderava lettere lunghe dai suoi direttori, egli era piuttosto 
breve nei suoi resoconti di coscienza, a meno che non fosse stato espressamente 
richiesto il contrario. Perciò padre Benedetto per stimolarlo, e come reazione 
al desiderio di ricevere lettere lunghe, quasi come una minaccia, gli dice "di 
non esser breve solo quando tu sarai lungo" (18 3 1921). 

Dal canto loro anche i direttori desideravano che padre Pio scrivesse loro più 
spesso e più a lungo e il motivo di tale esigenza era duplice: da una parte, 
volevano essere informati tempestivamente dello stato dell'anima, per rendere 
più efficace la direzione; e dall'altra, anch'essi avevano bisogno dei suoi 
consigli e orientamenti, come si vedrà chiaramente quando ci occuperemo, in 
questa introduzione, dell'aspetto passivo e attivo della direzione. 

Dalle lettere di padre Benedetto stralciamo alcune testimonianze soltanto. 
Anzitutto, da esperto direttore di spirito, egli ci tiene ad essere regolarmente 
informato dei bisogni e dei progressi dell'anima, come pure delle esigenze di 
Dio a suo riguardo. Già dall'inizio della direzione raccomanda al suo diretto: 
"Scrivimi spesso, anche a costo di non ricevere da me risposta" (1 12 1910). E 
la stessa raccomandazione ritorna verso la fine del terzo periodo: "Continuo a 
regolarmi con le supposizioni sullo stato generale del tuo spirito, perché 
nulla, da mesi, so dei fenomeni interiori: siano pene siano gioie. E poiché le 
insistenze riescono vane, continuo a rassegnarmi argomentando e arzigogolando 
con la testa. Usquequo? Desideri che io guidi con particolari direttive, ma dove 
le briglie?" (16 11 1921; cf. anche la lettera del 18-3 1921). 

Ma la richiesta diventa più accorata e più urgente allorché padre Benedetto 
sente il bisogno di luce e di conforto nelle lotte del suo spirito. In questi 
casi non si rassegna facilmente al silenzio e malamente sopporta che padre Pio 
non sia sollecito nelle risposte: "Ricorda anche tu che mai ti ho lasciato senza 
risposta anche quando la folla delle occupazioni non mi permetteva di soffiarmi 
il naso. Poche parole, ma devi rispondere" (29 6 1919). Né gli sembrava ragione 
sufficiente lo straordinario lavoro di ministero: "Scrivimi a lungo; oso dirlo 
anche sapendo il tuo grande lavoro. Il giorno per gli altri, la notte per noi" 


(19 11 1919). E nemmeno lo stato cagionevole di salute: "Dal 18 dicembre al 4 
gennaio vi sono 17 giorni! Quanto altro debbo attendere? Comprendo e compatisco 
le infermità, ma il silenzio non deve prendere l'aspetto di abbandono" (4 1 
1921); "Attendo ansiosissimamente - insiste - . Voglio soccorso di preghiere, di 
parole, e informazioni sul tuo io invisibile" (4 6 1921). 

E il 1° giugno 1921, non senza un pizzico di invidia spirituale, scriveva: 

"Le figlie di santa Anna mi dissero ieri che il tuo tempo è inferiore alle 
esigenze, e ne ero persuaso; ma non so se la relazione dell'anima tua e della 
mia abbiano ad aversi tra le ultime, giacché il tuo primo prossimo siamo tu ed 
io. Ora specialmente che il silenzio sui tuoi fatti interni si è molto 
prolungato e la mia necessità urgente risorta". 

Erano giustificate queste esigenze dei direttori ed i loro lamenti avevano un 
qualche fondamento? Il lettore troverà la risposta nell'epistolario. Qui 
vogliamo ricordare alcuni fattori soltanto, che spiegano e giustificano la 
condotta di padre Pio circa la frequenza e la lunghezza delle sue lettere ai 
direttori. 

a ) Spesso il suo abituale stato cagionevole di salute non gli permetteva di 
sbrigare la corrispondenza tempestivamente e comodamente ed il primo a soffrirne 
era proprio lui. Frasi come questa ritornano più d'una volta: 

"Sento in cuor mio un grande desiderio di dirvi tante cose, tutte di Gesù; ma 
[...] la vista non mi accompagna" (21 3 1912). 

"Sono stato sempre nemico della doppiezza, ed ora mi si accusa che per iscusarmi 
ho ricorso alla menzogna, solo perché dico la verità di essere quasi 
impossibilitato a scrivere. Non fu mia intenzione, padre mio, il disubbidirvi 
nell'aver fatto trascorrere tanto tempo senza scrivervi. A me mi si ordina il 
riposo completo della vista" (21 10 1912). 

"Immagino che lei non è contento della narrazione in generale del mio stato 
interno, ma, padre mio, la vista mi vuol privare anche di quest'ultimo, cioè di 
narrarle minutamente il mio stato interno. Iddio sa quanto sconquasso mi porta 
dopo aver scritto un po'" (31 3 1912). 

Non di rado gli sgorbi di penna rivelano l'agitazione del polso e la mano 
malferma, specialmente quando scrive tormentato da altissime febbri o da 
emicranie lancinanti. Tuttavia soltanto una volta si servì d'uno scrivano (26 8 
1913). 

b) Si aggiungano le suggestioni e l'intervento di satana, il quale in certi 
periodi si accaniva contro di lui, anche in modo violento, per ostacolare la 
regolare corrispondenza con i direttori: 

"Era già da assai tempo che avrei desiderato scrivervi; ma barbablù me l'ha 
impedito. Ho detto che me l'ha impedito, perché ogni volta che mi determinavo a 
scrivervi, ecco che un fortissimo dolore di testa mi assaliva, che sembrava che 
lì per lì si fosse per spezzare, accompagnato da un acutissimo dolore nel 
braccio destro, impossibilitandomi a tener la penna in mano" (9 8 1912). 

"Sapete dove si è appigliato il diavolo? Egli non voleva che nell'ultima mia 
lettera inviatavi vi fossi tenuto informato della guerra che lui mi muove. E 
siccome io, secondo il mio solito, non volli dargli ascolto [...], essi (dico 
essi, perché era più di uno, sebbene uno solo parlasse) mi si buttarono addosso 
maledicendomi e picchiandomi fortemente, minacciandomi di distruggermi, se non 
mi decidevo a mutare idea riguardo alle nostre relazioni" (14 10 1912; cfr. 
lett. del 13 12 1912). 

A questo diabolico intervento si collega la curiosa trovata di padre Agostino, 
della quale ci occuperemo in appresso, di servirsi cioè nella sua corrispondenza 
del latino, greco e francese. 

c) La frequenza e la lunghezza delle lettere era condizionata anche dalle 
assillanti occupazioni di ministero, soprattutto a partire dal 1919, quando le 
folle cominciarono a riversarsi al convento di San Giovanni Rotondo. Padre Pio 
si scusa presso i direttori, anche se questi - particolarmente padre Benedetto - 
non credono facilmente a tale impedimento. 

Il 25 agosto 1920 scriveva a padre Agostino: 


"Cosa dirvi del mio spirito? Troppo lungo sarebbe il dirvelo ed il tempo mi 
manca. Solo vi prego di pregare e far pregare per me il buon Gesù, affinché si 
compia su di me sempre e tutta la sua santissima volontà". 


La stessa giustificazione e motivo ritorna in parecchie lettere indirizzate al 
padre Benedetto, come in questa: 

"Il lavoro che mi preme e mi opprime continuamente senza interruzione, sia di 
giorno che di notte, ed i miei mali fisici, che da più giorni si vanno 
accentuando [...]. Lavoro sempre sopra dolore ed il lavoro è tanto che non mi dà 
mai tempo di piegarmi sopra me stesso, ed è un vero miracolo se non perdo la 
testa" (14 3 1921); 

"Non risposi - spiega allo stesso padre Benedetto - innanzitutto perché non ho 
avuto un momento libero, sebbene voi, come sempre, non ci credete" (24 12 1921). 
Tali sono alcuni dei motivi principali che spiegano e giustificano il numero e 
la forma delle lettere della presente raccolta. 

La loro autenticità è fuori dubbio. Sia quelle di padre Pio che quelle dei suoi 
direttori sono state trascritte dagli autografi, quindi ogni sospetto a riguardo 
sarebbe infondato. A questo criterio di valore incontrovertibile si aggiunge il 
criterio interno del contenuto e della dottrina: dalla prima pagina sino 
all'ultima si riscontra sempre la stessa linea continua, sempre lo stesso 
personaggio, la medesima ricerca dello stesso ideale, battendo la stessa strada. 


2. Storia 


Il testo autografo delle lettere qui pubblicate si conserva attualmente 
nell'archivio dei padri cappuccini di San Giovanni Rotondo, e il lettore vorrà 
sapere, forse, come siano giunte a noi e per quali vicissitudini siano passate 
finora. E' ovvio che non toccava a padre Pio conservare le lettere spedite ai 
direttori, i quali si premurarono di farlo di propria iniziativa. Al contrario, 
egli teneva molto al segreto ed avrebbe preferito che fossero state distrutte. 
Il 7 luglio 1913 stende un ampio ed importante resoconto di coscienza a padre 
Benedetto, pregandolo di farlo leggere anche a padre Agostino, desiderando che 
tale lettera venisse distrutta o almeno non letta da altri: 

"vengo poi a chiedervi un favore: desidero che la presente sia distrutta assieme 
alle altre due precedenti, tenendo presente che solo con questa speranza mi è 
riuscito di aprirmi con più confidenza in questi scritti. Del resto, questo è 
solo un mio semplice desiderio, che sottopongo alla vostra bontà a volerlo 
secondare. Ma se tale mio desiderio non lo trovate giusto, siete pregato però 
che questi miei scritti non siano letti da nessuno" (7 7 1913). 

Invece padre Pio conservò le lettere dei suoi direttori per un duplice motivo: 
per il vantaggio spirituale che ricavava dalla lettura delle medesime e perché 
così gli fu ordinato in virtù dell'obbedienza. "Ti prego - gli scriveva il 30 
giugno padre Agostino - di custodire gelosamente le mie lettere, perché credo 
che Dio lo voglia" (30 6 1912; cfr. anche lett. del 27 2 1913); ed in un'altra: 
"Ti prego (e questo da parte di Dio) di conservare tutte le corrispondenze mie e 
di altri" (5 6 1914). 

Quando padre Pio, nel febbraio del 1916, si recò a Foggia, lasciò a casa tutte 
le lettere fino allora ricevute dai direttori. Non le portò con sé, persuaso che 
sarebbe presto ritornato; invece non fu così. In seguito padre Agostino, che 
conservava tutte quelle ricevute da padre Pio, si recò personalmente a 
Pietrelcina e trovò quasi tutte le sue a lui spedite 1. 

Lo stesso padre Agostino, alla morte di padre Benedetto (22 luglio 1942), 
avvenuta durante il suo provincialato, raccolse buona parte del carteggio di 
detto padre con padre Pio ed assieme ad un altro plico, trovato sullo 
scaffaletto della cella n. 5 di padre Pio, contenente lettere di padre Benedetto 
dirette al suo figlio spirituale, le depositò in una stanza ben custodite in 
cassetta chiusa. Tutte le altre, invece, il padre Agostino le aveva presso di 
sé, della cui esistenza nessuno seppe nulla sino al giorno della sua morte, 
avvenuta nel convento di San Giovanni Rotondo il 14 maggio 1963. Il plico fu 
depositato nell'archivio del convento di San Giovanni. 


Dopo il 1963 le lettere di padre Pio contenute nella cassetta chiusa furono 
affidate ad alcune persone per essere ordinate e queste, terminata la 
sistemazione, restituirono tutti gli autografi, ma, spinte dalla devozione e 
dall'affetto verso padre Pio, si conservarono due o tre copie dattiloscritte del 
testo. In seguito, poi, circolarono anche delle copie fotostatiche e 
fotografiche di alcuni autografi. 

I dattiloscritti furono pubblicati in edizione ciclostilata dal signor Eligio 
D'Antonio. Si tratta di una raccolta di 177 lettere di padre Pio. Il 
compilatore, nel rendere di pubblica ragione detta raccolta il 27 febbraio 1967, 
confessa sinceramente che padre Pio non sapeva nulla e quindi raccomandava ai 
suoi amici di non farne pubblicità, ché sarebbe dispiaciuto certamente al Padre. 
Ma nel frattempo se ne erano impadroniti anche i giornalisti, i quali ne fecero 
tesoro per le loro pubblicazioni. 

Purtroppo il testo della raccolta è pieno di errori di trascrizione e di 
omissioni; inoltre quasi mai è indicato il destinatario della lettera, e qualche 
volta di due se ne è fatta una, le date spesso sono sbagliate con la conseguente 
confusione per la interpretazione dei fenomeni descritti. Per queste ed altre 
ragioni si deve affermare che detta raccolta non riporta il vero testo 
dell'autografo. 

Ma forse questi problemi di fedeltà al testo e al pensiero di padre Pio non 
interessavano molto ad alcuni che avevano di mira altre questioni. Difatti 
cominciarono senz'altro ad inserirle, quasi sempre frammentariamente, in un 
lavoro di ampie proporzioni 2. 

Padre Pio, venuto a conoscenza di questa pubblicazione, se ne addolorò 
profondamente e pregò i suoi superiori d'impedirla, con queste laconiche parole 
scritte di suo pugno il 10 febbraio 1967: 

"Reverendissimo padre, prego impedire che vengano pubblicati i miei scritti 
inviati ai miei padri spirituali o padri che 

mi hanno guidato spiritualmente. Le bacio la mano e chiedo 

la santa benedizione. P. Pio". 

I superiori fecero immediatamente il loro dovere al riguardo. Ma coloro che si 
erano impadroniti delle lettere non ebbero purtroppo la sensibilità di accettare 
il cortese invito 

rivolto loro a nome di padre Pio, autore delle lettere. Solo un'azione legale 
avrebbe messo a posto le cose. Ma era questo un metodo completamente alieno 
dalla mente di padre Pio e dei suoi superiori. 

In seguito a quella pubblicazione, si può dire che tutti coloro che hanno in 
qualche modo scritto di padre Pio si sono serviti di tali lettere. Non è il caso 
di parlarne dettagliatamente. Lo si farà quando si preparerà uno studio 
bibliografico completo. 

Malauguratamente, dopo la morte di padre Pio, non mancarono alcuni, i quali per 
devozione al Padre o per altri motivi, senza interpellare in proposito le 
autorità competenti, ardirono di stampare la raccolta del D'Antonio (il quale ne 
aveva preparata una seconda edizione ciclostilata, con l'aggiunta di un 
frammento autobiografico), senza nemmeno prendersi la briga di controllare il 
testo con gli autografi. Di conseguenza ne venne fuori un'edizione con tutti gli 
accennati errori, omissioni, confusioni, ecc. 3. 

Non appena fu conosciuta dal pubblico questa edizione, furono avvertiti gli 
editori che dette lettere non corrispondevano al vero testo del padre Pio e 
pertanto che prendessero le dovute cautele, affinché nell'avvenire o si 
controllasse detto testo con gli autografi o si aspettasse un'edizione integrale 
dei medesimi, la cui preparazione era ormai imminente. Questa preghiera, 
ispirata unicamente dal desiderio di presentare il vero ed unico testo del Padre 
nella sua integrità e fedeltà, non fu accolta. Prevalsero altri motivi e gli 
stessi editori si son permessi di abusare di nuovo della buona fede dei figli 
spirituali e degli ammiratori sinceri di padre Pio, che desiderano, esigono e 
vogliono conoscere le sue autentiche parole. 

Questo è quello che ci proponiamo con la presente edizione. Complessivamente la 
nostra raccolta riporta il testo autografo di 633 lettere, cioè 334 del padre 
Pio, 197 di padre Agostino e 102 di padre Benedetto. 


3% Forma stilistica 


Le lettere sono scritte in stile piano e semplice, alle volte anche disadorno e 
non privo di nei grammaticali e lessicali. Padre Pio spesso doveva lottare 
contro un fattore che gli rendeva non sempre facile e chiara la manifestazione 
scritta del proprio pensiero: esprimere con vocaboli usuali le sue altissime 
esperienze spirituali. 


Anche se a volte stende la minuta è evidente che non lima letterariamente quanto 
ha scritto. Però i suoi "scritti sempre scuciti", come li chiama in una lettera 
a padre Agostino (16 2 1915), non sono privi d'immagini ed espressioni eleganti, 
poetiche, come queste scelte a caso fra tante: 

"Ecco una languida figura di ciò che Gesù opera in me. A quella guisa che un 
torrente trascina seco nella profondità dei mari tutto ciò che incontra nel suo 
corso, così l'anima mia che si è sprofondata nell'oceano senza rive dell'amore 
di Gesù, senza alcun mio merito e senza potermene rendere ragione, attira dietro 
di sé tutti i suoi tesori" (9 8 1912). 

"Egli [Dio] per adesso nulla può darti come il raggio d'una stella, il profumo 
d'un fiore, il gemito d'un'arpa, le carezze del vento" (5 11 1912). 

"Le vostre risposte sui tanti problemi, dubbi e difficoltà io le aspetto come 
luce di paradiso, come rugiada benefica su pianta assetata" (21 4 1915). 
"L'amarezza della prova viene addolcita dal balsamo della bontà e della 
misericordia di Dio. Viva Dio, che sa si meravigliosamente alternare le gioie e 
le lagrime da condurre l'anima per incognite vie al raggiungimento della 
perfezione; la perfezione ch'egli sa trarre anche da quello che all'anima sembra 
e reputa un male; la perfezione, fiore che Iddio pietoso fa sbocciare tra le 
spine del dolore, innaffiato dalle lagrime dell'anima che pazientemente soffre, 
che umilmente ai divini voleri si uniforma e che caldamente e fervidamente 
prega" (20 61915). 

"Oh come questa comitiva è santa, è nobile, augusta, pregevole e cara! Oh come 
in essa la gioia è sincera, la pace profonda, il camminar coraggioso, il vivere 
perfetto! La fede la anima, la fiducia la sostiene, la carità l'accende, il 
pudore l'abbellisce, la penitenza l'adorna" (24 6 1915). 

"La pace è la semplicità dello spirito, la serenità della mente, la tranquillità 
dell'anima, il vincolo dell'amore. La pace è l'ordine, è l'armonia in tutti noi; 
ella è un continuato godimento, che nasce dal testimonio della buona coscienza; 
è l'allegrezza santa di un cuore, in cui vi regna Iddio. La pace è il cammino 
alla perfezione, anzi nella pace si trova la perfezione. Ed il demonio, che 
conosce assai bene tutto questo, fa tutti gli sforzi per farci perdere la pace" 
(10 7 1915). 

"Non vi preoccupi il pensiero che il tempo della prova è lungo ancora; è meglio 
il purgatorio sofferto per volontà di Dio, che deliziarsi nel chiostro, pallida 
figura della Gerusalemme celeste. Non si perviene a salvezza senza attraversare 
il burrascoso mare, sempre minacciante rovina. Il Calvario è il monte dei santi; 
ma di là si passa ad un altro monte che denominasi Tabor" (10 10 1916). 

Ciò premesso, è doveroso aggiungere che nell'epistolario vi è un notevole gruppo 
di lettere di una straordinaria bellezza letteraria e spirituale, degne di 
comparire in una antologia di spiritualità, nella quale certamente troveranno un 
posto preminente. Sono scritte con calore e convinzione, con una logica 
implacabile e con accenti che toccano soavemente il cuore ed illuminano 
saggiamente l'intelletto. I più complessi stati della vita mistica sono 
descritti con meravigliosa limpidezza di linguaggio e con non comune chiarezza 
di concetti. 

In un periodo reso particolarmente difficile, da continui e violenti assalti di 
satana, che con le sue insidie si ostinava a rendere impossibile la direzione 
per iscritto (cf. lett. 31, 82, 102, 103, 104, 107), s'inserisce un episodio 
alquanto strano e insolito nella pedagogia della direzione spirituale. Per far 
dispetto a satana, padre Agostino scrive parecchie lettere in latino (4), greco 
(3), e francese (37). Queste ultime non sono un modello stilistico né 


grammaticale, noi però le pubblichiamo, con qualche correzione, così come sono 
uscite dalla sua penna, perché hanno soltanto, almeno per noi, un valore 
documentario, in quanto trasmettono un insegnamento e svelano un aspetto curioso 
e forse unico nella corrispondenza spirituale: servirsi, cioè, d'una determinata 
lingua, il cui uso dispiace a satana! 

La prima lettera (6 11 1912) del padre Agostino in francese giunse al 
destinatario talmente imbrattata d'inchiostro, da non potersi assolutamente 
leggere (vedi tav. f.t.). Della strana vicenda abbiamo due versioni autentiche. 
La prima è del padre Pio stesso, il quale il 18 novembre 1912 così rispondeva al 
direttore: 

"L'arciprete, reso consapevole della battaglia di quegli impuri apostati, 
intorno a ciò che riguarda le vostre lettere, mi consigliò che alla prima vostra 
lettera che mi fosse pervenuta, l'andassi ad aprire da lui. Così feci nel 
ricevere la vostra ultima [del 6 novembre 1912]. Ma aperta che l'ebbimo la 
trovammo tutta imbrattata d'inchiostro. Sarà stata anche questa una vendetta di 
barbablù? Non posso mai credere che così me l'abbiate spedita, anche perché vi è 
nota la mia cecozienza [= cecaggine]. Le lettere scritte ci sembrarono in 
principio illeggibili, ma dietro che vi ponemmo sopra il crocifisso si fece un 
po' di luce tanto da potersi leggere, sebbene a stento". 

La seconda è l'attestato autografo del parroco don Salvatore Pannullo, scritto a 
richiesta del padre Agostino il 25 agosto 1919 e riportato in calce alla lettera 
103, che conferma quanto detto da padre Pio. 

L'epistolario contiene, inoltre, due cartoline autografe di padre Pio, scritte 
correttamente in francese (4 5 settembre 1912 n. 96 e 28 11 1912 n. 104a) ed 
alcune frasi in altre due lettere (20 5 1912 n. 82 e 26 8 1912 n. 95). E' 
risaputo che padre Pio il francese non l'aveva studiato e il 3 febbraio 1912 


padre Agostino gli domandava: "Chi t'ha insegnato il francese?". E padre Pio 
rispondeva: "Alla vostra domanda riguardante il francese, rispondo con Geremia: 
A,a ,a ,... nescio loqui" (1 5 1912 n. 76). 


Non aveva studiato neppure il greco ed intanto lo capiva e rispondeva a tono 
alle lettere scritte in questa lingua. In calce alla lettera del padre Pio, 
datata 7 settembre 1912, in risposta alla prima lettera scrittagli in greco da 
padre Agostino, il parroco don Salvatore Pannullo aggiungeva di suo pugno: 
"Interrogato [padre Pio] da me come avesse potuto leggerla e spiegarla, non 
conoscendo neppure l'alfabeto greco, mi rispose: lo sapete! L'angelo custode mi 
ha spiegato tutto" (7 9 1912; cf. n. 97, nota 2). Infatti il 20 dello stesso 
mese di settembre padre Pio scriveva a padre Agostino: 

"I celesti personaggi non cessano di visitarmi e farmi pregustare l'ebbrezza dei 
beati. E se la missione del nostro angelo 

custode è grande, quella del mio è di certo più grande dovendomi fare anche da 
maestro nella spiega di altre lingue". 

Concorda, con quanto sin qui detto, quello che afferma padre Agostino con piena 
cognizione di causa: "Il Padre non sa né greco né francese. L'angelo custode gli 
spiegava tutto e il Padre mi rispondeva a tono" 4. 

La direzione spirituale per iscritto non è il modo ordinario nella storia delle 
anime, ma nemmeno un fenomeno isolato e raro nell'agiografia cattolica, sia nei 
tempi antichi che in quelli moderni e gli epistolari spirituali hanno una lunga 
e ricca tradizione letteraria nella storia della spiritualità. 

L'utilità della corrispondenza tra i direttori di spirito e le anime dirette è 
straordinaria, perché le lettere, quando sono sincere e spontanee, rivelano i 
molteplici aspetti dell'individuo e sono un mezzo efficacissimo d'introspezione 
della sua indole e del suo carattere. 

D'altra parte tali epistolari offrono ai versati in teologia spirituale esempi 
vitali, che confermano ed illustrano praticamente le verità conosciute e 
dimostrate; presentano norme ed esperienze che aprono nuovi orizzonti alla 
scienza e nuovi metodi d'apostolato in questo campo specifico. 

E' fuori dubbio la parte preminente dell'esperienza dei mistici nello sviluppo 
della scienza mistica, la quale se non può sostituirsi alle fonti primarie della 
rivelazione, che ne sono il fondamento e la guida, in certo modo la completa e 
la interpreta. 

In questa cornice letteraria e spirituale s'inquadra il presente epistolario 
che, integrato dalla corrispondenza dei suoi direttori, e un elemento di 
primissimo valore per conoscere in profondità ed in estensione la ricca 


personalità spirituale di padre Pio. Più che una finestra aperta sul "mistero" 
della sua vita, esso e la chiave che apre l'accesso ai penetrali della sua 
anima, svelando le vere radici di tutto il bene che ha fatto all'umanità, 
santificandosi e santificando. 

Siamo certi che, se si leggerà e mediterà attentamente, ognuno potrà contemplare 
molto da vicino ed ammirare in silenzio la grandezza di quest'anima 
privilegiata. 


4. Contenuto e sua importanza 


L'argomento delle lettere è uno ed allo stesso tempo vario. E' uno, perché le 
lettere non hanno altro scopo che di rendere un esatto resoconto ai direttori 
dello stato presente della sua anima, manifestando loro i segreti dello spirito 
per trovare sicurezza nel cammino, orientamenti nei dubbi e sostegno nelle 
perplessità. 

Ma è altresì varia la tematica, perché varie sono le fasi dell'attuazione dei 
disegni divini; varie le manifestazioni della grazia, sempre operante; varie le 
difficoltà e le lotte della natura e le insidie di satana, varie le aspirazioni 
ed i bisogni dell'anima; varia la fenomenologia mistica, che punteggia 
l'itinerario dell'anima verso Dio. 

Con spontanea semplicità, senza ricercatezze stilistiche e senza divagazioni 
dottrinali, padre Pio descrive i gaudi e le pene, le gioie e le tristezze 
(invero più queste che quelle), le divine elevazioni e le deficienze umane, i 
trionfi e le sconfitte, i progressi ed i regressi, le esigenze della grazia e la 
limitatezza della natura. 

E' il ritratto fedele e perfetto, senza ritocchi e mascheramenti, della sua 
anima privilegiata. 

Mentre da tale corrispondenza il lato umano della spiritualità di padre Pio è 
quasi fotograficamente riprodotto, il lato divino, il lavorio nascosto della 
grazia, anche se ampiamente descritto, spesso si intravede ma non lo si vede 
completamente. 

Il lato umano, fatto di lotte, di lamenti, sofferenze, debolezze e tentennamenti 
balza con accenti sempre nuovi da quasi tutte le pagine. Lo stesso padre Pio 
confessa che spesso i suoi scritti sono "pieni di lamenti e di lagrime" (16 2- 
1915) e ne dà la spiegazione lui stesso: 

"Mi accorgo, o padre mio, che vi cagiono colle mie lettere 

sempre nuovi dolori, vi ripeto sempre le stesse cose, e voi con 

santa pazienza mi ascoltate; ma, che volete? le condizioni sono sempre le 
stesse, come fare a parlarvi d'altro?" (15 8 1915). 


Del resto, scrive a p. Agostino: 

"Per un cuore traboccante di dolore, non è mai troppo il 

parlare a lungo, lo scoprire le sue ferite a chi è stato da Dio incaricato a 
dirigerlo" (18 9 1915). 

Questa sua tendenza a parlare più spesso e più volentieri delle sue debolezze e 
imperfezioni, delle sue sofferenze, anziché delle sue gioie, dei suoi tormenti 
intimi invece che delle sue ascensioni mistiche, delle sue lotte e non delle sue 
vittorie, non piaceva ai direttori. 

Padre Benedetto, con un dolce ma energico rimprovero, lo esorta a dilungarsi nei 
resoconti di coscienza sui rapporti con la divinità e a non tenersi soltanto per 
sé "l'idillio" e le "gioie", anche perché questo avrebbe facilitato il suo 
compito di direttore e gli avrebbe dato l'avvio a quei discorsi lunghi che egli 
tanto desiderava: 

"Ed ora vengo a te. Come scrivere a lungo su temi sì corti? E' da parecchio che 
mi dici una sola parola: soffro! Mel sapevo e non c'era bisogno di ricantarmela. 
Devo dunque ragionar di ciò che ignoro o investigare un cielo velato? Soffro! 
Almeno dimmi che, come san Giovanni nella caldaia di olio bollente e san Lorenzo 


sulla graticola, soffri e gioisci. Ma mentre sei sollecito di piangermi la 
solita elegia, tieni per te l'idillio. Sono io dunque destinato a sentire 
soltanto gemiti? Voglio saper tutto distintamente da un anno a questa parte, e 
per ubbidienza. Voglio che dolori e gioie mi siano narrati nelle loro 
particolarità, nei loro periodi e nel loro progresso, anche se nella relazione 
debba impiegarsi un mese. Non è una penitenza meritata ed equa? E a questa ne 
aggiungo un'altra, cioè di non esser breve solo quando tu sarai lungo" (18 3 
1921). 

Pare che padre Pio rispondesse, a voce o per iscritto, alquanto infastidito a 
tali richieste del direttore, ma padre Benedetto insiste: 

"Tu ti lamenti; ma lo so che sai di non dirmi alle volte tutto, perché lo lasci 
supporre e perché lo suppongo. Farai bene però a rivelarmi sempre l'intimo, come 
accennai nella mia penultima, essendo un tuo dovere e un mio diritto conoscere. 
Almeno ogni tanto è necessario un resoconto sommario, ma esauriente e distinto. 
Non ignori quanto sia utile alla direzione avere l'anima spiegata davanti e 
saperne la storia successiva. Quel che non si dice è perduto e Dio non ne ha 
piacere. Ricorda sempre bene questo" (26 3 1921). 

Se questo saggio consiglio del direttore fosse stato messo in pratica da padre 
Pio, certamente l'epistolario sarebbe ricco di maggiori esperienze mistiche ed 
il profilo divino della spiritualità spunterebbe con tratti ancora più 
abbondanti 

e significativi. Ma ciò non è da imputarsi a nessuno. Il fenomeno ha una 
spiegazione nella natura stessa della cosa. Mentre è relativamente facile 
mettere in evidenza la condotta dell'anima nel suo sforzo per raggiungere la 
mèta dell'unione con Dio, è assai difficile - e a volte anche impossibile - 
dichiarare le intime e misteriose relazioni di Dio con le anime da lui scelte 
per innalzarle ad un elevato grado di perfezione, servendosi d'un "linguaggio 
umano senza perdere il loro senso profondo e celeste" (18 4 1912). 

Le esperienze vissute at contatto con la divinità non hanno limiti né frontiere 
e si muovono in orizzonti indefiniti ed ultraterreni. I mistici di tutti i tempi 
hanno lottato sempre con l'insufficienza del vocabolario per esprimere le loro 
mistiche elevazioni e la straordinaria esperienza dell'unione con Dio. Le idee 
ed i pensieri oltrepassano i limiti della parola e della penna. 

Anche per padre Pio fu una continua sofferenza il non riuscire ad esprimere 
"coll'umano linguaggio" i profondi arcani e gli effetti sorprendenti delle sue 
intime comunicazioni con Dio. Con amarezza confessa che dopo essersi sforzato di 
"dir qualcosa balbettando", si accorge "di essersi allontanato dalla verità dei 
fatti" (17 10 1918). 

"Questo linguaggio vi sembrerà arabo [...]. Se questo linguaggio lo trovate 
oscuro, padre mio, io dichiaro apertamente che non saprei spiegarmi più chiaro, 
salvo che Gesù non volesse venire in mio soccorso. O padre, chi potrebbe di 
queste cose adombrare fedele immagine? [...]. Di queste cose [le visioni 
immaginarie] l'anima riesce in qualche modo ad esprimersi, ma preferirebbe di 
chiudersi in un perfetto mutismo, perché le fa male ché nell'esprimersi si vede 
la grande distanza che passa tra la cosa vista, e che tiene presente, e ciò che 
lei vale ad esprimere. Le pare che si nobili soggetti vengono tanto malamente 
trattati" (20 6 1913). 

Per la medesima ragione soffre, perché vorrebbe dire tante cose ai direttori 
spirituali, "tutte di Gesù", "non per altro se non per sapere che sia questo 
stato in cui di continuo l'anima sta" (20 6 1913); ma è costretto a rinunciarvi, 
perché "non so esprimermi" (21 3 1912); e perché "mi veggo quasi nell'assoluta 
impossibilità di poter esprimere l'operazione del diletto" (12 1 1919), e "non 
riesco a dire nulla, non ostante tutti i miei sforzi" (16 6 1921). 

La descrizione al direttore del fenomeno della ferita d'amore del 23 agosto 1912 
è interrotta proprio perché "sono affatto impotente - dice - a potermi 
esprimere. Ci credete? l'anima vittima di queste consolazioni, diventa muta" (26 
8 1912). 

Non riuscendo a superare queste difficoltà, preferiva trattenersi e parlare a 
voce coi direttori, "la parola scritta non mi soddisfa, non sempre si presta a 
tutto, specie per chi troppo viva sente essere la sua trafittura là, in fondo al 
suo cuore" (18 9 1915). In conclusione "per me è una grande disgrazia il non 
sapere esprimere e mettere fuori tutto questo vulcano sempre acceso che mi 
brucia e che Gesù ha immesso in questo cuore così piccolo" (20 11 1921). 


Pur non avendo saputo "mettere fuori" quel "vulcano sempre acceso", che bruciava 
il suo cuore "così piccolo" e pur non essendo le sue lettere trattati di 
spiritualità, tuttavia esse contengono una dottrina abbondante e sicura, e 
soprattutto una ricchissima esperienza mistica, sostenuta, illuminata e guidata 
da principi solidamente ortodossi; proiettano nuova luce sulla sua personalità 
sotto il profilo spirituale; rischiarano o, meglio, riscoprono il "mistero" 
della sua vita e della sua attività; svelano o fanno intravedere le radici 
profonde del suo fecondo e inesauribile apostolato, e mostrano le linee maestre 
o, meglio, i contorni, i tratti caratteristici d'un autentico figlio della 
croce, d'un efficace cooperatore alla salvezza delle anime ed alla restaurazione 
del regno di Dio nel mondo. 

Attraverso questa lettura edificante s'intravede un'anima in tensione permanente 
di piacere al Padre che è nei cieli si delinea il dramma d'una debole creatura 
in costante e quotidiana lotta contro il nemico d'ogni bene, scoperto o in 
agguato, si seguono distintamente le tappe dell'itinerario doloroso d'una 
vittima pienamente consapevole degli impegni della sua offerta incondizionata e 


generosa. 
Noi crediamo di poter dire con fondamento che le lettere di padre Pio sono 
pagine di un diario meraviglioso di un'anima privilegiata, brani 


d'un'autobiografia singolarissima, dove si descrivono con candore ed ingenuità i 
colloqui dell'anima con il suo Diletto; con forza e realismo raccapricciante le 
lotte con satana; con espressioni crude i tormenti interiori di un'anima in 
continua, affannosa e dolorosa ricerca di Dio. 

Frequenti sono le pagine traboccanti di dolore e amarezza, che traducono, in 
termini approssimativi, aspetti inediti o poco noti della vita dolorosa del 
Calvario che conduce alle delizie dell'unione trasformante del Tabor. 

Né difettano pagine poetiche, che sembrano dettate da un letterato, ma che in 
fondo sono soltanto l'espressione umana, calda, nitida di una meravigliosa 
realtà intensamente vissuta e deliziosamente gustata. 


5:: Metodo dell'edizione 


Nel preparare la presente edizione anzitutto abbiamo voluto offrire al lettore 
una raccolta esauriente. L'epistolario del padre Pio è integrato con le lettere 
dei suoi direttori, dal gennaio 1910 al giugno 1922, e dall'insieme di tutte 
queste lettere dei tre corrispondenti ognuno sarà in grado di seguire più da 
vicino l'itinerario spirituale, reso più facile, sicuro e luminoso sotto la 
guida di una saggia e prudente direzione, e nel medesimo tempo penetrare nel 
mondo meraviglioso e affascinante d'un'anima privilegiata. 

A nostro avviso, non manca nessuna lettera del padre Pio, se si eccettua qualche 
cartolina postale che, per il fatto stesso della non riservatezza, non doveva 
contenere notizie intime di rilievo. 

Anche la corrispondenza di padre Agostino è quasi completa; quelle poche lettere 
a noi non pervenute devono essere scomparse fortuitamente e ci auguriamo che 
possano essere rintracciate, anche se non diamo ad esse grande importanza. 
Invece la corrispondenza di padre Benedetto è più lacunosa, come apparirà dalle 
note a pie' di pagina. Molto probabilmente le lettere mancanti furono distrutte, 
in un secondo tempo, dallo stesso autore, perché in esse aveva descritto il suo 
mondo interiore come quasi confessione; e questo spesso si deduce dalle risposte 
di padre Pio. 

L'ordine dell'epistolario è rigorosamente cronologico. Per maggior chiarezza, 
però, abbiamo distribuito le lettere in tre periodi, fissandone il punto di 
partenza e d'arrivo secondo alcuni criteri d'indole sia interna che esterna. 
Ogni periodo è preceduto da una breve visione d'insieme, per mettere in risalto 
le note biografiche del padre Pio, le fasi e i tratti caratteristici della sua 
esperienza mistica. 


Ogni lettera è preceduta da un numero progressivo, dal nome del mittente e del 
destinatario, luogo di partenza e data, con un breve sommario. I sommari 
preceduti dall'asterisco sono stati composti dallo stesso padre Benedetto e 
aggiunti sulle buste delle lettere; gli altri li abbiamo stesi noi, servendoci 
spesso delle espressioni più caratteristiche del testo. Quando mancano il luogo 
di provenienza e la data, li abbiamo fissati noi, in base al testo e contesto 
delle lettere come abbiamo notato volta per volta. 

Segue il testo delle lettere, trascritto direttamente e fedelmente dagli 
autografi. La struttura testuale è identica: sigle I.M.I.F. (= Iesus, Maria, 
Ioseph, Franciscus) o I.M.I.F.D.C. (= Iesus, Maria, Ioseph, Franciscus, 
Dominicus, Clara), usate da padre Pio; W.I.M.I.F., è quella di padre Benedetto; 
I.M.I.F., di padre Agostino; saluto iniziale, quasi antifona intonata al tempo 
liturgico o ispirata da peculiari condizioni personali o spirituali; corpo della 
lettera; saluto di congedo, firma e alle volte un post scriptum. Qualche volta 
mancano le formule finali di convenevoli e la firma, perché il foglio è scritto 
fino all'orlo inferiore e non vi è più posto nemmeno per una parola, e le ultime 
si decifrano con molta difficoltà. 

Per facilitare la lettura, abbiamo modificato secondo l'uso corrente la 
punteggiatura con la conseguente variazione delle maiuscole e minuscole. Per la 
stessa ragione abbiamo semplificato la lettera finale i, per esempio dubbii, 
principii. 

Quando è sembrato opportuno, si è aggiunta tra parentesi quadre qualche parola 
richiesta dal senso del periodo. Un'altra osservazione: padre Pio in genere si 
rivolge ai direttori in seconda persona plurale: voi, ma alle volte nel testo 
compare anche la terza persona singolare: lei. Nella trascrizione si è unificata 
la forma, seguendo quella più usata nella lettera. I direttori prevalentemente 
usano il voi, e più raramente anche il tu e qualche volta il lei. 

Finalmente, a pie' di pagina si aggiungono poche e brevi note chiarificatrici 
con le citazioni bibliche, i dati essenziali delle persone nominate e dei 
luoghi; non manca qualche osservazione su alcuni avvenimenti accennati nel 
testo. 


note: 

1 Cf. AGOSTINO DA SAN MARCO IN LAMIS, Notizie su padre Pio, IV, f. 8rv; Diario, 
p. 207s. 

2 Cf. il servizio giornalistico sul quotidiano romano Il Tempo, in 45 puntate, a 
cura di CHIOCCI F., Lettere segrete di padre Pio. Le stimmate d'un frate sotto 
l'unghia dei diavoli, iniziato la domenica 12 febbraio 1967 e terminato il 
venerdì 31 marzo dello stesso anno. Si tratta soltanto d'un saggio della 
voluminosa opera pubblicata nello stesso anno da Francobaldo Chiocci e Luciano 
Cirri: Padre Pio. Storia d'una vittima, Roma, 1967, in tre volumi di complessive 
pagine 2373. 

3 PADRE PIO DA PIETRELCINA, Lettere al padre spirituale, [Roma], 1970, pp. 247. 
4 Notizie su padre Pio, IV, f. 8v; Diario, p. 208. 

fine note. 


LA DIREZIONE SPIRITUALE 


1. Necessità della direzione 


Da autentico maestro della vita spirituale, padre Pio aveva idee molto chiare 
sull'importanza della direzione spirituale per l'ascesa delle anime verso la 
perfezione. Nel novembre 1946 il cappuccino padre Giovanni da Baggio si trovava 
in visita a San Giovanni Rotondo ed ebbe occasione di trattenersi a lungo con il 
Padre su vari argomenti. In uno di questi colloqui dice: "Gli ho anche domandato 
se si può fare senza il direttore spirituale. Mi ha risposto che può anche 
bastare il confessore, e quando questi non sia capace a comprendere certe 
situazioni dello spirito, ci si rimette alla bontà di Dio. Però, dice, fare da 
sé è come studiare da sé; col maestro si fa prima e meglio" 1. 

Ma evidentemente per poter "far prima e meglio" nella scienza dello spirito, il 
maestro scelto deve possedere le doti richieste. E padre Pio lamentava, 
anzitutto, la mancanza di guide esperte ed illuminate: 

"Quello che mi dà un po' a pensare è ch'ella [una persona raccomandatagli da 
padre Agostino] avrebbe bisogno di un direttore ben illuminato nelle vie di Dio. 
Ma dove trovarlo in questi bruttissimi tempi? Anche il pietosissimo Gesù ha 
avuto a lamentarsi di questo. Oh i tristissimi tempi, padre mio, in cui ci siamo 
imbattuti!" (16 2 1915). 

Inoltre deplorava che i direttori spirituali non sempre erano all'altezza della 
loro delicata missione e spesso erano di ostacolo alle anime che aspiravano alla 
cima della perfezione cristiana: 

"Con coscienza angosciosa tengo a dirvi con tutta secretezza che quest'anima 
[sulla quale gli era stato chiesto un parere] avrebbe un gran bisogno di una 
migliore e più assidua direzione spirituale e che stante la coscienza di chi la 
guida e di chi ne ha l'immediata cura, è più il male che a lei ne arrechi che il 
bene. In che tristi tempi ci siamo imbattuti, mio carissimo padre! Piaccia al re 
delle anime che voglia presto sovvenire ai bisogni di che occorrono queste 
creature privilegiate!" 

(19 7 1915). 


Dalla riconosciuta necessità della direzione nasceva in padre Pio una illimitata 
fiducia e sincera apertura di coscienza con i suoi padri spirituali e 
confessori: "Hai mai confidato fin dal principio ai confessori ciò che Gesù 
operava in te e fuori di te?", gli domandava padre Agostino il 13 ottobre 1915. 
E padre Pio rispondeva: 

"State tranquillo, o padre, anche su questo punto, ché l'anima di cui parliamo 
non mai maliziosamente ha taciuto coi suoi direttori più che con i suoi 
confessori, ciò di cui veniva operando in lei. Dissi: con i suoi direttori più 
che con i suoi confessori, perché disgraziatamente, stante la sua vita girovaga 
non si è potuto mai incontrare, nel mondo specialmente, con confessori 
illuminati nelle vie soprannaturali. In riguardo vi esprimerò meglio questo mio 
pensiero al primo abboccamento che avrò con voi" (17 10 1915). 

Queste brevi osservazioni bastano per farci intravedere la chiara visione che 
padre Pio aveva del problema della direzione delle anime. 

Lasciando ora da parte tutta la vasta problematica che investe questo capitolo 
della teologia della perfezione cristiana, e che certamente sarà oggetto 
nell'avvenire di ponderato studio da parte degli specialisti, noi ci 
soffermeremo ad illustrare alcuni aspetti tra i più salienti e significativi che 
emergono dall'epistolario, per facilitarne l'interpretazione e valutare il 
comportamento del Padre nella duplice prospettiva di diretto e di direttore. 
Infatti egli ricavò incalcolabili vantaggi da una direzione intelligente ed 
oculata e, a sua volta, diresse saggiamente nelle vie dello spirito i suoi 
direttori. 


2.- Il discepolo 


Carattere soprannaturale. Iniziamo il discorso mettendo subito nel dovuto 
rilievo il carattere eminentemente soprannaturale dei suoi rapporti con i 
direttori. Anche se era ad essi legato da sentimenti ed affetti profondamente 
umani, non erano questi che ispiravano e motivavano il frequente ricorso a loro. 
Lo scambio d'idee si maturava e svolgeva in clima soprannaturale. Alla base e 
alla mèta prevalentemente non si trovava l'uomo ma Dio. 

Se padre Pio chiede luce per poter seguire la via tracciatagli dalla divina 
provvidenza, o "aiuto e conforto al suo dolore", egli fa appello solo "a 
quell'amore che a Gesù ci unisce, amore che non conosce termine, che non è 
soggetto a legge" (24 1 1915). Non solo, ma alle volte suggerisce delicatamente 
ai direttori di evitare certi "regali" e certe "premure", che potrebbero far 
pensare a motivi troppo umani: 

"Sentite, padre, sono compreso abbastanza del vostro tenero affetto che mi 
portate, vi chiedo quindi la carità di non più confondermi inviandomi si fatta 
roba, specialmente privandovene voi; vi chiedo solo la carità d'essere aiutato 
sempre con il vostro consiglio e con la vostra preghiera. Di altro non ho 
bisogno, e, se vi fosse anche bisogno, ne posso volentieri fare senza" (23 10 
1921). 

D'altra parte padre Pio era ben consapevole della superiorità culturale dei suoi 
direttori, come pure del posto che essi occupavano nella cerchia dei superiori 
provinciali. 

Ma non furono mai questi i motivi determinanti per cui chiedeva loro consigli ed 
orientamenti e accettava le loro determinazioni al suo riguardo: 

"Mi sforzo di stare alle assicurazioni di chi tiene le veci di Dio" (27 2 1916). 
"Mi sforzo a tutto studio di stare fermo a quanto mi è stato da voi detto da 
parte di Gesù" (17 3 1922). 

E' questo il cardine della sua totale sottomissione alla voce dell'autorità, 
della quale parleremo appresso. E ci teneva anche ad inculcare questo principio 
ai suoi direttori: 

"Mi sembra che ormai non sia più il caso che voi con qualche residuo dei vostri 
sospetti continuate a tormentare queste poverine. Gesù stesso fa loro da guida e 
voi non siete altro se non ministro di questa sublime guida" (21 7 1913). 
Anch'egli si regolava con questi principi soprannaturali nel guidare le anime, 
alle quali voleva comunicare soltanto ciò che imparava alla scuola di Gesù e di 
Maria: 

"Dio sa quanto ho poi pregato Gesù, ché mi manifestasse la sua volontà in 
proposito di quell'angelica creatura! IL pietoso Gesù mi assista e la sua 
santissima Genitrice diriga la mia mano, perché possa ritrarre in iscritto 
fedelmente, almeno in parte, ciò che essi mi vanno suggerendo" (26 6 1913). 

Il motivo di fondo dei frequenti ricorsi e delle accorate chiamate ai direttori 
era sempre lo stesso: conoscere in ogni circostanza la volontà di Dio, per 
avviarsi sicuramente al suo pieno compimento; scoprire tempestivamente gli 
ostacoli che potessero impedirgli l'adeguarvisi con fedeltà e amore. 

L'anima assetata di verità inorridiva dinanzi alla possibilità di essere vittima 
delle insidie di satana o delle proprie illusioni; e consapevole che nulla vi è 
di più efficace nella presente economia della salvezza per vivere nella realtà, 
se non ascoltare la voce di Dio che parla attraverso i suoi legittimi 
rappresentanti, si dirige a questi con assoluta sincerità per conoscere il loro 
parere e i loro orientamenti. 

D'altra parte, poiché il solo pensiero della possibilità di non piacere a Dio 
gli causava indicibili sofferenze morali, che spesso si ripercuotevano 
dolorosamente anche nel fisico, l'autorevole assicurazione dei ministri di Dio 
si rendeva necessaria per conservare o riacquistare la pace e la tranquillità 
dello spirito: 

"Esaminate, ve ne prego, il presente scritto, e trovandovi in ciò inganno del 
demonio, non mi risparmiate di disingannarmi. Questo pensiero mi fa tremare, io 
non vorrei essere vittima del demonio" (7 7 1913). 

"Vi scongiuro, per amore di Gesù, di esaminare attentamente la cosa e di non 
esser facile e tenero a voler giudicar bene di me, ma conoscendo di essere 
nell'inganno aiutarmi, colla grazia del celeste Padre, ad uscirne il più presto" 
(1 11 1913). 


Era tale il suo timore di essere vittima d'illusione che perfino quando in 
coscienza non poteva negare la realtà di alcune manifestazioni divine, non le 
accettava per vere finché non fossero assicurate come tali dall'approvazione del 
direttore. E se capitava che il direttore avanzasse qualche dubbio al riguardo, 
padre Pio, per spiegare in qualche modo la certezza che egli aveva e 
l'incertezza del direttore, si serve di una curiosa distinzione tra l'assenso 
accidentale (al direttore) e l'assenso sostanziale (alla sua coscienza). E con 
semplicità chiede una spiegazione a questa apparente contraddizione: 

"Sapete, padre, io non vorrei in niente essere vittima del demonio, e sebbene io 
sia certo della realtà di quelle locuzioni, più che non sono certo della mia 
stessa esistenza, pure mi protesto, facendo lotta con me stesso, di non voler 
credere a tutto quello, solamente perché voi, mio direttore, l'avete messo in 
dubbio. Fo bene o no? Del resto, sapete, padre, anche 

Gesù non si è affatto mostrato disgustato dal perché non gli ho voluto dare 
importanza ed il mio assenso accidentale. Dico accidentale per distinguerlo da 
quello intimo e sostanziale convincimento, che pur rimane dopo tutte le proteste 
che l'anima fa per non credergli. Spogliarmi di questo non sono io libero. Come 
fare, o padre? Sono vittima io del nemico senza nemmeno conoscerlo? Chiaritemi 
questo punto, per carità, che pur io vorrei che fosse oscuro per me" (7 4 1915). 
Padre Pio si era imposta per norma la totale sottomissione del suo mondo 
interiore al giudizio ed al controllo del direttore e vi rimase incrollabilmente 
fedele: 

"Non mi sono mai affidato a me stesso, e posso dire davanti alla mia coscienza 
di non aver mai dato un passo senza l'altrui consiglio. E su certi passi 
specialmente già dati, ci sono sempre ritornato sopra, chiedendo sempre nuovi 
lumi a quante persone mi sono capitate" (fine gennaio 1916). 


Effetti. I consigli, le norme, i suggerimenti e le assicurazioni del direttore 
producevano calma e serenità all'anima spesso avvolta in dense tenebre ed 
agitata da suggestioni diaboliche, da dubbi ed incertezze sul proprio 
comportamento, sull'autenticità di certi fenomeni mistici e sulla finalità dei 
doni gratuiti. 

Ecco alcune testimonianze: 


"Solo un po' di calma la trovo nel pensare e nel leggere i suoi ammaestramenti" 
(10 1 1911). 

"Solo questa [la voce che lo dirige] io seguo e da questa solo provo in qualche 
istante un po' di calma in mezzo a tante tempeste" (4 12 1916). 

"Il solo sostegno che mi rimane in mezzo a tanto ruggire di tempesta è la sola 
autorità, cruda e nuda, senza conforto e senza refezione di spirito" (30 1 
1921). 

Bisogna però riconoscere che i direttori non sempre riuscivano a calmare e 
tranquillizzare lo spirito, ma ciò avveniva in determinate circostanze dello 
stato di purificazione, quando ogni espressione men che chiara o qualche 
osservazione men che opportuna aumentava l'amarezza con una certa violenza: 
"Ogni espressione che possa avere un doppio significato, per me, durante questo 
mio attuale stato, è una spada acutissima, che mi trafigge l'anima e mi riduce 
all'agonia di morte" (15 4 1915). 

Si sa che queste reali o apparenti incomprensioni dei direttori sono parte di 
quel complesso di circostanze, permesse da Dio per compiere la purificazione 
richiesta per l'unione trasformante. Ecco un altro esempio: 

"La vostra lettera mi è giunta in un momento di estrema amarezza spirituale e 
dessa, lungi dal sollevarmi in qualche modo, ha dato il colmo traboccante alla 
misura [...]. In queste disposizioni d'animo mi sono trovato questa mattina nel 
ricevere la vostra lettera. La ho aperta in tutta fretta nella speranza di 
trovarvi qualche poco di conforto. Ma che!, fin dal leggere le prime righe piene 
di rimproveri, mi sono sentito proprio venir meno la vita. Ero lì per vestirmi 
per entrare con la messa, ma ho dovuto ritirarmi dalla sacrestia per andare a 
soffocare nel pianto la mia amarezza" (3 6 1921). 

Un altro effetto della direzione era la garanzia e la sicurezza che riceveva 
l'anima per proseguire alacremente l'itinerario e per riaffermarsi sempre più 


nella realtà dei fenomeni soprannaturali e nella verità delle divine 
ispirazioni. In essa trovava la tavola di salvezza e la norma indiscutibile ed 
indiscussa. Appena interviene l'autorità con una decisione o con un semplice 
suggerimento, l'anima si affida ad essa "qual bambino sulle braccia della 
madre": 

"Se mi reggo, si è perché il buon Dio ha riservato l'ultima e più sicura parola 
all'autorità su questa terra e che non è norma più fedele del volere e del 
desiderio del superiore" 

(15 8 1916). 

"Io mi protesto, abnegando ogni mio volere e sapere, gusto e notizia; io mi 
protesto figlio ubbidientissimo della mia guida in tali rigori dell'Altissimo" 
(4 6 1918; cf. anche 4 12-1916; 1 3 1918; 21 8 1918). 

"I vostri avvisi, i vostri suggerimenti non che le vostre paterne riprensioni 
fattemi a viva voce, per me sono tante leggi immutabili, che mediante il divino 
aiuto mi vado adoprando di praticarle" (14 6 1920; cf. anche 17 3 1922; 22 2 
1922; 28-1 1921; 20 1 1921). 

"Credenza secca". Da quanto siamo venuti dicendo, qualcuno potrebbe concludere 
che un'adesione così assoluta ed incondizionata alla volontà di Dio, manifestata 
per mezzo dei direttori, non implicasse delle difficoltà o ripugnanze. Invece 
non fu così. L'autorità assicurava inconfutabilmente che si camminava sulla via 
giusta, ma essa non la illuminava lungo tutto il percorso. Il più delle volte si 
trattava d'un'accettazione dolorosa alla natura, sostenuta soltanto da fede 
pura, senza nessun conforto sensibile. 

E' questo un fenomeno caratteristico nel nostro caso, come potrà osservare il 
lettore. Scegliamo ora soltanto alcuni testi: 

"Mi sforzo di stare alle assicurazioni di chi tiene le veci di Dio, ma 
nell'anima non può mai scendere un raggio di luce. Una credenza secca, senza 
alcun conforto e solo bastevole a non gittare l'anima nella disperazione" (27 2 
1916). 

"A questa autorità mi affido qual bambino sulle braccia della madre e spero e 
confido in Dio di non andare errato, sebbene il mio sentimento mi vuol far 
credere tutto il possibile" 

(15 8 1916). 


"Dalle assicurazioni che in questa me ne fate ho provato un relativo sollievo, 
privo però di ogni affetto dolce" (4 4 1917; 21 1 1918) 

Una tale mancanza di conforto e di adesione affettiva alle volte era per lui 
causa di sofferenza intima, col dubbio che non si trattasse di una obbedienza 
autentica, pur ammettendo che in nessun modo avrebbe inteso ribellarsi ad essa 
"ad occhi aperti". 


"Nessun conforto scende più nel mio cuore e la tempesta cresce cresce 
d'intensità. Opero solamente per obbedirvi, avendomi fatto conoscere il buon Dio 
essere questa l'unica cosa a lui più accetta e per me unico mezzo di sperar 
salute e cantar vittoria. Ma, padre mio, che contrasto sento anche in questo. 
Non sento, è vero, in me il contrasto di ribellarmi a chi mi dirige, ma 
esperimento intanto una certa preoccupazione, che mi fa sentire male. Breve: 
l'ubbidienza costituisce tutto per me e nessun conforto io provo nel sottopormi 
all'ubbidienza. Dio mi guardi, se dovessi ad occhi aperti menomamente 
contravvenire a chi mi è stato assegnato per giudice esterno ed interno, eppure 
come va che sono pieno di timori su questo punto? Ditemelo, per carità, come 
dovrò in questo regolarmi" (26 8 1916). 

Il dubbio si rendeva ancora più doloroso e sconfortante quando, sotto l'influsso 
satanico, egli non si rendeva conto se veramente la sua adesione al volere dei 
direttori fosse sincera e profonda o soltanto una semplice apparenza esterna, 
tanto più che dopo l'atto di adesione l'anima ripiombava nell'amarezza più 
spietata: 

"L'assalto [di satana] si avanza, padre mio, e mi colpisce nel centro: la santa 
ubbidienza, che era l'ultima voce rimasta a tener salda la fortezza decadente, 
pare che ceda anch'essa sotto l'influsso satanico. Io voglio credere ad ogni 
costo a questa voce e col fatto io credo, ignorando se sia un credere a fior di 
labbra o anche con tutta la volontà, ma mi avveggo che questa voce 
dell'ubbidienza annega nella furia delle ansie e dei tormenti, e dopo 


l'istantaneo conforto che viene da questa voce, l'anima si sente piombare in una 
amarezza più spietata, ed a larghi sorsi sorbire il calice dell'amarezza, senza 
conforto alcuno ed inconscia del perché e per chi soffre" (5 9 1918). 

Dolorosa esperienza che si aggrava ancor più quando, scomparso il ricordo delle 
assicurazioni ricevute dal direttore, compariva il dubbio se quell'atto di 
ubbidienza fosse veramente uniformità o no al volere divino: 

"Vorrei, e mi sforzo sempre a volerlo, anche per rendere 

meno malagevole la posizione mia quasi disperata, acquietarmi alle dichiarazioni 
fattemi dalla guida, ma che! il solo dire credo costituisce per me un atroce 
martirio, e quando si è giunti a proferire questo credo, che amarezza rimane in 
fondo all'anima che si va spegnendo alla luce creata senza vedere altra luce! Ma 
il più delle volte, e questo è ordinario, ed il peggio si è, che sparisce dalla 
mente ogni assicurazione, ogni dichiarazione, ogni esortazione, ogni consiglio 
che le è venuto dalla guida" (13 11 1918; cf. 20 12 1918). 


Difficoltà morali e fisiche. Indubbiamente la direzione costituiva un mezzo 
efficace di santificazione, un appoggio morale nelle molteplici prove, a cui era 
sottoposto lo spirito, ed a garanzia sicura contro eventuali illusioni. 

Nessuna meraviglia pertanto che satana vi si opponesse tenacemente, cercando di 
spezzare le relazioni con i direttori, in modo particolare con due insolite 
tattiche: o insinuando nell'anima la inutilità di ricorrere al direttore, o 
facendole travedere il pericolo contro l'umiltà, col rendere palesi i doni 
gratuiti ricevuti da Dio, ed i perduti guadagni con lo sperperare il tempo 
invece di pregare, ecc. 

La reazione, però, di padre Pio era immediata e senza incrinature di sorta: "Mi 
rallegro nel dover manifestare tutti i favori affatto gratuiti che questo Gesù 
ha fatto all'anima mia" (14 10 1912; cf. anche 18 11 1912). 

Né si contentava di reagire alle insinuazioni diaboliche riferendo candidamente 
i favori divini al direttore, ma passava decisamente al contrattacco, 
permettendosi di intavolare discorsi ironici col nemico: 


"A tale diabolica suggestione io risposi in modo evidentemente sarcastico: 
"debbo confessarvi [a satana] il mio torto. 

Fino al presente sono stato in un falso supposto: non vi credevo tanto bravi 
nella direzione di spirito. Mi duole intanto di 

non potervi assumere per mio direttore, poiché il padre mio 

esercita questa carica da molto tempo e le nostre relazioni sono giunte a tal 
punto che troncarle così di botto non mi riesce. Girate, girate che troverete 
delle anime che vi assumeranno a direttore del loro spirito, essendo voi bravo 
in tale materia"" 

(14 10 1912) 


Accanto a questa coazione morale da parte di satana, si riscontra pure la 
violenza fisica, perché di fronte alla tenace resistenza del tentato il diavolo 
passa a vie di fatto: 

"Chi sa quanta forza debbo farmi nel comunicarle le mie cose. Dolori fortissimi 
di testa da non poter quasi vedere dove pongo la penna [mentre scrivo]" (29 3 
1911). 

Anzi tende ad inutilizzare le lettere del direttore, rendendole illeggibili, 
imbrattando i fogli, procurando dei disguidi postali (14 10 1912) e perfino 
tormentandolo fisicamente quando le scrive o quando le riceve: 


"Questa è la guerra che a tutt'oggi mi si muove ancora. Vuole [satana] 
assolutamente la cessazione di ogni relazione e comunicazione con voi. E mi 
minaccia che se mi ostinerò a non dargli retta, farà cose con me che mente umana 
non potrà immaginare giammai". 

"Costoro [gli impuri apostati], babbo mio, non potendo vincere la mia costanza 
nel riferirvi le loro insidie, si sono appigliati a quest'ultimo estremo, 
vorrebbero indurmi nelle loro reti col privarmi dei vostri consigli, che voi mi 
venite suggerendo per mezzo delle vostre lettere, unico mio conforto, ed io a 
gloria di Dio ed a loro confusione lo sopporterò" 


3.- Il direttore 


Ci troviamo davanti ad un caso tipico, anche se non unico nella storia della 
spiritualità: padre Pio, sottomesso in tutto e sempre all'autorità e magistero 
dei suoi direttori, acquista presso di loro un tale prestigio da diventare a sua 
volta la loro guida e il loro maestro. 

Ciò non vuol dire che padre Benedetto e padre Agostino lo eleggessero come loro 
direttore spirituale nel senso tecnico della parola. Tuttavia è innegabile che 
essi, già dai primi anni, nelle loro difficoltà spirituali ricorrevano al 
discepolo in cerca di orientamenti e ne seguivano le soluzioni da lui proposte, 
perché sapevano assai bene che esse non erano soltanto frutto di scienza o 
esperienza umana, ma scaturivano anche da una luce superiore. 

Il vicendevole influsso tra i maestri ed il discepolo venne stabilendosi 
progressivamente. In un primo tempo si manifesta saltuariamente e spontaneamente 
senza che intervenga una richiesta formale, esplicita o implicita, da parte dei 
direttori o una qualunque proposta da parte del diretto. Bisogna pur riconoscere 
che psicologicamente la situazione di padre Pio non era facile: doveva trattare 
con padre Benedetto, l'autorevole ministro provinciale, e con padre Agostino, 
l'apprezzato e indiscusso professore. L'uno e l'altro godevano molto prestigio 
presso i confratelli ed anche negli ambienti ecclesiastici della regione; come 
cultura, poi, e come doti umane erano molto superiori. A questo si aggiunga la 
differenza di età: padre Benedetto, nato il 16 marzo 1872 aveva 15 anni di più; 
padre Agostino, nato il 9 gennaio 1880, ne aveva 7 più di padre Pio, nato il 25 
maggio 1887. 

Nonostante tali fattori negativi, padre Pio non tralascia di trasmettere ai 
direttori, ogni qualvolta si sentiva spinto a farlo, consigli, incoraggiamenti 
ed anche rimproveri (cf. per es. lett. 1 4 1913), a padre Agostino; 15 3 1913 e 
8 4 1913, a padre Benedetto). 


Insistente richiesta. Non per iniziativa personale, ma, in un secondo tempo, 
alla richiesta esplicita e ripetuto invito, padre Pio assume le parti di maestro 
e direttore dei suoi maestri e direttori. E lo fa non senza una certa ritrosia e 
con grande timore riverenziale. Ritiene una stonatura l'inversione delle parti e 
un controsenso che il discepolo diventi maestro di chi ha il compito di 
insegnargli, che l'infermo prescriva ricette e amministri farmachi al suo 
medico: 


"Mi fate un paterno rimprovero dal perché non vi parlo mai nelle mie lettere del 
vostro spirito, ed avete ben ragione. Ma, che volete, sembrami una vera 
stonatura che mentre l'infermo ricorre per rimedi al medico, si permetta di 
scoprire in pari tempo al suo medico le di lui infermità. Ma sorvolando sopra 
questa stonatura, per non contravvenirvi e solo per ubbidirvi, mi permetto di 
dirvi ciò che il Signore mi permette di manifestarvi, sicuro di farvi cosa grata 
e di essere da voi compatito per la mia spudoratezza" (9 5 1915). 

"Mi confondo, mi copro il volto di rossore nel leggere la vostra paterna 
ammonizione, che cioè volendo per me le necessarie assicurazioni e desiderando 
che mi si scriva assai per consolarmi, sia io tanto parco nel darle agli altri e 
specialmente a voi. L'è questo un dolce vostro rimprovero ma a me riesce assai 
amaro da strapparmi le lagrime, perché vedo che ne avete tanta ragione. Ma sarà 
mai possibile che un infermo prescrive medicine al suo medico? Oh! e non sarebbe 
troppa spudoratezza il farla da medico col suo medico? Se poi sono parco con gli 
altri è perché temo che il troppo parlare non mi abbia da far sbagliare" (1 6 
1915). 


"Ho letto e riletto attentamente nella vostra lettera quello che riguarda le 
vostre interne sofferenze, e sono compreso da un senso vivissimo di umiliazione 
nel dover venire a decidere cose che riguardano voi, mio padre, mia guida, mio 
superiore. Avrei voluto esimermi da questo dovere, ma nol posso: avrei dovuto 
soffocare gli stimoli della coscienza, che mi avrebbe rimproverato di aver fatto 
male. Quindi invertiamo pel momento un po' le parti e parlerò pure con tutta 
franchezza e sincerità. Chiamato a sentenziare su ciò che mi avete espresso 
nella lettera, dichiaro, senza far torto alla verità, dinanzi a Dio ed alla mia 
coscienza, essere tutto effetto di tentazione ciò che mi avete espresso nella 
vostra lettera. Sa Iddio, padre, con quale spirito io parlo in questo momento" 
(23 7 1917). 


Magistero. Col maturarsi della personalità ed il crescere della esperienza 
nelle vie dello spirito, i ricorsi dei direttori al diretto diventano sempre più 
frequenti, e la funzione o missione direttiva di padre Pio si fa sempre più 
impegnativa e responsabile. Il nuovo, delicato ed imbarazzante incarico inizia 
quasi contemporaneamente, verso il 1915, rispetto ai due direttori. Nei primi 
quattro anni successivi appare più nutrita la direzione al padre Agostino, 
mentre in seguito prende il sopravvento quella di padre Benedetto. 

Nei due casi si riscontrano quasi gli stessi motivi di fondo, e spesso con 
identiche sfumature: rapporti d'affetto filiale nell'illuminare e nel 
correggere; consapevolezza di trasmettere norme e dottrina attinte non da 
esperienza umana o da dialettica fredda e astratta, ma da mozioni divine; quindi 
decisioni precise, sicure e categoriche; indovinata applicazione dei principi ai 
singoli casi personali; chiarezza, sincerità, franchezza sia nel riprendere che 
nel consigliare e incoraggiare; viva e cordiale partecipazione agli affanni, 
alle pene, alle croci e difficoltà, ma anche alle gioie, alle personali 
conquiste nel bene, alle soddisfazioni. 

"Sforzatevi di vincere e reprimere in voi questo soverchio timore, altrimenti, 
padre, Gesù non vi sorriderà. Posso io promettercelo a Gesù a nome vostro? Io 
già gli ho detto di sì. Voi ratificate ciò che il vostro figliuolo ha fatto in 
nome vostro. Se ho fatto male, correggetemi. Del resto, voi mi appartenete ed ho 
tutto il diritto di patteggiare con Gesù, anche all'insaputa vostra. A lui mi 
sono offerto per voi in qualità di vittima, e perciò il mio agire non può non 
essere giustificato. A che dunque sacrificare, quando verrebbe frustrato il fine 
del sacrificio?" (27 9 1916; cfr. 13 3 1917; 4 5 1917). 

"Solo valgo a dire che il mio cuore ama l'anima vostra veramente ed 
incomparabilmente come se stessa e che per lei desidera tutta quella perfezione 
cristiana, a cui anela ardentemente ella stessa: ogni sacrificio che quest'anima 
va sostenendo ed ogni bene che va praticando, è tutto diretto a Dio per la 
comune santificazione" (2 4 1917). 

"Ricevo la vostra lettera e mi sento da una parte oltremodo afflitto, da 
un'altra parte mi sento riempito di gaudio estraordinario. Afflitto perché vi 
veggo in tante amarezze; ma godo poi nell'ammirare la bontà del Signore che 
tanto vi predilige" (30 1 1921; cf. anche 16 6 1921; 1 10 1921; 3 2 1922). 


Tra le altre qualità, che rendono la sua direzione felice ed efficace, emerge il 
dono particolare di scoprire le insidie con cui satana impedisce l'ascesa delle 
anime, di mettere in evidenza l'azione della grazia e la realtà delle divine 
predilezioni e di tranquillizzare le anime sconvolte e turbate da dubbi, 
incertezze e tentazioni. 

La diagnosi delle malattie dello spirito è sempre accurata e precisa e la 
terapia sempre adeguata e proporzionata ai singoli casi. Padre Pio non spende 
molte parole né ama le lunghe disquisizioni dottrinali, ma va direttamente al 
nocciolo delle questioni ed il fine è raggiunto sempre: 

"Stiamo bene all'erta di non mai turbarci per qualsiasi sinistro accidente 
potesse a noi venire, essendo questo mai scompagnato dalla imperfezione, avendo 
sempre la sua origine nell'egoismo e nell'amor proprio. Di più quando il nostro 
cuore è inquieto, più frequenti e più diretti sono gli assalti del nemico, il 
quale approfitta della nostra debolezza, la quale c'impedisce il diritto 
sentiero della virtù. Il nemico di nostra salute conosce troppo bene che sicuro 


indizio dell'assistenza divina è la pace del cuore, e perciò non lascia 
sfuggirsi cosa alcuna per farcela perdere. Perciò stiamo sempre all'erta su 
questo punto. Gesù ci aiuterà" (1 7 1915 e, sullo stesso argomento, tutta la 
lettera del 10 7 1915; cf. anche 19 11 1916; 13 3 1917 6 7 1917). 

"Circa ciò che m'interrogate non tengo a dire altro per quanto riguarda il 
vostro spirito se non di star tranquillo, sforzandovi sempre più col divino 
aiuto di mantenere sempre più salda in voi l'umiltà e la carità che sono le 
corde maestre di tutto il grande edificio, e tutte l'altre sono dipendenti da 
esse. Mantenetevi bene in queste. L'una è la più bassa, l'altra è la più alta. 
La conservazione di tutto l'edificio dipende dalle fondamenta e dal tetto; se si 
tiene sempre il cuore indirizzato all'esercizio di queste, non si incontrano poi 
difficoltà nelle altre. Queste sono le madri delle virtù; quelle le seguono come 
fanno i piccoli pulcini nel seguir le loro madri" (29 4 1919; cf. anche 27 10 
1920; 9 1 1921; 28 1 1921). 

"Si, padre, è predilezione cotesta condotta che con voi tiene il Signore. Niente 
abbandono, niente giustizia vindice, niente indegnità da parte vostra meritoria 
di rigetto e di condanna. Tutto quello che avviene in voi è effetto di amore e 
di amore grande di Dio per voi: è prova, e la più amorosa, che Dio serba per i 
suoi eletti; è vocazione a corredimere, e quindi è fonte di gloria. Posto ciò 
come certo e indubitato, cadono le ansie e le trepidazioni che il nemico suscita 
per la sua malvagia voluttà di tormentare e che il sommo Bene permette sempre 
allo scopo su accennato. Voi intanto schernitevi di cotesti dubbi e perplessità, 
perché provenienti da satana. Non vi affannate poi a cercare fuori di voi Dio, 
perché egli è dentro di voi, è con voi, è nei vostri gemiti, è nelle vostre 
ricerche. Vi esorto fin che dura questa prova a fare atti di pura uniformità ai 
divini voleri e d'imitare Isacco nelle mani di Abramo e di sperare con tutti e 
due contra spem. Non temete, mio caro padre, e credete a me che vi ho parlato da 
parte di Gesù" (30 1-1921; cf. anche 16 6 1921). 

Senza dubbio l'esito dipendeva in gran parte dal fatto che il suo magistero 
scaturiva dal suo tratto intimo con Dio. Ha valore programmatico ciò che egli 
scriveva il 26 giugno 1913 a padre Agostino, che gli aveva chiesto alcuni 
orientamenti da darsi ad un'anima affidata alla sua direzione: 

"Dio sa quanto ho poi pregato Gesù ché mi manifestasse la sua volontà in 
proposito di quell'angelica creatura! IL pietoso Gesù mi assista e la sua 
santissima Genitrice diriga la mia mano, perché io possa ritrarre in iscritto 
fedelmente, almeno in parte, ciò che essi mi vanno suggerendo". 

Segnaliamo, inoltre, il costante sforzo di padre Pio di non assumere mai 
l'ufficio di maestro nelle sue direttive, ed anche quando esige dai suoi 
direttori di accettare tassativamente consigli e suggerimenti ed impone come 
norma inderogabile i suoi punti di vista, sa trovare sempre forme ed espressioni 
rivelatrici di una sincera ed autentica umiltà e della sua dipendenza da loro in 
tutto il resto. 

Egli scompare dietro l'autorità di Dio, è consapevole di trasmettere un 
messaggio non suo ma di Gesù e perciò compie la sua missione non senza una certa 
audacia e con un linguaggio franco e schietto; esige che quel messaggio sia 
accettato senza discussione e seguito con prontezza e fedeltà, anche se 
saggiamente addolcito con amabili scuse: 

"Non vi spaventate per cotesta novella croce a cui il Signore vuole 
assoggettarvi. Il tutto riuscirà a gloria di Dio ed a maggior vostra 
santificazione. Statene sicuro di questo. Ed intanto preparatevi, padre mio, ad 
altre maggiori prove, alle quali il buon Gesù vi assoggetterà. Sono un crudele, 
purtroppo, nel manifestare a voi tutto ciò; ma, mi si perdoni, la corona, che il 
Signore mi fa vedere, e che per voi si va lassù intrecciando, mi fanno uscire 
dal mio riserbo" (11 3 1915). 

"Ed al riguardo Gesù è disgustato alquanto di voi; ed egli mi ha fatto sentire 
che dovete saldare il conto con lui di tutto ciò che è avvenuto ed avverrà a 
quell'anima in seguito. Perdonatemi, padre mio, se ho avuto tanta sfacciataggine 
di trascrivervi quest'ultime parole. Voi intanto sapete il tutto e ben 
comprenderete se mi è potuto o no riuscire possibile il non farlo" (1 4 1915; 
cf. anche 23 7 1917; 29 1 1919). 


Pedagogia. Nell'impossibilità di analizzare in questo luogo tutte le 
componenti della pedagogia di padre Pio, ricordiamo alcune massime, spigolate 
dalle lettere: 

"Gesù si compiace comunicarsi alle anime semplici; sforziamoci di fare acquisto 
di questa bella virtù, abbiamola in gran pregio. Gesù disse: "se non vi fate 
come i fanciulli, non entrerete nel regno dei cieli" [...]. Sforziamoci di avere 
una mente sempre pura nei suoi pensieri, sempre retta nelle idee, sempre santa 
nelle sue intenzioni" (10 7 1915, da leggersi tutta la lettera). 

"Non vi è nulla che possa e che faccia disseccare il latte ed il miele della 
carità, quanto il rammarico, le afflizioni le malinconie. Vivete quindi in una 
santa gioia tra cotesti figli della patria; mostrate loro conforto spirituale, 
buono e di un grazioso aspetto, affinché vi accorrano con allegrezza. Non dico, 
mio caro padre, che voi siate adulatore, ma dolce, soave, amabile. Insomma, 
amate con un amore cordiale, paterno e pastorale cotesti poveri sventurati del 
secolo ed avrete fatto tutto; e sarete tutto a tutti, padre a ciascuno e 
soccorrevole a tutti. Questa sola condizione è sufficiente" (15 12 1917). 


"Proponete sempre, o mio buon padre, di corrispondere generosamente [al 
dolcissimo Signore], rendendovi degno di lui, cioè simile a lui, nelle 
perfezioni adorabili ormai note nella Scrittura e nel Vangelo. Ma affinché 
l'imitazione si dia, è necessaria la quotidiana riflessione sulla vita di Colui, 
di cui ci si propone a modello. Dal riflettere nasce la stima dei suoi atti, e 
dalla stima il desiderio ed il conforto della imitazione" (27 2 1918). 


"Chi teme di offendere Iddio non l'offende in verità, ed allora l'offende quando 
cessa questo timore" (29 1 1919). 


"Riguardo al vostro spirito pregovi di star tranquillo e di non abbattervi per 
le difficoltà che incontrate nella pratica della virtù. Vi basta la grazia che 
vi viene somministrata dall'alto, perché la potenza di Dio arriva al suo fine 
per mezzo della debolezza. Soprattutto vi stia a cuore la carità verso Dio, 
verso il prossimo e verso voi stesso. Astenetevi dal giudicare chi che sia, 
salvo il diritto che vi viene dal dovere. Così facendo serberete stima verso 
tutti, vi addimostrerete degno figlio del Padre celeste che fa risplendere il 
suo sole sopra del giusto e del peccatore" (2 4-1919). 

"Non vogliate ricusarvi in nessun modo e per nessun motivo dal far la carità a 
chi che sia non solo, ma presentandosi delle favorevoli occasioni di offrirla 
voi stesso. Tanto vuole il Signore e tanto dovete sforzarvi di fare" (15 2 
1921). 

"Possibile, padre, che voi non siete mai contento sul conto vostro? Gesù vi 
predilige tanto contro ogni stesso vostro demerito, vi fa scendere a fiumana le 
grazie su di voi e voi vi lamentate. Sarebbe tempo di finirla e di incominciare 
a persuadervi che siete molto debitore con nostro Signore e quindi meno lamenti 
e più gratitudine e molto rendimento di grazie. Una sola cosa dovete dimandare a 
nostro Signore: amarlo. E tutto il resto in ringraziarlo" (20 11 1921). 

"Gesù vuole affezionarle [le anime] a lui solo, perciò vuole spargere la loro 
vita di spine" (13 2 1913). 


"Aggiungo ancora questo, di vegliare e stare sempre vigilante su voi stesso, 
specie in ciò che riguarda il maledetto vizio della vanagloria, che è il tarlo, 
la tignuola dell'anima devota. E tanto più bisogna vegliare su questo vizio in 
quanto che esso è più facile ad aprirsi la strada ed entrare nell'anima 
inosservato e per legittima conseguenza più difficile assai a conoscerlo. Stiamo 
sempre all'erta e non ci deve sembrare mai troppo il combattere questo nemico 
instancabile, il quale è sempre là alla porta di ogni nostra azione" (9 5 1915). 


Efficacia. Nessuno può parlare meglio dell'efficacia dei principi pedagogici 
di padre Pio, che coloro ai quali dirigeva i suoi insegnamenti. 
Padre Benedetto e padre Agostino riconoscevano lealmente ed autorevolmente che 
sotto la di lui guida spirituale l'anima trova luce e conforto. 


Il primo fa notare l'acume con cui padre Pio espone i problemi sottoposti al suo 
giudizio, affermando che: "dilucida egregiamente la sua [cioè dello stesso padre 
Benedetto] condizione interiore" (cf. lett. del 23 7 1917) ed ammettendo la 
forza persuasiva dei suoi ragionamenti: "la sua assicurazione mi ha calmato e 
procuro tenermi stretto ad essa" (lett. dell'1 8 1917). Altrove così sintetizza 
il contenuto d'una lettera del padre Pio: "Sicurezza massima nel tranquillare 
una coscienza", cioè quella dello stesso padre Benedetto (1° e 9 gennaio 1921). 
Assistiamo ad un fatto veramente paradossale: padre Pio, avvolto sempre nelle 
più dense tenebre, che non vede il cammino da seguire nell'ascesa verso il 
Signore, incapace di risolvere i propri dubbi ed incertezze, impotente a 
discernere da solo l'influsso di satana dall'azione di Dio e di calmare lo 
spirito sempre in tempesta, quando prende in mano la direzione degli altri 
sembra un'altra persona. "Dilucida egregiamente" i problemi più complessi della 
vita interiore; detta norme e consigli che irradiano nelle anime luce 
vivificante, pace rasserenante ed incrollabile sicurezza; traccia sottili 
diagnosi delle malattie dello spirito e propone una saggia 

e ponderata terapia; le sue parole, dette o scritte, hanno un calore ed una 
unzione che conquidono, una forza irresistibile che trascina. Tutti aderiscono 
fiduciosi alle sue direttive e ne traggono copiosi e benefici frutti. 

Padre Pio ha veramente il dono di comunicare la pace e la tranquillità alle 
anime che ricorrono a lui, anche perché si avvicina loro con una sensibilità 
squisita e profondamente umana. Si rallegra vivissimamente del bene che fanno le 
anime a lui affidate, delle mète da esse raggiunte, della pace riconquistata. Si 
rattrista, invece, davanti alle loro pene e vorrebbe che il Signore le 
riversasse su di sé, lasciandone tutto il merito a chi soffre. Fa suoi i 
problemi degli altri, i dolori degli altri, le gioie degli altri. Egli è come 
l'incarnazione dell'ideale paolino: "mi son fatto debole coi deboli, per 
guadagnare i deboli; mi faccio ogni cosa a tutti perché tutti io salvi" 2. 

A dimostrazione delle eccellenti doti di padre Pio direttore dei direttori si 
potrebbero citare le lettere più significative, quali quella sulla vanagloria (2 
8 1913), sulla semplicità (10 7 1915), sulla carità verso Dio e verso il 
prossimo (2-4 1919), la bella lettera consolatoria a padre Benedetto (26-3 1918) 
e l'altra quasi identica a padre Agostino (25 3 1918), tralasciando tante altre, 
sicuri che il lettore le troverà e gusterà scorrendo il presente epistolario. 


note: 

1 GIOVANNI DA BAGGIO, Padre Pio visto dall'interno, p. 50. 
2 1 Cor. 9, 22. 

fine note. 


ITINERARIO MISTICO 


Non è facile, e forse neanche possibile, cogliere, nella storia delle anime, il 
momento cronologico del passaggio dallo stato ascetico alla fase mistica; tanto 
più che la vita ascetica e la vita mistica si completano a vicenda e gli atti 
dell'una non escludono gli atti dell'altra. In teoria il passaggio avviene 
quando alla dinamica dello sforzo umano subentra il possesso o l'infusione dei 
doni divini. Nella ricerca di Dio, l'aspetto attivo e l'aspetto passivo 
costituiscono, come ben si sa, le note differenziali dei due periodi, ascetico e 


mistico; nel primo prevalgono gli elementi acquisiti e nel secondo gli elementi 
infusi. 

Il problema, per il momento, non ci interessa. Lo abbiamo accennato appena per 
inquadrare la vicenda spirituale di padre Pio durante i dodici anni abbracciati 
dall'epistolario. Al nostro primo incontro con lui, infatti, egli è già alle 
prime tappe della vita mistica e nell'orbita dell'orazione d'unione. 
Progressivamente si moltiplicheranno le manifestazioni e i fenomeni dei 
misteriosi rapporti dell'anima con Dio ed assisteremo ad un continuo e costante 
slanciarsi verso le cime più alte della contemplazione. 

L'itinerario, che ora percorreremo, si apre con i fenomeni descritti da santa 
Teresa di Gesù nelle quinte mansioni e si chiude con le manifestazioni, che 
caratterizzano le settime mansioni del castello interiore. Quindi l'attività 
spirituale si svolge tra questi due punti estremi: raccoglimento infuso o 
orazione di quiete e unione trasformante o orazione d'unione. I maestri della 
vita spirituale distinguono partitamente e specificano le caratteristiche 
essenziali e i fenomeni concomitanti di ciascun grado della vita mistica o 
contemplativa. 

Noi accettiamo un principio enunciato da santa Teresa, che ci servirà di guida 
per dare un certo ordine ai nostri concetti e che ci permetterà di seguire più 
da vicino l'evolversi ed il progredire della vita mistica di padre Pio, senza 
perderci in troppe distinzioni e divisioni. Dice la santa: "Benché i fenomeni 
delle quinte mansioni siano quasi identici a quelli delle seguenti, tuttavia 
sono assai diversi quanto all'intensità degli effetti" 1. 

Ciò si deve tener presente per inquadrare nelle giuste proporzioni l'analisi 
degli elementi costitutivi ed integrativi della vita d'unione, come pure 
l'esposizione dei fenomeni mistici concomitanti e la valutazione della notte 
oscura dello spirito. 


I. ATTEGGIAMENTO DI PADRE PIO 
DI FRONTE ALLE VIE STRAORDINARIE 


Anzitutto una premessa. Padre Pio mai cercò o si compiacque di muoversi nelle 
alte sfere della vita mistica. Vi fu attratto come tutti gli autentici mistici, 
dal soffio dello Spirito Santo e vi aderì con generosa e costante fedeltà. 
Volentieri riconosceva che il meraviglioso mondo dei suoi rapporti personali con 
Dio uno e trino non era tanto una conquista dell'attività umana, quanto un dono 
della predilezione divina. Egli si rendeva perfettamente conto delle vie 
straordinarie attraverso le quali Dio andava realizzando i suoi disegni amorosi 
su di lui, avrebbe però preferito "la strada ordinaria a tutte le altre anime", 
pur di raggiungere la perfezione "dell'amore sostanziale": 

"Sapete, padre, io non do nessuna importanza a questo stato mio straordinario: e 
per questo non cesso di dire a Gesù che mi conduca per quella strada ordinaria a 
tutte le altre anime, ben conoscendo che la via, per la quale la divina 
misericordia 

mi sta conducendo, non si conviene alla mia anima, avvezza a cibi ancora assai 
materiali. Quello che dico al Signore si è che vado trovando l'opera, 
l'emendazione della vita, la mia risurrezione spirituale, l'amore vero 
sostanziale, la sincera conversione di tutto me stesso a lui" (7 4 1915). 
Inoltre consigliava i suoi stessi direttori ad essere molto cauti nel dirigere 
le anime loro affidate riguardo ad eventuali fenomeni straordinari. Il 25 agosto 
1915 scrive a padre Agostino: 

"Quello che io voglio dirvi si è di stare molto accorto nella direzione di 
anime, specie di diverso sesso, e non dare loro a divedere di dare molta 
importanza in ciò che spetta fenomeni estraordinari, salvo quando si hanno prove 
chiarissime in mano, che il confutarle costituirebbe quasi una specie 
d'infedeltà". 


Un altro importante rilievo da tener presente: padre Pio non parla volentieri né 
di propria iniziativa dei doni mistici. Anzi li occulta perfino ai suoi 
direttori, finché attraverso le loro insinuazioni e i loro ordini precisi non 
intravede la volontà divina. Ma anche in questi casi lo fa con la massima 
discrezione e riservatezza, sia per la difficoltà intrinseca di descrivere "le 
altissime comunicazioni", sia perché avrebbe preferito che quelle misteriose 
relazioni rimanessero nell'ambito di secretezza e di intimità in cui si 
attuavano, cioè tra Dio e l'anima: 

"Nel caso di non poterle scrivere lo stato del mio interno, a causa della vista, 
ella mi dice di servirmi di qualche persona di fiducia per quindi 
manifestarglielo; ora la supplico, babbo mio, di non obbligarmi a tanto, perché 
non posso manifestarlo a nessuna persona di qui [...]. Il dovere quindi di non 
poter sfogare il mio interno con un padre generoso che mi offrì la sua mano 
protettrice e si degnò chiamarmi suo figlio, mi priva dell'unico conforto" (13 1 
1912). 

"L'anima posta dal Signore in tal stato, arricchita di tante celesti cognizioni 
dovrebbe essere loquace; eppure no, essa è divenuta quasi muta. Non saprei se 
questo sia un fenomeno che si avvera in me solo" (26 3 1914). 

"Padre, preferisco in questo punto il silenzio, perché vedo chiaramente che ciò 
che ho detto e potrei dire non corrisponde se non assai pallidamente a ciò che 
in me si passa. Ci credete, padre? Mi fa quasi rabbia il non potere e non sapere 
manifestare tutto il mio interno. Sia fatta la divina volontà" (11 3 1915) 
"Vorrei, vorrei parlarvi, ma che vale il parlare senza intenderci? E' meglio uno 
stretto silenzio, che un mal parlare" (27 2 1916). 

E quando, superando tali difficoltà, doveva aprire la sua anima, sperimentava 
una reale ripugnanza e la violenza interiore traspare dall'espressione: 
"Perdonatemi poi se non dò risposta a quelle interrogazioni che mi avete fatte 
coll'ultima vostra. A dirvi il vero, sento una grande ripugnanza nello scrivere 
quelle cose. Non si potrebbe, o padre, pel presente soprassedere di dare a 
queste vostre dimande un riscontro? Del resto vi ho esposto questa mia debole 
ragione, ma se voi non la trovate sufficiente e volete proprio che il tutto 
affidassi alla scrittura, non sapendo cosa farne, a me non mi rimane se non 
ubbidire" (4 10 1915). 

"Eccovi manifestato, alla meglio che mi è stato possibile, l'origine di questo 
nuovo stato. Mio Dio!, non vi so dire, padre, la resistenza e la violenza che ho 
dovuto fare in manifestarvi queste cose; ve l'ho manifestate a viva forza, in 
virtù della santa ubbidienza, che vuole che nulla debbo far passare sotto 
silenzio. Ho dovuto faticare molto ancora nello strapparmi dalle unghie di 
satana, e ci peno ora in sentirne la sua rivendicazione: esso m'inocula 
continuamente il suo veleno, ed in balia di sue forze non è possibile 
indovinarne l'uscita, quando ogni via è chiusa e niuno spiraglio indica la 
sfuggita" 

(19 6 1918). 


E' molto significativo, a questo riguardo, il modo come venne a conoscersi il 
prodigio della stigmatizzazione. 

Da più di un anno padre Pio aveva notato nelle mani 

e nei piedi i primi sintomi delle stimmate; ma, vinto dalla "maledetta 
vergogna", non aveva fatto nemmeno un accenno al direttore, finché 1'8 settembre 
1911, non senza farsi "grande violenza", si decise a parlarne in questi termini: 
"Ieri sera poi mi è successo una cosa che io non so né spiegare e né 
comprendere. In mezzo alla palma delle mani è apparso un po' di rosso quasi 
quanto la forma di un centesimo, accompagnato anche da un forte ed acuto dolore 
in mezzo a quel po' di rosso. Questo dolore era più sensibile in mezzo alla mano 
sinistra, tanto che dura ancora. Anche sotto i piedi avverto un po' di dolore. 
Questo fenomeno è quasi da un anno che si va ripetendo, però adesso era da un 
pezzo che più non si ripeteva. Non s'inquieti però se adesso per la prima volta 
glielo dico; perché mi sono fatto vincere sempre da quella maledetta vergogna. 
Anche adesso se sapesse quanta violenza ho dovuto farmi per dirglielo!" (8 9 
1911). 

Ciò si ripete in ben più vaste proporzioni, quando la stigmatizzazione divenne 
un fenomeno visibile e permanente, il 20 settembre 1918. Padre Paolino da 
Casacalenda, che era superiore di San Giovanni Rotondo e godeva della stima e 


fiducia di padre Pio, racconta: "Non seppi nei primi giorni il tempo preciso 
della stigmatizzazione del Padre. E su questo non c'è da meravigliare, perché il 
padre Pio non parlava mai di se stesso, per cui non sentì il bisogno, neppure in 
questa circostanza così solenne della sua vita, di dirmi qualche cosa al 
riguardo. Egli anzi faceva tutto il possibile per occultare il dono di Dio" 2. 
Venuto poi a conoscenza del fatto ed accertatosi della sua oggettiva realtà, 
dopo una decina di giorni padre Paolino, verso i primi di ottobre, lo comunicò a 
padre Benedetto, invitandolo a recarsi d'urgenza a San Giovanni Rotondo. Ma 

il direttore non ci andò; e padre Pio che dal 6 settembre non aveva scritto a 
nessuno, il 17 ottobre indirizzava una lettera a padre Benedetto, non accennando 
al dono ricevuto, ma soltanto vagamente ad una "pioggia di sangue": 

"Deh, padre mio, venite in mio aiuto, per carità! Tutto il mio interno piove 
sangue e più volte l'occhio è costretto a rassegnarsi a vederlo scorrere anche 
al di fuori. Deh, cessi da me questo strazio, questa condanna, questa 
umiliazione, questa confusione! Non mi regge l'animo a potere e a saper 
resistere" (17 10 1918). 

Padre Benedetto, già informato dal padre Paolino, risponde il 19, chiedendogli 
un resoconto dell'accaduto. Dunque ormai era inevitabile; bisognava parlarne 
esplicitamente. Ma anche allora si rileva, da una parte, il non dare eccessiva 
importanza al fatto e, dall'altra, la schiettezza, la semplicità e quasi 
noncuranza con cui brevemente informa il direttore dell'impressione delle 
stimmate. 

Nella prima parte della lettera, trascurando ciò che doveva essere lo scopo 
principale della risposta alla domanda rivoltagli, si intrattiene a calmare la 
coscienza agitata del direttore, e lo fa con calore e unzione. Poi passa a 
rispondere a quanto era stato chiesto, iniziando la breve relazione con queste 
parole: 

"Cosa dirvi a riguardo di ciò che mi dimandate del come sia avvenuta la mia 
crocifissione? Mio Dio, che confusione e che umiliazione io provo nel dover 
manifestare ciò che tu hai operato in questa tua meschina creatura!" (22 10 
1918). 

Anche dopo il fatto straordinario delle stimmate, padre Pio continua la tattica 
di sempre: parlare il meno possibile di propria iniziativa dei meravigliosi 
fenomeni che si verificano nella sua anima. Padre Benedetto lo rimprovera 
dolcemente e per spingerlo ad essere più sollecito e più ampio nei resoconti di 
coscienza, gli rivolge quest'amabile minaccia: 

"Tu poi sai narrarmi le pene dell'amore e non ti sazieresti mai dal 
raccontarmele, e taci spesso e quasi sempre l'amore penoso e l'amore delle pene 
con tutto l'amore che produce l'uno e le altre e le dolcezze amorose che tu godi 
e per cui piangi. Quando tu ti sarai intrattenuto a dirmi positivamente e 
distintamente le dolcezze dell'amore, allora io risponderò direttamente e 
partitamente al grido delle tue pene" (16 11 1918). 


II. ELEMENTI COSTITUTIVI ED INTEGRATIVI 
DELLA VITA D'UNIONE 


Tenendo sempre presente gli insegnamenti dei maestri della teologia spirituale, 
offriamo una rassegna dei principali elementi costitutivi ed integrativi della 
vita mistica documentandoli con le parole stesse di padre Pio, stralciate dal 
suo epistolario. 

A scanso di equivoci, va ricordato che padre Pio non scrive un trattato 
dottrinale; descrive soltanto stati d'animo, esperienze personali vissute. Così 
si spiega che spesso un medesimo testo, da noi citato, potrebbe contenere 
sfumature diverse, riferibili ad uno o ad altro elemento; o propone esperienze 
diverse e fenomeni concomitanti, applicabili ad uno o ad altro grado della scala 
mistica, secondo la maggiore o minor rilevanza dei medesimi. IL tecnico e il 
versato in teologia mistica li classificherà secondo il proprio posto, allorché 


si accingerà a proporre una esposizione sistematica dell'argomento, lavoro 
questo che esula dal nostro compito. 

I; Ciò che in maniera determinante caratterizza lo stato mistico è la presenza 
infusa soprannaturale di Dio nell'anima. Il dinamismo umano e lo sforzo delle 
potenze e dei sensi è sostituito dall'impulso divino, che opera dall'interno nel 
centro dell'anima. Gli effetti meravigliosi di questa presenza straordinaria e 
operativa non possono facilmente tradursi in parole. E' tale la intensità 
degl'intimi rapporti con Dio, che le operazioni delle potenze si rendono sempre 
più difficili e l'anima quasi abbandona i sensi. Quindi l'atto contemplativo 
dura poco. Si raggiunge il limite dell'estasi: 

"La maniera ordinaria della mia orazione è questa. Non appena mi pongo a 
pregare, subito sento che l'anima incomincia a raccogliersi in una pace e 
tranquillità da non potersi esprimere colle parole. I sensi restano sospesi 
[...]. Da qui capirete che poche sono le volte che riesco a discorrere 
coll'intelletto [...]. Questo stato di cose vanno sempre più intensificandosi, 
che se non ne muoio è un miracolo del Signore. Quando poi piace al celeste Sposo 
delle anime por termine a questo martirio, mi manda in un subito una siffatta 
devozione di spirito da non potere in modo alcuno resistere. Mi trovo in un 
istante del tutto mutato, arricchito di grazie soprannaturali e talmente ripieno 
di fortezza da sfidare tutto il regno di satana. Quello che so dire di questa 
orazione si è che l'anima sembrami che si perda tutta in Dio, e che essa 
profitti in tali momenti più di quello che potrebbe fare in molti anni di 
esercizio con tutti i suoi sforzi [...]. Quello che valgo a dirne intorno a 
questo, senza tema di sbagliare, si è che in nulla io vi concorro [...]. Tutto 
questo nasce non da qualche considerazione, ma da una fiamma interna, e da un 
amore tanto eccessivo che se Iddio non mi venisse in aiuto a breve andare ne 


sarei consumato [...]. Spesso spesso provo gran travaglio nel sovvenire alle 
necessità della vita: il mangiare, cioè, il bere, il dormire; e mi ci assoggetto 
come un condannato, solo perché Iddio lo vuole [...]. Da che il Signore mi va 


facendo queste cose mi sento tutto mutato da non riconoscermi più da quello che 
ero per lo innanzi" (1 11 1913). 


"Mi chiedete poi, tra l'altro, conto della mia anima ed a me duole il non 
sapermi esprimere trattandosi adesso di cose assai alte e secrete. I vocaboli 
mancano per poter ritrarre anche debolmente quello che in questo stato si passa 
tra l'anima e Dio. Sono cose quelle che si vanno operando presentemente così 
secrete e così intime, che chi non ne ha fatto un'esperienza in se stesso non 
potrà mai e poi mai formarsene una pallida idea. Quello che l'anima riceve in 
questo stato lo riceve in un modo ben diverso da quello d'una volta. Adesso è 
Dio stesso quello che immediatamente agisce ed opera nel centro dell'anima senza 
del ministero dei sensi sia interni che esterni. E' un'operazione insomma questa 
sì alta, sì secreta e sì dolce, che è nascosta ad ogni umana creatura, non 
escluse quelle stesse angeliche intelligenze ribelli" (9 2 1914; cf. anche 26 2 
1914). 

"Aspiro alla luce e questa luce non viene mai; e se alle volte pure si vede 
qualche tenue raggio, il che avviene troppo di raro, è desso proprio che 
riaccende nell'animo le brame le più disperate di rivedere risplendere il sole; 
e queste brame sono si forti e violente, che spessissimo mi fanno languire e 
spasimare di amore per Iddio e mi vedo sul punto di andare in deliquio. Tutto 
questo io lo sento senza che lo voglia e senza fare nessun sforzo per ottenere 
questo. Il più delle volte mi avviene tutto questo fuori della preghiera ed 


anche quando sono occupato in azioni indifferenti" (16 7 1917; cf. anche 12 1 
1919). 
2. Le sempre nuove e più meravigliose scoperte che l'anima, alla luce di 


questa intima contemplazione, va facendo di Dio, dei suoi misteri e dei suoi 
attributi, la riempiono d'ammirazione profonda e d'incontenibile gioia, d'una 
felicità di paradiso e la inondano di una "quasi continua indigestione di 
consolazioni". 

Ci sono, è vero, parentesi dolorose, ma l'anima non le rimpiange come abbandoni 
di Dio, ma come "scherzi d'amore", "squisitezza del suo finissimo amore". Le 
gioie e le consolazioni non escludono il dolore, ma lo rendono tollerabile, 
desiderabile e amabile. Amore e dolore seguono una via parallela; l'uno e 
l'altro esercitano un'azione congiunta di purificazione e di trasformazione: 


"Gesù non lascia di tratto in tratto di raddolcire le mie sofferenze in altro 
modo, cioè col parlarmi al cuore. Oh si, padre mio, quanto è buono Gesù con me! 
Oh che preziosi momenti sono questi; è una felicità che non so a che 
paragonarla; è una felicità che quasi solo nelle afflizioni il Signore mi dà a 
gustare. In questi momenti, più che mai, nel mondo tutto mi annoia e mi pesa; 
niente desiderio fuorché amare e soffrire. Si, padre mio, anche in mezzo a tante 
sofferenze, sono felice perché sembrami di sentire il mio cuore palpitare con 
quello di Gesù. Ora s'immagini quanta consolazione deve infondere in un cuore il 
sapere di possedere, quasi con certezza, Gesù [...]. E' anche vero che Gesù 
spesso spesso si nasconde, ma che importa, io cercherò col suo aiuto di stargli 
sempre intorno, avendomi lei assicurato che non sono abbandoni, ma scherzi di 
amore. Oh! quanto bramerei in questi momenti aver qualcuno che mi aiutasse a 
temperare le ansietà e le fiamme da cui il mio cuore è agitato" (4 9 1910; cf. 
anche 29 11 1910; 20 12 1910). 

"Ho osservato da vari giorni in qua una gioia spirituale da non potersi 
spiegare. La causa di ciò l'ignoro. Non sento più quelle tante difficoltà che 
sentivo una volta nel rassegnarmi ai divini voleri. Anzi respingo le calunniose 
insidie del tentatore con una facilità tale, da non sentirne né noia né 
stanchezza" (10 8 1911; cf. anche 13 1 1912; 16 3 1912; 25 3 1912). 

"Questa notte scorsa poi l'ho passata tutta intiera con Gesù appassionato. Ho 
sofferto anche assai; ma in un modo ben diverso da quello della notte 
precedente. Questo è stato un dolore che non mi ha fatto male alcuno; aumentava 
sempre più in me la fiducia in Dio; mi sentivo sempre più attratto verso Gesù; 
senza nessun fuoco vicino, mi sentivo internamente tutto bruciare; senza lacci 
addosso, mi sentivo a Gesù stretto e legato; da mille fiamme mi sentivo 
bruciare, che mi facevano vivere e mi facevano morire. Quindi soffrivo, vivevo e 
morivo continuamente. Padre mio, se potessi volare, vorrei parlare forte, a 
tutti vorrei gridare con quanta voce terrei in gola: amate Gesù che è degno di 
amore" (28 6 1912). 

"In questi giorni tanto solenni per me, perché feste del celeste Bambino, spesso 
sono stato preso da quegli eccessi d'amore divino, che tanto fanno languire il 
mio povero cuore. Compreso tutto della degnazione di Gesù verso di me, gli ho 
rivolto la solita preghiera con più confidenza: Oh Gesù, potessi amarti, potessi 
patire quanto vorrei e farti contento e riparare in un certo modo alle 
ingratitudini degli uomini verso di te!" (29 12 1912; cf. anche 17 10 1915; 14 
10 1917; 29 1 1919). 


"L'anima mia da più tempo si trova immersa giorno e notte nell'alta notte dello 


spirito [...]. Addio le delizie delle quali l'aveva inebriata il suo Signore! 
Dov'è quel gusto di cui ella godeva dell'adorabile divina presenza?" (lett. 
314). 


` ` 


"In questo stato per la povera anima tutto è tormento. La poverina è posta di 
continuo in una contemplazione tormentosissima in cui Dio, con mirabile notizia, 
facendosi a lei vedere lontano, le sveglia un dolore sì acuto da ridurla alle 
agonie di morte" (9 5 1915; cf. anche 6 9 1916). 

3. Le vivissime luci che l'anima riceve su Dio e i suoi misteri, invadono le 
potenze e vi si imprimono in modo indelebile, senza che si riesca a spiegarle 
adeguatamente agli altri. L'anima ne soffre e, senza potersi padroneggiare, 
prorompe in lamenti, gemiti, grida d'amore, salti di gioia, canti di lode, ecc. 
E' l'inebriamento amoroso. 

"Quanta terribile cosa è il patire nell'anima!... Mi confondo per non trovare 
termini adatti a bene esprimermi. Altre volte mi accade, anche stando occupato 
in cose indifferenti, che ad una semplice parola che sento di Dio, o che mi 
torni improvvisamente alla mente, mi tocca in modo sì vivo, che sono portato 
fuori di me stesso, ed allora il Signore vuole farmi la grazia di scoprirmi 
alcuni segreti che mi rimangono sì impressi nel fondo dell'anima che non se ne 
possono più cancellare, sebbene non tutti questi segreti posso esprimerli, 
mancandomi i termini il più delle volte per ciò farlo; ed anche di quei medesimi 
che in certo modo riesco ad esprimerli, perdono tanto del loro splendore, che mi 
fa quasi a me stesso compassione e ribrezzo" (lett. 130; cf. anche 24 7 1918; 17 
10 1918; 26 3 1914). 

"Ma allorquando mi veggo incapace di sostenere il peso di quest'amore infinito; 
di restringerlo tutto nella piccolezza della mia esistenza, mi sento riempito di 


terrore che forse dovrò lasciarlo per l'incapacità di poterlo contenere 
nell'angusta casetta del mio cuore. Questo pensiero, che del resto non è 
infondato (misuro le mie forze che sono limitatissime, incapaci ed impotenti a 
tener per sempre stretto stretto questo Amante divino), mi tortura, mi affligge 
e sento schiantarmi il cuore dal petto. Padre mio, non posso sopravvivere a 
questo dolore: nel rincalzo di esso mi sento annichilito, mi sento venir meno 
alla vita e non saprei dirvi se vivo oppure no in questi momenti. Sono fuori di 
me. Un misto di dolore e di dolcezza si contrastano contemporaneamente e 
riducono l'anima in un dolce e amaro deliquio. Gli amplessi del Diletto, che 
allora si succedono a grande profusione e direi quasi senza posa e senza misura 
e risparmi, non valgono ad estinguere in lei l'acuto martirio di sentirsi 
incapace a portare il peso di un amore infinito. Ed è proprio in questi periodi, 
che sono quasi continui, che l'anima proferisce frasi verso di questo Amante 
divino che mi fa orrore a proferirle quando sono in me stesso" (12 1 1919; cf. 
anche 29 1 1919). 


4. A mano a mano che s'intensificano gli intimi rapporti con Dio, l'anima 
rimane come inabissata ed assorbita in se stessa. Le riesce difficile e doloroso 
comunicare con le creature; vorrebbe isolarsi e trattenersi soltanto con 
l'ospite divino; perfino il soddisfare i più elementari bisogni della natura è 
per lei causa di sofferenza, sembrandole un perditempo: 

"Tali desideri consumano l'anima interiormente perché comprende, per una 
chiarissima luce che Iddio le dà, di non poter rendere a Dio quel servigio che 
vorrebbe. Tutto poi va a finire nelle delizie di cui Iddio viene ad inondar 
l'anima. Mi dà il più delle volte gran pena il trattare con altri, eccetto 
quelle persone alle quali si parla di Dio e della preziosità dell'anima. Per 
questo appunto amo assai la solitudine. Spesso spesso provo gran travaglio nel 
sovvenire alle necessità della vita: il mangiare, cioè, il bere, il dormire; e 
mi ci assoggetto come un condannato, solo perché Iddio lo vuole [...]. Le 
conversazioni se si prolungano per passatempo, non potendo alle volte 
allontanarmene, debbo farmi violenza grandissima per rimanervi, dandomi queste 
una gran pena" (1 11 1913; cf. anche 24 3 1914). 


5; Le grazie di predilezioni, che ininterrottamente si riversano sull'anima, 
sviluppano in essa un senso profondo di gratitudine e di umiltà. Ad una maggiore 
e più limpida conoscenza di Dio, che suscita sentimenti di lode e di 
ammirazione, corrisponde una visione sempre più chiara e penetrante del proprio 
io, con tutte le sue limitatezze e indegnità. Quindi, anziché attribuire a sé 
qualche merito o compiacersi di questo stato, l'anima riconosce e manifesta 
volentieri che tutto è pura grazia di Dio, il quale si è compiaciuto, nonostante 
la indegnità della creatura, di elevarla a sé e renderla oggetto di tanto amore 
e di tanta benevolenza: 

"Io riconosco benissimo di non aver in me niente che sia stato capace di 
attirare gli sguardi di questo nostro dolcissimo Gesù. La sola sua bontà ha 
colmato l'anima mia di tanti beni" (14 10 1912; cf. anche 3 12 1912). 

"Ahimè! che sono inutile a tutto. Il Signore prenda compassione di me e mi renda 
capace d'adoprarmi, da che tanto mi ama, anch'io a gloria sua" (26 6 1913). 

"Per lo innanzi provavo confusione che altri sapessero quello che il Signore 
opera in me, ma da alcun tempo in qua non la sento più questa confusione, perché 
vedo che non per questi favori io son migliore, vedendomi anzi peggiore e che 
poco profitto io fo con tutte queste grazie. Tal è il concetto che ho di me, che 
non so se vi siano altri peggiori" (1 11 1913). 

"Iddio poi si va sempre più ingrandendo all'occhio della mia mente e lo veggo 
sempre nel cielo dell'anima mia, che si va circondando di densa nebbia. Lo sento 
vicino e pur lo veggo lontano lontano. Ed al crescere di queste brame Dio si fa 
più intimo a me e lo sento, ma pure queste brame me lo fanno vedere sempre più 
lontano. Dio mio! che cosa strana!" (16 7-1917). 

"La mia mostruosità apparisce ributtante ai miei occhi istessi, come a quelli di 
Dio purezza e di ogni uomo; io mi aborro e mi odio, specialmente dal non saperne 
il modo come uscire da questa mostruosità, Padre! sono indegno di proferire 
questo nome e dirigere a voi la mia povera parola. Sono ridotto al punto da 
sembrarmi che la tentazione di disperazione di me stesso si sia già incorporata 
e che io già disperi" (13 11 1918; cf. anche 17 10 1918). 


6. — Il timore filiale di Dio contemplato così da vicino e la paura di 
offenderlo, di dispiacergli e di essergli infedele e ingrato, dopo aver gustato 
deliziosamente l'incontro con lui, accendono vieppiù il desiderio di sciogliere 
i lacci che legano l'anima all'esilio e le impediscono di spiccare il volo verso 
la patria. 

Padre Pio, come si documenterà quando tratteremo della notte oscura dello 
spirito, ha frasi scultoree ed indovinate per descrivere questo stato d'animo. 
Qui si riportano soltanto due brani, a mo' d'esempio, per vedere l'effetto 
doloroso di quei sentimenti, cioè del filiale timore e della paura di offendere 
Iddio: 

"Cosa dirvi dello stato attuale del mio spirito? La terribile crisi accennatavi 
nell'altra mia si va sempre più ingrandendo. Attualmente poi l'anima è posta in 
un cerchio di ferro. Teme da una parte di offendere quasi in tutte le cose Iddio 
e questo le cagiona tanto terrore che solo può essere paragonato alle pene dei 
dannati. Padre, non crediate che in questa mia asserzione vi sia dell'esagerato, 
la cosa la sta proprio così. Il Signore mi fece proprio provare tutte le pene 
che soffrono laggiù i dannati. Ma ciò che da un'altra parte più mi tormenta si è 
che in questo periodo sento ingigantirsi nell'anima mia il desiderio di amare 
Iddio e di corrispondere ai suoi benefici" (11 3 1915) 

"Viva Gesù, che così vuole, contro ogni mio demerito, farmi entrare a parte dei 
suoi dolori! Oh! quanto è insopportabile, padre mio, il dolore sofferto lontano 
dalla croce; ma come addiviene soave e soffribile se si soffre non lontano dalla 
croce di Gesù! Tutto per l'anima riesce facile, pur sentendosi oppressa ed 
inebbriata da ogni sorta di patimenti; e se non vi fosse in fondo, in fondo a 
quest'anima quel sacro timore di poter cadere e disgustare il divino sposo, ella 
sentirebbe di stare in paradiso, tanta è la dolcezza che apporta a lei si fatto 
modo di soffrire" (20 5 1915). 

7. Un altro aspetto caratteristico dello stato mistico è il doloroso 
contrasto, vivamente sentito, tra le insaziabili ansie e le ardentissime brame 
di possedere e lodare il Dio conosciuto e amato, e la constatazione che molti 
uomini non solo non lo conoscono né lo amano, ma lo ignorano o lo disprezzano e 
offendono. L'anima, divorata dall'amore di Dio e dall'amore del prossimo, ne 
sente una pena profonda e vorrebbe compiere ogni sforzo possibile, affinché Dio 
fosse amato da tutti e tutti fossero salvi. L'amore di Dio e lo zelo per le 
anime sono i due poli d'attrazione: 

"Quanto poi soffro, padre, nel vedere che Gesù non solo non viene curato dagli 
uomini, ma quello che è peggio, anche insultato e più di tutto con quelle 
orrende bestemmie. Vorrei morire o almeno divenir sordo, anziché sentire tanti 
insulti che gli uomini fanno a Dio. Signore, fatemi morire anziché trovarmi 
presente a coloro nell'atto che vi offendono" (2 9-1911). 

"Mi sento acceso da si vivo ed ardente desiderio di piacere a Dio, e compreso da 
sì forte timore di cadere in qualsivoglia più piccola imperfezione, che vorrei 
fuggire il commercio delle creature tutte nel mentre che un altro desiderio 
sorge nel mio cuore come gigante ed è quello di volermi trovare in mezzo a tutte 
le genti per proclamare ad alta voce chi sia questo gran Dio delle misericordie" 
(lett. 130). 

"Padre mio, se potessi volare, vorrei parlare forte a tutti, vorrei gridare con 
quanta voce terrei in gola: Amate Gesù, ché è degno di amore. Ma, ahimè! padre 
mio, il mio spirito è ancora fortemente legato a questo corpo, molti sono i 
peccati che impediscono a quest'anima di volare ed andarsene in ... [sic]" (28 6 
1912). 

"Vorrei volare per invitare tutti di amare Gesù, di amare Maria" (6 5 1913). 
"Per l'anima infiammata di divina carità il sovvenir alle necessità del prossimo 
è una febbre che la va lentamente consumando. Darebbe mille volte la vita se 
potesse far si che un'anima sola desse una lode di più al Signore. Anch'io sento 
che questa febbre mi va divorando" (8 9 1913; cf. anche 20 4 1914; 11 3 1915; 10 
8 1917; 7 11 1919; 20 11 1921). 

"Cosa dirvi del mio spirito? Mi vedo posto nell'estrema desolazione. Sono solo a 
portare il peso di tutti, ed il pensiero di non poter apportare quel sollievo di 
spirito a coloro che Gesù mi manda: il pensiero di vedere tante anime che 
vertiginosamente si vogliono giustificare nel male a dispetto del sommo Bene mi 
affligge, mi tortura, mi martirizza, mi logora il cervello e mi dilania il 
cuore" (8 10 1920). 


"Mi dite che io ho minacciato di pensare soltanto a me. Non so se e quando 
l'abbia detto e con chi l'ho detto. Ad ogni modo se pur l'abbia detto, tengo a 
dirvi, padre mio, che non è stato detto nel senso da voi inteso. Il mio agire lo 
prova. Ho lavorato, voglio lavorare; ho pregato, voglio pregare; ho vegliato, 
voglio vegliare; ho pianto e voglio piangere sempre per i miei fratelli di 
esilio. Lo so e comprendo che è poco, ma questo so fare; questo sono capace di 
fare ed è il tutto di ciò che io sono capace di fare" (23 10 1921). 

8. Con quanto si è detto nel paragrafo precedente si collegano le brame 
insaziabili di grandi sofferenze. Con esse l'anima desidera ripagare in qualche 
modo i dolori del Dio crocifisso e cooperare con lui alla salvezza delle anime. 
Il dolore redentore è una delle componenti della missione di padre Pio 
affidatagli da Dio. Ed egli è pienamente consapevole che la sua vita deve essere 
una via crucis, e desidera percorrere generosamente questa via dolorosa 
abbracciato alla croce, dalla quale non vuol discostarsi mai e sulla quale vuol 
morire: 

"So che soffrite di non avermi vicino per aiutarmi; ma godete, padre mio, perché 
sono contento più che mai nel soffrire, e se non ascoltassi che la voce del 
cuore, chiederei a Gesù che mi desse tutte le tristezze degli uomini; ma io non 
lo fo, perché temo di essere troppo egoista, bramando per me la parte migliore: 
il dolore. Nel dolore Gesù è più vicino; egli guarda, è lui che viene a 
mendicare pene, lacrime...; ei ne ha bisogno per le anime" (2 4 1912). 

"Soffro e soffro assai, ma grazie al buon Gesù, sento ancora un altro po' di 
forza; e di che cosa non è capace la creatura aiutata da Gesù? Io non bramo 
punto di essere alleggerita la croce, poiché soffrire con Gesù mi è caro; nel 
contemplare la croce sulle spalle di Gesù mi sento sempre più fortificato ed 
esulto di una santa gioia. Sento però nel mio cuore il grave bisogno di gridare 
sempre più forte a Gesù col dottore della grazia: Da quod iubes, et iube quod 
vis [...]. Non dimenticate che sono egoista in fatto di sofferenze; voglio 
soffrire solo e che, mentre sono impaziente di andarmene con Gesù, mi 
rimprovererei se cercassi anche per un'ora sola di essere lasciato senza croce, 
o peggio ancora se altri entrassero in mezzo a rapirmela" (20 9 1912; cf. anche 
6 5 1913). 

"Quanto è dolce, padre, il nome di croce! Qui appié della croce di Gesù le anime 
si rivestono di luce, s'infiammano di amore; qui mettono le ali per elevarsi ai 
voli più eccelsi. Sia dessa croce anche per noi sempre il letto del nostro 
riposo, la scuola di perfezione, l'amata nostra eredità. A tal fine badiamo di 
non separare la croce dall'amore a Gesù: altrimenti quella senza di questo 
diverrebbe un peso insopportabile alla nostra debolezza. La Vergine Addolorata 
ci ottenga dal suo santissimo Figliuolo di farci penetrare sempre più nel 
mistero della croce ed inebriarci con lei dei patimenti di Gesù. La più certa 
prova dell'amore consiste nel patire per l'amato, e dopo che il Figliuolo di Dio 
pati per puro amore tanti dolori, non resta alcun dubbio che la croce portata 
per lui diviene amabile quanto l'amore" (1 7 1915; cf. anche 8 11 1916; 15 12 
1917; 6 3 1917; 15 8 1917). 


9. Chiudiamo questa ormai lunga rassegna dei principali elementi costitutivi e 
caratteristici della vita d'unione con la certezza assoluta che ha l'anima unita 
a Dio. Il demonio non può falsificare o adulterare questa unione, anzi nemmeno 
la conosce, perché in questo stato Dio e l'anima formano come un tutt'uno e il 
diavolo non le si può nemmeno avvicinare. E' questo un fenomeno in qualche modo 
paradossale e sconcertante nella condotta dell'anima. La certezza così chiara ed 
evidente della presenza di Dio, sentita in una maniera ineffabile, e delle 
realtà delle divine operazioni, non rende tranquilla l'anima nel lungo e 
doloroso periodo delle purificazioni passive. Ma non vi è contraddizione, come 
risulterà meglio da quanto si dirà altrove in questa stessa introduzione: 
"Quello che io intendo con ogni verità e chiarezza si è che il mio cuore ama 
grandemente assai più di quello che l'intelletto conosce. Di questo solo son 
certo e nessun dubbio intorno a questo mai si è affacciato alla mente, e non 
credo di mentire asserendo di non essere giammai stato tentato intorno a questo. 
Io son tanto certo che la mia volontà ama questo tenerissimo Sposo, che dopo la 
sacra Scrittura di nessun'altra cosa son tanto certo quanto di questo" (24 10 
1913). 


"A dire il vero, l'anima pur sentendo queste pene più terribili della stessa 
morte, non vorrebbe che cessassero mai. E' un mistero che non so comprenderlo e 
molto meno darlo ad intendere; eppure lo spirito è certo di tutto ciò che in lui 
passa e come il tutto in lui si svolge. Ha un'idea, o meglio, egli vede tutto e 
con chiarissima intelligenza, e solo perché in questo basso mondo non trova 
oggetto alcuno a cui poterlo anche pallidamente assimilarlo, gli riesce 
d'assoluta impossibilità di manifestare ciò che in lui si passa" (16 2 1915; cf. 
anche 1 11 1913). 


III. NOTTE OSCURA 
1. Nozione 
Padre Pio, che sembra smarrirsi, sconvolto dal fragore della tempesta 


abbattutasi sopra il suo spirito, e non riuscire a muoversi con passo fermo 
senza il provvidenziale aiuto della direzione spirituale, ha idee chiarissime su 
questo stato mistico. 

In una lettera indirizzata al padre Agostino, che gli chiedeva orientamenti per 
due anime, che attraversavano la dura prova delle purificazioni dello spirito, 
espone magistralmente il fenomeno delle purificazioni attive e passive, la 
necessità, le modalità, le finalità, il comportamento dell'anima durante la 
prova, ecc. Sono pagine che echeggiano la classica dottrina di san Giovanni 
della Croce. La lettera, datata 19 dicembre 1913, degna di essere letta tutta, 
svolge l'argomento come segue. 

La notte oscura è uno stato "invidiabile, perché tutto, concorre a disporre ed a 
preparare il cuore a ricevere in se stesso la forma vera dello spirito, che 
altro non costituisce che l'unione d'amore". L'anima si convincerà che, non 
ostante la violenza della prova cui è sottoposta, possiede l'amicizia di Dio, 
pensando che è sempre disposta a dedicarsi interamente a lui e ad operare 
esclusivamente per la sua gloria e onore. Né si deve impressionare perché non 
sente più la dolcezza e soavità che una volta sperimentava nel divino servizio, 
essendo questa "una accidentalità" che Dio "toglie all'anima di già fortificata 
nello spirito". Dio vuole sposarsi con l'anima in fede e l'anima si deve 
preparare "a questo celeste connubio" camminando in pura fede. 

Non potrà mai assurgere alla divina unione se prima non è purificata da ogni 
imperfezione attuale e abituale, e ciò "s'ottiene con la purga dello spirito, 
colla quale Iddio con una luce altissima penetra tutta l'anima, intimamente la 
trafigge e tutta la rinnova". Questa luce investe l'anima "in modo penale e 
desolante", causandole "afflizioni estreme e pene interiori di morte". L'anima 
non riesce a comprendere questa divina operazione per due motivi: uno proviene 
dalla natura della luce investitrice e l'altro dalla capacità stessa dell'anima. 
Da una parte, quella luce sorpassa "siffattamente la capacità dell'anima, da 
essere causa piuttosto di tenebre e di tormento, che di luce"; dall'altra, la 
capacità dell'anima è così limitata, che lo splendore abbagliante della luce 
diventa penoso, afflittivo ed invece di consolarla la riempie 

"di pene grandi nell'appetito sensitivo, e di gravi angustie e pene orrende 
nelle potenze spirituali". 

La traiettoria del fenomeno è la seguente: sul principio la divina luce investe 
le anime, ancora indisposte, in modo purgativo; quando sono state purgate, le 
investe illuminandole ed innalzandole alla vista ed all'unione perfetta con Dio. 
"Quindi - conclude padre Pio - si rallegrino nel Signore dell'alta dignità a cui 
le va innalzando e confidino pienamente nello stesso Signore, come faceva il 


santo Giobbe che posto anch'egli da Dio in tale stato, sperava di veder la luce 
dopo le tenebre". 

La teoria qui esposta con tanta chiarezza, in seguito sarà arricchita con la 
personale esperienza. 

Con non meno chiarezza di concetti e sodezza di principi spiega a padre 
Benedetto (4 maggio 1914) il fenomeno che ormai si andava sviluppando nella sua 
anima. Meritano di esser trascritti almeno alcuni squarci, perché sono come 
l'inquadratura delle molteplici manifestazioni che si leggeranno per esteso 
nell'epistolario: 

"Che debbo dirvi della povera anima mia?! Ahimè, che troppo infedele è stata col 
suo Dio! [...]. Ci sono dei momenti nei quali nel cielo dell'anima mia si 
addensano nubi sì oscure e tenebrose, da non lasciare passare neanche debolmente 
un raggio di luce. E' l'alta notte per l'anima. L'anima viene posta in 
afflizioni estreme e pene interiori di morte. La divina bontà viene 
rappresentata all'anima in tal modo, da non poter la poverina godere di tanta 
bontà con possedimento di amore [...]; l'anima posta in questo stato anela a 
Dio, fonte di ogni bene, e solo con un profluvio di lacrime palesa la pena delle 
sue brame. 

Tutto l'inferno allora si riversa con i suoi ruggiti cavernosi su di lei; tutta 
la vita, passata e presente, è spavento per essa [...]. Non è tutto ancora; 
l'anima stessa sembra che si sia votata a congiurare contro se stessa servendosi 
a tal fine della fantasia e della immaginazione. I belli giorni passati col 
dolcissimo Gesù spariscono del tutto dalla mente [...]. 

Tale stato non dura a lungo in una istessa intensità e né potrebbe, a mio 
credere, durar più a lungo senza che l'anima uscisse dal corpo. Quello che non 
si agita punto in questa estrema prova è l'alta punta dello spirito [...]. 

E' una prova di fuoco, mio carissimo padre, questa, del tutto differente però 
dal fuoco di questo basso mondo. Tra questi due fuochi vi è però questo di 
somigliante, cioè che ambedue questi fuochi distruggono e consumano tutto ciò 
che si oppone al conseguimento del loro fine. Difatti, uscita che è l'anima da 
questa prova di fuoco, si rende sempre sgravata maggiormente dalle vesti 
dell'uomo vecchio" (cf. anche 20 4 1914). 

Evidentemente queste linee fondamentali si arricchirono successivamente con 
altri ‘fenomeni ed altre manifestazioni caratteristiche del periodo di 
purificazione. 

Per fortuna padre Pio, durante questo delicato periodo della sua ascesa 
spirituale, trovò in padre Benedetto una guida dalle idee molto chiare su questo 
fenomeno e che sapeva esprimerle con vigore ed esattezza, ricordandogli 
opportunamente nei momenti più critici della prova i principi dei maestri della 
vita spirituale per orientarlo, incoraggiarlo e sostenerlo nella lotta voluta da 
Dio per altissimi fini: 

"Checché dica e faccia il tentatore, Dio va attuando in te il suo mirabile fine, 
qual'è di completare la tua piena trasfigurazione in lui. Non credere ai 
sussurri e alle ombre avverse del nemico e tieni ferma la verità contenuta in 
questa dichiarazione che fo in piena autorità e sicurezza di coscienza. Temere 
di perderti tra le braccia della bontà divina è più curioso del timore del 
bambino stretto fra le braccia materne. Bandisci qualunque dubbio o ansia, che, 
del resto, sono permessi dalla carità infinita per lo stesso fine suaccennato" 
(padre Benedetto a padre Pio, 8 4 1918, cf. anche 7 6 1918). 

"Non temete che non vi abbandonerò, come neppure vi abbandona Iddio. Temete di 
perdervi e di aver già perduto Iddio e domandate a me ov'egli si trovi! E' in 
voi e voi siete in lui. Voi siete simile al viandante che chiuso nella cabina 
della nave, non vede né la nave né avverte il movimento di essa. Solo è scosso 
dal suo tremore e impaurito teme là là di naufragare e di calare a picco 
nell'abisso del mare. Ma in verità quantunque non veda è nella nave, e sebbene 
gli sembra di star fermo si muove e percorre vari chilometri all'ora. Teme di 
affondare e che le scosse del movimento siano avvisi di perdizione imminente, 
mentre la nave galleggia e trema appunto perché rompe l'acqua e si avanza. A lui 
che si lamenta di star fermo e che va cercando la nave in cui salvarsi, si può 
rispondere: quando per un momento uscirai all'aperto fuori della cabina, vedrai 
che sei nella nave, che la nave galleggia e cammina velocissima, e trema per 
virtù della sua stessa forza con cui affronta i flutti e li fende. 


Non temete, no, di naufragare e neppur chiedete dov'è il Signore, perché in lui 
e sulle sue braccia non si è soggetti a iattura di sorta [...]. So bene che 
aderite all'ubbidienza e alla direzione e che vi pare di non aderire, ma... 
pare, e il parere non è l'essere. Le assicurazioni annegano nella furia delle 
ansie e dei tormenti perché colui che è onnipotente sa distruggere la luce e le 
impressioni del conforto appunto perché l'anima deve stare in tormento e dopo la 
stilla del miele, deve continuare a sorbire il calice del Getsemani. Consolatevi 
e non temete" (padre Benedetto a padre Pio, 22 6 1918). 


2. Descrizione 


Finora abbiamo cercato di precisare alcune note caratterizzanti la notte oscura, 
con riferimento alle lettere di padre Pio. Come si è potuto constatare, esse 
coincidono sostanzialmente con la dottrina degli specialisti della teologia 
spirituale e con la esperienza dei mistici. 

Più difficile si presenta il compito di sintetizzare in poche righe la varietà e 
la intensità dei dolori crocifiggenti, degl'incubi atroci e delle pene 
sconvolgenti che affliggono lo spirito e purificano l'anima. In qualche 
occasione padre Pio scrisse che il suo linguaggio non poteva essere compreso se 
non da chi avesse avuto, in qualche modo, esperienza dei fenomeni da lui 
descritti. Avrebbe potuto egualmente osservare che nessuna pena avrebbe trovato, 
per descrivere un quadro così fosco, termini così realistici, espressivi ed 
appassionati come quelli del protagonista della vicenda, benché anche lui 
dovesse lamentare di non riuscire se non a dare una pallida idea dello strazio 
dell'anima in questa fase di purificazione. 

Perciò anziché presentare noi un quadro approssimativo delle pene purificatrici 
dell'anima preferiamo stralciare dall'epistolario alcuni brani tra i più 
significativi. Li disponiamo cronologicamente per disegnare, nello stesso tempo, 
le diverse tappe della notte oscura, le diverse cause e manifestazioni e il 
continuo e perseverante evolversi del fenomeno mistico. 

La scelta non è facile, perché la descrizione occupa pagine e pagine 
dell'epistolario, tutte assai vive e commoventi. Trascriviamo pertanto soltanto 
due brani alquanto estesi; per chi volesse avere un quadro più completo del 
fenomeno qui descritto legga, tra le altre, le seguenti lettere: 314, fine genn. 
1916, 11 9 1916, 4 12 1916, 6 3 1917, 19 6 1918, 4 7 1918. Particolarmente 
espressive le descrizioni della desolazione causata dall'abbandono di Dio, delle 
sterili ricerche del sommo Bene, della cognizione sperimentale dello stato della 
sua miseria morale di fronte alla santità di Dio desiderata ed intravista: 
"Quare posuisti me contrarium tibi, et factus sum mihimetipsi gravis? Questo è 
il grido che emette l'anima mia dal fondo della sua miseria, in cui è posta dal 
suo Dio. La mia anima è posta dal Signore a marcire nel dolore. Il mio stato è 
amaro, è terribile, è estremamente spaventoso. Tutto è oscurità intorno a me e 
dentro me: oscurità nell'intelletto, afflizioni nella volontà, angustiato sono 
nella memoria, il pensiero della sola fede mi regge in piedi; nell'intimo sono 
tocco di dolore, ed in pari tempo afflitto ed ansioso di amore divino [...]. In 
questo stato quello che in modo speciale più mi strugge è il vedere che non sono 
degno di Dio e non lo sarò mai più, perché veggo con ogni chiarezza, con ogni 
evidenza la mia bruttura; conosco pure nel più chiaro modo, che sono affatto 
indegno di Dio e di qualsiasi creatura. Innanzi all'anima si vanno schierando 
uno per uno tutti i mali di cui ella si rese rea davanti a Dio, e questo fa sì 
che tocchi con mano che non potrà mai avere altro [...]. Compassionevolissimo 
stato che mi riempie di estrema confusione! Vorrei nascondermi agli occhi di 
Dio, agli sguardi di tutte le sue creature, vorrei nascondermi a me stesso, 
tanta è la pena che mi cagionano le mie miserie, la mia imperfezione, la mia 
povertà, che mi tengono lo spirito intero affogato nelle tenebre [...]. Il mio 
patire è angosciosissimo, che solo potrebbe rassomigliarsi alle sofferenze di 
colui al quale si togliesse ogni aria da respirare [...]. Invero tutto è 


tristezza in me e non vi è parte alcuna che non sia in alta afflizione: la parte 
sensitiva è posta in un'amara e terribile aridità, le potenze tutte dell'anima 
in un vuoto di tutte le loro apprensioni, che mi riempie di un estremo spavento 
[...]. In certi istanti, padre mio, è sì tremenda [l'intima acerbità] che 
all'anima sembra avere sotto i piedi aperto l'inferno e la dannazione eterna. 
Ahimè! chi mi libererà da tanta sventura? chi mi sosterrà? chi si ricorderà 
della mia povertà, dei miei eccessi, dell'assenzio e del fiele? Sopra di me, o 
padre, si è confermato il furore dell'Altissimo e tutte le onde ed i flutti si 
scaricarono sopra di me" (19 7 1915, degna di essere letta tutta). 

"Questo è il più raffinato martirio che la mia fralezza potesse sopportare: lo 
spirito sembra che declini ogni momento ai ripetuti colpi della divina giustizia 
giustamente adirata contro questa malvagia creatura, e si frange: il cuore 
sembrami di essere infranto, perché non più sanguina dal sempre più 
incrudelimento della costante morte spietata. Padre mio! Dio mio! ho smarrito 
ogni traccia, ogni vestigia del sommo Bene, nel senso più rigoroso. Tutte le mie 
affannose ricerche in cerca di questo Bene mi riescono inutili, sono lasciato 
solo nella mia ricerca, solo alla mia nullità e miseria, solo alla viva immagine 
di ciò che si possa, anche in cognizione sperimentale; sono solo, completamente 
solo, senza cognizione alcuna della suprema bontà, all'infuori di un desiderio 
forte sì, ma sterile, di amare questa suprema bontà" (27 7 1918, a padre 
Benedetto. Leggerla tutta). 


3. Comportamento di fronte alla prova 


Padre Pio fu in ogni momento consapevole della gravità della situazione, 
venutasi a creare nella sua anima sottoposta alla dura prova e mai disperò di 
superarla vittoriosamente. Il suo non fu mai un atteggiamento passivo. La chiara 
visione della trascendentale importanza della tappa dell'itinerario spirituale 
che percorreva, lo ispirò in ogni momento e circostanza a ricercare i mezzi più 
sicuri ed efficaci suggeriti dalla grazia, dalla esperienza ed anche dai 
direttori del suo spirito. Noi li abbiamo ordinati in alcuni paragrafi, scelti, 
come al solito, dall'epistolario. 

a ) Ricorso alla preghiera. E' questo il mezzo dei mezzi. Padre Pio s'immerge 
nella preghiera, anche dovendo superare non lievi difficoltà interne provenienti 
dallo stato di prova che attraversa. Alle volte gli sembra che la sua preghiera 
sia inutile, anzi respinta, ma non per questo cessa dal pregare, impegnando 
anche i suoi direttori ed altre anime "care a Gesù", allo scopo di ottenere la 
grazia di non soccombere. 

"Prego di continuo; ma la mia preghiera non si eleverà mai da questo basso 
mondo. Il cielo, padre mio, sembrami divenuto di bronzo; una mano di ferro è 
posata sulla mia testa: ella mi respinge di continuo lontano lontano" (27 2 
1916, cf. anche 8 3 1916; 19 7 1918). 

"Non cessate, padre mio, di pregare e di far pregare da altre anime per me 
affinché il peso del ministero e le acute afflizioni spirituali non mi 
schiacciano. Sono estremamente amareggiato nell'anima. Gesù mi assista sempre" 
(7 5 1921). 

"Padre mio, aiutatemi e fatemi aiutare, se non ad uscire da questo stato, almeno 
che entri un raggio di luce nella mia mente, che mi faccia scorgere in qualche 
modo la verità delle vostre assicurazioni ed anche un po' di refrigerio che mi 
alleggerisca un po' lo strazio di questa spina conficcata nel centro del cuore, 
che crudelmente me lo strazia" (6 4 1922). 

b) Conformità alla volontà divina. Un altro mezzo da contrapporre alla violenza 
della prova purificatrice, che, come il primo, scaturisce da un autentico 
spirito di fede, è il fiducioso abbandono alla divina provvidenza e la completa 
rassegnazione ai misteriosi disegni di Dio sull'anima. 


"Io mi vado dibattendo; sospiro, piango, mi lamento, ma tutto indarno; finché 
affranta dal dolore e priva di forze, la povera anima si sottopone al Signore, 
dicendo: Non mea, o dolcissime Jesu, sed tua voluntas fiat" (fine gennaio 1916). 
"Nello spirito soltanto si va facendo sempre più profondo il vuoto ed il 
combattimento si va facendo più violento. Le tempeste succedono alle tempeste e 
la tranquillità si fa sospirare, si fa attendere. Ma essendo il tutto disposto 
con sapientissimo ordine e consiglio, mi sforzo coll'alta punta dello spirito di 
rassegnarmi, di proferire il fiat, sebbene senza alcuna spirituale refezione" 
(13 7 1916; cf. anche 13 3 1917). 

"Ma fiat, io ripeto sempre, ed altro non bramo che il compimento esatto di 
questo fiat, nel modo appunto ch'egli lo richiede, generoso e forte" (19 6 1918; 
cf. anche 6 7 1917; 28-12 1917; 3 5 1922). 

c) Fedeltà alle promesse. iIntimamente collegata con l'assoluta uniformità al 
volere divino si trova la incrollabile volontà di mantenersi fedeli a Dio, la 
ferma decisione di subire mille morti piuttosto che recargli il minimo 
dispiacere volontario e l'adesione della volontà alle promesse fatte, nonostante 
la caligine che circonda le operazioni e rende incerto l'esito degli sforzi 
compiuti: 

"Chi può, padre mio, mettere a nudo le pene superlativamente grandi del mio 
spirito?! Mi sento morire in ogni istante; mi pare di vacillare in ogni momento, 
eppure subirei infinite volte la morte innanzi di offendere il Signore ad occhi 
aperti. Sono messo alla prova di tutto. Vivo in una perpetua notte e questa 
notte non accenna affatto a ritirare le sue folte tenebre per dar luogo alla 
bella aurora" (6 9 1916). 

"Mi sforzo di volerlo e di trovare un po' di sostegno e di riposo in queste 
vostre assicurazioni, ma non viene né l'uno e né l'altro. Dio, non voglio, no, 
disperare; non voglio, no, far torto alla vostra infinita pietà, ma sento in me, 
nonostante tutti questi sforzi di confidenza, vivo, chiaro, il fosco quadro del 
vostro abbandono e del vostro rigetto. Mio Dio, io confido, ma questa confidenza 
è piena di tremori, e questo è che rende più amaro il mio cordoglio. Oh Dio 


mio!, se potessi anche in minimo afferrare che questo stato non sia un vostro 
rigetto e che io in questo non vi offenda, sarei disposto a soffrire 
centuplicato questo martirio. Dio mio, Dio mio... ti prenda di me pietà! Padre 


mio, aiutatemi con le vostre e con le altrui preghiere. Quanto non vorrei 
sentire questa pena amarissima. Ho lasciato tutto per piacere a Dio e mille 
volte avrei data la mia vita per suggellare il mio amore a lui, ed ora, o Dio, 
quanto mi riesce amaro, nel sentire nell'intimo del cuore che egli è irritato 
contro di me, non posso, no, trovare pace alla mia sventura" (22 2 1922; cf. 
anche 3 2 1922). 

"Le prove del mio spirito vanno sempre più intensificandosi. Ma viva Dio che 
anche in mezzo alle prove non permette che l'anima si smarrisca. Si soffre, ma 
ho la certezza che in mezzo alla sofferenza ed al buio pesto, in cui è immerso 
continuamente il mio spirito, non mi viene meno la speranza" (24-7 1917; cf. 
anche 31 1 1918; 17 3 1922; 20 5 1918; 20 4 1921). 

d) Incondizionata sottomissione ai direttori. Tra l'agitarsi e l'incalzare delle 
onde della tribolazione, padre Pio cerca sempre il porto della salvezza 
nell'obbedienza: 

"Collo spirito mi sento sempre più immerso in fittissime tenebre, che mi 
riempiono l'animo di estremo spavento, ma sto però sempre rassegnato ed affidato 
all'autorità" (8 2 1917; cf. anche 28 6 1917). 

"Sia fatta la sua volontà! In questa volontà e nelle dichiarazioni dell'autorità 
io trovo l'unico punto di appoggio, l'unico sostegno nelle vie oscure in cui mi 
trovo internato. E' vero che non ne sento per ciò nessuno esperimentale 
conforto; ma mi basta per mantenermi in piedi il credere. Quanto è bello, o 
dilettissimo padre, il saper vivere sotto le disposizioni del Signore! Sento da 
questo rinascere sempre nuova forza per affrontare i rigori dell'inverno; sento 
la persona invasa da una calma sovrumana pur restando all'oscuro di tutto, non 
ostante che gli occhi dello spirito sono sempre fissi a guardare l'oggetto amato 
in mezzo alle caligini" (18 3 1917; cf. anche 29 3 1918). 

"In quanto alle mie condizioni spirituali non mi sento punto cambiato. Mi sforzo 
a tutto studio di stare fermo a quanto mi è stato da voi detto da parte di Gesù, 
ma nessun raggio di luce scende nella mia mente ad illuminarmi, nessun 
refrigerio viene a refrigerare il povero cuore arso dall'aridità continua e 


sempre crescente. Del resto io sto alle vostre dichiarazioni e non mi scosto un 
apice dai vostri detti" (17 3 1922). 


4. Fattori prevalenti 


La dolorosa vicenda della notte oscura si protrae per lungo tempo 
nell'itinerario spirituale di padre Pio; e presenta tutta la gamma delle 
purificazioni e dei tratti più significativi, che contraddistinguono questa 
tormentosa tappa che prepara l'unione trasformante dell'anima con Dio. 

Tra i fattori determinanti di questo fenomeno mistico, occupano un posto 
prevalente quattro che noi denomineremo: divino, diabolico, morale, psicologico. 


a . Elemento divino. 


E' Dio che, attraverso desolazioni sconvolgenti, apparenti abbandoni ed ogni 
sorta di dolori e sofferenze, purifica l'anima, chiamata alla divina unione, e 
la spoglia da qualsiasi impedimento capace di ostacolare, ritardare o rendere 
impossibile quella mèta umanamente irraggiungibile: 

"Mio Dio, e perché scuoti e rimordi, riscuoti ancora e sconvolgi con si fatta 
violenza quest'annuvolata anima, quest'anima di già annientata, ed il tuo 
annientamento dicesi mosso, causato e voluto di tuo stesso comando e 
permissione?" (19 6 1918). 

""Con ripetuti colpi di salutare scalpello e con diligente ripulitura soglio 
preparare le pietre che dovranno entrare nella composizione dell'eterno 
edificio". Queste parole mi va ripetendo Gesù ogni qualvolta mi regala nuove 
croci" (18 1 1913). 

"Ignoro quello che mi accadrà; so soltanto però una sola cosa con certezza, che 
il Signore non verrà mai meno nelle sue promesse. "Non temere, io ti farò 
soffrire, ma te ne darò anche la forza, mi va ripetendo Gesù. Desidero che 
l'anima tua con quotidiano ed occulto martirio sia purificata e provata; non ti 
spaventare se io permetto al demonio di tormentarti, al mondo di disgustarti, 
alle persone a te più care di affliggerti, perché niente prevarrà contro coloro 
che gemono sotto la croce per amor mio e che io mi sono adoperato per 
proteggerli". Quante volte - mi ha detto Gesù poc'anzi - mi avresti abbandonato, 
figlio mio, se non ti avessi crocifisso. Sotto la croce s'impara ad amare ed io 
non la dò a tutti, ma solo a quelle anime che mi sono più care" (13 2 1913). 


b. Intervento diabolico. 


Satana sfrutta con le sue arti il doloroso e contrastante stato in cui viene a 
trovarsi l'anima abitualmente avvolta in dense tenebre, che le impediscono di 
contemplare la luce della rivelazione e della ragione, come pure di distinguere 
in concreto il bene dal male, la verità dall'errore. Con le sue ingannevoli 
suggestioni aumenta la confusione dello spirito e non di rado spinge l'anima 
verso il precipizio della disperazione. 

L; Lotta continua e spietata. L'intervento del "cosaccio", cioè del diavolo, 
nell'itinerario spirituale di padre Pio è un fenomeno, a prima vista 
sconcertante. Si tratta di un duello a morte, senza tregua e senza risparmio di 
colpi, tra l'anima ed il suo accanito nemico. Molteplici sono le insidie, 
assidui gli attacchi, atroci le tentazioni. 

Il periodo di tempo contemplato dall'epistolario ci suggerisce due periodi di 
questa lotta. Nel primo gli assalti diabolici si camuffano, prevalentemente, 
sotto mentite spoglie corporali: il nemico si presenta sotto forme spaventose, 


incrudelisce sui sensi, agisce per così dire sul mondo esterno (1910 1916). Nel 
secondo periodo invece (1916 1922) anche se non scompare del tutto questa 
specie d'infestazione diabolica - gli attacchi son diretti alla parte superiore 
dell'anima: gli assalti prendono di mira le potenze (intelletto e volontà) con 
lo scopo preciso di impedire l'esercizio delle virtù teologali ed il progresso 
nell'amore divino. Ed è soprattutto in questa seconda fase che si scopre il 
senso purificatore dell'intervento diabolico. 

A titolo di curiosità premettiamo la lunga filza degli epiteti rivolti o usati 
da padre Pio per designare con scherzosa ironia e non senza un pizzico di humour 
il suo rivale. Ecco quelli riscontrati nella corrispondenza epistolare dal 
gennaio 1911 sino al settembre 1915, e che da questa data spariscono e non più 


compaiono: baffettone, baffone, barbablù, birbaccione, infelice, spirito 
maligno, cosaccio, brutto cosaccio, brutto animalaccio, triste cosaccio, brutti 
ceffoni, impuri spiriti, quei disgraziati, malvagio spirito, bestiaccia, 


maledetta bestia, apostata infame, impuri apostati, facce patibolari, fiere che 
ruggiscono, insidiatore maligno, principe delle tenebre. 

Primo scopo da raggiungere in questa lotta spietata è quello di generar 
nell'anima uno stato di diffidenza e di sfiducia nella misericordia divina, 
nella cui intimità l'anima desiderava perpetuarsi, ormai risoluta a percorrere 
senza soste la via dell'unione perfetta. La fantasia è particolarmente 
vulnerabile, poiché i sensi non sono ancora del tutto purificati. La reazione è 
immediata e vigorosa, ma alle volte genera qualche incertezza sulla riuscita 
della difesa, prodotta più che altro dalla sincera disponibilità in cui si trova 
l'anima di non dispiacere minimamente al Signore. In questo periodo si soffre 
non tanto "per la continua violenza" che si deve fare, quanto "per la bruttezza 
e continuata ostilità" delle tentazioni, ma intanto Gesù non ritira le 
consolazioni e le dolcezze, con cui favorisce l'anima. 

Spesso ritorna nelle lettere l'angoscia causata dal persistere degli attacchi 
diabolici: "Anche durante le ore del riposo il demonio non lascia di affliggermi 


l'anima in vari modi" (22 10 1910); "il nemico della nostra salute è talmente 
arrabbiato che non mi lascia quasi un momento in pace, guerreggiandomi in vari 
modi" (29 11 1910). E la previsione non era affatto lusinghiera: "In questi 


giorni poi il diavolo me ne fa di tutti i colori e specie, e me ne va facendo 
quanto più ne può. Quest'infelice raddoppierà tutti i suoi sforzi a mio danno" 
(29 3 1911). 

Gli attacchi sono non solo continui, ma si rivelano ogni giorno più crudeli. 
Fermiamo l'attenzione su alcuni testi del 1912 1913: 

"L'altra notte la passai malissimo; quel cosaccio da verso le dieci, che mi misi 
a letto, fino alle cinque della mattina non fece altro che picchiarmi 
continuamente. Molte furono le diaboliche suggestioni che mi poneva davanti alla 
mente, pensieri di disperazione, di sfiducia verso Dio; ma viva Gesù, poiché io 
mi schermii col ripetere a Gesù: vulnera tua, merita mea. Credevo proprio che 
fosse quella propriamente l'ultima notte di mia esistenza; o, anche non morendo, 
perdere la ragione. Ma sia benedetto Gesù che niente di ciò s'avverò. Alle 
cinque del mattino, allorché quel cosaccio andò via, un freddo s'impossessò di 
tutta la mia persona da farmi tremare da capo a piedi, come una canna esposta ad 
un impetuosissimo vento. Durò un paio d'ore. Andai del sangue per la bocca" (28 
6 1912; cf. anche 18 1 1912; 5 11 1912; 18 11 1912). 

"E tutt'altro che spaventarmi, mi preparai alla pugna con un beffardo sorriso 
sulle labbra verso costoro. Allora sì che mi si presentarono sotto le più 
abbominevoli forme e per farmi prevaricare incominciarono a trattarmi con guanti 
gialli; ma grazie al cielo, li strigliai per bene, trattandoli per quello che 
valgono. Ed allorché videro andare in fumo i loro sforzi, ma si avventarono 
addosso, mi gittarono a terra e mi bussarono forte forte, buttando per aria 
guanciali, libri, sedie, emettendo in pari tempo gridi disperati e pronunziando 
parole estremamente sporche" (18 1 1913). 

"Quei cosacci ultimamente, nel ricevere la vostra lettera prima di aprirla mi 
dissero di strapparla ovvero l'avessi buttata nel fuoco [...]. Risposi loro che 
nulla sarebbe valso a smuovermi dal mio proposito. Mi si scagliarono addosso 
come tante tigri affamate, maledicendomi e minacciandomi che me lo avrebbero 
fatto pagare. Padre mio, hanno mantenuto la parola! Da quel giorno mi hanno 
quotidianamente percosso. Ma non mi atterrisco" (1 2 1913; cf. anche 13 2 1913, 
18 3 1913; 1 4 1913; 8 4 1913). 


"Ormai sono sonati ventidue giorni continui che Gesù permette a costoro [= 
brutti ceffoni] di sfogare la loro ira su di me. Il mio corpo, padre mio, è 
tutto ammaccato per le tante percosse che ha contato fino al presente per mano 
dei nostri nemici" (13 3 1913). 

"Ed ora, babbo mio, chi potrebbe narrarvi tutto quello che ho dovuto sostenere! 
Sono stato solo di notte, solo di giorno. Una guerra asprissima s'impegnò da 
quel giorno con quei brutti cosacci. Volevano darmi ad intendere di essere stato 
rigettato finalmente da Dio" (18 5 1913). 

2. Tenace resistenza. Padre Pio non indietreggia né si dà per vinto. Dichiara 
con sincerità e fermezza di non voler assolutamente venir meno all'amor di Dio e 
di accettare volenterosamente ogni sorta di tormenti e di tribolazioni, pur di 
rimanere saldo e fedele alle promesse ed assicurare la propria salvezza. 

La sofferenza più atroce è causata dalla incertezza di corrispondenza alle 
esigenze dell'amore e della paura di dispiacere a Gesù. E' questa una idea che 
ritorna spesso nelle lettere. 

"Di tutto ciò [=le tentazioni impure] me ne rido come cose da non curarsi, 
seguendo il suo consiglio. Solo però mi addolora, in certi momenti, di non esser 
certo se al primo assalto del nemico fui pronto a far resistenza" (17 8 1910). 
"Queste tentazioni mi fanno tremare da capo a piedi di offendere Iddio" (1 10 
1910; cf. anche 22 10 1910; 29-11 1910). 

"Ma di niente ho paura, se non dell'offesa di Dio" (29-3 1911). 

La paura causata dalla tentazione è grande, ma è pur chiara la coscienza che ha 
di non aver deliberatamente accolto la suggestione diabolica. Più che del 
passato, teme dell'avvenire. 

"Certo che ad esaminarmi presentemente preferirei la morte prima di deliberarmi 
ad offendere il mio caro Gesù con un solo peccato, benché lieve" (17 8 1910). 
"Queste tentazioni mi fanno tremare da capo a piedi di offendere Iddio. Spero 
che l'avvenire sia almeno simile al passato, cioè di non rimanerne vittima" (1 
10 1910; cf. anche 22 10 1910). 

La coscienza poteva essere tranquilla. Ma la vittoria non era stata facile: 

"Mi trovo nelle mani del demonio, che si sforza di strapparmi dalle braccia di 
Gesù. Quanta guerra, mio Dio, mi muove costui! In certi momenti poco manca che 
non mi vada via la testa per la continua violenza che debbo farmi. Quante 
lacrime, quanti sospiri, padre mio, indirizzo al cielo per esserne liberato. Ma 
non importa. Io non mi stancherò di pregare Gesù" (20 12 1910). 

Evidentemente Dio, che sottoponeva padre Pio ad una prova così intensa e 
crudele, non rallentava tanto la briglia al nemico da permettergli la vittoria; 
anzi faceva sì che la stessa prova contribuisse a bene maggiore, secondo la nota 
dottrina di san Paolo: "Iddio è fedele, e non permetterà che siate tentati oltre 
quel che potete, ma con la tentazione vi procurerà la via d'uscita, onde 
possiate sopportarla" (1 Cor. 10,13). L'intervento divino, sempre tempestivo ed 
opportuno, giungeva alle volte anche in modo visibile: 

"Debbo però confessare che son contento in mezzo a queste afflizioni, poiché 
grandi ancora sono le dolcezze che il nostro buon Gesù mi dà a gustare quasi 
tutti i giorni" (1 10-1910). 

"Ma pazienza! Gesù, la Mammina, l'Angioletto, san Giuseppe e il padre san 
Francesco sono quasi sempre con me" (18 1 1912). 

"In fine [dopo una notte di feroci percosse del cosaccio] venne il Pargoletto 
Gesù, al quale dissi di voler fare solo la sua volontà. Mi consolò e mi 
rinfrancò le sofferenze della notte. Oh Dio, come batteva il mio cuoricino, come 
ardevano le mie guance presso questo celeste Bambino!" (28 6-1912). 


3. Sofferta purificazione. Non è difficile scoprire la nota purificatrice di 
questo permanente stato di guerra tra l'anima ed il suo rivale. Purifica, 
infatti, la sofferenza fisica del corpo; purifica il timore di offendere Dio ed 
essergli infedele; purifica anche il fatto di non comprendere il perché della 
tentazione: 

"Io non so quale sia la causa per cui Iddio finora non si sia mosso a pietà di 
me col liberarmi; so questo solamente che lui non opera senza fini santissimi, 
utili a noi. Ed ora me lo dica, padre, per amore di Gesù Cristo e della nostra 
bella Vergine addolorata, se nel cuore ci ho qualche cosa, benché piccola, che 
non piace a Dio; perché coll'aiuto suo voglio strapparla ad ogni costo. Chi sa 


che tale permissione non sia in pena dei disgusti che potrebbero essere ancora 
in me e senza rimuovere prima questi non si muoverà a pietà" (10 1 1911). 

"Ma, padre mio, quali sono i fini di Dio perché permette al demonio tanta 
libertà? La disperazione vorrebbe prendermi; eppure, mi creda, padre mio, la 
volontà di dispiacere a Dio non ce l'ho. Io non so rendermi ragione, e molto 
meno intendere, come mai possa stare insieme volontà sì risoluta e pronta ad 
operare il bene con tutte queste miserie umane. Se dunque scorgesse che io 
stessi in pericolo per l'anima mia, mi aiuti se non vuole vedermi ridurre in 
cenere di peccati, perché l'anima voglio salvare ad ogni costo e Dio non voglio 
proprio più offenderlo" (25 6 1911). 

4. Tentazioni spirituali. Nonostante gli assalti e le insistenze del 
maligno, l'anima continua la sua ascesa mistica, anche quando il nemico rallenta 
i suoi attacchi esterni ed in certo modo spettacolari e adatta la sua strategia 
ai nuovi rapporti dell'anima con Dio, aprendo, nella lotta sempre accanita e 
violenta, una nuova fase. La prima intenzione sembra essere quella di ostacolare 
e interrompere i rapporti di amicizia con Dio, il quale si nasconde o si 
manifesta attraverso una misteriosa caligine purificatrice sempre più densa e 
dolorosa. 

Padre Pio sente sempre più schiacciante la forza di satana che lo conduce 
sull'orlo del precipizio e lo spinge sulla via della disperazione; 
conseguentemente invoca con animo pieno di angoscia l'aiuto morale dei suoi 
direttori per non soccombere. La partecipazione satanica all'evolversi della 
notte oscura si fa sempre più evidente: 

"La lotta con l'inferno è arrivata al punto in cui non si può più andare più 
innanzi [...]. La battaglia è superlativamente ed estremamente aspra, a me 
sembra di soccombere da un istante all'altro" (1 4 1915). 

"Veramente vi sono dei momenti, e questi non sono rari, nei quali mi sento come 
schiacciato sotto la potente forza di questo triste cosaccio. Non so proprio a 
quale mezzo appigliarmi; prego, e molte volte la luce tarda a venire. Cosa devo 
fare? Aiutatemi, per carità, non mi abbandonate" (15 4 1915). 

"I nemici insorgono, o padre, di continuo contro la navicella del mio spirito e 
tutti d'accordo mi gridano: abbattiamolo, schiacciamolo, perocché è debole e non 
potrà a lungo resistere. Ahimè, padre mio, chi mi libererà da questi leoni 
ruggenti, tutti pronti a divorarmi?" (9 5 1915). 

L'anima attraversa momenti di estrema violenza; sente la forza schiacciante del 
nemico e la sua congenita debolezza. Non mancano tentennamenti sull'esito del 
duello ingaggiato tra le due forze contrapposte e irreconciliabili. Ma la 
reazione non si lascia aspettare e trionfa la fiducia incondizionata nel 
Signore. Ecco con quale vivacità e realismo padre Pio esprime questi stati di 
animo: 

"Deh!, per carità non mi negate il vostro soccorso, non mai negate i vostri 
ammaestramenti, sapendo che il demonio più che mai va infierendo contro la 
navicella del mio povero spirito. Padre mio, non ne posso proprio più, mi sento 
venir meno tutte le forze; la battaglia è proprio al suo ultimo stadio, da un 
momento all'altro mi sembra di rimaner soffocato dalle acque della tribolazione. 
Ahimè! chi mi salverà? Sono solo a combattere, e di giorno e di notte, contro un 
nemico sì forte e sì potente. Chi vincerà? A chi sorriderà la vittoria? Si 
combatte estremamente da ambo le parti, padre mio; a misurare le forze da 
ambedue le parti, mi veggo debole, mi veggo fiacco di fronte alle schiere 
nemiche, sono sul punto di essere schiacciato, di essere ridotto al nulla. 
Breve, tutto calcolato, il vinto a me sembra che debba propriamente essere io. 
Ma che dico mai?! E' possibile che il Signore il permetterà?! Giammai! Sento 
ancora rizzarsi, qual gigante, nella più intima parte del mio spirito la forza 
di gridare forte al Signore: "Salvami, che son per perire"" (1 4 1915). 

"La debolezza del mio essere mi fa tremare e mi fa sudar freddo; satana con le 
sue arti maligne non si stanca di muovermi guerra e di espugnare la piccola 
fortezza, col prenderla d'assedio per ogni dove. Insomma, Satana è per me come 
un potente nemico, che risoluto di espugnare una piazza, non si contenta di 
assalirla in una cortina o in un bastione, ma tutta per ogni parte la circonda, 
in ogni parte l'assalta, in ogni parte la tormenta. Padre mio, le arti maligne 
di Satana m'incutono spavento; ma da Dio solo, per Gesù Cristo, spero la grazia 
di ottenere sempre la vittoria e giammai la disfatta" (4 8 1917). 


5. Tentazioni contro la fede. Causa delle maggiori amarezze per l'anima e 
dei più violenti turbamenti è la tentazione contro la fede. La strada da 
percorrere è avvolta di dense caligini. L'anima ha paura d'inciampare ad ogni 
pie' 

sospinto e satana coglie il momento propizio per scardinare il fondamento su cui 
poggia l'edificio spirituale. La luce che viene dagli uomini non vale a 
rischiarare l'intelligenza. E' la dolorosa esperienza di ogni giorno e di ogni 
momento. 

Ma ancora più grave è che il nemico fa vedere all'anima un assurdo il pensare 
che le presenti tribolazioni siano volute o permesse da Dio per il suo bene: 
"Iddio non c'entra per niente", sussurra il nemico. E se ciò fosse vero, tutto 
sarebbe, oltre che inutile, una pura finzione. L'anima si rende conto della 
gravità della situazione e soffre lancinanti dolori che, salvo brevi schiarite, 
si prolungano per anni ed anni. 

La notte dello spirito diventa sempre più oscura e impenetrabile, ed in verità 
padre Pio non sottovaluta le difficoltà e i pericoli di questo continuo camminar 
nel buio. Il 30 ottobre 1914 scrive al direttore spirituale: 

"Mio Dio, quegli spiriti maligni, padre mio, fanno tutti gli sforzi per 
perdermi; vogliono vincermi per forza; sembra che approfittino proprio della mia 
debolezza fisica per maggiormente sfogare contro di me il loro livore ed in tale 
stato veder se sia loro possibile strapparmi dal petto quella fede e quella 
fortezza che mi viene dal Padre dei lumi. In certi momenti mi veggo proprio 
sull'orlo del precipizio, sembrami allora che la pugna sia per arridere a quei 
birbaccioni; mi sento proprio tutto, tutto scuotermi; un'agonia mortale 
attraversa il mio povero spirito, riversandosi pure sul povero corpo e tutte le 
membra me le sento rattrappirsi. La vita allora davanti a me la veggo come se mi 
si arrestasse: ella è sospesa. Lo spettacolo è assai triste e luttuoso: solo chi 
ne è stato posto alla prova potrà immaginarselo. Quanta è dura, padre mio, la 
prova che ci mette all'estremo rischio di offendere il Salvatore e Redentore 
nostro! Si, qui si gioca il tutto per il tutto" (cf. anche 11 11 1914 e 8 12 
1914). 

Dopo aver letto questa realistica descrizione, ognuno comprenderà senza 
difficoltà che padre Pio ha perfettamente ragione, quando parla delle difficoltà 
del credere, cioè il potersi inoltrare sempre più per le vie dello spirito senza 
tentennamenti ed incertezze, sostenuti soltanto dall'autorità di Dio invisibile, 
che sembra sottrarsi con ogni maniera alle esigenze umane dell'intelligenza e 
del cuore: 

"Una infinità di timori mi assale in ogni istante. Tentazioni intorno alla fede 
e che vuole spingermi a tutto negare. Padre mio! quanto è difficile il credere! 
Il Signore mi aiuti a non gittare l'ombra del sospetto su ciò che a lui è 
piaciuto svelarci. Chiedo la morte in sollievo delle mie afflizioni. Me 
l'accordi presto il Signore Iddio, ché non ne posso proprio più" (8 3-1916). 
Padre Pio parla anche delle conseguenze che portano con sé i ripetuti assalti 
diabolici contro la fede, che in fondo non sono se non altrettante forme di 
purificazione: 

"Ci sono poi certi momenti che vengo assalito da violente tentazioni contro la 
fede. La volontà sono certo che non ci si posa; ma la fantasia è si accesa e 
presenta a si chiari colori la tentazione, che nella mente si aggira, che 
presenta il peccato come una cosa non solo indifferente, ma dilettevole. Di qui 
nascono ancora tutti quei pensieri di sconforto, di diffidenza di disperazione e 
persino, non inorridite, padre, per carità, pensieri di bestemmie. Io mi 
spavento di fronte a tanta lotta, tremo e mi violento sempre e sono certo che, 
per grazia di Dio, non ci cado" (16 7 1917). 

Indubbiamente la testimonianza della coscienza di aver resistito sino in fondo 
alle insidie di Satana e di essere stato fedele alla grazia del Signore, placava 
in qualche modo l'anima, anche se non riusciva ad allontanare il nemico, che 
insistentemente ritornava all'attacco: 

"Ancora una volta poi l'anima mia in questi giorni è discesa all'inferno; ancora 
una volta il Signore mi ha esposto al furore di satana. I di lui assalti sono 
violenti ed assidui: si tratta che questo apostata infame vuole strapparmi dal 
cuore ciò che in esso vi è di più sacro: la fede. Mi assale di giorno in tutte 
le ore; mi amareggia il sonno nelle ore della notte. Fino a questo punto che 
scrivo ho la piena coscienza di non avergliela data mai per vinta; ma 


nell'avvenire?! ... Sento forte la volontà, che è attaccata al suo Dio, ma debbo 
ancora confessare che le forze fisiche e morali, per la lotta che si sostiene, 
si vanno sempre più debilitando. Avrà forse il Signore esaudita la mia 
preghiera, chiesta con tanta insistenza allorché mi trovavo colla casacca 
militare, di commutarmi la prova in un'altra, sebbene più dura? Se così fosse, 
ci sarebbe da confortarsi" (26 11 1917). 

E' in verità commovente sentire come padre Pio geme di continuo, si dimena senza 
posa avvolto nelle tenebre e sospira per la luce scomparsa dall'orizzonte 
dell'anima: 

"La lotta contro la fede imperversa sempre più" (19 12-1917). "Il mio spirito è 
sempre coinvolto nelle tenebre, le quali si vanno facendo sempre più fitte. Le 
tentazioni contro la fede vanno sempre più crescendo. Io vivo dunque sempre nel 
buio, cerco di vedere, ma inutilmente. Mio Dio, quando spunterà, non pretendo il 
sole, ma almeno l'alba? Ciò che mi sostiene è la sola parola dell'autorità. Fiat 
voluntas Dei!" (24 1 1918). 


Ci Fattore morale. 

Un'altra componente di questa estenuante prova dello spirito è il dubbio quasi 
permanente sulla realtà delle relazioni dell'anima con Dio. E' continuamente 
tormentata dal rimorso delle infedeltà apparenti o reali commesse e non 
riparate, dalla paura di offendere Dio e dalla incertezza se piaccia o 
dispiaccia al Signore con la sua condotta. La visione chiara e penetrante del 
proprio io, con tutta una sequela di miserie, di imperfezioni e limitazioni; e 
l'altrettanta chiara e penetrante cognizione della perfezione, della santità e 
della bellezza del sommo Bene, con la conseguente irresistibile attrazione 
tendente ad unire i due estremi opposti e contrastanti, crea nell'anima una 
situazione straziante ed estremamente dolorosa. 

Inoltre al dubbio se piaccia o dispiaccia a Dio, si aggiunge un altro non meno 
straziante e doloroso, cioè se in realtà abbia rintuzzato vittoriosamente le 
violente ed assidue tentazioni e suggestioni del nemico. Egli è assolutamente 
certo della sua radicale e volontaria opposizione al peccato; preferirebbe mille 
morti al più lieve dispiacere volontario recato a Dio; si dichiara lealmente 
pronto a soffrire ogni sorta di tormenti, anziché seguire deliberatamente una 
pur qualsiasi suggestione diabolica; ma non per questo trova pace e conforto. Ed 
il dubbio che la tormenta raggiunge tale intensità e violenza che, anche quando, 
dopo un attento, sincero e spietato esame di coscienza, l'anima non trova nulla 
in concreto da rimproverarsi, è incline sempre a pensare che ciò avvenga non 
perché non ci siano manchevolezze, infedeltà e peccati, ma perché Dio, avendo 
ormai deciso di abbandonarla definitivamente, li nasconde al suo sguardo. 

Padre Pio ritorna spesso su questo stato angoscioso, che è presente con una 
frequenza inusitata, e lo descrive con vivacità di vissuta sofferenza. 
Stralciamo alcuni brani: 

"Da vari giorni mi sento un continuo turbamento di coscienza per la mia vita 


passata, spesa così malamente [...]. L'è questo un pensiero che mi uccide; non 
so che partito prendere [...]. Mi sento ancora alle volte tentato a tralasciare 
la comunione quotidiana [...]. Intanto non posso comprendere come mai questi 


timori e sconforti possano sussistere in un cuore che preferisce mille volte la 
morte anziché determinarsi a peccare. In queste torture del cuore sento una più 
grande fiducia in Dio, e sono così ripieno di dolore dei miei peccati, che passo 
momenti di continuo martirio" (20 6 1910). 

"Dietro le innumerevoli tentazioni, alle quali vado soggetto di giorno in 
giorno, un dubbio da sconvolgermi anche la mente mi rimane: se veramente le ho 
discacciate. Piango e gemo molto a pie' di Gesù sacramentato per questo, e molte 
volte mi par di essere confortato; ma sembrami pure alle volte che Gesù si 
nasconda all'anima mia. La penna è impotente a descrivere ciò che passa 
nell'anima mia in questi momenti di nascondimento di Gesù" (6 7 1910). 


"Ella ben sa che le guerre spirituali sono moltissime e queste non mi 
affliggerebbero di certo se sapessi che ne andassi sempre esente dall'offesa di 
Dio. Ma ciò che mi affligge sommamente è nel non poter conoscere se ho 
acconsentito alle tentazioni oppure no. Veramente ho una volontà presentemente 
che mi assoggetterei volentieri ad esser diviso in mille pezzi, anziché 
determinarmi di offendere Iddio per una sola volta. Ricorro, alle volte, al 
confessore, e lì per li me ne rimango in un po' di calma. Ma poco dopo, ecco là 
sempre da capo. Mi va via quasi la testa [...]. Anche all'altare, padre mio, 
Iddio solo sa quanta violenza bisogna che mi faccia per evitare ulteriori 
peccati" (2 5 1912; cf. anche 4 9 1915; 8 11 1916; 16 7 1917) 

"Nulla, proprio nulla mi distrae da questo incubo che mi tortura. E ciò che più 
mi strazia l'anima si è che forse queste mie pene non sono accette a Gesù, 
perché provenienti da un vaso d'ignominia e chi sa se non sia desso un vaso 
d'ira? [...]. Mio Dio! Sarà mai vero che dovrò calare nella tomba, portando meco 
il gran segreto che mi circonda ed il gran mistero che mi opprime, si incerto 
dell'eterno mio destino!" (4 8 1915; cf. anche 26 9 1917; 31 1 1918; 19 6 1918; 
11 1 1922). 


d. Fattore psicologico. 


Durante la fase purificatrice l'attività dell'anima si svolge in perenne lotta 
tra luce e tenebre ed il contrasto, a volte, rende difficile o impossibile la 
percezione chiara e distinta dei fenomeni, della loro realtà e finalità. Da una 
parte, il lume divino, in certo qual modo, acceca il debole e limitato 
intelletto umano; e dall'altra, il lume umano scandaglia e scopre tutto ciò che 
la creatura ha di negativo e malvagio e che deve assolutamente essere annientato 
e scomparire, se si vuole raggiungere la piena e desiderata unione con Dio. Vi 
sono come due poli contrapposti e irriducibili: santità e peccato, luce e 
tenebre, verità ed errore. 

Vi è, inoltre, il così detto legamento delle potenze che rende più complessa la 
situazione. Infatti le desolazioni, le aridità, le incertezze, scaturiscono 
anch'esse dall'oscurità in cui piomba spesso l'intelletto e attraverso la quale 
deve svolgere la sua azione specifica; poi dall'aridità e desolazione della 
volontà, per cui questa facoltà non ha mai una piena sicurezza di aderire o 
possedere il bene desiderato; ed, in fine, dall'oblio e dimenticanza che 
affligge la memoria, che non conserva neppure il ricordo dell'amore e della 
bontà di Dio né è in grado di richiamare alla mente la fedeltà e la 
corrispondenza dell'anima a lui. Ecco in quali termini padre Pio dichiara questo 
legamento e purificazione delle facoltà dell'anima: 

"Mai ebbi così inerti e serrate le potenze. Oh che amarezza è questo per la 
volontà, per la memoria e per l'intelletto! Mi penso che per una volontà che 
voglia e desideri almeno la volontà pel bene, sia duro ed inconcepibile quella 
pena che ne soffre. E così ancora chi arricchito del vasto ricordo della 
ricchezza divina nei suoi attributi e diritti, e in quanto a sé nei propri 
doveri e rispetti pel suo creatore, è durezza di morte l'impenetrazione di ciò 
che misteriosamente poi si riflette, ed è a fiottare la viltà della miseria, che 
ne è investita, ma imprigionata e stretta, accecata e strappata a quel corredo 
istesso si memorabile. L'intelletto è schiacciato sotto il torchio, ed 
illustrato ne è reso cieco; ed è una cecità dolorosa, che chi lo provasse 
solamente potrebbe darne certa prova di entità: massime poi, mi penso, per un 
intelletto resosi svegliato dalle prove, e messo poi in contrasto dai raggi 
splendidissimi della vera vita, che tramonta in esso fin dal suo nascere, la 
pena addiviene del tutto insopportabile" (5 9 1918; cf. anche 19 6 1918). 

La notte oscura ha due aspetti contrastanti ed opposti: uno sommamente doloroso 
e l'altro dolcemente rasserenante; il primo tormentoso e sconvolgente e il 
secondo di intima soavità e dolcezza. Il dolore s'intreccia con l'amore e 
viceversa. 


Di questi due aspetti le lettere di padre Pio fanno risaltare prevalentemente 
quello angoscioso che scaturisce, tra l'altro, dall'ansia inappagabile di 
raggiungere il sommo Bene e della consapevolezza di non possederlo pienamente. 
Invece l'aspetto dolce e soave, che scaturisce dal godimento della 
contemplazione o vista prolungata di Dio sotto l'influsso dei doni dello Spirito 
Santo, si sente piuttosto come in sordina o nascosto nel sottofondo, dal quale 
però emerge di quando in quando con forza quasi esplosiva e con passeggeri 
spiragli di luce, di gaudio, di amore. 

Il dolore riflette le pene dell'inferno; la purificazione le sofferenze del 
purgatorio; la contemplazione i godimenti del paradiso. 


IV. FENOMENI MISTICI CONCOMITANTI 


La fenomenologia mistica affiora quasi ad ogni pagina dell'epistolario. Esorbita 
da questa presentazione introduttiva, forzatamente succinta e frammentaria, 
l'analisi di tutti i doni mistici, con cui Dio adornò quest'anima privilegiata. 
Accenneremo appena ai principali, stralciando squarci di lettere, per mettere in 
rilievo la loro esistenza, il posto che occupano in questo itinerario spirituale 
e l'idea personale che dei medesimi aveva padre Pio. 

Questa tappa dell'itinerario spirituale è polarizzata intorno all'amore di Dio e 
caratterizzata da alcuni fenomeni concomitanti che studieremo nel presente 
capitolo. 

La intensità dell'amore di Dio è così forte e penetrante che alle volte esplode 
improvvisamente in effetti transitori sorprendenti, e questi non si esauriscono 
nei nascosti recessi dello spirito e negl'intimi rapporti dell'anima con Dio, ma 
investono altresì l'attività delle potenze e dei sensi e si riflettono, in 
qualche modo, su tutto l'organismo. 

Padre Pio descrive questi fenomeni mistici in pagine dense di pensiero e cariche 
d'esperienza. Noi adottando la terminologia comunemente ammessa dagli 
specialisti, raggruppiamo in tre categorie principali i detti fenomeni, 
concomitanti questa fase della vita contemplativa o vita d'unione e riscontrati 
nell'epistolario: 1) impeti o trasporti d'amore, 2) tocchi divini; 3) ferite e 
piaghe d'amore. 

Ci sembra superfluo avvertire che certi aspetti di tali fenomeni appaiono in 
grado più o meno elevato e con più o meno frequenza nelle tre categorie 
suaccennate. Non lo dimentichi il lettore dei brani da noi scelti per illustrare 
i singoli fenomeni. 

1. Impeti d'amore. Sono trasporti ispirati dalla intensità e dalla forza 
dell'amore di Dio. L'anima si sente come divorata da una fame e da una sete di 
corrispondere all'amore divino, e non potendo saziarle cade in deliquio e 
prorompe in lagrime. 

L'impeto amoroso si riflette così vivamente nel corpo, che pur aumentando 
notevolmente le energie dello spirito causa gli effetti di una vera malattia ed 
esso si sente languire. L'acerbo dolore è controbilanciato da indicibile 
soavità. L'anima anela a congiungersi definitivamente a Dio: 

"Sentomi il cuore e le viscere tutte assorbite da fiamme di un grandissimo fuoco 
che si vanno sempre ingagliardendo. Tali fiamme fanno uscire la povera anima in 
flebili sospiri. Eppure chi il crederebbe? In un medesimo tempo l'anima sente, 
assieme al martirio atrocissimo che le viene cagionato dalle suddette fiamme, 
una soavità estremamente eccessiva, che tutto mi lascia divampare d'amor grande 
di Dio. Mi sento annicchilito, padre mio, e non trovo luogo per potermi 
nascondere a tale dono del divin Maestro. IO sono ammalato, ed ammalato di 
cuore. Non ne posso proprio più; il filo sembra che sia per spezzarsi da un 
momento all'altro e questo momento non si vede giungere. Quanto è triste, padre 


mio, lo stato di un'anima a cui Iddio l'ha fatta infermare del suo amore. Per 
carità, pregate il Signore che ponga fine ai miei giorni, che non sento affatto 
più la forza di poterla continuare in simile stato. Non veggo altro rimedio alla 
mia malattia del cuore se non quello d'essere una buona volta consunto da queste 
fiamme che bruciano e non mai consumano. Non crediate poi che sia la sola anima 
quella che partecipi ad un tale martirio; anche il corpo vi partecipa, sebbene 
indirettamente, in un grado altissimo. Da che dura questa divina operazione, il 
corpo è per divenire impotente a tutto" (30 1 1915). 

"E purtroppo questa luce non è venuta mai meno, ma dovete ancora convenire meco 
che l'è appunto questa luce che cagiona al povero spirito una pena superiore ad 
ogni umano concetto; ella rappresenta in tal modo la divina bontà da non poter 
l'anima goderne con possedimento d'amore, ma solo ella sospira da lungi un tal 
possesso con desideri penosi: tale luce fa anelare l'anima a Dio, fonte di ogni 
bene e che il più delle volte è stretta a palesare la pena delle sue brame con 
un profluvio di lacrime" (9 5 1915; cf. anche 17 10 1915; 2 4 1917; 16 7 1917). 


"Padre, lo strazio che sento nell'anima e nel corpo per l'operazioni avvenute 
[trasverberazione e stigmatizzazione] e che perdurano sempre, quando avranno 
fine? Dio mio, padre mio, io non ne posso più. Mi sento morire di mille morti in 
ogni istante. Mi sento divorare da una forza misteriosa, intima e penetrante che 
mi tiene sempre in un dolce, ma dolorosissimo deliquio. Che cosa è mai questo? 
lamentarsi con Dio di tanta durezza è colpa?" (20 12 1918). 


2. Tocchi mistici. Sono sentimenti deliziosi impressi soprannaturalmente da 
Dio, attraverso un contatto spirituale, nel "fondo o punta dell'anima", nella 
"cima dello spirito". Si distinguono per il maggior o minor grado d'intensità, e 
i più profondi si chiamano "sostanziali", perché sembra che si verifichino tra 
le due sostanze, Dio e l'anima, ma in realtà Dio agisce nelle potenze e non 
nella sostanza dell'anima. 

L'anima riceve umilmente e passivamente queste grazie santificanti e non di rado 
si commuove fino a prorompere in gemiti e sospiri. Qui non si tratta di una 
conquista dello sforzo umano, ma piuttosto di un dono della benevolenza divina. 
Tra le manifestazioni più caratteristiche del fenomeno nell'epistolario troviamo 
le seguenti: a ) fusione dei cuori; b) tocco sostanziale; c) bacio d'amore. 

"Il buon Gesù non mancò di consolarmi e fortificarmi nello spirito. A stento 
potei recarmi al divin Prigioniero per celebrare. Finita la messa, mi trattenni 
con Gesù pel rendimento di grazie. Oh quanto fu soave il colloquio tenuto col 
paradiso in questa mattina! Fu tale che pur volendomi provare a voler dir tutto, 
non lo potrei; vi furono cose che non possono tradursi in un linguaggio umano 
senza perdere il loro senso profondo e celeste. Il cuore di Gesù ed il mio, 
permettetemi l'espressione, si fusero. Non erano più due i cuori che battevano, 
ma uno solo. Il mio cuore era scomparso come una goccia d'acqua che si smarrisce 
in un mare. Gesù n'era il paradiso, il re. La gioia in me era sì intensa e si 
profonda che più non [mi] potei contenere; le lacrime più deliziose mi 
inondarono il volto. Sì, babbo mio, l'uomo non può comprendere che quando il 
paradiso si riversa in un cuore, questo cuore afflitto, esiliato, debole e 
mortale, non lo può sopportare senza piangere. Sì, lo ripeto, la gioia sola che 
riempiva il mio cuore fu quella che mi fece piangere sì a lungo. Questa visita, 
credetemi, mi rinfrancò tutto. Viva il divin prigioniero!" (18 4 1912; cf. anche 
20 5 1912). 

"Padre, mi sia concesso sfogarmi con voi almeno: son crocifisso d'amore! Non ne 
posso proprio più: l'è questo un cibo assai delicato per chi è avvezzo a cibi 
grossolani, ed è appunto questo che mi produce di continuo delle fortissime 
indigestioni spirituali, da crescere a tal punto da far gemere per vivissimo 
dolore ed amore insieme la povera anima. La meschinella non sa adattarsi a 
questo nuovo modo che tiene il Signore con lei; ed ecco che il bacio ed il 
toccamento, direi così, sostanziale che questo amorosissimo Padre celeste 
imprime sull'anima, le riesce ancora di una estrema pena" (18 3 1915). 

"Una volta sola ho sentito nella più secreta ed intima parte del mio spirito una 
cosa sì delicata, che non so come poterla dare ad intendere. L'anima sentì 
dapprima, senza poter vedere, la di lui presenza ed in seguito, direi così, egli 


si avvicinò sì strettamente all'anima, che questa avvertì pienamente il di lui 
toccamento, proprio, per darvene una pallida figura, come suole avvenire quando 
ci accade che il nostro corpo tocchi strettamente un altro. Non so dir altro in 
riguardo, solo vi confesso che fui preso dal più grande spavento in principio, 
che di lì a poco fu cambiato questo spavento in una celestiale ebbrezza. 

Mi sembrò che non fossi più nello stato di viatore, e non saprei dirvi se quando 
ciò avvenne avvertii o no di essere ancora in questo corpo. Iddio solo lo sa ed 
io non saprei dirvi altro per meglio darvi ad intendere questo avvenimento" (8 3 
1916). 

"Ed ecco in qual modo avvenne: rammento che il mattino di detto giorno [Corpus 
Domini: 30 5 1918] all'offertorio della santa messa mi si porgesse un alito di 
vita; non saprei dire nemmeno lontanamente ciò che avvenne in quel fugace 
momento nel mio interno, mi sentii tutto scuotere, fui ripieno di estremo 
terrore, e poco mancò che non venissi a mancar di vita; poi subentrò una calma 
completa da me non mai sperimentata per l'addietro. Tutto questo terrore, 
scuotimento e calma, che l'una succedette all'altro fu causato non dalla vista, 
ma da una cosa che mi sentii toccare nella parte più secreta ed intima 
dell'anima. Io non riesco a dire altro di questo avvenimento. Piaccia a Dio 
farvi intendere la cosa come avvenne nella sua realtà" (27 7 1918). 


3. Ferite e piaghe d'amore. L'intensità dell'amore divino che, sviluppandosi 
gradualmente, distrugge tutto quanto si oppone alla piena e totale 
trasformazione dell'amante nell'amato, produce un altro effetto meraviglioso, 
chiamato dai mistici "ferita" e "piaga d'amore". 

Alcune sono puramente spirituali e interne, mentre altre appariscono anche 
esternamente. Padre Pio, ferito in entrambi i modi, le descrive vive e reali, 
lamentandosi, come al solito, di non essere in grado di esprimere esattamente la 
loro intensità ed i loro effetti. 

a ) Ferite d'amore interiori. Riportiamo, in primo luogo tre brani riferentisi 
alle ferite d'amore, che rimangono invisibili: 

"Sentite poi cosa mi accadde venerdì scorso [23 agosto 1912]. Me ne stavo in 
chiesa a farmene il rendimento di grazie per la messa, quando tutto ad un tratto 
mi sentii ferire il cuore da un dardo di fuoco sì vivo e sì ardente che credetti 
morirne. 

Mi mancano le parole adatte per far comprendervi la intensità di questa fiamma; 
sono affatto impotente a potermi esprimere. Ci credete? L'anima, vittima di 
queste consolazioni, diventa muta. Mi sembrava che una forza invisibile 
m'immergesse tutto quanto nel fuoco [...]. Dio mio, che fuoco! Quale dolcezza! 
Di questi trasporti di amore ne ho sentiti molti, e per diverso tempo sono 
rimasto come fuori di questo mondo. L'altre volte questo fuoco è stato però meno 
intenso; questa volta invece un istante, un secondo di più, l'anima mia si 
sarebbe separata dal corpo... se ne sarebbe andata con Gesù. 

Oh che bella cosa divenir vittima d'amore. Ma presentemente come si trova 
l'anima mia? Mon cher père, à présent Jésus a retiré son javelot de feu, mais la 
blessure est mortelle" (26 8 1912; cf. anche 20 5 1912). 

"Sì, padre mio, dico il vero, tale è il trangosciamento che provo, che non credo 
sia per riservarmene uno maggiore nell'ora suprema di morte. Sembrami come se 
tutte le ossa mi si scerpassero. Sentomi, senza punto vederlo con gli occhi del 
corpo, ma ben vedendolo io con quelli dello spirito, immergermi da costui a 
volta a volta un coltello, con una punta bene affilata e quasi gettando fuoco, 
attraverso il cuore che lo approfonda fino nelle viscere; indi a viva forza lo 
ritrae per poi di lì a poco ripetere l'operazione. Il tutto lascia, al 
moltiplicarsi di questi colpi, sempre maggiormente divampare l'anima di 
grandissimo amore di Dio. 

Il dolore intanto che producemi tal ferita, che da lui mi viene aperta, e la 
soavità che in pari tempo mi si fa sentire, sono così vivi che adombrarli mi 
torna impossibile. Ma, padre mio, detto dolore, come detta soavità sono del 
tutto spirituali, sebbene sia pur vero che non lascino anche il corpo di 
parteciparvi, anche in alto grado" (24 1-1915). 

"Tutti i pensieri, tutti mi dicono che sono lontano da Dio, e non c'è balsamo 
che possa raddolcire questa piaga crudele, non c'è medicina che valga, né altra 


consolazione all'infuori di quella di patire un vero martirio per sì degna 
cagione. 

Padre mio, chi è tra i mortali che possa indovinare quanto sia dura la prova a 
cui vengo sottoposto? Chi vi è che possa indovinare quanto sia profonda la 
ferita che si è aperta dalla parte del cuore? Chi vi è che possa indovinare da 
quale mano sia partita la freccia? Chi vi è che possa indicarmi con quale sorta 
di balsamo si possa render meno aspro un tormento sì crudele? 

Ahimè! quanto sono stolto, padre mio. Se si potesse curare coi meschini rimedi 
dell'arte umana, cesserebbe certamente di essere un male di così alta sfera. Ed 
intanto... come potrò vivere inchiodato in questo duro carcere? Ah! non è vero 
che la vita dell'uomo è corta quaggiù; no, è troppo lunga, dessa è infinita. A 
che prò dunque restarmi io più lungamente confitto in questo mondo? Per me non 
c'è alcun balsamo, che valga a disacerbare questa piaga crudele, se non quello 
di rassegnarmi per piacere anche in questo al mio dolce Signore. 

Deh! padre mio, preghiamo insieme così il confortatore dolcissimo dei veri 
amanti: o mio Dio, riposo dolcissimo dei vostri amanti, deh! fate gustare 
finalmente cotesto riposo a un cuore innamorato delle vostre bellezze, ad un 
cuore che vive a solo fine ché voi il volete, voi solo potete rendere meno crudo 
il martirio di un'anima, che si strugge dal desiderio di unirsi per sempre a 
voi" (4 9 1915). 

b) Piaghe d'amore. Si distinguono dalle ferite perché sono più profonde, più 
impregnate d'amore e più durevoli. Esse provengono principalmente dalle 
altissime notizie che l'anima ha di Dio e dei misteri della fede. Inoltre 
appaiono in qualche modo all'esterno o trapassando fisicamente il cuore 
(trasverberazione) o manifestandosi in alcune parti del corpo, come alle mani, 
ai piedi ed al costato (stimmatizzazione). 

a ) Trasverberazione, da certuni chiamata "assalto del Serafino" è una grazia 
santificatrice. Secondo la classica dottrina di san Giovanni della Croce, 
l'anima, "infuocata di amore di Dio", è "interiormente assalita da un Serafino" 
il quale, bruciandola, "la trafigge fino in fondo con un dardo di fuoco", e 
l'anima così ferita è pervasa da soavità deliziosissime. 

Santa Teresa di Gesù fu protagonista di questo straordinario fenomeno mistico ed 
essa stessa racconta come avvenne il fatto meraviglioso. Anche padre Pio 
ricevette questa grazia la sera del 5 agosto 1918 e la descrive al direttore in 
termini, che non si discostano sostanzialmente dalla classica relazione di santa 
Teresa: 


"In forza di questa [ubbidienza] mi induco a manifestarvi ciò che avvenne in me 
dal giorno cinque a sera, a tutto il sei del corrente mese. Io non valgo a dirvi 
ciò che avvenne in questo periodo di superlativo martirio. Me ne stavo 
confessando i nostri ragazzi la sera del cinque, quando tutto di un tratto fui 
riempito di un estremo terrore alla vista di un personaggio celeste che mi si 
presenta dinanzi all'occhio dell'intelligenza. Teneva in mano una specie di 
arnese, simile ad una lunghissima lamina di ferro con una punta bene affilata e 
che sembrava da essa punta che uscisse fuoco. Vedere tutto questo ed osservare 
detto personaggio scagliare con tutta violenza il suddetto arnese nell'anima, fu 
tutto una cosa sola. A stento emisi un lamento, mi sentivo morire. Dissi al 
ragazzo che si fosse ritirato, perché mi sentivo male e non sentivo più la forza 
di continuare. Questo martirio durò, senza interruzione, fino al mattino del 
giorno sette. Cosa io soffrii in questo periodo sì luttuoso io non so dirlo. 
Persino le viscere vedevo che mi venivano strappate e stiracchiate dietro di 
quell'arnese, ed il tutto era messo a ferro e fuoco. Da quel giorno in qua io 
sono stato ferito a morte. Sento nel più intimo dell'anima una ferita che è 
sempre aperta, che mi fa spasimare assiduamente" (21 8 1918). 


Padre Pio chiudeva la relazione con queste parole piene di angoscia: 

"Non l'è questa una nuova punizione inflittami dalla giustizia divina? 
Giudicatelo voi quanta verità sia contenuta in questo e se io non ho tutte le 
ragioni di temere e di essere in una estrema angoscia". 

Questa volta la risposta non si fece aspettare; e fu chiara, illuminante, 
propria d'un autentico maestro di spirito. Infatti il 27 agosto gli rispondeva 
padre Benedetto: 


"Tutto quello che avviene in voi è effetto di amore, è prova, è vocazione a 
corredimere, e quindi è fonte di gloria. Posto ciò certo e indubitato, cadono le 
ansie e le trepidazioni che il nemico suscita per la sua malvagia voluttà di 
tormentare e che il sommo Bene permette sempre allo scopo su accennato [...]. 
Dominus tecum. Egli, l'amore paziente, penante, smanioso, accasciato, pesto e 
strizzato nel cuore, nelle viscere tra l'ombre della notte e più della 
desolazione nell'orto di Getsemani, è con voi associato al vostro dolore e 
associandovi al suo. Ecco tutto, ecco la verità e solo la verità. La vostra non 
è neppure una purga, ma una unione dolorosa. Il fatto della ferita compie la 
passione vostra come compì quella dell'Amato sulla croce. Verrà forse la luce e 
la gioia della risurrezione? Io lo spero, se a lui così piace. Baciate la mano 
che vi ha transverberato e stringetevi dolcissimamente cotesta piaga che è 
suggello d'amore". 

Padre Pio ringrazia il direttore per i suoi orientamenti e le sue assicurazioni 
e il 5 settembre ritorna a parlare degli effetti del misterioso fenomeno: 

Io mi veggo sommerso in un oceano di fuoco, la ferita che mi venne riaperta 
sanguina e sanguina sempre. Dessa sola basterebbe a darmi mille e più volte la 
morte. O mio Dio, e perché non muoio? o non vedi che la stessa vita per l'anima 
che tu impiagasti le è di tormento? Sei pur crudele, tu che ti rimani sordo ai 
clamori di chi soffre e nol conforti? Ma che dico?... Perdonatemi, padre, sono 
fuori di me, non so quello che mi dico. L'eccesso del dolore che mi cagiona la 
ferita che sempre è aperta, mi rende furibondo contro mio volere, mi fa uscire 
di me e mi porta al delirio, ed io mi veggo impotente a resistere". 

Gli effetti della ferita si fecero più intensi dopo la stimmatizzazione ed 
ebbero nuove manifestazioni. Infatti il 20 dicembre scrive a padre Benedetto: 


"Da più giorni avverto in me una cosa simile ad una lamina di ferro che dalla 
parte bassa del cuore si estende sino a sotto la spalla destra in linea 
trasversale. Mi causa dolore acerbissimo e non mi lascia prendere un po' di 
riposo. Cosa è mai questo? Questo fenomeno nuovo incominciai ad avvertirlo 
dietro un'altra apparizione di quel solito misterioso personaggio del cinque e 
sei di agosto e del 20 settembre, di cui vi parlai, se vi rammentate, in altre 
mie lettere". 

Non è facile avere descrizioni dettagliate sulla configurazione fisica della 
transverberazione con cui Dio ha arricchito alcune anime privilegiate; anche se 
si rende visibile nella carne, data la natura intima del fenomeno, generalmente 
non è oggetto d'osservazione diretta. Perciò ci sembra opportuno riportare qui 
la testimonianza del padre Paolino da Casacalenda, che fu in grado di osservare 
ripetutamente la ferita. Nel mese di luglio 1919 il professor Bignami, per 
ordine delle autorità competenti, esaminò clinicamente le stimmate di padre Pio, 
per otto giorni consecutivi e poi ordinò, alla presenza di testimoni, di 
fasciare e suggellare le ferite e di controllare i suggelli delle stesse alla 
presenza degli stessi testimoni alla fine d'ogni esame, affinché si potesse 
avere la certezza che le ferite non erano state affatto toccate. 

Padre Paolino, uno dei testimoni, nel ricordare il fatto, tra l'altro, scrive: 
"A titolo di cronaca debbo dire qui che quello che mi ha colpito di più nella 
visione delle piaghe è stata la forma della piaga del costato, che si rileva 
proprio dalla parte del cuore e non già dall'altra parte del costato, come ho 
sentito dire da molti. Ha la forma quasi di una X, dal che si deduce che sono 
due le ferite e ciò si riconnette col fatto che ho sentito dire, ma che non 
posso provare per mancanza di documenti sicuri, che molto prima delle stigmate 
il padre Pio fu ferito con una spada da un angelo dalla parte del cuore. E 
infine l'altra cosa che mi fece impressione è che questa piaga ha le apparenze 
di una forte bruciatura che non è superficiale ma si sprofonda nel costato" 3. 
b) Stimmatizzazione. La transverberazione in padre Pio fu come il preludio della 
stimmatizzazione. Mentre la prima è una grazia santificatrice, la seconda è 
piuttosto carismatica, concessa da Dio a vantaggio degli altri. Nel nostro caso 
però la si può considerare anche come piaga d'amore, perché è, per così dire, il 
complemento, l'estrinsecazione e la proiezione della ferita dell'anima. 
Tralasciando tutta la casistica e la problematica di questo fenomeno, ci 
accontentiamo di descriverlo con le stesse parole di padre Pio. I primi sintomi 
o segni del prodigio apparvero nell'autunno del 1910 (cf. lett. 8 9 1911); in 
seguito scomparvero, ma i dolori continuarono. Il 21 marzo 1912 scriveva a padre 


Agostino: "Dal giovedì sera fino al sabato, come anche il martedì, è una 
tragedia dolorosa per me. IL cuore, le mani ed i piedi sembrami che siano 
trapassati da una spada; tanto è il dolor che ne sento!". Poi il prodigio si 
compì il 20 settembre 1918 e da allora rimase perennemente visibile. 

Dopo ripetute richieste del direttore e superando l'enorme ripugnanza, che 
sentiva a parlare di un favore così straordinario, il 22 ottobre gli inviò un 
commovente e verace ragguaglio dell'avvenimento, che segna una tappa decisiva 
nella sua esistenza terrena. A malincuore rinunciamo a riportarlo qui per causa 
di brevità; ma invitiamo il lettore a leggerlo e meditarlo attentamente (cf. 
lett. 510). 

4. Visioni e rivelazioni. Secondo i maestri della vita spirituale le visioni 
consistono essenzialmente nella percezione soprannaturale di oggetti che 
naturalmente non possono 

essere visti o percepiti dall'uomo. Queste visioni possono essere sensibili, 
immaginative, intellettive. Invece le locuzioni sono manifestazioni del pensiero 
divino intese dai sensi (esterni o interni) o dall'intelletto. 

Anche una sola affrettata lettura della corrispondenza del padre Pio presenta 
l'abbondanza di questi doni, con cui lo favorì il Signore fin dai primi anni 
della vita religiosa. Ad una domanda di padre Agostino fattagli il 30 settembre 
1915 padre Pio risponde: 

"La prima vostra dimanda è che volete sapere da quando Gesù cominciò a favorire 
la sua povera creatura delle sue celesti visioni. Se male non mi appongo, queste 
dovettero incominciare non molto dopo del noviziato" (10 10 1915). 

Per ciò che riguarda la natura di queste manifestazioni divine, visioni e 
locuzioni, nessuno meglio di padre Pio è in grado di spiegarla. E lo fa con 
cognizione di causa e da vero maestro. 

Padre Benedetto gli scrive il 15 giugno 1913: 


"Vorrei sapere però qualche cosa di distinto su quel che ti pare d'intendere 
nelle rivelazioni o locuzioni soprannaturali, di cui mi fai cenno e sebbene ti 
riesca impossibile l'esprimerle esattamente, nondimeno dimmene quello che sai e 
puoi dirmene: in queste cose bisogna andar cauti e non prendere per oro tutto 
ciò che luce". 

Padre Pio risponde il 20 dello stesso mese e fa una diagnosi quanto mai chiara e 
precisa del fenomeno, che può dividersi in due grandi categorie: 

a ) manifestazioni ed apparizioni puramente soprannaturali intorno a Dio, alle 
sue perfezioni e ai suoi attributi. Si ha una percezione chiarissima e 
certissima dell'oggetto, ma non è possibile "trarle in scritto". Per spiegare la 
certezza di quanto si vede, adopera l'esempio d'uno specchio: 


"Cosa vediamo [nello specchio]? Non altro se non una immagine umana. Il nostro 
intelletto, se pur non è infermo, non dubiterà, neanche per sogno, essere quella 
un'immagine che non sia la nostra [...]. Noi non possiamo separare di certo 
quell'immagine dallo specchio e molto meno noi possiamo toccarla col tatto. 
Eppure l'immagine esiste fuori di noi sebbene non senza di noi" (20 6 1913). 


b) In secondo luogo ci sono le manifestazioni relative al Signore sotto figure 
umane, nell'ultima cena, grondante di sangue nell'orto, legato alla colonna, 
glorioso e risplendente nella sua risurrezione, ecc., la Madonna, gli angeli, i 
santi, ciò che qui si vede si può esprimere in qualche modo 

ma si preferirebbe "chiudersi in un perfetto mutismo", perché si vede la 
distanza che separa la cosa vista dal modo come è descritta. 

Gli effetti di queste manifestazioni sono: persuasione della propria indegnità, 
distacco da questo basso mondo, sofferenza davanti al fatto che sono pochi 
quelli che veramente anelano alla terra promessa, idea chiarissima della bontà 
di Dio, rimpianto di non poter offrire qualche cosa in segno di gratitudine a sì 
eccelso benefattore. 

In altre lettere ricorda i grandi benefici che l'anima ricava da queste divine 
manifestazioni: 


"Gesù colla sua visione non mi lascia quasi mai. Mi segue ovunque; ravviva la 
mia vita avvelenata dal peccato; la notte ancora al chiudersi degli occhi, vedo 
abbassarsi il velo ed aprirmisi dinanzi il paradiso; ed allietato da questa 


visione dormo con un sorriso di dolce beatitudine sulle labbra e con una 
perfetta calma sulla fronte, aspettando che il mio piccolo compagno della mia 
infanzia venga a svegliarmi e così sciogliere insieme le lodi mattutine al 
diletto dei nostri cuori" (14 10 1912 cf. anche 20 9 1912). 


"E chi potrebbe dire di quanto aiuto mi è l'avere di continuo Gesù dal lato? 
Questa compagnia mi fa guardare con maggior studio di far cosa che a Dio 
dispiace. 

Mi sembra che Gesù mi stia costantemente a guardare" (7 7-1913; cf. anche 18 1 
1912; 28 6 1912; 21 7 1913: visione rivelatrice dello stato di tre anime). 


Padre Pio non è affatto un credulo, non accetta a occhi chiusi né a cuor leggero 
visioni, rivelazioni e locuzioni; vuole garanzie contro ogni possibile errore ed 
inganno; non gli sono sconosciuti i pericoli delle illusioni e se ne premunisce 
cautamente e saggiamente. Per lui, come per tutti i maestri della vita 
spirituale, l'autenticità di questi ed altri fenomeni mistici si dimostra 
soprattutto dai frutti che producono (cf. lett. 7 7 1913). 

Riferendo al direttore spirituale le circostanze d'una di queste visioni, gli 
dice: 

"Mi è apparso nostro Signore, il quale così mi ha parlato: "Figliuol mio, non 
lasciare di scrivere quello che odi oggi dalla mia bocca, perché tu non l'abbia 
a dimenticare. Io sono fedele, nessuna creatura si perderà senza saperlo. Molto 
è diversa la luce dalle tenebre. L'anima a cui io soglio parlare l'attiro sempre 
a me; invece le arti del demonio tendono ad allontanarla da me. Io non ispiro 
mai all'anima timori che l'allontanano da me; il demonio non mette mai 
nell'anima paure che la muovano a ravvicinarsi a me. I timori che l'anima sente 
in certi momenti della vita sull'eterna sua salute, se hanno per me autore, si 
riconoscono dalla pace e serenità, che lasciano nell'anima"". 

E dopo aver applicato questi principi ad un caso particolare, conclude: 

"Non mi domandate, padre mio, come sia certo essere nostro Signore quegli che in 
tale visione mi si mostra, mentre non vedo nulla né cogli occhi del corpo, né 
con quelli dello spirito, perché non lo so, né posso dir di più di ciò che ho 
detto. Solo so dire questo che quegli che mi sta dal lato destro è nostro 
Signore e non altro; ed anche prima che egli me lo dicesse, mi si era fermamente 
impresso nella mente che egli era. Molto bene ha prodotto in me questa grazia. 
L'anima è in preda continua ad una gran pace; mi sento fortemente consumare dal 
desiderio estremamente grande di piacere a Dio; mi fa guardare, da che il 
Signore mi ha favorito di questa grazia, con immenso disprezzo tutto ciò che non 
mi aiuta ad accostarmi a Dio. Sento una indicibile confusione nel non potermi 
far ragione onde mai mi venga un tanto bene. L'anima mia è spinta dalla più viva 
riconoscenza di attestare al Signore che tale grazia gliela concede fuori d'ogni 
suo merito, e ben lungi dal tenersi per questo superiore ad altre anime, crede 
al contrario che di quante persone sono al mondo lei è dessa che serve meno al 
Signore poiché, mediante questa grazia, il Signore ha dato tale chiarezza 
all'anima, che si riconosce d'essere più che ogni altra anima obbligata a 
servire ed amare il suo creatore" (7 7 1913). 

La stessa dottrina è riproposta in una lettera del 28 dello stesso mese. Padre 
Benedetto desiderava conoscere la sua opinione riguardo a certe manifestazioni 
che Dio avrebbe fatto ad un'anima da lui diretta, e padre Pio risponde: 

"La cosa a me sembra che debba stare così. Quell'anima e accetta a Gesù. Ora 
dette manifestazioni o vengono dal Signore, ed allora è indubitato che molto è 
il guadagno che ne viene all'anima; oppure dal demonio o dalla propria fantasia. 
Se provengono da queste due ultime ipotesi, il Signore non permetterà mai che 
un'anima da lui benvista rimanga avvolta in questo inganno per lunghissimo 
tempo. E se alle volte il Signore permette al nemico, per giusti fini, che 
un'anima a lui ben gradita venga ingannata dal nemico, questo lo permette sempre 
per breve tempo; l'anima invece di scapitarci ci guadagna, e se non altro nulla 
viene a perderci. Questo, secondo il mio modo di vedere, mi pare che debba 
intendersi di un'anima che si sforza di piacere sempre a Dio e che a lui si 
raccomanda per non essere ingannata" (28 7 1913). 

Vi è ancora un altro elemento intrinseco che garantisce realtà delle visioni e 
locuzioni con cui Dio favorisce certe anime. E padre Pio lo spiega con chiarezza 
e profondità: 


"Questo è pure quello che io sento nella più intima parte dello spirito. Tale 
sentimento, chiamiamolo così, non posso, no, sbagliarmi, non può provenire da 
altri se non da Dio: egli solo può penetrare nel santuario interno, diciamo 
così, dell'anima e mettersi in comunicazione diretta con lei. In questo interno 
santuario nessuno può penetrarvi, se si eccettui Iddio, nemmeno il buono 
spirito. Su questo punto io forse non riesco a farmi intendere, non so 
esprimermi, ogni espressione mi accorgo che corrisponde sempre al disotto di 
quello che la cosa è in se stessa. Quello che valgo a dire si è che il Signore 
vi penetra nell'anima senza sforzo alcuno e repentinamente avviene che la verità 
parla da sé, senza strepito né di parole né di rappresentazione d'immagini. A 
questo vada aggiunto che quando avvengono manifestazioni di tal fatta, riempiono 
in principio l'anima di timore e di scompiglio, e questo, a mio credere, avviene 
per la rapidità, per la chiarezza e per il modo assai sorprendente con cui viene 
rappresentata o manifestata la verità, ma di poi lasciano l'anima in una pace 
divina. M'inganno io forse circa questo modo sorprendente con cui il Signore 
suole manifestarmi alcune verità? Pregovi assicurarmi anche voi intorno a questo 
punto" (8 12 1914). 

Infatti i direttori approvarono in pieno questo suo modo di pensare ed agire. 
Benché fosse intimamente persuaso che le visioni e manifestazioni fossero vere, 
dava ad esse pieno assenso soltanto dopo l'approvazione dei direttori. Scrive a 
padre Benedetto: 

"Sapete, padre, non vorrei in niente essere vittima del demonio, e sebbene io 
sia certo della realtà di quelle locuzioni, più che non sono certo della mia 
stessa esistenza, pure mi protesto, facendo lotta con me stesso, di non voler 
credere a tutto quello, solamente perché voi, mio direttore, l'avete messo in 
dubbio. Fo bene o no? Del resto, sapete, padre, anche Gesù non si è affatto 
mostrato disgustato dal perché non gli ho voluto dare importanza ed il mio 
assenso accidentale. Dico "accidentale" per distinguerlo da quello intimo e 
"sostanziale" convincimento, che pur rimane dopo tutte le proteste che l'anima 
fa per non credergli. Spogliarmi di questo, non sono io libero. Come fare, o 
padre? Sono vittima io del nemico senza nemmeno conoscerlo? Chiaritemi questo 
punto, per carità, che pur io vorrei che fosse oscuro per me" (7 4 1915). 

E ritorna ancora sull'argomento nella stessa lettera: 

"Così è andata la cosa. Ora giudicate voi, se in questo vi sia stato oppure no 
l'intervento del demonio; e trovando in ciò essere stato io vittima di quel 
brutto cosaccio, ve ne supplico, o padre, per l'amore che portate a Gesù, a 
volermi usare la carità d'illuminarmi al riguardo" (7 4 1915). 

Per fortuna, nemmeno i direttori erano facili ad accettare codeste visioni e 
locuzioni; anch'essi avevano idee molto chiare e ben fondate e parlavano con 
estrema chiarezza a padre Pio, aiutandolo a camminare sempre nella verità e ad 
evitare i possibili scogli delle illusioni. Ecco una pagina programmatica di 
padre Benedetto: 

"Con l'avervi messo in sospetto una locuzione interiore, non ho inteso di farvi 
nascere il dubbio su tutte le locuzioni e sullo stato generale dello spirito. 
Molte locuzioni, o rivelazioni, od operazioni possono essere false, senza però 
che ne scenda di conseguenza l'inganno totale dello spirito. Quante volte le 
anime le più illuminate e sante furono soggette ad errori o frodi del nemico, 
eppure si venerano sull'altare! Dunque alcune operazioni o fenomeni interiori 
possono provenire o dalla natura o dal demonio, ancorché lo spirito si trovi in 
uno stato eccellente e accetto allo sguardo del Signore. Dovete soltanto stare 
attento a non credere facilmente, in modo speciale alle locuzioni, ma riceverle 
e sottoporle al giudizio di chi vi dirige. E queste ancorché vi sembrino certe 
ed intimamente sicure; sappiate, figliuolo, che il sentirsi quella ferma e 
sostanziale inclinazione od assenso interno a tali locuzioni, può provenire, 
dice il Poulain sulla scorta di illustri mistici, dalla stessa inclinazione o 
propensione od affetto che abbiamo a credere quello che crediamo rivelato. 
Quindi è ben ricevere con molta cautela e con umile e perenne indifferenza 
simili locuzioni" (10 4 1915) 

Questa, infatti, fu sempre la linea di condotta di padre Pio, e questa era la 
dottrina che egli stesso proponeva alle anime da lui dirette. Il 24 giugno 1915 
scriveva a padre Agostino: 


"Dell'Annita non sospetto affatto che colui che in lei opera non sia Gesù. Il 
Signore l'ha arricchita di una semplicità veramente infantile. Ora quello che io 
vorrei da voi si è che non partiate da Foggia senza prima avervi procurato una 
sua visita. Esaminarla attentamente, specialmente su ciò che riguarda le 
locuzioni interne; esaminarla sull'orazione, sui movimenti tutti del suo cuore. 
Statevi attento, l'esame va fatto su tutto e scrupolosamente [...]. Dissi che 
non sospetto dell'operazioni divine su quest'anima, ma non voglio punto fidarmi 
di ciò che Gesù mi dà a conoscere". 


VI. AUTENTICITA' E VALIDITA' 
DI QUESTA ESPERIENZA MISTICA 


L'intensa e sorprendente vita spirituale, che trasparisce dall'epistolario e si 
svolge attraverso vie non certo ordinarie, ha tutti i requisiti e tutte le 
garanzie di sodezza, autenticità e verità. 

Gli effetti concomitanti e i frutti che ne conseguono sono altrettanti criteri 
che garantiscono pienamente la genuinità delle mozioni, prodotte dallo Spirito 
che guida l'anima lungo il faticoso itinerario: conoscenza chiara della 
limitatezza ed impotenza umana, della divina benevolenza e sua munificenza; 
certezza morale sulle realtà dei fenomeni e cauta diffidenza sulle loro origini 
e finalità; schietta apertura verso la guida ed incondizionata accettazione 
delle soluzioni da essa proposte; dilatazione stimolante verso Dio e 
illuminazione inconfondibile, anche se non sempre rasserenante, sui disegni 
della provvidenza. 

Anzitutto si osserva come padre Pio, anche avvolto in un mondo di favori 
straordinari e di carismi singolari, conserva sempre un abituale e consapevole 
atteggiamento di umiltà, di sincerità e di apertura davanti a Dio, ai suoi 
direttori ed a se stesso. Ciò lo preserva dai passi falsi e dà sicurezza e 
speditezza al suo cammino: 

"Io riconosco benissimo - scrive a padre Agostino il 14 ottobre 1912 - di non 
aver in me niente che sia stato capace di attirare gli sguardi di questo nostro 
dolcissimo Gesù. La sola sua bontà ha colmato l'anima mia di tanti beni [...]. 
Oh! padre mio, se la conoscenza dello stato mio desta in voi un solo pensiero 
che non sia di compassione, volgetelo, ve ne prego, al mio diletto per me in 
segno di riconoscenza e gratitudine". 

Il 7 luglio 1913 ritorna sullo stesso argomento, scrivendo a padre Benedetto: 
"L'anima mia è spinta dalla più viva riconoscenza di attestare al Signore che 
tale grazia gliela concede fuori d'ogni suo merito [...]. Riconosco chiaramente 
di aver fatto nulla per la gloria di Dio, niente per la salute delle anime, che 
anzi troppo danno ho recato a molte con la mia vita scandalosa; riconosco 
finalmente di aver fatto nulla per me all'infuori di essermi moltissime volte 
ucciso da me stesso. O padre mio, non credete già esser l'umiltà che mi detta un 
tal linguaggio, oh! no, è la verità, è l'evidenza". 

Più l'anima progredisce nelle vie dello spirito e più profondo ed espressivo 
diventa questo senso di umiltà: 

"Mi sento - scrive il 16 febbraio 1915 a padre Agostino - sprofondare inanzi a 
tante amorevolezze del Signore verso questo meschinello. E dal perché non 
iscorgo in me cosa alcuna di bene che abbia potuto attirare a sì fattamente 
operare il Signore nell'anima mia, mi sorge spesso nella mente questo concetto: 
o che forse Iddio per punizione delle mie infedeltà (che sono per altro, padre 
mio, innumerevoli) non mi paghi in questa vita per quindi privarmi, e ciò è ben 
giusto, del suo regno?". 


Ed è tale la luce attraverso la quale egli vede e contempla i non comuni 
fenomeni che si succedono continuamente nella sua anima, che non può dubitare 
della loro realtà: 

"Padre mio, in che strettezze pone Iddio un'anima che ardentemente l'ama senza 
mai stancarsi! Il non sapere esprimere tutto ciò che questo Iddio dolce va 
operando nell'anima mia, è per me causa di atroce tormento. Causa è questa di 
tutte quelle tempeste che in me si agitano. Non lo intendo; io non ho motivo a 
dubitare che sia il Signore quello che in me opera; e nonostante che mi 
sforzassi di entrare nel dubbio, non mi è stato mai possibile di persuadermi che 
questi inestimabili favori che io ricevo da Dio vengano dal demonio. Ma pure il 
pensiero, che in certi istanti massimamente mi attraversa la mente di poter 
essere un illuso mi trapassa l'anima" (24 10 1913). 

E ancora: 

"Se l'anima è certa che tale operazione procede da Dio, perché si angustia tanto 
che altri, o meglio che lei istessa non riesce a farsi intendere da chi ne ha la 
sua direzione? Padre, dinanzi a questa dimanda mi sento agghiacciare il sangue 
nelle vene e non so nemmeno io darne la vera soluzione. Solo dico questo, senza 
tema di mentire, che la povera anima è certa della sua certezza per quanto 
l'anima del credente è certa della esistenza di Dio per fede" (16 2 1915). 

Non ostante idee così chiare e precise sull'origine di queste ed altre 
operazioni, spesso - e sempre più atrocemente - lo attanaglia la paura di essere 
illuso, vittima del nemico o della sua stessa immaginazione: 

"Mi convinco allora più che mai che a niente son buono. Mi assale una profonda 
tristezza ed un pensiero atroce mi attraversa per la mente, quello cioè di poter 
essere un illuso senza conoscerlo. Dio solo sa che tormento è questo per me! 
Forse che il Signore, mi penso, in pena delle mie infedeltà non potrà permettere 
che io, senza saperlo, ingannassi me stesso ed i direttori del mio spirito?" (1 
11 1913). 

Infatti la sola idea della possibilità d'ingannarsi od ingannare lo spaventa e 
lo spinge a chiedere chiarimenti ai direttori, pregandoli di non essere facili 
nel giudicarlo. Scriveva il 1° novembre 1913 a padre Benedetto: 

"Dalla relazione che sto per farvi intorno al mio spirito, vi scongiuro, per 
amor di Gesù, di esaminare attentamente la cosa e di non essere facile e tenero 
a voler giudicare bene di me, ma conoscendo di essere nell'inganno aiutarmi, 
colla grazia del celeste Padre, ad uscirne il più presto". 

E nella lettera del 19 luglio 1915 diceva a padre Agostino: 

"Ora l'ultima vostra mi fa nascere un sospetto, ed è quello che io non sia stato 
vittima di quel cosaccio su tal punto [...]. Pregovi chiarirmi anche questo 
punto". 

I direttori lo rassicurano e gli garantiscono la autenticità delle sempre nuove 
esperienze, della sua positiva corrispondenza e del reale e graduale avanzamento 
nell'itinerario spirituale. Egli accetta tali assicurazioni, si sottomette 
agl'indirizzi e suggerimenti dell'obbedienza, anche quando un dubbio atroce e 
persistente si affaccia alla sua anima. E ciò accade spesso. Ecco alcuni testi 
rivelatori di questo angoscioso stato d'animo: 


"La mia anima è posta in una grande desolazione. Chi dunque la consolerà? I suoi 
amici? No; a lei è toccata la stessa sorte che toccò a Giobbe. Nessuno più la 
intende. Che amarezza è per lei, padre mio! Sono stato abbeverato di fiele. 
L'assicurarmi essere il Signore quello che in me opera e non volervi quasi 
persuadere essere lo stesso Signore quello che mi vuole ancora nell'esilio, tra 
le angustie del deserto, lontano dalla terra dei padri miei, è per la povera 
anima mia un atroce tormento, perché essa conosce essere uno quello che in lei 
opera. Quindi o in lei tutto è inganno, o tutto è verità" (13 11 1913). 


"E poi il nemico vuole metterci sempre la sua coda, per tutto guastare. Va 
insinuando che tali assicurazioni non abbracciano tutte le mie azioni e molto 
meno per sempre. Deh! padre, parlate ancora al riguardo. Venite voi a calmare il 
mio povero spirito, sbattuto per ogni lato. Pensate che sono un povero cieco ed 
ho assoluto bisogno della vostra guida. Non mi abbandonate, padre; se mi vedete 
sulla cattiva strada, non mi risparmiate dal condannarmi, poiché io allora 
spererei ancora che il Signore mi userebbe misericordia, col rimettermi sulla 
via diritta, che a lui conduce" (6 3 1917). 


"Ditemi, per carità, se in questo vi è inganno oppure no. Vi prego a non 
dimenticarlo. Io non so di questo rendermi affatto ragione: solo conosco questo, 
che lo spirito è sempre fisso lì, senza alcuno sforzo da parte mia [...]. Io 
sono cieco in ciò che riguarda me stesso" (18 3 1917). 


Questa idea or ora accennata, sulla presenza dei fenomeni senza sforzo alcuno da 
parte della creatura, è più chiaramente esposta in un'altra lettera allo stesso 
padre Benedetto: 

"E queste brame sono sì forti e violente, che spessissimo mi fanno languire e 
spasimare di amore per Iddio e mi vedo sul punto di andare in deliquio. Tutto 
questo io lo sento senza che lo voglia e senza fare nessuno sforzo per ottenere 
questo. Il più delle volte mi avviene tutto questo fuori della preghiera ed 
anche quando sono occupato in azioni indifferenti. Io non vorrei sentirle queste 
cose, perché mi accorgo che quando sono assai violente anche il fisico ne 
risente fortemente ed ho forte timore per questo che non sia operazione divina. 
Ah! padre, non potete credere che timore l'è questo per me. Mi sembra di morire 
in ogni istante e vorrei morire per non sentire il peso della mano di Dio che 
gravita sul mio spirito. Che cosa è mai questo? Come debbo diportarmi, per 
uscire da questo stato sì deplorabile? E' Dio che opera in me, oppure è un altro 
che in me agisce? Parlatemi chiaro, come sempre, e fatemi conoscere come ciò 
procede" (16 7 1917). 

Il riserbo, il prolungato silenzio sulle nuove esperienze mistiche è anch'esso 
una prova di sincerità e autenticità. Già abbiamo detto che padre Pio non parla 
volentieri dei doni straordinari che la sua anima riceve; anzi lo fa con 
ritrosia e solo per ubbidire ai comandi di chi lo dirige, e non senza 
difficoltà. Citiamo soltanto un'altra testimonianza: 

"Eccovi manifestato, alla meglio che mi è stato possibile, l'origine di questo 
nuovo stato. Mio Dio! Non vi so dire, padre, la resistenza e la violenza che ho 
dovuto fare in manifestarvi queste cose; ve l'ho manifestate a viva forza, in 
virtù della santa ubbidienza, che vuole che nulla debba far passare sotto 
silenzio" (19 6 1918). 

Alle volte sa fare anche il sordo e finge di non capire le insinuazioni del 
direttore, che ha avuto il sospetto dell'esistenza di qualche favore 
straordinario; ma appena gli si chiedono chiarimenti a questo proposito, 
risponde con sincerità, senza enfasi e senz'aria trionfale; manifesta con 
semplicità l'accaduto, riconoscendo il dono di Dio e la sua personale indegnità. 


CONCLUSIONE 


Come abbiamo detto all'inizio di queste note introduttive, non era nostra 
intenzione presentare uno studio approfondito ed esauriente sulla personalità e 
spiritualità di padre Pio; volevamo offrire ai lettori, con degli appunti 
preliminari, soltanto una adeguata base per valutare e interpretare l'esperienza 
ascetica me mistica descritta nella sua corrispondenza con i direttori 
spirituali. Al termine della nostra modesta fatica, pensiamo che questa 
introduzione, sebbene incompleta, sia sufficiente a mettere in evidenza la 
sorprendente ricchezza e la singolare originalità della tematica autobiografica, 
dottrinale e spirituale contenuta nell'epistolario. 

Ci auguriamo che la lettura attenta e meditata delle pagine che seguono sia non 
solo motivo di ammirazione per lo "Stimmatizzato del Gargano", ma anche sprone a 
lodare Dio "mirabile nei suoi santi" e ad imitare il suo "servo buono e fedele". 
San Giovanni Rotondo, 23 sett. 1972 

4° anniversario della morte di padre Pio. 

GLI EDITORI 


note: 


1 S. TERESA DI GESU', Opere. Quinte mansioni, 2, 7. 

2 PAOLINO DA CASACALENDA, Le memorie intorno al padre Pio da Pietrelcina, ff. 70 
75. 

3 PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie memorie intorno al padre Pio da Pietrelcina, 
ms., p. 131 133. 

fine note. 


EPISTOLARIO 


PRIMO PERIODO 
(maggio 1909 febbraio 1916) 


La corrispondenza di questo periodo abbraccia i quasi sette anni trascorsi da 
padre Pio presso la famiglia: dal maggio 1909 al febbraio 1916. 


1. Permanenza a Pietrelcina. 


Accompagnato dal padre lettore Agostino da San Marco in Lamis, padre Pio 
giungeva al suo paese natio verso la metà di maggio del 1909. Secondo il piano 
degli uomini doveva trattarsi di un breve soggiorno, nella speranza che l'aria 
natia avesse giovato alla malferma salute; invece nei piani di Dio quella dimora 
si protrasse per quasi sette anni, e il fine desiderato dagli uomini non si 
verificò: durante tutta questa lunga permanenza a casa padre Pio si dimena in 
uno stato abituale di malattia, le cui cause reali nessuno riesce a 
diagnosticare. Per tutti è una incognita: per i medici, per i direttori 
spirituali, per lui stesso. La sproporzione tra le cause e gli effetti reali è 
sconcertante. Non è azzardato pensare a qualche disegno provvidenziale; ma la 
natura di questo disegno e le sue finalità concrete sfuggono agli osservatori. 

Le contraddittorie interpretazioni del fatto creano uno stato di disagio 
spirituale. Per i direttori la prolungata permanenza fuori convento non era 
lodevole, anzi vi scoprivano qualche insidia diabolica. Padre Pio, che la 
pensava diversamente, soffriva e pregava. Anche lui desiderava vivere la vita di 
convento, ma una forza misteriosa impediva la realizzazione dei desideri di 
tutti. La situazione ebbe momenti assai difficili, quasi drammatici. I superiori 


pensano ad una legittimazione definitiva della permanenza in famiglia; padre 
Pio, dietro suggerimento anche dei direttori, chiede, con le lagrime agli occhi 
e con il cuore lacerato, il permesso di rimanere fuori convento, col desiderio e 
la speranza di poter vestire sempre l'abito cappuccino. 

Un tale stato di disagio e di tensione non favoriva, certo, l'apertura 
dell'anima; tuttavia le relazioni spirituali furono, dall'una e dall'altra 
parte, sempre leali e sincere. La visione soprannaturale degli avvenimenti 
contribuì a superare le difficoltà e l'anima seguì senza interruzione il suo 
itinerario. 

Padre Pio non si fece mai troppe illusioni riguardo alla salute; e mentre l'idea 
della guarigione era per lui un sogno o una parola priva di senso, il pensiero 
della morte vicina esercitava su di lui un'attrattiva irresistibile. E il 
periodo si chiude precisamente con il suo ritorno in convento, perché chiamato 
ad assistere un'anima eletta, che spiccò il volo verso il cielo. Questa 
dipartita lasciò in lui un profondo e sincero rammarico: avrebbe tanto 
desiderato precederla in quel viaggio senza ritorno. 

Ciò avvenne nel febbraio del 1916. Erano trascorsi sei anni ed otto mesi. Padre 
Agostino lasciò scritto nelle sue memorie: "Certo la malattia era misteriosa, 
come misteriosa la permanenza a Pietrelcina. Un giorno, da me interrogato, 
[padre Pio] rispose: "Padre, non posso dire la ragione per cui il Signore m'ha 
voluto a Pietrelcina; mancherei di carità"...! E non l'ho mai più interrogato su 
tale argomento" 1. 


nota: 

1 AGOSTINO DA SAN MARCO IN LAMIS, Notizie su padre Pio, IV, f. 2rv; Diario, p. 
198. 

fine nota. 


2. Itinerario biografico. 

Pochi sono i fatti salienti che caratterizzano la vita esterna di questo 
periodo. Padre Pio giunge a Pietrelcina verso la fine del terzo anno di teologia 
e dopo aver ricevuto il suddiaconato. Il 18 luglio 1909 riceve il diaconato e il 
10 agosto 1910 è ordinato sacerdote. Dalla fine di ottobre al 7 dicembre 
dell'anno seguente 1911 dimora a Venafro e nel 1914 per pochi giorni a Morcone. 
Il 25 febbraio 1915 un rescritto pontificio gli permette di rimanere fuori 
convento "retento habitu". Chiamato alle armi, si presenta a Benevento il 6 
novembre 1915 e dal 6 dicembre al 18 dello stesso mese si trova a Napoli 
assegnato alla 10a compagnia sanitaria. Precedentemente vi si era recato più di 
una volta per visite di specialisti. 

L'attività sacerdotale consisteva in aiutare il parroco nell'amministrazione dei 
sacramenti, non però nell'ascoltare le confessioni, permesso che gli fu sempre 
negato nei primi anni dal superiore provinciale. Inoltre, verso la fine di 
questo periodo, comincia a dirigere per iscritto qualche anima, sempre col 
beneplacito dei suoi superiori. 

Più che in queste forme visibili d'attività sacerdotale, lo zelo per le anime si 
attua soprattutto attraverso lo stato di vittima, vissuto intensamente come 
irradiazione della virtù salvifica di Gesù e della sofferenza del corpo e 
dell'anima, richiesta ed accettata come partecipazione personale e generosa del 
riscatto dell'umanità redenta e peccatrice. 


3 Itinerario spirituale. 


L'anima sale senza sosta i gradini della scala spirituale. L'amore e il dolore, 
indivisibili, sono il binario da percorrere sino a raggiungere la sospirata meta 
dell'unione con Dio, e le ali che la spingeranno sempre più verso nuove 
conquiste. L'uno e l'altro sono parti integranti dei disegni divini non ancora 
pienamente svelati e conosciuti. Consolazioni e gioie spirituali "da non potersi 
spiegare" si alternano con pene laceranti e atroci, paragonabili solo ai 
tormenti dell'inferno. 

La vita soprannaturale si sviluppa armonicamente tra la munificenza divina e la 
fedeltà umana. Lungo la via appaiono nuovi favori e nuove grazie. L'anima si 
avvicina sempre più alla unione trasformante. L'amore e il dolore camminano di 
pari passo, con la duplice finalità di unirsi sempre più a Dio intimamente e di 
giovare sempre più efficacemente al prossimo. Ormai l'anima si muove nell'orbita 
della vita mistica. Le penetranti operazioni della grazia investono direttamente 
l'anima, ma hanno pure riflessi nel corpo e nei sensi. L'orazione diventa sempre 
più passiva; la conoscenza della grandezza divina e della miseria umana acquista 
nuovi gradi. Impeti amorosi, tocchi sostanziali, ferite d'amore, deliqui, 
rapimenti dello spirito, lacrime, locuzioni, fugace apparizione delle stimmate, 
partecipazione alla passione, visioni: tali sono alcuni dei fenomeni mistici che 
affiorano con più o meno frequenza e intensità, e che si moltiplicheranno nei 
periodi successivi. 

Superate le purificazioni della notte del senso, l'anima si addentra nella 
misteriosa notte oscura dello spirito. La purificazione delle potenze si fa 
sempre più dolorosa e l'anima si sente come smarrita in un inestricabile 
labirinto ed immersa in uno stato di totale desolazione e doloroso abbandono. 

Le pagine più belle e più sofferte sono quelle che descrivono l'evolversi di 
questa estrema prova dello spirito. Esse rivelano una esperienza 
superlativamente dolorosa e drammaticamente vissuta, che si prolungherà negli 
anni. Le più soavi consolazioni si intrecciano con le più strazianti pene 
afflittive. L'umanità si dibatte in un mare di angosce. E' chiaro che la grazia 
non distrugge la natura, e la natura reclama i suoi diritti anche se regolati 
sempre in perfetta armonia con il volere divino ed in piena sottomissione ai 
misteriosi disegni della provvidenza. 


4. Intervento diabolico. 


Le lotte con satana sono assidue e accanite. Tentazioni dello spirito e tormenti 
del corpo. Spesso la battaglia ha come sfondo le supposte infedeltà, le 
ingratitudini e le mancanze della vita trascorsa. I velenosi dardi del nemico 
ora si dirigono contro il corpo ora contro l'anima. Molteplici gli accenni e non 
poche le descrizioni colorite delle lotte sostenute contro Satana e i suoi 
satelliti. In questa cornice d'attacchi e contrattacchi continui e violenti 
s'inserisce l'ingenua strategia di padre Agostino: scrivere in varie lingue 
(latino, greco, francese) per far dispetto all'avversario. 

Anche Satana contribuisce alla dolorosissima purificazione dello spirito, 
rendendo con le sue arti diaboliche più densa la prolungata notte oscura. Ma 
l'aspra e diuturna lotta col potere delle tenebre non arresta mai l'ascesa di 
padre Pio, né lo devia dal retto sentiero né attarda i suoi passi verso le cime. 
Egli resiste da prode, impavidamente. Sfida apertamente le forze nemiche, 
confidando nell'aiuto del Signore, di Maria santissima e del suo angelo custode 
e sostenuto dalla direzione spirituale. La vittoria gli sorride sempre, anche se 
acquistata a caro prezzo. 


5; La direzione. 


La direzione spirituale è una delle componenti più importanti dell'ascesa 
mistica di padre Pio. Man mano che l'anima percorre nuove vie e Dio le si fa 
incontro con grazie di predilezione ed il nemico si sforza per intralciare e 
ritardare i disegni divini, l'intervento dei direttori diventa più necessario e 
decisivo. 

Alla direzione iniziale e quasi esclusiva di padre Benedetto si aggiunge, in 
seguito, quella di padre Agostino. Per circostanze più favorevoli di tempo e di 
luogo è proprio padre Agostino che occupa il primo posto per un periodo di 
tempo. Superati poi alcuni equivoci e chiariti certi malintesi, la direzione 
diventa, per così dire, collegiale, ma con un unico indirizzo. Però l'intervento 
di padre Benedetto rimane sempre più autorevole e decisivo; a lui sono 
indirizzati personalmente i resoconti di coscienza più importanti e più 
minuziosi. 

Mai vi fu un disaccordo sostanziale nel valutare la vocazione particolare di 
padre Pio e la natura dei fenomeni mistici che tratteggiano il suo itinerario. 
Tuttavia non mancarono momenti delicati e dolorosi, che se non diminuirono la 
vicendevole fiducia e stima, furono causa di intime e prolungate sofferenze. La 
radice profonda e forse unica di questo episodio doloroso è da ricercarsi nelle 
opposte e contraddittorie interpretazioni della prolungata permanenza a 
Pietrelcina. 

Padre Pio mantenne sempre fedeltà assoluta agl'indirizzi ed orientamenti 
ricevuti dai direttori. Le particolari condizioni afflittive dello spirito, le 
sorprendenti esperienze mistiche che aprono nuovi orizzonti all'anima e le 
tenebre che si addensano lungo la via da percorrere, aumentano i timori e le 
incertezze. 

Per risolvere queste ed altre difficoltà, o almeno per vederci più chiaro o 
sentirsi meno solo nella immane lotta, implora l'aiuto ed il consiglio dei 
direttori e li scongiura a scrivergli presto e lungamente. Padre Benedetto alle 
volte fa il sordo e senza volerlo rende più difficile il cammino. Padre Agostino 
— sempre più premuroso ed affettuoso - risponde sollecitamente, sforzandosi di 
rischiarargli la via dolorosa e spingerlo a nuove mete, ma soprattutto 
rassicurandolo autorevolmente sulla realtà dei fenomeni e sull'autenticità della 
sua vita spirituale. 

I rapporti di padre Pio con i direttori sono improntati ad uno spirito di fede 
incrollabile. La loro voce per lui è la voce di Dio. Sostenuto dall'autorità 
indiscussa di chi gli rappresenta Dio, percorre le vie non sempre facili dello 
spirito senza sosta e senza tentennamenti, anche quando si vede avvolto da dense 
tenebre e circondato da oscurità terrificanti. 

I direttori, senza venir meno al loro compito di guide e di maestri, sentono 
l'influsso trascendente del loro diretto e, a loro volta, diventano suoi 
discepoli. Sia padre Benedetto che padre Agostino si rivolgono a padre Pio, 
domandando luce e conforto, norme ed orientamenti non solo per la loro condotta 
personale, ma ancora per la direzione delle anime loro affidate. Padre Pio non 
accetta di buon grado questo compito. Si piega soltanto dopo una richiesta 
esplicita e ripetuta degl'interessati e sotto l'impulso della grazia supera il 
disagio che il capovolgimento della situazione gli procura. Dopo, però, parla 
schiettamente e da maestro ed esige che si eseguiscano i suoi consigli. 

Abbiamo un gruppo di queste lettere di direzione dei direttori veramente 
importanti, non soltanto dal punto di vista dottrinale ma anche stilistico, per 
chiarezza ed unzione con cui riesce ad esprimersi. 


6. Le lettere. 


Dal maggio al dicembre del 1909 padre Pio scrisse delle cartoline e qualche 
breve lettera a padre Agostino, ma non ci sono pervenute. 

Il carteggio si apre con una lettera di padre Benedetto da San Marco in Lamis 
del 2 gennaio 1910 e si chiude con una di padre Pio a padre Agostino da San 
Marco in Lamis del 15 febbraio 1916. La raccolta è composta di 323 lettere così 
distribuite secondo gli autori: 


163 di padre Pio (96 a padre Agostino e 67 a padre Benedetto); 
122 di padre Agostino; 
38 di padre Benedetto. 


Il paradigma annuale della corrispondenza è il seguente: 1910: 27. Padre Pio 
16 (a padre Benedetto); padre Benedetto 9, padre Agostino 2. 

1911: 25. Padre Pio 15 (14 a padre Benedetto, 1 a padre Agostino); padre 
Benedetto 7; padre Agostino 3). 

1912: 60. Padre Pio 30 (22 a padre Agostino, 8 a padre Benedetto); padre 
Agostino 27; padre Benedetto 3. 

1913: 58. Padre Pio 27 (17 a padre Agostino, 10 a padre Benedetto); padre 
Agostino 24; padre Benedetto 7. 

1914: 52. Padre Pio 24 (17 a padre Agostino, 7 a padre Benedetto); padre 
Agostino 25; padre Benedetto 3. 

1915: 86. Padre Pio 45 (33 a padre Agostino, 12 a padre Benedetto); padre 
Agostino 32; padre Benedetto 9. 

1916: 15. Padre Pio 6 (a padre Agostino); padre Agostino 9. 

1 


Padre Benedetto da San Marco in Lamis a fra Pio da Pietrelcina 
Permesso di restare temporaneamente in famiglia. Occulti disegni divini. 
San Marco la Catola, 2 gennaio 1910 


Caro fra Pio, 

se sperimentate un notabile miglioramento nella salute con il respirare l'aria 
nativa, continuate pure a stare costà, pregando il buon Dio che almeno voglia 
rendervi idoneo a studiare un poco e fare il necessario per la promozione al 
sacerdozio, secondo le ultime prescrizioni 1. 

Quali siano i divini disegni nel volervi quasi giocoforza in famiglia l'ignoro; 
ma li adoro pure, sperando quasi con fiducia che la crisi si risolverà. 

Gesù e Maria siano con voi, vi consolino e diano grazia di portare la croce in 
modo da essere coronato di merito. 

Da parte mia con effusione paterna vi benedico. 

Affezionatissimo nel Signore 

fra Benedetto, 

ministro provinciale cappuccino 


note: 


Il 7 settembre 1909 la Congregazione dei Religiosi aveva dichiarato che, in casi 
particolari, gli studi ecclesiastici compiuti privatamente in determinate 
circostanze potevano essere sufficientemente validi per la promozione al 
sacerdozio. 
fine note. 


2 
Fra Pio da Pietrelcina a padre Benedetto da San Marco in Lamis 


Invoca la dispensa per l'ordinazione sacerdotale. Gran desiderio di offrire il 
santo sacrificio. 


Pietrelcina, 22 gennaio 1910 
J.M.J.F. 


Molto reverendo padre, 

le spese di medicine in questo mese ascendono a lire 17,60 1. Lo stato poi di 
mia salute, grazie al cielo, procede benino, massime circa lo stomaco. 

Da gran tempo mi sto sforzando di soffocare nel mio cuore un vivissimo 
desiderio, ma lo confesso, che tutti questi miei sforzi non sono riusciti ad 
altro se non che a sempre più accenderlo. Quindi voglio questo desiderio 
confidarlo a chi può appagarlo. 

Molte persone, alle quali credo che siano note le ultime decisioni della santa 
Sede, mi hanno assicurato che se lei chiedesse la dispensa per la mia 
ordinazione, esponendo il mio presente stato di salute, tutto sarebbe ottenuto 
2. 

Se adunque, o padre, dipende tutto da lei, non mi faccia più desiderare un tale 
giorno! 

Così se il sommo Iddio per sua misericordia ha stabilito 

di perdonare le sofferenze al mio corpo, mediante la rabbreviazione del mio 
esilio sulla terra, come spero, morrò contentissimo, poiché non mi lascia 3 
altro desiderio qui in terra. 

Spero che le mie suppliche rivolte e dirette ad un padre che consola, non 
abbiano a rimanere senza effetto. Intanto ella compatirà alla mia indiscreta 
modestia. 

La ossequio e le bacio la mano e chiedendole umilmente la sua paterna 
benedizione, mi ripeto 

il suo ubbidientissimo 

fra Pio 


note: 

1 Padre Pio notificava regolarmente al padre provinciale il resoconto delle 
spese medicinali pagate dalla curia provinciale. Da qui nacquero in seguito 
alcuni malintesi, che trovarono però una spiegazione sufficiente. Cf. lett. 9, 
60, 61. 


2 Secondo la legge canonica, per essere ordinato sacerdote si richiedevano 24 
anni compiuti; fra Pio aveva allora appena 23 anni circa, pertanto era 
necessaria la dispensa data dalle autorità competenti. Cf. lett. 9, nota 1. 

3 Cioè, non mi trattiene. 

fine note. 


3 
Fra Pio a padre Benedetto 


Si sente aggravatissimo. Febbre continua, sudori profusi, dolori al torace. 
Nessuna speranza di guarire. Grande attrattiva alla morte. 


Pietrelcina, 14 marzo 1910 
J.M.J.F. 


Caro padre provinciale, 

ricevo la sua tanto cara e desiderata lettera 1, nello stesso tempo anche la sua 
carità e mi dispiace solo di non aver parole sufficienti per ringraziarla 
degnamente come ella merita. Ma ciò che più mi addolora si è di non poterle 
attestare questa mia gratitudine col fatto, come sarebbe mio desiderio. Spero 
intanto da questa umiliazione, che il Signore mi manda, ricavarne un po' di 
bene. 

Ella poi brama sapere lo stato di mia salute; ecco a soddisfarla. Lo stomaco, 
grazie al cielo, è quasi da Natale che non rigetta più nulla, mentre per lo 
innanzi riteneva appena la sola semplice acqua. Anche le forze me le sento 
alquanto ritornate, tanto da poter camminare per un po' senza tanto incomodo. Ma 
ciò che non vuol lasciami si è la febbre, che quasi tutti i giorni, verso sera, 
viene a farmi visita, seguita da copiosi sudori. La tosse poi ed i dolori del 
torace e della schiena sono quelli che più mi martirizzano 2 continuamente. 
Troppo poi dovrei ringraziare il Signore per la forza che mi dà nel sopportare 
con rassegnazione e pazienza tutti questi malori. Da un pezzo in qua sembrami 
che nessuna cosa di qua giù abbia più alcuna attrattiva per me; l'idea della 
guarigione, dietro tutte queste tempeste che l'Altissimo da su mi manda, 
sembrami un sogno, anzi una parola priva di senso; al contrario l'idea della 
morte sembrami aver tutta la mia attrattiva ed assai vicino a raggiungerla 3. La 
causa di tutto ciò l'ignoro ed a fine di ottenerne spiegazione mi sono rivolto a 
lei. 

Non posso poi nascondere, ad un padre così buono e che io mi stimo felicissimo 
di amarlo, di essere alquanto sconfortato di veder quasi andate a vuoto alcune 
mie speranze, che pure per lo innanzi formavano parte della mia consolazione 4. 
Ed ora quasi mi pento di averle sperate inutilmente. Ma sia fatto il volere di 
Dio! 

L'auguro un buon onomastico 5 ed un'ottima Pasqua adorna di tutte le celestiali 
benedizioni. 

In ultimo le bacio la mano e chiedendole la sua paterna benedizione mi 
sottoscrivo, 

il suo ubbidientissimo fra Pio 


note: 

1 Questa lettera non ci è pervenuta. Dal contesto della risposta pare che p. 
Benedetto avesse comunicato di aver versato l'importo delle medicine ed inoltre 
avesse chiesto notizie sull'andamento della salute fisica di fra Pio. 

2 Qui e altrove padre Pio adopera la forma grammaticale antiquata "martorizzare" 
invece di martirizzare; noi, invece, adoperiamo sempre la forma corretta, che si 
trova anche nell'epistolario. 

3 L'attrattiva della morte occupa un posto importante nella spiritualità di 
padre Pio. Cf. sopra, p. 25 29. 

4 Sembra alludere alla speranza, vana fino a questo momento, della dispensa di 
età per la ordinazione sacerdotale. 

5 Padre Pio non tralasciò mai di presentare gli auguri onomastici al suo 
direttore nel giorno della sua festa, il 21 marzo. Nel 1910 la Pasqua cadeva il 
27 marzo. 

fine note. 


4 

Fra Pio a padre Benedetto 
Scrive da letto con febbre alta. 
Pietrelcina, 18 aprile 1910 
J.M.J.F. 


Caro padre provinciale, 

le spese sostenute in questo frattempo ascendono a lire 17,85. 

Scrivo la presente dal letto, dove mi trovo da diversi giorni, con febbre 
abbastanza alta. Il medico mi assicura a non temere per ora. 

Non dimentichi, caro padre, di raccomandarmi al Signore nelle sue orazioni, 
massime nella santa messa. 

Si abbia i miei profondi ossequi e nello stesso tempo si degni di benedire 

il suo ubbidientissimo 

fra Pio 


5 

Fra Pio a padre Benedetto 

Grave stato d'infermità. Grande rassegnazione per intercessione di Maria. 
Pietrelcina, 26 maggio 1910 

J.M.J.F. 


Carissimo padre provinciale, 

spinto dal desiderio di farle sapere le mie notizie, l'invio la presente. 

Lo stato di mia salute in generale par che sia lo stesso, con questa differenza 
sola però, che i dolori del torace da vari giorni in qua sembrami che si siano 
resi più ostinati. Io ne ignoro la causa di ciò ed in silenzio adoro e bacio la 
mano di colui, che mi percuote, sapendo purtroppo 1 che lui stesso è che da una 
parte mi affanna e dall'altra mi consola. Mi dispiace solo, padre mio, di non 
aver mezzi sufficienti da poter ringraziare la nostra bella Vergine Maria, ad 
intercessione della quale io non dubito affatto di aver ricevuto tanta forza dal 
Signore, nel sopportare con sincera rassegnazione le tante mortificazioni, alle 
quali sono andato soggetto di giorno in giorno. 

Anche presentemente parmi di essere apparecchiato a ricevere qualunque altro 
castigo, che al Signore piacerà mandarmi; e questa forza non credo che mi venga 
dal mondo. 

Spero infine ch'ella non mi farà più desiderare l'abito ed i libri spirituali, 
che mi promise 2, sapendo il bisogno in cui mi trovo. 

Per il tempo passato, poi, nei giorni che sono stato 

un po' benino in salute, anche per distrarmi un poco, mi sono fatto dare qualche 
lezione di morale da un prete mio confessore 3. Ella l'approva o no questo? 
Posso fare lo stesso per l'avvenire? 

Ossequio e saluto il padre Agostino 4, che l'aspettavo con impazienza giorni fa. 
Infine poi baciandole la mano e chiedendole la sua benedizione mi dico 

il suo ubbidientissimo 


fra Pio 

note: 

1 Spesso padre Pio si serve di questa parola non per indicare un sentimento di 
rammarico o rimpianto, ma piuttosto come sinonimo di "veramente", "in realtà", 
ecc. 


2 Quasi certamente questa promessa gli fu fatta in un colloquio personale, 
allorché p. Benedetto passò da Pietrelcina (cf. lett. 6). Non sappiamo quali 
erano i libri spirituali che gli erano stati promessi. 

3 Era il sacerdote don Giuseppe Maria Orlando, nato a Pietrelcina l'11 novembre 
1831 ed ivi morto il 7 marzo 1916. Era molto intelligente e, per una disgrazia 
morale di famiglia, si ammalò di squilibrio mentale, che ogni tanto ritornava 
(cf. lett. 245). Molto caritatevole, non andava mai a letto se prima non aveva 
dispensato in elemosina il ricavato della giornata. 

4 E' il padre Agostino da San Marco in Lamis. Cf. sopra, p. 54 57. 

fine note. 


6 
Fra Pio a padre Benedetto 


Invito per predicare il triduo della Libera. Lamento di non averlo contentato e 
di non avergli risposto. 


Pietrelcina, 1 giugno 1910 
J.M.J.F. 


Molto reverendo padre provinciale, 

per incarico di questo reverendo arciprete don Salvatore Pannullo 1, e della 
commissione per le feste di Maria santissima della Libera 2, le scrivo la 
presente perché si degni accettare l'invito di predicare qui, in occasione della 
festività di Maria santissima, che avrà luogo la prima domenica di agosto. 
Prevengo la paternità vostra che, oltre il discorso della domenica, si predica 
pure venerdì e sabato la sera, secondo l'usanza, scegliendo quei temi che a lei 
pare e piace. 

L'arciprete e deputati di festa si augurano che ella verrà indubbiamente, 
accordando loro l'onore ed il piacere di sentire la sua parola purtroppo nota e 
rendere più attraente la festa con la di lei presenza e predicazione. 

Essi s'attendono, con cortese sollecitudine, un suo riscontro assicurandoli che 
verrà senz'altro. 

Quanto si dispiacque il signor arciprete, che non ebbe la fortuna di ossequiarla 
e baciarle la mano, come era suo dovere, quando la paternità vostra fu qui 3, 
perché si trovava in Benevento: glielo dissi io al ritorno. 

In quanto allo stato poi di mia salute, non sembrami che ci sia grande 
mutazione, oltre di ciò che ultimamente scrissi. Sono poi alquanto sconfortato 
di non aver ricevuto non solo ciò che caritativamente le chiesi nell'ultima mia, 
ma neanche una riga in riposta. 

Sono rassegnatissimo alla divina volontà per le mortificazioni, che di giorno in 
giorno mi va aumentando. 

In attesa di una pronta risposta, le rimetto gli ossequi dell'arciprete e della 
mia famiglia, mentre baciandole la mano mi sottoscrivo, 

il suo ubbidientissimo 

fra Pio 


note: 

1 Don Salvatore Maria Pannullo, nato a Pietrelcina il 7 gennaio 1849, fu parroco 
del suo paese nativo dal settembre 1901 sino al giorno della sua morte, avvenuta 
il 26 gennaio 1926. Conobbe e diresse padre Pio con affetto particolare sin da 
chierichetto, anche perché gli fu affidato dalla mamma Maria Giuseppa. Quando 
padre Pio tornò e rimase in paese confidava le sue gioie e le sue pene a don 
Salvatore, familiarmente zi' Tore, per avere consigli e suggerimenti. IL suo 
nome tornerà spesso in questo epistolario. 

2 Maria santissima della Libera, patrona di Pietrelcina, è solennemente 
festeggiata nella prima domenica di agosto e una seconda volta il 3 dicembre. 

3 Pietrelcina si trova sulla linea ferroviaria Campobasso Benevento per recarsi 
a visitare il convento Montefusco, il provinciale p. Benedetto doveva passare, 
venendo da Campobasso, per il convento di Morcone e per lo scalo di Pietrelcina, 
e volentieri profittava dell'occasione per intrattenersi, sia pur brevemente, 
con padre Pio. 

fine note. 


7 
Fra Pio a padre Benedetto 


Sente coll'aggravarsi il desiderio di esser sciolto dai lacci del corpo. 
Tormento di non essersi confessato bene i peccati della vita secolare: chiede 
consiglio di fare una confessione generale. 


Pietrelcina, 20 giugno 1910 
J.M.J.F. 


Carissimo padre, 

con mano tremante e con cuore addolorato l'invio la presente, per farle sapere 
non solo lo stato fisico di mia salute, ma ancora quello dello spirito, che 
sembrami assai deplorevole. 

Mi dispenso di parlare della mia salute, poiché le continue infermità, che non 
vogliono lasciarmi, anziché diminuire la fiducia nella mia madre celeste e nel 
suo figliuol Gesù per essere presto sciolto dai lacci di questo misero corpo, si 
accresce sempre più. 

Vengo quindi a parlare di ciò che più mi spinge a scrivere la presente. Ascolti, 
padre mio. Da vari giorni mi sento un continuo turbamento di coscienza per la 
mia vita passata, spesa così malamente. Ma ciò che in particolare più mi 
martirizza il cuore e mi affligge oltremodo si è il pensiero di non essere certo 
di aver confessati tutti i peccati della mia vita passata e quello ancora di 
averli o no confessati bene. Padre mio, ho bisogno di un aiuto che plachi gli 
ondeggiamenti del mio spirito poiché, ella mi deve credere, l'è questo un 
pensiero che mi uccide; non so che partito prendere. Vorrei fare la confessione 
generale, ma non so se mi farà male o bene. Mi aiuti, o padre, non mi abbandoni 
per amor del nostro caro Gesù! Son disposto a fare tutto ciò che ella mi 
comunicherà. 

Mi sento ancora alle volte tentato a tralasciare la comunione quotidiana, ma per 
il passato mi sono sempre vinto. Tutto sia a gloria di Gesù. E come poi, padre 
mio, potrei vivere senza accostarmi a ricevere Gesù anche per una sola mattina? 

Intanto non posso comprendere come mai questi timori e sconforti possano 
sussistere in un cuore che preferisce mille volte la morte anziché determinarsi 
a peccare. In queste torture del cuore sento una più grande fiducia in Dio, e 
sono così ripieno di dolore dei miei peccati, che passo momenti di continuo 
martirio. 

Non altro conforto mi rimane in mezzo a questo dolore, che lo direi quasi 
infinito, se non quello di piangere: conforto e sollievo insieme per me. 

Mi benedica, o padre mio, e preghi per me. 

Il suo 

fra Pio 


8 
Fra Pio a padre Benedetto 


Dolore acuto al polmone sinistro: non può parlare. Ringrazia Gesù che così lo 
percuote. Gesù si nasconde. Teme di non aver saputo vincere il tentatore. 


Pietrelcina, 6 luglio 1910 
J.M.J.F. 


Carissimo padre, 

da vari giorni in qua un nuovo dolore alla base del polmone sinistro è venuto a 
tormentarmi. Questa volta forse Gesù farà davvero con me. Questo nuovo dolore è 
il più acuto fra tutti gli altri. Mi rende impotente quasi a qualunque azione, 
ed a stento alle volte posso articolare parola. 

Sia benedetta la mano del nostro caro Gesù, che mi percuote e mi rende degno, 
contro ogni mio merito, di soffrire qualche cosa per suo amore a soddisfazione 
di tante mie colpe! 

Ricevei la sua ultima letterina 1 e fu di grandissimo conforto pel mio spirito 
così agitato. Ma ahimè, padre mio, che i giorni per me non sono tutti uguali! 
Una nuova nuvoletta è venuta ad offuscare l'orizzonte dell'anima mia. Una nuova 
guerra mi va muovendo il principe delle tenebre. Questi, essendo rimasto vinto 
da una parte per averla ubbidito, confesso certamente non esser mio merito, 
un'altra battaglia non meno accanita dell'altra mi va facendo. 

Dietro le innumerevoli tentazioni, alle quali vado soggetto di giorno in giorno, 
un dubbio da sconvolgermi anche la mente mi rimane: se veramente le ho 
discacciate. 

Piango e gemo molto a pie' di Gesù sacramentato per questo, e molte volte mi par 
di essere confortato: ma sembrami pure alle volte che Gesù si nasconda all'anima 
mia. 

La penna è impotente a descrivere ciò che passa nell'anima mia in questi momenti 
di nascondimento di Gesù. L'incertezza di aver o no discacciate le tentazioni, 
più che mai l'insidiatore maligno la fa sentire nell'accostarmi alla santissima 
comunione. Sono momenti, padre mio, di grandissima battaglia; ed oh quanta forza 
mi debbo fare per non privarmi di tanto conforto! Ed ella, padre, come la sente 
intorno a ciò? E' il demone che ciò va suscitando, ovvero sono miei inganni 
questi? Mi dica un po' come debbo comportarmi. 

Padre mio, le torno a ripetere che preferirei mille volte la morte, anziché 
determinarmi ad offendere un Dio sì buono. Farei volentieri in una sola volta, 
se fosse in mia potestà, un fascio di tutte le mie cattive inclinazioni per 
porgerlo a Gesù, affinché si degnasse col fuoco del suo divino amore a tutte 
consumarle. Mi benedica. 

Il suo 

fra Pio 


note: 
1 Questa lettera non ci è pervenuta. 
fine note. 


9 

Padre Benedetto a fra Pio 

Dispensa ottenuta per l'ordinazione sacerdotale. 
San Marco la Catola, 6 luglio 1910 


Carissimo fra Pio, 

ho ottenuto la dispensa dell'età 1 e verso il 10 o 12 agosto potrai essere 
ordinato sacerdote, a Dio piacendo. 

Verso la metà del presente mese dovresti recarti a Morcone 2 (cui scrivo in 
proposito) e li prepararti con imparare le cerimonie. Forse ti farò ordinare dal 
vescovo di Lucera al quale ti raccomanderò per un benigno esame. 

Scrivimi a lungo; dimmi se hai scacciato quelle tentazioni irragionevoli ed 
affliggenti. Tu sai quanto ti voglio bene e quanto desidero sapere le cose tue; 
perciò non tardare a fare l'ubbidienza. 

Ti benedico e ti auguro la pienezza della santa grazia. 

Affezionatissimo nel Signore 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 


Hai bisogno del denaro per le medicine? 


note: 

1 A richiesta del padre provinciale, la Congregazione dei religiosi in data 1 
luglio 1910 concedeva a padre Pio la dispensa di nove mesi, affinché potesse 
ricevere l'ordinazione sacerdotale; ed il procuratore dell'ordine, p. Venanzio 
de Lisle en Rigault, in data 5 luglio, la comunicava al provinciale padre 
Benedetto. Padre Pio fu ordinato sacerdote il 10 agosto, non dal vescovo di 
Lucera monsignor Lorenzo Chieppa, ma da mons. Paolo Schinosi a Benevento. Cf. 
lett. 15, 16. 

2 Morcone (Benevento), a 683 metri sul livello del mare, con circa 9.000 
abitanti, dista 37 km. dal capoluogo e meno di 30 km. da Pietrelcina. Il 
convento dei cappuccini fu fondato nel 1603, dopo essere stato chiuso per due 
volte dalle autorità civili nel secolo scorso, fu riaperto definitivamente nel 
1887. Era il convento di noviziato della provincia monastica di Foggia. Cf. 
TOMMASO DA MORCONE, OFMCap., Morcone, Foggia 1964, pp. 105 115. 

fine note. 
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Padre Benedetto a fra Pio 


Ordine di andare a Morcone: prepararsi per l'ordinazione sacerdotale. 
San Marco la Catola, 14 luglio 1910 


Mio carissimo figlio, 

il padre Agostino è incaricato di condurti a Morcone e parlerà di tutto ciò che 
credo necessario circa la tua ordinazione 1. 

Statti consolato e scaccia le afflizioni e gli scrupoli che tenta suscitare il 
nemico. Il timore dei peccati è infondato, perché Dio e la Vergine ti proteggono 
nei cimenti. 

Ripeto che la verità la dico io che parlo nella pienezza della mia autorità, e 
non già il tuo pensiero che offuscato com'è dalle tenebre del nemico non può 
conoscere le cose come stanno in realtà davanti a Dio. 

Prega per me. Ti saluto e benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 


ministro provinciale indegno 
Padre Agostino verrà costà il 17 o il 18. 


note: 

1 Partì da Pietrelcina per Morcone il 21 luglio e, come si vedrà nella lettera 
seguente, non fu accompagnato dal padre Agostino da San Marco in Lamis. 

fine note. 
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Fra Pio a padre Benedetto 

Va a Morcone, ma si aggrava subito e il superiore lo lascia ripartire. 
Morcone, 22 luglio 1910 


Carissimo padre provinciale, 

ieri, secondo l'ubbidienza, mi recai a Morcone insieme al padre Eugenio 1, che 
venne a rilevarmi a Pietrelcina. Debbo però dirle francamente che, dopo una 
giornata di permanenza in Morcone, mi sono sentito subito peggiorato; tanto vero 
che nel momento che scrivo mi trovo a letto per debolezza, a causa del vomito 
che è ritornato 2. 

Stando così le cose, sono costretto a ritornare a casa per non aggravarmi. In 
quanto alle cerimonie da impararmi, potrei apprenderle dal parroco del mio paese 
3, che spontaneamente si è offerto. 

Riguardo agli esami cerchi di farmeli dare al più presto possibile. 

Mi benedica. 

Il suo povero 

fra Pio 


note: 


1 Padre Eugenio da Pignataro Maggiore (Caserta), allora di famiglia a Morcone, 
era nato il 3 aprile 1882; più tardi fu il segretario provinciale e durante la 
guerra del 1915 1918 fu cappellano militare della Croce Rossa. Morì a Frascati 
il 20 gennaio 1926. 

2 Infatti, in calce alla lettera, sullo stesso foglio, si legge questa 
comunicazione del p. Tommaso da Montesant'Angelo, maestro dei novizi e vicario 
conventuale: "Molto reverendo padre, il povero fra Pio giace a letto con la 
febbre a 39 1/2, vomitando tutto; quindi ha deciso di partire, ed è già 
ritornato a casa, facendomi compassione; e per non farlo più aggravare nel male, 
ho permesso di farlo partire, supponendo tale essere la intenzione di lei. Con 
ossequi, mi creda, devotissimo servo". 

Padre Tommaso da Montesant'Angelo (Foggia), nato il 13 luglio 1872, fu maestro 
di noviziato di padre Pio, carica che tenne per quasi quindici anni; fu anche 
definitore provinciale e, in qualità di custode, partecipò per due volte al 
capitolo generale. Morì il 29 luglio 1932. 

3 Don Salvatore Maria Pannullo. Cf. lett. 6, nota 1. 

fine note. 
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Padre Benedetto a fra Pio 


La dimora fuori del chiostro. Preparativi per l'ordinazione sacerdotale. "Le 
vostre pene non sono castighi sibbene mezzi che vi dà il Signore". "Vi esorto 
alla santa rassegnazione". Probabile incontro. 


San Marco la Catola, 26 luglio 1910 


Carissimo fra Pio, 

e ora come state? mi dispiace, ma adoro l'alto decreto di Dio che, certo per 
ineffabile pietà, non vi permette di dimorare in quel chiostro ove egli stesso 
con tanta degnazione vi chiamava. Forse vi vuole esule nell'esiglio del mondo 
perché possiate riporre in lui solo tutte le vostre speranze e delizie. Sia 
benedetto! 

Ho già scritto a monsignor vicario di Benevento per i vostri esami. Il parroco 
v'inizii nelle cerimonie della santa messa e frattanto si metta in relazione 
diretta con la curia per stabilire il giorno di detti esami. Bisogna far presto, 
perché sua eccellenza 1 non tiene ordinazione comune prima del 12 agosto e non 
vorrà favorirvi con qualche ordinazione particolare privata, bisogna ottenere 
l'impeditus e mandarlo a me per rimetterlo a quel vescovo cui vi presenterò. 
Scrivetemi subito e ditemi le vostre cose interne come vanno. Dal canto mio vi 
ripeto ciò che l'altra volta vi dissi; essere cioè le vostre pene non castighi, 
sibbene mezzi di merito che vi dà il Signore e le ombre che aggravano l'anima 
vostra, dipendere dal tentatore che vuole affliggervi. Colpe non ve ne sono, 
specialmente di quelle che riguardano la santa purezza e molto si compiace Gesù 
dell'anima vostra che vuole con tante prove purificata ed arricchita. 

Vi esorto alla santa rassegnazione fra le tempeste e ricordatevi che quanto più 
l'anima si accosta a Dio, tanto più è vessata dal nemico: Fili, accedens ad 
servitutem Dei, praepara animam tuam ad tentationem 2. 


Vi rimetto lire 15; più ve ne manderei se ne avessi disponibili. Ai principii di 
agosto verrò e se avrete bisogno di altro, provvederò. 

Non vi dimenticate di raccomandarmi al Signore in cambio del grande amore che vi 
porto. 

Vi benedico con paterna tenerezza. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 


note: 

1 Cioè, l'arcivescovo di Benevento mons. Benedetto Bonazzi (cf. lett. 188). 
Secondo le norme allora vigenti, gli ordini sacri dovevano essere conferiti dal 
proprio ordinario, a meno che per giusta causa non potesse o non volesse farlo, 
il che doveva essere comprovato da un documento che si chiama appunto impeditus. 
2 Eccli. 2, 1. 

fine note. 
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Fra Pio a padre Benedetto 


Va migliorando nel fisico. Soffre spiritualmente e desidera la fine 
dell'esilio. Il Signore lo conforta e lo incoraggia a correre per la via della 
croce. 


Pietrelcina, 29 luglio 1910 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

presentemente, grazie al cielo, sto un tantino meglio riguardo allo stomaco, che 
va rimettendosi pian piano. Circa le altre miserie nulla le dico, essendo queste 
troppo ostinate. Sia benedetto Iddio! 

Ma quando, padre mio, finirà il mio esilio? Mi dispiace, ma sono rassegnato al 
volere del cielo. Si adempiano pure su di me i divini disegni, purché il nostro 
caro Gesù ne resti glorificato. In certi momenti l'anima mia soffre assai e se 
questo strazio non fosse di tanto in tanto interrotto da qualche momento di 
tregua, chi sa che ne potrebbe essere di me. Sì, padre mio, questo nostro 
pietoso Signore nel più forte della prova accorre sollecito, e qual padre 
amoroso che egli è, parmi di racconsolarmi ed incoraggiarmi a sempre più correre 
nella via della croce. Soffro è vero, ma intanto non mi dolgo perché Gesù così 
vuole. 

Mi benedica. 

Il suo povero fra Pio 

Il parroco quest'oggi è sceso a Benevento per parlare con monsignor vicario 1, 
per vedere quando è disposto a volermi esaminare. 


note: 


1 Mons. Giuseppe Loiacono, nato in Tropea l'11 novembre 1862; il 4 novembre 1918 
fu nominato vescovo di Ariano Irpino, morì il 13 marzo 1945. 
fine note. 
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Fra Pio a padre Benedetto 


Superati gli esami per l'ordinazione sacerdotale. Probabile viaggio del 
provinciale per il giorno dell'ordinazione. 


Pietrelcina, 31 luglio 1910 
J.M.J.F. 


Carissimo padre, 

ieri, insieme col parroco, fui a Benevento per essere esaminato. Gli esaminatori 
rimasero contenti. L'arcivescovo 1 è fuori diocesi, cioè a Cava dei Tirreni. Il 
vicario ci disse che avrebbe scritto all'arcivescovo per l'impeditus e dopo 
l'invierebbe a lei. L'arciprete poi desidera sapere il giorno e l'ora del suo 
arrivo, per quindi farla venire a rilevare alla stazione 2. Attualmente mi sento 
un po' più male, forse effetto del viaggio di ieri. 

Nella speranza di presto rivederla, le chieggo la sua benedizione. 

Il suo povero 

fra Pio 


note: 

1 Monsignor Benedetto Bonazzi. Cf. lett. 188. 

2 Non siamo in grado di affermare se realmente sia andato a Pietrelcina oppure 
no. 

fine note. 
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Padre Agostino da San Marco in Lamis a padre Pio da Pietrelcina 


Congratulazioni. Terrà il discorso per la prima messa. 
Morcone, 10 agosto 1910 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre Pio, 

vi chiamo così, perché la presente vi troverà già sacerdote. 

Potete immaginare solamente voi quanto io ne goda e con quanto amore vi mandi le 
mie congratulazioni. 

Il provinciale mi ha detto di venire per fare il discorso 1. 

Verrò sabato sera col treno delle 7: prego mandare qualcuno alla stazione. 
Domenica dopo pranzo dovrò subito ripartire, perché lunedì (giorno dell'Assunta) 
debbo recitare il panegirico a Morcone. A rivederci. 

Tante congratulazioni anche dal padre guardiano e dagli altri. 

Di cuore sempre tutto vostro 

fra Agostino 

cappuccino 


note: 

1 "Io che mi trovavo a Morcone per motivi di predicazione, andai a Pietrelcina 
per ordine del provinciale e feci il discorso della prima messa". AGOSTINO DA 
SAN MARCO IN LAMIS, Notizie su padre Pio, IV, f. I v Diario p. 198. Padre Pio fu 
ordinato sacerdote il mercoledì 10 agosto 1910, nella cappella del duomo di 
Benevento, da mons. Paolo Schinosi (t 15 luglio 1921), arcivescovo tit. di 
Marcianopoli. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 

Grande gioia; rabbia del demonio. Tentazioni impure e disprezzo di esse. 
Pietrelcina, 17 agosto 1910 

J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

per vari giorni sono stato un po' più male; forse la causa principale di ciò ne 
è stata la troppa commozione a cui lo spirito in questi giorni è andato 
soggetto. 

Eccone anche la cagione che mi ha impedito di scriverle prima di ora, come era 
mio dovere. 

Ricevei poi le partecipazioni 1 e non ho parole per poterla ringraziare, come 
ella merita, di tanta squisita carità. Il mio cuore è traboccante di gioia e si 
sente sempre più forte ad incontrare qualunque afflizione, qualora si tratta di 
piacere a Gesù. 


E' anche vero però che il demonio non può darsi requie per farmi perdere la pace 
dell'anima e scemare in me quella tanta fiducia, che ho nella divina 
misericordia. E ciò principalmente si sforza di ottenerlo a mezzo delle continue 
tentazioni contro la santa purità, che va suscitando nella mia immaginazione ed 
alle volte anche al semplice sguardo delle cose non dico sante, ma almeno 
indifferenti. 

Di tutto ciò me ne rido come cose da non curarsi, seguendo il suo consiglio. 
Solo però mi addolora, in certi momenti, di non esser certo se al primo assalto 
del nemico fui pronto a far resistenza. Certo che ad esaminarmi presentemente 
preferirei la morte prima di deliberarmi ad offendere il mio caro Gesù con un 
solo peccato, benché lieve. 

Mi dica un po' come debbo comportami intorno a ciò 

e ne sia sicuro, che coll'aiuto di Dio, le prometto di essergliene grato. 

Avrei, infine, bisogno di un calendario 2 e ciò solamente per vedere in quali 
giorni non si può dire la messa votiva dell'Immacolata nel sabato e quali 
commemorazioni debbono dirsi in detta messa. 

Preghi per me e mi benedica. 

Il suo povero 

fra Pio 


note: 

1 Pensiamo che padre Pio intenda per "partecipazioni" la immaginetta ricordo, 
che il padre Benedetto inviò per l'occasione, con la seguente dedica: "All'amato 
alunno - dei Cappuccini di S. Angelo - Dolcissimo padre Pio da Pietrelcina - nel 
giorno fausto - della Messa novella - augurando che - Dio lo possieda in Cielo - 


come egli - lo possiede fra le sue mani in terra - pregando - che sia memore - 
di chi ha diritto ai suoi affetti - FRA BENEDETTO DA SAN MARCO IN LAMIS - 
ministro provinciale - Dedica Benevento, festa di san Lorenzo, 10 agosto 
1910". 


Sant'Angelo è l'Arcangelo san Michele, sotto la cui protezione è la provincia 
dei cappuccini di Foggia. 

Padre Pio aveva scritto ad uso personale questo pensiero ricordo della sua 
ordinazione sacerdotale: O rex, dona mihi animan meam pro qua rogo et populum 
meum pro quo obsecro (Esther 7, 5). Ricordo della mia la Messa. Gesù / mio 
sospiro e mia vita / Oggi che trepidante Ti / elevo / In un mistero d'amore / 
Con Te io sia pel mondo / Via Verità Vita / E per Te Sacerdote Santo / Vittima 
Perfetta / P. Pio, Capp." E si veda il fac simile riportato in Lettere di padre 
Pio presentate da S. Em. Giacomo card. Lercaro, Vicenza 1969, p. 24. 

2 Padre Pio chiedeva il calendario liturgico, che regola la recita quotidiana 
dell'ufficio divino e della celebrazione della santa messa. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 
Grande felicità di spirito, per cui non ama che di amare e soffrire. 


Pietrelcina, 4 settembre 1910 


J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

per volere di Dio, continuo tuttora a sentirmi sempre male in salute. Ma ciò che 
più mi martirizza sono quei forti ed acuti dolori al torace. In certi momenti mi 
danno una noia tanto grossa, che sembrami che vogliano proprio spezzarsi la 
schiena ed il petto. Però Gesù non lascia di tratto in tratto di raddolcire le 
mie sofferenze in altro modo, cioè col parlarmi al cuore. Oh sì, padre mio, 
quanto è buono Gesù con me! Oh che preziosi momenti sono questi; è una felicità 
che non so a che paragonarla; è una felicità che quasi solo nelle afflizioni il 
Signore mi dà a gustare. 

In questi momenti, più che mai, nel mondo tutto mi annoia e mi pesa, niente 
desiderio, fuorché amare e soffrire. Sì, padre mio, anche in mezzo a tante 
sofferenze, sono felice perché sembrami di sentire il mio cuore palpitare con 
quello di Gesù. Ora s'immagini quanta consolazione deve infondere in un cuore il 
sapere di possedere, quasi con certezza, Gesù. 

E' vero che le tentazioni a cui vado soggetto sono assaissime, ma confido nella 
divina provvidenza di non cadere nei lacci dell'insidiatore. E' anche vero che 
Gesù spesso spesso si nasconde, ma che importa, io cercherò col suo aiuto di 
stargli sempre intorno, avendomi lei assicurato che non sono abbandoni, ma 
scherzi di amore. 

Oh! quanto bramerei in questi momenti aver qualcuno che mi aiutasse a temperare 
le ansietà e le fiamme da cui il mio cuore è agitato in questi momenti. 

Mi faccia la carità di rispondermi se vuole e se non le dispiace mi tenga 
accertato della verità di quanto fin qui le ho esposto. 

Mi raccomandi al Signore e mi benedica. 

Il suo 

fra Pio 

Saluto, ringrazio ed auguro tante cose belle al padre lettore Agostino per il 
tanto bene fattomi. 


18 
Padre Benedetto a padre Pio 


Il Signore "vuol prendere possesso perfetto del tuo cuore". "Abbandonati ai 
suoi trasporti e non temere". Segni di autenticità. 


San Marco la Catola, sett. 1910 (1) 


Mio dilettissimo figlio, 

io non ho parole né sentimenti adeguati per ringraziare 

la bontà del Signore che sì amorosamente ti tratta e protegge. Vedo chiaramente 
che ti ha scelto per farti essere vicino a sé, sebbene tu non ne abbia nessun 
merito. Oramai puoi essere sicuro che egli vuol prendere perfetto possesso del 
tuo cuore e lo desidera trafitto di dolore e di amore come il suo. L'infermità, 
le carezze, le sante fiamme, le tentazioni, le aridità e le deplorazioni sono 
tratti della sua ineffabile carità e quando il maligno ti vuol persuadere che 


sei vittima dei suoi assalti e del divino abbandono, non gli credere, poiché ti 
vuol ingannare. 

Tu vorresti qualcuno vicino, nel periodo che attraversi ed io non so che farei 
per poterti vedere in un convento e proprio qui al mio fianco. Frattanto, 
lontano come sono, l'unico consiglio che posso darti è di non lasciare fare 
altro che quello che brama di fare lo Spirito Santo in te. Abbandonati ai suoi 
trasporti e non temere; egli è tanto sapiente, soave e discreto da non causare 
che il bene specialmente quando le interne delizie sono accompagnate da un dolce 
e profondo sentimento di umiltà, non debbono ingenerare nessun sospetto e 
bisogna allargare il cuore a riceverle. 

Prega per me che ti benedico con tutto il cuore. Ossequiami l'arciprete e 
famiglia. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 


note: 

1 Lettera senza data. Nella busta è scritto 1911 con un interrogativo. A noi 
sembra che si tratti della risposta alla lettera di padre Pio del 4 settembre 
1910. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Infermità e tentazioni. Prega di non essere privato della mia corrispondenza. 
Vorrebbe la vita del beato Gabriele passionista. 


Pietrelcina, 1 ottobre 1910 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

vari giorni li ho passati più male del solito colla salute, 

e questo appunto è stata anche la cagione che mi ha impedito di scriverle anche 
prima. Ora poi approfittando dell'occasione dì sentirmi un tantino meglio, 
l'invio la presente per darle le mie nuove. 

Non ho poi come ringraziare il nostro caro Gesù, che tanta forza e coraggio mi 
dà nel sopportare non solo le tante infermità che mi manda, ma ancora le 
continue tentazioni, che egli pur troppo permette, e che di giorno in giorno 
vanno sempre moltiplicandosi. Queste tentazioni mi fanno tremare da capo a piedi 
di offendere Iddio. 

Spero che l'avvenire sia almeno simile al passato, cioè di non rimanerne 
vittima. Padre mio, questa pena è per me troppo forte. Mi raccomandi al Signore 
affinché si degni di cambiarmela, anche raddoppiandomela, con qualunque altra. 
Debbo però confessare che son contento anche in mezzo a queste afflizioni, 
poiché grandi ancora sono le dolcezze che il nostro buon Gesù mi dà a gustare 
quasi tutti i giorni. 


Dica ancora, padre mio, a Gesù che mi scarceri presto dai lacci di questo corpo 
mortale. Mi scriva, poiché mi fanno tanto bene i suoi consigli e mi dica ancora 
ciò che Dio vuole da questa ingrata creatura. 

Ogni mattina prego per lei, affinché abbia pazienza ancora un po' con me. Oh 
quante cose avrei a dirle, ma non ne posso più! 

Mi faccia la carità di mandarmi qualche libro di devozione, ed avrei gran 
desiderio di leggere la vita del beato Gabriele passionista 1. Un'altra carità 
vengo a dimandarle che sarebbe quella di essere dispensato di applicare qualche 
messa di meno di quelle cinque 2, che mensilmente applico per lei, essendo 
troppo le spese che questi buoni benefattori sostengono per me, trovandosi essi 
presentemente troppo corti a quattrini. Certo se la famiglia sapesse della 
carità che le chieggo si dispiacerebbe di certo. 

Si abbia gli ossequi dell'arciprete e della mia famiglia ed intanto di lontano 
non cessi di benedirmi. 

Il suo 

fra Pio 


note: 

1 Gabriele dell'Addolorata, al secolo Francesco Possenti, nacque il 1 marzo 1838 
e morì il 27 febbraio 1862; beatificato nel 1908 fu poi canonizzato nel 1920. 
Padre Pio chiedeva probabilmente la biografia scritta dal postulatore: GERMANO 
DI S. STANISLAO, C. P., Vita del beato Gabriele dell'Addolorata, studente 
passionista, innalzato agli onori dell'altare dalla Santità di nostro Signore 
Pio PP. X, Roma 1908. 

2 Secondo gli Statuti della provincia cappuccina di Foggia del 1906, (n. 106) i 
sacerdoti applicavano ogni mese due messe secondo la loro intenzione (senza però 
riceverne offerta alcuna), cinque secondo la intenzione del superiore 
provinciale, e le rimanenti per la rispettiva comunità. Queste ultime, padre 
Pio, con i dovuti permessi, le applicava per sopperire alle spese di malattia, a 
cui andava incontro. 

fine note. 


20 
Padre Benedetto a padre Pio 


Perché Iddio permette le tentazioni. Messe da applicarsi secondo l'intenzione 
del superiore provinciale. 


San Marco la Catola, 3 ottobre 1910 


Mio carissimo figlio, 

vuoi sapere che vuole Gesù da te? è facile la risposta. Vuol agitarti, 
scuoterti, batterti e vagliarti come il grano affinché il tuo spirito arrivi a 
quella mondezza e purità ch'egli desidera. Potrebbe mai il lino conservarsi 
diligentemente nella cassa del Padrone se prima non diviene candido? Può il 
grano riporsi nell'arca se non è scevro d'ogni possibile zizzania o pula? 

E così anche l'eletto. So che le tentazioni sembrano piuttosto macchiare che 
mondare l'anima; ma, dice san Francesco di Sales, che sono come il sapone il 


quale diffuso sui panni sembra imbrattarli e in verità li purifica. Nondimeno 
fai bene a desiderare che il Signore te ne liberi ed anch'io pregherò a tal 
fine. Ad ogni costo poi non devi temere che il Signore ti lascerà in balia del 
nemico, ma gli darà tanta facoltà di molestarti quanto serve ai suoi paterni 
disegni per la santificazione dell'anima tua. Perciò sta forte ed allegro di 
spirito. 

Io non mi trovo la vita del beato Gabriello e non so dove si possa trovare. Vedi 
un po' se ti riesce a procurartela da te stesso. Non voglio ridurti le 5 messe 
perché non voglio toglierti l'occasione di fare la carità alla Religione e darle 
un attestato di gratitudine. E poi se i tuoi benefattori intendono di fare un 
po' di elemosina di più a san Francesco, tu non la puoi rifiutare, prima perché 
il religioso non ha facoltà di rinunziare ciò che viene offerto; secondo perché 
non devi togliere ai parenti la possibilità di meritarsi da Dio tante 
benedizioni. 

Ti saluto e benedico paternamente e credo di non esser dimenticato nella 
preghiera di tutti quelli che in verità mi amano. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 

Quando puoi, scrivimi sempre. 


21 
Padre Pio a padre Benedetto 


Continuo assedio delle tentazioni. Timore di cadere. Implora il conforto 
della corrispondenza e di maledire il nemico lontano. 


Pietrelcina, 22 ottobre 1910 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

chi mi libererà dalle miserie in cui mi trovo? Le tentazioni massimamente sono 
più che mai accanite contro di me. Mi affliggono grandemente, non per la 
continua violenza che mi debbo fare, ma per la loro bruttezza e continuata 
ostilità e per il grande timore di offendere Iddio da un momento all'altro, 
poiché ci sono dei momenti che mi trovo proprio sull'orlo del precipizio lì per 
lì per cadere. Anche durante le ore del riposo il demonio non lascia di 
affliggermi l'anima in vari modi. 

E' vero che pel passato sono stato forte colla grazia di Dio a non cedere alle 
insidie del nemico, ma chi sa che mi potrebbe succedere nell'avvenire? Si, 
desidererei proprio da Gesù un momento di tregua. Ma si faccia il suo volere su 
di me! 

Anche di lontano non manchi di mandare maledizioni a questo nostro comun nemico, 
affinché mi lasci in pace. In carità le chieggo di pregare il Signore per me, 
come io ho fatto e farò altrettanto per lei, non perché mi tolga dal mondo se 
non quando a lui piace, ma che mi preservi dal male. Se non le dispiace mi 
scriva, poiché mi fanno tanto bene le sue lettere. 


Pel defunto padre Clemente 1 non so quante messe debbo applicare. Ne ho già 
celebrata una per la sua bell'anima. 

Mi benedica fortemente. 

Il suo 

fra Pio 


note: 

1 Padre Clemente da Morcone, nato il 13 luglio 1827, morì il 28 agosto 1910. 
Secondo le costituzioni dell'Ordine, aveva diritto a tre messe di suffragio, 
essendo stato consigliere provinciale. Cf. lettera seguente. 

fine note. 


22 
Padre Benedetto a padre Pio 


Le tentazioni sono segno della divina predilezione. Dio ci assiste sempre con 
cura paterna. 


San Marco la Catola, 28 ottobre 1910 


Carissimo fra Pio, 

non ho risposto prima perché ero fuori di convento. Mi consola sentire che 
crescono le tempeste perché questo è segno che si va stabilendo in te il regno 
di Dio. Le tentazioni sono il segno certo della divina predilezione e il temerle 
è la prova la più sicura che non vi acconsenti. Sta dunque allegro e non ti 
scoraggiare. Più il nemico accresce la violenza e più devi abbandonarti nel 
Signore fiducioso che non permetterà mai di venire sopraffatto secondo quello: 
Fidelis est Deus ut non permittat vos tentari supra id quod potestis, qui facit 
etiam cum tentatione proventum ut possitis sustinere 1. Anche san Paolo smaniava 
e chiedeva di essere liberato dalla dura prova della carne; anche egli temeva di 
soccombere ma venne assicurato che l'aiuto della grazia gli sarebbe sempre 
bastato 2. 

E come persuaderti altrimenti? Non è il nostro Dio buono sopra ogni nostro 
concetto? non è egli interessato più di noi della nostra salute? Pensando 
all'amore che ci porta e allo zelo pel nostro benessere, bisogna starsene 
tranquilli e non dubitare che ci assisterà sempre con cura paterna contro tutti 
i nostri nemici. 

Dio ti benedica e allevii le tue angosce; volga il suo sguardo su di te e ti 
consoli con la sua pietà. 

Sono 

il tuo affezionatissimo 

fra Benedetto 

ministro provinciale 


Pel padre Clemente bisogna il triplice suffragio; così dispongono le nuove 
costituzioni 3. 


note: 


1 1 Cor. 10, 13. 

2 C£. 2 Cor. 12, 79. 

3 Si riferisce alle costituzioni cappuccine (n. 64) del 1909. 
fine note. 


23 
Padre Pio a padre Benedetto 


Implacabile assedio del nemico. Ne desidera la liberazione. Chiede 
l'ubbidienza di offrirsi vittima per i peccatori e le anime del purgatorio. 


Pietrelcina, 29 novembre 1910 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

da vari giorni in qua mi sento assai più male colla salute. Ma ciò che in 
ispecial modo più mi tormenta sono la tosse ed i dolori del torace. La tosse poi 
è talmente forte ed insistente, massime nelle ore notturne, che poco manca da 
non spezzarsi il petto; e spesse volte per timore mi vado ripetendo l'atto di 
dolore. 

Le guerre spirituali finalmente non cessano, che anzi si fanno sempre più aspre. 
Insomma, padre mio, il nemico di nostra salute è talmente arrabbiato, che non mi 
lascia quasi un momento in pace, guerreggiandomi in vari modi. La desidero da 
Gesù la grazia di esserne libero per timore che ho di offenderlo, e desidero 
ancora che volendomi pur mortificare mi mortifichi coi dolori corporali, che 
l'accetterei di buon cuore. 

Pazienza!... Soffro, è vero, ma ne godo assai, avendomi ella assicurato che ciò 
non è abbandono di Dio, ma piuttosto squisitezza del suo finissimo amore. Spero 
che il Signore voglia accettare le mie sofferenze in soddisfazione dei miei 
innumerevoli disgusti, che gli ho arrecato. Infine che cosa è ciò che soffro in 
paragone di quello che per i miei peccati mi sono meritato? 

Ma sia come si voglia, a me basta sapere che tutto ciò lo vuole Iddio e son 
lieto lo stesso. Ed ora poi vengo, padre mio, a chiederle un permesso. Da 
parecchio tempo sento in me un bisogno, cioè di offrirmi al Signore vittima per 
i poveri peccatori e per le anime purganti. 

Questo desiderio è andato crescendo sempre più nel mio cuore tanto che ora è 
divenuto, sarei per dire, una forte passione. L'ho fatta, è vero, più volte 
questa offerta al Signore, scongiurandolo a voler versare sopra di me i castighi 
che sono preparati sopra dei peccatori e sulle anime purganti, anche 
centuplicandoli su di me, purché converta e salvi i peccatori ed ammetta presto 
in paradiso le anime del purgatorio, ma ora vorrei fargliela al Signore questa 
offerta colla sua ubbidienza. A me pare che lo voglia proprio Gesù. Son sicuro 
che ella non troverà difficoltà nell'accordarmi questo permesso. 

Mi benedica, o padre, e preghi anche per me. 

Il suo 

fra Pio 


24 
Padre Benedetto a padre Pio 


Le tribolazioni sono effetto dell'amorosa provvidenza di Dio. Vittima per i 
peccatori e per le anime del purgatorio. Degno di patir come Cristo. 


San Marco la Catola, 1 dicembre 1910 
W.J.M.J.F. 


Carissimo padre Pio, 

continua a tenere per fermo, quanto altre volte ti ho assicurato sulla tempesta 
che soffri. Tutto è un effetto dell'amorosa provvidenza di Dio che ti tratta da 
figlio diletto e che vuol compiere su di te i disegni della sua predilezione 
paterna. So che la croce è dolorosa e per gli amanti riesce insopportabile 
quella che prova al cimento di offendere chi si ama e si adora: ma Gesù tentato 
nel deserto 1 e pendente in croce 2 è una prova chiara e confortante di quel che 
ti annunzio: essere cioè le procelle della vita presente per un'anima che 
sospira Dio un segno della sua particolare carità ed eccezionale misericordia. 
Coraggio dunque ed avanti. 

Fa pure l'offerta di cui mi parli che sarà accettissima al Signore. Stendi pure 
tu le braccia sulla tua croce ed offrendo al Padre il sacrificio di te stesso in 
unione al tenerissimo Salvatore, patisci, gemi e prega per gl'iniqui della terra 
e i miseri dell'altra vita sì degni della nostra compassione nelle loro pazienti 
ed ineffabili angosce. 

Scrivimi spesso anche a costo di non ricevere mia risposta. 

Nelle maggiori ansie ricordati sempre delle mie assicurazioni e piuttosto che 
cadere scoraggiato, consolati di esser trovato degno di patire qualche cosa a 
somiglianza di Gesù e all'unisono del suo dolcissimo Cuore. 

Prega pure per me che ti amo tanto e ti benedico sempre e cordialmente. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 


note: 

1 Cf. Mt. 4, 1ss; Mc. 1, 12ss; Lc. 4, lss. 

2 Cf. Mt. 27, 40, 42; Mc. 15, 30, 32; Lc. 23, 35, 39. 
fine note. 


25 


Padre Pio a padre Benedetto 


Grande letizia col continuo assedio del nemico. Desidera il paradiso ma più di 
far la divina volontà. 


Pietrelcina, 20 dicembre 1910 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

avvicinandosi il santo Natale, un obbligo di coscienza par che m'impone di non 
farlo passare senza augurarglielo pieno di tutte quelle celesti consolazioni, 
che il suo cuore desidera. Sebbene in ogni tempo io abbia pregato per lei, che 
fu e sarà la persona da me tanto amata, in questi giorni però non mancherò 
ancora di raddoppiare le mie preghiere al celeste Bambino, affinché voglia 
degnarsi di preservarla in questo mondo da ogni disgrazia, massimamente dalla 
disgrazia di perdere Gesù Bambino. 

La mia mal salute seguita il suo corso con i suoi alti e bassi. Soffro, è vero, 
e soffro assai, ma son lietissimo perché anche in mezzo al soffrire non cessa il 
Signore di farmi sentire una gioia inesprimibile. 

Se non fosse, padre mio, per la guerra che il demonio mi muove continuamente, 
sarei quasi in paradiso; mi trovo nelle mani del demonio, che si sforza di 
strapparmi dalle braccia di Gesù. Quanta guerra, Dio mio, mi muove costui! In 
certi momenti poco manca che non mi vada via la testa per la continua violenza 
che debbo farmi. Quante lagrime, quanti sospiri, padre mio, indirizzo al cielo 
per esserne liberato. Ma non importa, io non mi stancherò di pregare Gesù. E' 
vero che le mie preghiere son degne piuttosto di castigo, che di premio perché 
troppo ho disgustato Gesù coi miei innumerevoli peccati 1; ma alla fine si 
muoverà a pietà di me o col togliermi dal mondo e chiamarmi a sé, o col 
liberarmene; e se nessuna di queste due grazie vorrà concedermi, spero almeno 
che vorrà continuare a concedermi la grazia di non cedere alle tentazioni. Gesù 
non ha misurato il suo sangue per la salvezza dell'uomo, vorrà forse misurare i 
miei peccati per quindi perdermi? Credo che no. Egli presto e santamente si 
vendicherà col suo santo amore verso la più ingrata delle sue creature. 

E lei che ne dice di ciò? Glielo dica anche lei a Gesù, che gliela manterrò sì 
la promessa di non più disgustarlo, che anzi mi sforzerò di sempre amarlo. 

Mi benedica, e sono 

il suo povero 

fra Pio 


Ho bisogno di un cingolo, mi raccomando alla sua carità. 


note: 

1 Si tratta d'una pia esagerazione assai frequente nell'agiografia cattolica; ha 
le sue radici nella profonda ed intima conoscenza che l'anima acquista della 
debolezza umana e della santità divina. Queste ed altre simili espressioni sono 
autorevolmente smentite da p. Benedetto: "Non vi furono né vi sono colpe gravi o 
leggiere nell'anima tua, e quel che ti pare di scorgere è in simulacro o 
rappresentanza. Ecco tutta la verità". Cf. lett. 455. Si vedano anche le lettere 
415 e 501. 

fine note. 


26 
Padre Benedetto a padre Pio 


"Quanto maggiori sono le pene, tanto è più grande l'amore che Dio ti porta". 
"Mai sei stato spiritualmente così bene come adesso". Scambio d'auguri. 


San Marco la Catola, 22 dicembre 1910 
W.J.M.J.F. 


Carissimo e dolcissimo Pio, 

quanto mi dispiace di vederti dimenato da una furiosa procella; ma quanto più 
esulto nel conoscere con certezza che la furia è permessa con provvidenza 
speciale dal celeste Padre per renderti simile al suo diletto Figlio 
perseguitato e sbattuto fino alla morte di croce! Quanto maggiori sono le pene, 
tanto è più grande l'amore che Dio ti porta. Purtroppo vorrei che ne fossi 
liberato: ma la mira del gran bene che ne ricevi dagli assalti nemici mi fa 
amorosamente rassegnare al volere divino e considerare la tua lotta con un 
accumulare trofei. 

Guerreggi pure satana; faccia strepito; minacci talora d'inghiottirti: non 
importa; esso nulla può contro l'anima tua che Dio ha ormai stretta a sé e 
sorregge occultamente con la sua grazia. Allietati, figliuol mio, ché ti dico la 
verità: mai nel corso della tua vita sei stato sì bene come adesso nello 
spirito. Né credere che soffri in riparazione di colpa, ma sibbene soltanto per 
ornare il diadema delle decretate gemme. E poi, se con Gesù ti sei offerto 
vittima per i peccatori del mondo quale altro destino ti puoi aspettare se non 
quello che ebbe Gesù? Ma dopo il Calvario, viene il Taborre. 

Ti ricambio gli auguri con preghiera di estenderli alla famiglia. Prega per me 
che ti amo tanto e che tanto ho bisogno della divina pietà. 

In attesa di tue frequenti, lunghe e minuziose lettere, ti benedico. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 
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Padre Agostino a padre Pio 


Auguri natalizi. Desidera rivederlo. 
Foggia, 24 dicembre 1910 
J.M.J.F. 


Mio amatissimo padre Pio, 

il vostro bigliettino 1 mi è riuscito molto caro e gradito: ve ne ringrazio e 
con pari affetto vi auguro il Natale, sperando che il santo Bambino vi consoli 
nelle vostre afflizioni corporali e spirituali. 

Intanto non dimenticate, ve ne prego, di raccomandare a Dio il vostro antico 
lettore 2 che vi ama sempre intensamente. 

Quando vi riabbraccerò? Nelle vacanze? Per la festa della Madonna della Libera 
3? 

Salutando da parte mia l'arciprete, ricordategli d'invitarmi ufficialmente, 
tenendo la promessa. Ricordategliela pure al fratello di padre Clemente 4. Solo 
in questo modo ci potremo rivedere. 

Tanti auguri a tutti di casa vostra, a tutti i nostri buoni amici, mentre io vi 
abbraccio di cuore e mi dico 

tutto vostro 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Bigliettino non pervenuto a noi. 

2 Cioè, professore. E' lo stesso padre Agostino. 

3 Cf. lett. 6, nota 2. 

4 Antonio Masone (9 dicembre 1881 10 marzo 1968), fratello del p. Clemente da 
Pietrelcina (8 giugno 1884 23 dicembre 1939). 

fine note. 


28 
Padre Pio a padre Benedetto 


Grandi tormenti diabolici non lo lasciano un momento libero, ad eccezione di 
quando legge le mie. Invoca il soccorso della corrispondenza e della 
preghiera. Vorrebbe almeno un'ora di riposo. 


Pietrelcina, 10 gennaio 1911 
J.M.J.F. 


Mio caro padre, 

non mi regge l'animo per poterle narrare tutto ciò che mi va succedendo da vari 
giorni in qua, poiché in questo frattempo che scrivo più che mai il demonio mi 
muove guerra. Io non posso arrivare a respingere le insidie che il nemico della 
salute mi va muovendo. 


Chi dunque, padre mio, mi libererà da tante tentazioni e tante angustie! Chi mi 
consolerà! Chi mi darà tanta forza, da poter resistere come si conviene! Chi il 
crederebbe che anche nelle ore del riposo uno sia angustiato? Ebbene, padre mio, 
le posso assicurare che anche queste ore mi vengono oltremodo amareggiate. Solo 
un po' di calma la trovo nel pensare e nel leggere i suoi ammaestramenti. Ma 
sono brevi istanti, poiché il nemico è sempre vigilante, è lì sempre da capo. Le 
lotte spirituali, in paragone di ciò che vado soffrendo nel corpo, sono assai 
superiori, sebbene anche le sofferenze corporali si vanno rendendo sempre 
maggiori. 

Desidererei, caro padre, non dico assai, almeno un'ora al giorno di riposo. Ma 
si faccia sempre di me ed intorno a me in tutto e per tutto la santissima e 
l'amabilissima volontà di Dio! poiché questo è quello che mi ha retto. 

Il demonio mi vuole per sé ad ogni costo. Per tutto ciò che sto soffrendo, se 
fossi men che cristiano, mi crederei al certo di essere invasato. Io non so 
quale ne sia la causa per cui Iddio finora non si sia mosso a pietà di me col 
liberarmene; so questo solo però, che lui non opera senza fini santissimi, utili 
a noi. 

Ed ora me lo dica, padre, per l'amore di Gesù Cristo e della nostra bella 
Vergine addolorata, se nel cuore ci ho qualche cosa, benché piccola, che non 
piace a Dio; perché coll'aiuto suo voglio strapparla ad ogni costo. Chi sa che 
tale permissione non sia in pena dei disgusti che potrebbero essere ancora in me 
e senza rimuovere prima questi non si muoverà a pietà. 

Son sicuro che ella, sapendomi in tante miserie, pregherà il Signore per me, 
affinché voglia dispensarmi almeno dalle lotte spirituali, perché i motivi di 
offenderlo sono tanti, almeno sotto forma condizionata: se cioè fosse di maggior 
gloria di sua divina maestà e vantaggio dell'anima mia. 

Certo di aver da lei un conforto le bacio la mano; e chiedendole la sua paterna 
benedizione mi dico 

il suo fra Pio 

Le messe che debbo applicare per lei in questo mese, l'applicherò per conto mio, 
e le manderò poi l'elemosina di queste applicazioni. Son sicuro che non vorrà 
trovare difficoltà. 


29 

Padre Pio a padre Benedetto 

Chiede a che è tenuto nella quaresima. Sofferenze e abbandono dolce in Dio. 
Pietrelcina, 24 febbraio 1911 

J.M.J.F. 

Mio carissimo padre, 

dal mio lungo silenzio non abbia a credersi che io abbia avuto meno bisogno in 
questi giorni dei suoi buoni consigli e delle sue esortazioni, poiché si 


sbaglierebbe di certo. 
Non ho scritto perché stavo male. 


Riguardo alle afflizioni e guerre spirituali, l'assicuro che vanno di pari passo 
con l'afflizioni corporali. Al moltiplicarsi di queste succede l'aumento di 
quelle. Non so dove andrò a finire, se si procederà sempre in questo modo. 
Ringrazio però il Signore, perché non ostante che in certi incontri massimamente 
soffro momenti proprio di angoscia, serbo però sempre, sebbene debbo farmi gran 
violenza, un animo allegro; e sembrami che un nuovo coraggio dolcemente mi 
scenda nel cuore. 

Intanto con fiducia mi gitto nelle braccia di Gesù ed avvenga poi quello che lui 
ha decretato ed egli certamente ci deve pensare ad aiutarmi. 

Vengo infine a chiederle una carità. La santa quaresima oramai è prossima, ella 
ben conosce il mio stato; desidererei adunque sapere da lei proprio a che son 
tenuto in tali giorni e solo in questo modo potrò rimanermene tranquillo in 
coscienza. Mi dica inoltre cosa debbo fare delle due formole di professione di 
fede 1, che ella mi ha inviato. 

Raccomandandomi alle sue preghiere, la ossequio e le bacio la mano. 

Il suo ubbidientissimo 

fra Pio 


note: 

1 Probabilmente si trattava della professione di fede da farsi dai predicatori 
secondo le norme tridentine, e della professione antimodernista prescritta da 
san Pio X. 

fine note. 


30 
Padre Pio a padre Benedetto 


Auguri pel mio onomastico. - Il demone non si dà per vinto. Trema pensando 
alla sua vita secolare. 


Pietrelcina, 19 marzo 1911 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

nella ricorrenza del suo onomastico, dando ascolto alla voce del cuore che mi 
dice di essere grato verso un superiore e padre, l'invio la presente per 
augurarglielo più lieto degli anni passati. 

In tal giorno non mancherò di raddoppiare le mie preghiere al Signore, affinché 
si degni di preservarla da ogni disgrazia. 

Il demonio poi, caro padre, continua a muovermi guerra e sventuratamente non 
accenna a darsi per vinto. Nei primi giorni che fui messo alla prova, confesso 
la mia debolezza, ero quasi malinconico; ma poi a poco a poco la malinconia 
passò e cominciai a sentirmi un tantino sollevato. Nel pregare poi ai piedi di 
Gesù sembrami di non sentire affatto né il peso della fatica, che fo nel 
vincermi, allorché sono tentato, e né l'amaro dei dispiaceri. 

Le tentazioni che riguardano la mia vita secolare son desse che più mi toccano 
il cuore, mi offuscano la mente, mi fanno sudar freddo e sarei per dire mi fanno 


tremare da capo a piedi. In tali momenti gli occhi solo mi rimangono per 
piangere; e mi vado confortando ed incoraggiando solo pensando a ciò che lei mi 
va suggerendo nelle sue lettere. 

Anche nell'ascendere all'altare, Dio mio!, sento tali assalti, ma ho Gesù con me 
e di che potrò temere? 

Mi benedica fortemente e non manchi di raccomandarmi anch'ella a Gesù come tutti 
i giorni fo io per lei. 


Il suo 
fra Pio 
31 


Padre Pio a padre Benedetto 


Impedimento di satana quando vuole rivelarmi le sue cose. Grande amore a Gesù 
in sacramento e gran fame di lui dopo averlo ricevuto. 


Pietrelcina, 29 marzo 1911 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

dall'entrare della primavera in qua mi sento più che mai accresciuti i malori, 
ed in ispecialtà quelli del petto, che mi fanno spasimare ed in certi momenti 
non posso quasi respirare. Ma si faccia il volere di Dio! 

In questi giorni poi il diavolo me ne fa di tutti i colori e specie, e me ne va 
facendo quanto più ne pud. Quest'infelice raddoppierà tutti i suoi sforzi a mio 
danno. Ma di niente ho paura se non dell'offesa di Dio. Sembrami che 
quest'infelice ce l'ha più con lei che con me, poiché vorrebbe privarmi della 
sua direzione. Difatti chi sa quanta forza debbo farmi nel comunicarle le mie 
cose. Dolori fortissimi di testa da non potere quasi vedere dove pongo la penna. 
Tutti i brutti fantasmi che il demonio mi va introducendo nella mente spariscono 
tutti allorché fiducioso mi abbandono nelle braccia di Gesù. Quindi se sono con 
Gesù crocifisso, cioè se medito i suoi affanni soffro immensamente, ma è un 
dolore che mi fa molto bene. Godo una pace ed una tranquillità da non potersi 
spiegare. 

Ma ciò che più mi ferisce, padre mio, è il pensiero di Gesù sacramentato. Il 
cuore si sente come attratto da una forza superiore prima di unirsi a lui la 
mattina in sacramento. Ho tale fame e sete prima di riceverlo, che poco manca 
che non muoio di affanno. Ed appunto perché non posso di non unirmi a lui, e 
alle volte colla febbre addosso sono costretto di andarmi a cibare delle sue 
carni. 

E questa fame e sete anziché rimanere appagata, dopo che l'ho ricevuto in 
sacramento, si accresce sempre più. Allorché poi sono già in possesso di questo 
sommo bene, allora si che la piena della dolcezza è proprio grande che poco 
manca da non dire a Gesù: basta, che non ne posso quasi proprio più. Dimentico 
quasi di essere al mondo; la mente ed il cuore non desiderano più nulla e per 
molto tempo alle volte, anche volontariamente non mi vien fatto di desiderare 
altre cose. 


Alle volte però all'amore di dolcezza viene a mescolarsi anche quello di essere 
compreso talmente dal dolore dei miei peccati, che sembrami che abbia a morirne 
di dolore. Anche qui il demonio cerca spesso spesso di amareggiarmi il cuore coi 
soliti pensieri affliggenti. 

Mi benedica. 


Il suo 
fra Pio 
32 


Padre Pio a padre Benedetto 

Chiede la facoltà per ascoltare le confessioni durante il precetto pasquale. 
[Pietrelcina, apr. 1911] 1 

J.M.J.F. 


Caro padre, 

vengo poi nuovamente a pregarla, a nome del parrovo, affinché voglia degnarsi di 
accordarmi la detta facoltà di confessare gli uomini, perché lui non dubitando 
del suo permesso, si trovò già avvisato il popolo. 

Le faccio notare che detta facoltà abbraccerebbe il solo precetto pasquale. Del 
resto non ci sarà se non qualche ora di occupazione il solo giovedì santo. 

Il parroco sarà molto caritatevole a non tenermi molto occupato in questo, 
poiché oltre i due confessori paesani ci sarà anche un altro forestiero per una 
quindicina di giorni. 

Sicuro che vorrà far contento questo parroco che lo merita purtroppo, poiché in 
quanto a me le dico sinceramente, se non fosse per motivi di carità, non me 
l'avrei fatto passare nemmeno per la cima dei capelli in venirle a chiedere tale 
facoltà. 

Si abbia gli ossequi di questo arciprete, mentre baciandole la mano nuovamente 
mi sottoscrivo 

il suo 

fra Pio 


note: 

1 Lettera senza data, luogo di partenza e destinatario. 

Che il destinatario sia p. Benedetto e che sia stata spedita da Pietrelcina, 
sembra fuor di dubbio. Siccome nel testo si chiede la facoltà che doveva servire 
soltanto per il giovedì santo, che nel 1911 ricorreva il 13 aprile, pensiamo che 
sia stata scritta ai primi di questo mese. Qualche difficoltà si può riscontrare 
nel fatto che qui si allude ad una richiesta precedente, a noi sconosciuta. 

fine note. 


33 
Padre Pio a padre Benedetto 


Tentazioni di impurità e di disperazione. Si lamenta del mio silenzio. Si 
raccomanda di non privarlo della mia guida. 


Pietrelcina, 9 aprile 1911 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

il nemico anche in questi giorni santi fa tutti i suoi sforzi per indurmi ad 
acconsentire ai suoi empi disegni; ed in ispecial modo questo spirito maligno 
cerca con ogni sorta di fantasmi d'introdurmi nel cuore pensieri d'immondezza e 
di disperazione. 

Mi va rappresentando sotto i più tetri aspetti il quadro di mia vita, 
massimamente secolare. In una parola, padre mio, mi trovo proprio nelle mani del 
demonio, il qual con tutti i suoi sforzi vorrebbe strapparmi dalle mani di Gesù. 
Quindi son solo a combattere e mi trovo col cuore ripieno di spavento. Che mi 
accadrà non lo so. Mi sento debole assai di anima e di corpo, padre mio, ma mi 
abbandono in Dio. 

Se ciò è volere di Dio voglio patire e sempre più per dargli gusto. 

Ho scritto altre volte, e lei non rni risponde affatto; mi rincresce di dirle 
che ella non arrivi ancora a comprendere il gran bisogno che ne ho di lei. Non 
mi privi dunque dei suoi ammaestramenti; mi scriva e mi dica come debba 
comportarmi intorno a ciò. Del resto faccia come vuole, mi sono abbandonato in 
Dio e sebbene molto mi dispiace allorché vengo privato dei suoi consigli, ne ho 
fatto però anche di ciò volentieri il sacrificio al Signore. 

Vorrei poi farmi una bella confessione generale, ma poiché non so se mi faccia 
bene o no, mi acquieterò a quello ch'ella mi suggerirà. 

Sono addolorato per non aver avuto risposta al riguardo a ciò che le chiedevo in 
una mia 1. Certo il dire un bel no non sarebbe stato mica una bestemmia che ella 
avrebbe proferita. 

Le auguro in pari tempo una buona e santa Pasqua di ogni felicità. 

Le chiedo la sua benedizione e le bacio la mano. 

Il suo 

fra Pio 


note: 

1 Qui il padre Pio allude, con molta probabilità, alla facoltà di poter 
confessare, richiesta al provinciale (cf. lett. 32), il quale a riguardo taceva 
e poi rispose negativamente. Vedi lett. 34. 

fine note. 


34 
Padre Benedetto a padre Pio 


La corrispondenza epistolare. Il Signore è con lui. Limiti della potenza del 
nemico. La confessione generale. La facoltà di confessare. 


San Marco la Catola, 12 aprile 1911 
W.J.M.J.F. 


Carissimo figlio, 

a una sola non ho risposto 1 e me l'hanno impedito le occupazioni giornaliere, 
moltiplicate perché ho dovuto predicare la quaresima a Celenza 2 e soddisfare da 
solo alla corrispondenza trovandosi assente il padre segretario 3. Voglio che 
quando non mi fo vivo, tu rilegga le mie passate, perché quello che ti dico una 
volta, te lo ridico sempre. 

Perché temi tanto il tuo nemico? non sai che il Signore è con te, e che nulla 
può l'avversario delle anime contro chi ha risoluto di esser di Dio? Davvero che 
quanto ti spaventi tanto sei sicuro, e quanto sei trepido, tanto sei in salvo. 
Tu dici che diffidi per l'avvenire: ma Dio non è fedele e buono fino a non 
permettere che tu venga oppresso 4? Oh, figliuol mio, se fossimo in mano nostra, 
cadremmo sempre e mai resteremmo in piedi; e perciò consolati al pensiero che 
stai sulle braccia divine come un pargolo su quelle materne e dormi sicuro, 
certo di esser guidato per dove troverai il tuo maggior vantaggio. 

Non ti conviene la confessione generale nello stato in cui ti trovi e non ti è 
affatto necessaria. Il timore dei peccati commessi è illusorio ed un tormento 
che ti causa il demonio. Lascialo andare una buona volta e credi che Gesù non è 
quel crudele esattore che lui ti dipinge, bensì l'Agnello che toglie i peccati 
del mondo interpellando con gemiti ineffabili per la nostra salute. 

Non ti volli accordare la facoltà di confessare 5 perché prevedevo certo di 
doverti riuscire grandemente nocivo alla salute fisica e forse anche alla pace 
dell'anima. Se tu stessi bene da poter confessare non ti troveresti in famiglia 
e a farti cure speciali. Se piacerà alla provvidenza di adibirti a questo 
ministero, grave specialmente per quelli che soffrono di petto, dovrà darti 
prima quella sanità che manca. 

Ringrazio degli auguri e aiutami ad ottenere una grazia che vado cercando. 

Gesù ti benedica, ti conforti e un giorno t'immerga negli splendori della sua 
immortale gioventù. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 


note: 

1 Ciò non vuol dire che le sue risposte non erano giunte al destinatario. Non ci 
è pervenuta nessuna risposta alle sei ultime lettere di padre Pio. 

2 Celenza Valforte (Foggia) è un paese di circa 3.200 abitanti, distante dal 
capoluogo 59 km.; vicinissimo a San Marco la Catola, sede allora della curia 
provinciale ove risiedeva p. Benedetto. 

3 Padre Luigi d'Avellino, nato il 15 luglio 1884 e morto il 2 giugno 1959. 
Eletto primo definitore nel 1923, dal febbraio 1924 alla pasqua del medesimo 
anno, dopo la morte di p. Pietro da Ischitella, fu vicario provinciale. 
Cappellano della Croce Rossa Italiana nella guerra del 1915 1918, fu decorato 
della medaglia d'argento e della croce di guerra (20 settembre 1920). 

4 Cf. 1 Cor. 10, 13. 

5 Vedi lett. 32 e 66. 

fine note. 


35 

Padre Benedetto a padre Pio 

Tentazioni e confessione. La visita canonica. 
San Marco la Catola, 7 maggio 1911 

W.J.M.J.F. 


Mio carissimo Pio, 

tu non pecchi, hai capito? e perciò non sei tenuto a confessarti necessariamente 
delle tentazioni. Solo per spirito di umiltà le puoi rivelare e non ti devi 
confondere a sapere e conoscere se hai acconsentito o no 1. 

Ripeto dunque che non vi è peccato alcuno in queste battaglie, ma solo palme e 
corone che la misericordia di Dio va accumulando, dandoti la forza incognita di 
respingere il nemico e le sue seduzioni. 

Tornai ieri sera da un mezzo giro di santa visita e giovedì ricomincerò a 
muovermi per compierlo. Ti potresti recare a Benevento? Di là passerò 
certamente; ma non so se mi sarà possibile avanzarmi fino a Pietrelcina. In caso 
affermativo ti avviserò con telegramma. 

Raccomandami al Signore. 

Ti benedico con effusione di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 


Ringrazio dell'elemosina di L. 6. 


note: 

1 Nelle lettere precedenti non si parla di questo argomento. Forse ne manca 
qualcuna. 

fine note. 


36 

Padre Agostino a padre Pio 

Annunzio d'un prossimo incontro con lui. 
Foggia, 17 maggio 1911 

J.M.J.F. 


Carissimo padre Pio, 

voglio farvi una sorpresa. Venerdi, a Dio piacendo, sard a cotesta stazione col 
treno delle 9,40. Mi fermerd costi per proseguire col treno delle 3, diretto a 
Vinchiaturo 1 per il panegirico di san Bernardino. 

A rivederci. Saluto gli amici e vi abbraccio. 

Vostro affezionatissimo, 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Vinchiaturo è un paese della provincia di Campobasso, da cui dista 16 km., con 
2.979 abitanti. 

fine note. 


37 
Padre Pio a padre Benedetto 


Tentazione di disperazione pel quadro della sua vita passata. Prega di 
aiutarlo a ringraziarla. Il medico non ha che fargli. 


Pietrelcina, 2 giugno 1911 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

dal gran desiderio che da molto tempo avevo di rivederla, potrà immaginarsi se 
veramente mi abbia arrecato dispiacere la notizia d'esser passata per 
Pietrelcina senza averla potuto riabbracciare. Ma così ha voluto Iddio e sia 
ringraziato il suo volere. 

Il comune nostro nemico seguita a muovermi guerra e finora non ha dato segno 
alcuno a volersi ritirare e darsi per vinto. Egli mi vuole perdere ad ogni 
costo; mi va presentando dinnanzi alla mente il quadro doloroso della mia vita e 
quel che è peggio mi va insinuando pensieri di disperazione. 

Ma molto sono obbligato alla comune nostra madre Maria nel respingere queste 
insidie del nemico. La ringrazi anche lei questa buona madre per tali grazie 
singolarissime, che tutti i momenti mi va impetrando ed intanto mi suggerisca 
qualche nuovo mezzo, affinché io possa in tutto compiacere questa benedetta 
Madre. Il segno più grande di amore che potrà addimostrarmi sarà appunto nel 
sapere che anche lei ringrazi per me la Madonna. 


Ciò che mi rende più faticosa e più noiosa la vita in questi giorni sono 
massimamente i dolori del torace. Il medico mi ha suggerito queste parole: non 
ho che farti. Questa dichiarazione non mi rattrista affatto: sento anzi sempre 
più il grande bisogno di abbandonarmi con più fiducia alla divina misericordia e 
riporre in Dio solo l'unica mia speranza. 

Avrei bisogno di un abito e se fosse possibile di un panno più sottile del 
solito. I libretti 1 che le chiesi ultimamente aspetto ancora. 

In attesa di ottime notizie le bacio la mano e le chieggo la sua benedizione. 

Il suo 

fra Pio 


note: 

1 Non sappiamo quali "libretti" padre Pio aspettasse ancora: se quelli chiesti 
il 1 ottobre 1910 (cf. lett. 19) o altri, domandati in altra circostanza. 

fine note. 


38 
Padre Pio a padre Benedetto 


Gravità dell'infermità. Chiede la visita medica di uno specialista. 
Tentazione di disperazione e grande forza di non offendere Dio. 


Pietrelcina, 15 giugno 1911 
J.M.J.F. 


Mio caro padre, 

da parecchi giorni in qua io vado sempre peggiorando colla salute. Le medicine 
che ho prese come se l'avessi gittate in un pozzo. Dico sinceramente che soffro 
assai e se si procederà ancora in questo modo non saprei nemmeno io come andrà a 
finire. 

Mi aiuti un po', padre mio, se vuole perché non ne posso quasi più. Sarebbe 
proprio da consigliarsi una visita da qualche specialista, sebbene preveggo che 
il viaggiare mi produrrà di certo un grave sfascio alla salute; ma che vuole, la 
necessità in certi casi è una triste consigliera. Inoltre tale visita si rende 
quasi impossibile anche per le attuali strettezze della famiglia. Si faccia il 
volere di Dio! 

Ho voluto farle sapere ciò, più per maggior tranquillità di coscienza che per 
altro; poiché sono sempre disposto a fare la volontà di Dio e dei miei 
superiori. 

Il demonio intanto si giova di questo indebolimento di forze ed impossibilità di 
reagire, per maggiormente affliggermi con fantasmi e spauracchi. Ma, padre mio, 
quali sono i fini di Dio perché permette al demonio tanta libertà? La 
disperazione vorrebbe prendermi; eppure mi creda, padre mio, la volontà di 
dispiacere a Dio non ce l'ho. Io non so rendermi ragione e molto meno intendere 
come mai possa stare insieme volontà sì risoluta e pronta ad operare il bene, 
con tutte queste miserie umane. Se dunque scorgesse che io stessi in pericolo 
per l'anima mia, mi aiuti se non vuole vedermi ridurre in cenere di peccati, 


perché l'anima la voglio salvare ad ogni costo e Dio non voglio proprio più 
offenderlo. 

Vengo poi nuovamente a rinnovarle la preghiera riguardo a ciò che ultimamente le 
chiesi in carità 1. 

Preghi per me ed attendo sue notizie. 

Il suo 

fra Pio 


note: 
1 Un abito e alcuni libretti spirituali. Cf. lett. 37. 
fine note. 


39 
Padre Benedetto a padre Pio 


Utilità delle tentazioni. Ferma volontà di non offendere Dio e debolezza 
umana. La visita medica. 


San Marco la Catola, 27 giugno 1911 
W.J.M.J.F. 


Carissimo Pio, giacché ami dissolverti ed essere in Cristo, non mi dispiace 
sentirti aggravato, quantunque ardentemente desiderassi di vederti fra noi e per 
lungo tempo. Neppur m'impensierisce la guerra acuta che ti muove il nemico, 
giacché lo Spirito Santo dice: Fili, accedens ad servitutem Dei praepara animan 
tuam ad tentationem 1. L'essere dunque bersagliato significa che stai nella 
servitù divina e quanto più divieni amico e familiare di Dio, tanto maggiormente 
inveirà contro di te la tentazione. Coraggio dunque e non temere. Dio è fedele e 
non permetterà che tu sia tentato oltre le tue forze, ma concorrerà con l'anima 
tua a combattere affinché tu possa sostenere e vincere la battaglia. E non solo 
devi farti coraggio e rassegnarti, ma esultare scorgendo in te un ineffabile 
contrassegno di essere accetto a Dio: et quia acceptus eras Deo, necessario fuit 
ut tentatio probaret te 2; né la varietà e la molteplicità degli attacchi deve 
diminuire in te questa santa gioia, perché è scritto ancora: omne gaudium 
existimate, fratres, cum in tentationes varias incideritis 3. Oh! sì, mio 
carissimo figlio, beato l'uomo che soffre la prova ed agonizza per la giustizia, 
dice la Sapienza, e non già beato colui che se ne sta tranquillo ed 
indisturbato!: beatus vir qui suffert tentationem 4. Purtroppo tutte queste 
sante verità sono dure per la nostra povera ed inferma natura la quale fugge la 
croce e teme ad ogni ombra di male; ma pure, così è e il premio del godere non 
si dà se non a chi avrà sostenuto le ombre, le ansie, gli scrupoli e i timori 
della tentazione: cum probatus fuerit, accipiet coronam vitae 5. 

Non sai come possono stare insieme volontà ferma e risoluta di amare Dio senza 
offenderlo, e debolezza in contrario di sentirsi proclive al male. Ma niente di 
più facile che lo spiegare questa contraddizione. In noi vi sono agenti 
contrari: lo spirito informato dalla fede e la carne con le sue voci naturali ed 
istinti bestiali; la grazia divina e l'istigazione diabolica. Stante dunque la 


simultanea esistenza di queste forze avverse, si sperimenta il fenomeno da te 
accennato. Lo spirito collegato con la grazia, combatte per la difesa della sua 
incolumità contro la carne collegata col demone e sostenendo alta la sua 
sovranità, pur sente le molestie e gl'insulti della sua avversaria. 

Credo inutile consultare medici: son persuaso che le tue sofferenze sono 
direttamente ed espressamente volute da Dio e non c'è rimedio. Ma se il mio 
giudizio non paresse accettabile, allora regolati come ti consigliano i periti. 
Quanto vorrei vederti in convento: mi sarà dunque per sempre negata questa 
consolazione? 

Ho dimenticato ciò che mi hai chiesto: ricordamelo: penso però che anche la 
provincia ha bisogno di aiuto e se puoi provvederti da te il necessario, 
risparmiami, giacché per questo ho lasciato in facoltà di tua famiglia i lucri 
ordinari e straordinari che provengono dalla tua presenza costà. 

Ti benedico di gran cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Benedetto 

ministro provinciale cappuccino 


1 Eccli, 2, 1. 
2 Tob. 12, 13 
3 Giac. 1, 2. 

4 Giac. 1, 12a. 
5 Giac. 1, 12b. 
fine note. 


40 

Padre Pio a padre Benedetto 

Aggravato nella sua sofferenza, non può celebrare alcuni giorni. 
Pietrelcina, 19 luglio 1911 

J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

fin dal sedici giugno incominciai a sentirmi più male del 

solito. Ed in questo periodo di tempo, moltissimi giorni sono stato grave assai, 
rimanendomene per più giorni senza aver potuto nemmeno celebrare. Ora, grazie a 
Dio, sono due giorni che ho incominciato ad alzarmi, ma tra le altre cose mi 
sento assai debole. 

Questa appunto è stata l'unica causa che mi ha impedito a rispondere alla prima 
ed alla seconda sua, ed alla terza 1 a rispondere con alcuni giorni di ritardo. 
Le 30 messe gregoriane incomincerò, a Dio piacendo, a celebrarle fra giorni. La 
ringrazio poi sinceramente di tale carità. 

Vorrà poi compatirmi se in questo mese tralascerò di applicare un paio di messe 
per i motivi sopra esposti. Mi dispenso poi di scriverle più a lungo non 
permettendomelo le forze. 


Baciando la mano vengo a chiederle la sua benedizione. 
Il suo 
fra Pio 


note: 
1 La seconda e la terza lettera qui ricordate non ci sono pervenute. 
fine note. 


41 
Padre Pio a padre Benedetto 


Facilità di respingere il tentatore. Sente una grande gioia di spirito. 
Sente riaversi nella salute con le molte iniezioni ipodermiche. 


Pietrelcina, 10 agosto 1911 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

dal mio lungo silenzio ella avrà potuto immaginare che io avessi avuto meno 
bisogno della sua direzione. Se ciò l'abbia pensato è sbagliato, poiché in 
questo frattempo più che mai ho sentito l'importante bisogno di correre a lei, e 
se ciò nol feci è stata causa la mia male andata salute, che me lo ha impedito. 
Presentemente poi dietro le moltissime medicine che ho preso e che sto 
prendendo, massime di iniezioni ipodermiche, che ne ho fatto tante che non ho 
quasi più dove bucare, sono riuscito, grazie al cielo, a vincere un tantino 
l'estrema debolezza in cui ero nuovamente caduto. 

Le insidie del demonio seguitano sempre ad affliggermi l'animo. Intanto però ho 
osservato da vari giorni in qua una gioia spirituale da non potersi spiegare. La 
causa di ciò l'ignoro. Non sento più quelle tante difficoltà che sentivo una 
volta nel rassegnarmi ai divini voleri. Anzi respingo le calunniose insidie del 
tentatore con una facilità tale, da non sentirne né gioia né stanchezza. Ma ciò 
è buon segno o cattivo segno? Per la testa mi passa il pensiero che causa di ciò 
ne sia il raffreddamento dell'amore di Dio in me. Lascio immaginare a lei di 
quanta amarezza siami questo pensiero. 

Intanto lei solo può dileguare dalla mia mente queste mie dubbiezze, e stia 
sicuro, padre mio, che non cesserò di raccomandarla, come sempre ho fatto, tutti 
i giorni al Signore. Anzi prego tanto per lei che neanche per i miei bisogni 
forse prego così. 

Le bacio la mano e le chieggo umilmente la sua benedizione. 

Il suo 

fra Pio 

Sto già celebrando le messe gregoriane. 


42 
Padre Pio a padre Benedetto 


Facilità di respingere la tentazione. Orrore per le bestemmie del mondo contro 
il Signore. 


Pietrelcina, 2 settembre 1911 
J.M.J.F. 


Caro padre, 

Gesù continua a stare con me, e non ancora mi ha lasciato poiché la facilità nel 
respingere le tentazioni e nel rassegnarmi al divin volere, come già le scrivevo 
nell'ultima mia, si va sempre più facilitando. Vede adunque, padre, a quale 
segno arriva la dolcezza e la bontà di Gesù, per quanto perfido e cattivo io 
sia! 

Ed io intanto che farò per corrispondere a tanta misericordia? Che gli renderò 
io mai per tanti benefici? Quante volte per il passato, se sapesse, ho cambiato 
Gesù per una cosa vile di questo mondo! Io in me veggo del mistero; 
continuamente mi dolgo dei commessi peccati, continuamente propongo di non 
commetterli più, continuamente ci ho una volontà risoluta a non più peccare; 
eppure, mi duole il dirlo, col sangue agli occhi, che con tutto questo sono 
ancora così imperfetto e sembrami che spesso spesso do disgusto al Signore. Alle 
volte mi viene una disperazione grande perché mi sembra quasi impossibile che 
Gesù debba perdonarmi tanti peccati; il più delle volte sembrami impossibile che 
Gesù voglia perdermi. O che lavoro è mai questo? Me lo spieghi un po'. 

Ma tutto questo mi succede senza avvedermene, poiché la volontà di disgustare 
anche lievemente Iddio non ce l'ho affatto. 

Quanto poi soffro, padre, nel vedere che Gesù non solo non viene curato dagli 
uomini, ma quello che è peggio anche insultato e più di tutto con quelle orrende 
bestemmie. Vorrei morire o almeno divenir sordo, anziché sentire tanti insulti 
che gli uomini fanno a Dio. 

Io ho fatto al Signore la seguente preghiera: Signore, fatemi morire anziché 
trovarmi presente a coloro nell'atto che vi offendono! Mi raccomandi anch'ella 
al Signore e gli chiegga per me questa grazia, se ciò è a lui di maggior gloria. 
Ho finito di celebrare le messe gregoriane; ora è pregato di mandarmi quel po' 
di elemosina, perché presentemente per mancanza di moneta non ho come procurarmi 
le medicine. 

Non cessi poi di sempre benedirmi. 

Il suo 

fra Pio 


43 
Padre Benedetto a padre Pio 


"La grazia divina è con te e molto tu sei caro al Signore". "Quando ti vedrò 
in convento?". 


San Marco la Catola, 5 settembre 1911 
W.J.M.J.F. 


Caro Pio, 

non è vero che pecchi; non è vero che dai disgusto al Signore e perciò non è 
vero che il Signore non ti perdonerà. La grazia divina è con te e molto tu sei 
caro al Signore. Le ombre, i timori, le persuasioni contrarie, sono artifizii 
diabolici che devi disprezzare in nome della santa ubbidienza. Il dispiacere che 
senti nell'ascoltare la bestemmia è un buon segno. Il figlio si deve dispiacere 
delle offese che si fanno al più buono dei padri. Offri con Gesù Cristo a Dio 
Padre le tue benedizioni, procurando di riparare così le ingratitudini degli 
uomini. Offriti anche vittima per i loro peccati e prega che la iniquità 
diminuisca sulla terra. 

Hai ricevuto l'abito? Non feci cucire il lembo sotto né l'estremità delle 
maniche perché tu avessi potuto far fare le pieghe a giusta misura dopo di 
averlo indossato. 

Ecco le lire 30. Quando ti rivedrò in convento? Se la dimora a casa non ti 
guarisce ti richiamerò all'ombra di san Francesco. Anche se il Signore ti vorrà 
chiamare alla gloria, è meglio che tu muoia nel convento ove egli ti chiamò. 
Rispondimi presto. 

Ti benedico cordialmente. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 


44 
Padre Pio a padre Benedetto 


Accenno di stimmate. Ardore nello stare davanti al sacramento. Battito del 
cuore. Lamento nel sentirsi richiamare in convento. 


Pietrelcina, 8 settembre 1911 
J.M.J.F. 


Mio caro padre, 


non mi sgridi se rispondo alla sua con un po' di ritardo; non è stato per 
mancanza di volontà, né per svogliatezza; ma il motivo è stato perché io mi 
trovo in campagna a respirare un po' di aria più sana, dietro che ne ho 
sperimentato la miglioria. Quindi oggi appunto nel recarmi in paese per 
celebrare mi è stata consegnata la sua, alla quale senza perder tempo mi sono 
determinato a rispondere subito. 

Ieri sera poi mi è successo una cosa che io non so né spiegare e né comprendere. 
In mezzo alla palma delle mani è apparso un po' di rosso quasi quanto la forma 
di un centesimo, accompagnato anche da un forte ed acuto dolore in mezzo a quel 
po' di rosso. Questo dolore era più sensibile in mezzo alla mano sinistra, tanto 
che dura ancora. Anche sotto i piedi avverto un po' di dolore. 

Questo fenomeno è quasi da un anno che si va ripetendo, però adesso era da un 
pezzo che più non si ripeteva. Non s'inquieti però se adesso per la prima volta 
glielo dico; perché mi sono fatto vincere sempre da quella maledetta vergogna. 
Anche adesso se sapesse quanta violenza ho dovuto farmi per dirglielo! Molte 
cose avrei da dirle, ma mi viene meno la parola; solo le dico che i battiti del 
cuore, allorché mi trovo con Gesù sacramentato, sono molto forti. Sembrami alle 
volte che voglia proprio uscirsene dal petto. 

All'altare alle volte mi sento talmente un accendimento per tutta la persona, 
che non posso descriverglielo. Il viso massimamente mi sembra che voglia andare 
tutto in fuoco. Che segni sono questi, padre mio, lo ignoro. 

Si figuri poi se è mio desiderio di ritornarmene in convento. Il maggiore dei 
sacrifici che ho fatto al Signore è stato appunto di non aver potuto vivere in 
convento. Però non credo mai che ella vorrà assolutamente che io debba proprio 
morire. In casa è vero che ho sofferto e sto soffrendo, ma non mi sono mai reso 
impotente in adempire al mio ufficio, il che non è stato mai possibile in 
convento. Se si trattasse di soffrire solo, benissimo. Ma l'essere di peso e di 
fastidio agli altri senza altro risultato se non quello della morte non saprei 
che rispondere. 

Del resto parmi che anche io ho tutto il dovere e il diritto di non privarmi 
direttamente della vita a 24 anni. Il Signore pare che così vuole. Consideri che 
sono più morto che vivo e poi faccia come crede, che sono disposto a fare 
qualunque sacrificio se trattasi di obbedienza. 

Grazie dell'abito. Le cinque messe di agosto e le cinque di settembre le dirò 
nel corso di questo mese e nel principio dell'altro mese. 

In attesa di ricevere le sue notizie le chieggo la sua benedizione. 

Il suo 

fra Pio 
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Padre Pio a padre Benedetto 

Crede di aver detto una bugia: gran dolore! 
[Pietrelcina, settembre 1911] (1) 


J.M.J.F. 


Mio caro padre, 

col sangue agli occhi scrivo la presente. Sappia, padre mio, che giorni or sono 
ho avuto il coraggio di nuovamente offendere Gesù con una bugia. Mio Dio che 
vergogna! E ho il coraggio, o padre, di accusare gli altri, mentre io sono il 
peggiore di tutti! Ora si che mi riconosco veramente per il più indegno di tutte 
le miserabili creature. 

Se sapesse quanti spaventi mi va muovendo il nemico per questo peccato! A me non 
regge l'animo di descriverglieli questi spaventi. Ma viva sempre la misericordia 
di Gesù. Il confessore mi assicura che al più ho peccato venialmente, ma che 
m'importa se in ogni modo ho fatto piangere Gesù. E se a Gesù dispiace 
sommamente l'offesa che gli vien fatta da ogni fedele, molto più gli dispiace 
l'offesa fattagli da un sacerdote. Glielo dico a Gesù che non voglio fare più 
peccati; ma se lui non sostiene la mia debolezza, alla prima occasione mi 
dimostrerò quale sempre sono stato. Gli ho detto di amarlo sempre; ma lei sa 
quanto sempre sono inclinato al male. Mi aiuti padre mio, a scontare questa 
nuova offesa fatta a Gesù. 

Povero Gesù, da me nuovamente offeso! Il mio cuore è tanto duro che non sa 
commuoversi come si dovrebbe al pensare all'offese, che ho fatto a Gesù. Ma 
quanto so e posso voglio pentirmene. Dica a Gesù subito, che non ricusi il mio 
dolore. 

Sebbene spero nella divina misericordia di Gesù, padre mio, tremo e tremo assai. 
Per questo ho pianto in silenzio 

ma sono state lacrime di dolore e nello stesso tempo di una grande felicità per 
me. Intanto Gesù, Gesù stesso è sempre con me, e non si vergogna di esservi 
ancora, poiché egli continua a manifestarsi in me con tutti gli splendori del 
suo cuore colla prodigiosa espansione del suo amore paterno. 

Considerando l'amore di Gesù da una parte e la mia ingratitudine dall'altra 
vorrei, padre mio, dire a Gesù che se io non gli posso corrispondere nell'amore 
lasci pure di amarmi: solo in questo modo sembrami esser meno colpevole. Ma se 
Gesù non mi ama, che ne sarà di me! Io non amare Gesù e Gesù non amare più me! 
Questa è una cosa troppo spaventevole per me e perciò mi fa pregare sempre Gesù, 
che prosegua pure ad amarmi e ci pensa lui a me, se non mi riesce di amarlo 
quanto merita. 

Preghi tanto per me e sia certo che chi fa questo, fa una grande carità. Non 
isdegni poi di mandare la sua benedizione al suo povero 

fra Pio 


note: 

1 Questa lettera è senza data e senza luogo di partenza. Leggendone il 
contenuto, noi la facciamo partire da Pietrelcina e la collochiamo tra il 9 e il 
29 settembre del 1911, tenendo presente anche le lettere che la precedono e la 
seguono, soprattutto quella del p. Benedetto in data 29 settembre, nella quale 
si riferisce per due volte al contenuto di quella di p. Pio dell'8 settembre e 
ad altra nella quale gli esponeva "le ansie per la venialità commessa", molto 
probabilmente la bugia di cui si parla nella presente lettera. 

fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 


Segreto sulle grazie ricevute. Manifestazioni al direttore. La permanenza in 
famiglia. 


San Marco la Catola, 29 settembre 1911 
W.J.M.J.F. 


Mio carissimo figlio, 

ringrazia la divina bontà del favore che mi hai accennato nell'altra tua': 
l'unica raccomandazione che ti debbo fare in tale proposito è di non manifestare 
niente a nessuno perché: secretum Regis abscondere bonum est 2. 

Calma le ansie per la venialità commessa 3 e confida al buon Gesù la tua 
debolezza. Bisogna che tu non ti meravigli né ti avvilisca per qualche infermità 
del tuo cuore. Infinita è la misericordia del celeste Padre e le sue compiacenze 
sono sempre per quelli che lo temono e davanti a lui si umiliano. 

Mi dicevi nella tua penultima 4 che molte cose avresti dovuto dirmi dell'anima 
tua e che non avevi né il tempo né la forza. E' mio desiderio che tutto mi dica 
e con precisione: procura di ubbidirmi e te ne troverai assai contento. 

Ripeto che la tua permanenza in famiglia mi addolora assai, vorrei non solo 
vederti in qualche nostro convento, ma anche a fianco a me ed apprestarti da me 
stesso le cure necessarie, perché sai che ti voglio bene qual figlio. Credo poi 
che il tuo dimorare fuori del chiostro, non abbia più scopo, perché si vede che 
anche costà non migliori. Se il tuo male è un volere espresso di Dio e non un 
fatto naturale, è meglio che ritorni all'ombra della santa religione. L'aria 
nativa non può sanare una creatura visitata dall'Altissimo e la stessa creatura 
non può temere di morire solo perché si riduce nel chiostro. O a casa o in 
religione, la tua salute sarà sempre quella che Dio vorrà. 

Prima di fare questa lunga esperienza sul conto della tua infermità avrei avuto 
scrupoli di farti tornare fra noi; ma adesso che ho visto andar le cose pel 
medesimo verso anche restando a respirare l'aria del paese, mi fo scrupolo a non 
insistere sul tuo ritorno. 

Questo mio pensiero è anche del molto reverendo padre Giustino 5, del padre 
Agostino che trovasi qua per gli esami ed anche del reverendissimo padre 
generale 6 al quale ho scritto in proposito. Disponiti dunque a far l'ubbidienza 
e Dio accrescerà le sue benedizioni sul tuo capo. Fra poco andrò in giro per la 
santa visita. 

Prega per me che ti benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Benedetto da San Marco in Lamis 

ministro provinciale indegno 


Rispondimi subito e nulla significare ai preti di costà sul mio espresso 
desiderio di richiamarti in convento. 


1 Cf. lett. 44 (8 sett.). 

2 Tob. 12,7. 

3 Cf. lett. 45. 

4 Cf. lett. 44 (8 sett.). 

5 Padre Giustino da San Giovanni Rotondo (9 settembre 1873 1 settembre 1944) 
fu lettore di filosofia dal 1908 al 1931 e fra i tanti ebbe come discepolo anche 
padre Pio da Pietrelcina. Spese tutta la sua vita nell'insegnamento e nella 
direzione dei giovani. 

6 Il generale del tempo era il padre Pacifico da Seggiano, che resse l'ordine 
dei Cappuccini dal 1908 al 1914. Fu anche predicatore apostolico, eletto a tale 
carica da Pio X il 4 ottobre 1904. 

fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 


La malattia è una speciale permissione di Dio. Si richiede più sottomissione 
ai voleri e ai cenni dei direttori. 


San Marco la Catola, 4 ottobre 1911 
W.J.M.J.F. 


Caro padre Pio, 

quando uno vi scrive da superiore e direttore spirituale voi dovete con 
riverenza e interiore sommissione ascoltare quel che vi dice e non già 
ragionarvi sopra con una specie di risentimento. 

Come superiore e direttore vi ho dichiarato che il vostro male non ha bisogno di 
medici, essendo una speciale permissione di Dio e per questo non mi sono curato 
di farvi visitare da alcuno specialista. Se mi fossi persuaso diversamente avrei 
fatto per voi quei sacrifizi che non solo gli altri ordini, ma anche il nostro 
sa sostenere per la grazia di Dio a benefizio dei sudditi. A Benevento vi fu il 
padre Pio 1 per cui si spesero oltre lire 500; fra Nicola da Circello 2 e fra 
Illuminato 3 per quali occorsero ben 700 e dispari lire. Vedete dunque quanto 
sia infondata la vostra accusa e quale errore sia nel vostro ostinarsi a credere 
a modo vostro. 

Trattandosi di una particolare croce soprannaturale, io ho stimato sempre 
inutile per voi i farmaci e l'aria nativa e se il Signore ha permesso che l'aria 
di costà vi avesse in qualche modo giovato, è stato per dare a voi ed a me una 
mortificazione col farvi stare fuori di convento. Ma voi non volete umilmente 
sottomettervi a questi miei giudizi e fate male. Spero per altro che sia 
l'ultima volta che voi non vi assoggettate alle mie dichiarazioni, altrimenti 
non vi scriverò più. 

Mi avete poi afflitto col dirmi che il mio amore è finito, perché voglio farvi 
morire, perché mi pare mill'anni di togliermiti dinanzi ecc. ecc. Se il mio 
amore sia sincero per voi lo sa Iddio. Ma di questo vi parlerò quando 
v'incontrerò, come spero, in santa visita. 

Il farsi la comunione con tiepidezza non è alcun peccato per voi: perciò state 
spensierato. 

Vi benedico col padre san Francesco di cui oggi ricorre la solennità e mi 
confermo 

devotissimo ed affezionatissimo in Gesù, 

fra Benedetto, 

ministro provinciale indegno 


note: 

1 Padre Pio da Benevento, nato a Fragneto l'Abate (Benevento) il 14 novembre 
1842 e morto il 6 agosto 1908. Laureatosi in filosofia fu inviato, nel 1869, in 
Inghilterra, per aiutare l'allora nascente provincia cappuccina; dodici anni più 
tardi fu mandato in India; rientrato in patria, fu il secondo fondatore della 
provincia cappuccina di Foggia, che era stata distrutta dalla soppressione 
civile. Cf. Lexicon capuccinum, Roma 1951, col. 1374. 

2 Nato il 7 aprile 1887, fu ordinato sacerdote il 28 gennaio 1912 e morì il 23 
dicembre 1960. 


3 Fra Illuminato di Ripabottoni, chierico, nato il 13 gennaio 1889 e morto il 22 
gennaio 1909. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 
Chiede umilmente perdono. 
Pietrelcina, 6 ottobre 1911 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

col sangue agli occhi e con mano tremante le scrivo la 

presente per chiederle perdono in ginocchio in tutto ciò che ho avuto la 
baldanza di offenderla. Me ne pento su questo riguardo come può pentirsi 
un'anima, innamorata di Dio, dei propri peccati. 

Deh! mi perdoni, padre mio. Mi riconosco di non meritare perdono, ma la sua 
bontà me lo fa sperare. Non s'inquieti, non sa che sono pieno di superbia? 
Preghiamo insieme il Signore di fulminarmi prima di ricadere nuovamente in 
simili eccessi. 

Mi scriva subito e mi rassicuri, per carità, del suo perdono! Assieme alla sua, 
mi è pervenuta anche una cartolina del padre guardiano di Morcone 1, 
comunicandomi che lui ha ricevuto l'incarico da voi di accompagnarmi a Napoli 
per una visita. Io son convintissimo, dietro che ella me ne ha assicurato, che 
la mia malattia, essendo una speciale permissione di Dio e quindi non esservi 
bisogno di medici, prego la sua paternità a ritirarsi gli ordini dati al padre 
guardiano, riguardanti l'accompagnamento mio a Napoli per una visita, poiché 
anche io, al par di lei che me ne rassicura, la trovo detta visita affatto 
inutile. 

Nuovamente le chieggo il suo perdono e la sua benedizione. 

Il suo 

fra Pio 


note: 
1 Padre Ignazio da Ielsi, nato il 30 gennaio 1882 e morto il 18 luglio 1961. 
fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 


x 


Tutto è perdonato. La visita medica a Napoli. 
Vico del Gargano, 11 ottobre 1911 
W.J.M.J.F. 


Caro padre Pio, 

vi ho perdonato tutto e spero che d'ora innanzi vogliate 

ascoltare ogni mia parola e desiderio come se fossero dello stesso Dio che 
rappresento. 

Credo opportuno che andiate a Napoli e vi fermiate, almeno provvisoriamente a 
Morcone ove spero di abbracciarvi 1. 

Vi benedico ed auguro ogni celeste grazia. 

Vostro affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 


note: 

1 Come si è visto nella lettera precedente, padre Benedetto aveva incaricato il 
superiore del convento di Morcone di accompagnare padre Pio a Napoli per una 
visita medica. Invece in una lettera indirizzata al padre Agostino il 4 dicembre 
(Arch. S. Giovanni Rotondo) ci fa sapere che accompagnò egli stesso padre Pio a 
Napoli "per sentire dalla scienza se poteva stare fuori dell'aria natia con la 
speranza di non peggiorare". Non sapremmo dire se si tratta d'una o di due 
visite. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Commissioni fatte. Si chiedono preghiere. Saluti. 
Venafro, 13 dicembre 1911 

J.M.J.F. 

Carissimo padre Pio, 


giunsi iersera dopo felicissimo viaggio 1. Oggi stesso farò spedirti l'abito, la 
medicina e le pezzoline. Ho scritto al provinciale per il mantello, per farti 


autorizzare alle confessioni 2 e per dirgli delle sette applicate da te per la 
provincia. 

Domani scriverò per l'abbonamento al Corriere e ti manderò il resto delle 20 
lire. 

Il fatto mio s'imbroglia: prega con fervore, affinché il Signore mi dia forza. 
Tanti saluti di qui. Ossequio l'arciprete. Saluto cordialmente tutti i tuoi; un 
bacio a Francesco... lu vi' a Franciccu... 3. 

Non dimenticare nelle tue preghiere il babbo tuo che ti porta nel cuore e sempre 
si dirà tuo affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Nella seconda metà d'ottobre 1911 padre Pio fu mandato dal provinciale al 
convento di Venafro, nel quale p. Agostino insegnava sacra eloquenza ai giovani 
sacerdoti. Vi rimase fino al 7 dicembre, quando p. Agostino lo riaccompagnò a 
Pietrelcina. "Finché stette a Venafro sostentò con la sola eucarestia". AGOSTINO 
DA SAN MARCO IN LAMIS, Notizie su padre Pio, IV, f. 2r; Diario, p. 198. 

2 La risposta relativa ad ascoltare le confessioni fu negativa. Cf. lett. 61. 

3 Frase dialettale; "lo vedi Francesco". Si tratta d'un nipotino di padre Pio, 
figlio di suo fratello Michele (cf. lett. 54, nota 5). 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 

Ringraziamenti per le cure prodigate. Debolezza di vista. 
Pietrelcina, 16 dicembre 1911 

J.M.J.F. 


Mio caro babbo, 

grazie delle tante cure che mi avete praticate; grazie ancora dei tanti 
sacrifizi che avete fatto per me, massime in questi ultimi giorni. In pari tempo 
ringrazio il padre 

guardiano 1 e tutti gli altri religiosi per il bene che mi hanno fatto. 

Colla salute io vado migliorando, ma la vista non mi accompagna. Lascio poi a 
voi immaginare quanto dispiacere provo nel trovarmi da voi e dai compagni 
lontano. Ma sia fatto il voler di Dio! 

Conservatemi insieme a tutta la comunità il vostro affetto e specialmente 
voglio, sebbene non lo merito, che me lo addimostrate con la preghiera, sì 
pregate per chi tanto vi ama; anch'io farò lo stesso per voi altri. 

In pari tempo vi auguro a tutti le buone feste natalizie. 

Molte cose avrei da dirvi, ma la vista non mi favorisce. 

Ossequio il guardiano, i condiscepoli e tutti gli altri; l'arciprete vi 
restituisce i saluti centuplicati; mentre io baciandovi la mano insieme colla 
mia famiglia mi sottoscrivo 

il vostro discepolo 


fra Pio. 
Francesco sempre qui domanda: dov'è padre Agostino? Egli non può darsi pace. Il 


x 


baffone 2 non vuole darsi per vinto; ma intanto Gesù è con noi. 


note: 

1 Superiore della comunità di Venafro era p. Evangelista da San Marco in Lamis, 
nato il 23 luglio 1878 e morto il 19 settembre 1953. 

2 E' uno dei vari epiteti con i quali padre Pio chiamava il tentatore. Cf. 
sopra, 129. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Medicine e applicazioni di messe. Preghiere e saluti. 
Foggia, 27 dicembre 1911 

I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio, 

ti spedisco le medicine e prego applicare secondo l'intenzione mia sei messe, 
perché costano dodici lire. iIn prosieguo cercherò di mandarti delle messe, 
perché ora non posso: ho trovato un deficit rilevante. 

Perdona se non ho fatto più presto, perché ieri e l'altro ieri puoi figurarti se 
io abbia avuto un momento di tempo libero. 

Se puoi spedire indietro la cassettina vuota per qualche altra volta, sarebbe 
meglio, perché si stenterebbe a trovarne. 

Ti lascio sempre con Gesù, la Mammina e coll'Angelo, i quali si ridono del 
baffettone. 

Saluto i tuoi e l'arciprete con gli amici. Un bacio a Francesco... lui vi' a 
Franciccu... 

Non dimenticarmi nelle preghiere; qui ne ho più bisogno. Di cuore t'abbraccio, 
affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino 


53 
Padre Pio a padre Benedetto 


Si addolora perché non riceve risposta. Teme la cecità del corpo, ma più 
quella dell'anima. 


Pietrelcina, 5 gennaio 1912 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

da che son qui l'ho già scritto una cartolina e due illustrate 1. Nessunissima 
risposta ho ricevuto. Ciò mi addolora sommamente. La causa perché non ricevo da 
lei risposta alcuna non mi è del tutto ignota 2. Ma Iddio solo sa se ci ho o no 
una colpa. 

Mi sento migliorato in salute, ma mi dà pensiero la vista che non vuole 
ritornarmi; ma voglio sperare che il Signore mi riguardi almeno dalla cecità 
dell'anima. 

Quante messe debbo applicare per lei al mese? Per la confessione poi nulla mi 
dice 3? 

Finisco perché non ci vedo quasi affatto. 

Nel mentre poi che le bacio la mano la prego a voler benedire 

il suo 

fra Pio 


note: 

1 Nessuna di queste tre cartoline ci è pervenuta. 

2 Quasi certamente padre Pio attribuisce il silenzio del padre Benedetto al 
fatto di essere rientrato in famiglia dopo il suo breve soggiorno nel convento 
di Venafro 

3 Riguardo alla ripetuta richiesta della facoltà di confessare si vedano le 
lettere 32, 34, 66. 

fine note. 


54 
Padre Agostino a padre Pio 


Medicine e applicazioni di messe. Un calice e un mantello. Raccomandazioni e 
saluti. 


Foggia, 5 gennaio 1912 
I.M.I.F. 


Carissimo padre Pio, 


mi dispiace non poco che le medicine non siano conformi alle prescrizioni 
mediche. Ho fatto tanto per contentarti. Tra le medicine spedite a Venafro 1 e 
quelle prese qua da me 

ho spesso 21.00 lire: spero non le abbia spese del tutto inutilmente. Intanto io 
ti pregai di applicarmi sei messe per le ultime medicine. Nel mese di dicembre 
m'avanzarono appena due messe, vedrò in quest'altro se me n'avanzeranno e te ne 
manderò: non dubitare del babbo tuo che farà per te quel che potrà. 

Io cercherò di mandarti le messe 2, e le medicine è meglio che le compri a 
Benevento, giacché qui si mette per lo mezzo il baffettone 3. Ma non ci 
confondiamo. Gesù è con noi. Io per ora sto bene e ne ringrazio Gesù di cuore. 
Scrissi nuovamente al segretario 4 per il tuo mantello e credo che l'avrai 
avuto. Oggi stesso gli scrivo pure per un calice, avendo saputo che a San Marco 
ce n'è qualcuno d'avanzo, perché qui [per] un calice vogliono 40 lire ed io, o 
meglio, il convento non è in grado di spenderle: insomma farò il possibile di 
contentarti anche in questo per amore di Gesù. 

Ti prego non affaticare la tua vista a scrivermi; mi basta una cartolina 
illustrata. Solo non dimenticare chi ti vuol bene ed ha bisogno tanto tanto 
della divina grazia. 

Saluto i tuoi cari, l'arciprete, un bacio a Francisco... 5. 

T'abbraccia in Gesù Cristo il 

tuo affezionatissimo, 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Nell'ottobre del 1911, padre Benedetto con il beneplacito del superiore 
generale dell'ordine e dopo essersi consigliato con i medici che padre Pio 
poteva "stare fuori dell'aria nativa con la speranza di non peggiorare", lo 
mandò al convento di Venafro, dove padre Agostino insegnava sacra eloquenza ai 
giovani sacerdoti. Quivi però la sua salute si aggravò notevolmente, e il 
provinciale gli permise il 4 dicembre di rientrare a Pietrelcina, ove giunse la 
mattina del giorno 7 e il giorno dopo, festa della Immacolata, poté cantar messa 
"come se nulla avesse sofferto. Certo la malattia era misteriosa, come 
misteriosa la permanenza a Pietrelcina". AGOSTINO DA SAN MARCO IN LAMIS, Notizie 
su padre Pio, IV, f. 2rv; Diario, p. 198. 

2 Padre Agostino, come pure p. Benedetto, gli mandava delle messe da celebrare 
per poter pagare le spese della malattia. 

3 Uno dei tanti epiteti usati da padre Pio per nominare il tentatore. Cf. sopra, 
129. 

4 Al segretario provinciale, p. Luigi d'Avellino. 

5 E' uno dei figli di Michele (1882 1967), fratello di padre Pio: nacque il 18 
marzo 1909 e morì il 9 novembre 1920. Cf. lett. 50, nota 5. 

fine note. 


55 
Padre Benedetto a Padre Pio 


La vera causa del suo silenzio. Se non può farlo personalmente, gli scriva per 
interposta persona. Commissioni fatte. 


San Marco la Catola, 8 gennaio 1912 
W.J.M.J.F. 


Carissimo padre Pio, 

non è come hai sospettato che io stia corrivo del fatto tuo: anzi ti voglio bene 
più di prima e più crescono le tue prove e più in me si aumenta l'amore. Se non 
ho risposto è stato perché alle due semplici cartoline illustrate 1 non avevo da 
rispondere. Scrivi dunque e narrami le cose del tuo spirito; non importa che per 
la debolezza della vista vai torto sui righi; procurerò io di leggere a diritto. 
Spero per altro che il Signore ti voglia conservare gli occhi per gli usi 
necessari della vita e non togliermi la consolazione di ricevere tue nuove. Se 
ti accorgerai di non poter più scrivere assolutamente, serviti di qualche 
persona di fiducia alla quale, sotto segreto, comunicherai le cose del tuo 
interno ed essa riferirà a me. 

Non ti curare di applicare per la provincia, dovendo tu provvedere ai molti tuoi 
bisogni; anzi se hai bisogno di soccorso fammelo sapere. 

Ti ho mandato il mantello e ti manderò anche un calice per celebrare, potendosi 
costà temere il contagio per l'uso degli arredi sacri. In caso di morte ci 
dev'essere restituito. 

Consolati nel Signore che ti ama tanto e prendi da me una cordialissima 
benedizione. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Benedetto da San Marco in Lamis, 

ministro provinciale indegno 


note: 
1 Queste cartoline non sono state conservate. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Le spese medicinali e l'invio d'un calice. 
Foggia, 11 gennaio 1912 

I.M.I.F. 


Fili carissime, 

intra paucos dies habebis calicem cum patena a patre secretario. Praeterea idem 
secretarius me certiorem facit ut ego tibi consulam ut notam medicinarum mittas 
ad patrem provincialem singulis vicibus. Intelligisne? Vide quanta bona 
accipimus a Deo! Deo gratias! Ego te rogo (et est patris tui praecatio!) ut 
illam notam expensarum semper ad provincialem mittas. 

Recepi cartolinam illustratam. Vale: ego, Deo favente, valeo. Omnibus amicis 
salutem dico. Franciscum osculor. 


Semper sum tuus 
frater Augustinus capuccinus 


57 
Padre Pio a padre Benedetto 


Dice di fare una indigestione di divine consolazioni ad onta dell'assedio di 
barbablù. Non può affidare a nessuno il suo interno per comunicarlo a me. 


Pietrelcina, 13 gennaio 1912 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

rispondo alla sua tanto cara e gentile lettera, che molta gioia ha arrecato al 
mio cuore nello stato in cui mi trovo. 

In quanto allo stato fisico, se si fa eccezione alla vista che non vuole 
ritornarmi, sto benino. Riguardo allo stato morale, le dico solo che barbablù 1 
non vuole lasciarmi affatto, anzi mi da sempre nuovo filo da torcere; ma è pur 
vero che Gesù è con me; anzi mi permetta la frase che sto per usare: io sto 
quasi continuamente facendo una indigestione di consolazione. 

Lode a Dio ne rendo, che anche in questo luogo di esilio per me non lascia di 
mantenermi le mani addosso. Molte cose avrei da dirle in particolare, ma la 
vista non mi favorisce. Nel caso di non poterle scrivere lo stato del mio 
interno, a causa della vista, ella mi dice servirmi di qualche persona di 
fiducia per quindi manifestarglielo; ora la supplico, babbo mio, di non 
obbligarmi a tanto, perché non posso manifestarlo a nessuna persona di qui. Ad 
una sola persona ho manifestato quasi tutto il mio intento per averne dei 
rischiarimenti e del resto questa sola persona potrebbe servirmi, ma disgrazia 
vuole per me, che costei si trova in condizioni assai peggiori di me, per causa 
di vista 2. Il dovere quindi di non potere sfogare il mio interno con un padre 
generoso, che mi offrì la sua mano protettrice e si degnò chiamarmi suo figlio 
mi priva dell'unico conforto che mi resti. 

Per una certa regola di convenienza ho creduto bene di manifestare al parroco il 
suo generoso pensiero, quale è quello di volermi mandare il calice. Egli mi ha 
detto che avessi pregato lei a nome suo di astenersi di mandare il calice, 
poiché lui fin dal giorno della mia ordinazione (10 agosto 1910), consapevole 
della mia malattia contagiosa, lasciò esclusivamente a mia disposizione un 
calice con tutti gli altri arredi sacri. 

Ora aggiungo anche la mia preghiera. In caso contrario che ella ha già spedito 
il calice conviene quindi respingerglielo. Ella è contenta di ciò? 

Il padre lettore Agostino ieri mi scrisse una cartolina colla quale mi diceva 
che lui aveva ricevuto l'incarico dal padre secretario di dire a me di rimettere 
alla paternità vostra, volta per volta, le spese delle medicine. Io rimango 
ammirato da tanta sua bontà, poiché son convinto che il padre secretario nulla 
scrive senza il suo permesso. Intanto la nota di dette spese da che sono 
ritornato qui ascende a lire 23. 


Finisco poiché non ne posso più. Si abbia gli auguri di tutti i buoni amici, 
mentre io baciandole la mano e chiedendole la sua paterna benedizione mi 
sottoscrivo 

il suo povero 

fra Pio 


note: 

1 Cioè, il demonio. Cf. sopra (intr.). 

2 Si riferisce all'arciprete don Salvatore Maria Pannullo, il quale tre anni 
prima di morire perse completamente la vista. Cf. lett. 6, nota 1. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 

Il demonio lo percuote con ordigni di ferro. 
Pietrelcina, 18 gennaio 1912 

J.M.J.F. 


Mio dilettissimo padre, 

ho ricevuto le dieci messe e giorni fa ricevei anche la vostra cartolina 1. Io 
rimango sommamente meravigliato ed in pari tempo estremamente confuso da tanta 
vostra squisita carità verso di me, che pur troppo non merito. Ma poiché non 
sono buono a dar segno di riconoscenza, vi auguro che Gesù vi ricompensi a cento 
doppi la carità che usate a me. 

Ho già inviato al padre provinciale le spese delle medicine, e non le note 
poiché non le ho; in avvenire gli rimetterò anche le note. Intanto debbo 
confessarvi che io ignoro quale sia il motivo per cui il provinciale mi chiede 
dette note. 

In salute sto benino, ma la vista non vuole ritornarmi. 

Barbablù non si vuole dare per vinto. Ha preso quasi tutte le forme. Da vari 
giorni in qua mi viene a visitare assieme con altri suoi satelliti armati di 
bastoni e di ordigni di ferro e quello che è peggio sotto le proprie forme. 

Chi sa quante volte mi ha gittato dal letto trascinandomi per la stanza. Ma 
pazienza! Gesù, la Mammina, l'Angioletto, san Giuseppe ed il padre san Francesco 
sono quasi sempre con me. L'arciprete mi vuole bene più che padre e dico 
sinceramente che mi addolora non poco di non poterlo aiutare, massime nel 
confessare, non avendo il provinciale dato segno alcuno nell'autorizzarmi alla 
confessione. 

Abbiatevi i saluti di tutta la mia famiglia, ed in ispecial modo quelli di 
Francesco che vi nomina continuamente e quelli dell'arciprete; mentre io 
baciandovi caramente la mano e chiedendovi la vostra paterna benedizione mi 
sottoscrivo sempre 

il vostro povero discepolo, 

fra Pio, cappuccino. 

Mi raccomando vivamente per una preghiera; lo stesso farò anch'io per voi. 


note: 
1 A noi non pervenuta. 
fine note. 


59 
Padre Agostino a padre Pio 


"La tua lettera mi consola e mi affligge". Deve confidargli i suoi segreti. 
Le spese medicinali. Un prossimo incontro. Incoraggiamenti. 


Foggia, 18 gennaio 1912 
I.M.I.F. 


Figliol mio carissimo, 

ringrazio il Signore che hai ricevuto ciò che t'ho mandato: ma sii pur certo che 
io per me non faccio nulla, del resto lo merita Gesù per te e basta; tu non devi 
ringraziare me, ma il Signore che ci vuol bene. 

La tua lettera mi consola e mi affligge al tempo stesso: mi consola, perché 
veggo che Gesù accresce per te il suo amore ed è tutta sua bontà e niente merito 
nostro; m'affligge poi, perché il nemico non si dà per vinto. Ma intanto, 
figliuol mio, non ti stancare; fede, speranza ed amore a Gesù, sotto la cui 
permissione il nemico opera e non andrà oltre di quello che Dio ha disposto e 
tutto finirà col trionfo di Dio e salvezza nostra. 

Già io te lo dicevo che il birbaccione avrebbe fatto cose incredibili, ma pur ti 
soggiungevo che non potrà mai combinar nulla. 

Mi dispiace che la vista non ti aiuti ancora bene; intanto per amor di Gesù, che 
te ne darà la forza, non mi privare di tanto in tanto di qualche tua notizia 
intima; ormai siamo davvero fratelli in Gesù Cristo; io so tutto, tu mi conosci: 
dunque nessun timore di confidarmi i tuoi segreti: a me sembra che sia divin 
volere ch'io sappia le cose che Dio opera in te, non perché io ne sia degno, ma 
per la gloria di Dio. Del resto interroga il nostro Gesù, io non ti comando, e 
vedi che ti dirà lui! 

In quanto alle note da mandare al provinciale non ti confondere di sapere il 
perché, giacché non lo so neppur io; io soltanto volli intercedere per mezzo del 
segretario e ci sono riuscito: dunque tu o manda le note o manda il conto, a me 
par lo stesso; ma è meglio mandar le note. 

Hai ricevuto il calice con la patena? 

Quanto bramerei esserti accanto sempre!... Ma fiat voluntas Dei! Se piacerà a 
Gesù, spero rivederti alcuni giorni prima del capitolo 1 sia che si celebri a 
Tora sia che si celebri a Morcone, io procurerò, se a Dio piacerà, di fermarmi 
costà almeno una giornata. 

Procurerò anche d'ottenerti dal provinciale la facoltà di confessare. 

Quante cose vorrei dirti, figlio mio: ma è per venire il professore e non ho più 
tempo. 

Saluto (e ringrazio dei loro saluti) tutti i tuoi cari, l'arciprete, ecc. 


Coraggio, Pio; tu mi dici che Gesù, Maria e Giuseppe, il serafico Padre, 
l'Angiolino, insomma il paradiso è con te: dunque che potrà fare tutto 
l'inferno? 

Grazie a Dio, io sto bene senza alcun mio merito: sia benedetto il Signore!. 

Non mancherò di pregare per te; già non me ne dimentico mai; tu pure non 
dimenticare chi ti vuol bene ed è sempre 

tuo affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino cappuccino. 

Almeno ogni mese prego non privarmi di una tua graditissima. 


note: 

1 Il capitolo o riunione dei delegati della provincia per l'elezione dei 
superiori maggiori non ebbe luogo né a Morcone né a Tora. Dai superiori generali 
fu confermato ministro provinciale p. Benedetto da San Marco in Lamis; e il 
governo della provincia rimase nelle sue mani sino al luglio del 1919, resa 
impossibile la convocazione di nuove riunioni capitolari, a causa delle vicende 
belliche della guerra del 1915 1918. 

Il convento cappuccino di Tora (provincia di Caserta) fu fondato nel 1705 da 
Francesco Galluccio, duca di Tora. Cf. TOMMASO DA MORCONE OFMCap., Convento di 
Tora e Piccilli, 2 ed., Foggia 1962. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Grandi consolazioni e grandi battiture. Si lamenta del silenzio del 
provinciale. 


[Pietrelcina, gennaio 1912] (1) 
J.M.I.F. 


Babbo carissimo, 

quando finirà la mia penitenza in questo luogo! Se voi foste libero di 
intraprendere viaggio, non esiterei di scrivervi su questo foglio una calda 
sollecitazione a lasciar tutto da parte per un momento e venire a consolarmi nel 
mio esilio. Ma sia fatto il volere di Dio, che vuole ancora prolungata la mia 
penitenza in questo luogo! 

In questo giorno più che mai sto facendo una somma e prolungata indigestione di 
divina consolazione. Barbablù poi con molti dei suoi pari, ad eccezione del 
mercoledì, non cessa di battermi, sarei per dire a morte. Ma il Monsieur 2 con 
gli altri nobili celesti personaggi colle loro frequenti visite mi rinfrancano 
tutto. Viva Gesù, ripetiamo sempre. 

Dal giovedì sera fino al sabato si soffre assai. Tutto lo spettacolo della 
passione si offre a me e figuratevi se vi può essere consolazione in mezzo a 
tutto questo. In questi giorni più che mai il nostro comune nemico mette su 
tutti i suoi sforzi per perdermi e distruggermi, come sempre mi va ripetendo. 


Molte cose avrei a dirvi, ma il motivo che ciò m'impedisce voi lo sapete 
benissimo, e non arrossisco di ripetervelo di nuovo che è la benedetta vista che 
non mi vuole accompagnare. Molte volte sono costretto per leggere la messa a 
servirmi del lume. Nel resto poi, la Dieu merci, sto benino. 

Mi duole non poco d'aver scritto varie volte al provinciale, non senza mio 
sacrifizio, mandandogli anche le spese di medicine senza ricever risposta 3. In 
avvenire, perdonate babbo mio, se vi manco di rispetto su questo punto, non gli 
manderò le spese delle medicine. Il provinciale si serva pure di me come meglio 
gli pare e piace, ma lasci in pace però la mia famiglia che continuamente si 
dissangui per me senza dolersene affatto. Vi raccomando la massima secretezza su 
questo punto poiché è stato uno sfogo di un figlio con un buon padre. 

Ora addio, mio caro e buon padre, chi sa se mi sarà concessa la grazia di 
rivedervi nuovamente; non vi mando un bacio, poiché è troppo poco per le fatiche 
sostenute per me, ma sibbene vi mando tutto quello che ho nel cuore per voi 
ossia una tenerezza infinita. Vi venero, reverendo padre. 

Fra Pio 


Francesco, la mia famiglia, l'arciprete e gli amici tutti vi rimettono infiniti 
saluti ed ossequi. 


note: 

1 Il testo della lettera, senza data, destinatario e luogo, si trova in una 
busta indirizzata a p. Benedetto con questo sommario: ‘Indebolimento della 
vista. Chiede di confessare un po' gli uomini". La lettera, invece, è 


indirizzata a p. Agostino ed il sommario non corrisponde a questa lettera, ma a 
quella del 2 marzo (cf. lett. 64). L'allusione alla conoscenza del francese che 
si trova nella lettera di p. Agostino del 1 febbraio e in quella del 3 febbraio 
indurrebbe a datarla fine gennaio. 

2 Cioè, il Signore, Dio. 

3 si vedano le lettere del 5 e del 13 gennaio. 

fine note. 


61 
Padre Agostino a padre Pio 


Lode a Dio. Facoltà per le confessioni. Spese medicinali. La lingua 
francese. 


Foggia, 1 febbraio 1912 
I.M.I.F. 


Fili carissime, 

in Domino gaudeo de litteris tuis, quia Deum glorificatum semper cognosco. Deus 
igitur benedicatur ab omnibus cum Matre sua et nostra. Noli insidias inimici 
metuere: nihil enim tibi, mihi aliisque facere poterit absque Dei permissione ac 
semper in Dei gloriam cedet. 

Ego pro mea indignitate pro te semper orabo et tu pro me facere satage. 


Spero, Deo favente, iterum te in hac terra videre ac te rogo ut in casu me de 
tui exilii fine, si Deus tibi revelaverit, certiorem facere. 

Heri fuit hic pater provincialis et ego in Domino iudicavi illi omnia quae tibi 
a Deo acciderunt revelare. 

Facultatem confessiones audiendi tibi permittere non potest ideoque voluntaten 
Dei in hoc quoque cognosce et adora. 

Medicinarum expensas semper ad provincialem mitte (rogat te pater tuus!); ego 
operam meam apud illum pro viribus navabo. Intelligisne?... Iam superior omnia 
novit et voluntatem Dei ipse quoque adorabit. 

Gaudeo quoque quod linguam gallicam 1 etiam cognoscere coepisti. Optime! 

Très bien, petit enfant! Dieu te bénie! Au revoir, mon très chéri petit enfant. 
Tuis et amicis salutem dico. 

In Domino te amplector. 

Pater tuus, 

frater Augustinus, capuccinus 


note: 
1 Cf. lettera seguente, nota 2, lettere 82, 97, nota 2. 
fine note. 


62 
Padre Agostino a padre Pio 


Equivoco a causa delle spese medicinali. "Trionferai sempre a gloria di Dio". 
Unione di preghiere. "Scrivi quante volte vuoi". 


Foggia, 3 febbraio 1912 
I.M.I.F. 


Figliol mio carissimo, 

in quanto alla rivelazione fatta da me al provinciale mi sembra di non aver 
fatto male: del resto il buon Dio sa con che fine io l'abbia fatto e credo non 
se ne sia dispiaciuto; intanto tu prega sempre per me e conservami sempre il tuo 
amore 1. 

Se le note non vuoi mandarle più, fa' come t'ispira il Signore: a me dispiace 
che non posso mandarti delle messe con maggior elemosina, ma farò il possibile 
da parte mia e col divino aiuto. 

Il buon Gesù sia in te glorificato e tu non temere le insidie ed i combattimenti 
del nemico: trionferai sempre a gloria di Dio. Io nella mia indegnità non cesso 
di pregare per te e procuriamo di stare uniti nella preghiera. Se vedi che il 
Signore lo vuole, fammi sapere quello che egli opera in te e per te; se poi non 
lo vuole, fiat voluntas eius! 

Chi t'ha insegnato il francese? 2. 

Bramerei, se Dio lo permette, trovarmi daccanto a te, nel caso ch'egli voglia 
chiamarti ai suoi gaudi eterni. 


Figliol mio, io ti voglio sempre bene, me lo comanda Iddio, non bramo altro che 
riabbracciarti quaggiù e poi per sempre essere lassù insieme col misericordioso 
Signore. 

Scrivi quante volte vuoi, fammi sapere ciò che vuoi e ciò che Dio vuole, io son 
contento, se tu lo sei. 

Addio, fili mi, non ho tempo, perché sai che è la festa del nostro san Giuseppe 
da Leonessa 3. La festa si svolge bene, grazie infinite al Signore. Sono 
occupato: perdona la fretta ed abbiti un bacio affettuoso dal 

tuo affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino. 

Tanti ossequi a tutti; un bacio a Franciccu 4. 


note: 

1 Nelle lettere di padre Pio a noi pervenute non si trova menzione di questa 
"rivelazione" fatta da p. Agostino al superiore provinciale. 

2 A questa domanda risponde lo stesso padre Agostino: padre Pio "non sa né greco 
e né francese. L'angelo custode gli spiegava tutto ed il padre mi rispondeva a 
tono" (Notizie, IV, f. 8v; Diario, p. 208). Cf. anche lett. 96. 

3 Il cappuccino san Giuseppe da Leonessa nacque l'8 gennaio 1556 e morì il 4 
febbraio 1612. Canonizzato il 29 giugno 1746, la festa liturgica si celebra il 4 
febbraio. Nel 1912 ricorreva il terzo centenario della morte. 

4 Il nipotino di padre Pio. 

fine note. 


63 
Padre Pio a padre Agostino 


Stato di salute. Non vede quasi affatto. Visite del demonio [ma consolazioni 
divine. ] 


Pietrelcina, 28 febbraio 1912 
J.M.J.F. 


Babbo mio carissimo, 

dal mio lungo silenzio non argomentate, ve ne prego che l'amore che ho nutrito 
verso di voi si sia diminuito. Il motivo unico è la vista che m'impedisce di 
tenerci in una corrispondenza più frequente. Però vi ho tenuto sempre presente 
dinanzi a Gesù. Inviarvi poi un biglietto solamente, dico sinceramente, non ci 
trovo nessuna soddisfazione. 

Le visite di quei soliti personaggi seguitano e si rendono sempre più frequenti; 
ma intanto le battaglie non cessano. Quei cosacci 1, sembrami alle volte che 
l'abbiano più colle persone che mi amano, che con me. Però vengo rassicurato che 
nulla è da temersi. 

Grazie intanto vi rendo per l'elemosina delle messe, che vi siete degnato di 
inviarmi. Chi sa come la pensa il provinciale nel non vedersi scritto; del resto 
lui sa tutto ed il Signore mi è testimone 2. 


In salute, grazie a Dio, sto discretamente benino, ma la vista mi dà un po' di 
preoccupazione. Per leggere la messa, il più delle volte, sono costretto a 
servirmi del lume che, grazie alla bontà dell'arciprete, nulla mi nega. Avrei 
intenzione di chiedere il permesso di dire la messa della Madonna e quella dei 
Morti 3. Voi cosa ne dite? Se lo credete bene fate le pratiche col provinciale. 
Quante cose poi avrei a dirvi, ma finisco perché la vista non mi regge più! Il 
cuore intanto parli per me. 

Abbiatevi i saluti di tutta la mia famiglia e quelli dei buoni amici, massime i 
saluti dell'arciprete e di Francesco; in fine baciandovi con affetto veramente 
filiale mi sottoscrivo sempre 

il vostro povero discepolo, 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 I cosacci sono i diavoli. Cf. sopra, 129. 

2 L'ultima lettera scritta da padre Pio al provinciale a noi pervenuta è quella 
datata il 13 gennaio. 

3 Vedi lett. 72, nota 2. 

fine note. 


64 
Padre Pio a padre Benedetto 


Salute discreta, ma la vista dà fastidio. Chiede l'autorizzazione per la 
confessione degli uomini. 


Pietrelcina, 2 marzo 1912 
J.M.J.F. 


Babbo carissimo, 

grazie per la cartolina vaglia inviatami. Il buon Gesù glielo renda centuplicato 
il bene che ha fatto per me fino al presente. 

In salute, grazie a Dio, sto discretamente benino, ma la vista, che non vuole 
ritornarmi, mi preoccupa un po'. Sono costretto molte volte a servirmi del lume 
per leggere la messa. Sia fatta, però, la volontà di Dio! 

Vengo a chiederle nuovamente un permesso, e voglio sperare che questa volta non 
me lo negherà; questo permesso riguarda l'autorizzazione della confessione 
almeno degli uomini. Sia sicuro che non mi farà nessun male 1. 

Finisco perché la vista non mi regge. Addio, mio caro padre; le rinnovo 
l'assicurazione del mio grande affetto verso la sua persona. Intanto non 
dimentichi di benedire 

il suo povero 

fra Pio 


note: 
1 Si vedano le lett. 32, 34, 66. 
fine note. 


65 
Padre Agostino a padre Pio 


Nessun timore del nemico. Permesso per celebrare le messe votive della Madonna 
e dei Morti. 


Foggia, 3 marzo 1912 
I.M.I.F. 


Fili carissime in Domino, 

Litteras tuas accepi. Deo gratias ago infinitas, quod, sicut ille vult, tu vale. 
Noli timere insidias inimici, quia nihil valet neque, Deo favente, valebit 
contra te nec contra quos amas. 

Facultatem celebrandi missam beatae Mariae Virginis ac defunctorum quam primum 
obtinebis 1. 

Omnia a Deo tibi bene contingant et tu numquam in orationibus tuis obliviscere 
patrem et confratrem 

in Christo et sancto Francisco 


note: 


1 Vedi lett. 72, Nota 2. 
fine note. 


66 
Padre Benedetto a padre Pio 


Non viene concessa la autorizzazione per confessare. Necessità dello studio 
della teologia morale. 


San Marco la Catola, 4 marzo 1912 


W.J.M.J.F. 


Carissimo Pio, 

non posso concedervi la facoltà 1 chiesta e ciò non solo per un riguardo alla 
vostra malferma salute, ma anche perché debbo essere certo della necessaria 
capacità scientifica prima di autorizzare qualcuno al sacro ministero. Se, mio 
caro figliuolo, la teologia morale è una materia tanto lunga e difficile che non 
basta l'averla appresa diligentemente, ma bisogna averla sempre fra le mani come 
raccomanda sant'Alfonso 2 e si ordina dalla chiesa con imporre lo scioglimento 
dei casi a tutto il clero 3, posso mai congetturare che ne abbiate la cognizione 
sufficiente se oltre a non averla percorsa regolarmente con l'aiuto del lettore 
non siete stato da lungo tempo in grado di rileggerla? 

Rassegnatevi dunque e raccomandate a Dio i poveri peccatori. 

Fatemi sapere qualche cosa di voi, non importando che scrivete torto. 

Vi benedico di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 


note: 

1 Si riferisce certamente alla facoltà di poter confessare, più volte richiesta 
al superiore provinciale. 

2 In seguito, padre Pio ricordava spesso la raccomandazione di sant'Alfonso, ai 
sacerdoti e specialmente ai confessori. Cf. IGNAZIO DA IELSI OFMCap, Diario, 1, 
6 nov. 1922, f. 18r, in Arch. S. Giovanni Rotondo. 

3 Con la frase "scioglimento dei casi" p. Benedetto intende significare quel 
raduno che deve tenersi parecchie volte all'anno sia dal clero secolare che da 
quello regolare per discutere insieme di determinate materie di scienza 
ecclesiastica. 

fine note. 


67 

Padre Pio a padre Agostino 

Grandi gioie. E' per fare una indigestione di consolazioni. 
Pietrelcina, 16 marzo 1912 

J.M.J.F. 


Babbo caro, 

io sto facendo una continua indigestione di consolazioni divine. In certi 
momenti sembrami di morirne per la troppa dolcezza e sto lì per li di dire a 
Gesù con sant'Agostino: "Eia, Domine, moriar, ut te videam" 1. Ma il momento 
babbo mio, non è giunto ancora. 

Barbablù intanto mi vorrebbe proprio distruggere. Ma viva sempre Gesù! Il 
Signore vi possa rendere felice in terra e beato in cielo per tutto ciò che 
avete fatto per me, massime ciò che avete fatto col provinciale sul conto mio. 


E' da un pezzo poi che rni assicuravate che quanto prima mi sarebbe stata 
concessa la facoltà di dire la messa festiva della Madonna e quella dei morti 2 
ed intanto nessuno si è fatto vivo!? 

Addio, babbo mio, vi rinnovo l'assicurazione del mio grandissimo affetto. 

Il vostro povero discepolo, 

fra Pio 

Vi sarei molto grato se mi procurereste un libretto nominato Il cappuccino 
ritirato 3. Abbiatevi gli ossequi ed i saluti dell'arciprete e della mia 
famiglia. 


note: 

1 Cf. S. AGOSTINO, Confessioni, I, 5, 5. 

2 Vedi lett. 72, nota 2. 

3 Si tratta della seguente operetta di p. Gaetano da Bergamo: IL Cappuccino 
ritirato per dieci giorni in se stesso, ossia Esercizi spirituali aggiustati ad 
uso dei frati cappuccini di san Francesco. Il libretto, stampato per la prima 
volta a Milano nel 1719, ebbe una notevole diffusione. Padre Pio poteva servirsi 
dell'edizione di Milano del 1890. 

fine note. 


68 

Padre Pio a Padre Agostino 

Grandi trasporti di amore. - Il demonio lo percuote a morte. 
Pietrelcina, 21 marzo 1912 

J.M.J.F. 


Babbo carissimo, 

ho ricevuto le venti messe inviatemi da voi. Lode, onore e gloria ne siano rese 
al Signore! 

Sento in cuor mio un grande desiderio di dirvi tante cose, tutte di Gesù; ma non 
mi so esprimere, e la vista non mi accompagna. 

Ieri festività di san Giuseppe 1 Iddio solo sa quante dolcezze provai, massime 
dopo la messa, tanto che le sento ancora in me. La testa ed il cuore mi 
bruciavano; ma era un fuoco che mi faceva bene. La bocca sentiva tutta la 
dolcezza di quelle carni immacolate del Figlio di Dio. Oh! se in questo momento 
che sento quasi ancora tutto mi riuscisse di seppellire sempre nel mio cuore 
queste consolazioni, certo sarei in un paradiso! 

Quanto mi rende allegro Gesù! Quanto è soave il suo spirito! Ma io mi confondo e 
non riesco a fare altro se non che piangere e ripetere: Gesù, cibo mio!... Ciò 
che più mi affligge si è che tanto amore di Gesù viene da me ripagato con tanta 
ingratitudine... Egli mi vuole sempre bene e mi stringe sempre più a sé. Ha 
dimenticato i miei peccati, e si direbbe che si ricorda solo della sua 
misericordia... Ogni mattina viene in me, e riversa nel mio povero cuore tutte 
le effusioni della sua bontà. Vorrei, se fosse in mio potere, lavare col mio 
sangue quei luoghi, dove ho commesso tanti peccati, dove ho scandalizzato tante 
anime 2. Ma viva sempre la misericordia di Gesù. 


Questo Gesù quasi sempre mi chiede amore. Ed il mio cuore più che la bocca gli 
risponde: o Gesù mio, vorrei... e non posso più continuare. Ma alla fine 
esclamo: sì, Gesù, ti amo; in questo momento sembrami di amarti e sento anche il 
bisogno di amarti di più; ma, Gesù, amore nel cuore non ce ne ho più, tu sai che 
l'ho donato tutto a te; se vuoi più amore prendi questo mio cuore e riempilo del 
tuo amore e poi comandami pure di amarti, che non mi rifiuterò; anzi te ne prego 
di farlo, io lo desidero. 

Dal giovedì sera fino al sabato, come anche il martedì è una tragedia dolorosa 
per me. Il cuore, le mani ed i piedi sembrami che siano trapassati da una spada; 
tanto è il dolore che ne sento. 

Il demonio intanto non cessa di apparirmi sotto le sue orride forme e di 
percuotermi in un modo veramente spaventevole. Ma viva l'amore di Gesù, che di 
tutto mi ricompensa colle sue visite! 

Ora, babbo mio, lasciamoci, ma per trovarci tra poco con Gesù. 

Vi prego della vostra benedizione, delle vostre preghiere; e non dimenticate il 
vostro povero discepolo, 

fra Pio 


note: 

1 Probabilmente la lettera iniziata il giorno 20 fu terminata e spedita il 
giorno 21. 

2 Pia esagerazione. Si veda lett. 25, nota 1. 

fine note. 


69 
Padre Agostino a padre Pio 


Intimità divine. Tentazioni diaboliche. Gli incarichi ricevuti. Non 
ringraziare, ma pregare. 


Foggia, 16 marzo 1912 (1) 
I.M.I.F. 


Figliuol mio carissimo, 

godo delle tue divine consolazioni e ne ringrazio di cuore il benedetto Gesù. 
Ma, se piace al Signore, perché non mettermi a parte di qualche intimità divina? 
Certo non ne son degno: ma se Dio lo volesse, te ne vorrei pregare per suo 
amore. 

Il nemico s'è dato per vinto?... Intanto coraggio e Dio è con noi! 

S'aspetta ancora da Roma la bramata facoltà, perché il segretario scrisse subito 
appena io glielo feci sapere 2. 

Domani, a Dio piacendo, scriverò per Il cappuccino ritirato. 

Tu non devi ringraziarmi per niente, perché a Dio solo l'onore e la gloria. 
Soltanto continua a pregare per me e mi basta. 

Tanti ossequi a tutti come al solito. Un bacio a Franceschino! 

T'abbraccia nel Signore il sempre tuo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Probabilmente vi è uno sbaglio nella data, poiché si tratta della risposta 
alla lettera precedente, a meno che questa non fosse stata consegnata a mano. 

2 Vedi lett. 72, nota 2. 

fine note. 


70 

Padre Agostino a padre Pio 

Ringrazia per la lettera ricevuta. Raccomanda l'umiltà e chiede preghiere. 
Foggia, 23 marzo 1912 

I.M.I.F. 


Fili in Domino carissime, 

gaudio superabundo de litteris tuis ac Deo gratias infinitas indesinenter et 
toto corde ago. Semper dulcissimus Iesus benedicatur et in omnibus glorificetur! 
At tu semper in humilitate esto ut semper dicere valeas: Domine, non mea 
voluntas sed tua fiat! 1... Hostis autem deprimatur! 

In orationibus tuis numquam obliviscere patris tui, cui multum gratia Dei opus 
est. 

Nunc autem te rogo, ut ad Deum aliquam peculiarem orationem extollas ad 
impetrandam pluviam sufficientem super agros Apuliae, qui pene exsiccantur, nam 
toto fere hieme vere non pluit. 

Deus nos exaudiat ac animarum corporumque nostrorum misereatur! 

Accepistine librum: Il cappuccino ritirato? 

Omnes in Domino saluto ac te in Christo amplector, sicut in coelo amplectari 
peropto. 

Frater Augustinus, capuccinus 


note: 
1 Cf. Lc. 22,42. 
fine note. 


71 
Padre Pio a padre Benedetto 


Non può scrivere per la vista. Augura la pasqua felice. Chiama il demonio 
barbablù. 


Pietrelcina, 31 marzo 1912 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

memore delle tante cure praticatemi, sento ora che si approssima la santa Pasqua 
1, un sacro dovere di non lasciarla passare senza augurargliela piena di tutte 
quelle grazie che possono renderla felice qui sulla terra e beato in cielo. 
Questo, padre mio, è l'augurio che so farle e credo che le sarà graditissimo. In 
tale solennità poi non mancherò dal canto mio di pregare, nella mia indegnità, 
Gesù risorto per la sua bella anima, sebbene non me ne dimentichi di pregare 
tutti i giorni per lei. 

In questi santi giorni più che mai sono oltremodo afflitto da quel barbablù. La 
prego quindi di raccomandarmi vivamente al Signore, affinché non mi faccia 
rimaner vittima di questo comun nemico. 

Dio però è con me e le consolazioni, che sempre mi fa gustare, sono tanto dolci 
da non poterle descrivere. 

In salute mi sento discretamente benino. Immagino che lei non è contento della 
narrazione in generale del mio stato interno, ma, padre mio, la vista mi vuol 
privare anche di quest'ultimo, cioè narrarle minutamente il mio stato interno. 
Iddio sa quanto sconquasso mi porta dopo aver scritto un po'. 

Ora arrivederci, padre mio, quando Dio vuole e dove vuole. 

Le bacio la mano e la prego a volermi benedire fortemente. 

Il suo 

fra Pio, cappuccino 


note: 


1 Nel 1912 la Pasqua cadeva il 7 aprile. 
fine note. 


72 

Padre Pio a padre Agostino 

Soffre... ma è Gesù che gli va a mendicare pene e lagrime. 
Pietrelcina, 2 aprile 1912 


J.M.J.F. 


Babbo carissimo, 

viva Gesù. La pasqua è prossima e troppo ingrato sarei se la facessi passare 
senza presentare al padre mio le mie più sincere felicitazioni. Si, ve l'auguro 
lieta nel Signore, ricca di gioie sante e di meriti. Questo è l'augurio che so 
farvi e voglio sperare che vi riuscirà graditissimo. 

Non mancherò intanto in tale solennità di raddoppiare le mie preghiere al 
risorto Gesù, affinché voglia avvalorare colla sua grazia il mio augurio che vi 
fo. In questi giorni santi, padre mio, se sapesse ciò che mi ha fatto e quel che 
ancora mi ha a fare quel cosaccio! 

Raccomandatemi anche voi al Signore, acciocché non mi faccia rimaner vittima di 
questo nostro comun nemico. So che soffrite di non avermi vicino per aiutarmi; 
ma godete padre mio, perché son contento più che mai nel soffrire, e se non 
ascoltassi che la voce del cuore, chiederei a Gesù che mi desse tutte le 
tristezze degli uomini; ma io non lo fo, perché temo di essere troppo egoista, 
bramando per me la parte migliore: il dolore. Nel dolore Gesù è più vicino; egli 
guarda, è lui che viene a mendicare pene, lacrime...; ei ne ha bisogno per le 
anime. 

In salute sto benino. Siete contento così? Ciò pertanto non impedisce a Gesù di 
prendermi quando voglia. Ricevei i libri 1 e sabato scorso mi pervenne anche 
l'indulto di dire la messa votiva 2. 

Finisco per cagione di vista. Non dimenticate, vicino a lui, l'ultimo ed il più 
povero dei vostri discepoli, 

fra Pio, cappuccino. 

La famiglia, l'arciprete e gli amici vi salutano e vi augurano una felicissima 
Pasqua. 


note: 

1 Questi libri erano: Il cappuccino ritirato (cf. lett. 67) e Pensieri ed 
affetti sopra la passione di Gesù Cristo per ogni giorno dell'anno. Anche questa 
operetta fu scritta dal p. Gaetano da Bergamo e stampata per la prima volta nel 
1733. Tra le edizioni più moderne, di cui poteva servirsi padre Pio, ricordiamo 
queste: Torino 1890, Firenze 1891, Genova 1897. 

2 La facoltà di poter celebrare quotidianamente la messa votiva della Madonna o 
dei defunti, a causa della vista malata, a padre Pio fu concessa il 21 marzo 
1912 (num. 1444/12) e dal generale dell'ordine comunicata al provinciale il 25 
marzo stesso anno; prorogata dal generale per un triennio, in data 9 giugno 
1916. Nel medesimo tempo (21 marzo 1912, num. 1444) e per lo stesso motivo - 
debolezza di vista - gli fu commutata la recita dell'ufficio divino in quindici 
decadi giornaliere del rosario della beata Vergine. 

fine note. 


73 

Padre Agostino a padre Pio 

Scambio d'auguri. Chiarimento su i libri inviati. 
Foggia, 3 aprile 1912 

I.M.I.F. 

Figliuolo mio carissimo, 


io non ti so dire quanto cari mi siano riusciti i tuoi auguri. Dio solo sa e sia 
sempre benedetto! 


Godo delle tue consolazioni e mi affliggo dei tuoi dolori...; ma no... non mi 
affliggo, perché so che Dio vuole così e sia sempre benedetta la divina volontà! 
Oh quanto bramo riabbracciarti qui in terra e poi godere Gesù in cielo!... Che 
Dio benedica il nostro affetto! 

Tu non temere quel bestione, perché non avrà nulla che fare con te e col divino 
aiuto neppur con me e con altri. 

Ti prego di spedirmi il volume Affetti e pensieri sulla passione di Gesù, perché 
questo libro l'ho fatto venire per un'altra persona e per isbaglio è stato 
mandato a te. Tu riterrai solo Il cappuccino ritirato come mio ricordo. 
Ringrazio degli auguri tutti ed auguro la buona Pasqua ai tuoi cari, 
all'arciprete, agli amici, un bacio a Francesco. 

A te poi tutto quello che vuole Gesù, io non so dire altro. Io nella mia 
indegnità prego e pregherò per te e tu non dimenticare mai il 

tuo babbo e fratello in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino 


74 
Padre Pio a padre Agostino 


E' malmenato e picchiato da satana. Appena può trascinarsi a dir messa e gode 
gioie sublimi nello stare unito a Dio. 


Pietrelcina, 18 aprile 1912 
J.M.J.F. 


Babbo carissimo, 

viva Gesù. Son lietissimo di potermi intrattenere colla presente un po' con voi. 
Ma come farò a narrarvi i nuovi trionfi di Gesù sull'anima mia in questi giorni? 
Mi astengo 1 solo a narrarvi ciò che passò in me martedì scorso 2. Che fuoco 
acceso sentii in questo giorno nel cuore! Ma questo fuoco sentii anche che fu 
acceso da una mano amica, da una mano divinamente gelosa. 

Me ne stavo ancora a letto, allorché fui visitato da quei cosacci, che mi 
picchiavano in un modo così barbaramente, che ritengo come grazia ben grande 
l'aver potuto sopportare ciò, senza morirne; una prova, babbo mio, che era molto 
superiore alle mie forze. 

A stento potei recarmi al divin prigioniero per celebrare. Finita la messa, mi 
trattenni con Gesù pel rendimento di grazie. Oh quanto fu soave il colloquio 
tenuto col paradiso in questa mattina! Fu tale che pur volendomi provare a voler 
dir tutto non lo potrei; vi furono cose che non possono tradursi in un 
linguaggio umano, senza perdere il loro senso profondo e celeste. IL cuore di 
Gesù ed il mio, permettetemi l'espressione, si fusero. Non erano più due i cuori 
che battevano, ma uno solo. Il mio cuore era scomparso, come una goccia d'acqua 
che si smarrisce in un mare. Gesù n'era il paradiso, il re. La gioia in me era 
sì intensa e sì profonda, che più non [mi] potei contenere; le lacrime più 
deliziose mi inondarono il volto. 

Sì, babbo mio, l'uomo non può comprendere che quando il paradiso si riversa in 
un cuore, questo cuore afflitto, esiliato, debole e mortale, non lo può 


sopportare senza piangere. Sì, lo ripeto, la gioia sola che riempiva il mio 
cuore fu quella che mi fece piangere sì a lungo. 

Questa visita, credetemi, mi rinfrancò tutto. Viva il divin prigioniero! 

Il demonio impossibiliterà di vederci prima del capitolo 3, ma non importa se 
gli riuscirà di non farci riabbracciare fisicamente. Io ne fo fin da adesso un 
sacrifizio a Gesù. Noi ci contempleremo dinanzi a Gesù. 

Finisco, che non ne posso più. 

Quando sarete dinanzi a lui non dimenticate di raccomandare 

fra Pio. 

La famiglia, l'arciprete e gli amici tutti vi augurano tante belle cose. 


note: 

1 Astengo = mi limito. 

2 Cioè, il 16 aprile 1912. Si descrive il fenomeno mistico chiamato "fusione di 
cuori". 

3 Vedi lettere del 17 e 18 maggio, nn. 80 81. 

fine note. 


75 
Padre Agostino a padre Pio 


La volontà di Dio. Ritorno in convento. Raccomandazioni. La lingua 
francese. 


I.M.I.F. 
Foggia, 20 aprile 1912 


Figliuol mio in Gesù Cristo, 

la tua graditissima e la mia cartolina si saranno salutate per istrada. 

Puoi immaginare come io goda dei tuoi gaudi e mi affligga dei tuoi dolori. 
Intanto sia fatta sempre la divina volontà; benedetto sempre il dolcissimo Gesù! 
Io non bramo altro da Dio che la forza di far sempre il suo santo volere. E 
certo non si potrebbe desiderare di meglio. 

Ti prego di non istare a sentire ciò che ti dice il comun nemico: tu sai che è 
proprio menzognero. 

Io spero da Dio la grazia di riabbracciarti un'altra volta, 

anzi di averti nel chiostro accanto a me e poi essere insieme nel santo 
paradiso. Del resto faremo ciò che Dio vorrà e così il nemico resterà sempre 
scornato. 

Alcune anime mi sono raccomandate: io ti prego di raccomandarle a Gesù. 

Non interrompere la tua preghiera per il buon esito del prossimo capitolo: 
abbiamo bisogno molto di un aiuto speciale di Dio, Gesù abbia pietà di noi! 
Levami, se è possibile, una curiosità. Chi t'ha insegnato il francese? Come mai, 
mentre prima non ti piaceva, ora ti piace? 1 


J'ai recu les livres 2. Très bien! 
Je salue la famille entière, tous les amis. 


Je t'embrasse avec l'amour de Jésus et je te prie de ne pas oublier auprès de 
lui 

ton père et frère chéri, 

frère Augustin, capucin 


note: 

1 Per la risposta alla domanda chi gli avesse insegnato il francese, cf. lett. 
62, nota 2 e il postscriptum della lettera seguente. Padre Pio gli avrebbe detto 
in qualcuno dei frequenti colloqui che non gli piaceva il francese. La notizia 
non ha conferma nell'epistolario. 

2 Qui p. Agostino si riferisce al libro Pensieri ed affetti sulla passione di 
Gesù Cristo. Cf. lett. 73. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Le gioie che gli procura Maria nel suo bel mese. Lo accompagna con grande 
gentilezza a dir messa. 


Pietrelcina, 1° maggio 1912 
J.M.J.F. 


Babbo carissimo, 

oh! le joli mois que le mois de mai! C'est le plus beau 

de l'année. Sì, padre mio, questo mese come predica bene le dolcezze e la 
bellezza di Maria! La mia mente nel pensare agl'innumerevoli benefici che ha 
fatto a me questa cara mammina mi vergogno di me stesso, non avendo guardato mai 
abbastanza con amore il di lei cuore e la di lei mano, che con tanta bontà me li 
compartiva; e quel che più mi dà afflizione è di aver ricambiato le cure 
affettuose di questa nostra madre con tanti continui disgusti. 

Quante volte ho confidato a questa madre le penose ansie del mio cuore agitato! 
e quante volte mi ha consolato! Ma la mia riconoscenza quale fu?... Nelle 
maggiori afflizioni mi sembra di non aver più madre sulla terra; ma di averne 
una molto pietosa nel cielo. Ma quante volte il mio cuore fu calmo, tutto quasi 
dimenticai; dimenticai quasi perfino i doveri di gratitudine verso questa 
benedetta mammina celeste! Il mese di maggio per me è il mese di grazie, e 
quest'anno spero di riceverne due sole. La prima vorrei che mi prendesse con sé 
oppure, anche vivendo, essere cambiate per me in amarezze tutte le consolazioni 
della terra, purché non mi faccia più vedere quelle facce patibolari di quei... 
L'altra grazia che desidero è che mi faccia 1... voi mi capite, padre mio. 
Quest'ultima grazia non ardisco più chiedergliela, perché se ne dispiace e mi 
nasconderebbe di bel nuovo il suo bel viso, come fece altre volte. 

Povera Mammina, quanto bene mi vuole. L'ho constatato di bel nuovo allo spuntare 
di questo bel mese. Con quanta cura mi ha ella accompagnato all'altare questa 
mattina. Mi è sembrato ch'ella non avesse altro a pensare se non a me solo col 
riempirmi il cuore tutto di santi affetti. 


Un fuoco misterioso sentivo dalla parte del cuore, che non ho potuto capire. 
Sentivo il bisogno di applicarci del ghiaccio per estinguere questo fuoco che mi 
va consumando. 

Vorrei avere una voce si forte per invitare i peccatori di tutto il mondo ad 
amare la Madonna. Ma poiché ciò non è in mio potere, ho pregato, e pregherò il 
mio angiolino a compiere per me questo ufficio. 

Il demonio seguita a terrorizzarmi; e dietro che voi scriveste che forse alla 
metà del mese corrente ci rivedremo, mi va intimorendo col dire che mi deve 
distruggere. Glielo permetterà Gesù? O babbo mio, son pronto a tutto: ma spero 
che Gesù non gli darà questo permesso. 

Scrivendo al padre provinciale siete pregato di fare le mie scuse se non gli 
scrivo spesso 2, come è mio dovere, poiché Dio sa quanto mi costa lo scrivere un 
po'! 

Ho ricevuto l'elemosina delle messe e grazie infinite ve ne rendo. La pioggia ha 
ridato o no la gioia, almeno in parte ai poveri pugliesi, non è vero? 

Pregate per me e benedite spesso 

il vostro povero discepolo 

fra Pio. 

Alla vostra dimanda riguardante il francese, rispondo con Geremia: "A,a ,a 
nescio loqui" 3. 


note: 

1 Non sappiamo dire quale sia quest'altra grazia desiderata dal Padre. Non 
potrebbe essere quella di ritornare in convento? 

2 L'ultima lettera al padre Benedetto è quella del 31 marzo. 

3 Ger. 1, 6. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Perplessità di coscienza. Dubbi suscitati da satana sullo stato di grazia. 
Prega di abboccarsi con me, anche un tantino, passando per la stazione. 


Pietrelcina, 2 maggio 1912 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

stia a sentire; da vari giorni in qua mi va succedendo ciò che sto per dirle. 
Ella ben sa che le guerre spirituali sono moltissime e queste non mi 
affliggerebbero di certo, se sapessi che ne andassi sempre esente dall'offesa di 
Dio. Ma ciò che mi affligge sommamente è nel non poter conoscere se ho 
acconsentito alle tentazioni oppure no. 

Veramente ho una volontà presentemente che mi assoggetterei volentieri ad essere 
diviso in mille pezzi, anziché determinarmi ad offendere Iddio per una sola 
volta. Ricorro, alle volte, al confessore, e lì per lì me ne rimango in un po' 
di calma. Ma poco dopo ecco là sempre da capo. Mi va via quasi la testa. Parmi 


alle volte di sentire il bisogno della confessione, ma non ho quasi che dire al 
confessore, niente di preciso mi ricordo. Anche all'altare, padre mio, Iddio 
solo sa quanta violenza bisogna che mi faccia per evitare ulteriori peccati. 
Adesso mi dica un po' come debbo comportarmi su questo punto. Debbo e son tenuto 
a confessarmi tutti i peccati dubbi? oh se potessi parlarle a voce, che grande 
fortuna sarebbe per me! Se in questi giorni si trovasse a passare per la 
stazione di questo paese, non isdegni di fermarsi un tantino con me e, ne sia 
pur certo, che Iddio e la Vergine santissima pagheranno a cento doppi i 
sacrifizi ch'ella fa per me. 

Nel caso che ciò fosse possibile, mi tenga avvertito. 

Anche collo stato fisico mi sento assai male, tanto che ho passato anche vari 
giorni a letto; ma di tutto questo ne godo ed a me sembrami di serbare sempre un 
animo allegro e rassegnato, perché ricordo con piacere il sacrifizio, fattone al 
Signore, della mia vita e se non fossero le afflizioni spirituali che mi 
straziano il cuore, starei quasi in un paradiso di delizie. Ma si faccia il 
volere di Dio! 

Vengo inoltre a chiederle una carità: avrei desiderio di leggere il libretto 
intitolato Lettere ed estasi della serva di Dio Gemma Galgani; insieme con 
quell'altro della stessa serva di Dio, che s'intitola L'ora santa 1. Sicuro 
ch'ella trovando giusto questo mio desiderio, me li procurerà, la ossequio e le 
chieggo la sua benedizione. 

il suo 

fra Pio 

L'è pervenuta la cartolina vaglia che giorni fa l'inviai? 


note: 

1 Gemma Galgani, nata a Camigliano nel 1873 e morta a Lucca nel 1903, fu 
beatificata nel 1933 e canonizzata nel 1940. Padre Germano di San Stanislao, 
C.P., a complemento della Biografia della serva di Dio Gemma Galgani, vergine 
lucchese, 6 ed., Roma 1910, nel 1909 pubblicò le estasi assieme alle lettere. 
Alla prima edizione del 1909: Lettere ed estasi della serva di Dio Gemma 
Galgani, ne tennero dietro altre quattro: 1911, 1912, 1917, 1924. La raccolta 
più completa dell'epistolario è la seguente: Lettere di Santa Gemma Galgani, 
disposte ed annotate per cura della Postulazione dei Padri Passionisti, Roma 
1941. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Auguri onomastici. Insidie diaboliche. Prossimo incontro. 
Foggia, 2 maggio 1912 

I.M.I.F. 


Carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 
Gesù vuole ch'io ti scriva e lo faccio molto volentieri perché egli lo vuole. 


Figurati con che amore io ti possa augurare il prossimo tuo onomastico. I cuori 
s'intendono. Il dolcissimo Gesù raddoppi in te le sue celesti consolazioni e ti 
dia forza di superar sempre le insidie del nemico. 

Bada, se il maligno ti dirà qualcosa sul mio affetto verso di te, non lo 
sentire, tu sai che è bugiardo: ascolta solo Gesù e basta. 

Fra una quindicina di giorni spero col divino aiuto di riabbracciarti: ho già 
ricevuto l'obbedienza di fermarmi costà andando al capitolo. 

Hai già ricevuto le dodici messe che ti mandai la settimana scorsa? 

Salutami tutti, raccomandami vivamente al Signore e credimi 

sempre tuo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino 
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Padre Agostino a padre Pio 


La lettera del 1° maggio. A San Giovanni Rotondo per l'esame degli studenti. 
Le menzogne diaboliche. 


Foggia, 5 maggio 1912 
I.M.I.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

oh!, oui, c'est vraiment joli le mois de mai, parce qu'il est spécialement le 
mois de Marie! C'est le mois de l'amour de cette Mère bien aimée. 

Tu pourras imaginer la grande joie que j'eprouvai en lisant ta dernière lettre: 
il me sembla que c'@était l'ange gardien qui m'écrivait. Que tu sois béni, mon 
fils! Que Jésus et sa Mère très sainte soient toujours glorifiés en toutes les 
créatures! 

Chante toujours les gloires de Dieu et de Marie et prie 

le bon Jésus et la petite Mère céleste afin que moi aussi je puisse faire 
toujours la divine volonté. 

Demain, si Dieu le voudra, j'irai à Saint Jean Rotondo pour examiner nos petits 
étudiants 1 et je pense d'etre ici de retour la sémaine prochaine: par 
conséquence si tu voudras m'écrire dans cette sémaine, adresse ta lettre à Saint 
Jean Rotondo. 

Nos lettres se rencontrent toujours. 

N'écoute pas les mensonges de l'ennemi des ames: amour à Jésus, confiance en 
Marie et rien de craindre! 

Que ton petit ange t'explique cette lettre. Je salue tout le monde et je 
t'embrasse dans l'amour de Jésus de tout mon coeur. 

Ton père et ton frère en Jésus Christ, 


note: 

1 Gli aspiranti alla vita cappuccina che compivano i loro studi umanistici nel 
collegio inaugurato a San Giovanni Rotondo nel novembre del 1909. Nel 1912 
rettore e precettore era padre Agostino da San Marco in Lamis. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Gaudio per la rielezione a provinciale del padre Benedetto. Lamento per la 
vista. 


Pietrelcina, 17 maggio 1912 
J.M.J.F. 
Mio carissimo padre, 


Deo gratias. Quanto gaudio mi abbia recato al cuore la 

notizia della sua rielezione 1, lo lascio immaginare a lei. Il buon Dio le dia 
tutte quelle grazie, che sono necessarie per farle adempire la carica con somma 
esattezza. 

Nella mia indegnità non cesserò d'innalzare preghiere al buon Gesù, affinché 
voglia renderle meno pesante la croce, che nella sua infinita provvidenza, si è 
degnato mandarle. 

Non le auguro, padre mio, altre cariche più onorifiche, ché potrebbe ciò 
sembrare un'adulazione, ma sibbene l'auguro con tutto il cuore un ottimo 
tramonto. 

Quando poi finiranno le mie afflizioni lo ignoro; ma viva Gesù però che, 
essendone il padrone, il re del mio cuore, non cessa mai di consolarmi. 

Sono dispiaciuto di non poterle scrivere spesso e narrarle tutto, per causa 
della benedetta vista. Intanto ella mi ha privato quasi del tutto dei suoi buoni 
consigli, che mi fecero tanto bene 2. Ma anche di ciò ne ho fatto un sacrifizio 
al Cuore di Gesù. 

Mi benedica forte, forte; mentre io mi dico tutto suo nel Cuore sacratissimo di 
Gesù. 

Fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Con il voto consultivo dei religiosi, i superiori generali dell'ordine in data 
14 maggio nominarono i seguenti superiori: provinciale: p. Benedetto da San 
Marco in Lamis, riconfermato; definitori o consiglieri: p. Pietro da Ischitella, 
p. Agostino da San Marco in Lamis, p. Francesco da Fragneto l'Abate, p. 
Francesco da Savignano Greci; custodi o delegati al capitolo generale: p. 
Tommaso da Montesant'Angelo e p. Giustino da San Giovanni Rotondo. 

2 L'ultima lettera del p. Benedetto è del 4 marzo. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


I nuovi superiori provinciali. Prossimo probabile incontro. Voti ed 
esortazioni. 


Foggia, 18 maggio 1912 
I.M.I.F. 


Figliuol mio diletto in Gesù Cristo, 

è giunto il tempo di raddoppiare per il povero babbo tuo le fervide preghiere. 
Sento più che mai tutto il bisogno dei divini aiuti. 

Roma, dietro uno scrutinio fatto secondo l'ultima circolare che mandai anche a 
te 1, ha eletto superiori: provinciale riconfermato; primo definitore, padre 
Pietro; secondo, padre Agostino; terzo, padre Francesco da Fragneto; quarto, 
padre Francesco da Savignano; primo custode, padre Tommaso; secondo, padre 
Giustino. 

Il giorno 21 si riunirà la congregazione capitolare 2 qui a Foggia. 

Che debbo dirti di me, figlio mio? Credevo che nessuno pensasse a me; ma Gesù ha 
voluto diversamente. Ebbene, se egli l'ha voluto, io lo importunerò di preghiere 
e devi importunarlo anche tu, affinché ci conceda aiuti speciali. 

Molto probabilmente ti riabbraccerò fra non molto, perché, se si troveranno 
finiti i lavori della congregazione, mi recherò, a Dio piacendo, a Campobasso 
per il panegirico di Maria santissima del Monte 3 il 31 maggio. Ti avviserò il 
giorno, in cui potrò fermarmi costà. 

Ricevesti l'ultima mia in francese? La circolare? 

Come va il tuo spirito? S'è dato per vinto il comun nemico? 

Gesù ti ricolmi di soavità, Maria ti ridoni al nostro amplesso! Sì, importuniamo 
questa cara Mammina celeste per quella grazia. Ella non se n'avrà a male, perché 
la preghiera è buona. 

Quante cose vorrei dirti!, ma spero dirtene tante a voce. 

Saluta tutti i tuoi, l'arciprete, i buoni amici. Un bacio a Francesco... 
T'abbraccio paternamente, dicendomi 

affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 E' la lettera circolare del superiore provinciale, 6 maggio 1912, con la quale 
si comunicava il modo di procedere per la elezione dei nuovi superiori. 

2 Cioè, la riunione periodica dei superiori maggiori della provincia. 

3 Questo santuario mariano fu affidato ai cappuccini da monsignor Felice 
Jafelice il 25 maggio 1905. Cf. ANTONINO DA SANT'ELIA A PIANISI, OFMCap., La 
chiesa della Madonna del Monte in Campobasso e i padri cappuccini, Campobasso 
1969. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 

Gioie che gli fa sperimentare Maria nel suo bel mese. Comincia in francese. 
Pietrelcina, 20 maggio 1912 

J.M.J.F. 


Amatissimo babbo, 

que je suis content! Réjouissons nous, mon cher père: vive la joie! Il demonio, 
il giorno innanzi che ricevessi la vostra gentilissima lettera, mi aveva 
afflitto oltremodo perché gloriavasi di avere vinto lui nel non farci 
riabbracciare prima del capitolo. 

Sì; può gloriarsi per questo, ma la sua gioia è stolta. Nel ricevere poi la 
vostra, la gioia e la speranza di riabbracciarci mi sono ritornate. Quanto ne 
abbia goduto in cuor mio nel riapprendere anche dalla vostra le nuove elezioni, 
lo lascio immaginare a voi. 

Io mi astengo dall'augurarvi altre cariche più onorifiche, potendo ciò sembrare 
un'adulazione, ma non mi posso astenere però dall'augurarvi che il buon Gesù vi 
faccia adempire esattamente la carica, che lui stesso vi ha imposta e poi uno 
splendido tramonto, quando a Gesù piacerà. 

Gesù e Maria seguitano a farmi da genitori. O padre mio, chi può trascrivervi le 
consolazioni, che mi fa sentire in questo mese la celeste mammina! 

In questo corpo agghiacciato sento continuamente che vi si racchiude un cuore 
che mi brucia. Spero di parlarvene a voce al prossimo nostro incontro, se Gesù 
lo vuole. 

Mi compatirete se non risposi all'altra vostra, ed alla circolare, poiché il 
demonio me lo impedì. 

Vi sarei molto grato se mi potreste mandare verso la fine del mese 
dell'applicazioni di messe. Del resto non vi preoccupate se ciò non vi riesce 
possibile. 

L'arciprete, la mia famiglia e gli amici vi restituiscono centuplicati i saluti. 
Nel santo amore mi dichiaro di cuore e di affetto tutto vostro. 

Fra Pio 
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Padre Benedetto a padre Pio 


Ringraziamento. La corrispondenza epistolare. Una grazia speciale. 
Foggia, 21 maggio 1912 
W.J.M.J.F. 


Caro padre Pio, ti ringrazio non tanto delle congratulazioni, quanto 
dell'affettuose promesse che mi fai di raccomandarmi come meglio puoi alla 
divina pietà. Purtroppo grave è il carico, superando le mie forze assolutamente 
impari a portarlo ed io mi sento scoraggiato pensando a me stesso! Ma che fare? 
Alzare gli occhi a lui dal quale viene ogni sufficienza. 

Ti lamenti se non ti scrivo e credi che sia indifferenza; ma siccome nulla mi 
dici né di distinto, né di generale, io non ho che rispondere. Quindi scrivimi e 
son lieto di porgerti quel conforto che potrò dare. 

Voglio una grazia speciale dal Signore e se sei figlio grato ed ubbidiente 
dev'aiutarmi ad ottenerla e subito. 

Ti benedico e ripeto di scrivermi. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 
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Padre Agostino a padre Pio 

Gli comunica un prossimo incontro a Pietrelcina. 
Foggia, 30 maggio 1912 

I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio, 

scrivo in fretta, perché ancora occupato per i lavori della congregazione. 

Gesù ci dà un'altra occasione di riabbracciarci: sia sempre benedetto! Il giorno 
sette o otto di giugno sarò costà e mi tratterrò con te qualche giorno. 
Ricevesti le 20 messe che ti mandai il 22 spirato mese? 

Saluto tutti. Raccomandami di cuore a Gesù ed alla Mammina celeste. 

Credimi sempre 

tuo affezionatissimo, fra Agostino, cappuccino 

Sabato andrò a Sessa Aurunca 1 e poi verrò costà. 


note: 
1 In provincia di Caserta. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 
Annunzio dell'arrivo a Pietrelcina. 
Sessa Aurunca, 4 giugno 1912 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio, 

piacendo al Signore, sabato prossimo sarò alla stazione di Pietrelcina col treno 
delle tre pomeridiane e così avremo il piacere di stare insieme due o tre giorni 
e dirci tante cose sante e belle. 

Tanti saluti a tutti. A rivederci. T'abbraccio in Gesù Cristo. 

Affezionatissimo 

fra Agostino, cappuccino 
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Padre Agostino a padre Pio 
Impossibilità di recarsi a Pietrelcina. 
Foggia, 15 giugno 1912 

I.M.I.F. 


Caro figliuolo in Gesù Cristo, 

ti prego dire all'arciprete che dopo riscritto al provinciale ed essermi pure 
raccomandato per una risposta a fra Gennaro 1 che, reduce da Tripoli, ieri tornò 
a San Marco [la Catola], finalmente oggi ho avuto l'accluso telegramma 2 ed oggi 
stesso ho anch'io telegrafato all'arciprete. 

Gesù non vuole che ci si riabbracci il 2 luglio. Fiat! Egli stesso ci darà altre 
occasioni. Intanto tu non mi dimenticare mai, come io indegnamente non ti 
dimentico dinanzi a Lui. 

Deus te liberet nobiscum ab insidiis diaboli! 

Tanti saluti ai tuoi, ossequi all'arciprete, un bacio a Francicco. 

In Domino te amplector, 


pater et frater tuus 
[Augustinus] 


note: 

1 Fra Gennaro da Roccabascerana, nato il 4 aprile 1890, militare reduce da 
Tripoli, morì nel suo paese il 7 novembre 1912. 

2 Il testo del telegramma, spedito da San Marco la Catola e destinato a Foggia 
il 15 giugno 1912, dice: "Impossibile accettare Panegirico. Verrete giorno due. 
Provinciale". 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 

Desiderio di morire. Grande ardore divino. 
Pietrelcina, 17 giugno 1912 

J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

il giorno quattordici venne da me anche il padre Evangelista 1. Ora pare che il 
demonio voglia prendersi una rivincita. Mi va sussurrando continuamente e, 
quello che è più doloroso, mi va insinuando nella mente pensieri estremamente 
sconfortanti. Ma viva Gesù! che anche in mezzo a queste fosche idee, che mi 
dovrebbero gittare nella disperazione, serbo in fondo al cuore una calma tale, 
che raramente l'ho sentita come al presente. Sì, padre mio, Gesù è dolcezza, e 
tutta vuole espanderla nel mio cuore. Ma come va! non la vede la mia 
ingratitudine, non vede il mio cuore senza devozione? Egli non solo mi sopporta 
ma mi ama; e con un amore tutto singolare. 

E come fare a non amarlo? Parli per me questo mio cuore... Padre mio, mi aiuti! 
Sento che se Gesù continua a bruciarmi il cuore, e le viscere, al mattino prima 
di unirmi a lui, non potrò più resistere, e me ne andrò... 

Oh! me ne potessi andare davvero e presto... Potessi almeno sperarlo! ma i tanti 
peccati! Dio mio, misericordia! 

Vengo poi a rammentarvi la reciproca promessa fattaci 2. Perché voi ve ne siete 
quasi del tutto dimenticato? Non dubitate, che non sarò egoista. 

Il telegramma del padre provinciale 3 non mi ha fatto impressione alcuna. Ne ero 
certo del tenore di questa risposta. Ma confidiamo, noi ci rivedremo lo stesso, 
a dispetto di colui che vorrebbe molto nostro danno. 

La celebrazione di quelle messe non ancora è terminata; nel luglio potrebbe 
mandarmi delle altre applicazioni. 

L'arciprete, gli amici vi ossequiano; Francesco vi manda mille baci; io infine 
vi auguro tante belle cose dal nostro comun padre. 

Il vostro povero discepolo, 

fra Pio 


note: 


1 Padre Evangelista da San Marco in Lamis (1878 1953). 

2 La reciproca promessa è quella di ricordarsi a vicenda presso il Signore nella 
preghiera. Cf. lett. 291. 

3 Vedi lettera precedente, nota 2. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


I divini favori. O nel chiostro o in paradiso. Non pensare ai peccati ma 
alla bontà divina. Nuovi indirizzi per la risposta. 


Foggia, 19 giugno 1912 
J.M.J.F. 


Mon fils très chéri en Jésus Christ, 

Benissons le bon Dieu des grandes faveurs qu'il nous donne continnement. Oh 
qu'il est vraiment bon, autant plus bon que nous sommes méchants! Je réjouis de 
vos jouissances et je m'afflige de vos afflictions. Je vous prie de ne pas 
croire aux mensonges de notre ennemi; vous savez qu'il ne peut agir que selon la 
divine volonté, qui est toujours pour notre bien. 

Nous nous verrons encore dans la terre et puis nous espérons de nous voir 
ensemble dans le paradis. Mais quand sera cela? Quan le bon Dieu le voudra. En 
vérité je voudrais vous voir encore dans le cloitre, mais fiat voluntas Dei! 
Vous donc me reprochez parce que j'ai oublié notre promesse; mais, je le répéte, 
je voudrais vous voir avec nous. Mais si le bon Jésus ne le voudra pas, je 
dorénavant le prierai afin qu'il vous emporte au paradis. Et pourquoi ne prierez 
pas vous aussi d'aller avec moi? Je ne suis pas digne, c'est vrai, et je le sais 
bien; mais Jésus est très bon. Au moins quand vous serez avec lui dans la gloire 
éternelle, je vous en prie, vous n'oublierez pas votre père chéri; vous serez 
mon ange consolateur et vous devez venir me prendre un jour quand le bon Dieu le 
voudra. Celle ci est ma prière et vous priez pour cela. 

Ne pensez plus aux péchés; pensez à la bonté infinie de Jésus; pensez à l'amour 
éternel, parce que l'ame un jour sera jugée sur cet amour. 

Bientot dans le mois de juillet, j'espère avec la divine grace de vous envoyer 
des messes, comme autre fois. 

Je salue l'archipretre, vos chers et baise le petit Francois. 

Votre bon ange me pardonne les fautes d'écriture, et le bon Dieu les grands 
péchés de ma vie! 

Je vous prie de me répondre quand vous aurez recu les messes. Et pour votre 
règle je vous dirai mon futur voyage Du jour 2 de juillet au jour 11, à S. Marc 
la Catola; puis à Montefusco jusqu'au jour 13; puis à Tora jusqu'au jour 18; 
puis j'espère vous voir en passant pour aller à Morcone. 

Je vous embrasse dans l'amour de Jésus et vous priez fortement pour votre bien 
aimé, 

F. Augustin, cap. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Lungo e feroce assalto notturno del demonio: "fiamme che mi fanno vivere e 
morire". 


Pietrelcina, 28 giugno 1912 
J.M.J.F. 


Babbo carissimo, 

ora bisogna che vi dica quello che mi è accaduto in queste due ultime notti. 
L'altra notte la passai malissimo: quel cosaccio da verso le dieci, che mi misi 
a letto, fino alle cinque della mattina non fece altro che picchiarmi 
continuamente. Molte furono le diaboliche suggestioni, che mi poneva davanti 
alla mente; pensieri di disperazione, di sfiducia verso Dio; ma viva Gesù, 
poiché io mi schermii col ripetere a Gesù: vulnera tua merita mea. 

Credevo proprio che fosse quella propriamente l'ultima notte di mia esistenza; 
o, anche non morendo, perdere la ragione. Ma sia benedetto Gesù, che niente di 
ciò si avverò. 

Alle cinque del mattino, allorché quel cosaccio andò via, un freddo s'impossessò 
di tutta la mia persona da farmi tremare da capo a piedi, come una canna esposta 
ad un impetuosissimo vento. Durò un paio d'ore. Andai del sangue per la bocca. 
Infine venne il pargoletto Gesù, al quale dissi di voler fare solo la sua 
volontà. Mi consolò e mi rinfrancò le sofferenze della notte. Oh Dio, come 
batteva il mio cuoricino, come ardevano le mie guance presso questo celeste 
Bambino! 

Questa notte scorsa poi l'ho passata tutta intiera con Gesù appassionato. Ho 
sofferto anche assai; ma in un modo ben diverso da quello della notte 
precedente. Questo è stato un dolore che non mi ha fatto male alcuno; aumentava 
sempre più in me la fiducia in Dio; mi sentivo sempre più attratto verso Gesù; 
senza nessun fuoco vicino, mi sentivo internamente tutto bruciare; senza lacci 
addosso, mi sentivo a Gesù stretto e legato; da mille fiamme mi sentivo 
bruciare, che mi facevano vivere e mi facevano morire. Quindi soffrivo, vivevo e 
morivo continuamente. 

Padre mio, se potessi volare, vorrei parlare forte, a tutti vorrei gridare con 
quanta voce terrei in gola: amate Gesù che è degno di amore. Ma, ahimè!, padre 
mio, il mio spirito è ancora fortemente legato a questo corpo, molti sono i 
peccati che impediscono a quest'anima di volare ed andarsene in... 

Pregate, affinché il Signore si degni di accorciare il mio esilio. Spiegatemi 
donde nasce in me questo cieco desiderio di andarmene. I miei peccati son molti, 
dovrebbero arrestare la mia cieca passione; considero questi e mi sento invece 
sempre più attratto dal desiderio di spiccare il volo per partire. 

Se conoscete in ciò l'opera del barbablù; io non vorrei, protesto continuamente; 
quindi tenetemi avvisato. 

Grazie a voi ed a quella divota per l'applicazioni mandatemi. Ossequiatemi il 
provinciale ed il padre maestro 1. 

Beneditemi forte forte. 


Il vostro 
fra Pio 


note: 

1 Cioè, padre Tommaso da Montesantangelo, che fu anche maestro del noviziato di 
padre Pio. Cf. lett. 11, nota 2. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Pena e gioia causate dalla precedente lettera. Unione di preghiere. Altre 
intenzioni di messe. 


Foggia, 30 giugno 1912 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

ho ricevuto la tua lettera, la quale, s'intende, da una parte m'affligge, da 
un'altra mi consola: ma siccome in tutto si vede il compimento della divina 
volontà, dobbiamo davvero consolarci. 

Non dubitare, col divino aiuto, il nemico sarà completamente debellato! In 
quanto ai timori che m'esprimi, ti dico nel Signore, di non aver paura e 
consolarti, perché il desiderio è secondo Dio e conforme all'aspirazione 
dell'apostolo: cupio dissolvi et esse cum Christo 1. 

Anch'io comincio davvero a pregare nella mia indegnità per lo stesso fine: come 
ti dicevo, ti avrei bramato nel chiostro ed accanto a me, ma se Dio non lo 
vuole, io prego e pregherò che t'accorciasse l'esilio. Tu intanto sta sempre 
pronto a fare la divina volontà, la quale è sempre diretta alla gloria di Dio ed 
al bene delle nostre anime. Oh quanto è dolce fare in tutto il divin volere! Il 
buon Gesù te ne faccia sempre sperimentare i bellissimi effetti. 

Ti prego di non dimenticarti che, se il Signore ti vuole nel suo regno prima di 
me, di venirmi a consolare, se egli lo permette ed essere sempre l'angelo mio! 
Coraggio, dunque, figliuolo, siamo con Gesù e basta: tutto l'inferno non potrà 
prevalere. 

Domani, a Dio piacendo, prima di partire ti spedirò altre 5 messe con 
l'elemosina di lire due ciascuna: tanto le 20 spedite quanto queste cinque che 
ti spedirò non hanno obbligo fisso: le applicherai a tuo comodo. Queste cinque 
messe mi sono state consegnate per te da due anime 2 che attendono dal Signore 
molte grazie spirituali: tu prega per loro e benedici il buon Dio che pensa pure 
al tuo sostentamento. 

Con intenso affetto ti auguro dal Signore ogni grazia. 

Ti prego di custodire gelosamente le mie lettere, perché credo che Dio lo 
voglia. 

Saluto i tuoi e miei cari. Un bacio a Francesco. Un saluto distinto 
all'arciprete. 

T'abbraccio di cuore e mi dico 


affezionatissimo in Gesù Cristo, 
fra Agostino, cappuccino 


note 

1 Filip. 1, 23. 

2 Cf. lett. 120, nota 3. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 
Prossimo viaggio a Pietrelcina. 
Montefusco, 15 luglio 1912 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 

ringraziamo di cuore il buon Gesù che ci darà un'altra occasione di 
riabbracciarci. 

Il giorno 18, piacendo a Dio, col treno delle 3 pomeridiane sarò a cotesta 
stazione; il 19 con lo stesso treno partirò per Morcone. 

Tanti saluti dal padre Pietro 1 ed Evangelista 2. Arrivederci! Una preghiera 
speciale per il tuo affezionatissimo in Gesù Cristo, fra Agostino, cappuccino. 
Tanti ossequi ai tuoi, all'arciprete, un bacio a Francesco!... 


note 
1 Padre Pietro da Ischitella. Cf. lett. 507, nota 1. 


2 Padre Evangelista da San Marco in Lamis. Cf. lett. 51, nota 1. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Ancora sul prossimo viaggio a Pietrelcina. 
Tora, 16 luglio 1912 
I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

il tuo buon angelo ti spieghi le circostanze, per cui io non potrò essere a 
cotesta stazione col treno delle 3 pomeridiane, ma, a Dio piacendo, giungerò col 
treno delle 9, giorno 18. 

Mi dispiace del fastidio che potrò arrecare, ma d'altronde non potremmo 
rivederci: il fastidio sarà compensato dalla gioia che Gesù vorrà procurarci. 
Fiat Dei voluntas! 

Procura di farmi trovare qualcuno alla stazione. 

Tanti ossequi a tutti ed un bacio a Francicco. 

T'abbraccio di cuore. 

Tuo affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino 
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Padre Pio a Padre Agostino 


Il demonio gl'impedisce di scrivere con forte emicrania. Fiamme d'amore. Si 
brucia e non si consuma. 


Pietrelcina, 9 agosto 1912 
J.M.J.F. 


Babbo carissimo, 

era già da assai tempo che avrei desiderato di scrivervi; ma barbablù me l'ha 
impedito. Ho detto che me l'ha impedito, perché ogni volta che mi determinavo a 
scrivervi ecco che un fortissimo dolore di testa mi assaliva, che sembrava che 
li per li si fosse per spezzare, accompagnato da un acutissimo dolore nel 
braccio destro, impossibilitandomi a tener la penna in mano. 

Sento poi, padre mio, che l'amore mi vincerà finalmente; l'anima corre nel 
rischio di dividersi dal corpo pel motivo che non può amare abbastanza Gesù in 
terra. 

Si, l'anima mia è ferita di amore per Gesù; sono infermo di amore; provo 
continuamente l'amara pena di quell'ardore che brucia e non consuma. 
Suggeritemi, se potete, il rimedio per l'attuale stato dell'anima mia. 

Ecco una languida figura di ciò che Gesù opera in me. A quella guisa che un 
torrente trascina seco nella profondità dei mari tutto ciò che incontra nel suo 
corso, così l'anima mia che si è sprofondata nell'oceano senza rive dell'amore 
di Gesù, senza alcun mio merito e senza potermene rendere ragione, attira dietro 
di sé tutti i suoi tesori. 


Ma, padre mio, mentre io scrivo dove vola il mio pensiero! Al bel giorno della 
mia ordinazione. Domani, festa di San Lorenzo, è pure il giorno della mia festa. 
Ho già incominciato a provare di nuovo il gaudio di quel giorno sacro per me. 
Fin da stamattina ho incominciato a gustare il paradiso... E che sarà quando lo 
gusteremo eternamente!? Vado paragonando la pace del cuore, che sentii in quel 
giorno, con la pace del cuore che incomincio a provare fin dalla vigilia, e non 
ci trovo nulla di diverso. 

Il giorno di san Lorenzo fu il giorno in cui trovai il mio cuore più acceso di 
amore per Gesù. Quanto fui felice, quanto godei quel giorno!! 

Padre, leggete la presente e poiché non dubito che mi amiate, pregate e 
ringraziate anche voi Gesù per me. 

Verso l'altra metà del corrente mese avrei bisogno dell'applicazioni; ve ne 
sarei molto grato se pregaste anche a nome mio il padre maestro 1, affinché 
voglia provvedermene. Se ciò non vi riesce difficile; non importa, Gesù ci 
penserà. 

Tutti i conoscenti vi salutano; l'arciprete vi ossequia, io vi abbraccio con 
tenerezza. 

Il vostro povero discepolo, 

fra Pio 


note 
1 Tommaso da Montesantangelo. Cf. lett. 11, nota 2. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 
Unione di preghiere. 
Foggia, 9 agosto 1912 


I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

credo che tu non pensi essermi io dimenticato del caro padre Pio. Sarà mai 
possibile? Né tu puoi dimenticarti di me. 

Grazie a Dio, sto benino: oggi accompagnerò a San Giovanni tre ragazzini e dopo 
alquanti giorni non so dove andrò: ormai tu conosci la mia vita... girovaga. 
Intanto prega intensamente per il babbo tuo che fa altrettanto (sebbene 
indegnamente) per te. Fiat semper Dei voluntas! 

Procurerò, se non oggi, al più presto di mandarti un po' di messe; perché giunsi 
qui iersera. 

Nulla per il panegirico del Rosario? 

Saluto i tuoi, l'arciprete, bacio Francicco e mi dico di cuore, 

affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino 
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Padre Pio a padre Agostino 


Si sente passare il cuore da un dardo di fuoco che tutto l'accende. Bella 
frase francese. Barbablù lo tormenta. 


Pietrelcina, 26 agosto 1912 
J.M.J.F. 


Babbo carissimo, 

con quanto amore vi auguro il vostro prossimo onomastico, misuratelo dall'amore 
e dalla stima che il vostro figlio e discepolo nutre per voi. 

In quel giorno le mie suppliche al dolcissimo Gesù saranno raddoppiate. Sentite 
poi cosa mi accadde venerdì scorso 1. Me ne stavo in chiesa a farmene il 
rendimento di grazie per la messa, quando tutto ad un tratto mi sentii ferire il 
cuore da un dardo di fuoco si vivo ed ardente, che credetti morirne. 

Mi mancano le parole adatte per far comprendervi la intensità di questa fiamma: 
sono affatto impotente a potermi esprimere. Ci credete? L'anima, vittima di 
queste consolazioni, diventa muta. Mi sembrava che una forza invisibile 
m'immergesse tutto quanto nel fuoco... Dio mio, che fuoco! Quale dolcezza! 

Di questi trasporti d'amore ne ho sentiti molti, e per diverso tempo sono 
rimasto come fuori di questo mondo. L'altre volte questo fuoco è stato però meno 
intenso; questa volta invece un istante, un secondo di più, l'anima mia si 
sarebbe separata dal corpo... se ne sarebbe andata con Gesù. 

Oh che bella cosa divenir vittima d'amore. Ma presentemente come si trova 
l'anima mia? Mon cher père, à présent Jésus a retiré son jevelot de feu, mais la 
blessure est mortelle... 

Non crediate però che barbablù mi lasci in pace; sono tali i tormenti che va 
infliggendo al mio corpo, che li lascio immaginare a voi dalle consolazioni 
divine alle quali va soggetta l'anima mia. Ma viva sempre il dolcissimo Gesù, 
che mi dà tanta forza, da poter deridere in viso quel cosaccio. 

Grazie ne rendo a Dio per l'elemosina delle messe che mi avete inviato. 

Per il panegirico del Rosario ho parlato col deputato di festa ed è rimasto 
addoloratissimo di non potermi accontentare, perché ha fatto già l'invito ad un 
altro religioso; nel caso che costui non accetti, sarete voi il preferito. Caro 
padre, barbablù metterà tutto il suo diabolico artifizio per impedire di 
rivederci. Ma sia fatta sempre la divina volontà. 

Vi rimetto i saluti e gli auguri di tutti i buoni amici, assieme a quelli 
dell'arciprete. 

Je vous salue et vous embrasse, père consolateur. 

Votre pauvre 

f. Pie 


note 
1 Il 23 agosto 1912. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 

Lettere smarrite. Si raccomanda alle preghiere. 
Pietrelcina, 4 5 settembre 1912 1 

I.M.I.F. 

Mon très chéri père, 


j'ai cherché soigneusement les lettres, mais ne les ai pas trouvées 2. Comment 
cela est il arrivé? Se sont les lettres perdues ou bien sont elles auprès de 
vous? 

Priez pour moi, puisque celle ci est l'heure des ténèbres. 

Adieu, mon cher père; je vous ambrasse de tout mon coeur et suis 

votre respectueux disciple 

[£. Pie] 


note 

1 Sulla cartolina postale, senza data e senza luogo di partenza, figurano il 
timbro di Pietrelcina illeggibile e quelli di Foggia, Roma e San Marco in Lamis. 
Tutta questa collezione di timbri postali è spiegata in un dopo scritto di una 
lettera del padre Agostino a padre Pio (Foggia, 7 settembre 1912), scritta in 
greco: "la tua cartolina è andata prima a San Marco in Lamis, poi a Roma, 
finalmente qui. Sono le vendette del nemico!... Fiat!...". Cf. lettera seguente. 
2 Non sappiamo di quali lettere si tratti. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Lettere disperse. La protezione della Madonna. Interpretazione della lettera 
scritta in greco 1. 


Foggia, 7 settembre 1912 
I.M.I.F. 


Figlio carissimo in Gesù Cristo, 

ho ricevuto la tua lettera; per le lettere andate disperse sia fatta la volontà 
di Dio. 

Abbi fiducia nel Signore nostro padre; il nemico di tutti non ti turberà. Domani 
sarà la natività della Madre di Dio e nostra bellissima madre, Maria; lei ti 
ricolmi di grandi doni del cielo e ti protegga sempre contro il nemico. 

Se mi sarà possibile, ti manderò al più presto delle messe, se no, Gesù 
provvederà. 

Cosa dirà il tuo angelo di questa lettera? Se Dio vuole il tuo angelo potrebbe 
fartela comprendere; se no, scrivimi 2. 

Abbraccio te e quelli che sono con te. 

Tuo padre e fratello in Gesù Cristo 

La tua cartolina 3 è andata prima a San Marco in Lamis, poi a Roma, finalmente 
qui. Sono le vendette del nemico?... Fiat!... 


note: 

1 Il testo originale della lettera è scritto in greco. Diamo una nostra 
traduzione il più fedele possibile. 

2 In calce alla lettera, il parroco di Pietrelcina scrisse questo attestato: 
"Pietrelcina, 25 agosto 1919. Attesto io qui sottoscritto sotto la santità del 
giuramento, che padre Pio, dopo ricevuta la presente, me ne spiegò letteralmente 
il contenuto. iInterrogato da me come avesse potuto leggerla e spiegarla, non 
conoscendo neppure l'alfabeto greco, mi rispose: Lo sapete! L'angelo custode mi 
ha spiegato tutto. 

L.S. L'arciprete. Salvatore Pannullo". 

3 Abbiamo trascritto il testo nel numero precedente. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Gioia di soffrire per Gesù. Missione dell'angelo custode nell'insegnargli le 
lingue. 


Pietrelcina, 20 settembre 1912 
J.M.J.F. 
Mio carissimo padre, 


voglio sperare che non mi abbiate fatto una accusa per non aver risposto 
all'ultima vostra lettera; ed anche se all'ultima vostra cartolina vaglia 


rispondo con diversi giorni di ritardo. Il mio buon padre già ne ha immaginato i 
giusti motivi che hanno impedito il suo povero figliuolo dal rispondergli. 

Quel cosaccio da vari giorni in qua mi sta muovendo una guerra assai più aspra. 
Sarà questo l'ultimo suo assalto? Soffro e soffro assai, ma grazie al buon Gesù, 
sento ancora un altro po' di forza; e di che cosa non è capace la creatura 
aiutata da Gesù? Io non bramo punto di essere alleggerita la croce, poiché 
soffrire con Gesù mi è caro; nel contemplare la croce sulle spalle di Gesù mi 
sento sempre più fortificato ed esulto di una santa gioia. 

Sento però nel mio cuore il grave bisogno di gridare sempre più forte a Gesù col 
dottore della grazia: "Da quod iubes, et iube quod vis" 1. Quindi, mio caro 
padre, l'idea del mio soffrire non metta né sulla vostra fronte, né nei vostri 
occhi un'ombra che potrebbe rattristare il vostro cuore. Si, non piangiamo, 
babbo mio; è d'uopo celare finalmente le nostre lacrime a colui che le manda, a 
colui che ne ha versate e ne versa tutti i giorni per l'ingratitudine umana. 
Egli si sceglie delle anime e tra queste, contro ogni mio demerito, ha scelto 
anche la mia per essere aiutato nel grande negozio dell'umana salvezza. E quanto 
più queste anime soffrono senza verun conforto tanto più si alleggeriscono i 
dolori del buon Gesù. 

Ecco tutta la ragione perché desidero soffrire sempre più e soffrire senza 
conforto; e di ciò ne faccio tutta la mia gioia. Purtroppo ho bisogno del 
coraggio, ma Gesù nulla negherà. Ciò posso attestarlo dalla lunga esperienza 
fattane, purché non si cessa di importunarlo. 

Di quando in quando, anche di lontano, non cessate di maledire il nostro comun 
nemico; lasciate poi che il vostro cuore voli verso di me; come il mio si porta 
bene spesso a voi; ma non dimenticate che sono egoista in fatto di sofferenze, 
voglio soffrir solo e che, mentre sono impaziente di andarmene con Gesù, mi 
rimprovererei se cercassi anche per un'ora sola di essere lasciato senza croce 
o, peggio ancora, se altri entrassero in mezzo a rapirmela. 

Solo bramo da voi che importuniate il dolcissimo Gesù che mi tenesse lontano dal 
peccato. 

I celesti personaggi non cessano di visitarmi e farmi pregustare l'ebbrezza dei 
beati. E se la missione del nostro angelo custode è grande, quella del mio è di 
certo più grande dovendomi fare anche da maestro nella spiega di altre lingue. 
In ottobre ho bisogno di applicazioni, Gesù provvederà. 

Gli amici tutti vi ossequiano. Io vi abbraccio. 

Fra Pio 


note: 


1 S. AGOSTINO, Confessioni, X, 29, 40. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


La virtù di Dio supererà sempre la forza del nemico. Fiducia in Gesù Cristo. I 
due angeli custodi 1. 


Foggia, 21 settembre 1912 


J.M.J.F. 


Figlio mio carissimo in Gesù Cristo, 

proprio ora ho ricevuto la tua lettera, del cui ritardo ho pensato le ragioni. 
Ma il nemico non esulta ora come mai ha esultato e giammai esulterà, perché la 
forza di Dio lo vincerà sempre. Tu intanto abbi fiducia in Gesù Cristo, come 
sempre ti ho raccomandato, mentre io, secondo il potere datomi da Dio, maledirò 
sempre il nostro nemico. 

Gesù sia sempre con te, colmandoti di tutti i doni dello spirito; e tu pregalo 
per me peccatore e per tutti i peccatori; soprattutto prega Dio per la nostra 
provincia. 

Abbi fiducia in Gesù Cristo fino a che egli non ti chiamerà al cielo delle gioie 
indicibili; e tu prega il nostro Padre celeste, affinché mi faccia degno di 
qualche sofferenza per il suo amore. Ho tanto grande bisogno della grazia di 
Dio! 

Mi ricordo spesso della vicendevole promessa: Dio la benedica sempre. 

Io benedico il tuo angelo, buonissimo verso di te e verso di me; che egli vada 
sempre d'accordo ("comunichi") con il mio angelo e i nostri cuori saranno 
unanimi in Gesù Cristo. 

Ieri ho spedito venti messe, che celebrerai quando vorrai. 

Abbraccio gli amici. Ti saluto. 

In Gesù Cristo 

tuo fratello 

Scrivimi quando Dio vuole; non preoccuparti per me. 


note: 
1 Diamo una nostra traduzione del testo greco della lettera. Cf. lett. 97. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 
Risposta sarcastica data a satana. 
Pietrelcina, 14 ottobre 1912 


Mio carissimo padre, 

la mia debole esistenza continua in questa vita in mezzo alla battaglia. 

Sapete dove si è appigliato il diavolo? Egli non voleva che nell'ultima mia 
lettera inviatavi vi fossi tenuto informato della guerra che lui mi muove. E 
siccome io, secondo il mio solito, non volli dargli ascolto, cominciò subito a 
suggerirmi: "Come piaceresti di più a Gesù, se tu rompessi ogni relazione col 
padre tuo; egli per te è un essere assai pericoloso, è un oggetto di grande 
distrazione per te. IL tempo è assai prezioso, non sprecarlo in queste 
pericolose corrispondenze col padre tuo, impiega questo prezioso tempo nel 
pregare per la tua salute, che è molto in pericolo. Se tu seguiti in questo 
stato, sappi che l'inferno sta sempre aperto per te". 


A tale diabolica suggestione io risposi in modo evidentemente sarcastico: "Debbo 
confessarvi il mio torto. Fino al presente sono stato in un falso supposto; non 
vi credevo tanto bravo nella direzione di spirito. Mi duole intanto di non 
potervi assumere per mio direttore, poiché il padre mio esercita questa carica 
da molto tempo e le nostre relazioni sono giunte a tal punto che troncarle così 
di botto non mi riesce. Girate, girate che troverete delle anime, che vi 
assumeranno a direttore del loro spirito essendo voi bravo in tale materia". 
Questa non fu mai risposta per essi (dico per essi, perché era più di uno, 
sebbene uno solo parlasse) poiché mi si buttarono addosso maledicendomi e 
picchiandomi ‘fortemente, minacciandomi di distruggermi se non mi decidevo a 
mutare idea riguardo alle nostre relazioni. 

Questa è la guerra che a tutt'oggi mi si muove ancora. Vuole assolutamente la 
cessazione di ogni mia relazione e comunicazione con voi. E mi minaccia che se 
mi ostinerò a non dargli retta farà cose con me che mente umana non potrà 
immaginare giammai. 

Padre mio, mi sento debole assai è vero, ma non per questo io temo, ché forse 
Gesù non vede le mie angosce ed il peso che mi opprime? Non ci ha detto lui 
forse per bocca del real profeta che: "Egli conosce le nostre fragilità..." 1, 
che "Egli è come un padre pieno di tenerezza per i figli suoi..."2, che "Il 
Signore ha misericordia di noi"? 3 Ebbene nella mia debolezza il Signore mi 
consola; e mi fa esultare "nella mia infermità" 4. 

Credete pure, padre mio, che delle sofferenze me ne fo una felicità. Gesù stesso 
vuole le mie sofferenze; ne ha bisogno per le anime. Ma mi domando quale 
sollievo potrò dargli colle mie sofferenze?! Quale destino! Oh il dolcissimo 
Gesù a quanta altezza ha sollevato l'anima mia! 

Mi rallegro nel dover manifestare tutti i favori affatto gratuiti che questo 
Gesù ha fatto all'anima mia. Solo mi dà da pensare che un Dio si abbassa a 
mendicare pene da una si vile creatura. Ma ditemi, babbo mio, la sua purezza non 
rimane imbrattata da questo mio cuore, che fu per molto tempo focolare di 
moltissime iniquità? 

Io riconosco benissimo di non aver in me niente che sia stato capace di attirare 
gli sguardi di questo nostro dolcissimo Gesù. La sola sua bontà ha colmato 
l'anima mia di tanti beni. Egli colla sua visione non mi lascia quasi mai. Mi 
segue dovunque; ravviva la mia vita avvelenata dal peccato; 

distrugge in me le dense nuvole dalle quali era avvolta l'anima mia dopo il 
peccato. 

La notte ancora al chiudersi degli occhi vedo abbassarsi il velo ed aprirmisi 
dinanzi il paradiso; ed allietato da questa visione dormo in un sorriso di dolce 
beatitudine sulle labbra e con una perfetta calma sulla fronte, aspettando che 
il mio piccolo compagno della mia infanzia venga a svegliarmi e così sciogliere 
insieme le lodi mattutine al diletto dei nostri cuori. 

Oh! padre mio, se la conoscenza dello stato mio desta in voi un solo pensiero 
che non sia di compassione, volgetelo, ve ne prego, al mio diletto per me in 
segno di riconoscenza e gratitudine. 

Ed ora finisco, perché sono estremamente stanco, massime colla vista. Abbiatevi 
gli ossequi di tutti, massime quelli di Francesco e dell'arciprete. 

Pregate per il vostro povero discepolo, 

Fra Pio 


note: 

1 Cf. Ps. 102, 14. 
2 Cf. Ps. 102, 13. 
3 Cf. Ps. 102, 13. 
4 C£. 2 Cor, 12, 9. 
fine note. 


101 
Padre Pio a padre Benedetto 


Lettera con cui dispone che la corrispondenza sua col padre Agostino sia passata 
a me. 


Pietrelcina, 21 ottobre 1912 
J.M.J.F. 


Mio dilettissimo padre, 

ho ricevuto la vostra gentile lettera 1, la quale da una parte mi ha consolato 
perché vi siete ricordato di chi non ha né meriti, né diritto ad essere 
ricordato; da un'altra parte poi mi è dispiaciuto alquanto della vostra 
riprensione, paterna si, ma assai dura. 

Sono stato sempre nemico della doppiezza ed ora mi si accusa che per iscusarmi 
ho ricorso alla menzogna, solo perché dico la verità di essere quasi nella 
impossibilità a scrivere. Non fu mia intenzione, padre mio, di disubbidirvi 
nell'aver fatto trascorrere tanto tempo senza scrivervi 2. A me mi si ordina il 
riposo completo della vista, e se ho tenuto una corrispondenza letteraria è 
stato solamente ed unicamente col padre lettore Agostino; e ciò l'ho fatto 
perché in tali momenti non ho potuto reggere sotto il peso schiacciante delle 
fosche ombre, che aggravano l'anima mia. 

Se conosceste il mio martirio, babbo mio, trovereste giustissima la mia 
asserzione. Il padre lettore fu sempre il mio direttore ordinario e nessun uomo 
come lui conosce si a fondo il mio interno; a lui son ricorso si frequente 
aprendogli tutte le piaghe dell'anima mia senza ritegno e senza timore alcuno, 
ciò che non è stato possibile di fare con altri; e né mi è possibile di farlo. 
Prego a non chiedermene il perché. 

Se il mio stato muove in voi l'interesse e la compassione, vi prego di 
accordarmi un favore nei limiti sempre di una possibile indulgenza, che è la 
figlia della stessa giustizia, cioè di farvi rimettere tutte le corrispondenze 
che invio al padre lettore; coll'obbligo di tutto tener segreto, essendo questo 
il comando di Gesù 3. 

Questo favore ve lo chiedo per amor di Gesù e della sua dilettissima Madre. 
Vorrei che il mio dolore vi fosse palese per meritare il vostro compatimento. 
Presentemente mi sento coll'anima abbastanza tranquillo. Gesù non cessa di 
visitarmi amorevolmente e d'incoraggiarmi alla pugna contro il nostro comun 
nemico. 

Avrei bisogno di un zucchetto per l'invernata e di un cingolo per la messa con 
alcuni manotergi. 

Con profonda stima vi ossequio e vi chiedo umilmente la vostra paterna 
benedizione. 

Il vostro ubbidientissimo 

fra Pio 


note: 

1 Questa lettera non ci è pervenuta. L'ultima lettera di p. Benedetto giunta 
fino a noi è quella datata il 21 maggio. Cf. lett. 83. 

2 L'ultima lettera di p. Pio indirizzata a p. Benedetto è datata il 17 maggio. 
C£. lett. 80. 

3 Il 25 ottobre, da San Marco la Catola, p. Benedetto scriveva a p. Agostino: 
"Vostra paternità mi mandi per santa ubbidienza tutta la corrispondenza del 
padre Pio e ciò col suo beneplacito e per volere di Gesù da lui espressi in 
questi termini: "Se il mio stato muove in voi l'interesse e la compassione, vi 


prego di accordarmi un favore, nei limiti sempre di una possibile indulgenza che 
è figlia della stessa giustizia, cioè di farvi rimettere tutte le corrispondenze 
che inviai al padre lettore, coll'obbligo di tener tutto segreto, essendo questo 
il comando di Gesù. Lei poi sa che non è una velleità in me il desiderio di 
possedere tali documenti che serviranno alla gloria di Dio e ad onore del nostro 
comune e carissimo padre Pio". Il sottolineato è del p. Benedetto. Da questo 
momento s'inizia, in un certo senso, una direzione collegiale. Ciò che p. Pio 
scrive a p. Agostino vale anche per p. Benedetto, e viceversa. Alle volte scrive 
all'uno e all'altro quasi in termini identici; e alle volte li prega di 
scambiarsi le lettere. Ciò era assai facile, perché spesso dimoravano nello 
stesso convento o comunque le loro relazioni erano molto frequenti. 

fine note. 


102 
Padre Pio a padre Agostino 


Il demone vuol annullare le lettere di conforto. Lo batte fino a morte. 
Rimprovera l'angelo custode. Bellissima parlata dell'angelo custode. 


Pietrelcina, 5 novembre 1912 
J.M.J.F. 


Babbo carissimo. 

anche questa seconda vostra lettera, per permissione di Dio, ha ottenuto la 
stessa sorte di quella precedente. Son certo che a quest'ora il padre 
Evangelista 1 vi abbia già tenuto informato della nuova fase di guerra che mi 
muovono quegl'impuri apostati. Costoro, babbo mio, non potendo vincere la mia 
costanza nel riferirvi le loro insidie, si sono appigliati a quest'altro 
estremo, vorrebbero indurmi nelle loro reti col privarmi dei vostri consigli, 
che voi mi venite suggerendo per mezzo delle vostre lettere, unico mio conforto; 
ed io a gloria di Dio ed a loro confusione lo sopporterò. 

Non vi dissi che Gesù vuole che io soffra senza alcun conforto? Non mi ha 
chiesto egli, forse, ed eletto per una delle sue vittime? Ed il dolcissimo Gesù 
mi ha fatto comprendere purtroppo tutto il significato di vittima. Bisogna, 
babbo caro, giungere al consummatum est ed all'in manus tuas. 

Non vi dico poi in che modo mi vanno percotendo quei disgraziati. Certe volte mi 
sento presso a morire. Sabato mi sembrò che mi volessero proprio finire, non 
sapevo più a qual santo votarmi; mi rivolgo al mio angelo e dopo d'essersi fatto 
aspettare per un pezzo eccolo infine aleggiarmi intorno e con la sua angelica 
voce cantava inni alla divina maestà. Successe una di quelle solite scenate; lo 
sgridai aspramente d'essersi fatto così lungamente aspettare, mentre io non 
avevo mancato di chiamarlo in mio soccorso; per castigarlo non volevo guardarlo 
in viso, volevo allontanarmi, volevo sfuggirlo; ma egli poverino mi raggiunge 
quasi piangendo, mi acciuffa, finché sollevato lo sguardo, lo fissai in volto e 
lo trovai tutto spiacente. Ed ecco... "...Ti sono sempre vicino, mio diletto 
giovine, ei dice, io mi aggiro sempre a te d'intorno con quell'affetto che 
suscitò la tua riconoscenza verso il diletto del tuo cuore; questo mio affetto 


per te non si spegnerà neppure con la tua vita. Lo so che il tuo cuore generoso 
batte sempre pel nostro comune diletto; tu attraverseresti tutti i monti, tutti 
i deserti per cercarlo, per rivederlo, per riabbracciarlo in questi estremi 
momenti e dirgli che rompesse presto cotesta catena che ti tiene unita al 


corpo... che non soffre più tanto da lui lontano, che ti portasse con sé. Dirgli 
che qui separato da lui raccogli più tristezze che gioie. Tu lo vorresti proprio 
questo dono da lui, ma non ti affaticare... tu devi aspettare un altro poco. 


Egli per adesso nulla può darti come il raggio d'una stella, il profumo d'un 
fiore, il gemito d'un'arpa, le carezze del vento. Tu non cessare però 
d'incessantemente domandarglielo, poiché la sua suprema letizia è di averti con 
sé. E sebbene egli al presente non può accontentarti, perché la provvidenza 
vuole che si stia in esilio per un altro po', egli finalmente finirà 
coll'accontentarti almeno in parte...". 

Povero angiolino! Egli è troppo buono. Ci riuscirà a farmi conoscere il grave 
dovere della gratitudine? 

Finisco, babbo mio, non ne posso più. Chi sa dove ci rivedremo?! 

Beneditemi fortemente e non dimenticate 

il vostro povero discepolo, 

fra Pio 

Se il provinciale vi chiederà le mie lettere, fategliele leggere se lo credete 
giusto 2. 


note: 

1 Padre Evangelista da San Marco in Lamis. Cf. lett. 51, nota 1. 
2 Cf. lett. 101, nota 3. 

fine note. 


103 

Padre Agostino a padre Pio 

Nuova strategia diabolica. L'angelo custode e le lettere. 
San Giovanni Rotondo, 6 novembre 1912 

I.M.I.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, c'est avec plaisir que j'apprends la 
nouvelle phase de la guerre que te fait continuellement notre très laid ennemi: 
n'aie pas peur de lui, car il sera toujours entièremente vaincu. N'importe qu'il 
vient avec ses troupes, parce que toute l'armée de l'enfer obéit à la permission 
de Dieu. 

Conserve toujours la sainte humilité à la divine volonté, car le superbe 
tentateur tremble par l'humilité des fils de Dieu. Appelle toujours ton bon ange 
dans toutes tentations, car il est toujours auprès de toi: le tentateur que 
purra t il faire à une ame, laquelle met toute sa confiance dans le bon Dieu? 

La bataille finira et celle là aura le triomphe immortel. Si le bon Dieu le 
voudra, avise moi de l'heure de ton triomphe complet, je voudrais me trouver 
auprès de toi à l'heure de ta mort. 


Cependant n'oublie jamais notre promesse. Prie pour moi et selon mon intention. 
Dis à Jésus qu'il me donne la grace de faire toujours sa volonté, et cela me 
suffit. 

Je salue de tout coeur ton bon petit ange et, si bien le voudra, je lui commande 
au nom de Jésus de ne pas permettre dans l'avenir que les ennemis déchinnent mes 
lettres, mais plutot vouloir qu'ils se consomment dans leur rage: c'est pour 
cela que je t'écrive en francais: puis quand j'aurai le temps, je t'écrirai en 
grec. 

Demain, si Dieu le permettra, j'irai à Foggia et je tacherai d'obtenir pour toi 
les 20 messes. 

Prie le bon Jésus spécialement selon mon intention. 

Réjouis dans le Seigneur: je te le souhaite toujours. 

Salue de ma part les tiens, l'archipretre; baise le petit Francois. 

Je me dit toujours 

ton frère en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 1 


note: 

1 In calce alla lettera si legge questo attestato del parroco: 

Attesto io qui sottoscritto arciprete di Pietrelcina, sotto la santità del 
giuramento, che la presente, aperta alla mia presenza giunse così macchiata; ma 
era del tutto illeggibile. 

Messo di sopra il crocifisso, aspersa l'acqua benedetta e recitati i santi 
esorcismi, si poté leggere come presentemente. 

Difatti chiamata mia nipote Grazia Pannullo, insegnante, la lesse alla presenza 
mia e del padre Pio, ignorando quanto fu praticato prima di essere chiamata. In 
fede ecc. 

Pietrelcina, 25 agosto 1919. 

L.S. 

L'arciprete: Salvatore Pannullo 

fine note. 


104 
Padre Pio a padre Agostino 


Insidie diaboliche. tentazione di vanagloria. Sorte riservata alle lettere 
di p. Agostino. 


Pietrelcina, 18 novembre 1912 
I.M.I.F. 


O padre mio, 

vengo con la presente a parlarvi non con la bocca, ma col cuore. Ma le mie 
labbra son chiuse e nondimeno so parlare. Colui che mi è sempre vicino 
finalmente è venuto a debellare il nemico infernale per potervi tracciare queste 
poche righe. Ma sono debole assai. Il nemico non vuole quasi abbandonarmi più, 


mi bussa continuamente. Egli cerca di avvelenarmi la vita con le sue infernali 
insidie. 

Si dispiace sommamente perché io ve le narro. Mi va suggerendo di tralasciare di 
narrarvi ciò che passa tra me e lui, e mi insinua di narrarvi piuttosto le buone 
visite; essendo, dice lui, le sole che possono piacervi ed edificare. 

Dio mio! che martirio è la tentazione della vanagloria. Sembra cosa da nulla, ma 
pure bisogna convincersi diversamente; bisogna passarci per questo fuoco per 
comprenderne la sua estrema intensità. Per vincere è d'uopo tenere lo sguardo 
rivolto all'umanità di Gesù. Gesù, la sua diletta Madre l'Angiolino con gli 
altri mi vanno incoraggiando, non tralasciando di ripetermi che la vittima per 
dirsi tale bisogna che perda tutto il suo sangue. Combattere coll'aver al fianco 
un si tenero padre è dolce e consolante. 

L'arciprete, reso consapevole della battaglia di quegl'impuri apostati, intorno 
a ciò che riguarda le vostre lettere, mi consigliò che alla prima vostra lettera 
che mi fosse pervenuta, l'andassi ad aprire da lui. 

Così feci nel ricevere la vostra ultima. Ma aperta che l'ebbimo la trovammo 
tutta imbrattata d'inchiostro 1. Sarà stata anche questa una vendetta di 
barbablù? Non posso mai credere che così me l'abbiate spedita, anche perché vi è 
nota la mia cecozienza 2. 

Le lettere scritte ci sembrano in principio illeggibili, ma dietro che vi 
ponemmo sopra il crocifisso si fece un po' di luce tanto da potersi leggere, 
sebbene a stento. Questa lettera è ben conservata. 

Ho bisogno attualmente quasi dell'applicazione, vi prego a volermene provvedere. 
La famiglia con l'arciprete vi restituiscono centuplicati gli ossequi. Francesco 
vi manda mille baci. 

Beneditemi, e pregate pel vostro povero discepolo che ne ha bisogno. 

Fra Pio 


note: 

1 Vedi lettera precedente. 

2 Cioè, cecaggine: indebolimento della vista. 
fine note. 


104a 
Padre Pio a padre Agostino 
Pietrelcina, 28 novembre 1912 


Avez vous regu ma lettre du jour 18 courant mois? 
F. Pie 1 


note: 

1 E' il testo autografo d'una cartolina illustrata con un fiore e l'augurio 
stampato: "L'avvenire ti sorrida", spedita per posta in una busta. 

In questa stessa busta si conserva un'altra cartolina con la testata "Rivista di 
filosofia neo scolastica", spedita da Milano (timbro postale di Foggia: 3 2 
1912) indirizzata al padre Agostino da San Marco in Lamis con il seguente testo: 
"Reverendo padre, mi scriva pure esponendomi quanto crede ed io procurerò 


risponderle come so, come posso. Memento. Ossequi. Devotissimo, fra Agostino 
Gemelli". 
fine note. 


105 


Padre Pio a padre Agostino 


"Egli mi ha amato; a tante creature ha voluto prepormi". Vi saranno "delle 
anime che non si sentono bruciare il petto dinanzi a Gesù in sacramento?" 
Confidenza illimitata. Una lettera in bianco. Ritorno del padre e del 
fratello. 


Pietrelcina, 3 dicembre 1912 
I.M.I.F. 


Mio carissimo padre, 

vorrei per un solo istante scoprirvi il mio petto per farvi vedere la piaga che 
il dolcissimo Gesù amorosamente vi ha aperto in questo mio cuore 1! Esso 
finalmente ha trovato un amante che si è talmente invaghito di lui, che non sa 
più inasprirlo. 

Questo amante voi già lo conoscete. E' un amante che non si adira mai con chi 
l'offende. Infinito è il numero delle misericordie di lui che il mio cuore porta 
con sé. Esso riconosce di non aver proprio nulla di che gloriarsi davanti a lui. 
Egli mi ha amato; a tante creature ha voluto prepormi. 

Ed allorché gli domando che cosa ho fatto per meritare tante consolazioni, lui 
mi sorride e mi va ripetendo che a tanto intercessore nulla si nega. Mi chiede 
in ricompensa solo amore; ma non lo debbo a lui forse questo per gratitudine? 

Oh potessi, padre mio, un po' contentarlo nello stesso modo che lui contenta me! 
Egli si è talmente invaghito del mio cuore, che mi fa arder tutto del suo fuoco 
divino, del suo fuoco di amore. Che cosa è questo fuoco che mi investe tutto? 
Padre mio, se Gesù ci rende così felici in terra, che sarà nel cielo?! 

Mi vado alle volte domandando se vi siano delle anime che non si sentono 
bruciare il petto del fuoco divino, specialmente allorché si trovano dinanzi a 
lui in sacramento. A me sembra ciò impossibile, massimamente se ciò riguarda un 
sacerdote, un religioso. Forse quelle anime che dicono di non sentire questo 
fuoco, non l'avvertono a causa del loro cuore più grande. Solo con questa 
benigna interpretazione mi associo ad essi, per non tacciarli della nota 
vergognosa di menzogneri. 

Vi sono momenti che mi si presenta alla mente la severità di Gesù e sono sul 
momento di affliggermi; mi metto a considerare la sua piacevolezza e tutto ne 
rimango consolato. Non posso non abbandonarmi a questa dolcezza, a questa 
felicità... Cos'è, padre mio, quello che sento? Ho tanta confidenza in Gesù, che 
se anche vedessi l'inferno aperto dinanzi a me, mi trovassi sull'orlo 
dell'abisso, non diffiderei, non dispererei, confiderei in lui. 

Tal'è la confidenza che m'ispira la sua mansuetudine. Allorché mi metto a 
considerare le grandi battaglie superate col divino aiuto sopra del demonio, ne 
conto tante da non potersi enumerare. 


Chi sa quante volte, se lui non mi avesse stesa la mano, la mia fede avrebbe 
vacillato, la mia speranza, la mia carità venuta meno, il mio intelletto si 
sarebbe oscurato, se Gesù, sole eterno, non l'avesse illuminato!!! 

Riconosco purtroppo essere tutto opera del suo amore infinito. Nulla egli mi ha 
negato, anzi tengo a dichiarare che mi ha dato più di quello che gli ho 
dimandato. 

La vostra ultima lettera, pervenutami il 29 ultimo scorso mese, ebbe anche una 
fine non tanto bella. Essa venne aperta anche alla presenza dell'arciprete, ma 
cosa vi trovammo? Un foglietto da lettera in bianco 2. Se ignorassi la strana 
guerra di quel cosaccio, sarei per dimandarvi se vi fosse stato un errore da 
parte vostra. 

Vi do poi una consolante notizia: il 27 del mese scorso fecero ritorno 
dall'America mio padre e mio fratello e si trovano in buona salute. Essi vi 
porgono assieme a tutti i buoni amici i più affettuosi saluti. 

Ricevei le applicazioni e ve ne rendo grazie insieme al padre guardiano. Per 
adesso non ho bisogno di altro. 

Preghiamo, padre mio, affinché il Signore voglia allontanare dalla chiesa le 
dense nubi che si aggirano sull'orizzonte della chiesa. 

Fra Pio 


note: 

1 Cf. lett. 93. 

2 Non abbiamo trovato né il foglio in bianco né la busta o meglio la lettera 
pervenuta il 29 novembre 1912. Il fatto però è riportato anche da p. Agostino 
nelle sue memorie: Notizie su padre Pio, IV, f. 8v, Diario, p. 208: "Tra queste 
lettere c'è una che arrivò tutta macchiata d'inchiostro, un'altra col solo 
foglio bianco". 

fine note. 


106 
Padre Agostino a padre Pio 


Satana tenta di ostacolare la corrispondenza epistolare. Rallegramenti per il 
ritorno del padre e del fratello. La lettera affidata all'angelo custode 1. 


San Giovanni Rotondo, 8 dicembre 1912 
I.M.I.F. 


Figlio mio carissimo in Gesù Cristo, non ti ho scritto prima, perché occupato in 
molte faccende. Scrivo in lingua greca a dispetto del nemico, la cui 

lotta è ridicola. Così vuole e così fa distruggendo le mie lettere? non conosce 
egli la potenza di Dio? ma tu non ascoltare il maligno né preoccuparti per la 
sua guerra. Noi ci scambieremo a vicenda lettere del buon Gesù, della cui gloria 
speriamo di dilettarci. Tutti di quelli che conoscono e amano Gesù. 

Ho saputo del ritorno di tuo padre e di tuo fratello, essi e gli altri abbraccio 
in Dio. Fa una preghiera speciale al buon Gesù secondo la mia intenzione. Ti 
saluto. 


Affido questa lettera al buon angelo ed alla protezione della Vergine Maria, di 
cui oggi celebriamo l'immacolata concezione. 

In Gesù Cristo 

tuo padre e fratello 2 


note: 

1 Diamo una nostra traduzione del testo autografo in greco. Si vede la lettera 
seguente. 

2 Nella raccolta delle lettere di padre Benedetto a padre Pio si conserva questa 
che, pur non essendo in prima intenzione diretta a lui, gli fu comunicata forse 
non solo per conoscenza ma anche come indirizzo. Merita d'essere letta per 
conoscere meglio la dottrina del padre spirituale. Ecco il testo: 

Anima diletta in Cristo, entro subito in argomento: 

8 dicembre 1912 

1°. Quando l'anima gode del sommo Bene che più o meno le si mostra ed essa se ne 
sta raccolta soavemente e profondamente, l'orazione è buona e si chiama di 
quiete. 2°. In tale stato l'anima non è soggetta ad illusioni ed inganni come 
nelle visioni ecc. in cui entra la parte sensibile, perché tutto è spirituale. 3 
°. Quindi non conviene riluttare alla grazia, ma assecondarla facendola operare 
tranquillamente. 4°. L'anima favorita d'un tal dono, procuri intendere e sentire 
ciò che Dio vuole senza distrarsi a pensar neppure ciò che in essa avviene e 
come avviene. Solo può con brevi preghiere raccomandare se stessa e altri alla 
pietà divina. 5°. In questo stato lo spirito deve badare soltanto se, passato il 
raccoglimento, si senta ricreata di carità nel cuore e ristorata nelle potenze 
intellettuali e fisiche, perché è questo il chiaro contrassegno che l'operazione 
è da Dio. 6°. A quest'orazione è bene disporvisi umilmente e dolcemente; che se 
talora l'anima trovasi raccolta di sorpresa, v'è tanto di guadagnato e di 
maggior certezza che Dio è colui che opera. 7°. Il tempo che si passa in detta 
orazione non è perduto, perché, da quel che si è detto non si tratta di 
stordimento, ma di un'operazione tranquilla delle potenze rapite da Dio, che per 
essere dolcissima, non è meno attiva. 

Altro è giacere a terra ed altro andare in direttissimo, dove, sebbene pare che 
si stia fermi, sì dolce è il moto, pure si percorrono lunghe distanze in 
brevissimo tempo. 

Mi raccomando di recitarmi, e ricordarmi ad altre, la corona di Maria chiesta e 
promessa nei santi esercizi. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 

"La vostra lettera è stata letta". "Artifici diabolici". Auguri natalizi. 
Pietrelcina, 13 dicembre 1912 

I.M.I.F. 


Mio carissimo padre, 


Te Deum laudamus. Ho potuto finalmente leggere le vostre righe 1. La vostra 
lettera così piena di soavi consolazioni, ha fatto del bene alla mia afflitta 
anima. 

Quanto, mio diletto padre, debbo ringraziarvi di esservi in tal guisa unito al 
mio cordoglio in mezzo anche a qualche 

consolazione che alle volte vi ha circondato! Io ve ne sarò grato della cura 
avuta per me e del dolore che avete condiviso con me; e basta perché ve ne sia 
riconoscentissimo e spero di rendervelo a cento doppi allorché sarò con Gesù. 
Oh! dimanderò allora con più santa importunità, senza falsa vergogna, che mi si 
diano delle grazie per voi. E se vi precederò, come spero, non temete, questa 
promessa non sarà da me dimenticata. 

Coll'aiuto del buon angiolino si è trionfato questa volta sul perfido disegno di 
quel cosaccio; la vostra lettera è stata letta. L'angiolino mi aveva suggerito, 
che all'arrivo di una vostra lettera l'avessi aspersa coll'acqua benedetta prima 
d'aprirla. Così feci coll'ultima vostra. Ma chi può dire la rabbia provata da 
barbablù! egli vorrebbe finirmi ad ogni costo. Sta mettendo su tutte le sue 
diaboliche arti. Ma rimarrà schiacciato. L'angiolino me lo assicura, ed il 
paradiso è con noi. 

L'altra notte mi si è presentato sotto le sembianze di un nostro padre, 
trasmettendomi un severissimo ordine del padre provinciale di non scrivervi più, 
perché contrario alla povertà e di grave impedimento alla perfezione. 

Confesso la mia debolezza, babbo mio, piansi amaramente, credendo essere ciò 
stato una realtà. E non avrei potuto mai sospettare, anche debolmente, essere 
questo invece un tranello di barbablù, se l'angiolino non mi avesse svelato 
l'inganno. E solo Gesù sa che ci volle per persuadermi. Il compagno della mia 
infanzia cerca di smorzarne i dolori che mi affliggono quegl'impuri apostati, 
col cullarmi lo spirito in un sogno di speranza. 

Io sono tranquillo, rassegnato a tutto, ed oso sperare che questi diabolici 
artifici non produrranno gli effetti disastrosi, che per un pezzo mi 
paventarono. 

Finisco col raccomandarvi di pregare il nascituro Bambino per me, come vi 
prometto di far lo stesso io per voi, e coll'augurarvi da parte dei miei e di 
tutti i conoscenti un felicissimo Natale, con preghiera di estendere questo 
augurio a tutta la comunità. 

Il vostro povero fra Pio 

Barbablù si arrabbia di più allorché scrivete in lingua gallica. Si è 
manifestato. A dispetto suo, scrivetemi più spesso in questa lingua. Francesco 
vi manda un infinito numero di baci. La mia lettera indirizzatavi 2 il 12 scorso 


x 


mese non vi è pervenuta. Non è vero? 


note: 

1 Nella stessa busta si conserva questa lettera scritta dal parroco Salvatore 
Pannullo al p. Agostino: 13 dicembre 1912. 

"I.M.I. 

Stimatissimo padre Agostino, 

ho ricevuto l'affezionatissima vostra, e Deo gratias, tutto è andato bene come 
vi spiega padre Pio. 

Non vi dico altro, perché non potendo scrivere io, mi debbo servire di un 
segretario terreno, non già celeste secondo la giusta e santa espressione 
vostra. 

Consegno la presente al nostro carissimo padre Pio. 

Raccomandatemi al Signore e al padre san Francesco nelle vostre preghiere e 
fatemi ricordare sempre in quelle degli altri religiosi. 

Vogliatemi bene, vi auguro buon Natale e ripeto pregate per me. Affezionatissimo 
per la vita 

parroco Salvatore Pannullo". Don Salvatore Pannullo aveva gli occhi malati, la 
lettera è stata scritta, sotto dettatura, da un'altra persona; egli vi appose di 
proprio pugno soltanto la firma. 

2 Forse padre Pio intende dire la lettera del 18 novembre (cf. lett. 104); nel 
nostro epistolario non si riscontra nessuna del 12 novembre. Vedi lettera 
seguente. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Auguri natalizi. Lettere in francese. Intervento diabolico. Domanda a 
proposito del maestro di novizi. 


San Giovanni Rotondo, 18 Dicembre 1912 
J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

avant tout je vous souhaite les fetes de l'Enfant Jésus. 

Vous pouvez entendre avec combien d'amour je vous offre 

mes souhaits. Votre ange bienaimé le vous dise. Faites pour moi et selon mon 
intention une prière spéciale dans cette fete très belle. De meme je ferai pour 
vous. Cependant espérons que le bon Jésus nous exauce. Surtout faisons nous lui 
souvenir de notre promesse réciproque. 

Puis je vous dis que c'était avec plaisir que j'ai appris que l'esprit malin 
s'enrage quand je t'écrive en francais; alors je t'écrirai toujours dans cette 
langue. Nous trouverons tous les moyens de le faire enrager. 

Je remercie de tout mon coeur le bon Dieu de ce qu'il a couvert de confusion 
l'ennemi, l'empechant de détruire mes lettres. Cependant n'écoutez pas les 
mouvaises insinuations de cet esprit malin. Quand il vous dit quelque 
(insinuation?), appelez tout de suite votre bon ange gardien, qui vous dira tout 
ce [que] vous devez faire. Soyez sur que le bon Dieu ne vous abbandonnera pas, 
comme il n'abbandonne personne. Prions toujours afin qu'il nous donne la grace 
de faire toujours sa volonté et n'ayons pas peur de rien. 

Vous me demandez si j'ai recu votre lettre du 12 novembre; je ne l'ai pas recue. 
J'ai demandé aussi au père gardien, car j'étais à Barletta dans ces jours, et il 
m'a dit que nulle lettre est venue ici à ce temps là. J'ai recu la lettre du 18 
et puis une carte postale illustrée, dans laquelle vous me demandez de cette 
lettre ci. C'était une manoeuvre de l'ennemi?... N'ayons pas peur, parce qu'il 
sera toujours confondu. 

Avez vous recu de Foggia les messes, comme à l'ordinaire? J'ai écrit au père 
Etienne 1 pour cela. 

Saluez de ma part les votres, l'archiprete, baisez le petit Francois, et vous 
recevez un fraternel embrassement. 

Votre en Jésus Christ, 

F. Augustin. cap. 

Je raccomande cette lettre à mon ange et au tien. Ils vous la portent eux memes. 
Je m'oubliais de vous demander une faveur particulière. Je vous prie de demander 
à Jésus une grace. La voici: au mois de mai futur nous devons ouvrir le noviciat 
et devons penser, je le crois, au maitre des novices. Peut etre s'appellera mon 
nom: que devrai je faire? Vous savez que je suis très faible. Je vous prie de 
demander à Jésus quelle sera sa volonté. Priez le de tout ton coeur et qu'il me 
fasse connaitre sa disposition et qu'il me donne la grace de la faire. Je ne 
demande autre chose à Jésus que de faire toujours sa volonté. 

Que Jésus vous aide et vous bénie. 


Très af. en Jésus Christ, 
Votre frere 


note: 

1 Padre Stefano di Santa Croce del Sannio, nato il 9 aprile 1374 e morto il 4 
giugno 1947. Nel 1912 era vicario del convento di sant'Anna a Foggia. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Auguri pel Natale. Malattia e assedio di satana. Spera nell'aiuto del suo 
angelo custode. 


Pietrelcina, 19 dicembre 1912 (1) 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

per le imminenti feste del santo Natale v'invio la presente per augurarvele per 
lunghi anni piene di tutte le celesti consolazioni. 

Lascio immaginare a voi con che amore io ve le posso 

augurare. I cuori s'intendono. Il dolcissimo Gesù centuplichi in questi giorni 
le sue divine consolazioni su di voi e vi dia quella forza di superare sempre 
tutte le insidie del comun nemico e quella scienza ancora soprannaturale per 
poter santamente guidare per la via del cielo non tanto quelli affidati dalla 
provvidenza, ma quanto ancora quelli che a voi ricorrono. 

Questo è il mio voto e questo pure è il migliore augurio che sa fare il figlio 
pel babbo suo. Sicuro di farvi cosa grata, non mancherò di santamente 
importunare il divino Infante perché voglia colla sua grazia esaudire i miei 
desideri a vostro riguardo. 

Non cessate di pregare anche voi per me che tanto ne ho bisogno, perché quei 
cosacci vanno raddoppiando i loro sforzi per perdermi ed io mi sento più 
abbattuto nel corpo, ma nulla temo, il paradiso è con noi e spero che il 
compagno della mia infanzia vincerà! 

Non ne posso più, finisco coll'abbracciarvi. 

Il vostro povero, 

fra Pio 

Ricevei le applicazioni e ne rendo grazie a Dio 2. 


note: 

1 Il timbro postale sulla busta porta la data del 19 dicembre e il foglietto 
della lettera il 20. 

2 La lettera qui riprodotta si conserva nella raccolta di padre Benedetto. Come 
si rileva dal testo, benché indirizzata ad un'anima da lui diretta, fu pure 
inviata a padre Pio. Le frasi in corsivo sono cancellate nell'esemplare da noi 
esaminato. 

25 dicembre 1912 


W.J.M.J.F. 

Carissimo in Gesù Cristo, 

1°. E' bene desiderar la quiete, ma non bramarla altrimenti si corre il rischio 
di cercar se stessi. La quiete migliore è la prima descritta cioè quella che 
risulta da un dolce raccoglimento interno delle potenze nel sommo bene che dà 
notizia di sé. Quando nasce spontanea e di sorpresa è certo che viene da Dio e 
non bisogna uscirne se non quando si è chiamati dalle occupazioni necessarie o 
dall'ubbidienza. 2°. La quiete in cui pare che la sola punta dello spirito gema 
cercando l'amore, non è un puro sonno in cui lo spirito geme senza deliberazione 
e coscienza attivamente cioè con. Però è bene non durarla troppo in essa perché 
non conviene mai troppo violentar lo spirito. In tali casi bisogna aiutarsi con 
considerazioni o letture spirituali. 3°. Se mentre lo spirito va cercando il 
raccoglimento, le potenze fanno le pettegole, bisogna allora quietarle o 
illuderle come si fa con i bambini in chiesa, dando il pascolo ordinario della 
meditazione o, se questa riesce impossibile, ponendosi come pulviscolo alla 
presenza del crocifisso e contentandosi di far come le sentinelle davanti al re, 
le quali sebbene non parlino né protestino il proprio ossequio, pure con lo 
starsene li immobili fanno il loro dovere. 4°. L'orazione di quiete è un dono 
insolito e perciò non bisogna aspettarsela ordinariamente: le solennità accadono 
poche volte all'anno, e le domeniche ogni otto giorni; tutto il resto è tempo 
feriale, in cui bisogna lavorare o giacere infermi col desiderio di lavorare. E' 
chiaro? 5°. Nel vostro spirito non vi è affatto illusione. 

Vorrei sapere se vi riesce impossibile e sino a quanto vi riesce impossibile il 
meditare. 

Che impressione fanno quei miei poemetti! Dio conceda loro di ottener quel fine 
per cui furono scritti. 

Gesù bambino vi benedica. 

Fra Benedetto 

Grazie degli auguri, glieli ritorno centuplicati e non cessi di raccomandarmi 
alla Vergine (?), al celeste Bambino. Ne ho di bisogno. 

F.B. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Attende risposta alla lettera del 18 dicembre. 

San Giovanni Rotondo, 29 dicembre 1912 

J.M.J.F. 

Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

j'ai envoyé il y a presque 15 jours une lettre pour les souhaits de Noel; mais 
jusque au présent je n'ai rien recu. Ce serait toujours la guerre de 
l'ennemi?... Que Jésus vous permette maintenant de m'écrire quelche chose. 


J'attends votre lettre comme une chose du ciel. N'écoutez pas les suggestions du 
méchant; priez votre petit ange afin qu'il vous aide à m'écrire. 


Je vous demande une prière particulière pour une ame. 

Les deux ames de Foggia (que vous savez) se reccommandent fortement à vos 
prières à l'heure présente. 

En attendant je salue vos chers, l'archiprete et tous les autres. Je vous 
embrasse en Jésus Christ. 

Votre frère chéri 

L'ange gardien vous porte cette lettre! 


111 
Padre Pio a padre Agostino 


"Vivere quaggiù mi annoia". "L'amore si conosce nel dolore". Fedeltà e 
amore. Gesù non risponde. 


Pietrelcina, 29 dicembre 1912 
I.M.I.F. 


Mio carissimo padre. 

un altro anno se ne sta andando nell'eternità con il peso delle mie colpe in 
esso commesse! Quante anime più fortunate di me salutarono l'aurora e non la 
fine! Quante anime sono entrate nella casa di Gesù e là vi resteranno per 
sempre. Quante anime felicissime da me invidiate sono passate all'eternità con 
la morte del giusto, baciate da Gesù, confortate dai sacramenti, assistite da un 
ministro di Dio, col sorriso di cielo sulle labbra, non ostante gli strazi dei 
dolori fisici da cui erano oppresse! 

Il vivere quaggiù, padre mio, mi annoia. E' un tormento così amaro per me il 
vivere della vita dell'esilio, che quasi quasi non ne posso più. Il pensiero che 
in ogni istante posso perdere Gesù mi dà un affanno che non so spiegarlo, solo 
quell'anima che ama sinceramente Gesù potrà saperlo. 

In questi giorni tanto solenni per me, perché feste del celeste Bambino, spesso 
sono stato preso da quegli eccessi d'amore divino, che tanto fanno languire il 
mio povero cuore Compreso tutto della degnazione di Gesù verso di me gli ho 
rivolto la solita preghiera con più confidenza: "Oh Gesù, potessi amarti, 
potessi patire quanto vorrei e farti contento e riparare in un certo modo alle 
ingratitudini degli uomini verso di tel". 

Ma Gesù mi ha fatto sentire assai più la sua voce al mio cuore: "Figlio mio, 
l'amore si conosce nel dolore, lo sentirai acuto nello spirito, e più acuto 
ancora lo sentirai nel corpo". 

Queste parole restano, padre mio, oscure per me. 

Quei cosacci cercano di tormentarmi in tutte le guise ne muovo per questo 
lagnanze a Gesù e sento che mi va ripetendo: "Coraggio, ché dopo la battaglia 
viene la pace" Fedeltà ed amore dice che mi occorrono. Son pronto a tutto pur di 
fare la sua volontà. Pregate solo, ve ne supplico, che quest'altro po' di vita 
che mi resterà lo spenda a sua gloria e che lo faccia scorrere questo tempo a 
quella guisa che si propaga la luce. 

Ho pregato Gesù per quell'incarico che mi deste ultimamente; ma non mi ha 
risposto. E' da un pezzo che non mi vuole degnare di una risposta, allorché si 


tratta per affari della nostra provincia; poiché è assai disgustato per l'agire 
della nostra provincia. A me sembra che dovete accettare alacremente la carica 
sempre che vi verrà imposta, perché a me pare, che sebbene siete alquanto debole 
per questo ufficio, pure dovreste accettare perché mancano soggetti più adatti a 
ciò. 

Vi prego però di non cercarla da voi questa carica, nemmeno indirettamente; e se 
vi riesce possibile di non accettare, fatelo pure. 

Dal padre Stefano, cioè da Foggia, non ho ricevuto nulla, e fino a verso la metà 
dell'entrante mese non mi manca l'applicazione. Dopo Dio provvederà. 

Faccio sosta, non ne posso più; vi auguro da parte dell'arciprete, della mia 
famiglia e di tutti i buoni amici il buon capo d'anno, con preghiera di 
estenderlo a tutta la comunità. 

Abbiatemi sempre pel vostro discepolo. 

Fra Pio 
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Padre Pio a padre Agostino 

"Io sono il trastullo del Bambino Gesù". 

Pietrelcina, 18 gennaio 1913 

I.M.I.F. 

Babbo carissimo, 

viva Gesù! Vorrei dirvi tante cose, ma da dove cominciare? Mi sento assai 
oppresso dai dolori fisici al presente e quasi sono stanco prima di cominciare. 
Ma Gesù mi aiuterà. 


"Con ripetuti colpi di salutare scalpello e con diligente ripulitura soglio 
preparare le pietre che dovranno entrare nella composizione dell'eterno 


edificio". Queste parole mi va ripetendo Gesù ogni qualvolta mi regala nuove 
croci. 

Ora sì, mi sembra che le parole di nostro Signore, che mi sembravano tante 
oscure: "l'amore si conosce nel dolore, e questo lo sentirai nel corpo" 1, si 


vanno facendo luce nel mio intelletto. 

Gesù oltre la prova dei timori e tremori spirituali con qualche aroma di 
desolazione, va aggiungendo anche quella lunga e varia prova del malessere 
fisico, servendosi a questo fine di quei brutti cosacci. 

State a sentire quello che ebbi a soffrire poche sere fa da quegli impuri 
apostati. Era già notte avanzata, incominciarono il loro assalto con rumore 
indiavolato, e sebbene nulla vedessi in principio, capii però da chi era 
prodotto questo si strano rumore; e tutt'altro che spaventarmi mi preparai alla 
pugna con un beffardo sorriso sulle labbra verso costoro. Allora si che mi si 
presentarono sotto le più abominevoli forme e per farmi prevaricare 
incominciarono a trattarmi in guanti gialli; ma grazie al cielo, li strigliai 
per bene, trattandoli per quello che valgono. Ed allorché videro andare in fumo 
i loro sforzi, mi si avventarono addosso, mi gittarono a terra, e mi bussarono 


forte forte, buttando per aria guanciali, libri, sedie, emettendo in pari tempo 
gridi disperati e pronunziando parole estremamente sporche. 

Fortuna che le stanze vicine ed anche sotto la stanza dove io mi trovo sono 
disabitate. Ne mossi lagnanza all'angiolino, e questi dopo avermi fatta una 
bella predichina, soggiunse: "Ringrazia Gesù che ti tratta da eletto a seguire 
lui da vicino per l'erta del Calvario; io vedo, anima affidata alla mia cura da 
Gesù, con gioia e commozione del mio interno questa condotta di Gesù verso di 
te. Credi tu forse che sarei così contento, se non ti vedessi così sbattuto? Io 
che nella carità santa molto desidero il tuo vantaggio, godo sempre più nel 
vederti in codesto stato. Gesù permette questi assalti al demonio, perché la sua 
pietà ti rende a sé caro e vuole che tu lo rassomigli nelle angosce del deserto, 
dell'orto e della croce. 

Tu difenditi, allontana sempre e disprezza le maligne insinuazioni e dove le tue 
forze non potranno arrivare non ti affliggere, diletto del mio cuore, io sono 
vicino a te". 

Quanta degnazione, padre mio! Cosa ho io mai fatto da meritare tanta squisita 
amorevolezza dal mio angiolino? Ma non mi preoccupo affatto per questo; non è 
forse il Signore padrone di dare le sue grazie a chi vuole e come vuole? 

Io sono il trastullo di Gesù Bambino, come lui spesso mi ripete, ma quello che è 
peggio, Gesù ha scelto un balocco di nessun valore. Mi dispiace solo che questo 
balocco da lui prescelto imbratta le sue divine manine. Mi dice il pensiero che 
qualche giorno mi butterà in un fosso per non più scherzarvi. Ne godrò, non 
merito altro che questo. 

Grazie a voi ed al padre guardiano per l'applicazioni. 

Il vostro 

fra Pio 


note: 
1 Cf. lett. 111. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Unione di preghiere. Maestro dei novizi. Sonetto in lode dell'Immacolata. 
San Giovanni Rotondo, 22 gennaio 1913 


Mon très chéri fils en Jésus Christ: 

Combien de plaisir et de bienfaits Jésus apporte à mon coeur par vos lettres! 
Cette vie n'est que trop plaine de misères bien grandes. Hélas! que le bon Dieu 
nous donne la force de sa grace! Priez toujours pour moi, mon fils bénit. Moi, 
quoique indigne, je ferai toujours de meme pour vous. 

N'ayez pas peur plus de la guerre de l'ennemi; déjà vous etes de Jésus, Jésus 
est à vous. Vous est toujours dans le mains de ton bon petit ange. Priez que 
tout le monde soit le triomphe de Jésus. 

Jésus n'a vous donné nulle réponse pour les affaires de notre province? Surtout 
pour mon affaire particulière que je vous fis savoir? 1. Hélas! que trop Jésus a 


raison de notre conduite, mais priez le qu'il ait pitié de nous et nous aide 
pour lui plaire. 

Je veux dire une chose qui me vient à l'esprit. Je voudrais prier le bon Dieu 
qu'il vous donne enfin au cloitre et vous fasse maitre des novices! 2. Qu'est ce 
que vous dites? Que dirait Jésus? Priez pour cette grace. 

Mon fils chéri, vous savez mes besoins; vous savez tout; il ne faut pas que je 
vous répéte de prier toujours pour moi. 

Maintenant je veux vous transcrire une poésie pour faire un plasir à vous et 
pour faire honte à nos ennemis des enfers. J'ai trouvé la poésie en italien et 
puis je l'ai voulu traduire en francais. 


Sonetto fatto da un ossesso di anni 11 in Ariano di Puglia in lode 
dell'Immacolata Concezione con le rime obbligate di Madre e Figlio. 


Vera Madre io sono d'un Dio che è Figlio, 
E sono Figlia di Lui, benché son Madre: 
Ab aeterno Egli nacque e pur m'è Figlio, 
Io che nacqui nel tempo, io gli son Madre. 
Egli è mio Creatore ed è mio Figlio, 

Son io sua creatura e gli son Madre; 

Fu prodigio divin l'esser mio Figlio 

Un Dio eterno ed aver me per Madre. 
L'esser quasi è comun tra Madre e Figlio, 
Perché l'esser dal figlio ebbe la Madre 

E l'esser della Madre ebbe anch'il Figlio. 
Or se l'esser dal Figlio ebbe la Madre 

O s'ha da dir che fu macchiato il Figlio 
O senza macchia s'ha da dir la madre. 


Traduction 


Vrai Mère je suis d'un Dieu, qui aussi est Fils, 
Et moi je suis sa fille, quoique sa Mère: 

Bien qu'il soit éternel, il est mon Fils, 

Moi qui suis dans le temps, je suis sa Mère. 
Il est mon créateur, il est mon Fils, 

Je suis sa créature, je suis sa Mère: 

Ce fut un vrai prodige que d'etre mon fils 

Un Dieu, ce fut prodige que d'etre sa Mère. 
L'etre à peu près commun ont Mère et Fils, 

Car c'est le Fils qui l'etre donna à sa Mère 
Est c'est la Mère qui l'etre donna à son Fils. 
Or si le Fils l'etre donna à sa Mère, 

Ou l'on doit dire que fut taché le Fils 

Ou bien il faut qu'on dise sans tache la Mère. 


Je ne sais pas si cette poésie a étée faite vraiment d'un démoniaque. Je crois 
que oui. Cependant elle est très belle et vous l'accepterez avec plaisir. 

Donnez moi vos nouvelles, quand plaira à Jésus. 

Je salue tous vos chers, l'archipretre, les amis, je baise le petit Francois. 

Je suis toujours 

très aff. en J. C. 


votre frère chéri 


note: 

1 Nella lettera del 18 dicembre 1912 gli chiedeva il suo parere sulla 
possibilità o meno d'esser nominato maestro del noviziato nel maggio dell'anno 
seguente. Cf. lett. 108. 

2 Si parla di nuovo di questa proposta nella lett. 118. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Suggerimenti diabolici. "Da quel giorno mi hanno quotidianamente percosso". 
Per diventare maestro di novizi occorrerebbero due miracoli. "Io amo la croce 
sola". 


Pietrelcina, 1 febbraio 1913 
I.M.I.F. 


Babbo carissimo, 

sarà mai vero che io stia nelle braccia di Gesù ed egli sia mio ed io tutto suo? 
Questa è pur troppo sovente la dimanda che spontaneamente mi viene sulle labbra. 
Quei cosacci ultimamente, nel ricevere la vostra lettera, prima di aprirla mi 
dissero di strapparla ovvero l'avessi buttata nel fuoco. Se ciò facevo si 
sarebbero ritirati per sempre, e non mi avrebbero più molestato. 

Io me ne stetti muto, senza dar loro risposta alcuna, pur disprezzandoli in cuor 
mio. Allora soggiunsero: "Noi questo lo vogliamo semplicemente come una 
condizione per la nostra ritirata. Tu nel far questo non lo fai come disprezzo a 
qualcuno". Risposi loro che nulla sarebbe valso a smuovermi dal mio proposito. 
Mi si scagliarono addosso come tante tigri affamate, maledicendomi e 
minacciandomi che me lo avrebbero fatto pagare. Padre mio, hanno mantenuto la 
parola! Da quel giorno mi hanno quotidianamente percosso. Ma non mi atterrisco, 
non ho io in Gesù un padre? Non è vero che io sarò sempre figlio suo? Lo posso 
dire sicuramente che Gesù non si è mai dimenticato di me, anche quando ero da 
lui lontano. Egli col suo amore mi ha seguito da per tutto. 

Il desiderio poi da voi espresso a mio riguardo non può effettuarsi, perché 
occorrerebbero due miracoli. Per uno di questi Gesù dovrebbe colla sua grazia 
violentare non una, ma più libertà umane. Voi già mi comprendete. Vi prego 
quindi di non confondervi di pregare pel fine da voi espressomi nella lettera. 
Non estorciamo, caro padre, la reciproca promessa. 

Gesù mi dice che nell'amore è lui che diletta me; nei dolori invece sono io che 
diletto lui. Ora desiderare la salute sarebbe andare in cerca di gioie per me e 
non cercare di sollevare Gesù. Si, io amo la croce, la croce sola; l'amo perché 
la vedo sempre alle spalle di Gesù. Oramai Gesù vede benissimo che tutta la mia 
vita, tutto il mio cuore è votato tutto a lui ed alle sue pene. 

Deh! padre mio, compatitemi se tengo questo linguaggio; Gesù solo può 
comprendere che pena sia per me, allorché mi si prepara davanti la scena 
dolorosa del Calvario. E parimenti incomprensibile che sollievo si dà a Gesù non 
solo col compatirlo nei suoi dolori, ma quando trova un'anima che per amor suo 
gli chiede non consolazioni, ma sibbene di essere fatto partecipe dei suoi 
medesimi dolori. 

Gesù quando vuol darmi a conoscere che mi ama, mi dà a gustare della sua 
passione le piaghe, le spine, le angosce... Quando vuol farmi godere, mi riempie 
il cuore di quello spirito che è tutto fuoco, mi parla delle sue delizie; ma 
quando vuole essere dilettato lui, mi parla dei suoi dolori, m'invita, con voce 
insieme di preghiera e di comando, ad apporre il mio corpo per alleggerirgli le 
pene. 


Chi gli resisterà? Me ne avvedo che troppo l'ho fatto soffrire per le mie 
miserie, troppo l'ho fatto piangere per la mia ingratitudine, troppo l'offesi. 
Non voglio altri che Gesù solo, non desidero altro (ché è lo stesso desiderio di 
Gesù) che le di lui pene. Lasciatemelo dire, ché nessuno ci sente, sono disposto 
anche a restare privo per sempre delle dolcezze che Gesù mi fa sentire, son 
pronto a soffrire che Gesù mi nasconda i suoi belli occhi, purché non mi 
nasconda il suo amore, ché ne morrei. Ma essere privato di soffrire non mi 
sento, mi manca la forza. 

Forse io non mi sono ancora bene espresso riguardo 

al segreto di cotesto soffrire. Gesù, uomo dei dolori, vorrebbe che tutti i 
cristiani l'imitassero. Ora Gesù questo calice l'offrì ancora a me; io 
l'accettai, ed ecco perché non me ne risparmia. Il mio povero patire vale a 
nulla, ma pure Gesù se ne compiace, perché in terra l'amò tanto. Quindi in certi 
giorni speciali, in cui egli maggiormente soffrì su questa terra, mi fa sentire 
ancora più forte il patire. 

Ora non dovrebbe questo solamente bastare per umiliarmi e cercare di essere 
nascosto agli occhi degli uomini, perché sono stato fatto degno di patire con 
Gesù e come Gesù? 

Ah! padre mio, la mia ingratitudine verso la maestà di Dio la sento in me esser 
troppo grande. 

Gesù circa quell'affare da voi tanto raccomandatomi continua ad essere chiuso. 
Ogni volta che torno su quell'argomento, mi sembra che se ne disgusti assai. 
Adoriamo in silenzio il ben meritato castigo! Voi in particolare non temete, 
statevene tranquillo. 

Mi faceste sommo piacere col trascrivermi e col tradurre quel sonetto. 

Vi rimetto i saluti dell'arciprete, dei miei e di Francesco. Pregate per chi 
desidera il vostro bene. 


115 
Padre Agostino a padre Pio 


Insinuazioni diaboliche e consigli dell'angelo custode. Soffrire con Gesù 
crocifisso. La reciproca promessa. Intenzioni di messe. 
San Giovanni Rotondo, 7 febbraio 1913 


J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

J'ai recu votre dernière lettre et je ne puis pas vous dire 

combien de plaisir elle m'a donné. Que Jésus soit toujours béni, parce qu'il 
vous donne tant de consolations et il confonde toujours notre ennemi, qui brule 
d'envie et de rage contre les ames de Jésus! Le maligne avec ses camarades 
savait ce que je vous avais écrit et il ne voulait pas que vous aussi saviez la 
grande vérité qu'il dut chanter lui meme par la bouche d'un petit démoniaque. 
Vous fites très bien à ne pas écouter les insinuations de ces diables. Vous ne 
devez qu'écouter les conseils de votre petit ange et les révélations de Jésus. 


Vous me dites que vous trouvez toute votre consolation en souffrant tant pour 
Jésus crucifié. Que ce grand Maitre soit béni, qui vous a fait apprise (= 
apprendre?) cette grande lecon. Oui, c'est la lecon des ames chéries du ciel. 
Est ce que j'apprendrai moi aussi quelque chose de cette sublime lecon? Hélas!, 
que je suis lointain de souffrir quelque chose pour qui a tant souffert pour 
nous, je ne dis pas avec plaisir, mais avec patience! Priez pour moi, qui ai 
tant de besoin de la grace divine. 

Vous me priez de ne pas oublier notre promesse réciproque. Je ne l'oubliairais 
pas et je prierai toujours pour cela et toujours selon votre intention. Etes 
vous content? Cependant priez toujours pour les affaires de notre province et 
surtout pour l'affaire que vous savez. J'adore profondement le silence de Jésus; 
mais nous ne devons pas désespérer. Nous ferons ce que nous pourrons et Jésus, 
que est le plus bon de tous, nous ne manquera pas de sa grace, n'est ce pas? 
Dans quelques jours peut etre je partirai pour S. Marc la Catola et puis pour 
Volturino 1, petit pays de la province de Foggia, pour precher le midi(!) 
careme. En passant pour Foggia je tacherai de vous envoyer les trente messe, 
comme je faisais pour le passé; ou bien je le demanderai au p. provincial. 

Les deux ames 2 de Foggia toujours se recommandent à vos prières. Que dois je 
leur dire, quand je les verrai?... 

Mon fils béni, je vous prie de ne jamais m'oublier devant à Jésus et de le prier 
toujours qu'il me donne la grace de faire en toutes les occasions sa divine 
volonté; je ne veux pas autre chose, parce que vous savez mon indignité. 

Saluez de ma part tous vos chers, l'archipretre, les amis...; je baise le petit 
Francois. 

Le bon ange vous porte cette lettre et les souhaits fraternels de 

votre très aff. en Jésus Christ 

f. Augustin, cap. 


note: 

1 Volturino (Foggia), con circa 4.000 abitanti, dista 39 km. dal capoluogo. 
2 C£. lett. 120, nota 3. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


x 


"Il mio corpo è tutto ammaccato". "Non temere, io ti farò soffrire". Gesù 
chiede più abbandono e confidenza. 


Pietrelcina, 13 febbraio 1913 

I.M.I.F. 

Babbo carissimo, 

io mi trovo assai contento. Gesù non cessa di volermi bene, anche contro ogni 


mio demerito, perché non cessa di farmi affliggere di più da quei brutti 
ceffoni. Oramai sono sonati ventidue giorni continui che Gesù permette a costoro 


di sfogare la loro ira su di me. Il mio corpo, padre mio, è tutto ammaccato per 
le tante percosse che ha contato fino al presente per mano dei nostri nemici. 
Più di una volta sono giunti a togliermi perfino la camicia e percuotermi in 
tale stato. Ora ditemi, non è stato forse Gesù che mi ha aiutato in questi sì 
tristi momenti in cui, sì privo di tutti, i demoni hanno cercato di distruggermi 
e perdermi? Aggiungete ancora che anche dopo che costoro si sono allontanati, 
sono rimasto svestito per molto tempo, perché impotente a muovermi, con questa 
stagione sì rigida. Quanti malanni avrebbero dovuto scatenarmi su di me, se il 
nostro dolcissimo Gesù non mi avesse aiutato! 

Ignoro quello che mi accadrà; so soltanto però una sola cosa con certezza, che 
il Signore non verrà mai meno nelle sue promesse: "Non temere, io ti farò 
soffrire, ma te ne darò anche la forza - mi va ripetendo Gesù - . Desidero che 
l'anima tua con quotidiano ed occulto martirio sia purificata e provata; non ti 
spaventare se io permetto al demonio di tormentarti, al mondo di disgustarti, 
alle persone a te più care di affliggerti, perché niente prevarrà contro coloro 
che gemono sotto la croce per amor mio e che io mi sono adoperato per 
proteggerli". 

"Quante volte - mi ha detto Gesù poc'anzi - mi avresti abbandonato, figlio mio, 
se non ti avessi crocifisso". 

"Sotto la croce s'impara ad amare ed io non la do a tutti, ma solo alle anime 
che mi sono più care". 

Grazie poi vi rendo per le tante preghiere che per me porgete al Signore. Io mi 
prometto che allorché sarò con lui di perorare la vostra causa. Gesù è buono, 
non potrà resistere ai miei clamori, sebbene essi sono sempre deboli. 

Non ho poi mai dimenticato di raccomandare a Gesù quelle due anime. 
Rassicuratele, ve ne prego, che stessero tranquille. Gesù richiede da loro un 
po' più di abbandono e di confidenza in lui. Esse, poverine, non si avvedono che 
sono più care agli occhi di lui in questi momenti, che allorché si trovavano 
nelle consolazioni. Esse non l'avvertono, ma sono aiutate da Gesù più adesso che 
prima. Gesù vuole affezionarle a lui solo, perciò vuole spargere la loro vita di 
spine. 

Recandovi a San Marco siete pregato di ossequiarmi il padre provinciale. 
Desidero pure che gli direte ancora se vuole autorizzarmi alla confessione. Son 
quasi certo di fare un buco nell'acqua, ma io non posso però soffocare in me 
questa voce misteriosa. Sono disposto a tutti i voleri del superiore ed un 
rifiuto di più per me equivale ad una maggiore rassegnazione. 

I miei tutti vi salutano; l'arciprete vi ossequia; Francesco vi manda mille 
baci. 

Pregate per chi vi ha tanto a cuore. 

Fra Pio 
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Padre Agostino a padre Pio 


In viaggio. - Il nemico sarà vinto. Facoltà di confessare. Maestro del 
noviziato. 


Foggia, 27 febbraio 1913 


J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

j'ai recu hier soir votre lettre du 13 de ce mois, parce que je ne suis pas allé 
à San Marco la Catola par la neige qu'a tombé. Demain j'irai à Lucera; après 
demain à Volturino jusqu'à Paques; puis, si Dieu le voudra, j'irai à S. Marco. 
Je ne peux pas vous dire ma consolation pour votre félicité: votre joie c'est la 
mienne. Que Jésus soit toujours béni de ce que vous faites continuellement. 
Courage, mon fils, l'ennemi sera confondu et vaincu! 

Les deux ames vous remercient de votre conseil qu'elles, par le divin secour, 
suivront; cependant souvenez vous en toujours. 

Jésus a t il fait vous connaitre l'état présent de mon ame, comme il fit vous 
connaitre l'état passé? Que j'ai bien besoin de l'aide divine, vous le savez; 
priez donc toujours et fort bien pour mon ame. 

J'ai écrit au provincial pour vous faire autoriser à la confession, puis je lui 
en parlerai à vive voix: vous ferez la divine volonté, n'est ce pas? 

Avez vous recu les vingts cinq messes? Pour l'affaire du futur noviciat j'ai 
pensé: je proposerai l'ancien maitre, et puisqu'il faut d'un maitre 
d'enseignement, si la définition le voudra, je pourrai aller moi aussi. Qu'en 
dites vous? Ferai je la divine volonté? Je ne désire autre chose que de faire en 
toute chose la volonté de Jésus; priez le qu'il me donne cette grace. 

Je vous prie de me raccomander aussi à notre petite Mère céleste. Oh qu'elle est 
bonne! 

J'attends vos nouvelles à Volturino (Foggia), si le bon Dieu le voudra et quand 
il le voudra. 

Saluez de ma part vos chers, l'archipretre, les amis; je baise le petit 
Francois. 

Très aff. en Jésus Christ, 

votre frère. 

Je vous prie de conserver toutes mes lettres. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Ritardo nello scrivere. Lamenti di Gesù. Anime vittime per i peccatori. 
Elezione del maestro del noviziato. 


Pietrelcina, 12 marzo 1913 
I.M.I.F. 


Babbo carissimo, 

sgridatemi, perché conosco d'avervi privato delle mie notizie per molto tempo; 
mostratemi ancora un po' di collera, ve ne ringrazierò lo stesso. Avrei voglia 
di scusarmi, ma ne sono dispensato dalla vostra paterna e squisita bontà. 

Sono stato in questo periodo assai male in salute; ne ringrazierò sempre Iddio 
poiché ciò che fu, lo fu per suo volere. 


Sentite, padre mio, i giusti lamenti del nostro dolcissimo Gesù: "Con quanta 
ingratitudine viene ripagato il mio amore dagli uomini! Sarei stato meno offeso 
da costoro se l'avessi amato di meno. Mio padre non vuole più sopportarli. Io 
vorrei cessare di amarli, ma... (e qui Gesù si tacque e sospirava, e dopo 
riprese) ma ahimè! il mio cuore è fatto per amare! Gli uomini vili e fiacchi non 
si fanno nessuna violenza per vincersi nelle tentazioni, che anzi si dilettano 
nelle loro iniquità. Le anime da me più predilette, messe alla prova mi vengono 
meno, le deboli si abbandonano all'isgomento ed alla disperazione, le forti si 
vanno rilassando a poco a poco. 

Mi rimangono solo di notte, solo di giorno nelle chiese. Non si curano più del 
sacramento dell'altare; non si parla mai di questo sacramento di amore; ed anche 
quelli che ne parlano ahimè! con che indifferenza, con che freddezza. 

Il mio cuore è dimenticato; nessuno si cura più del mio amore; io son sempre 
contristato. La mia casa è divenuta per molti un teatro di divertimenti; anche i 
miei ministri che io ho sempre riguardato con predilezione, che io ho amato come 
pupilla dell'occhio mio; essi dovrebbero confortare il mio cuore colmo di 
amarezze; essi dovrebbero aiutarmi nella redenzione delle anime, invece chi lo 
crederebbe?! da essi debbo ricevere ingratitudini e sconoscenze. Vedo, figlio 
mio, molti di costoro che... (qui si chetò, i singhiozzi gli strinsero la gola, 
pianse in secreto) che sotto ipocrite sembianze mi tradiscono con comunioni 
sacrileghe, calpestando i lumi e le forze che continuamente dò ad essi...". 

Gesù continuò ancora a lamentarsi. Padre mio, come mi fa male veder piangere 
Gesù! L'avete provato ancora voi? 

"Figlio mio, soggiunse Gesù, ho bisogno delle vittime per calmare l'ira giusta e 
divina del Padre mio; rinnovami il sacrificio di tutto te stesso e fallo senza 
riservatezza alcuna". 

Il sacrificio della mia vita, padre mio, gliel'ho rinnovato e se sento in me 
qualche senso di tristezza, questo è nel contemplare il Dio dei dolori. 

Se vi riesce, cercate di ritrovare anime che si offrono al Signore in qualità di 
vittime per i peccatori. Gesù vi aiuterà. 

Barbablù seguita, col divin permesso, a guerreggiarmi, ma Dio è con me. 

Ecco poi come dovete portarvi nella elezione del maestro dei novizi e siatene 
certo di fare la volontà di Gesù. Voi voterete in favore di chi meglio vi detta 
la coscienza, che se la definizione eleggerà voi non potrebbero fare migliore 
scelta 1. Voi accetterete, sapendo di fare la volontà di Gesù. 

Fra Pio. 


Nella stessa busta un bigliettino: 
I.M.I.F. 


Nel vedervi col provinciale, se non vi dispiace, pregatelo che mi autorizzasse 
alle confessioni, almeno a quella degli infermi. 

Fin da adesso vi auguro, da parte dei miei, dell'arciprete e di tutti i buoni 
amici, le buone feste pasquali, con tutte quelle grazie delle quali avete 
bisogno per essere felice. 

Vi abbraccio caramente e nel mentre vi scongiuro di pregare pel vostro discepolo 
vi chiedo la vostra paterna benedizione. 

Fra Pio 


note: 

1 Padre Agostino non fu nominato maestro dei novizi. Nell'ottobre 1913 
disimpegnava quest'ufficio il padre Arcangelo da Vico del Gargano (+ 24 maggio 
1917). 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Auguri di Pasqua. Grave lamento del Signore per le trasgressioni della santa 
povertà. 


Pietrelcina, 15 marzo 1913 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

non è l'usanza e la convenienza che mi spingono a scrivervi la presente 
all'approssimarsi della santa Pasqua 1, ma invece è la tenerezza ed il rispetto 
che mi portano a testificarvi i sentimenti del figlio il più tenero ed il più 
sommesso. 

Io non so fare altro in questi giorni se non che raddoppiare i voti, che io 
faccio in ciascun giorno dell'anno per la vostra felicità. E questo poi non lo 
fo soltanto per un sentimento di filiale tenerezza, ma perché vi sono obbligato 
per tutto l'interesse che vi siete preso per la mia salute, non tanto quella 
fisica quanto quella morale. 

Questo è un sacro debito ch'io non potrei trascurare senza delitto. Se il 
dolcissimo Gesù esaudisce i miei ardenti voti voi sarete felice, perché fra i 
molti che fo a lui a vostro riguardo, è questo che vi facesse fare sempre il suo 
divin volere. 

Spero poi di meritare il vostro compatimento per quello che sto per dirvi e di 
non essere tacciato colla nota vergognosa di arrogante. Gesù si lamenta 
moltissimo per le ingratitudini degli uomini, ma in modo speciale per quelle 
della nostra madre provincia. O padre mio, quante offese riceve Gesù dai nostri 
frati! "I religiosi, dice Gesù, si credono di essere tanti principi. Guarda; non 
sono i soli principi che tengono corrispondenze per mezzo di telegrammi e con 
molta 

parsimonia? Ed i religiosi oggi non fanno lo stesso come costoro? Dov'è il loro 
voto di povertà? Quante anime scandalizzano essi per la trasgressione della loro 
professione! Il mio padre non vuole più sopportarli. Anch'io vorrei abbandonarli 
a se stessi, ma ahimè!... (qui Gesù tace e piange e dopo riprende) il mio cuore 
è fatto per amare. Parla, figlio mio, non tacere, parla; fa sentire loro la mia 
collera...". 

Ora, padre mio, a chi meglio potrò rivolgermi se non a voi che mediante la 
vostra prudenza, saggezza ed autorità molto si potrebbe ottenere ed alleviare il 
dolore di Gesù? All'opera, padre mio, siate vigilante. Gesù vi aiuterà. Pensate 
ancora che molta responsabilità pesa sul vostro capo. 

Vengo infine a chiedervi il permesso di ascoltare le confessioni, almeno quelle 
degli infermi. Siate tranquillo che nessun male arrecherà alla mia salute. Sono 
stato moltissimi giorni che mi son sentito assai male, ma adesso, grazie a Dio, 
mi sento un tantino meglio. Fate una speciale preghiera per me alla Vergine 
Addolorata, affinché mi assistesse nelle ore di assalto di quei cosacci. 
Implorando la vostra paterna benedizione, permettetemi che io mi dica come per 
l'addietro 

Il vostro 

fra Pio 


note: 
1 Nel 1913 la Pasqua ricorreva il 23 marzo. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Anime vittime. Facoltà per ascoltare le confessioni. Il collegio serafico. 
Applicazioni di messe. 


Volturino, 15 marzo 1913 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 

scrivo questa volta in italiano, perché ho poco tempo; 

ma ho sempre intenzione di scrivere a scorno del nostro comun nemico: tu 
m'intendi. 

Gesù ti ricolmi di tutte le benedizioni per le notizie che mi dai! Prega sempre 
per chi n'ha tanto bisogno. Ti sei offerto tante volte vittima a Gesù: ma quante 
son poche, è vero? Oh se Gesù volesse accettare anche il mio povero sacrifizio 
per le colpe mie e degli altri! Col suo aiuto mi sforzerò di cercargli vittime 
di amore e di sacrifizio. 

Gesù non ti ha fatto sapere la risposta negativa per la tua facoltà alle 
confessioni?...1. Dopo Pasqua, che andrò a San Marco, ritenterò: ma sarà 
impossibile; io credo che Gesù voglia da te quest'altro sacrifizio. Ti prego poi 
d'un altro favore, non per me, ma per la gloria di Dio ed il bene della nostra 
provincia, e di questo bramerei una tua risposta qualunque prima di Pasqua. 
Domanda a Gesù notizie sul nostro collegio serafico 2, dal quale sono partiti, o 
per espulsione o per volontà loro, alcuni giovanetti. A me sembra d'aver fatto 
in tutto il mio dovere e non altro. Ora si tenta di farne riammettere alcuni. 
Che cosa dovrò fare io? Secondo la mia coscienza mi pare di dover stare fermo 
alla prima decisione e dichiararmi sempre tale. Farò bene ad oppormi? Si tratta 
ormai che tutti si sono lavati le mani e la cosa dipenderebbe da me. Dunque 
potresti dirmi qualche tuo parere secondo Dio? 

Io non ti ripeto altro che a me basta esser certo di fare il divin volere e poi 
non cerco altro. 

En retournant à Foggia depuis Paques je tacherai de t'envoyer les autres vingt 
messes. Prie toujours pour ceux qui te les envoient, spécialement pour les deux 
ames 3. 

Je te remercie de tes souhaits et je te souhaite de tout mon coeur les fetes de 
Paques, je les souhaite à tes chéris, à l'Arch. et à tous les amis. Je baise le 
petit Francois. 

Je me dis toujours 

ton frère en J.C. 

£. Augustin cap. 

Ti raccomando vivamente di chiedere a Gesù la grazia di scrivermi subito, prima 
di Pasqua. 

Honte à notre ennemi, gloire à Dieu, à la petite Mère céleste, à notre petit 
ange! 


note: 


1 Per la facoltà delle confessioni cf. lett. 119. 

2 Nel 1913 padre Agostino era rettore del collegio serafico di S. Giovanni 
Rotondo. 

3 "Le due anime" sono: una signora di Foggia, che mandava le offerte per la 
celebrazione delle messe e suo fratello. Cf. lett. 265, 278. 

fine note. 


121 
Padre Benedetto a padre Pio 


I religiosi camminino sulla via dei doveri professati. Ansie spirituali. La 
facoltà per confessare. 


San Marco la Catola, 16 marzo 1913 
W.J.M.J.F. 


Carissimo padre Pio, 

dalla lettera pastorale hai potuto apprendere che il mio vivo desiderio è quello 
di vedere i religiosi camminare sulla via dei santi doveri professati e 
specialmente del voto di povertà 1. Cercherò anche di costringere e punire i 
colpevoli, ma quando gli sforzi non otterranno l'effetto desiderato non mi resta 
di esclamare: miserere nostri, Domine. E dico nostri perché chiaramente e 
sinceramente confesso che io mi sento più bisognoso degli altri di riforma, 
poiché mi vedo oppresso dalle mie infermità. 

E con questo timore continuo che ho dell'anima mia si aggiunge lo spavento della 
responsabilità, e la perplessità nel guidare le anime degli altri. Oh! in quali 
ombre cammino! in quale dolorosa sospensione mi agito! E credo che mai sarò 
libero di me stesso e mai si farà la luce dentro di me. Vorrei saper conoscere 
almeno la bontà di Dio a mio riguardo e piangere sulla mia fellonia! Se qualche 
raggio di contrizione appare, tosto a mio dispetto si dilegua e resto nella mia 
stupida indifferenza ed abborrita disposizione di vanità. Come andrò a finire? 
La grazia divina è potente a salvare tutti e da tutto: ma pare che le mie 
insistenti preghiere non arrivino al trono del Salvatore e perciò egli mi lascia 
a me. Me misero! chi mi libererà da questo corpo di morte? Pregano anche altri 
per me e sembra che lo facciano inutilmente. Ma che sia questo uno stato di 
crescente abbandono? 

Io non posso darti la facoltà di confessare perché ignoro la tua capacità 
scientifica nella teologia morale 2. Vedi di sostenere un qualche esame alla 
curia e dopo vedrò quel che sarà meglio nel Signore. L'altra ragione della mia 
ritrosia sta nel temere che questo ministero ti abbia a nuocere perché sei 
sofferente di petto. Ma se avrò qualche prova della idoneità dottrinale, ti 
autorizzerò almeno per gl'infermi come mi chiedi. 

Ti ricambio gli auguri del mio onomastico e della santa Pasqua e pregandoti ad 
interessarti di me ti benedico nel nome e nella virtù di Gesù Cristo. 
Affezionatissimo, 

fra Benedetto, 

ministro provinciale indegno. 


Hai bisogno di applicazioni? 


note: 

1 Cf. BENEDETTO DA SAN MARCO IN LAMIS, Lettera pastorale (27 febbraio 1913), 
Foggia, Tip. Paolo Cardone, 1913. In questa lettera circolare pubblicata per la 
quaresima, padre Benedetto parla in modo specifico della povertà. 

2 Vedi lett. 119. 

fine note. 


122 

Padre Pio a Padre Agostino 

Gesù non risponde. "In mano a quei brutti cosacci". Auguri pasquali. 
Pietrelcina, 18 marzo 1913 

I.M.I.F. 


Babbo carissimo, 

Gesù ha permesso alla mia malferma salute di potervi scrivere poche linee per 
fare a voi cosa grata. 

Ho pregato Gesù per quell'affare che tanto vi agita in questi giorni e l'ho 
scongiurato pure che mi avesse degnato di una risposta. Egli è sempre in collera 
colla nostra provincia, perciò mi ha negato una risposta categorica in 
proposito. 

Intanto da certe espressioni di Gesù, si interpreta non essere sua volontà che 
siano riammessi, almeno pel presente. Quindi, secondo il mio debole parere, voi 
vi regolerete bene mantenendovi fermo nella prima decisione e dichiarandovi 
sempre tale. 

Non dimenticherò e né mi stancherò di seguitare a pregare Gesù per tutti quelli 
che vi stanno a cuore e per tutti quei fini ancora che voi volete. 

In questi giorni, babbo mio, Gesù più che mai mi ha dato in mano di quei brutti 
cosacci. Egli però è sempre amoroso con me e non manca di ricompensarmi colle 
sue visite. Ringraziamo perciò insieme per i tanti innumerevoli motivi, che mi 
dà di sempre più soffrire per lui, non dimenticando di pregarlo che mi 
seguitasse ad usare quella misericordia e benignità, che tanto mi è necessaria 
per l'avanzamento nel suo amore. 

Per l'affare della confessione non ve ne incaricate più, dispensatevi di più 
incomodarvi per me di questo affare. 

Finisco la presente, per motivi a voi ben noti, col rinnovarvi i miei e quelli 
di tutti i buoni amici gli auguri per la santa Pasqua. E salutandovi da parte 
della mia famiglia, dell'arciprete, e di tutti i buoni amici mi dichiaro sempre 
tutto vostro nel Signore, 

fra Pio 


Su un bigliettino a parte. 
Per la fine del mese avrei bisogno di applicazioni, ma non vi preoccupate, caro 
padre, per questo; il Signor provvederà. 


123 
Padre Pio a padre Agostino 


Grande visione! Ad alcuni sacerdoti che stanno parandosi Gesù indignato e con 
due lagrime agli occhi grida: Macellai!. Dice che la sua agonia a causa di 
costoro durerà sino alla fine del mondo. 


Pietrelcina, 7 aprile 1913 
J.M.J.F. 


Mio carissimo padre, 

venerdì mattina 1 ero ancora a letto, quando mi apparve Gesù. Era tutto 
malconcio e sfigurato. Egli mi mostrò una grande moltitudine di sacerdoti 
regolari e secolari, fra i quali diversi dignitari ecclesiastici; di questi, chi 
stava celebrando, chi si stava parando e chi si stava svestendo delle sacre 
vesti. 

La vista di Gesù in angustie mi dava molta pena, perciò volli domandargli perché 
soffrisse tanto. Nessuna risposta n'ebbi. Però il suo sguardo si riportò verso 
quei sacerdoti; ma poco dopo, quasi inorridito e come se fosse stanco di 
guardare, ritirò lo sguardo ed allorché lo rialzò verso di me, con grande mio 
orrore, osservai due lagrime che gli solcavano le gote. Si allontanò da quella 
turba di sacerdoti con una grande espressione di disgusto sul volto, gridando: 
"Macellai!" E rivolto a me disse: "Figlio mio, non credere che la mia agonia sia 
stata di tre ore, no; io sarò per cagione delle anime da me più beneficate, in 
agonia sino alla fine del mondo. Durante il tempo della mia agonia, figlio mio, 
non bisogna dormire. L'anima mia va in cerca di qualche goccia di pietà umana, 
ma ohimè mi lasciano solo sotto il peso della indifferenza. L'ingratitudine ed 
il sonno dei miei ministri mi rendono più gravosa l'agonia. 

Ohimè come corrispondono male al mio amore! Ciò che più mi affligge è che 
costoro al loro indifferentismo, aggiungono il loro disprezzo, l'incredulità. 
Quante volte ero lì per lì per fulminarli, se non ne fossi stato trattenuto 
dagli angioli e dalle anime di me innamorate... Scrivi al padre tuo e narragli 
ciò che hai visto ed hai sentito da me questa mattina. Digli che mostrasse la 
tua lettera al padre provinciale...". 

Gesù continuò ancora, ma quello che disse non potrò giammai rivelarlo a creatura 
alcuna in questo mondo. Questa apparizione mi cagionò tale dolore nel corpo, ma 
più ancora nell'anima, che per tutta la giornata fui prostrato ed avrei creduto 
di morirne se il dolcissimo Gesù non mi avesse già rivelato... 2 

Gesù purtroppo ha ragione di lamentasi della nostra ingratitudine! Quanti 
disgraziati nostri fratelli corrispondono all'amore di Gesù col buttarsi a 
braccia aperte nell'infame setta della massoneria! Preghiamo per costoro 
acciocché il Signore illumini le loro menti e tocchi loro il cuore. Fate 
coraggio al nostro padre provinciale, che copioso soccorso di celesti favori ne 
riceverà dal Signore. Il bene della nostra madre provincia deve essere la sua 
continua aspirazione. A questo devono tendere tutti i suoi sforzi. A questo fine 
devono essere indirizzate le nostre preghiere, tutti a ciò siamo tenuti. 


Nel riordinamento della provincia non potranno mancare al provinciale le 
difficoltà, le molestie, le fatiche; si guardi però dal perdersi d'animo, il 
pietoso Gesù lo sosterrà nell'impresa. 

La guerra di quei cosacci si va sempre più intensificando, ma non li temerò 
coll'aiuto di Dio. 

Per evitare i sudori avrei bisogno per quest'estate di un abito di panno assai 
leggiero, se il padre provinciale me lo provvederà gliene sarò grato. 

Salutatemi il padre provinciale e ringraziatelo per me dell'applicazioni. 

Fra Pio 


note: 

1 Il 28 marzo 1913. 

2 I puntini sono del padre Pio. Non è possibile determinare quale sia stato 
l'oggetto di questa rivelazione. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Raccomanda zelo per la provincia. I demoni lo battono, arrivando a denudarlo e 
buttarlo per terra e Gesù lo rialza. 


Pietrelcina, 8 aprile 1913 
J.M.J.F.D.C. 


Mio carissimo padre, 

mi affretto a rispondere alla vostra pregiatissima lettera 1 e tengo a 
dichiararvi, riguardo a ciò che desiderate sapere, che il padre Bernardo 2 fu 
qui a predicare; ed ha fatto una predica soltanto, cioè giovedì santo a sera. In 
quanto al compenso ho sentito dire che gli fu dato lire 25, comprese le spese di 
viaggio. 

Appunto ieri mattina inviai una mia lettera al padre lettore 3, con preghiera di 
mostrarla anche a voi. Alla quale non aggiungo altro se non la assicurazione che 
continuamente supplico il dolcissimo Gesù, acciocché vi faccia fare sempre il 
suo volere e vi dia tutto ciò di cui avete bisogno pel riordinamento della 
nostra madre provincia. 

Vigilate, padre mio, e non vi arrestate di fronte alle difficoltà che il vostro 
zelo incontrerà certamente. Gesù vi aiuterà poiché le lagrime che egli 
continuamente versa sul lagrimevole stato attuale della provincia non sono 
ancora lagrime di abbandono, ma sibbene sono lagrime di commiserazione, di 
misericordia, le quali otterranno sempre il loro fine, sempre che vi sarà la 
cooperazione umana. 

Quei cosacci non cessano di percuotermi e di sbalzarmi alle volte anche dal 
letto, giungendo fino a togliermi la camicia e percuotermi in tale stato. Ma 
oramai non mi fanno quasi più timore. Gesù è sempre amoroso verso di me, 
giungendo fin anche alle volte ad alzarmi da terra ed adagiarmi sul letto. 
Faccio sosta, Gesù non mi vuol permettere di scrivere altro. 


Vi bacio la mano una col padre lettore e vi auguro tutte le consolazioni 
celesti. Pregate per me che tanto ne ho bisogno. 

Il vostro 

fra Pio 


note: 

1 Questa lettera non ci è pervenuta. 

2 E' il padre Bernardo da Pietrelcina, nato il 28 luglio 1882, morto il 23 
novembre 1974. 

3 Il padre lettore era p. Agostino, al quale aveva scritto il sette aprile una 
lettera che doveva essere letta pure dal padre provinciale. Cf. lett. 123. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Risposta alla lettera del 7 aprile. Una consulta. La facoltà per ascoltare 
le confessioni. 


San Marco la Catola, 9 aprile 1913 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio, 

la tua ultima, mentre mi riempie di contento come al solito, mi addolora non 
poco per le funeste rivelazioni di Gesù! Pur troppo ohimè! questo buon Dio viene 
offeso e maltrattato da tanti suoi ministri! 

Ah sorgano davvero anime generose che compensino il nostro Dio di tanti 
sacrilegi! E noi preghiamo sì per tante anime disgraziate: e tu non dimenticare 
di pregare anche per la povera anima mia, affinché non si renda rea di 
amareggiare il suo Dio. 

Ho consegnato la lettera al provinciale e col divino aiuto cercheremo di 
sforzarci per riordinare la diletta nostra provincia. Oh piacesse al cielo che 
tutti i nostri conventi fossero davvero tanti giardini di santità!... 

Intanto Gesù non ancora ti fa sapere se e quando vorrà ridonarti al nostro 
amplesso? Tu chiedi sempre a Gesù la grazia di ritornare e morire nelle braccia 
dei fratelli religiosi. 

Verso la fine del mese terremo congregazione a Foggia. Dimmi; farò bene ad 
essere indifferente a qualunque convento ed a qualunque ufficio, dopo aver 
mostrato ai miei colleghi definitori le mie ragioni? Io non bramo altro che di 
fare la volontà di Dio in tutte le mie operazioni. Prega dunque per questo fine 
e fammi sapere quello che vuole Gesù. Adoriamo intanto profondamente i suoi 
arcani imperscrutabili! 

Ho parlato al provinciale per un tuo abito più leggero per l'estate: insisterò e 
cercherò di fartelo mandare. 

In quanto ad autorizzarti per le confessioni egli sarebbe inclinato, ma vorrebbe 
un saggio della tua scienza in quanto alla morale. Io gli ho proposto di venire 
costà quandochesia con un altro per esaminarti; sarebbe bene? Oppure se Gesù 


volesse dare al provinciale un segno sicuro della tua scienza infusa (et nihil 
impossibile apud Deum!) 1 la cosa sarebbe definita. Anche su questo punto ti 
prego dirmi qualcosa. 

Da Foggia procurerò di mandarti le solite 20 messe. Prega anche instantemente 
per quelle due anime che tu sai: n'hanno tanto bisogno! 

L'arciprete s'è provvisto per il predicatore di Maria santissima della Libera 2, 
la prima domenica d'agosto? 

Je finis avec la langue qui deplait à notre ennemi! C'est la langue de soeur 
Thérèse de l'Enfant Jésus 3, qui, aimant le bon Dieu, en chanta dans sa langue 
l'amour et la gloire. 

Salue de ma part l'archipretre, tes chers, les amis. Je baise le petit Francois 
et je me dis toujours 

très aff. en J.C. 

ton frère chéri 

P. Justin 4 accepte tes souhaits et te remercie. Prie toujours pour le bien de 
notre province. 


note: 

1 Cf. Lc. 1, 37. 

2 Cf. lett. 6, nota 2. 

3 E' la prima volta che padre Agostino nomina santa Teresa del Bambino Gesù; in 
seguito la citerà più di una volta. 

4 Padre Giustino da San Giovanni Rotondo. Cf. lett. 46, nota 5. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Le cure della Madonna toccano la ricercatezza. In compagnia di Gesù e di 
Maria. Desiderio della morte e della vita. Il bene che il cuore cerca. 


Pietrelcina, 6 maggio 1913 
I.M.I.F. 


Babbo carissimo, 

i vostri affettuosi auguri 1, in occasione del mio onomastico, mi sono assai 
dolcemente scesi nel cuore; Gesù solo vi rimuneri di questo, versando nel vostro 
cuore quella consolazione che voi avete versato nel mio. 

Sarà mai vero che alla fine del mese, a Dio piacendo, mi è serbata un'altra 
consolazione, abbracciare cioè il padre mio? Oh! se sapeste quanta impazienza ha 
posto nell'anima mia questa idea. 

Ecco finalmente ritornato il mese della bella Mammina. Quante belle cose vorrei 
dirvi, se mi fosse concesso dalla mia povera condizione, perché potreste capire 
qualche cosa del mio stato abituale! Mi sforzerò per quanto mi verrà concesso. 
Questa cara Mammina seguita a prestarmi premurosamente le sue materne cure, 
specialmente in questo mese. Le di lei cure verso di me toccano la ricercatezza. 
Soltanto allorché le faccio cenno a quella grazia, che voi già sapete, il suo 


celeste volto si contrae tutto; si rattrista e con solennità mi rinnova il 
divieto 2. 

Che cosa ho io fatto per aver meritato tanta squisitezza? La mia condotta non è 
stata forse una smentita continua, non dico di suo figlio, ma anche al nome 
istesso di cristiano? Eppure questa tenerissima Madre nella sua grande 
misericordia, sapienza e bontà ha voluto punirmi in un modo assai eccelso col 
versare nel mio cuore tali e tante grazie, che quando mi trovo alla presenza sua 
ed a quella di Gesù sono costretto ad esclamare: "Dove sono, dove mi trovo? chi 


è che mi sta vicino?". Mi sento tutto bruciare senza fuoco; mi sento stretto e 
legato al Figlio per mezzo di questa Madre, senza neanche vedere le catene che 
tanto stretto mi tengono; mille fiamme mi consumano; sento di morire 


continuamente e pur sempre vivo. 

In certi istanti tale è il fuoco che qui dentro mi divora, che faccio tutti i 
miei sforzi per allontanarmi da loro, per andare in cerca di acqua ed acqua 
gelata per gittarmi dentro; ma ahimè! padre mio, mi accorgo subito di essere io 
assai infelice, perché allora più che mai sento di non essere libero; le catene 
che gli occhi miei non vedono, le sento che mi tengono stretto a Gesù ed alla 
sua diletta madre; ed è in questi istanti che esco il più delle volte in 
escandescenze; sento che il sangue mi affluisce al cuore e da questo alla testa, 
sono tentato di gridare loro in viso e chiamare crudele il Figlio, tiranna la 
madre. 

Ma, oh Dio! non sono padrone di me; mi accorgo che sono follie. Allorché poi 
riesco a padroneggiarmi, riflettendo sulla mia vita, che non è affatto 
invidiabile, sento la forza di protestare che non la cambierei mai a qualunque 
prezzo con tante altre vite di questo mondo. Vorrei volare per invitare le 
creature tutte di amare Gesù, di amare Maria. 

Eccovi descritto debolmente quello che mi accade quando sono con Gesù e con 
Maria. Fuori di questi momenti cerco di fuggire tutti i piaceri; ed intanto un 
piacere grandissimo riempie tutto il mio cuore, da rendermi beato e contento. 
Soffro e vorrei sempre più soffrire; mi sento consumare e vorrei essere sempre 
più consumato. 

Desidero la morte solo per unirmi con vincoli indissolubili al celeste Sposo. 
Desidero pure la vita, per sempre più patire, avendomi Gesù dato ad intendere 
che la prova sicura dell'amore è solo nei dolori. Parmi di cercare sempre 
qualcosa che non trovo, e neanche io so quale è questa cosa che continuamente 
cerco, amo, soffro poco, vorrei amare assai di più questa cosa che cerco; vorrei 
soffrire assai di più per l'ideale che cerco. 

Ma, padre mio, sebbene non so chi è questo bene, che di per sé il mio cuore 
avidamente cerca, mi pare di sapere questo di preciso, essere questo bene 
inesauribile, non essere circoscritto da termini, e di più parmi di comprendere 
che il mio cuore non potrà mai contenerlo tutto, perché nella mia ignoranza 
sento che questo è un bene assai grande, un bene immenso, un bene infinito. 

Sarà mai questo, Gesù? 

E se non è lui, chi mai sarà?... 

Fra Pio 


note: 

1 La lettera con gli auguri onomastici non ci è pervenuta. 
2 Nell'autografo: la vietazione. 

fine note. 
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Padre Agostino a Padre Pio 


Chiede notizie personali. Una intenzione speciale. La devozione a Maria 
santissima. 


San Giovanni Rotondo, 7 maggio 1913 
J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

je t'envoyai de Foggia, il y a plusieurs jours avec mes souhaits pour le jour de 
ta fete 1, 25 messes selon mon intention; mais jusqutau présent je n'ai pas eu 
aucune réponse. Je pense que l'ennemi ne te l'a pas permis; mais pourquoi n'a - 
tu pas prié Jésus? Je donc attends tes nouvelles. C'est vrai que nous, si le bon 
Dieu le voudra, nous reverrons vers la fin de ce mois, quand je passerai pour 
aller à Campobasso; mais maintenant aussi je désire tes nouvelles. Surtout je te 
demande une chose, qui regarde les deux ames que tu sais. Une de ces deux ames 2 
m'a donné pour toi une messe avec l'aumone de 5 francs, que je t'envoie et que 
tu célébreras selon son intention. Si Dieu le veut, ton ange gardien t'explique 
cette intention; mais moi aussi je dois l'expliquer. Il s'agit d'une chose toute 
spirituelle, et tu dois prier beacoup notre bon Jésus et la petite Mère céleste 
pour une réponse. Cette ame qui t'envoie la messe demande: 1° si Jésus accepte 
sa communion quotidienne: déjà j'ai lui dit que Jésus, étant très bon, accepte 
toutes nos actions et par conséquence la communion quotidienne des ames qui sont 
lui consacrées, mais je te prie de me donner une réponse toi aussi pour cette 
ame que je verrai vers la fin du mois. 2° Cette ame a une soeur pour laquelle 
elle voudrait la fréquence des sacraments, dont elle a beaucoup de besoin. Elle 
donc te prie de la recommender à Jésus afin qu'il dispose les circostances en 
telle manière que sa soeur puisse avoir le bénéfice des sacrements. Prie donc et 
je te prie, si Dieu le voudra, de me donner quelque réponse pour ces deux ames. 
Oh que ta dernière lettre m'a vraiment consolé! C'est le mois de notre Mère 
céleste! Moi aussi je voudrais sentir toute la douceur de l'amour envers cette 
bonne Mère! Prie mon fils, pour moi, prie pour tout le monde. 

Je crois que tu dois beaucoup prier pour cette grace 3 que nous savons, quoique 
la petite Mere semble contraire. Le coeur me dit cela et nous prions toujours, 
car la prière n'est jamais perdue. 

J'attends de tout mon coeur le moment de te revoir; cependant ne nous oublions 
jamais dans nos prières. Les autres choses, si le bon Dieu le voudra, je te les 
dirais à vive voix. 

Souviens toi de ton père chéri, quand tu seras devant Jésus et notre Mère 
céleste. 

Toujours je suis 

ton très aff. en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 

Dans ce moment que j'écrive, je recois ta dernière lettre. 


note: 

1 La lettera non ci è pervenuta. 

2 Per identificare queste "due anime" cf. lett. 120, nota 3. 

3 Non sappiamo quale sia la grazia ricevuta. Si veda la lettera seguente. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Grazia negata dalla Madonna. Conseguenze del diniego. Ritorna la serenità. 
La comunione quotidiana. A proposito d'un'anima privilegiata. 


Pietrelcina, 18 maggio 1913 
I.M.I.F. 


Babbo mio caro, 

la grazia di Gesù sia sempre con voi. 

Mi compatirete per avervi fatto attendere molto questa mia; voi già ne avete 
pensata la cagione. Nel ricevere l'ultima vostra, volli far presente alla 
Mammina la grazia che mi comandaste di sempre chiedere 1, sperando questa volta 
di riuscire nell'intento per un'altra strada, per quella dell'ubbidienza. 
Purtroppo, debbo confessare a mia confusione, che l'effetto sperato non fu 
raggiunto, perché questa Madre santa montò sulle furie per l'ardire che ebbi di 
nuovamente chiedere detta grazia, di cui me ne aveva fatto un severo divieto. 
Questa mia involontaria disubbidienza me l'ha fatta pagare troppo a caro prezzo. 
Da quel giorno si ritirò da me assieme agli altri personaggi celesti. 

Ed ora, babbo mio, chi potrebbe narrarvi tutto quello che ho dovuto sostenere! 
Sono stato solo di notte, solo di giorno! Una guerra asprissima s'impegnò da 
quel giorno con quei brutti cosacci. Volevano darmi ad intendere di essere stato 
rigettato finalmente da Dio. E chi non l'avrebbe creduto, tenendo presente il 
modo troppo scortese con cui fui allontanato da Gesù e da Maria! Ma grazie ne 
rendo a Gesù, perché sebbene mi avesse tolto tutto nell'allontanarsi da me, non 
mi aveva tolto però la speranza in lui. E questa la sentivo tanto forte dentro 
del mio cuore, che potevo anche io esclamare: "Etiam, Domine, si occideris me in 
te sperabo" 2. 

Ma questa mia speranza in Gesù accresceva sempre più la collera della milizia di 
satana contro di me. Ed, ahimè, con quante lagrime, con quanti sospiri, con 
quanti gemiti chiedevo l'aiuto dal cielo! Ma questo mi pareva che fosse divenuto 
di bronzo. 

Che ribellione sentivo nel mio interno, credevo d'impazzire! Così per me 
scorrevano tutti i giorni, tutte le ore per sino a questa mattina in cui vi è 
stato un momento, che mi sono sentito mancare tutte le forze sì fisiche che 
morali. Nel cuore mi si era piombata una smisurata angoscia che voleva 
traboccare in lagrime, ma questi miei occhi, sotto l'abbondanza delle lagrime 
che per i giorni addietro avevano versato, non ringorgavano più, fino da 
rimanersene asciutti. Questa lotta mi faceva malamente penare. 

Ebbi appena la forza di fare questa supplica alla consolatrice degli afflitti: 
"Madre di misericordia, abbiate pietà 

di me! Dovreste intendere, Madre mia cara, che se lo feci, lo feci unicamente 
per ubbidire!". Avevo finito appena d'innalzare al cielo questa breve preghiera, 
che mi era uscita proprio dal cuore, che già ho sentito sussultarmi il cuore, e 
di lì a poco mi è andata via la testa. Il ghiaccio è rotto, la consolatrice 
degli afflitti è lì assieme al Figlio, ma quanto terrore incutevano coi loro 
visi severi! Mi fecero una buona lavatina di testa e rinnovarono il loro 
divieto. "Non ti impensierire che gli altri pensano sul tuo conto tante 
stranezze, noi abbiamo preso a difenderti; fin'ora se l'hanno presa con te, 
adesso se la devono intendere con noi. Di prove ne hanno avute troppo, lascia a 
noi anche la vendetta se occorrerà...". 

Voi poi già sapete quanto io debbo, e quanto affetto io porto a quelle due sante 
anime. 


Sapete ancora che io amo d'essere grato a chi mi ha fatto bene; quindi vi 
dichiaro che ho fatto presente a Gesù la grazia di cui tanto mi raccomandaste; 
ma la riconciliazione era troppo recente; egli era ancora contignoso 3 con me, 
per degnarmi di una risposta categorica al riguardo. 

Ma poiché io conosco quest'angelo del paradiso ed il suo carattere mi rapisce 
l'animo a lodare Iddio, tengo a dichiararvi che vi siete regolato con molta 
prudenza a permetterle che si accostasse quotidianamente alla mensa eucaristica. 
Sono profondamente commosso nel considerare le grandi cose che il Signore va 
operando in quell'anima grandemente privilegiata. I pericoli che attorniano quel 
tesoro di grazie e di evangelica purezza sono molti purtroppo! Quindi il mezzo 
migliore ed unico per conservarsi fedele a Dio per lei, che è quasi sempre a 
contatto di gente senza fede e senza legge, che hanno sempre la bestemmia sulle 
labbra ed in cuore l'odio a Dio, è quello di accostarsi quotidianamente a 
ricevere Gesù, alla mensa degli angeli. 

Ditele pure, anche da parte mia, se occorre, di non fidarsi per nulla di quei 
timori che sente in fondo al cuore; e che quanto più li sentirà tanto più cerchi 
di disprezzarli. Si vede bene che è un gioco di fantasia alterata, e di male 
umore; il demonio, che se ne accorge, ci soffia potentemente; ma stia tranquilla 
e sempre in guardia. San Paolo ci assicura "che il Signore non patirà mai che 
noi siamo tentati sopra le nostre forze" 4. 

Fatemi raccomandare a Gesù, affinché l'anima mia non diventi infedele, ché lo 
stesso fo per loro, tutte le volte che mi rimetto a pregare. 

Riguardo all'altra grazia che desidera da Gesù per sua sorella, non si 
preoccupi; Gesù non permetterà che tante lagrime abbiano da rimanere 
infruttuose. Quanto soffro anch'io per certe anime ostinate e che pur vorrei 
porre la vita perché ritornassero in sé, dandosi intieramente a Dio. Quello che 
più mi uccide è che fra costoro ci sono anche di quelle anime unite a me con 
vincoli stretti di parentela! Pazienza! 

Beneditemi ed aiutatemi nelle vostre preghiere. 

Fra Pio 


Ho ricevuto l'abito, siete pregato di ringraziare da parte mia il padre 
provinciale per sì fiorita carità. 


note: 

1 Potrebbe trattarsi del ritorno in convento, sul quale insistevano tanto p. 
Agostino e p. Benedetto. 

2 Giob. 13, 15. 

3 Cioè, sostenuto. 

4 1 Cor. 10, 13. 364 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


La grazia rifiutata. Confidenza in Dio. L'anima privilegiata. Chiede 
preghiere. Apertura del noviziato. 


San Giovanni Rotondo, 21 maggio 1913 
J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

oh qu'ils sont bien profonds et bien hauts les mystères de la sagesse infinie! 
Adorons les avec beaucoup de foi et de crainte. 

Pour cette grace que nous savons, je te conseille dorénavant d'écouter toujours 
la voix de Dieu et de faire toujours sa volonté, mais je pense que tu ne dois 
jamais oublier l'état de notre province, pour laquelle tu dois toujours prier. 
Soit faite la divine volonté, mais que Dieu ait pitié de tous les fils de notre 
province bienaimée! 

Dans toutes les preuves que le bon Dieu voudra t'envoyer répéte toujours: Etiam 
si occideris me, in te sperabo! 1. Ne crains jamais les guerres de l'ennemi. 
Confiance en Dieu et nous toujours vaincrons. 

Je dirai aux deux ames ce que tu m'as écrit: elles seront très contentes. Mais 
aussi j'apercus que cette ame là c'était vraiment priviligiée. Oh que ces ames 
se multiplient!... Je lui dirai qu'elle prie pour toi et elle le faira avec 
plaisir. 

Et pour mon ame pourquoi tu ne me dis quelque chose? C'est vrai que je ne suis 
pas digne; mais c'est digne la bonté de Jésus et l'amour qui nous lie ensemble. 
Prie toujours pour mon ame et n'oublions jamais notre promesse réciproque. 

As tu appris que s'ouvre nouvellement le noviciat? Je te recomande d'éléver une 
prière spécial, afin que tout arrive selon la divine volonté et le salut des 
ames. A vive voix le reste. 

Si Dieu le voudra, je verrai t'embrasser mardi futur. Je verrai avec le train de 
trois heures d'après midi. 

Prie Jésus et sa bonne Mère pour 

ton frère en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 


note: 


1 Giob. 13, 15. 
fine note. 


130 

Padre Pio a padre Benedetto 

"Quanta terribile cosa è il patire dell'anima!". Pena causata dal desiderio 
d'unirsi a Dio. "Le potenze rimangono sospese". "Questo stato si protrae 
anche a molti giorni". Strana solitudine. Vivissimo desiderio di possedere 
intieramente Gesù. "Certi giubili che non so nemmeno io intendere che siano". 
In questo non è inganno alcuno. In che consiste la pertinace volontà. 


[Pietrelcina, giugno 1913] (1) 


J.M.J.F.D.C. 


Carissimo padre, 

la grazia di Gesù sia sempre con voi. Come farò a farmi intendere in ciò che sto 
per dire? Sento il bisogno di umiliarmi dinanzi al Signore e pregarnelo, se è in 
piacer suo, a condurre egli stesso la mia mano e farmi grazia ch'io sappia dire 
qualcosa delle grandi meraviglie, che la sua misericordia disvela nell'anima 
mia. Quanta terribile cosa, padre mio, è il patire dell'anima! Una creatura sì 
miserabile, quale io mi sono, mi sento comprendere d'un sacro tremore in mettere 
mano a trattare di questo soggetto e mi confondo per non poter trovare termini 
adatti a bene esprimermi. 

L'anima mia che sempre più va ricevendo favori da Dio non è soddisfatta, che 
anzi geme sempre e sospira perché sempre le si raddoppia il dolore. Di giorno in 
giorno a lei si scoprono sempre più le grandezze del suo Dio ed a tale luce, che 
sempre più viva in lei si va facendo, arde dal desiderio di a lui unirsi con 
vincoli indissolubili. 

Vede in questa luce quanto questo adorabile Signore merita d'essere amato e si 
sente sempre più infiammata per lui. Ma, oh Dio!, questo stesso desiderio di 
unirsi a lui, di amarlo quanto ne può una creatura, le producono una gran pena 
vedendo sempre più quanto è lei separata e lontana dal possederlo senza timore 
di perderlo. 

Ma questo è in qualche modo ancora soffribile e paragonato ad un altro fuoco, 
che si va beatamente divampando, è un nulla. Spesso mi accade che mentre me ne 
sto tutto in me stesso mi avviene che ad un menomo pensiero che la morte possa 
tardare a venire per unirmi a Dio, in un subito, senza sapere ciò donde, né 
come, mi sento percosso quasi da colpo di fulmine e come trapassato da saetta di 
fuoco. 

Ahimè, la ferita che ne ricevo è troppo più penetrante di quella che potrebbe 
produrre un fulmine sul corpo! Questa ferita la sento che non è aperta in quella 
parte in cui si risentono i dolori ordinari, ma nel più vivo dell'anima. 

Stando in tale stato mi torna impossibile di pensare a cosa riguardante il mio 
essere. Fin dal primo istante le potenze mi rimangono sospese, da non serbare 
libertà alcuna per le cose di qua giù, all'infuori di quelle che servono ad 
aumentarmi ed inasprirmi vieppiù il tormento. 

La chiara e viva conoscenza che il Signore mi dà della sua amabilità e delle sue 
perfezioni, della sua bontà che si fa grazia a chi altro non meritava se non 
l'inferno, mi cresce la pena a tale grado d'intensità da farmi uscire quasi 
sempre in alte grida. Questo stato alle volte dura pochissimo, ma quando poi 
ritorno in me i dolori interni dell'anima sono sì vivi e tanto superiori a 
quelli del corpo, che se mi facessero a pezzi il corpo nulla sentirei. 

Questo stato alle volte si protrae anche a molti giorni ed in questo tempo, a 
causa di questi dolori interni, anche il corpo ne rimane talmente preso da non 
aver nemmeno la forza di scrivere una riga. E se per lo innanzi il desiderio di 
vedere Dio mi conformava alla volontà di lui, considerandomi di essere 
nell'esilio e questa conformità mi aiutava a sopportare la vita, oggi, padre 
mio, questo non è più in mio potere: la mia ragione, al rigore di tale pena, di 
vedersi ancora nell'esilio, è resa tale che più non è signora di sé, né ad altro 
può pensare se non ai motivi che ha di affliggermi. 

Provo sì strana solitudine che né le creature tutte di qua giù, né gli stessi 
abitanti del cielo, se pur vi sia il mio Diletto, mi potrebbero far compagnia. 
In questo mondo nessun alleviamento trovo, tutto mi annoia e mi tormenta. Ma 
tutte queste torture le voglio soffrire per tutta la vita, se così piace a Dio, 
nonostante che conosco, come conosco me stesso, esser questa l'agonia dell'anima 
mia. 

Altre volte poi, senza che neppure vi penso, mi si accende nell'anima un 
vivissimo desiderio di possedere intieramente Gesù, ed allora con una chiarezza 
tale, che il Signore comunica all'anima mia, e che io non so ritrarla in 
iscritto, mi fa vedere come in uno specchio, tutta la mia vita futura non essere 
altro che un martirio; bramo, senza potermene rendere ragione, con ineffabile 
ardore la morte; sono spinto, nonostante tutti i miei sforzi, a chiedere a Dio 
con lagrime di essere tolto da questo esilio. Mi sento acceso da sì vivo ed 
ardente desiderio di piacere a Dio, e compreso da sì forte timore di cadere in 
qualsivoglia più piccola imperfezione, che vorrei fuggire il commercio delle 
creature tutte nel mentre che un altro desiderio sorge nel mio cuore come 


gigante ed è quello di volermi trovare in mezzo a tutte le genti per proclamare 
ad alta voce chi sia questo gran Dio delle misericordie. 

Di tratto in tratto il Signore, oltre a questi sentimenti penosi e gradevoli 
insieme, mi dà certi giubili che non so nemmeno io intendere che siano. Il 
gaudio che provo è sì eccessivo, che vorrei farne partecipe anche gli altri 
affinché mi aiutassero a ringraziare il Signore. Altre volte ancora mi accade, 
anche stando occupato in cose indifferenti che ad una semplice parola che sento 
di Dio, o che mi torni improvvisamente alla mente, mi tocca in modo sì vivo, che 
sono portato fuori di me stesso, ed allora il Signore suole farmi la grazia di 
scoprirmi alcuni secreti che mi rimangono sì impressi nel fondo dell'anima, che 
non se ne possono più cancellare, sebbene non tutti questi secreti posso 
esprimerli, mancandomi termini il più delle volte per ciò farlo; ed anche di 
quei medesimi che in un certo modo riesco ad esprimerli, perdono tanto del loro 
splendore, che mi fa quasi a me stesso compassione e ribrezzo. 

Ed anche dopo tali favori, che alcune volte durano più giorni, la volontà rimane 
come inebriata e l'intelletto tutto assorto in ciò che ha visto. Ma quando poi 
ritorno intieramente in me, grande è la confusione nel vedermi sì indegno d'un 
tal favore; vorrei avere infinite vite per tutte spenderle per Iddio, ed è 
proprio allora che mi lagno fortemente con Gesù, ché mi offre sì poche occasioni 
di patire. 

Una persona santa e dotta 2 con cui ho conferito intorno a queste cose mi ha 
tranquillizzato ed assicurato non esservi in questo inganno alcuno. E voi, padre 
mio, cosa mi assicurate? Per lo addietro sono stato per queste cose assai 
imbarazzato, adesso non più. 

Pare che Gesù desideri che la presente sia mostrata anche al padre Agostino; 
quindi se lo vedete mostrategliela, perché troppo mi costerebbe scrivere queste 
cose di bel nuovo. 

Mi domandate poi in che consiste la pertinace volontà 3, spero di chiarirvelo 
con un esempio. Facciamo il caso che voi vi siete formato il concetto che in 
tale comunità vi sia la regolare osservanza, senza altra ragione se non quella 
che così dovrebbe essere. Se nessuno viene a dirvi il contrario, è facile che vi 
venga alle volte il sospetto che potreste sbagliarvi e credere esservi in quel 
convento la regolare osservanza, ma se altri vi mette sulle preventive allora è 
che vi date pertinacemente senza avvedervene a contrastarli e per conseguenza se 
il male esiste si va aumentando per mancanza di rimedi. 

Ve ne supplico non fidarvi troppo né di voi, né di anime secolari, sebbene 
divote, in ciò che spetta al governo. 


Fra Pio 

note: 

1 La lettera non ha data alcuna. Si trova in una busta indirizzata a p. 
Agostino, sulla quale p. Benedetto ha scritto: "Grandi consolazioni e grandi 
battiture. Si lamenta del silenzio del provinciale". Codesto sommario non 


corrisponde al contenuto della lettera, anzi è quello della lettera indirizzata 
a p. Agostino il 28 febbraio 1912 (cf. lett. 63). Secondo la nostra opinione, la 
lettera deve datarsi dai primi giorni di giugno 1913; ad essa accenna il p. 
Agostino nella sua del 6 dello stesso mese ed anche il p. Benedetto nella sua 
del 15, con la quale risponde alle insinuazioni di p. Pio. La lettera nella 
quale p. Benedetto chiedeva cosa significasse "pertinace volontà" non ci è 
pervenuta e sarebbe quella, di cui parla p. Agostino nella citata sua del 6 
giugno. 

2 Non siamo in grado di individuare chi sia questa persona "santa e dotta". 

3 La lettera nella quale il padre Benedetto domandava cosa significasse la 
"pertinace volontà" non ci è pervenuta. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Festa di sant'Antonio. La grazia negata. Chiede preghiere. Indirizzo per 
la risposta. Spiegazione d'una frase oscura. 


San Marco la Catola, 6 giugno 1913 
J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

j'ai été invité à S. Elia 1 pour la fete de S. Antoine du jour 15 jusqu'au jour 
17, par conséquence je pourrai, si le bon Dieu le voudra, retourner à S. 
Giovanni le jour 20. 

J'ai parlé de tout au père provincial et je sais qu'il t'a écrit et que tu as 
lui répondu 2. Espérons que le bon Dieu soit enfin écouté et glorifié par nos 
oeuvres. N'oubliez pas de prier toujours pour cette grace; je crois que les 
supérieurs ont bonne volonté; que Jésus aide cette volonté pour sa gloire et 
pour notre bien. 

Surtout je te prie de n'oublier jamais celui, dont le portrait tu as mis les 
images très saintes de Jésus et de Marie par la raison (comme tu dis) qu'il a 
plus besoin de l'aide de Dieu. Oui, il a besoin; donc prie et prie toujours pour 
pauvre mon ame, afin qu'elle s'adresse vraiment et toujours vers le bien et son 
Dieu!... Le Seigneur t'a fait connaitre l'état de mon ame; te fait connaitre ses 
besoins; donc prie toujours; de meme je ferai pour toi dans mon indignité. 

Si le bon Jésus voudra que tu m'adresse quelque réponse, je te dis que jusqu'au 
jour 14 je suis ici, puis jusqu'au jour 17 à S. Elia, puis à S. Giovanni 
Rotondo. Du reste fais comme Jésus te dit et comme je t'ai dit à vive voix. 

Le provincial t'a envoyées 20 applications; vers la fin du mois en passant par 
Foggia je tacherai de t'envoyer d'autres. 

Si Jésus le voudra, je te prie de me faire savoir la signification de ces 
paroles que Jésus te disait et que tu m'annoncais dans ta dernière lettre: 
"Finora se l'han presa con te, ora se la vedranno con noi e ricorreremo, se 
bisogna, anche ai castighi" 3. Prie pour qui t'aime et jouit de se dire toujours 
ton frère en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 

Je t'écrirai toujours, meme si je n'aurai pas de réponse, pour la confusion et 
la rage de notre ennemi. Je salue tes chers, les amis, je baise le petit 
Francois. 


note: 

1 Sant'Elia a Pianisi (Campobasso), c. 5.000 abitanti, a 37 km. dal capoluogo. 

2 Come si è detto nella nota alla lettera precedente, la lettera del p. 
Benedetto è andata smarrita e la risposta di p. Pio è la lettera senza data. 

3 La frase tra virgolette è della lettera del 18 maggio. Cf. lett. 128. 


fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 


Non vi è inganno o illusione. Rivelazioni o locuzioni soprannaturali. 
Condotta seguita nel governo. 


San Marco la Catola, 15 gennaio 1913 
W.J.M.J.F. 


Caro padre Pio, 

per quanto io possa argomentare dai fatti spirituali descritti, giudico che non 
v'è inganno o illusione 1. Il desiderio di essere con Dio e il patire di 
sentirsene lontano, e il timore di doversene ritardare il possesso, e la brama 
di penare per amor suo, con l'umiltà proveniente dal basso concetto di sé 
stesso, non possono contenere in alcun modo la frode diabolica, perché il volere 
amare e possedere Dio per la sua bontà e in vista della sua misericordia esclude 
perfettamente l'arte del nemico il quale non può, né sa ingenerare un tale 
sentimento. 

Vorrei sapere però qualche cosa di distinto su quel che ti pare d'intendere 
nelle rivelazioni o locuzioni soprannaturali di cui mi fai cenno e sebbene ti 
riesca impossibile l'esprimerle esattamente, non di meno dimmene quello che sai 
e puoi dirmene: in queste cose bisogna andar cauti e non prendere per oro tutto 
ciò che luce. 

Nel governo non mi pare che mi sia fatto guidare dal giudizio di donne ancorché 
pie e degne di stima 2. I criteri con cui mi regolo sono quelli di ragione e di 
fede. 

Sa poi il Signore che in qualunque modo mi regolo temo di sbagliare: tanto il 
rigore, quanto la dolcezza mi fanno scrupolo e lo spirito versa in una continua 
ansietà. Perché non mi dà quello che mi manca? e mi manca tutto. Sai ho detto 
che mi manca tutto ed è vero e vorrei conoscere maggiormente anche riguardo 
all'anima mia questa verità. 

Perché non riferirmi qualche cosa di particolare sulla provincia e su di me 
stesso? Io l'aspetto e Dio lo faccia per sua misericordia in quest'anno di santo 
giubileo 3. 

Ti benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Benedetto, 

ministro provinciale indegno 

Come mai il Signore ha potuto permettere la rovina di un'anima che a lui era sì 
cara? 


note: 

1 Qui risponde a quanto padre Pio gli aveva richiesto. Cf. lett. 130. 

2 Chiara allusione a quanto padre Pio gli aveva scritto. Cf. lett. 130. 
3 Indetto da Pio X, 1'8 marzo 1913 per il centenario costantiniano. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Distinzione tra visioni spirituali e immaginarie. Perché un'anima cara a Dio è 
tornata alle cipolle d'Egitto. 


Pietrelcina, 20 giugno 1913 
J.M.J.F.D.C. 


Mio carissimo padre, 

le manifestazioni che il Signore suole fare all'anima mia parmi che vadano 
distinte così: in manifestazioni ed apparizioni puramente soprannaturali, 
riguardanti esseri privi di forme, ed in manifestazioni di esseri sotto forme 
umane. 

Le prime riguardano Iddio, le sue perfezioni, i suoi attributi. Di queste non 
riesco in nessun modo a trarle in iscritto non ostante che l'ho presente alla 
mente, come tengo attualmente presente questo foglietto, su di cui io scrivo. 

Un esempio spero che chiarirà la cosa in modo assai debole. Portiamoci dinanzi 
ad uno specchio. Cosa vediamo? Non altro se non un'immagine umana. Il nostro 
intelletto, se pur non è infermo, non dubiterà, neanche per sogno, esser quella 
un'immagine che non sia la nostra. 

Poniamo il caso che tutti gli uomini volessero provarci che noi c'inganniamo nel 
voler credere che l'immagine che vediamo nello specchio sia la nostra; 
riuscirebbero forse non dico a rimuoverci dal nostro convincimento, ma a farci 
forse nascere un dubbio anche lievissimo intorno a ciò? No, di certo. 

Ebbene lo stesso avviene a me in queste manifestazioni e locuzioni divine. 
L'anima vede quei celesti secreti, quelle divine perfezioni, quegli attributi 
divini assai più di quello che noi vediamo la nostra immagine nello specchio. 
Gli sforzi che fo a me stesso nel voler dubitare intorno alla loro realtà, non 
riescono ad altro se non a sempre più rendere l'anima più forte nel suo 
convincimento. Non so se vi è mai capitato esser presente quando sopra di una 
gran fiamma di fuoco si versa un po' d'acqua. Questa poca acqua non solo non 
smorza quelle fiamme, che anzi vediamo che questa acqua serve a maggiormente 
alimentare quelle fiamme. 

Così accade a me dopo tutti gli sforzi che mi fo a voler dubitare che queste 
cose non provengono da Dio. 

Ma ritorniamo all'immagine che osservammo nello specchio. Noi non possiamo 
separare di certo quell'immagine dallo specchio e molto meno noi possiamo 
toccarla col tatto. Eppure l'immagine esiste fuori di noi sebbene non senza di 
noi. 

Lo stesso accade a me. L'anima rimane sua, fondamentalmente convinta che quelle 
celesti manifestazioni non possono provenire se non da Dio, nonostante i 
continui sforzi che si fa nel volerci dubitare. Ma siccome ci riesce impossibile 
di separare quell'immagine dallo specchio e toccarla, parimenti anzi più 
difficile ancora mi riesce il ritrarre in iscritto questi celesti secreti, e 
questo per mancanza di termini. L'anima può senza ingannarsi affermare solo 
quello che esse non sono. 

Mi spiego. Facciamo l'ipotesi che Iddio manifesti all'anima un suo attributo, 
per esempio la santità. L'anima comprende, per quanto è nella capacità che Dio 
le dà, questo attributo, e ciò che ha appreso una volta lo ha sempre scolpito 
dentro di sé, ma non riesce però ad esprimere ciò che ha appreso e ciò che pur 
essa vede. 

Ma se gli altri parlano di questo attributo divino essa 

comprende benissimo ed in un subito se si sbagliano oppure parlano in un modo 
più o meno imperfetto. 


Questo linguaggio vi sembrerà arabo, ma se il Signore ve ne ha fatto fare 
qualche esperienza in questa materia, conoscerete che dico il vero. Se questo 
linguaggio lo trovate oscuro, padre mio, io dichiaro apertamente che non saprei 
spiegarmi più chiaro, salvo che Gesù non volesse venire in mio soccorso. 0 
padre, chi potrebbe di queste cose adombrare fedele immagine? Ne avrei gran 
desiderio, non per altro se non per sapere da voi che sia questo stato in cui 
più di continuo l'anima mia si sta ora. Pazienza. Sia benedetto quel Dio che 
solo sa operare grandi cose! 

In quanto all'altra specie di manifestazioni esse riguardano nostro Signore 
sotto figure umane; nell'ultima cena, grondante sangue nell'orto, legato alla 
colonna, glorioso e risplendente nella sua risurrezione ed in altri modi ancora. 
Riguardano ancora la Regina degli Angioli ed altri personaggi celesti rivestiti 
di forme umane. 

Di queste cose l'anima riesce in qualche modo ad esprimersi, ma preferirebbe di 
chiudersi in un perfetto mutismo, perché le fa male che nell'esprimersi vede la 
grande distanza che passa tra la cosa vista, e che tiene presente, e ciò che lei 
vale ad esprimere. Le pare che si nobili soggetti vengono tanto malamente 
trattati. 

Tutte queste manifestazioni producono sempre effetti nell'anima. Essa ne esce 
sempre più compenetrata della sua indegnità, conosce a questa luce di essere la 
più miserabile delle creature che mai abbia visto la luce; si sente maggiormente 
distaccata da questo basso mondo; sente di essere in terra d'esilio assieme a 
molte altre anime, ma immensamente soffre nel vedere quante sono poche quelle 
che tra le compagne di sventura aspirano come lei la terra promessa. Si sente 
sempre più compenetrata della bontà di Dio e geme perché vede essere poche 
quelle che l'amano senza interesse; soffre ancora nel vedersi si povera, non per 
altro se non perché nulla può offrire in segno di gratitudine ad un si eccelso 
Benefattore. 

Breve, per l'anima è un ineffabile martirio di spasimi tutt'insieme e di 
martirio. 

Ecco in qual modo quell'anima 1 fu avvolta dal demonio nelle sue reti. Essa 
vedendosi sì favorita da Dio ed appressata al suo divin cuore, ne incominciò ad 
ammirare tutto il bene che Iddio le portava, discerneva bene la differenza tra i 
beni del cielo e quelli della terra. 

Fin qui procedeva bene. Ma il nemico, che è sempre vigilante, alla vista di 
tanta dilezione, le insinuò si gran confidenza e sicurezza di non aver a 
decadere giammai dallo stato di tanto godimento. Le mise ancora nell'anima una 
si chiara vista del premio celeste, che le sembrò impossibile di rinunciare ad 
una si grande felicità per cose si abbiette e turpi, quali sono i piaceri 
mondani. Di questa confidenza mal regolata si servì il nemico per farle perdere 
quella santa diffidenza di se stessa, la quale diffidenza non deve mai 
dipartirsi da un'anima, per quanto privilegiata essa sia da Dio. 

Perduta intanto a poco a poco questa diffidenza di se stessa, malamente si gittò 
nei pericoli, persuasa che già più non aveva di che temere di sé. Questa fu 
dunque l'origine, questa è stata poi la causa della sua final rovina. 

Cosa resta a noi da fare?! Preghiamo il Signore che voglia metterla sulla buona 
strada. Preghiamolo incessantemente perché voglia riguardarla come gente stata 
già di sua casa e che mangiò del suo pane. 

Dicendo poi nell'ultima mia di non fidarvi nel regolare massime le cose della 
provincia col giudizio di anime secolari, benché pie 2, non volli significare 
altro che mettervi sull'avviso, giusto come mi ordinò il Signore. Io non esitai 
nel dirvi questo, dietro che il Signore mi aveva manifestato che un'anima pia vi 
aveva assicurato che le cose della provincia andavano bene. 

Il Signore è sommamente caritatevole, che, nonostante le offese che da noi 
riceve, non manifesta le cose nostre ad anime, che alla fine sono sempre anime 
secolari. Pregate per chi tanto vi ama. 

Fra Pio 


note: 

1 Cioè, l'anima di cui parla il p. Benedetto nel postscriptum della lettera del 
15 giugno. 

2 Cf. Lett. 130. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Unione di preghiere. Anime che si raccomandano. Desidera una risposta. 
Foggia, 22 giugno 1913 

J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

j'attends, si Jésus le voudra, une votre lettre. Je me remets complétement à la 
divine volonté. Du reste je suis sur que vous n'oubliez jamais mon ame; de meme 
je fais pour vous. Oui, mon fils, tacherons de nous revoir dans la prière, et 
vous priez toujours pour moi, qui ai bien besoin de la grace et de l'aide 
divines. 

Les deux ames d'ici se recommandent à vos prières, et aussi deux autres ames, 
que je ne connais pas, et qui se sont recommandées aux ames que vous savez. 
L'ame, à qui vous avez fait connaitre que sa communion quotidienne est vraiment 
acceptée à Jésus, veut aussi savoir si sa confession fréquente sera bonne et 
acceptée. Je tacherai de calmer ses scrupules disant qu'elle fasse de sa part 
tout ce qu'elle pourra et Jésus sera content. Mais elle veut que vous aussi lui 
dissiez quelque chose à ce propos. Je donc vous prie de me dire, si Dieu le 
voudra, ce que Jésus pense des confessions et des communions de cette ame 
privilégiée. 

Mais parmis toutes les ames la mienne doit etre la première dans vos oraisons, 
parce que vous savez déjà que mon ame a plus que les autres besoin de Dieu. Je 
partirai demain pour S. Giovanni Rotondo, où je resterai jusqu'au 4 juillet; 
puis j'irai à S. Marc la Catola pour toutes les vacances. Si Jésus le voudra, je 
vous prie de répondre dans ces jours, surtout pour l'affaire de cette ame, à qui 
je pourrai dire quelque chose à mon retour ici en peu de jours. 

Saluez vos chers, l'archipretre; baisez le petit Francois. Quand nous reverrons 
nous? Que nos ames soient présentes par ses anges gardiens! Ceux ci nous 
défendent de l'ennemi! 

Souvenez vous de moi devant Jésus, la petite Mère céleste et votre petit ange! 
Je me dis toujours 

votre frère en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 

Le deplaisir du Vatican, que vous me dites à vive voix est ce l'accident de 
notre cardinal? 1 Priez pour lui! Il était si bon! Que Jésus aide son Eglise! 


note: 

1 Sembra alludere al cardinale cappuccino Vives y Tutò, apprezzato ed efficace 
collaboratore di Pio X, colpito da grave malattia e morto poi a Monteporzio 
Catone (Roma) il 7 settembre 1913. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Io sono inutile a tutto". Manifestazioni divine relative ad un'anima. 
Consigli pratici. 


Pietrelcina, 26 giugno 1913 
I.M.I.F.D.C. 


Mio carissimo padre, 

il dolcissimo Gesù sia sempre con voi. 

Ignoro a che possono valere le preghiere di questa sì debole e si peccatrice 
creatura che, per colmo di miseria, dimentica ad ogni passo le grazie che da Dio 
ha ricevuto. Ahimè! che sono inutile a tutto. Il Signore prenda compassione di 
me, e mi renda capace d'adoprarmi, da che tanto mi ama, anch'io a gloria sua. 

Io prego sempre Gesù per quelle due sante anime ed in questi giorni ho pregato 
anche nostro Signore per le anime che si sono a loro raccomandate. Dio sa quanto 
ho poi pregato Gesù, ché mi manifestasse la sua volontà in proposito di 
quell'angelica creatura! IL pietoso Gesù mi assista e la sua santissima 
genitrice diriga la mia mano, perché possa ritrarre in iscritto fedelmente, 
almeno in parte, ciò che essi mi vanno suggerendo. 

"Non deve mai tralasciare di satollarsi del cibo degli angeli. Molte saranno le 
tentazioni che ne riceverà dal nemico, che non ignora il vantaggio che da questo 
cibo ne riceverà la sua anima e molte altre ancora per lei, ma non si spaventi 
affatto. Gesù promette che non lascerà di assisterla. La promessa di Gesù è 
immutabile e solo allora viene meno a ciò che promette quando l'anima diviene 
infedele. 

Disprezzi le insidie di quegli impuri apostati e con illimitata fiducia si 
assida all'ombra dello sposo divino e nulla tema; all'ombra di un sì folto 
albero i raggi scottanti di lucifero non vi penetreranno ed anche penetrandovi, 
non tema la sua anima di rimanerne abbronzata; quei raggi che vorrebbero 
sfiorarla, la renderanno a farla camminare sempre con più timore ed amore. E 
così dove il demonio vorrebbe farla descapitare le fa guadagnare invece sempre 
nuovi tesori pel paradiso. 

Oh quanto ben difesa è quell'anima, cui Dio ha raccolto sotto le sue ali! Si, 
ella può bene assidervisi e riposarsi con tutta pace sotto quest'ombra, perché 
chi di tante grazie la colma non la lascerà precipitare. Gesù la vuole tutta per 
sé. Ravvivi la sua fede questa cara gemma, si gitti con sublime abbandono nelle 
braccia di Dio e Dio adempirà i suoi disegni su di lei. 

Si reputi felice questa candida colomba di essere stata fatta degna di assidersi 
all'ombra del nostro Diletto. Allontani pure dalla sua mente quei vani timori 
circa la sua confessione frequente di non essere accetta allo Sposo dell'anima, 
perché sono un vero perditempo. Metta da parte sua tutta la sua opera, Gesù 
perfezionerà questa opera e ne resterà glorificato". 

Le pene poi interiori che presentemente ella soffre sono molte, cercate dunque 
di rincorarla. Disponetela pure, padre mio, a ricevere con fortezza ed ilarità 
altre pene maggiori. Le angustie a cui deve andare soggetta dovranno sorpassare 
di gran lunga le presenti e le passate, ma si tenga fortunata di questa grazia, 
a cui Gesù è per elevarla. 


Questa è la via per cui il Signore conduce le anime forti. Qui imparerà meglio a 
conoscere qual'è la vera nostra patria, ed a riguardare questa vita come breve 
pellegrinaggio. Qui ella imparerà ad elevarsi su tutte le cose create ed a 
mettersi il mondo sotto i piedi. Vi attingerà una forza ammirabile per portare 
una croce, che è assai grave per un'anima tutta di Dio, cioè la noia ed il 
supremo fastidio che tutto l'ispira quaggiù. 

E poi il dolce Gesù non la lascerà in questo stato senza consolarla. Lode e 
benedizioni a questo Dio di bontà! Sapendo quanto amare sono queste pene, e 
quant'è la corona ancora che per queste se ne acquisti, sarei tentato di 
chiedere a Gesù che volesse mandare a me le tristezze che son preparate per lei, 
ma mi accorgo d'esser troppo egoista bramando per me la parte migliore. Ma 
preghiamo Gesù però che se ciò dovesse ridondargli un tantino di gloria, lo 
faccia pure. 

Quest'anima segnalatami mi riempie di grande confusione ed il rossore mi sale 
fino agli occhi, col pensare quante più grazie ho ricevuto io più di lei. Quale 
profitto ho fatto nella via di Dio? Ahimè! avessi almeno resistito 
dall'offenderlo. Non lo dico questo per umiltà, ma lo dico perché quest'è la 
verità. Il giorno del giudizio vedrete essere questa la pura verità. 

In quante anime secolari, mio Dio, il più delle volte non si trova neanche la 
materia sufficiente per l'assoluzione! Fate pregare per me quest'anima. 

Fra Pio 


Sono in preda a quei soliti eccessi, perdonatemi se non posso più seguitare a 
scrivere. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Presenza spirituale di Gesù Cristo. Pena nel soddisfare le necessità naturali. 
Pena dell'esilio. Desiderio della morte. 


Pietrelcina, 7 luglio 1913 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Benedictus Deus, qui fecit mirabilia solus 1. 

Quanto spesso mi sono ricordato di voi e delle vostre croci in questi giorni! 
Dall'ultima vostra nel sapervi tanto perplesso nello spirito, non ho smesso mai 
di raccomandarvi con più insistenza al dolcissimo Gesù. 

Quest'affare vostro mi ha tenuto in angustie fino a questa mattina, perché Gesù 
benedetto non mi voleva dar retta. Ma sia pur sempre benedetta la sua infinita 
bontà poiché si è mosso a pietà di questo povero meschinello! 

Stamane dopo la messa, mentre me ne stavo tutto rattristato pel cennato affare, 
in un subito sono stato preso da un violentissimo mal di capo che lì per li mi è 
sembrato impossibile di poter seguitare il rendimento di grazie. 

Questo stato aumentava in me il tormento; anche una grande aridità di spirito si 
è impadronita di me, e chi sa cosa sarebbe successo se non fosse avvenuto quel 


che sto per narrare. Mi è apparso nostro Signore, il quale così mi ha parlato: 
"Figliuol mio, non lasciare di scrivere quello che odi oggi dalla mia bocca, 
perché tu non l'abbia a dimenticare. Io sono fedele, nessuna creatura si perderà 
senza saperlo. Molto è diversa la luce dalle tenebre. L'anima a cui io soglio 
parlare l'attiro sempre a me; invece le arti del demonio tendono ad allontanarla 
da me. Io non ispiro mai all'anima timori che l'allontanano da me; il demonio 
non mette mai nell'anima paure che la muovano a ravvicinarsi a me. 

I timori che l'anima sente in certi momenti della vita sull'eterna sua salute, 
se hanno me per autore si riconoscono dalla pace e serenità, che lasciano 
nell'anima...". 

Questa visione e locuzione di nostro Signore ha immersa l'anima mia in tale pace 
e contentezza, che tutte le dolcezze del mondo le paiono insipide al paragone di 
una stilla anche sola di questa beatitudine. 

Ogni timore sul vostro spirito mi si è immediatamente dalla mente dileguato, ed 
anche provandomi ho sentito che simil dubbio non può far forza sull'anima. Resto 
molto confortato e lieto di sì buona compagnia. E chi potrebbe dire di quanto 
aiuto mi è l'avere di continuo Gesù dal lato. Questa compagnia mi fa guardare 
con maggior studio di far cosa che a Dio dispiace. Mi sembra che Gesù mi stia 
costantemente a guardare. Se mi avviene che qualvolta perdo la presenza di Dio, 
sento tosto che nostro Signore mi richiama al dovere. La voce con cui mi 
richiama non so esprimerla, so però che è assai penetrante e l'anima che la 
sente non può quasi rifiutarsi. 

Non mi domandate, padre mio, come sia certo essere nostro Signore quegli che in 
tale visione mi si mostra, mentre non vedo nulla né cogli occhi del corpo, né 
con quelli dello spirito, perché non lo so, né posso dir di più di ciò che ho 
detto. Solo so dire questo che quegli che mi sta dal lato destro è nostro 
Signore e non un altro; ed anche prima che egli me lo dicesse, mi si era 
fermamente impresso nella mente che egli era. 

Molto bene ha prodotto in me questa grazia. L'anima è in preda continua ad una 
gran pace; mi sento fortemente consumare dal desiderio estremamente grande di 
piacere a Dio; mi fa guardare, da che il Signore mi ha favorito di questa 
grazia, con immenso disprezzo tutto ciò che non mi aiuta ad accostarmi a Dio. 
Sento una indicibile confusione nel non potermi far ragione onde mai mi venga un 
tanto bene. 

L'anima mia è spinta dalla più viva riconoscenza di attestare al Signore che 
tale grazia gliela concede fuori d'ogni suo merito, e ben lungi dal tenersi per 
questo superiore ad altre anime, crede al contrario che di quante persone sono 
al mondo lei è dessa che serve meno al Signore, poiché, mediante questa grazia, 
il Signore ha dato tale chiarezza all'anima, che si riconosce d'essere più che 
ogni altra anima obbligata a servire ed amare il suo creatore. 

Ogni minimo difetto che commetto, per l'anima è una spada di dolore che le 
trapassa il cuore. In certi momenti sono portato ad esclamare coll'apostolo, 
sebbene ahimè!, non con quella stessa perfezione: "Non sono io quello che più 
vivo"2 ma sento esservi qualcuno in me. 

L'altro effetto di questa grazia è che la vita mi sta divenendo un crudele 
martirio, e solo provo conforto nel rassegnarmi a vivere per amor di Gesù, 
sebbene ahimè!, padre mio, anche in questo conforto la pena che in certi momenti 
io sento è insopportabile, perché vorrebbe l'anima che la vita tutta fosse 
seminata di croci e di persecuzione. 

Gli stessi atti naturali, come sarebbe il mangiare, il bere, il dormire sono per 
me di un peso assai grave. L'anima in questo stato geme, perché le ore scorrono 
troppo lente per lei. Al termine di ogni giornata si sente come alleggerita di 
un grave peso e di molto sollevata; ma tosto si sente ricadere in una più 
profonda tristezza al pensiero che molte giornate di esilio le sono serbate; ed 
è proprio in questi momenti che l'anima è portata a gridare: "Oh vita quanto sei 
crudele per me; quanto sei lunga! Oh vita che per me non sei più vita, ma 
tormento! Oh morte non so chi può temerti, mentre per te ci si apre la vita!". 
Innanzi che il Signore mi favorisse di questa grazia, il dolore dei miei 
peccati, la pena che sentivo nel vedere tanto offeso il Signore, la pienezza 
degli affetti che sentivo per Iddio nel cuore non erano tanto intensi da farmi 
uscire fuori di me stesso, e talora parendomi insopportabile questo dolore, mi 
costringeva a sfogarmi in grida acutissime, senza potermi frenare. Ma dopo 


questa grazia, il dolore si è fatto ancora più crudo da sembrarmi che il cuore 
mi si trafigga a banda a banda. 

Adesso mi sembra di penetrare quale fu il martirio della nostra dilettissima 
Madre, il che non mi è stato possibile per lo innanzi. Oh se gli uomini 
penetrassero questo martirio! Chi riuscirebbe di compatire questa nostra si cara 
corredentrice? Chi le ricuserebbe il bel titolo di "regina dei martiri"? 

Il pensiero della morte non mi atterrisce punto, eppure nel considerare che i 
più gran santi all'approssimarsi di questa tremarono, mi sento agghiacciare il 
sangue nelle vene, perché penso che non sia questo il colmo del mio 
acciecamento, giustamente permesso da Dio in pena delle mie innumerevoli 
infedeltà. 

Riconosco chiaramente di aver fatto nulla per la gloria di Dio, niente per la 
salute delle anime, che anzi troppo danno ho recato a molte colla mia vita 
scandalosa; riconosco finalmente di aver fatto nulla per me all'infuori 
d'essermi moltissime volte ucciso da me stesso. O padre mio, non credete già 
essere l'umiltà che mi detta un tal linguaggio, oh!, no, è la verità, è 
l'evidenza. 

Desidero poi che la presente sia mostrata anche al padre lettore 3, che in 
questo mese si troverà costà. Esaminate, ve ne prego, il presente scritto, e 
trovandovi in ciò inganno del demonio non mi risparmiate di disingannarmi. 
Questo pensiero mi fa tremare, io non vorrei esser vittima del demonio. 

Vengo poi a chiedervi un favore: desidero che la presente sia distrutta assieme 
alle altre due precedenti, tenendo presente che solo con questa speranza mi è 
riuscito di aprirmi con più confidenza in questi scritti. 

Del resto questo è solo un mio semplice desiderio, che sottopongo alla vostra 
bontà a volerlo secondare. Ma se tale mio desiderio non lo trovate giusto, siete 
pregato però che questi miei scritti non siano letti da nessuno. 

Finisco col chiedervi la paterna benedizione; Gesù vi colmi di tutte quelle 
grazie che io gli chieggo per voi, e tenga sempre sopra di voi la sua mano piena 
di benedizioni. 

Il vostro povero 

fra Pio, cappuccino 


note: 
1 Ps. 71, 18. 
2 Gal., 2, 20. 


3 Padre Agostino da San Marco in Lamis. 
fine note. 


137 
Padre Agostino a padre Pio 


Gratitudine d'una persona raccomandata. Assicurazioni sullo stato dell'anima. 
Sonetto fatto da un ossesso. 


San Marco la Catola, 14 luglio 1913 


J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

que la grace de Jésus soit toujours avec vous! 

En passant par Foggia je donnai vos dernières nouvelles 

de la part de Notre Seigneur à cette ame que vous savez. Elle a été beaucoup 
consolée et vous remercie infiniment, mais elle m'a dit que je vous dise 
toujours de ne pas l'oublier dans vos prières. Je lui ai répondu que vous 
toujours le fassiez. Mais je vous le dis pour accomplir mon devoir. 

Le très révérend père provincial m'a fait lire votre dernière lettre 1. Vous 
nous demandez s'il y a quelque tour de l'ennemi dans vos sentiments. N'aie pas 
peur. Vous savez que toute pensée qui porte à Jésus est bonne. Donc vos pensées 
et vos sentiments viennet de Dieu. Notre ame est comme une fille dans les bras 
de sa mère qui est la divine providence. 

Je vous envoyai la notification de noces d'or du très réverend père Francois de 
Savignano 2. J'irai, si Dieu le voudra, à Serracapriola pour le jour 29 de ce 
moi. Que dois je dire aux ames en passant par Foggia? 

Pour honte de notre ennemi j'envoie ce sonet, que j'ai traduit en francais. 
Sonetto fatto da un ossesso sulle parole Et Verbum caro factum est con le rime 
obbligate di Corpo e Sangue. 


Con stupor di natura il pane in Corpo 

Mutan voci possenti e 'l vino in Sangue: 
D'un Dio fatt'uom è quell'istesso Corpo, 

Del Verbo in carne è quell'istesso Sangue. 
Del Paraclito Eterno opra è quel Corpo 

Qual nutrì di Maria l'intatto Sangue: 

Morì tra pene il tormentato Corpo 

E sparse in Croce il venerabil Sangue. 
Nell'Ostia s'accompagna il sangue al Corpo, 
Nel calice s'unisce il Corpo al Sangue: 
L'anima e Dio dan vita al Sangue e al Corpo. 
Se è cibo il Corpo e se è bevanda il Sangue, 
Mai si consuma e pur si mangia il Corpo, 

Mai si distrugge e pur si beve il Sangue. 


Nature s'étonne! Le pain se change en Corps 
Par des puissantes voix et le vin en Sang: 
D'un Dieu fait homme est ce meme Corps, 

Du Verbe en chair est ce meme Sang. 

Du Saint Esprit oeuvre parfaite est ce Corps 
Que la Vierge nourrit avec son pur Sang. 
Mourut parmi les peines le tourmenté Corps 

Et répandit en Croix le vénérable Sang. 
S'accompagne dans l'Hostie le Sang au Corps, 
Dans le calice s'unit le Corps au Sang: 

L'àme et Dieu donnent vie au Sang et au Corps. 
Si aliment est le Corps et si boisson est le Sang 
Jamais on consomme, et l'on mange le Corps, 
Jamais on détruit, et l'on boit le Sang. 


Ce sonet ci aura t il le meme effet que l'autre que je vous envoyai sur 
l'Immaculé Conception? 3 Que le bon ange vous le porte! 

Priez pour tout le monde; mais surtout pour celui, dont le portrait vous avez 
placé entre Jésus et Marie. 

Je salue vos chers, l'archipretre; je baise le petit Francois et je me dis 
toujours votre très aff. en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 


note: 

1 Cf. lett. 136. 

2 Padre Francesco da Savignano Greci, nato nel 1838, dal 1895 aveva governato 
come provinciale i cappuccini della provincia di Foggia, eletto per due volte 


assistente del provinciale (1888, 1912), era stato anche guardiano e maestro dei 
novizi a Morcone. Morì il 16 febbraio 1916. 

3 Cf. lett. 113. 388 LETTERA 13 8 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Visione rivelatrice dello stato di tre anime, due delle quali non conosceva 
affatto. La terza è di una sua penitente e che dopo conobbe. 


Pietrelcina, 21 luglio 1913 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

domenica mattina 1, dopo la celebrazione della santa messa, ecco ciò che mi 
accadde. 

Il mio spirito si è sentito in un subito trasportato da una forza superiore in 
una spaziosissima stanza tutta folgoreggiante di luce vivissima. Su di un alto 
trono tempestato di gemme vidi assisa una signora di rara bellezza, quest'era la 
Vergine santissima, avendo in grembo il bambino, il quale aveva un atteggiamento 
maestoso, un volto splendido e luminoso più del sole. Intorno una grande 
moltitudine di angioli sotto forme assai risplendenti. 

In fondo di questa gran sala vi erano due lettini ed in ognuno di essi vi era 
una persona che, a giudicar dall'apparenza, dovevano essere sofferenti assai. 
Una di essa era sofferentissima, da sembrare che da un momento all'altro avesse 
da dare l'ultimo saluto alla vita. 

Di fronte al trono dove era assisa la Vergine vi si trovava tutta assorta nella 
contemplazione un'altra persona, la quale era la felicità personificata. Il 
fanciullo che era nel grembo della Vergine ne discende e, seguito dalla Madre e 
dagli angioli, si dirige verso quella persona che era in orazione. Le gitta le 
braccia al collo, la stringe forte forte al petto, le dà infiniti baci con altre 
innumerevoli carezze. Lo stesso fa la Vergine e gli angioli. 

Si avvia poi verso i letti dove stavano le due persone inferme. Ad una di esse 
che è a sedere in mezzo al letto il bambino le rivolge solo alcune parole di 
conforto assai fredde però, e con un fare poco cerimonioso. All'altra inferma 
che è distesa nel letto e che ha più bisogno di conforto non la degna di uno 
sguardo; e come se avesse orrore anche a castigarla, ordinò agli angioli che 
l'avessero percossa. Questi non esitarono punto ad eseguire l'ordine ricevuto. 
Si accostano all'inferma, uno di essi la prende per una mano e gli altri 
cominciarono a percuoterla con pugni, con calci e con schiaffi. 

A guardare questa scena sembrava una crudeltà. Caso strano e meraviglioso! La 
poverina non si lamenta, ma con un filo di voce in gola ripete: "o benignissimo 


Gesù, abbi misericordia di me, mentre dura il tempo della misericordia... Non mi 
condannare, o dolcissimo Gesù, quando dovrai giudicarmi, perché non potrei più 
amarti... O piissimo Gesù, se la tua severa giustizia vuole condannarmi, mi 


appello alla tua piissima misericordia". 


Il Bambino a me rivolto dice: "Impara come si deve amare". Io non capivo nulla; 
questa vista mi faceva tremare come una canna esposta ad un impetuosissimo 
vento, perché aspettavo che quest'anima fosse riprovata da Gesù. Ma ahimè l'uomo 
carnale quanto giudica le cose spirituali diverse da quelle che sono in realtà! 
Me misero! Tanti anni sono stato alla scuola del dolore, senza avere imparato 
nulla. Siane eternamente benedetta la misericordia infinita del nostro Dio, che 
ha tanta bontà e pazienza di sopportarmi in pace! 

Ma a dileguare ogni timore in me volle il Signore mostrarmi anche le anime di 
tutte e tre quelle persone. Quante sono belle le anime, in cui vi regna il 
celeste sposo! Se a tutti fosse mostrata una tale bellezza, non si vedrebbero 
certamente tanti stolti nostri fratelli correre là dove non vi è Dio. 

Tutte e tre queste angeliche creature erano in grazia di Dio; tutte erano adorne 
di meriti, sebbene non uguali, poiché la terza creatura era più adorna di meriti 
della seconda 

e questa più adorna della prima. E poiché non sapevo rendermi ragione perché il 
Signore trattava in modo assai diverso queste sue care spose, questi si degnò 
venire in aiuto di questo povero meschinello e con locuzione interna, chiara ed 
espressa comincia a dirmi: "Che la prima era un'anima ancor debole e che aveva 
bisogno di accarezzamenti, altrimenti gli avrebbe voltato le spalle; che la 
seconda era un'anima meno debole e che per mantenerla nel suo servigio 
abbisognava ancora di qualche piccola carezza; la terza era una diletta sua 
sposa, perché, non ostante il modo con cui la veniva affliggendo, era sempre 
costante nel suo servigio e fedele nell'amore". 

Di queste tre anime, la prima mi è ben nota. Dell'altre due, sebbene non me 
l'abbia il Signore manifestato apertamente, sono rimasto nella pienezza del 
convincimento che la terza anima sia quella di Barletta 2 e la seconda è 
quell'altra anima. Mi sembra che ormai non sia più il caso che voi con qualche 
residuo dei vostri sospetti continuiate a tormentare queste poverine. Gesù 
stesso fa loro da guida e voi non siete altro se non ministro di questa sublime 
guida. 

Vi chiedevo nell'ultima mia di aprirmi il vostro animo intorno a quelle cose che 
il Signore va operando in me, ma nulla mi avete significato. Deh! per carità, se 
conoscete essere io nella rete di satana, non mi risparmiate di disingannarmi 
Riguardo alla salute di quell'anima tranquillizzatevi caro padre, il Signore non 
permetterà che si danni. Egli ha impegnato quasi la sua parola e la sua parola è 
infallibile. Ignoro quando Gesù però vorrà chiamarla a ravvedimento. Preghiamo 
però senza mai stancarci, affinché il pietoso Gesù voglia stringerla presto a 
sé. 

Vengo poi a chiedervi un permesso e voglio sperare che non vi opporrete. Vorrei 
fare un voto in onore della Vergine di astenermi dal mangiare frutta il 
mercoledì 3. A me pare che in questo non vi sia pericolo della salute. Ma mi 
rimetto in tutto alle vostre decisioni. 

Ho ricevuto anche le applicazioni assieme alla vostra e Gesù vi rimuneri di sì 
fiorita carità e cura. 

Tante cose affettuosissime per me al padre lettore. A voi poi vi auguro da Gesù 
tutte quelle grazie delle quali avete bisogno. 

Fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cioè, il 20 luglio. 

2 Cf. lett. 231, nota 2. 

3 Sulla busta della lettera seguente (24 luglio), il padre Benedetto scriveva: 
"Vi accordo il permesso di fare il mercoledì quel che mi avete detto". 

fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 

Motivo del silenzio lamentato. Alcune domande. 
San Marco la Catola, 24 luglio 1913 

W.J.M.J.F. 


Caro figliuolo, 

premuroso come siete dell'anima vostra, vi lamentate 1 che io non vi abbia 
assicurato sui fatti che vi passavano. Ma io tacqui apposta per farvi 
sperimentare quanto è doloroso il silenzio degli altri sulla propria incertezza 
e farvi quindi argomentare che a me dispiace qualunque reticenza che tenga in 
sospensione il mio spirito. Mentre poi vi lamentate del mio silenzio a vostro 
riguardo, continuate a tacere per me anche nell'ultima, sebbene mi sia 
raccomandato, scrivendovi, di compiere la locuzione del Signore 2. E che carità 
è questa che vi fa pensare più a voi che ad un vostro padre? Come mai vi 
diffondete tanto a parlare dell'anima vostra e siete sì scarso per la mia? 
Parlate prima voi della mia, ed io vi dirò dopo quel che sento della vostra. 
Solo, per adesso, vi rassicuro che non ci sono inganni, o frodi diaboliche. 
Quell'anima che vedeste felice e che dite di esservi nota, è nota anche a me? 
Veramente io non conosco anime contemplative felici. 

Quell'altra poi, cioè la seconda, è la mia abituale penitente sul cui spirito vi 
domandavo se potevo star sicuro? 

Ho capito in quanto a quella di Barletta. 

Che ne pensate di certe manifestazioni fatte continuamente dal Signore alla 
seconda anima e che mi riguardano? 

Rispondete distintamente a queste domande e compite la locuzione del Signore, 
spezzata l'altra volta con puntini consecutivi... 

Vi benedico insieme al padre Agostino che desidera un 

rigo. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 


note: 

1 Cf. lett. 138. 

2 La lettera del p. Benedetto, non ci è pervenuta. "La locuzione del Signore", 
cui allude, si trova nella lettera del p. Pio in data 7 luglio. Cf. lett. 136. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Fenomeno di impotenza assoluta nel manifestare a me il resto d'una locuzione del 
Signore a mio riguardo. 


Pietrelcina, 28 luglio 1913 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia di Gesù sia sempre con voi. 

Oh quanto è vero che il silenzio degli altri sulla propria incertezza è 
dolorosissimo! Io per una dura esperienza ne comprendo la giustezza tutta del 
vostro sì duro lamento. Ma non mi accusate senza prima avermi ascoltato. 

Le vostre paterne lamentazioni sono state per il mio cuore come tante saette, 
perché dovete sapere che allorché lo spirito si trova alquanto sospeso teme fino 
l'ombra di una canna che si muove. 

Per la locuzione del Signore al vostro riguardo non volli riferirvi il resto, 
perché so del male che avrebbevi arrecato nello spirito. Ma giacché voi mi 
ordinaste che l'avessi compiuta, volli fare la prova a riferirvi il resto, ma il 
Signore, che si serve anche di quei cosacci per impedire il male, volle questa 
volta appunto servirsi di costoro per ciò fare. Ne feci la prova varie altre 
volte e quegli apostati impuri sempre mi hanno violentato. 

Ne ho mosso lamento a Gesù e questi mi ha severamente aggredito e fortemente mi 
ha fatto intendere che lui ha dovuto servirsi appunto dei suoi nemici per 
impedire che i suoi ordini non venissero trasgrediti da questo meschinello. E 
poiché io alquanto stizzito gli ho detto che dovevo ubbidire, perché era un 
superiore che mi comandava, lui senza offendersi punto di questa risposta un po' 
risentita, mostrandomi un dolce sorriso: "Lo vuoi, mi ha detto, figliuol mio? 
Provatici. Te ne do licenza. Non avrai più violenza dai demoni". 

Lieto di avergli strappato questo permesso, mi metto a tavolino per iscrivere. 
Ma che! La chiara locuzione, che sì viva la tenevo scolpita nella mente, mi si è 
allontanata del tutto da essa da non ricordarmi più nulla. Sospettai allora, 
sebbene l'animo che si manteneva tranquillo mi avesse detto il contrario, che 
fosse anche questo un giochetto di quei brutti demoni. 

Abbandonai il proposito per allora di scrivere. Mi alzo e mi metto a passeggiare 
per la stanza. Cosa strana! La locuzione è lì scolpita chiaramente nella mente. 
Mi seggo nuovamente, prendo la penna per iscrivere ed il fenomeno mi si ripete. 
Esasperato per questo, cado in ginocchio dinanzi ad un'immagine del sacratissimo 
Cuore di Gesù, struggendomi tutto in lagrime ed in lamenti col dolce Signore, 
perché aveva permesso a quei cosacci non solo di violentarmi nuovamente, ma 
ancora d'ingannarmi. (Sospettavo che il permesso avutone di 'provarmi a 
scrivere" fosse stato inganno del male spirito). Ma Gesù mi è apparso di nuovo: 
"Non temere, io sono quello stesso che ti è apparso poco innanzi e che ti ho 
parlato di provarti a scrivere. Come mai tu hai potuto sospettare della verità? 
Quando imparerai a distinguere la voce del tuo padre e del tuo sposo?". 

Queste poche parole sono state sufficienti a dissipare in un subito ogni timore; 
l'anima gode una pace indescrivibile. Poi Gesù continuò: "Sono io che ho agito 
questa volta nella tua mente per farti intendere, che tu nulla puoi quando ti 
proibisco di fare qualcosa. Adesso non oserai il trasgredire i miei ordini. 
Riferisci al padre tuo fedelmente tutto quello che si è andato svolgendo in te. 
Egli non oserà più importi di terminare la mia locuzione. A lui gli basta quel 
che per ordine tu gli trascrivesti". 

State tranquillo, padre mio, e calmate le ansie del vostro spirito, poiché tengo 
a dichiararvi che ho tutti i buoni motivi per credere che siete bene accetto al 
Signore. 

Mi avete sommamente afflitto colle vostre paterne sì, ma assai dure riprensioni. 
Lo sa il Signore quante lagrime vado spargendo per voi, massime da che vi so 
afflitto! Non debbo mettermi a pregare per non presentarvi al dolcissimo Gesù. 
Non ho asceso mai all'altare senza raccomandarvi vivamente al celeste padre. 


Il venti del volgente mese offersi il santo sacrificio per voi. Lo sa il buon 
angelo mio custode, a cui tante volte gli ho affidato il delicato ufficio di 
venirvi a consolare. 

Io accetto volentieri questi vostri rimproveri e supplico la divina bontà del 
nostro Signore a voler continuare il mio martirio, a condizione che questo lo 
renda misericordioso verso di voi. 

Quell'anima che vidi felice a voi non è nota. Quella seconda anima poi è per 
l'appunto quella sul cui spirito mi domandaste se potevate star tranquillo. 
Riguardo poi a quelle manifestazioni fatte dal Signore continuamente, come voi 
mi dite, a quella seconda anima e che vi riguardano, ne ho supplicato nostro 
Signore, ma egli ha taciuto su questo punto. Se il Signore vorrà manifestarmi 
qualcosa al riguardo in avvenire, non mancherò di riferirvelo. 

La cosa a me sembra che debba stare così. Quell'anima è accetta a Gesù. Ora 
dette manifestazioni o vengono dal Signore ed allora è indubitato che molto è il 
guadagno che ne viene all'anima, oppure dal demonio o dalla propria fantasia. Se 
provengono da queste due ultime ipotesi, il Signore non permetterà mai che 
un'anima da lui ben vista rimanga avvolta in questo inganno per lunghissimo 
tempo. E se alle volte il Signore permette al nemico, per giusti fini, che 
un'anima a lui ben gradita venga ingannata dal nemico, questo lo permette sempre 
per breve tempo; l'anima invece di scapitarci ci guadagna, e se non altro nulla 
viene a perderci. 

Questo, secondo il mio modo di vedere, mi pare che debba intendersi di un'anima 
che si sforza di piacere sempre a Dio e che a lui si raccomanda per non essere 
ingannata. 

Presentate, vi prego, i miei affettuosi saluti al padre lettore e assicuratelo 
che abbia un po' di pazienza, ché gli prometto di scrivergli non appena il 
Signore me lo permetterà. Se il Signore lo vorrà, rassicuratemi sul mio spirito. 
In ogni caso mi rassegno alla volontà del buon Gesù. 

Pregate per chi vi tiene sempre presente. 

Fra Pio, cappuccino 
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Padre Pio a padre Agostino 

La vanagloria, nemica delle anime consacrate al Signore. 
Pietrelcina, 2 agosto 1913 

I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo babbo, 

nostro Signore sia sempre con voi 

Nell'ultima vostra 1, alla quale rispondo con moltissimo ritardo, mi domandavate 
qualche cosa da dire a quelle due anime. Ho raccomandato più volte la cosa a 
nostro Signore ed ecco quello che sembrami che lui vuole che io tratti, cioè 
della vanagloria 2, per poterle a tempo prevenirle contro sì formidabile nemico. 


Questo è un nemico proprio delle anime che si sono consacrate al Signore e che 
si sono date alla vita spirituale; e perciò a ben ragione può dirsi la tignuola 


dell'anima che tende alla perfezione. Essa vien detta dai santi tarlo della 
santità. 

Nostro Signore per addimostrarci quanto la vanagloria sia contraria alla 
perfezione, ce lo dimostra con quella riprensione che fece agli apostoli, quando 
li vide pieni di compiacenza e di vanagloria, allorché i demoni si mostravano 
obbedienti ad ogni loro comando: "Verumtamen in hoc nolite gaudere, quia 
spiritus subiiciuntur vobis" 3. 

E per radicar bene i tristi effetti di questo maledetto vizio nelle loro menti, 
allorché riesce ad insinuarsi nei cuori, li atterrisce ponendo sotto i loro 
occhi l'esempio di Lucifero precipitato da tanta altezza per la vana compiacenza 
che sì prese delle doti, a cui Iddio lo aveva innalzato: "videbam satanam, sicut 
fulgur de coelo cadentem" 4. 

Questo vizio intanto più è da temersi in quanto non ha virtù contraria per 
combatterlo. Infatti ogni vizio ha il suo rimedio e la virtù contraria; l'ira si 
atterra colla mansuetudine, l'invidia colla carità, la superbia coll'umiltà e 
via, via dicendo; la sola vanagloria invece non ha virtù contraria per essere 
combattuta. Essa s'insinua negli atti più santi; e perfino nella stessa umiltà 
se non si è accorti innalza superba la sua tenda. 

Il Crisostomo 5 parlando della vanagloria dice: "Quantumvis bona feceris, volens 
compescere vanagloriam, tanto magis excitas eam", e quale ne è la causa? 
Lasciamo che la dica lo stesso santo dottore: "quia omne malum a malo nascitur; 
sola autem vanagloria de bono procedit; et ideo non extinguitur per bonum, sed 
magis nutritur". 

Il demonio, caro padre, sa molto bene che un lascivo, un rapace, un avaro, un 
peccatore ha più da confondersi e da arrossire che da gloriarsi e perciò se ne 
guarda bene di tentarli per questo lato, ma se risparmia costoro da questa 
battaglia, non risparmia intanto i buoni, massime chi si sforza di tendere alla 
perfezione. Tutti gli altri vizi predominano solo quelli che si lasciano vincere 
e dominare da essi, ma la vanagloria innalza la testa contro quelle istesse 
persone che la combattono e vincono. Essa prende animo di assalire gli stessi 
suoi espugnatori delle istesse vittorie che hanno portato contro lei. Essa è un 
nemico che non si fiacca mai, è un nemico che entra a guerreggiarci in tutte le 
nostre operazioni e se non si è accorti, se ne rimane vittima. 

Infatti noi per isfuggire le lodi altrui preferiamo i digiuni occulti e nascosti 
ai palesi, il silenzio al parlare eloquente, l'essere disprezzati all'essere 
tenuti in conto, agli onori i disprezzi; ahimè!, Dio mio, anche in questo, come 
suol dirsi, vuole ficcarci essa il naso, assalendoci colle vane compiacenze. 
Aveva ben ragione san Girolamo 6 di paragonare la vanagloria all'ombra. Difatti 
l'ombra segue dovunque il corpo, ne misura persino i passi. Fugge questo, fugge 
anche lei; cammina a passo lento, anche lei a lui si uniforma; siede ed anche 
allora lei prende la stessa posizione. 

Lo stesso fa la vanagloria, segue dovunque la virtù. Invano cercherebbe il corpo 
fuggire la sua ombra, questa sempre e dovunque la segue e le va appresso. 
Parimenti accade a chi si è dato alla virtù, alla perfezione: più fugge la 
vanagloria e più si sente da lei investito. Temiamo, tutti, caro padre, questo 
nostro gran nemico; lo temano più ancora quelle due anime elette, perché questo 
nemico ha un certo che di inespugnabile. 

Stiano sempre all'erta, non si lasci penetrare questo nemico sì formidabile 
nelle loro menti e nei loro cuori, perché entrato ch'egli è, sfiora ogni virtù, 
rode ogni santità, corrompe tutto ciò che è di bello e di buono. 

Cerchino di chiedere a Dio continuamente la grazia di essere preservate da 
questo vizio pestilenziale, perché "omne donum perfectum desursum est, 
descendens de Patre luminum"7. Allarghino i loro cuori alla fiducia in Dio. 
Tengano sempre presente alle loro menti che tutto ciò che è di buono in esse è 
un puro dono di quella somma bontà del celeste Sposo. 

S'imprimano bene nella mente, scolpiscano fortemente nei loro cuori e si 
persuadano che nessuno è buono "nisi Deus" 8 e che noi non abbiamo se non il 
nulla. Vadano meditando assiduamente quello che san Paolo scrive ai fedeli di 
Corinto: "Quid habes, quod non accepisti? si autem accepisti, quid gloriaris, 
quasi non acceperis?" 9. "Non quod simus - dice altrove - sufficientes cogitare 
aliquid a nobis, quasi ex nobis; sed sufficientia nostra ex Deo est" 10. 

Quando si sentiranno tentate di vanagloria, ripetano con san Bernardo: "Nec 
propter te coepi, nec propter te desinam" 11: non ho incominciato il mio viaggio 


nelle vie del Signore? Dunque per esse voglio proseguire, per esse seguitar il 
mio cammino. Se il nemico l'assale per la santità della loro vita, gli gridino 
in viso: la mia santità non è effetto dello spirito mio, ma sibbene ne è effetto 
lo spirito di Dio che mi santifica. Questa è un dono di Dio, è un talento 
prestatomi dal mio Sposo, perché io traffichi con esso, per rendergliene poi a 
suo tempo stretto conto del guadagno fattone. 

Tengano nascosto ciò che di bene va operando in esse il loro Diletto; le virtù 
sono come chi tiene un tesoro, il quale se non è tenuto celato agli occhi degli 
invidiosi verrà rapito. Il demonio è sempre vigilante; è il peggiore di tutti 
gli invidiosi, cerca subito di rapire questo tesoro, quali sono le virtù, non 
appena gli è palese e questo lo fa col farci assalire da questo sì forte nemico, 
la vanagloria. 

Nostro Signore sempre premuroso del nostro bene, per preservarci da questo gran 
nemico, in vari luoghi dell'evangelio ce ne rende avvertiti. Non ci dice forse 
che volendo fare orazione ci ritirassimo nella nostra stanza, chiudessimo la 
porta, orassimo da solo a solo con Dio, per non essere la nostra orazione ad 
altri palese 12? Che digiunando ci lavassimo la faccia acciocché non dessimo a 
conoscere agli altri colla luridezza e squallore del volto del nostro digiuno 
13? Che facendo elemosina non sappia la destra ciò che fa la sinistra 14? 

Siano caute a non parlare mai delle cose di cui il buon Gesù le va favorendo con 
altre persone, all'infuori del loro direttore e confessore. Indirizzino sempre 
tutte le loro azioni alla pura gloria di Dio, giusta come l'apostolo vuole: 
"Sive ergo manducatis, sive bibitis, sive aliquid facitis, omnia in gloriam Dei 
facite" 15. Questa santa intenzione la vadano rinnovando di tanto in tanto. Si 
esaminino alla fine di ogni azione e conoscendo qualche imperfezione, non si 
turbino, ma si confondano e si umiliino dinanzi alla bontà di Dio, ne chiedano 
perdono al Signore e lo supplichino di riguardarnele per l'avvenire. 

Si guardino da ogni vanità nelle loro vestimenta, perché il Signore permette le 
cadute di queste anime per tali vanità. 

Le donne che cercano le vanità delle vesti non possono vestirsi mai della vita 
di Gesù Cristo, e coteste perdono ogni ornamento dell'anima, non appena entra 
questo idolo nei loro cuori. IL loro abito, come vuole san Paolo '6, sia 
decentemente e modestamente ornato, ma però senza conciature di crini, senza 
oro, senza gemme, senza vesti preziose che abbiano sentore di lusso e 
ostentazione di fasto. 

Porgete poi loro i miei ringraziamenti per le preghiere che innalzano al Signore 
per me, pregatele che seguitino in questo avendone gravissimo bisogno. 
Assicurate loro che non 

dimenticherò di fare altrettanto per esse nelle mie povere preghiere. 

Tante cose affettuose a voi ed al padre provinciale. 

Il vostro 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Cf. lett. 134, 137. Le due anime sono le sorelle Cerase di Foggia. 

2 Parlando della vanagloria, qui padre Pio tiene sott'occhio il direttorio 
ascetico dello Scaramelli, opera che poi usò molto nelle conferenze agli 
aspiranti alla vita cappuccina come direttore spirituale del collegio di San 
Giovanni Rotondo, come ricordano alcuni di essi. Cfr. SCARAMELLI G. B., S.I., 
Direttorio ascetico. Edizione curata con rifacimento linguistico del padre 
TOGNETTI L., S.I., vol. II, Roma 1943, art. VIII, in modo particolare il cap. V, 
pgg. 340 392. 

3 Lc. 10, 20. 


4 Lc. 10, 18. 

5 Cf. In Matth. homil. 15: PG 57, 223 38. 

6 Cf. Epist. 22 ad Eustochium: PL 22, 394 425. 
7 Giac. 1, 17. 

8 Cf. Mt. 19, 17: Lc. 10, 18; 18, 19. 


9 1 Cor. 4, 7. 

10 2 Cor. 3, 5. 

11 Cit. dallo Scaramelli, op. cit., vol. II, p. 375. 
12 cf. Mt. 6, 5 6. 

13 Mt. 6, 16 17. 


14 Cf. Mt. 6, 3. 
15 1 Cor. 10, 31. 
16 1 Tim. 2, 9 
fine note. 


142 
Padre Benedetto a padre Pio 


La sua risposta ha diradato alcune ombre. Approva il silenzio su certe 
rivelazioni. L'azione di satana e l'azione della grazia. 


San Marco la Catola, 2 agosto 1913 
W.I.M.I.F. 


Mio caro figliuolo, 

ringrazio la divina pietà di avermi fatto comprendere quanto mi era necessario 
per diradare alquanto dall'anima certe ombre. Spero che in seguito vorrà 
permettere, se sarà conveniente alla mia salute, più aperte dichiarazioni. 

Il silenzio sul fatto di quell'anima che mi fa rivelazioni che mi riguardano è 
giustificato perché era inutile una conferma per mezzo vostro, quando molte e 
gravi prove ho io direttamente della bontà di quello spirito. 

Dio vi compensi del sacrifizio offerto per me. 

Le cose a voi spettanti sono tali da non lasciare alcun sospetto sulla loro 
provenienza. State dunque tranquillo che il Signore è quello che opera. Le 
azioni di satana sono oramai distintissime in voi dalle azioni della grazia e 
voi ne potete oramai notare la differenza. Chi vi agita e vi tormenta è satana; 
chi vi illumina e vi consola è Dio. 

I fenomeni straordinari di visioni, rivelazioni, locuzioni, brame ardenti 
dell'amore ed altro non sono né possono essere allucinazioni o illusioni. Perciò 
torno ad assicurarvi che è la grazia l'autrice di quanto vi avviene di bello e 
di sovrumano. 

Continuate a ricordarvi di me e delle persone e cose che mi riguardano. 

Vi benedico di tutto cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 


Spero che ci rivedremo nel futuro settembre. 


143 
Padre Agostino a padre Pio 


Non ha avuto risposta alle sue lettere. Chiede preghiere per sé e consigli per 
le due anime raccomandate. L'angelo custode. Nulla da temere dal nemico. 


San Marco la Catola, 3 agosto 1913 
I.M.I.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

ne croyez pas que je suis faché, parce que vous n'ecrivez pas: je bien sais que 
c'est volonté de Dieu. Mais priez cependant le bon Jésus afin qu'il vous 
permette de me consoler avec une de vos lettres. 

Avant tout je vous demande quelque chose de mon ame: 

vous savez la raison, par laquelle vous avez là mon portrait: si Jésus le 
voudra, dites moi quelque chose de mon esprit. 

Puis je vous demande des nouvelles pour les deux ames de Foggia; je les ai vu il 
y a plusieurs jours, mais je ne pus leur dire rien et elles rien me purent dire 
de ce que regarde leur esprit. Cependant je m'apercois que surtout la seconde 
aura beaucoup de besoin de demander et savoir quelque chose de l'ame. Demandez 
le donc à Jésus et écrivez moi, qui puis l'écrire à cette ame. 

Priez toujours fortement pour moi: vous savez bien que j'ai plus que tous les 
autres besoin d'une grace spéciale. 

Je vous envoie souvent mon bon ange pour vous saluer et je m'apercois que vous 
envoyez toujours le votre. Que de bonté en nos anges! 

Je n'oublie jamais votre personne chérie dans le sacrifice: faites de meme vous 
aussi pour moi. 

Par une dernière lettre je vous disais de mépriser toujours les guerres de 
l'ennemi, parce que notre ame est comme une fille dans les bras de la divine 
providence 1. Le provincial aussi a assuré a ce propos. 

Que Jésus soit toujours béni et il soit toujours avec nous! 

Saluez vos chers, baisez Francois, saluez l'archipretre et croyez moi 

très aff. en Jésus Christ, 

fr. Augustin cap. 


note: 


1 Cf. lett. 137. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Grave disgrazia accaduta a una famiglia di Foggia. 
San Marco la Catola, 11 agosto 1913 

J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

que la grace de Jésus soit toujours avec vous! 

Peut etre Jésus a fait vous connaitre la disgrace arrivée à nos deux ames de 
Foggia. Le mari d'une de leurs nièces s'est suicidé lui meme. Immaginez la 
douleur des deux ames et le malheure de la famille du suicide. Elles se 
recommandent à vos prières. Priez pur l'ame violentement sortie de ce mond. 
Priez pour la famille qu'il laisse et priez pour nos deux ames qui aiment 
beaucoup leur nièce désormais veuve. Elles m'ont envoyé 10 francs pour 5 messe 
que vous appliquerez selon leur intention. Les 10 francs je les ai donnés au 
provincial, qui vous les enverra avec des autres messes, quand vous finirez 
d'appliquer les dernières envoyées. 

Que dois-je dire de votre part aux deux ames? Priez pour elles. 

Et de mon ame qu'en dites vous? Priez pour moi et priez bien et toujours. 
Ecrivez moi quand Jésus le voudra. 

Je suis toujours 

très aff. en Jésus Christ, 

fr. Augustin cap. 

Je salue vos chers, l'archipretre, les amis, je baise Francois. 

Faitez moi savoir quand vous finirez d'appliquer les dernières messes. Cependant 
vous pourriez appliquer quelqu'une des 10 messes que je vous enverrai, car elles 
sont urgentes. 

Avez vous compris? Que le bon ange vous explique cette lettre. 


145 
Padre Pio a padre Agostino 


L'eccessive ansie sono un perditempo nelle vie dello spirito. Amare Gesù ed 
essere amato da lui. Amore e timore. Un'anima che si salva. 


Pietrelcina, 17 agosto 1913 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre con voi e vi faccia fare sempre la sua santissima volontà. 

Avrei il desiderio di dirvi tante belle cose tutte di Gesù, ma mi avvedo che ciò 
deve rimanere un pio desiderio solamente, perché le forze che da diversi giorni 
me le sento venir meno non me lo permettono. Ma sia benedetto Gesù! Per amor suo 
mi attengo al puro necessario. 


Calmate, vi supplico, diletto padre, le vostre ansie in riguardo al vostro 
spirito, perché a me sembra esser queste un vero perditempo pel nostro eterno 
negozio; e quel che è peggio per molte di queste ansie, che in sé possono essere 
sante, e per la nostra fragilità e per il soffiare potentemente che vi fa il 
demonio, vengono tutte le nostre belle azioni sempre permettetemi l'espressione, 
sporcificate da qualche po' di mancanza di confidenza nella bontà di Dio. 

E' un sottilissimo filo, è vero, che tiene legato lo spirito, ma impedisce però 
grandemente a questo di spiccare il suo volo nelle vie della perfezione ed agire 
con santa libertà. E' una grave ingiuria che fa l'anima al nostro celeste Sposo 
ed in pena di questo, ahimè! il dolcissimo Signore di quante grazie ci priva 
solamente perché la porta del nostro cuore non gli è aperta con santa 
confidenza. L'anima se non si decide ad uscire da questo stato si attira molti 
castighi addosso. 

Non vi sembri esagerato, caro padre, questa mia asserzione. Richiamiamo alla 
nostra mente quell'immenso popolo di Dio nel deserto che per mancanza di 
confidenza quasi tutti non arrivarono a metter piede nella terra promessa. Lo 
stesso loro duce, voglio dire Mosè, per aver esitato nel percuotere quella 
pietra 1 donde doveva uscire l'acqua per dissetare quel popolo sitibondo fu 
gravemente punito, non toccò la terra promessa. 

Vi consoli, caro padre, il dolce pensiero di amare Gesù e di esserne assai di 
più da lui riamato. Chiediamogli con la sposa dei sacri Cantici: "Osculetur me 
osculo oris sui, quia meliora sunt ubera tua vino" 2. Quante volte questo bacio 
di pace, a noi sacerdoti specialmente ci viene dato da Gesù nel santissimo 
sacramento! Sì, desideriamolo ardentemente questo bacio dalla bocca divina e più 
ancora mostriamocene riconoscenti. Qual più caro dono possiamo noi miseri 
mortali desiderare da Dio?! 

Se noi ci sforzeremo di amare Gesù, questo solo scaccerà ogni timore da noi, e 
nelle vie del Signore l'anima sente che non cammina, ma vola. L'anima posta in 
questo stato è portata ad esclamare col reale profeta: "Viam mandatorum tuorum 
cucurri cum dilatasti cor meum" 3. 

Di due cose dobbiamo supplicare di continuo il dolcissimo Signor nostro: che 
accrescesse in noi l'amore ed il timore, poiché quello ci farà volare nelle vie 
del Signore, questo ci fa guardare dove mettiamo il piede; quello ci fa guardare 
le cose di questo mondo per quelle che sono, questo ci fa riguardare ogni 
trascuratezza. Allorché poi amore e timore si daranno un bacio non è più in 
poter nostro il concedere affetto alle cose di quaggiù. Non si conoscono più 
contese, non si conoscono più invidie. Unico desiderio sulla terra è di 
contentare l'oggetto amato. Si sente morire dal desiderio di essere da lui 
amato. Si sente di esser pronto a sacrificare la vita se si potesse sperare con 
tal sacrificio di rendersi più grati ai suoi occhi. 

Cammineremo sempre cauti, ma con santa libertà. Sentiremo che il Signore che a 
sé ci ha incatenati coll'amore, ci fa riguardare dal peccato come da un aspide 
velenoso e pel più grande interesse non si commette mai di proposito deliberato 
un peccato veniale, e quanto al mortale poi lo si teme più del fuoco. 

Preghiamo grandemente per quell'anima che si violentemente uscì da quest'esilio 
4. Ho un presentimento che il Signore gli usò misericordia in quegli ultimi 
istanti. Non vogliate supporre che sia il mio cuore delicato che a questo mi 
porta a credere, che vi sbagliereste grandemente. Vi confesso sinceramente che 
ebbi gran ribrezzo fin da che quell'infelice uscì da questo esilio, d'innalzare 
una prece per lui al Signore. Ma oggi invece sento nel mio cuore tutto il 
contrario. Egli è salvo! Questo colpo è ben dura prova per la di lui famiglia e 
più ancora per quelle due angeliche creature, ma sia ancora per esse tutte di 
loro maggior perfezione. 

Per tutto questo mese non ho bisogno di applicazione, grazie al cielo. 

Augurate tante belle cose per me al padre provinciale, e promettiamoci dal 
Signore ogni bene per mano sua di cui abbisogna la nostra provincia. 

Domandate al dolcissimo Gesù, ve ne supplico, ch'egli viva sempre in me; 
altrimenti, se non è così, che sicurezza può avere una vita sì male spesa come 
la mia? Ben l'intendo, voi avreste desiderato che il vos 5 


note: 
1 Cf. Num. 20, 11 12. 
2 Cant. 1, 1. 


3 Ps. 118, 32. 

4 Cf. lett. 144. 

5 La lettera è incompiuta e così è stata spedita. Cf. lettera seguente. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 
La sua vita non è stata spesa male. Al capezzale d'una moribonda. Sarà 
giunta l'ora della morte? - Il provinciale è assente. 


San Marco la Catola, 25 agosto 1913 
J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

que Jésus soit toujours avec votre ame. Il vous bénie et il vous remercie pour 
les nouvelles que vous m'avez donné en regarde de mon ame. 

Vous avez raison. Mais vous devez toujours prier, comme vous voulez qu'on fasse 
pour votre ame. Vous ne devez pas dire que votre vie a été mal employée, car 
nulle vie est mal dépensée quand on fait la divine volonté. Faisons donc 
toujours ce que Dieu voudra et n'ayons pas peur. 

Dites moi, si le bon Jésus le voudra, comment votre dernière lettre n'est pas 
finie? Etait ce l'ennemi de Jésus?... 

J'ai écrit aux deux ames ce que vous m'avez fait connaitre. Espérons que Jésus 
les console. Appliquez selon leur intention 5 messes et 16 selon l'intention du 
père provincial. 

Je dois me préparer pour un cours d'exercices spirituels à nos frères. Pourriez 
vous m'indiquer quel sujets principaux je dois traiter? 

Si Dieu le voudra, je vous prie de me répondre quelque chose à ce que je viens 
de vous dire. 

Hier soir je fus appelé au lit d'une pauvre jeune mère, que se remuait 
violemment, quoique tenue fort par plusieurs personnes. La pauvre malade faisait 
de mouvements presque épouvantables, émoussait contre les personnes; quand je 
disais le mots de la bénédiction, quand je l'aspergeais de l'eau bénite et quand 
je la touchais avec l'étole, elle se mouvait épouventablement, émoussait, riait, 
en un mot, faisait de mounements comme une démoniaque. Je vous prie de 
recommander au Seigneur cette malheureuse, de me faire connaitre, si Dieu le 
veut, si elle est vraiment démoniaque et que devons nous faire. Pardonnez mois, 
si je suis un peu importun: quand il s'agit de sauver les ames, vous en avez 
plaisir, n'est ce pas? 

Priez Jésus et répondez moi quelque chose. 

Vous me disiez que les forces vous manquent. L'heure est elle arrivée? Puis-je 
la pouvoir connaitre? Vous souvient il de notre promesse? 

Si le bon Dieu le voudra, j'attends vos nouvelles et quelque réponse à ce que je 
vous ai dit. 


Le père provincial est absent; je ne sais pas où il est allé. Cependant il vous 
bénie et nous prions toujours pour lui, afin que Jésus produisse par lui de 
grandes choses pour notre province. 

Je salue vos chers, l'archipretre, les amis; je baise le petit Francois. 

Je me dis toujours 

très affectueux en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 


147 

Padre Pio a padre Agostino 

Gravemente ammalato. Desidera conferire con il padre Provinciale. 
Pietrelcina, 26 agosto 1913 


Carissimo padre, 

il bel giorno del vostro onomastico è per spuntare: il vostro figlio l'augura 
con tutto il cuore al suo diletto padre. 

Era mia intenzione scrivervi una lunga lettera di mia propria mano, ma il buon 
Gesù non l'ha voluto perché per una lunga settimana sono stato a letto ammalato, 
ed appena appena presentemente incomincio a lasciare il letto, versando in una 
estrema debolezza. 

Pregate il padre provinciale, anche a nome mio, che avrei gran desiderio di 
conferire con lui; quindi se passa per codesta stazione, pregatelo a volersi 
fermare qualche ora. Andrei a raggiungerlo a Morcone se non stessi così male. Se 
tutto questo non potrà effettuarsi ne porterò in segreto anche questa croce. 
Abbiatevi gli ossequi di tutti i buoni amici, specialmente miei e 
dell'arciprete. 

Arrivederci, mio caro padre, quando e dove Gesù vuole. 

Il vostro 

fra Pio 1 


note: 

1 Tutta la lettera è stata scritta da un altro sotto dettatura del padre Pio, il 
quale non poté nemmeno firmarla. 

fine note. 


148 
Padre Agostino a padre Pio 


Ringrazia per gli auguri. Augura buona salute. Il provinciale è stato 


avvertito, ma è assente. 
San Marco la Catola, 29 agosto 1913 


J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

vous remercie de tout mon coeur de vos souhaits très affectueux; au contraire 
que Jésus vous remercie pour moi. Qu'il soit toujours avec vous! 

Je vous souhaite bonne santé, comme Dieu le veut, et je desire ardemment de vous 
revoir; mais que la divine volonté soit faite! 

J'ai écrit au père provincial, qui à présent se trouve à Serracapriola 1, et je 
lui ai dit votre désir. 

Au revoir, mon fils; priez pour moi; je prie pour vous. 

Je salue vos chers, l'archipretre et tous les autres. 

Je me dis 

très affectueux en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 


Avez vous recu les 21 messes! 
note: 


1 Cf. lett. 146. 
fine note. 
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Padre Agostino a Padre Pio 

La famiglia di Foggia, colpita dalla disgrazia, chiede preghiere. 
San Marco la Catola, 5 settembre 1913 

J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

Dieu soit avec vous. 

J'attends encore vos nouvelles: donnez les moi, si le bon Jésus le permet. 
Pardonnez moi, si je suis un peu importun. Je vous dois prier de part des deux 
ames que vous savez. Elles me chargent de vous faire savoir que leur nièce veuve 
1 depuis la mort violente de son époux, est comme hors d'elle, non seulement on 
ne l'a peut pas consoler, mais elle ne se veut pas soumettre à son père et 


semble une démoniaque. Eh bien!, les tantes recommandent leur pauvre nièce à vos 
prières, priez donc afin que Jésus la console et elle puisse mettre l'ame en 
paix. Priez aussi pour les tantes, surtout pour la seconde, qui est presque 
malade par la douleur. La jeune veuve a été prouvée par tant de temps, quand 
vivait son mari; que Jésus l'aide en ce moment pour surpasser cette preuve très 
douloureuse. 

Puis je vous prie de ne pas oublier mon ame qui a tant de besoin de Dieu. Priez 
pour moi comme je prie indignement pour vous. Si Dieu le veut répondez moi à 
tout ce qui je vous disais en mes autres lettres. 

Saluez vos chers, l'archipretre, les amis; je baise Francois. 

Je me dis toujours 

très affectuex en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 


note: 
1 Cf. lett. 144, 145. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Visita del padre provinciale. Temi per un corso di esercizi spirituali. 
Risposta alle domande fatte. Zelo per la salvezza delle anime. L'amore di 
Gesù non è corrisposto. 


Pietrelcina, 8 settembre 1913 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia dello Spirito Santo sia sempre con voi. 

Ieri è stato a visitarmi il padre provinciale; l'ho pregato che vi avesse 
accordato il permesso di venire a predicare la prima domenica di ottobre il 
Rosario. 

Ringraziamo Gesù dell'insigne favore che sta per concederci. Venite, caro padre, 
molte cose di Gesù avremo da comunicarci. Nell'antepenultima lettera 1 mi 
chiedeste se vi avessi suggerito qualche soggetto da trattare per un corso di 
esercizi spirituali ai nostri frati. 

Pare che il Signore voglia che voi trattiate di questi soggetti: Amiamo Gesù 
Obbligo che tutti abbiamo di tendere alla perfezione Obbligo che ha il 
religioso di tendere sempre a maggior perfezione Quale mostruosità per un 
religioso il trascurare di a ciò tendere In che consiste la perfezione Quali 
i mezzi per acquistarla I voti e la regola sono mezzi efficacissimi per 
acquistare la perfezione Efficacia della preghiera. 

Riguardo a quell'anima inferma il Signore nulla mi ha suggerito. Non saprei il 
meglio che potrebbe farsi per la di lei salute. Non esiterei però di leggerle 
gli esorcismi anche pel solo motivo di umanità. 


Come potete, caro padre, supporre che le vostre dimande sempre giuste mi abbiano 
da riuscire importune? Voi mi riempite di confusione. Padre mio, non vado ogni 
momento a mendicare ed a dimandare sempre favori alle porte della divina 
misericordia? Forse che il Signore abbia dato qualche volta segno di noia o di 
disturbo? Quante volte questo buon Padre ha dovuto sopportare l'importunità di 
questo meschinello?! 

Per l'anima infiammata di divina carità il sovvenir alle necessità del prossimo 
è una febbre che la va lentamente consumando. Darebbe mille volte la vita se 
potesse far sì che un'anima sola desse una lode di più al Signore. Anch'io sento 
che questa febbre mi va divorando, ma ahimè! mio Dio, quanto è diverso il motivo 
in me che a ciò mi spinge. Anch'io al par di queste anime sospiro di dar termine 
alla mia vita per sovvenire al prossimo e per la gloria di Dio, non è però per 
la stessa ragione, poiché tanto son lontano dal somigliare a quest'anima; ciò 
che mi spinge ad invocare la morte con tutti i miei voti allorché trattasi del 
prossimo e della gloria di Dio, è che, avendo si mal vissuto, temo oramai di più 
vivere e sono assai stanco delle tribolazioni di questo esilio. 

Ahimè, padre mio, quante offese riceve Gesù dagli uomini! Mi sento agghiacciare 
il sangue in considerare tanto amore di Gesù si mal corrisposto. Si direbbe che 
Gesù non abbia mai amato nel considerare l'odio che gli uomini gli portano. 
Quante volte innalzo la voce al Padre celeste che per la mansuetudine di questo 
e per la riverenza dovuta a quest'adorabile persona o ponga termine al mondo o 
dia fine a queste iniquità. Egli è onnipotente, lo può. 

Supplicatelo incessantemente anche voi a questo fine. A me non basta l'animo, 
perché son debole assai, di supplicare questo celeste Padre di togliere questo 
suo diletto Figliuolo da mezzo al mondo per sottrarlo a tanti oltraggi. Che 
sarebbe degli uomini senza aver Gesù in mezzo a loro; ma specialmente che ne 
sarebbe di me?! Sento tutta la mia debolezza e la mia impotenza. A questo 
luttuoso pensiero fremo e son preso dall'orrore e dalla paura dei castighi che 
Iddio può mandare ai nostri sventurati fratelli. Fervet opus 2, amatissimo 
padre, supplichiamo questo nostro buon Padre che non punisca ad perditionem. 
Rassicurate quelle due anime che io non le dimentico mai davanti al Signore e 
nemmeno dimentico quelle anime a loro sì care. Preghino Iddio per me che troppo 
ne ho bisogno. La prova a cui il Signore l'ha voluto sottoporre ben dura, ma 
si guardino di muoverne di questo lamento col Signore. Egli buono e non 
mancherà di consolarle. Il resto a voce, le forze non mi reggono. 

Gli amici vi ossequiano e vi attendono. Arrivederci. 

Il vostro povero 

fra Pio 

Pietrelcina, Natività della Vergine 1913. 


è 
è 


note: 

1 E' la terzultima lettera del p. Agostino del 25 agosto (cf. lett. 146). 
2 VIRGILIO, Georgiche, IV, 169. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Soddisfazione per la notizia d'un prossimo incontro a Pietrelcina. 
San Marco la Catola, 18 settembre 1913 
J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, que la grace du Saint Esprit soit toujours 
avec votre ame. 

J'ai recu votre lettre et votre carte postale 1; mais pardonnez mois, si je 
réponde un peu tard, parce que j'ai pris un équovique: je croyais que le père 
provincial n'avait pas consenti totalement et j'attendais ici en ces jours qu'il 
vint pour lui demander la décision. Maintenant puisque vous m'assurez quil a 
tout à fait consenti, j'accepte avec plaisir et de tout mon coeur. Que j'ai joui 
et maintenant je jouis en sachant que nous nous embrasserons en Jésus Christ! 
Peut etre nous célébrerons ensemble la fete de notre père saint Francois, car je 
tacherai, si Dieu le voudra, de venir le 3 d'octobre. 

Benissons et remercions le bon Jésus de cette grace. 

Je vous prie de recommander toujours mon ame à la divine bonté, et de prier 
aussi spécialement selon mon intention. Jésus vous récompense le tout. 

Saluez de ma part vos chers, l'archipretre, les amis, baisez le petit Francois. 
Croyez moi toujours 

très affectueux en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 


note: 
1 La cartolina postala non ci è pervenuta. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Notizie sul prossimo viaggio a Pietrelcina. 
San Marco la Catola, 28 settembre 1913 
J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

j'aurai voulu venir le 3 octobre, mais je ne pourrai pas, parce que nous sommes 
dans cette semaine occupés par les travaux de la congrégation. Je viendrai, si 
Dieu le voudra, le 4 octobre avec le train qui part de Benevento vers les trois 
heures après midi. Sans aucune autre de mes lettres, attendez-moi pour ce jour. 
Je vous prie de recommander particulièrement au Seigneur la définition 1, afin 
que tout arrive selon la divine volonté en notre salut. 

Je tacherai de passer par Foggia pour vous porter les nouvelles des deux ames. 
J'attends le moment de vous embrasser et de vous dire tant de choses et de les 
savoir de vous. 


Recommandez mon ame à Jésus. Saluez de ma part vos chers, l'archipretre, les 
amis; je baise Francois et je me dis de tout mon coeur 

très affectueux en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 

N'oubliez jamais que j'écrive toujours en francais pour honte de notre ennemi. 


note: 

1 Cioè, la riunione dei superiori maggiori della provincia per trattare gli 
affari più importanti della medesima. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Agonie nello spirito. Miseria umana e favori divini. Certezza dell'amore a 
Dio. "Libera nos a malo". Gratitudine a due anime. 


Pietrelcina, 24 ottobre 1913 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, Gesù vi faccia santo. 

Troppo consolante è stata per me l'ultima vostra 1, perché mi assicurava anche 
da parte del padre provinciale sullo stato del mio spirito. Ma che volete, padre 
mio, le agonie dello spirito non mi lasciano. Le sento che sempre più si vanno 
intensificando nel centro dell'anima mia e mi pare di continuamente morire. 
Padre mio, in che strettezza pone Iddio un'anima che ardentemente l'ama senza 
mai stancarsi! Il non sapere esprimere tutto ciò che questo Iddio dolce va 
operando nell'anima mia, è per me causa di atroce tormento. Causa è questa di 
tutte quelle tempeste che in me si agitano. 

Non lo intendo; io non ho motivo di dubitare che sia il Signore quello che in me 
opera; e nonostante che mi sforzassi di entrare nel dubbio, non mi è stato mai 
possibile di persuadermi che questi inestimabili favori che io ricevo da Dio 
vengano dal demonio. Ma pure il pensiero che in certi istanti massimamente mi 
attraversa la mente di poter essere un illuso mi trapassa l'anima. Forse che il 
Signore, mi penso, non potrà permettere in pena delle mie gravi ed innumerevoli 
infedeltà, che io ingannassi me stesso ed i direttori senza saperlo? 

E come fare a vincere questo dubbio atrocissino se per una chiara luce che porto 
nell'anima conosco benissimo le tante mie cadute, nelle quali involontariamente 
vado sempre cadendo, nonostante i tanti favori celesti dei quali l'anima ne è 
piena? Conosco la mia miseria e mi riempio di confusione. Conosco i favori di 
Dio in me, e mi sento spezzare l'anima, perché conosco che me ne vado sempre più 
rendendo indegno. Oh! si degni questo tenerissimo sposo o di far cessare questi 
suoi favori o di sollevare questa fragile natura; altrimenti ne morrò, non ne 
posso proprio più! 

Quello che io intendo con ogni verità e chiarezza si è che il mio cuore ama 
grandemente assai più di quello che l'intelletto conosce. Di questo solo son 
certo e nessun dubbio intorno a questo mai si è affacciato alla mente; e non 


credo di mentire asserendo di non essere giammai stato tentato intorno a questo. 
Io son tanto certo che la mia volontà ama questo tenerissimo sposo, che, dopo la 
sacra Scrittura, di nessun'altra cosa son tanto certo quanto di questo. 

Si degni questo nostro celeste Padre per amor del suo unigenito di liberarmi 
presto da quest'ombra di morte, poiché il mio male è senza rimedio ed altro non 
ne veggo all'infuori della morte. Che deve aspettare più qui l'anima a cui il 
Signore ha dato alcun conoscimento di questo basso mondo? Nella recita 
dell'orazione domenicale avanti che io pronunzio libera nos a malo mi sento 
talmente compreso tutto nell'anima, che nonostante gli sforzi che mi fo per 
reprimere questi moti, l'anima si sente trasportata come fuori di un'altra 
regione e chiedere con grandissimo ardore al Padre celeste di essere liberata da 
ogni male, quale è la vita presente. Essa in un istante comprende di non poter 
trovare nessun lenimento ai suoi mali in questa vita lontana da un tanto bene, 
quale è per lei il suo diletto e perciò chiede con vivissimo ardore al celeste 
Padre, che la liberi da questo sommo male, quale per lei è la vita, e di essere 
introdotta nella celeste patria vicino al suo diletto. 

Quest 'impeto si produce in un istante, ed io non credo che si potrebbe vivere, 
se fosse protratto un po' più a lungo. 

Vedendo quelle due anime, innanzi tutto esprimete loro la mia gratitudine che 
serbo per esse, per le preghiere che per me fanno al Signore e si degnino sempre 
di pregare, affinché l'anima mia non divenga infedele più al suo Dio; e poi non 
cessate di far loro di ben intendere quanto importa ad esse il non darsi pena 
per le vicissitudini della vita, poiché queste portano sempre a restringere e 
non già ad allargare il cuore nella divina confidenza. 

Nessuna risposta posso affidare in questa lettera riguardo a ciò che quel 
confessore chiedeva. 

Spero rivederci presto. 

Fra Pio 


note: 


1 Lettera non pervenuta. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 

Relazione della sua orazione di quiete, di assorbimento in Dio, di conoscenza 
della divina grandezza e della propria miseria. Non sente confusione che altri 
sappiano le sue meraviglie interiori, conoscendole come puro dono. 

Pietrelcina, 1 novembre 1913 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 

Gesù vi assista sempre con la sua grazia e vi faccia santo. Dalla relazione che 


sto per farvi intorno al mio spirito, vi scongiuro, per amor di Gesù, di 
esaminare attentamente la cosa e di non esser facile e tenero a voler giudicar 


bene di me, ma conoscendo di essere nell'inganno aiutarmi, colla grazia del 
celeste Padre, ad uscirne il più presto. 

La maniera ordinaria della mia orazione è questa. Non appena mi pongo a pregare, 
subito sento che l'anima incomincia a raccogliersi in una pace e tranquillità da 
non potersi esprimere colle parole. I sensi restano sospesi, ad eccezione 
dell'udito, il quale alcune volte non viene sospeso, però ordinariamente questo 
senso non mi dà fastidio e debbo confessare che anche se a me intorno si facesse 
del grandissimo rumore, non per questo riesce a molestarmi menomamente. 

Da qui capirete che poche sono le volte che riesco a discorrere coll'intelletto. 
Spesse volte poi mi accade che in certi momenti nei quali il continuo pensiero 
di Dio, che è sempre a me presente, mi si allontana un po' dalla mente, mi sento 
allora in un tratto toccarmi da nostro Signore in un modo assai penetrante e 
soave nel centro dell'anima che, il più delle volte, son costretto a versar 
lagrime di dolore per la mia infedeltà e di tenerezza per aver un padre si buono 
e si attento a richiamarmi alla sua presenza. 

Altre volte invece mi avviene di trovarmi in una grande aridità di spirito; 
sento il mio corpo in una grande oppressione per le tante infermità, sento di 
essere impossibilitato a potermi raccogliere e far orazione, per quanto buon 
desiderio ne avessi. 

Questo stato di cose vanno sempre più intensificandosi che se non ne muoio è un 
miracolo del Signore. Quando poi piace al celeste sposo delle anime por termine 
a questo martirio, mi manda in un subito una siffatta devozione di spirito da 
non potere in modo alcuno resistere. Mi trovo in un istante del tutto mutato, 
arricchito di grazie soprannaturali e talmente ripieno di fortezza da sfidare 
tutto il regno di satana. 

Quello che so dire di questa orazione si è che l'anima sembrami che si perda 
tutta in Dio, e che essa profitti in tali momenti più di quello che potrebbe 
fare in molti anni di esercizio con tutti i suoi sforzi. 

Molte altre volte mi sento compreso da un impeto assai veemente, mi sento tutto 
struggere per Iddio, sembrami proprio di morirne. Tutto questo nasce non da 
qualche considerazione, ma da una fiamma interna, e da un amore tanto eccessivo 
che se Iddio non mi venisse in aiuto a breve andare ne sarei consumato. 

Per l'addietro con i miei sforzi alcune volte riuscivo a calmare quest'impeti, 
adesso non posso difendermi affatto. Quello che valgo a dirne intorno a questo, 
senza tema di sbagliare, si è che in nulla io vi concorro. Sento in questi 
momenti che l'anima ha un ardentissimo desiderio di uscire di vita e poiché vede 
di non essere appagata nei suoi desideri, ne soffre una pena acerbissima ed 
insieme assai deliziosa, che non vorrebbe mai vederla cessare. 

Sembra all'anima che tutti gli altri trovino consolazione e sollievo negli 
stessi loro mali ed essa sola è nelle pene. Il martirio che le va a penetrare 
proprio nel suo centro è talmente superiore alla debole sua natura, che le 
riuscirebbe impossibile il soffrirlo se il pietoso Signore non ne venisse lui 
stesso a moderarne la violenza con alcuni rapimenti, mediante i quali la povera 
farfalletta si calma e si quieta, sia perché il Signore le ha fatto pregustare 
alcunché di quello ch'ella desidera, sia ancora per le alte cose, che alcune 
volte le scopre. 

Mi vengono pure dei grandi desideri di servire Iddio con perfezione. Allora non 
vi è per l'anima tormento che non il soffrirebbe con allegrezza. Anche questo mi 
accade senza alcuna mia considerazione, ed in un subito. Non comprende l'anima 
donde le viene il gran coraggio che sente. 

Tali desideri consumano l'anima interiormente perché comprende, per una 
chiarissima luce che Iddio le dà, di non poter rendere a Dio quel servigio che 
vorrebbe. Tutto poi va a finire nelle delizie di cui Iddio viene ad inondar 
l'anima. 

Mi dà il più delle volte gran pena il trattare con altri, eccetto quelle persone 
alle quali si parla di Dio e della preziosità dell'anima. Per questo appunto amo 
assai la solitudine. 

Spesso spesso provo gran travaglio nel sovvenire alle necessità della vita: il 
mangiare, cioè, il bere, il dormire; e mi ci assoggetto come un condannato solo 
perché Iddio lo vuole. 

Il tempo sembrami che fugge rapidamente e mai averne a sufficienza per pregare. 
Mi sento grandemente affezionato alle buone letture, ma leggo però assai poco, e 
perché sono impossibilitato dalle infermità ed anche perché aprendo il libro mi 


trovo, dopo una breve lettura, profondamente raccolto che da lettura diventa 
orazione. 

Da che il Signore mi va facendo queste cose mi sento tutto mutato da non 
riconoscermi più da quello che ero per lo innanzi. 

Conosco chiaramente che se in me vi è alcun bene mi è provenuto tutto da questi 
beni soprannaturali. Di qui riconosco essermi pervenuto quella saldissima 
determinazione di soffrir tutto con rassegnazione ed alacrità, senza mai 
stancarmi di soffrire, sebbene, ahimè!, con quante imperfezioni. Una risoluzione 
fermissima di non offendere Iddio, neanche venialmente, e soffrirei mille volte 
la morte del fuoco, prima di commettere avvertitamente peccato alcuno. 

Mi sento assai migliorato nell'obbedienza al confessore ed a chi dirige l'anima 
mia, da stimarmi poco meno che dannato, se contravvenissi loro in cosa alcuna. 
Le conversazioni se si prolungano per passatempo, non potendo alle volte 
allontanarmene, debbo farmi violenza grandissima per rimanervi, dandomi queste 
una gran pena. 

Tutte le cose soprannaturali non ne ebbi mai che non mi producessero un notevole 
profitto. Tali celesti favori hanno prodotto in me, oltre gli effetti propri di 
ciascun favore, questi tre effetti principali: una ammirabile conoscenza di Dio 
e della sua incomprensibile grandezza; una grande conoscenza di me stesso e un 
profondo sentimento di umiltà, nel riconoscermi tanto ardito da offendere un 
padre sì santo; ed un gran disprezzo per le cose tutte della terra ed un grande 
amore a Dio ed alla virtù. 

Riconosco pure essermi provenuto da questi tesori celesti un grandissimo 
desiderio di trattare con persone che hanno fatto più profitto colle vie della 
perfezione. Le amo assai perché a me sembra che grandemente mi aiutino 
nell'amare l'autore di tutte le meraviglie, Iddio. Mi sento pure grandemente 
spinto ad abbandonarmi tutto nella provvidenza e nessun pensiero mi danno più le 
cose si prospere che avverse e tutto questo avviene senza nessuna ansietà e 
sollecitudine. 

Per lo innanzi provavo confusione che altri sapessero quello che il Signore 
opera in me, ma da alcun tempo in qua non la sento più questa confusione, perché 
vedo che non per questi favori io son migliore, vedendomi anzi peggiore e che 
poco profitto io fo con tutte queste grazie. Tale è il concetto che ho di me, 
che non so se vi siano altri peggiori; ed allorquando veggo in altri certe cose 
che paiono essere peccati, non posso persuadermi che costoro abbiano offeso Dio, 
nonostante che io vegga assai lampante la cosa. Solo mi dà pensiero il male 
comune, che molte volte m'addolora altamente. 

Questo è ciò che d'ordinario prova l'anima mia; ma alcune volte, raramente 
tuttavia, avviene che per diverso spazio di tempo e perfino a diversi giorni 
questi favori mi vengono tolti e si cancellano talmente dalla mia mente da non 
rammentarmi il più piccolo bene che sia stato in me. Mi sembra che il mio 
spirito sia tutto intorno circondato da tenebre e che di nulla riesco a 
ricordarmi. 

Tutti i mali corporali e spirituali si mettono d'accordo per tormentarmi. Mi 
sento turbato nello spirito; vorrei non dico pregare, che sarebbe troppo, ma 
formare un sol pensiero di Dio, ma tutto in questo stato mi riesce impossibile. 
Allora mi veggo che sono tutto pieno d'imperfezioni; tutto il coraggio che per 
lo innanzi sentivo mi abbandona tutto. Mi veggo debolissimo a praticar la virtù, 
a resistere agli assalti dei nemici. Mi convinco allora più che mai che a niente 
son buono. Mi assale una profonda tristezza ed un pensiero atroce mi attraversa 
per la mente, quello cioè di poter essere un illuso senza conoscerlo. Dio solo 
sa che tormento è questo per me! Forse che il Signore, mi penso, in pena delle 
mie infedeltà non potrà permettere che io, senza saperlo, ingannassi me stesso 
ed i direttori del mio spirito? E come fare a vincere questo dubbio, se per una 
luce che porto nell'anima conosco benissimo le tante mie cadute nelle quali vado 
involontariamente sempre cadendo, nonostante i tanti tesori del Signore che 
porto in me?! 

Ciò che io intendo con ogni verità e chiarezza si è che il mio cuore ama anche 
allora grandemente, assai più di quello che l'intelletto conosce. Su questo 
nessun dubbio mi assale, e ne son tanto certo di amare che, dopo le verità di 
fede, di nessun'altra cosa son tanto certo quanto di questo. 

Durante questo stato quello che so dire con certezza, si è di non offendere 
Iddio più del solito perché, grazie al cielo, la fiducia in lui non la perdo 


mai. Alla prima visita che il Signore viene a farmi tutto passa; l'intelletto mi 
si riempie di luce; la fortezza e tutti i buoni desideri li sento tutti rivivere 
e perfino le infermità corporali me le sento assai alleviate. 

Questo io l'ho osservato accuratamente più di una volta. 

Giudicatelo voi adesso, mio caro padre, se in ciò che ho fin qui esposto vi sia 
inganno del demonio ed apritemi il vostro interno al riguardo, sempre che Gesù 
lo voglia 1. 


note: 

1 La lettera non fu spedita subito al destinatario e la lesse per primo il p. 
Agostino di passaggio a Pietrelcina, da dove il 3 novembre la inoltrava al p. 
Benedetto con un biglietto di accompagnamento, nel quale gli diceva: "Carissimo 
padre provinciale, ho risposto a voce al padre Pio, ma è bene che risponda 
subito anche lei". 

fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 


Non v'è illusione od inganno. Nozione del peccato. - Il ritorno in convento. 
San Marco la Catola, 7 novembre 1913 


W.J.M.J.F. 


Caro padre Pio, 

ho letto e riletto quello che mi avete scritto e vi assicuro che non vi è 
illusione od inganno. Quando l'anima sente in sé crescere la stima di Dio e il 
concetto della propria abiezione può essere certa di non andare ingannata. Le 
ombre che succedono alla luce di cui mi parlate e viceversa, indicano lo stato 
permanente di milizia che ogni spirito deve sostenere in terra. Non vi abbattete 
perciò e continuate a confidare nella misericordia divina. 

E' inutile che io vi denomini ad uno ad uno i fenomeni narrati dell'anima 
vostra. Quel che importa e che stiate sicuro di non essere vittima dell'eterno 
nemico. 

Non ho capito bene il punto ove mi dite che vi pare impossibile di essere 
l'offesa di Dio in certe colpe chiare ed evidenti dei peccatori. Spiegatevi 
meglio. Fin d'ora però vi dico che i peccati evidenti sono sempre offesa di Dio, 
quantunque Dio sia sempre più indulgente di noi nel giudicare una colpa perché 
egli solo scende nelle profondità dell'anima e sappia vedere quanto di pura 
deliberazione vi sia stata in essa, considerato tutto: ossia la forza della 
tentazione, le cattive abitudini già ritratte, la più o meno disposizione del 
naturale per una infermità e via discorrendo. 

Vi mando 30 lire per 24 messe. Quando vi decidete a tornare fra noi? Non mi dite 
mai niente di ciò e questo mi dispiace. Anche se per tornare in convento, 
dovreste morire più presto, non vi sarebbe nulla di male, perché certamente 
nessuno deve uscir fuori della Religione per vivere più a lungo. 

Rispondetemi a Barletta. 

Vi benedico di cuore. 


Affezionatissimo in Gesù Cristo, 
fra Benedetto 
ministro provinciale indegno 
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Padre Agostino a padre Pio 

Preghiere per una intenzione particolare. 
Morcone, 10 novembre 1913 

J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, je vous demande une prière spéciale selon 
mon intention: priez vraiment de tout coeur pour une grace spirituelle que 
j'attends. Le bon Dieu pourra vous dire mon intention; quant à moi je ne peux 
pas vous la dire. 

Que Jésus vous aide toujours dans vos sentiments. Faites toujours sa volonté et 
n'ayez pas peur. 

Le provincial, qu'à présent se trouve à Barletta, m'a dit que vous écrira plutot 
qu'il pourra. 

N'oubliez pas celui qui vous aime beaucoup et qui se dit toujours 

très affectueux en Jésus Christ 

£. Augustin. 

Je salue tous vos chers. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


E' nella desolazione. Le assicurazioni non valgono a calmarlo. Teme di 
essere ingannato. Fa suoi alcuni lamenti del profeta Davide e di Giona. 


Pietrelcina, 13 novembre 1913 


J.M.J.F. 
Mio carissimo padre, 


"Anima mea turbata est valde" 1. La mia anima è posta in una grande desolazione. 
Chi dunque la consolerà? I suoi amici? No; a lei è toccata la stessa sorte che 
toccò a Giobbe. Nessuno più la intende. Che amarezza è per lei, padre mio! Sono 
stato abbeverato di fiele. L'assicurarmi essere il Signore quello che in me 
opera e non volervi quasi persuadere essere lo stesso Signore quello che mi 
vuole ancora nell'esilio, tra le angustie del deserto, lontano dalla terra dei 
padri miei, è per la povera anima mia un atroce tormento, perché essa conosce 
essere uno quello che in lei opera. Quindi o in lei tutto è inganno, o tutto è 
verità. 

Ed ecco appunto che essa per la vostra ultima lettera è strappata alla pace. Una 
penosa turbazione d'infiniti timori, d'infinite immaginazioni che uniti 
coll'apprensione delle miserie, che mi struggono tutto, mi fanno piangere 
amaramente ed esclamare: sono per sempre perduto? 

Di ‘fronte a tali contraddizioni il timore che assale l'anima si è nel 
considerare essere il suo male irrimediabile. Essa vede che il Signore permette, 
per giusta punizione della sua infedeltà, che forse anche voi, senza volerlo, 
v'inganniate. 

Padre mio, aiutatemi, perché il dolore tutto spirituale che sento è troppo 
intimo, è troppo sottile, è consumante: non posso cavarmi di testa il sospetto 
che mi tormenta di esser in me tutto illusione. Esso è insopportabile per 
l'intensità e per la durata che non cessa di sminuzzare la povera anima mia. 
Adesso sì che posso far mie pienamente le parole di Giobbe e piangere 
amaramente: "l'anima mia sta morendo in se medesima" 2. Tutto a me d'intorno mi 
vedo circondato d'intense caligini. Il mio spirito duramente va esperimentando 
ciò che dice David che "tutto attorno pose oscurità e tenebre" 3. 

Deh! padre mio, voi che siete a parte delle mie pene, a voi mi rivolgo con 
Giobbe con la morte nel cuore e colle lagrime sugli occhi: "abbiate pietà di me, 
abbiate pietà di me, 

almeno voi miei amici, perché la mano di Dio mi ha percosso" 4. 

Deh! sentite le angustie del mio spirito, che grida al Signore con il profeta 
Giona: "tu mi gittasti nel profondo nel cuore del mare ed i gorghi mi 
travolsero; i gorghi dei flutti tuoi mi passarono sopra; dissi: eccomi scacciato 
dal tuo sguardo: ma pure vedrò il tuo santo tempio; mi ingoiarono ed invasero le 
acque sino all'anima, l'abisso mi circondò, il pelago coprì il mio capo, discesi 
basso sino alle radici dei monti, i catenacci della terra mi si chiusero per 
sempre"5. 

Ma adesso sono quasi stanco, sto per affogarmi, poiché le acque, a dir del real 
profeta, sono entrate fino all'anima mia 6. Oramai sono stanco dal gridare 
aiuto, aiuto; le mie fauci son diventate rauche, il cuore arido e secco, gli 
occhi che tengo fissi al cielo colla speranza nel mio Dio sono stanchi, né 
valgono più a spargere una lagrima. Non posso più sostenermi, non posso più 
sorreggermi, la tempesta è per abbattermi, è per gettarmi nel fango; l'inferno, 
ahimè! sembrami aperto sotto i piedi, nonostante che l'anima cerca sempre Iddio. 


Quello che volevo poi intendere con quelle parole: "allorché veggo in altri 
certe cose che paiono essere peccati, non posso persuadermi che costoro abbiano 
offeso Dio", si è che ho tale stima degli altri, da che il Signore mi va 


arricchendo di tali tesori, che son portato spontaneamente a giudicare sempre in 
bene le altrui operazioni, poiché credo che tutti amino più di me il Signore e 
che se qualche volta mi trattengo alquanto su tali azioni, che è per pochissimi 
istanti, non mi determino mai a formarne un giudizio certo, nonostante che veggo 
chiara la cosa. 

Raccomandate al Signore questo povero vostro figliuolo 

Fra Pio 


note: 

1 Cf. Gv. 12, 27. 
2 Giob. 30, 16. 

3 Ps. 54, 6. 


4 Giob. 19, 21. 
5 Giona, 2, 4 7. 
6 Ps. 68, 2. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Di nuovo chiede preghiere per una intenzione particolare. Intenzioni delle 
messe. Aspetta notizie. 


Morcone, 14 novembre 1913 
J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, que Jésus soit toujours avec vous! 

Avez vous prié comme je vous ai recommendé par ma dernière lettre? Le bon Dieu a 
t il vous dit quelque chose? Cependant priez encore, parce que la prière n'est 
jamais perdue devant Dieu; il s'agit de sauver les ames. 

Le père provincial a t il vous envoyé des messes? S'il n'en a pas vous envoyé, 
vous pouvez appliquer selon l'intention du père gardien de ce couvent et puis 
lui faire connaitre le nombre des messes appliquées. 

J'attends vos nouvelles, si le bon Dieu le voudra. 

Je salue vos chers et en me recommendant à vos prières je me dis de tout mon 
coeur 

très affectueux en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 

A présent ce père gardien 1 n'as pas l'aumone des messes qu'il vous dit 
d'appliquer. Il vous l'enverra, quand vous lui ferez connaitre le nombre. 


note: 
1 Padre Vincenzo da Pignataro Maggiore. Cf. lett. 160, nota 1. 
fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 

Nuove assicurazioni sullo stato dell'anima. 
Barletta, 16 novembre 1913 

W.J.M.J.F. 


Caro padre Pio, 

non so quale frase abbia potuto causarti la tempesta di cui mi parli. La mia 
lettera fu di assicurazione e dopo che con l'ultima mi hai chiarito il punto 
oscuro io non ho altro a dirti di stare tranquillo e confidare in Dio, che non 
vi è illusione di sorta. 

Consolati dunque e sta fermo alle nostre dichiarazioni. Non ti abbandonare alle 
procelle di satana. 

Ti benedico e ordino di pregare secondo la mia intenzione. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, fra Benedetto da San Marco in Lamis, ministro 
provinciale indegno 
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Padre Pio a padre Agostino 

Ringraziamenti. Preghiere per l'intenzione particolare. Morte della nipotina. 
Pietrelcina, 16 novembre 1913 

I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre lettore, 

presentemente non mi abbisognano dell'applicazioni, avendo a ciò pensato la 
provvidenza. 

Non ho parole sufficienti per ringraziarvi una col padre guardiano 1 della sì 
fiorita carità che avete per me. 

Il dolcissimo Signore supplisca alla mia deficienza. 

Ho pregato riguardo a ciò che mi avete raccomandato, l'effetto è difficile; 
prova ancora si richiede. Intanto non cesserò di fare, coll'aiuto di Dio, dolce 
violenza al cuor di un tanto padre, poiché se l'effetto è difficile il merito è 
sempre quello stesso. 

In questi giorni se ne è volata al cielo l'ultima bambina di mio fratello 2. E' 
un vero angioletto! 

Con la solita stima ed affetto vi saluto con tutti i conoscenti ed amici, con 
preghiera di salutarmi il padre guardiano con la religiosa famiglia. 

Fra Pio, cappuccino 


Distinti saluti al padre maestro. 


note: 

1 Padre Agostino era di famiglia a Morcone ed il guardiano era il padre Vincenzo 
da Pignataro Maggiore, nella quale carica veniva rieletto, eccezionalmente, per 
altri due trienni successivi, per le sue doti che lo rendevano esemplare nel 
convento del santo noviziato. Morì a Foggia il 4 agosto 1933, a 53 anni. 

2 La bambina del fratello Michele si chiamava Filomena: nata il 27 ottobre 1913, 
morì l'11 novembre dello stesso anno. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Un consiglio per due persone di Foggia. 
Montefusco, 22 novembre 1913 

J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

que la grace du Saint Esprit soit toujours avec votre ame. 

Les deux ames de Foggia, en recommandant elles memes à vos prières, me prient de 
vous dire une chose, dont elles attendent une réponse. Je vous prie de la 
demander au bon Dieu et, s'il le voudra, la faire connaitre aux deux ames. 

Voilà de quoi s'agit il. Elles devront quitter la maison qu'elles ont à présent 
à pension; mais elles veulent chercher une autre qui puisse etre bonne pour 
poursuivre leurs oeuvres spirituelles. Je crois qu'elles voudraient aller en 
quelque couvent religieux à pension, mais Dieu sait combien de difficultés il y 
a . Priez donc le bon Jésus à vous donner quelque réponse pour cette chose. 
Elles l'attendent avec grand désir. Que le bon Dieu vous manifeste cette affaire 
mieux que je ne peux faire! 

Continuez vos prières selon mon intention; priez pour tout le monde, mais 
surtout pour qui vous aime et se dit toujours 

très affectueux en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Gesù non risponde, ma la preghiera continua. Le preoccupazioni eccessive. 
Consiglio a due persone di Foggia. 


Pietrelcina, 26 novembre 1913 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù vi assista sempre e vi faccia santo. 

Ho raccomandato a Gesù l'affare di quelle due anime, ma Gesù ha creduto bene di 
non darmi risposta alcuna, e né ho da sperarla in avvenire, avendomelo suggerito 
Gesù con un mezzo sorriso in bocca. Non so adesso cosa fare più. Ma sebbene non 
ho da aspettarmi risposta alcuna, pure non mi sento astretto da nessun obbligo 
che m'impedisce di raccomandare quest'affare al Signore, acciocché tutto si 
svolga secondo la maggior gloria di Dio e salute di dette anime. 

Questa preghiera non solo non posso cessare di farla, ma non debbo, avendomelo 
Gesù stesso suggerito. Raccomandate però a dette anime la calma, la 
tranquillità, la illimitata fiducia nel celeste Padre, poiché tutto succederà 
per il meglio delle loro anime. 

Non si preoccupino affatto per questo affare, perché lo spirito viene sempre a 
scapitarci; la preoccupazione a secondo della maggiore o minor sua intrusità va 
scemando la carità nei cuori e la fiducia in Dio. Questo non deve sembrare 
piccola cosa, poiché tutto questo impedisce allo Spirito Santo di poter agire 
liberamente nei cuori. 

Si lasci la cura di tutto se stesso allo sposo dolcissimo delle anime; 
abbandonino la loro testa sul cuore di questo sì tenero sposo, quali discepole 
dilette, e non temano lo strepito della ciurmaglia giudaica, ché il celeste 
maestro non permetterà che venga lor torto un capello, siccome nol permise nel 
Getsemani verso dei suoi discepoli; e tra la turba insolente, inosservate esse 
ascenderanno col re fino alla vetta del Calvario. 

Si prostrino dinanzi al Signore con umiltà di cuore, come il re Giosafatte che 
oppresso oltremodo ed afflittissimo per la grande moltitudine dei nemici, dai 
quali vedevasi circondato, ed a lui innalzino la loro voce colle stesse parole 
di questo santo re: "Cum ignoremus quid agere debeamus, hoc solum habemus 
residui ut oculos nostros dirigamus ad te" 1; non sapendo, Signore, il da farsi, 
sfuggendoci ogni mezzo, e non sapendo noi provvedere al pericolo, non ci rimane 
da far altro se non rivolgere a te gli occhi nostri, acciocché tu soccorra alla 
nostra necessità come meglio ti aggrada. 

Nulla temano; il Signore è con loro. Assicuratele poi che io non dimentico mai 
nella mia nullità di raccomandarle continuamente al Signore e che più prego per 
esse, che per me ed il Signore sa se mentisco. 

La ragione per cui prego meno per me si riferisca non a virtù, caro padre, ma 
sibbene alla mia indegnità che mi fa resistere di chiedere più grazie, essendo 
che mi vado rendendo sempre più immeritevole al crescere dei celesti favori. 
Pregate e fate pregare per me queste due angeliche farfallette; e se arrivo a 
salvezza, dopo la divina misericordia tutta la debbo alle preghiere di queste 
anime sante. 

Addio, mio caro padre, ricordatevi della mia anima che al presente sente assai 
forte la mano di Dio che la ha percossa. 

Fra Pio 


note: 
1 2 Par. 20, 12. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

A proposito d'una lettera scritta a un sacerdote. 
Montefusco, 29 novembre 1913 

J.M.J.F, 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

que le bon Jésus vous remplisse toujours de ses graces. J'ai recu la lettre pour 
nos deux ames. En passant par Foggia je leur ferai connaitre ce que vous dites 
de la part de Jésus. Si le bon Dieu voudra vous dire quelque autre chose, faites 
la moi savoir. 

Je hardis de vous demander une autre chose et chercher une réponse, si Jésus le 
voudra. Demandez au bon Dieu si je puisse ouvrir cette lettre que vous m'avez 
donné pour ce pretre que vous savez; si je puisse en faire une copie conforme 
pour la conserver, non pas pour curiosité (Dieu m'en garde!). Si Jésus ne voudra 
pas vous répondre, qu'en dites vous? J'attends votre réponse à Gesualdo, où je 
me porterai aujourd'hui meme. 

Priez encore selon mon intention et pour mon ame qui est toujours dans le besoin 
très fort de l'aide divine. 

Avez vous besoin des messes? Vous pouvez en demander au père gardien de Morcone 
quand et combien vous voudrez. Il m'a dit que vous fera toujours cette charité. 
Benissons le bon Jésus et sa Mère immaculée. Priez la aussi pour moi. Moi, 
quoique indignement, je prie pour vous. 

Saluez vos chers, l'archipretre, les amis. Je me dis de tout mon coeur 

très affectueux en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 

Depuis la sainte Immaculée, Dieu merci, je retournerai à S. Giovanni Rotondo, le 
onze ou le douze de décembre. 


164 
Padre Agostino a padre Pio 


Ancora sulla lettera scritta a un sacerdote. 


Gesualdo, 5 dicembre 1913 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

que Jésus vous bénie toujours! 

Je vous ai envoyé, il y a sept jours, de Montefusco une 

lettre, par laquelle je vous demandais la permission, si le bon Dieu l'eut 
voulu, de copier cette lettre que vous m'avez donné pour ce pretre que vous 
savez. Avez vous recu cette ma dernière lettre? Qu'en dites vous? S'il est 
possible, Jésus qu'en dit il? J'attends une réponse en ces jours. Je partirai 
d'ici le 10 de ce mois. 

Priez pour moi de tout votre coeur la très sainte Vierge Immaculée; de meme je 
ferai, quoique indigne, pour vous. 

Saluez vos chers et croyez moi toujours 

très affectueuz en Jésus Christ 

f. Augustin, cap. 

Avez vous besoin de messes? 
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Padre Agostino a padre Pio 

Preghiere per alcune anime particolarmente raccomandate. 
San Giovanni Rotondo, 13 dicembre 1913 

I.M.I.D.F.C. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

que la grace du Saint Esprit soit toujours avec vous! J'ai vu les deux ames. 
Jésus seulement peut vous dire en quel état elles se trouvent. Priez pour elles, 
surtout pour la seconde, qui ne peut pas communier plus tous les matins. J'ai 
taché de la consoler; mais je vous prie de lui dire quelque autre chose, meme de 
part de Jésus, si le bon Jésus le voudra. Cette ame bien privilégiée m'a 
recommandé de vous dire de prier aussi pour une autre ame, qui a bien besoin de 
l'aide divine non pas pour elle meme, mais pour son mari qui est un vrai 
incrédule. Elle voudrait que Jésus le fasse vraiment bon. Priez donc aussi pour 
cette ame. Cependant j'ai dit à notre ame de consoler cette autre ame, qui ne 
doit pas avoir désespoir pour son époux. Jésus exaucera ses prières. Vous aussi 
priez et dites moi quelque chose; je la dirai à l'ame privilégiée. 

Avez vous recu mes dernières lettres? Avez vous besoin de messes? 

Priez de tout votre coeur le bon Jésus surtout pour mon ame; vous savez mes 
besoins spirituels. 

Que Jésus vous bénie; Marie vous aide. 

Saluez vos chers et croyez moi toujours 

très affectueux en Jésus Christ 

f. Augustin, cap. 
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Padre Benedetto a padre Pio 

Prolungato silenzio. Il ritorno in convento. Vice maestro del noviziato. 
San Marco la Catola, 17 dicembre 1913 

W.J.M.J.F. 


Carissimo figliuolo, 

il prolungato silenzio in cui ti sei chiuso, non mi arreca piacere, essendo 
indizio di poco affetto o d'indifferenza. Adesso poi che l'anima è angustiata da 
trepidazioni per le minacce che si fanno all'esistenza degli Ordini religiosi è 
doloroso davvero il non avere una parola di conforto da parte del Signore. 
Purtroppo meritiamo i divini castighi, ma ci è lecito sperare nella 
misericordia? 

E tu quando vorrai tornare nel chiostro? Oramai l'esperienza dell'aria nativa è 
stata fatta e si è visto che mantiene e non guarisce. Ripeto quel che ti dissi a 
voce, cioè di non trovar nulla di straordinario o di contrario al divin volere e 
allo stesso diritto di natura il tornare in Religione anche con la persuasione 
certa di aggravarti. Anzi contrario all'uno ed all'altro mi sembra lo starsene 
sì lungamente fuori del chiostro per motivo di salute. Siamo forse venuti nella 
Religione serafica per vivere e star bene e professando di rimanervi solo se non 
si deve stare infermi e morire? Allora tutti dovrebbero andarsene in famiglia 
quando ammalano e nessuno dovrebbe più morire in Religione. 

Vorrei proprio che andassi a Morcone a fare un po' il vice maestro 1, carica 
questa di poco fastidio, perché basta il buon esempio e se verrà la morte, sia 
la benvenuta. Alla fin fine saranno più presto sciolti i legami del corpo. 
Attendo un riscontro per mandare l'ubbidienza. 

Ti benedico con tutto il cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto, ministro provinciale indegno 

Manderò un padre da Morcone a rilevarti. 


note: 

1 Questo desiderio non divenne realtà; padre Pio non fu mai vice-maestro dei 
novizi. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Auguri natalizi. Sorte invidiabile di due anime. Purgazione attiva e 
passiva. La via della contemplazione. 


I.M.I.D.F.C. 


Pietrelcina, 19 dicembre 1913 

Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre con voi. 

Per le imminenti feste del santo Natale v'invio col cuore 

sulle labbra e con affetto più che filiale i miei sincerissimi auguri, facendo 
voto al bambinello Gesù per la vostra felicità spirituale e temporale. 

Accolga il nascituro bambinello le mie povere e fiacche preghiere che a lui 
innalzerò con più viva fede in questi santi giorni per voi, per tutti i 
superiori, pel mondo intiero! 

Piaccia inoltre accogliere questo celeste infante i miei desideri, che sono 
quelli di amarlo quanto ne è capace una creatura di amarlo qui in terra e 
vederlo del pari amato da tutti! 

Faccia in fine scendere un po' di celeste rugiada nei cuori di quelle afflitte 
anime! Presentemente non ho per esse parole da suggerir loro, solo dico che la 
loro sorte è invidiabile. Nel vederle così sbattute ne godo nello spirito e 
sento per esse una invidia santa, quella dell'emulazione. Il loro stato, massime 
di quell'una, caro padre, è tale al presente che non sono in grado da sentire 
più alcun conforto per qualunque buona parola possa lor essere suggerita. 

Iddio ha piombato il loro intelletto nelle tenebre, la loro volontà è posta 
nell'aridità, la memoria nel vuoto, il cuore nell'amarezze, nell'abbattimento, 
in una estrema desolazione; e tutto questo è grandemente invidiabile, perché 
tutto concorre a disporre ed a preparare il loro cuore a ricevere in sé stesso 
la forma vera dello spirito, che altro non costituisce che l'unione d'amore. 
Iddio è con esse e dovrebbe loro bastare per convincersene quella volontà sempre 
pronta di dedicarsi tutto a Dio, e di compiere opere di suo servigio ed onore. 
Non si curino affatto di ciò che una volta questa volontà di dedicarsi a Dio, e 
di compiere opere di gloria ed onore di sua divina maestà produceva loro un 
certo effetto dolce e soave, ora nello spirito ed ora anche nell'appetito 
sensitivo, essendo tutto questo una pura accidentalità e che Iddio concede 
all'anime deboli ed ancora bambine nello spirito, ma che poi toglie all'anime di 
già fortificate nello spirito. 

Iddio vuole sposarsi coll'anima in fede e l'anima che deve celebrare questo 
celeste connubio in fede pura deve camminare, la quale soltanto è mezzo adatto 
ed unico per quest'unione d'amore. L'anima, dico, per assorgere alla divina 
contemplazione, deve essere purificata di tutte le imperfezioni non solo 
attuali, che si ottiene con la purga sensitiva, ma sibbene da tutte le 
imperfezioni abituali, che sono certe affezioni, certe abitudini imperfette che 
la purga del senso non è riuscita di estirpare e che rimangono nell'anima come 
allo stato di radice; e che si ottiene con la purga dello spirito, colla quale 
Iddio con una luce altissima penetri tutta l'anima, intimamente la trafigga e 
tutta la rinnovi. 

Questa luce altissima, che Iddio fa scendere in dette anime le investe in modo 
penale e desolante il loro spirito, in modo da cagionare alle anime afflizioni 
estreme e pene interiori di morte. Esse non sono presentemente in grado di 
comprendere questa divina operazione, questa altissima luce; e questo avviene ad 
esse per due ragioni; la prima per parte della stessa luce, la quale è sì 
eccelsa e sì sublime da sorpassare siffattamente la capacità delle loro anime, 
da essere causa ad esse piuttosto di tenebre e di tormento, che di luce. La 
seconda ragione è per la bassezza ed impurità delle stesse anime, per cui non 
solamente loro diventa oscura quest'altissima luce, ma penosa ed afflittiva, e 


quindi in luogo di consolarle, l'addolora, riempiendole di pene grandi 
nell'appetito sensitivo, e di gravi angustie e pene orrende nelle potenze 
spirituali. 

Tutto questo avviene in sul principio, trovando la divina luce indisposte le 
anime alla divina unione, e quindi investe le anime in modo purgativo, e quando 
poi questa luce l'ha purgate, le investe allora in modo illuminativo, 
innalzandole alla vista ed all'unione perfetta di Dio. 

Quindi si rallegrino nel Signore dell'alta dignità a cui egli le va innalzando e 
confidino pienamente nello stesso Signore, come faceva il santo Giobbe che posto 
anch'egli da Dio in tale stato, sperava di veder la luce dopo le tenebre 1. 
Innanzi di far punto, sarei curioso di sapere per qual motivo non si accosta 
tutti i giorni alla sacra mensa quell'anima. 

Abbiate la compiacenza di trasmettere i miei auguri a tutta la comunità e di 
restituire centuplicati i saluti al padre Paolino 2; e preghino per me, che lo 
stesso farò per loro. 

Accogliete poi da parte dei conoscenti tutti le più sincere felicitazioni. 

Fra Pio 


note: 

1 Cf. Giob. 17, 12 

2 Padre Paolino da Casacalenda, nato il 10 aprile 1886 e morto il 31 ottobre 
1964. Dimorò a San Giovanni Rotondo dal 1914 al 1919 e fu dietro suo consiglio 
che padre Pio si recò, per la prima volta, da Foggia a San Giovanni Rotondo per 
trovare sollievo al caldo soffocante della pianura: era il mezzogiorno del 28 
luglio 1916. Cf. PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie memorie intorno al padre Pio da 
Pietrelcina, f. 30ss. 

fine note. 


168 
Padre Pio a padre Benedetto 


Fenomeno per cui dimentica nell'orazione le persone che vuol raccomandare e 
raccomanda molte, che non ha mai conosciute né pensate. Chiede che sia 
legittimata la sua permanenza in famiglia. 


Pietrelcina, 20 dicembre 1913 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia dello Spirito Santo vi aiuti a santificarvi. 

Per le prossime feste del santo Natale e del capo d'anno 

col cuore pieno di riconoscenza e con affetto più che filiale vi mando i miei 
più sinceri auguri, facendo voto al celeste infante per la vostra felicità 
spirituale e temporale. 

Non dubitate, padre, che il vostro figlio sappia fare, nella sua pochezza, il 
suo dovere col nostro comun padre, con ferma fiducia di veder adempiuti i suoi 
desideri. Accolga il nascituro bambinello le mie deboli e fiacche preghiere, che 


a lui indirizzerò con più santa insistenza in questi giorni a pro dell'Ordine, 
dei superiori, della provincia e della chiesa intiera. 

Sentite che fenomeno curioso si va svolgendo in me da un pezzo in qua e che del 
resto non mi dà poco pensiero. Nell'orazione mi accade di dimenticarmi di 
pregare per chi a me si raccomanda (non per tutti però) ovvero per chi avrei 
intenzione di pregare. Mi sforzo innanzi di mettermi a pregare di raccomandare, 
per esempio, la tale e tal'altra persona, ma si tosto, mio Dio, che entro in 
orazione, la mia mente resta in un vuoto perfetto e nessuna traccia più in essa 
si trova di ciò che pur avevo tanto a cuore. 

Altre volte invece mi sento mosso, stando in orazione, a pregare in pro di chi 
mai ebbi intenzione di pregare, e, quello che più è meraviglioso, alle volte in 
pro di chi mai conobbi, né vidi, né udii e né mai mi si raccomandò nemmeno a 
mezzo di altri. 

E presto o tardi il Signore esaudisce sempre queste preghiere. Piaccia al 
Signore farvi conoscere il vero significato di questo si strano e si nuovo 
fenomeno e, se Iddio vuole poi che me lo manifestiate, vi prego di non 
privarmene. 

Accogliete anche gli auguri dei miei e di tutti i conoscenti, mentre io 
raccomandandomi alle vostre preghiere mi dico 

il vostro povero fra Pio 


Carissimo padre, 

avevo appena finito la presente, quando mi è arrivata la vostra, chiedendomi 
riscontro prima di mandare l'ubbidienza. Voi che mi conoscete a fondo ed a cui 
tante volte ho aperto il cuore, voi potete immaginare con quanta gioia volerei 
in convento; ma poiché la mia malattia si va sempre accentuando e che a stento 
mi trascino, sarei di peso e d'ingombro alla comunità, senza apportare nessuno 
aiuto ed affrettando la mia fine. 

Perciò, tenendo presente la vostra del 28 maggio 1, colla quale mi dicevate "che 
il padre generale fin dall'anno scorso vide male una sì lunga permanenza nel 
secolo e quantunque io gli riferissi tutto in tua difesa, pure non si persuase e 
rispose: E' meglio allora che si faccia prete chiedendo il breve. Del resto 
questa diuturna dimora in famiglia eccede la mia competenza ed in qualche modo 
bisogna regolarizzarla", io mi sono deciso a chiedere il breve, riconoscendo 
nella voce del superiore la voce di Dio. 

Voi comprenderete con quale strazio dell'anima mia sono costretto a dare il 
passo, ma la necessità me l'obbliga ed anche per la vostra e mia tranquillità. 
Ora mi raccomando alla vostra carità e bontà di ottenere dal generale che io 
restassi ancora qui per le attuali condizioni di salute. Son sicuro che voi ve 
ne occuperete seriamente ed io ve ne sarò riconoscente 2. 

Vi rinnovo gli auguri per le feste del santo Natale e baciandovi la mano mi dico 
il vostro affezionatissimo figlio, 

fra Pio 


note: 

1 Questa lettera manca nel nostro epistolario, ma si veda la lett. 167. 
2 Cf. lett. 231, nota 1. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Auguri natalizi. Persone particolarmente raccomandate. 
San Giovanni Rotondo, 21 dicembre 1913 

J.M.J.F 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

que Jésus vous remercie des souhaits que vous m'avez envoyés. Il vous pourra 
remplir de toutes bénédictions. Moi aussi je prierai beaucoup pour vous dans ces 
fetes de Noel. 

Je ferai connaitre aux deux ames vos pensées et vos recommandations de part de 
Jésus 1. Oh qu'elles sont vraiment privilégiées et elles ne le savent pas!... 
Jésus est vraiment très bon et très miséricordieux. Pourtant priez toujours pour 
elles et pour une autre ame qu'elles vous recommandent. Cette ame ci a un mari 
qui peu ou rien croit à Dieu; elle voudrait que Jésus le convertisse. Priez donc 
pour ce but. 

N'oubliez pas l'affaire de la maison que les deux ames doivent changer l'année 
prochaine 2. Priez et dites moi ce que Jésus voudra vous dire. 

Une prière spéciale pour mon ame et pour notre province et pour tout le monde. 
Je souhaite les bonnes fetes à vos chers, à l'archipretre, aux amis. 

Avez vous recu deux lettres, une écrite à Montefusco, l'autre à Gesualdo? 

Je me dis toujours 

trés affectueux en Jésus Christ. 

f. Augustin, cap. 


En peu de jours je tacherai de vous envoyer les messes. La seconde ame ne peut 
pas communier tous les matins, parce que ne peut pas sortir; mais je crois 
qu'elle aura la messe dans la chapelle de la maison et purra reprendre son cher 
usage. Elle ne peut pas etre sans communier et prions que Jésus lui donne 
toujours cette grace. 


note: 
1 Cf. lett. 162. 
2 Le due anime sono le sorelle Raffaelina e Giovina Cerase di Foggia. Cf. lett. 


333, nota 1. 
fine note. 


170 
Padre Agostino a padre Pio 


L'affare delle due persone raccomandate. Se il provinciale lo richiama in 
convento, deve obbedire. 


San Giovanni Rotondo, 6 gennaio 1914 


J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

que la grace de Jésus soit toujours avec votre ame! 

Nulle réponse pour l'affaire des deux nos ames? Elles attendent encore quelque 
chose ou de Jésus ou de vous pour l'affaire de la maison. Priez donc et 
répondez, si Jésus le voudra. 

Avez vous recu les messes? Le père provincial me disait qu'il veut vous rappeler 
dans le cloitre. Je vous prie d'obéir; je crois que Dieu meme le veuille et vous 
aidera; il sera glorifié et les ames se sauveront. Donc quand le provincial vous 
rappelera, vous ferez la volonté du supérieur, laquelle est celle meme de Dieu. 
Ne craignez pas ni pour vous ni pour la divine gloire ni pour les ames. Tout 
sera pour notre bien. Si Dieu le voudra, donnez moi quelque réponse à ce propos. 
Je suis encore un peu faible pour une fièvre que j'ai eu en ces jours. Priez 
toujours pour mon ame. Saluez vos chers et croyez moi toujours 

très affectueux en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 


171 


Padre Pio a padre Agostino 


Il superiore provinciale desidera richiamarlo in convento. Motivi che ha per 
non ritornare. "Con vivissimo strazio dell'anima" è costretto a domandare la 
secolarizzazione. 


Pietrelcina, 10 gennaio 1914 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia dello Spirito Santo vi aiuti a santificarvi. 

Io poi non posso nulla suggerire per quell'affare che riguarda quelle due anime 
bellissime 1. 

Preghino intanto il dolcissimo Gesù, che lo stesso faccio sempre anch'io e non 
si preoccupino punto per questo, poiché tutto succederà secondo il cuor di Dio. 
Ho ricevuto poi giorni fa dell'applicazioni dal padre provinciale e ne ringrazio 
il Signore. Il padre provinciale ha già espresso il suo desiderio di volermi 
richiamare. Voi pure mi chiedete qualche cosa al riguardo; ed eccomi ad 
accontentarvi. 

Il padre provinciale fin dallo scorso maggio 2 mi diceva che il padre generale, 
dietro che lui gli aveva riferito tutto sul mio conto, rispose: "E' meglio 
allora che si faccia prete chiedendo il breve". 

Io, caro padre, volerei volentieri in convento, ma poiché tutte le prove sono 
state fatte e gli effetti vi sono ben noti e dietro ancora che la mia malattia 
si va sempre più accentuando, trascinandomi a stento, vedo che non potrei essere 
alla comunità se non di peso e d'ingombro, senza apportare nessuno aiuto ed 
affrettando la mia fine. 


Quindi tenendo presente la risposta data dal generale al mio riguardo, con 
strazio vivissimo dell'anima mia, mi decido a chiedere il breve, riconoscendo 
nella voce del superiore la voce di Dio. 

Voi, caro padre, che tante volte siete stato posto a parte del mio interno, 
potrete in parte comprendere quale atroce strazio sente il mio cuore nell'essere 
costretto a dare il passo, ma la necessità me l'impone e la sventura così vuole 
per me. 

Son persuaso poi che se il padre provinciale interporrà presso Roma i suoi buoni 
uffici, ci riuscirà a farmi rimanere coll'abito del serafico padre 3. 
Presentemente voi come vi sentite? Fo continui voti al Signore per la vostra 
perfetta sanità. 

Benedite e pregate Gesù pel vostro disgraziato e sventurato figlio, 

fra Pio 


note: 

1 Cf. lett. 170. 

2 Questa lettera non ci è pervenuta. 

3 Così, infatti, avvenne, ma doveva trascorrere ancora un anno prima di arrivare 
a questa soluzione. Cf. lett. 231, nota 1. 

fine note. 


172 
Padre Agostino a padre Pio 


Risposta alle due persone di Foggia. Ragioni per cui deve rientrare in 
convento, se il superiore provinciale lo desidera. 


San Giovanni Rotondo, 14 gennaio 1914 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, Gesù sia sempre tuo e ti benedica! Voglio 
fare un'eccezione, scrivendo nella patria lingua, (eccezione solo di lingua, non 
in quanto al solito scopo di scriverti sempre in odio al nostro comun nemico). 
Dirò alle due anime elette quanto mi dici. 

In quanto al fatto tuo il tuo buon angelo ti spieghi bene la presente e ti dica 
la mia opinione. Comprendo il tuo strazio attuale e ne partecipo anch'io: ma 
fiat voluntas Dei! Dimmi: non hai scelto la sofferenza a gloria di Gesù ed a 
salvezza delle anime? Perché dunque chiamarti sventurato? Ripeti ancora una 
volta: Fiat semper voluntas Dei!... 

Se il provinciale ti richiama in convento, io credo che sia divina volontà: se 
poi Dio non vorrà, farà conoscere al superiore il suo volere. Ti ricordi quanto 
successe a Venafro 1? Se Dio non ti vorrà in convento, farà gli stessi prodigi. 
Tu dunque devi ubbidire: non devi chiedere né breve né altro. Devi dire al 
Signore: ecco la mia vita, la mia anima, il mio corpo, sia fatta in me la tua 
volontà. 

Non credi davvero che tutto succederà a gloria di Dio ed a salvezza del 
prossimo? Dunque ti conforti questo dolce pensiero. Non ti preoccupare se sarai 


d'aggravio alla comunità, se ti abbrevierai i giorni. Dio provvederà a tutto. 
Quest'ultimo sacrifizio sarà il tuo paradiso. 

Prega molto il Signore per prepararti a questo sacrifizio e nessun altro 
pensiero ti occupi se non quello di fare la volontà di Dio. Anch'io nella mia 
indegnità non prego che per questo fine. 

Gesù ti consoli, la celeste Mammina ti sorrida, il tuo buon angelo ti aiuti. 
Dimmi: continuano ancora le visite dei celesti personaggi? Se Gesù te lo 
permetterà, fammi sapere quandochessia il tuo animo rassegnato a tutto ciò che 
Dio e i superiori vogliono da te. 

Ricordati che l'ubbidienza, più che qualunque altro sacrifizio, è la base della 
perfezione e del divino amore. 

In Gesù, per Gesù e con Gesù ti abbraccio e mi dico sempre affezionatissimo 

fra Agostino, cappuccino. 


note: 

1 Nel tentativo di riprendere la vita conventuale, lasciò Pietrelcina 
nell'ottobre del 1911, ma per gravissimi motivi di salute dovette ritornare in 
famiglia il 7 dicembre. Cf. lett. 50, nota. 

fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 

Un confratello ammalato. Si chiede una spiegazione. 
San Marco la Catola, 28 gennaio 1914 

W.J.M.J.F. 


Carissimo figliuolo, 

il padre Ludovico da San Marco in Lamis 1 mio confessore e direttore spirituale 
dei giovani qui, è seriamente minacciato nella salute. Poiché la sua presenza 
giova nella religione, vorrei che il Signore per sua bontà ce lo salvasse. 
Pregalo caldamente e non cessare fino a quando non abbia promesso la grazia. 
Fammi sapere che fai, come stai, e se hai bisogno di applicazioni. 

Che cosa hai voluto significare, scrivendo al padre Agostino, con quelle parole: 
"Se io dovessi tornare in religione, il Signore dovrebbe violentare la volontà 
di molti 2"? 

Rispondimi subito. 

Ti benedico e prega per me. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 
1 Padre Ludovico da San Marco in Lamis (4 novembre 1881 6 novembre 1965), 
insegnante per molti anni, si dilettava anche di musica: lasciò parecchie 


composizioni manoscritte ed un libro di Novelle francescane e bazzetti Milano 
1929. 

2 Il 22 gennaio 1913 p. Agostino scriveva a p. Pio: "Je veux vous dire une chose 
qui me vient à l'esprit. Je voudrais prier le bon Dieu qu'il vous donne enfin au 
cloitre et vous fasse maitre des novices! Qu'est ce que vous dites? Que dirait 
Jésus? Priez pour cette grace". E il p. Pio rispondeva il 1 febbraio: "Il 
desiderio poi da voi espresso a mio riguardo non può effettuarsi, perché 
occorrerebbero due miracoli. Per uno di questi Gesù dovrebbe colla sua grazia 
violentare non una, ma più libertà umane. Voi già mi comprendete. Vi prego 
quindi di non confondervi di pregare pel fine da voi espressomi nella lettera. 
Non estorciamo, caro padre, la reciproca promessa". Cf. lett. 113, 115. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Si offre per la salute del confratello. Dolori reumatici. Spiegazione della 
frase attribuitagli. 


Pietrelcina, 30 gennaio 1914 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre con voi e vi accompagni dovunque. 

Quanta pena mi dà la infermità del nostro carissimo padre Ludovico non so 
dirvelo, parli per me questo mio cuore. Non cesso né cesserò di caldamente ed 
incessantemente pregare e fare dolce violenza al tenerissimo cuore del padre 
celeste per la di lui guarigione, sebbene, ahimè, è assai difficile. 

Offro al Signore la mia povera e fiacca persona in luogo di quella del nostro 
buon padre, e questa offerta glie la presento per le mani della mia cara bella 
Vergine della Libera. 

Conosco e confesso di essere troppo egoista, eleggendo per me la parte migliore, 
ma il Signore sa a che fine lo faccio. Piaccia al Signore, per la sua bontà, 
ascoltare le preghiere di tante sante anime che tutte son dirette ad un medesimo 
scopo! 

Da vari giorni in qua, oltre alle solite ed ordinarie molestie, alle quali vado 
soggetto colla mia salute, si è aggiunta quella di sentirmi tutto il corpo 
reumatizzato, il che mi cagiona un non lieve tormento ed a grande stento mi 
trascino all'altare. Sia fatta la divina volontà! 

Mi domandate che cosa abbia io voluto significare con quelle parole nello 
scrivere al padre Agostino: "Se io dovessi tornare in Religione, il Signore 
dovrebbe violentare la volontà di molti". 

Mi sorprendono veramente tali parole e per quanto io mi sia adoperato per 
riordinare le mie idee, non mi sovviene che io abbia mai adoperato una tale 
espressione. 

E' vero che in una delle mie lettere scrissi: "il Signore dovrebbe violentare la 
volontà di molti", ma questo si riferiva ad una carica che si doveva creare 1. 


Col vostro comodo vi prego d'inviarmi dell'applicazioni. 

Raccomandatemi al Signore, che lo stesso fo continuamente per voi, e beneditemi 
fortemente. 

Fra Pio 


note: 
1 Cf. lett. 173, nota 2. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Perché non ha risposto ancora. Preghiere per un'anima raccomandata. 
San Giovanni Rotondo, 2 febbraio 1914 

J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

que Jésus vous bénie toujours! 

Pourquoi nulle réponse à ma dernière lettre, écrite en italien? Si Dieu le 
permettra, je vous prie de me répondre et de me donner des nouvelles de votre 
ame. 

N'oubliez pas l'affaire des deux ames. Surtout je vous prie de recommander au 
Seigneur une ame, dont les besoins le bon Dieu, si le voudra, vous pourra 
manifester. Peut etre vous savez cette ame; une autre fois je la vous ai 
recommandé; mais d'ailleurs priez pour elle selon mon intention. 

J'attends vos nouvelles. Saluez vos chers et priez pour moi, qui suis toujours 
votre très affectueux en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 


176 


Padre Pio a padre Agostino 


Malattia. Descrizione d'un nuovo stato dell'itinerario spirituale. 
Concentramento e raccoglimento dell'anima in Dio. "Amor meus, pondus meum" 
Sul ritorno in convento. 


Pietrelcina, 9 febbraio 1914 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia dello Spirito Santo sia sempre con voi. 

Mi sento male e più male ancora mi son sentito nei giorni addietro. Non volendo, 
parmi che mi sia già giustificato per non aver risposto a tempo all'ultima 
vostra, tralasciando di rispondere affatto all'altra precedente. 

Credo poi che non abbiate sospettato che io abbia tralasciato pure di adempire 
quello che mi chiedeste; vi sbagliereste poiché io ho pregato, nella mia 
indegnità, per tutti quei fini che mi suggeriste. 

Mi chiedete poi, tra l'altro, conto della mia anima ed a me duole il non sapermi 
esprimere, trattandosi adesso di cose assai alte e segrete. I vocaboli mancano 
per poter ritrarre anche debolmente quello che in questo stato si passa tra 
l'anima e Dio. Sono cose, quelle che si vanno operando presentemente, così 
segrete e così intime, che chi non ne ha fatto un'esperienza in se stesso non 
potrà mai e poi mai formarsene una pallida idea. 

Quello che l'anima riceve in questo stato lo riceve in un modo ben diverso da 
quello di una volta. Adesso è Dio stesso quello che immediatamente agisce ed 
opera nel centro dell'anima senza del ministero dei sensi sia interni che 
esterni. 

E' una operazione insomma questa si alta, si segreta e sì dolce, che è nascosta 
ad ogni umana creatura, non escluse quelle stesse angeliche intelligenze 
ribelli. 

L'anima in questo stato è felice, perché sente di amare il suo caro Bene e nello 
stesso tempo sente ancora di esserne da lui amata in un modo molto delicato. 
Quello che io valgo a dire di questo presente stato si è che la sollecitudine 
dell'anima non tende ad altro se non a Dio solo, sente che tutto il suo essere è 
concentrato e raccolto in Dio ed è tale questo concentramento e raccoglimento, 
che tutte le facoltà per fino nei moti primi primi si portano naturalmente e 
quasi spontaneamente a Dio ed in lui si slanciano istintivamente. 

Il più delle volte l'anima in questo stato si occupa di Dio ed opera cose che lo 
riguardano senza neanche avvedersene che tutto questo lo fa per lui. 

Adesso parmi comprendere quel detto di sant'Agostino "amor meus, pondus meum" 1, 
poiché in questo stato le tre potenze dell'anima si precipitano in Dio come 
trascinate dal loro proprio peso; insomma in questo stato i sensi, gli appetiti, 
i desideri, le affezioni, l'anima tutta gravita intorno a Dio con una forza e 
prontezza meravigliosa, e quel che più stupisce, si è che tale suo moto l'anima 
istessa non avverte. 

Dovrei dire qualcosa riguardo a ciò che mi scrivevate nella penultima vostra 2, 
ma non mi sento di proseguire ed è anche bene credo lasciarvi nella vostra buona 
fede. Prego di non insistere per saperne qualcosa che non potrei dirlo. 

Pregate per me e beneditemi. 

Fra Pio 


note: 

1 S. AGOSTINO, Confessioni, XIII, 9, 10. 
2 Cf. lett. 172. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Lo prega di manifestargli se può fare qualche cosa per lui. Le anime 
raccomandate. 


San Giovanni Rotondo, 14 febbraio 1914 
J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ. 

que Jésus soit toujours avec votre ame! 

Je benis le bon Dieu par les faveurs qu'il vous donne. Benissez le vous aussi, 
et qu'il soit toujours remercié de tout le monde. 

Pour votre affaire vous me dites de me laisser dans ma bonne fois. Je ne veux 
pas insister, comme vous me dites, mais pourrai je savoir ce que je dois faire 
pour vous? Je ne désire que faire sa volonté, vous dèjà le savez. Dites moi donc 
quelque chose que je pourrais connaitre. 

Je crois bien que vous avez prié et que vous priez toujours selon mon intention; 
mais les deux ames veulent avoir quelque réponse pour leur affaire. 

Quand finiront les épreuves pour cette ame que je vous ai recommandé par ma 
dernière lettre? En vous souvenez-vous? Prions cependant! 

Pourrai je etre présent à votre départ? N'oubliez jamais mon ame devant le bon 
Dieu. 

Saluez de ma part vos chers et croyez moi toujours 

trés affectueux en Jésus Christ 

f. Augustin, cap. 

Souvenez vous de notre ancienne promesse. 


178 

Padre Agostino a padre Pio 

Chiede una risposta alle domande fatte nella lettera precedente. 
San Giovanni Rotondo, 9 marzo 1914 

J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 


que la grace du Saint Esprit soit toujours avec votre 

ame. 

Pourquoi nulle réponse à ma dernière lettre? Priez le bon Dieu afin qu'il vous 
permettre de me répondre. Je vous demandais si il y a quelque chose que je dois 
faire pour vous: vous savez que je ne demande autre chose que de faire la divine 
volonté. Donc qu'est ce que Dieu veut il que je fasse pour vous? 

Je vous demandai aussi des nouvelles pour les deux ames que vous savez, et pour 
une autre ame que j'aime beaucoup. Le bon Jésus a t il vous manifesté cette 
dernière ame? Quelles nouvelles d'elle? 

Dès le 4e dimanche de quareme jusqu'à paques je serai à Manfredonia (Foggia) 
pour precher. Recommandez à Dieu mon esprit qu'a tant besoin des graces. 

Avez vous besoin des messes? 

En attendant vos nouvelles, je salue vos chers et je vous embrasse. 

Très affectueux en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Scambio di preghiere. Gratitudine ".Sn quasi stanco della vita". Amore di 
Dio senza interesse. 


Pietrelcina, 15 marzo 1914 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


la grazia di Gesù vi faccia santo. 

Son lietissimo della grazia divina di rivedere i vostri ambiti e preziosi 
caratteri. Voglia il dolcissimo Iddio conservarci nella sua santa grazia, e 
darmi la contentezza di rileggere spesso i vostri santi suggerimenti. 
Ricordatemi spesso nel tesoro delle vostre preghiere e comprendete che mi stia e 
che mi debba stare a cuore la salute spirituale più che la corporale. E' inutile 
riassicurarvi che nelle mie fredde preghiere non mi dimentico mai di voi, e di 
quanti mi usano la carità che da voi mi viene usata. 

Nel sapervi sempre premuroso verso la mia povera persona non vi nascondo, caro 
padre, la mia confusione che ne provo, non meritando punto la mia condotta quei 
pietosi sguardi divini e molto meno quelle premurose cure che da voi mi vengono 
usate. Il tenerissimo Gesù e la santissima Vergine mi facciano essere degno 
della gloria eterna. 

Sono stato assai male in salute e sebbene la mia infermità non mi condannò a 
stare sempre a letto, pure se mi aveste veduto ero divenuto secco secco; 
presentemente però sto benino. 

Son quasi stanco della vita e bramo ardentemente, come il cervo desidera 
dissetarsi alla fonte dell'acque 1, di essere consumato dalla fiamma di 
quell'amor vivo che strugge, e non dà pena. Oh! piaccia allo sposo dell'anime 


ormai finirla una buona volta, rompendo la sottilissima tela, per dissetare la 
povera farfallina a quel fiume d'acqua viva. 

Niente mi è permesso dir per quelle sante anime, solo dico che stessero 
tranquille, sforzandosi sempre più d'amare il Signore senza alcuno interesse e 
quest'amore è quello che deve condurle sulla cima della più alta perfezione; e 
non dimentichino di sempre pregare per chi le ama d'un amor santo. 

Beneditemi fortemente. 

Fra Pio 


note: 
1 Cf. Ps. 41, 2. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 
Auguri onomastici 1 
Pietrelcina, 18 marzo 1914 
J.M.J.D.F.C. 


Carissimo padre, 

sono superlativamente lieto per l'imminente giorno del vostro onomastico. Ve 
l'auguro pieno di tutte le celestiali benedizioni. Raddoppierò in tale giorno i 
miei voti al Signore ed al Santo di cui ne portate il nome per la vostra 
preziosa esistenza. 

Il dolcissimo Gesù e la santissima Vergine ci facciano essere degni della gloria 
eterna. 

Avrei bisogno di applicazione, perciò vi prego di farmi la carità di 
provvedermene . 

Vi bacio la mano e vi chiedo la benedizione. 

Fra Pio 


note: 

1 E' una cartolina illustrata: una rosa con tre bei boccioli e la scritta: Buon 
onomastico. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Le anime raccomandate. I neosacerdoìi della provincia. Indirizzo delle 
lettere. 


Foggia, 20 marzo 1914 
J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

que la grace du Saint Esprit soit toujours avec votre ame! 

J'ai recu votre dernière lettre et je bénie Jésus de vos nouvelles. Une des deux 
ames, proprement celle privilégiée, en peu de jours vous écrira directement. Il 
me semble que Jésus le veut. Cette ame (peut etre vous le savez!) se trouve dans 
l'obscurité spirituelle. Je crois que Jésus veut l'illuminer par vous. Je vous 
prie de répondre tout de suite (si le bon Dieu vous le permettra) à toutes les 
lettres qu'elle vous enverra. 

Il y a aussi une autre ame que je vous recommande; priez pour elle que je crois 
meme privilégiée. C'est une ame qui souffre beaucoup et qui veut etre toute de 
Jésus. 

Savez vous que les huit étudiants de Gesualdo ont déjà recu l'ordination 
sacerdotale 1? Priez pour eux et pour toute la province. 

Avez vous besoin de messes? 

Adressez vos lettre pour moi à Manfredonia (Foggia) où je serai jusqu'à paques. 
Une prière spéciale pour mon ame et pour mon petit cours de prédication. 

Je salue vos chers, l'archipretre, et je vous embrasse dans le S. Coeur de Jésus 
en me disant 

trés affectueux 

f. Augustin, cap. 


note: 
1 I giovani chierici cappuccini che avevano compiuto il corso teologico nel 


convento di Gesualdo (Avellino). 
fine note. 


182 
Padre Benedetto a padre Pio 
Intenzioni di messe. Richiesta di un resoconto di coscienza. 


San Marco la Catola, 21 marzo 1914 


Carissimo figliuolo, 

la presente è l'elemosina di 20 applicazioni. Prega il pietoso Signore per 
l'anima del padre mio di cui già ti mandai l'avviso. 

Vorrei ancora che mi dicessi quel che passa nel tuo spirito: è da molto tempo 
che taci e ti comporti come se fossi uno straniero. Voglio adunque che mi scrivi 
a lungo ed oltre alle notizie tue interpella il Signore affinché per la sua 
santa e divina bontà si degni far conoscere quel che desidera da me e dalla 
provincia. Dimmi tutto per santa ubbidienza e distintamente. 

Fa pure una preghiera speciale secondo la mia intenzione e d'un'anima che ha 
bisogno d'aiuto. 

Ti benedico e attendo tue nuove. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto, 

ministro provinciale benché indegno 


183 
Padre Pio a padre Benedetto 


"Il pietoso Signore mi ha paternamente aiutato con la sua grazia". "Il cuore 
come invaso da una fiamma di un vivo amore". "L anima è diventata quasi muta". 
Le cose straordinarie si rendono più elevate. Compassione delle altrui 
miserie. Migliorato assai nella fiducia in Dio. Intenzioni della preghiera. 


Pietrelcina, 26 marzo 1914 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

nostro Signore sia sempre nel vostro cuore e vi santifichi. Son già trascorsi 
cinque mesi da che vi rimisi l'ultima relazione riguardante il mio spirito 1. 

Da quel tempo in qua il pietoso Signore mi ha potentemente aiutato colla sua 
grazia. Doni assai grandi il Signore Iddio ha fatto all'anima mia; parmi che con 
tali abbondanti aiuti il mio spirito sia andato migliorando in quello che sto 
per dire. A lui ne diano le creature tutte sempiterna lode e benedizioni! 

Appena mi metto a pregare tosto mi sento il cuore come invaso da una fiamma di 
un vivo amore; questa fiamma non ha nulla a che vedere con qualsiasi fiamma di 
questo basso mondo. E' una fiamma delicata ed assai dolce che strugge e non dà 
pena alcuna. Dessa è sì dolce e sì deliziosa che lo spirito ne prova tale 
compiacenza, e ne rimane sazio in tal guisa da non perderne il desiderio; ed oh 
Dio! cosa al sommo meravigliosa per me e che forse non arriverò mai a 
comprendere se non nella celeste patria. 

Questo desiderio lungi dal togliere la sazietà dell'anima la va sempre più 
raffinando. Il godimento che sente l'anima là nel suo centro piuttosto che 
rimanere diminuito dal desiderio, rimane sempre più perfezionato; lo stesso 
dicasi del desiderio di sempre goderne di questa vivissima fiamma, poiché tal 
desiderio non viene ad essere estinto dal godimento, ma rimane dallo stesso 
godimento moltissimo raffinato. 


Di qui comprenderete che si vanno sempre più rarefacendo le volte in cui io 
possa 1 

discorrere coll'intelletto e giovarmi dell'ufficio dei sensi. 

Non so se sono riuscito a farmi intendere, non saprei meglio spiegarmi. L'anima 
posta dal Signore in tale stato, arricchita di tante celesti cognizioni dovrebbe 
essere più loquace; eppure no, essa è divenuta quasi muta. Non saprei se questo 
sia un fenomeno che si avvera in me solo. Con termini assai generici, ed il più 
delle volte vuoti anche di senso, riesce l'anima ad esprimere qualche particella 
di ciò che in lei lo sposo dell'anima va operando. 

Credetelo pure, padre mio, che tutto questo per l'anima non è un lieve tormento. 
Qui accade all'anima quello che accadrebbe ad un povero pastorello se venisse 
introdotto in un gabinetto reale, dove un finimondo di oggetti preziosi vi son 
collocati e che lui non ha mai visto. Il pastorello, uscito che sarà dal 
gabinetto reale, avrà certamente dinanzi all'occhio della mente tutti quegli 
oggetti vari, preziosi e belli, ma non saprà certamente né indicarne il numero, 
né assegnar loro il vero proprio nome. Egli desidererebbe di parlar con altri di 
tutto ciò che ha visto; raccoglierebbe tutte le sue forze intellettuali e 
scientifiche per bene apporsi; ma vedendo poi che tutti i suoi sforzi non 
riuscirebbero a farsi intendere, preferisce meglio il tacere. 

Questo è pur quello che suole accadere all'anima mia che per sola divina bontà è 
stata elevata a tal grado di orazione. Ahimè, padre mio, ben mi avvedo però che 
la parità non corre a rigore! 

Tutte quelle cose straordinarie lungi dall'essere cessate esse si vanno sempre 
più rendendo elevate. I rapimenti sento che hanno aumentato di forza e sogliono 
avvenire con tale impeto, che tutti gli sforzi per impedirli non valgono proprio 
a nulla. Il Signore ha posto l'anima in un maggior distacco dalle cose di questo 
basso mondo e sento che sempre più la va rafforzando nella santa libertà di 
spirito. 

Nel fondo di quest'anima parmi che Iddio vi ha versato molte grazie rispetto 
alla compassione delle altrui miserie, singolarmente in rispetto dei poveri 
bisognosi. La grandissima compassione che sente l'anima alla vista di un povero 
le fa 

nascere nel suo proprio centro un veementissimo desiderio di soccorrerlo, e se 
guardassi alla mia volontà mi spingerebbe a spogliarmi perfino dei panni per 
rivestirlo. 

Se so poi che una persona è afflitta, sia nell'anima che nel corpo, che non 
farei presso del Signore per vederla libera dai suoi mali? Volentieri mi 
addosserei, pur di vederla andar salva, tutte le sue afflizioni, cedendo in suo 
favore i frutti di tali sofferenze, se il Signore me lo permettesse. 

Veggo benissimo esser questo un favore singolarissimo di Dio, perché per lo 
addietro, sebbene per divina misericordia non tralasciassi mai di aiutar i 
bisognosi, non avevo naturalmente se non poca o niente pietà delle loro miserie. 
Grazie ai favori dei quali Iddio non cessa di ricolmarmi, mi trovo migliorato 
assai nella fiducia in Dio. Per l'addietro alle volte mi pareva d'aver bisogno 
degli aiuti altrui, adesso non più. Conosco per propria esperienza che il vero 
rimedio per non cadere è l'appoggiarsi alla croce di Gesù, colla confidenza in 
lui solo, che per la nostra salvezza volle esservi appeso. 

Ho pregato e prego sempre secondo tutti quei fini che voi desiderate; ma mi 
astengo di fare dimande a nostro Signore a fine di averne una risposta, 
avendomelo egli stesso vietato. Se per lo addietro il Signore permetteva, anzi 
voleva che gli domandassi in quella e quell'altra circostanza, qual fosse il suo 
volere, da un pezzo però riprova questo vecchio modo di agire. "Questo modo ben 
si confà, ebbe a dirmi una volta nostro Signore, per quelli che sono come 
'parvoli nelle mie vie' ed io voglio che tu esci finalmente da questo stato di 
fanciullezza". 

Pregate, vi prego, per chi intercede, sebbene con preghiere assai deboli, ma 
sempre e continuamente la vostra causa presso il Signore. 

Il vostro figliuolo 

fra Pio 

Il Signore vi rimuneri dell'applicazioni inviatemi. 


note: 
1 Cf. lett. 154, 157, 168. 


fine note. 


184 

Padre Agostino a padre Pio 

Auguri pasquali. Aspetta notizie. 

Manfredonia, 7 aprile 1914 

J.M.J.F. 

Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

de tout mon coeur je vous souhaite les fetes de paques. Jésus sait avec quel 
amour je vous offre mes souhaits. 

Priez beaucoup pour mon ame. L'ame de Foggia a t elle vous écrit? Avez vous 
répondu? 

J'attends vos nouvelles. Je salue vos chers, l'archipretre, tous les amis. 


N'oubliez pas devant Jésus votre très affectueux, 
f. Augustin, cap. 


185 
Padre Agostino a padre Pio 


La corrispondenza epistolare. Frutto della predicazione. La reciproca 
promessa 


San Giovanni Rotondo, 15 aprile 1914 
J.M.J.F. 
Mio carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 


Gesù accresca sempre le sue grazie sulla tua anima! 
Faccio un'altra eccezione per la lingua, ma sempre in odio al nemico. 


Passando per Foggia ho ricevuto i tuoi ossequi per mezzo di quella sant'anima. 
Procura sempre di far del bene a quell'anima, la quale ora sta meglio e ne 
ringrazia Dio. Ma ti prego di non trascurar neppure la povera anima mia. Lo so 
che tu preghi sempre per me, ma di tanto in tanto, quando Gesù lo permette, 
dammi tue notizie. Per es., è un pezzo che non mi dici nulla del tuo spirito; a 
pasqua una cartolina illustrata e basta. Se è Gesù, il quale vuole che tu non mi 
scriva, va bene, fiat...; ma se è il nemico, disprezzalo e scrivi quando puoi. 
Grazie a Dio, sto bene. La predicazione si è svolta ottimamente. Gesù ha 
prodotto un po' di frutto per la povera mia parola. Ma preghiamo, caro 
figliuolo, perché i popoli si vanno sempre più allontanando dal pensiero di Dio. 
Tu come stai? Tanti saluti a tutti, secondo il solito. 

Ricorda spesso a Gesù la nostra reciproca promessa. Davanti a lui non 
dimenticare chi ti vuol bene e, sebbene indegnamente, prega per te e si dice 
sempre aff.mo in Gesù Cristo 

f. Agostino, capp. 


Quando potrò riabbracciarti? 


186 
Padre Pio a padre Agostino 


Zelo per la salvezza delle anime. "E' l'alta notte per la povera anima". "E' 
un mistero di cui non mi è dato di penetrarlo". 


Pietrelcina, 20 aprile 1914 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la pace del dolcissimo Gesù sia sempre nel vostro cuore. 

Quanto piacere abbia provato il vostro figliuolo infedele nel rivedere i 
caratteri del suo padre non sa esprimerlo a parole; ne rende però infinite 
grazie al celeste Padre per questa sì insigne grazia. 

Mi compiaccio sentirvi sempre bene in salute spirituale, più che in quella 
corporale. Ne sia sempre ringraziata la maestà divina d'essersi servita della 
vostra capacità nel ritrarre tante anime dalla smarrita via. A Dio ne sia la 
gloria e l'onore e su di voi si riversino i divini carismi. 

Non vi nascondo però le strettezze che prova il mio cuore nel vedere tante anime 
che vanno apostatando da Gesù e quello che più mi fa agghiacciare il sangue 
intorno al cuore si è che molte di tali anime si allontanano da Dio, fonte di 
acqua viva, pel solo motivo che si trovano esse digiune della parola divina. Le 
messi sono molte, gli operai sono pochi. Chi dunque raccoglierà le messi nel 
campo della chiesa, che sono ormai tutte imminenti alla maturità? Andranno esse 
disperse sul suolo per la paucità degli operai? Saranno esse raccolte dagli 
emissari di satana, che purtroppo sono moltissimi ed assai attivi? Ah! nol 
permetta mai il dolcissimo Iddio; si muova a pietà della umana indigenza, che 
sta divenendo estrema. 


Preghiamo per la causa della santa Chiesa, nostra teneressima madre; consacriamo 
e sacrifichiamoci tutti a Dio e totalmente a questo fine, ed intanto aspettiamo 
aspettando. 

Che debbo dirvi della povera anima mia? Ahimè!, troppo infedele è stata col suo 
diletto. Viva Iddio però che non rimuove mai la sua misericordia da me. Vi sono 
certi momenti in cui sul cielo dell'anima mia si addensano nubi sì oscure e sì 
tenebrose, da non lasciare intravedere neanche debolmente raggio di luce. E' 
l'alta notte per la povera anima. Tutto l'inferno su di lei si riversa con i 
suoi ruggiti cavernosi, tutta la mala vita passata e quel che più è spaventoso è 
che l'anima istessa con la sua fantasia e la sua immaginazione sembra votata a 
congiurare contro se stessa. 

I belli giorni passati all'ombra del suo Signore spariscono del tutto dalla 
mente. Lo strazio che prova la povera anima è tale, che non saprei 
differenziarlo dalle pene atrocissime che soffrono i dannati nell'inferno. Tale 
strazio non dura a lungo e né potrebbe durare, poiché se essa vive in tale 
frattempo è per un insigne favore di Dio. 

Noi miseri mortali finché vivremo non potremo mai penetrare questo segreto 
dell'onnipotenza di Dio. Quello che non si agita punto in tali sconvolgimenti è 
l'alta punta dello spirito accompagnata sempre da una estrema tranquillità, 
appena appena sentita nella parte inferiore, e se mal non mi appongo, è di essa 
appunto che si serve Iddio per reggere la vita. 

Del resto, torno a ripetere, è un mistero di cui non mi è dato di penetrarlo. 
Fra le tante prove a cui mi ha assoggettato il celeste Padre, questa è la più 
acuta. Essa è una prova di fuoco, del tutto però differente del nostro fuoco 
materiale. Tra questi due fuochi intanto vi è una proprietà ad ambedue comune, 
quella cioè di distruggere e di consumare tutto ciò che si oppone al libero 
conseguimento del loro fine. 

Difatti, uscita che è l'anima da questo fuoco consumatore, si vede sempre più 
sgravata delle vesti dell'uomo vecchio. 

Finisco, essendomi vietato di proseguire. 

Con la solita stima e rispetto vi bacio umilmente la mano, ripetendomi sempre il 
vostro povero figliuolo 

fra Pio 


Nel prossimo mese avrei bisogno di applicazioni. Il Signore provvederà. 


187 

Padre Pio a padre Benedetto 

Accenna al terribile flagello della guerra. Ombre e lotta di satana. 
Similitudine tra il fuoco materiale e quello spirituale: hanno la virtù di 
distruggere e quello dello spirito distrugge sempre più l'uomo vecchio. 
Pietrelcina, 4 maggio 1914 


J.M.J.D.F.C 


Mio carissimo padre, 


Gesù e Maria siano sempre nell'anima vostra e vi facciano santo. Non so 
esprimervi a parole la mia vivissima gratitudine per l'applicazioni, che vi 
siete benignato inviarmi. Infiniti ringraziamenti ne siano resi al Signore per 
si vostra fiorita carità. 

Duolmi poi non potervi appagare nella giustissima vostra dimanda 1. Gesù non 
vuole che ne facessi parola. Preghiamo con fiducia il Padre celeste per il buon 
esito, perché le cose si vanno piuttosto imbrogliando e se lui non vi pone 
rimedio l'affare andrà malissimo. Non meritiamo i divini aiuti, avendo noi 
volontariamente discacciato dal nostro cuore l'amabilissimo Gesù e chiuse 
abbiamo perfino le finestre al divin Sole per non sentirne i benefici effetti 
dei cocenti raggi; ma ci sia almeno permesso sperare nella infinita provvidenza 
divina. Voglia il tenerissimo padre di Gesù esaudire le preghiere, che a lui 
innalzano tante generose anime. Si muova a pietà della nostra indigenza che va 
divenendo estrema! 

Che debbo dirvi della povera anima mia?! 2 Ahimè che troppo infedele è stata col 
suo Dio! Viva Gesù sempre, che non rimuove mai la sua misericordia da me! Ci 
sono dei momenti nei quali nel cielo dell'anima mia si addensano nubi si oscure 
e tenebrose, da non lasciare passare neanche debolmente un raggio di luce. E' 
l'alta notte per l'anima. L'anima viene posta in afflizioni estreme e pene 
interiori di morte. La divina bontà viene rappresentata all'anima in tal modo, 
da non poter la poverina godere di tanta bontà con possedimento di amore, ma 
glielo lascia sospirare solo da lungi un tal possesso con desideri estremamente 
penosi; l'anima posta in questo stato anela a Dio, fonte di ogni bene, e solo 
con un profluvio di lacrime palesa la pena delle sue brame. 

Tutto l'inferno allora si riversa con i suoi ruggiti cavernosi su di lei; tutta 
la vita, passata e presente, è spavento per essa. I suoi peccati e mancamenti, 
con i quali si è allontanata tante volte da Dio, essa li vede chiaramente e 
distintamente e l'amarezza che ne sente è tale, che appena appena ad 
intelligenza umana è possibile immaginare. 

Non è tutto ancora; l'anima stessa sembra che si sia votata a congiurare contro 
se stessa servendosi a tal fine della fantasia e della immaginazione. I belli 
giorni passati col dolcissimo Gesù spariscono del tutto dalla mente. Non può 
l'anima, posta in tale stato, fare a meno di esclamare: "Per me tutto è 
perduto!". Lo strazio che prova la poverina è tale, che non saprei 
differenziarlo dalle pene atrocissime che soffrono i dannati nell'inferno. 

Tale stato non dura a lungo in una istessa intensità e né potrebbe, a mio 
credere, durar più a lungo senza che l'anima uscisse dal corpo. Quello che non 
si agita punto in questa estrema prova è l'alta punta dello spirito, 
accompagnato da una tranquillità indescrivibile ed assai delicata, appena appena 
sentita dalla parte inferiore, ed è dessa l'unico filo che mantiene, io credo, 
l'anima in vita. 

E' una prova di fuoco, mio carissimo padre, questa, del tutto differente però 
dal fuoco di questo basso mondo. Tra questi due fuochi vi è però questo di 
somigliante, cioè che ambedue questi fuochi distruggono e consumano tutto ciò 
che si oppone al conseguimento del loro fine. 

Difatti, uscita che è l'anima da questa prova di fuoco, si rende sempre sgravata 
maggiormente dalle vesti dell'uomo vecchio. 

Beneditemi fortemente. 

Fra Pio 


note: 

1 Lettera non pervenuta. Dalla risposta del padre Pio sembra dedursi che il 
padre Benedetto gli chiedesse notizie sulla situazione internazionale e sullo 
stato attuale della sua anima. 

2 Ciò che segue sino alla fine corrisponde sostanzialmente e quasi alla lettera 
a quanto scriveva a padre Agostino il 20 aprile. Cf. lett. 186. 

fine note. 


188 
Padre Pio a padre Agostino 


Visita pastorale dell'arcivescovo di Benevento. Evocazione del giorno della 
sua cresima. Desidera essere consumato dall'amore e vedere Dio. 


Pietrelcina, 12 maggio 1914 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù e Maria siano sempre nel vostro cuore e vi facciano santo. 

In questi giorni abbiamo avuto fra noi in santa visita l'eccellentissimo 
monsignore arcivescovo Bonazzi 1. Ha tenuto anche cresima, a cui si sono 
accostati un quattrocentocinquanta tra grandi e piccoli. 

Capirete come tutti siamo stati oltremodo occupati per le confessioni e per 
l'istruzione ai grandicelli per ben disporli ad accostarsi al sacramento della 
confermazione. 

E' stata una cosa commoventissima da strappare le lagrime nel vedere diverse 
centinaia di persone accostarsi ai sacramenti. Sono estremamente allegro pel 
bene che tante anime hanno ricevuto dal padre dei lumi. Una sempiterna lode ne 
sia al Padre celeste. 

Non mi son trovato mai ad assistere ad una sì santa cerimonia da quel giorno che 
venni cresimato 2. Piangevo di consolazione nel mio cuore a questa sacra 
cerimonia, perché mi rammentava quel che mi fece sentire il santissimo Spirito 
Paraclito in quel giorno in cui ricevei il sacramento della cresima, giorno 
singolarissimo ed indimenticabile per tutta la vita. Quante dolci mozioni mi 
fece sentire in quel giorno questo Spirito consolatore! Al pensiero di quel 
giorno mi sento bruciare tutto da una fiamma vivissima che brucia, strugge e non 
dà pena. 

Quanto sarei felice di essere consumato al più presto da questa fiamma! Oh sì, 
il pietoso Padre di Gesù scopra finalmente la sua presenza a chi ardentemente la 
ricerca, e poiché nessun può vederla senza morirne, mi uccida pure, che mi 
reputerò felicissimo perché il guadagno è di molto superiore alla perdita! 
L'anima è smaniosissima di vedersi del tutto posseduta finalmente da questo gran 
Dio, dal cui amore ella si sente rubato e trapassato il cuore. La poverina a 
malincuore sopporta altre dilazioni al compimento dei suoi ardenti desideri, 
ella non può più reggere alla pena, che la tormenta. 

Povera anima! E' stanca ormai di guardare il suo sposo che tutto le ha rubato, 
attraverso il fonte cristallino; ella vuole arrivare a vedere nella sua pienezza 
e nella sua perfezione 

quella figura, di cui ha visto come le prime linee, lo sbozzamento. Ella insomma 
vuol vedere il Verbo, il Figliuolo di Dio, che è lo splendore della gloria di 
Dio e la figura perfetta della sostanza di lui. 

Chiedete decisamente, ve ne supplico, a Gesù che ponga fine a tanto strazio: 
chiedetegli che scopra e mostri la sua bellezza, la sua divina essenza alla 
povera farfallina, e con questa finalmente l'uccida, sciogliendola, in tal 
guisa, e liberandola dai vincoli della carne, nella quale non può vederlo, né 
bearsi del suo Dio, come brama. 

Mettete dinanzi agli occhi di questo tenerissimo sposo il martirio continuo, che 
il suo amore fa sostenere a questa poverina; ditegli con gran fede che non potrà 
cessare questo martirio se non per la vista gloriosa della divina essenza di 
lui. Ditegli che alla pena mia non vi è più rimedio, all'infuori della presenza 


e vista di lui, perciò non voglia più intrattenere la povera anima con altre 
notizie e comunicazioni, le quali non riescono a soddisfare il suo desiderio e 
la sua volontà; finisca ormai di darsele del tutto per mezzo della unione di un 
perfetto e consumato amore. 

Grazie delle applicazioni inviatemi; anche il padre provinciale me ne aveva 
mandate altre 20. 

Fra Pio 


note: 

1 Mons. Benedetto Bonazzi, benedettino cassinese della badia di Cava dei 
Tirreni, nacque a Napoli l'11 ottobre 1840; il 2 marzo 1894 fu eletto abate del 
monastero di Cava ed il 9 giugno 1902 venne nominato arcivescovo di Benevento e 
morì il 23 aprile 1915. Cf. F. GRASSI L. INGALDI, I pastori della cattedra 
beneventana, Benevento 1969, p. 181. 

2 Il 27 settembre 1899, ministro della cresima fu l'allora arcivescovo di 
Benevento mons. Donato Maria Dell'Olio (+ 1902). 

fine note. 


189 


Padre Agostino a padre Pio 


Applicazioni di messe. Due anime particolarmente raccomandate. Il prossimo 
capitolo generale. "Noi poveri superiori non sappiamo come regolarci nel fatto 
vostro". 


San Giovanni Rotondo, 13 maggio 1914 


Carissimo figliuolo mio in Gesù Cristo, la grazia del divino Spirito sia sempre 
con voi! 

Il 3 corrente vi mandai da Foggia 20 messe da applicarsi a vostro comodo. Le 
avete ricevute? Poi seppi che anche il provinciale ve le aveva mandate. Intanto 
applicate prima quelle del provinciale, poi le mie. Nella cartolina vaglia vi 
esprimevo anche i miei sinceri auguri per il vostro onomastico. Attendo 
ansiosamente vostre notizie, sempre se piacerà a Gesù. 

Quell'anima che da Foggia è in vostra diretta corrispondenza e che voi conoscete 
bene, mi si è raccomandata di dirvi che voi le rispondiate, quando scrivete, a 
tutto ciò che vi domanda. Se Gesù ve lo permette, continuate a quell'anima la 
vostra carità, rispondendo a tutto. 

A Foggia un'altra anima, che io credo privilegiata, si raccomanda a voi. Io vi 
prego di domandare a Gesù lo stato di quest'ultima anima e, se egli ve lo 
permette, farmelo sapere. Già il suo confessore le ha detto di pregare anche per 
voi e mettersi con la preghiera in vostra corrispondenza. 


Gesù possiede sempre le sue anime! Ma ahimè!, io credo siano poche. Preghiamo 
affinché se ne accresca il numero per mantenere e salvare il mondo. 
Che succederà al nostro prossimo capitolo generale? 1... Non manchino le vostre 


preghiere come non mancheranno le povere mie ed i voti di tutti. 
Ho visto il provinciale ed abbiamo parlato di voi. Forse il Signore ve l'avrà 
rivelato. Noi poveri superiori non sappiamo come regolarci nel fatto vostro. Io 


adoro i misteri di Dio. Ma perché, figlio mio, debbono essere al buio della 
vostra destinazione? Non ci sarà lecito saper mai nulla? Dal ritorno da Roma il 
provinciale m'ha detto di voler venire da voi. Per carità, dite a Gesù che 
facesse saper tutto al superiore. Tutto vada a gloria di Dio e salvezza nostra! 
Ed io quando potrà rivedervi? Non mi dimenticate dinanzi a Gesù. 

Saluto i vostri, l'arciprete, e con affetto mi dico sempre 

aff.mo in Gesù Cristo, 

f. Agostino, capp. 


note: 

1 Il capitolo generale dell'ordine fu celebrato a Roma dal 18 al 23 maggio 1914. 
Vi partecipò il p. Benedetto da San Marco in Lamis e fu eletto ministro generale 
il p. Venanzio da Lisie en Rigault. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Recapito d'una lettera. Si aspetta risposta. 
San Giovanni Rotondo, 21 maggio 1914 

J.M.J.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

l'acclusa mi viene da quell'anima che tu sai, con preghiera, se credo bene, di 
spedirla a te. Io te la spedisco, perché credo si tratti del bene delle anime. 
Tu leggila e rispondi come il Signore t'ispira. La risposta potrai indirizzarla 
o a me o a donna Raffaelina 1. 

Dio sia glorificato e le anime si salvino. Ho ricevuto l'ultima tua 2, ma 
bramerei una risposta anche all'ultima mia. 

Non dimenticare dinanzi a Gesù il 

tuo aff.mo in Gesù Cristo 

f. Agostino, capp. 


note: 

1 Raffaelina Cerase. Cf. lett. 333, nota. 1. 
2 Cf. lett. 188. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Corrispondenza epistolare. "Il mio spirito è gravemente oppresso". Lamenti 
dell'anima. Chiara visione dei propri falli. 


Pietrelcina, 27 maggio 1914 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù e Maria siano sempre nel vostro cuore e vi facciano santo. 

Ho ricevuto assieme alla vostra anche la lettera di quell'anima. Ringrazio la 
pietà del Signore che nella mia abbiezione non mi priva della vostra tanto 
gradita corrispondenza, della quale molto bene riconosco di non meritare 
affatto. 

Lessi la lettera di quella persona, che voi m'inviaste assieme alla vostra e mi 
permisi di darle risposta direttamente, essendo stato questo il volere del 
Signore. Spero di non meritare il vostro biasimo per non essermi comportato 
secondo il vostro suggerimento. Se la libertà che mi son presa sarebbe per 
arrecarvi il minimo dei disturbi, fin dal presente vi dichiaro di ritrattarla 
intimamente, promettendovi di non prendermi più per l'avvenire tali libertà. 

Del resto io non ho creduto di far male e non ho agito di mia volontà. 

In questo momento, padre mio, il mio spirito è gravemente oppresso, sembrami che 
la vita mi s'arresti; il cuore mi si spezzi dall'acutissimo dolore, dal quale 
son tutto compreso; foltissime tenebre si vanno addensando sull'orizzonte del 
mio spirito, le quali solo la misericordia di colui che le cagiona le può e le 
deve diradare. 

Ed intanto l'anima mia marcirà sotto il peso delle sue infedeltà verso l'autore 
della vita. So che niuno è mondo innanzi al Signore, ma la mia immondezza non ha 
confini dinanzi a lui. Nello stato presente in cui il pietoso Iddio nella sua 
infinita sapienza e giustizia si va degnando di alzare il velo e manifestarmi 
gli occulti miei mancamenti in tutta la loro malizia e bruttura mi veggo così 
deforme, che le stesse mie vestimenta mi sembrano che hanno orrore della mia 
lordura. 

Ciò succede perché il fosco quadro non viene rappresentato già da un uomo, con 
cui agevolmente l'anima potrebbe scolparsi, ma viene bensì rappresentato da Dio, 
che in questo momento vuol farla anche un po' da giudice senza appello. 

In questo stato nessuna creatura né umana né angelica si può interporre, per 
quanti meriti essa abbia, tra la povera anima e Dio giudice riproducente questo 
fosco quadro. 

Oh! felici giorni di mia vita, quando il dolcissimo mio Bene era con me ed 
abitava dentro del mio cuore dove sono andati? Noioso è per me il vivere; mi si 
lasci, o Dio, libero il corso ai lamenti nell'amarezza del mio cuore! Non volere 
rammentare, o clementissimo Padre, adesso le colpe di mia giovinezza 1 che tu 
già le avevi dimenticate! Deh! lascia, o mio Dio, che io pianga sulle mie 
iniquità; molto meglio sarebbe stato per me, se innanzi che occhio umano mi 
avesse mai visto fossi perito dentro dell'alvo materno 2. 

Questi sono i lamenti che va facendo l'anima in questo stato. Adesso cosa debbo 
fare? Mi sottopongo con rassegnazione a quest'operazione del divin medico, 
conoscendo per una lunga esperienza che tutto terminerà col trionfo della gloria 
di Dio e col vantaggio dell'anima. 

Piaccia intanto al Signore nella sua bontà di porre presto un velo alla sua 
grande maestà che vuole in questi momenti farla da giudice coll'anima mia, 
affinché io non resti annichilito ed atterrito, ed intanto mi dia egli stesso 


parole a difendere la mia causa dinanzi a lui e la forza per sostenerne il di 
lui sguardo. 

Ahimè, padre mio, che sarà di noi quando dovremo comparire colle nostre azioni 
tutte dinanzi a questo nostro Dio giudice! Se tanto terrore si prova adesso ad 
un semplice ritirare ch'egli fa del velo, che occulta ai nostri occhi i nostri 
falli per farceli ammirare nella loro deformità, che sarà quando dobbiamo 
comparirgli dinanzi per sostenerne il suo severo sguardo! 

O Dio, se tutti conoscessero la vostra severità, al pari della vostra dolcezza, 
quale creatura sarebbe così stolta che oserebbe offendervi? 

Dio mio, tre volte giusto e tre volte santo, manifestate a tutti coloro che 
osano offendervi la vostra severa giustizia, affinché imparino se non ad amarvi 
almeno a temervi. 

Quando avrò la consolazione di riabbracciarvi? 

Beneditemi e pregate Gesù per me. 

Fra Pio. 


Potete assicurare a quell'anima, di cui mi parlavate nella penultima vostra 
lettera 3, che stesse tranquilla e che non temesse, poiché non ne ha nessuna 
ragione, essendo la sua anima molto accetta al Signore. Ringrazio delle 
preghiere che fa per me e sarei per raccomandarle a mezzo vostro che non 
cessasse di ciò fare. 

Anche io, lo sa solo Iddio, quanto prego per la sua perfezione. 


note: 

1 £. Ps. 24, 7. 

2 Cf. Giob. 10, 18. 
3 Cf. lett. 189. 
fine note. 


192 

Padre Agostino a padre Pio 

Padre Pio è destinato di famiglia al convento di Morcone. 
Foggia, 5 giugno 1914 

I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

la grazia del divino Spirito sia sempre nel tuo cuore! Il Signore ti riveli 
quanto passò in definizione 1 sul conto tuo. Per me non posso che augurarti dal 
buon Gesù la forza spirituale e materiale per attraversare l'ultima prova, la 
quale del resto riuscirà a gloria di Dio, a merito tuo, a bene di molte anime. 
Io, sebbene indegnamente, ho pregato e pregherò per questo fine. Prega anche tu 
il Signore, affinché il nemico non possa affatto toccare il tuo spirito in 
quest'ultima prova di fuoco. 

Oggi stesso ritorno a San Giovanni Rotondo e prego di tenermi informato del tuo 
stato d'animo, se Gesù te lo permetterà. 


Ti prego anche (e questo da parte di Dio) di conservare tutte le corrispondenze 
mie e di altri. 

Donna Raffaelina 2 ti saluta di cuore ed io le ho detto che pregasse molto per 
te, massime in questa circostanza. 

Quando sarai a Morcone, scrivimi subito, n'avrei molto piacere e Gesù te lo 
conceda. 

Coraggio, ripeto, figliol mio, sta' sicuro che Dio è con 

te: di che temerai? Non ha detto il Signore che si glorificherà in te?... 

Non dimenticare dinanzi a Gesù i bisogni dell'anima mia. 

Ossequi ai tuoi, all'arciprete. Sempre e di cuore mi raffermo 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 La "definizione" o riunione del padre provinciale con i quattro consiglieri 
chiamati "definitori" ha il compito di governare la provincia religiosa. 

2 Cf. lett. 333. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Narra l'aggravarsi della infermità fisica. Chiede perdono dell'involontario 
dispiacere per aver dovuto tornare all'aria nativa. 


Pietrelcina, 18 giugno 1914 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia dello Spirito Santo sia sempre nel vostro spirito e vi faccia santo. 
Mio dovere era di scrivervi appena messo piede in patria, ma lo stato di mia 
salute, ridotto all'estremo, finora me l'ha vietato, ed anche al presente, 
queste poche linee le scrivo con mano tremante. 

In cinque giorni che sono stato a Morcone mi sono ridotto in uno stato assai 
compassionevole. Questa nuova ricaduta, mio caro padre, mi ha scombussolato 
tutta la persona, e quello che più ne rimane danneggiato è il petto. Esso mi fa 
spasimare continuamente; mi tiene in una prolungata agonia. In certi momenti è 
tale la pena che desso mi cagiona, che sembrami come se la vita mi si 
arrestasse. 

Deh! non vi adirate, mio buon padre, con me; io non ho avuto a qual santo 
votarmi. Avrei desiderato risparmiarvi da questo nuovo dolore; avrei voluto io 
solo portare il peso di questa croce, ma non mi è stato concesso! 

Sia fatta la volontà del Signore, ché tutto quello che ordina è giusto! 

Faccio sosta, perché non posso più continuare. Beneditemi fortemente, mentre io 
umilmente vi bacio la mano. 

Il vostro povero figlio 

fra Pio 


Vi sarei riconoscentissimo se mi mandaste, col vostro comodo, dell'applicazioni. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Senza notizie. Si chiedono preghiere. 

San Giovanni Rotondo, 20 giugno 1914 

I.M.I.F. 

Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

la grazia del divino Spirito conforti sempre il tuo cuore! 

Come mai nessuna notizia di te? Prega il buon Gesù che ti permetta di scrivermi 


e dimmi lo stato del tuo spirito e del tuo corpo. Il tuo buon angelo ti dica 
s'io mi ricordi di te; ed io so che tu sempre preghi per me. Si, prega 


x 


specialmente ora che il mio spirito è davvero angustiato: Gesù te lo riveli!... 
In attesa saluto tutti, come al solito, ed abbracciandoti mi dico sempre 

tuo affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino. 
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Padre Pio a padre Agostino 


La corrispondenza epistolare. Di nuovo a Pietrelcina. Si sente quasi abbattuto 
e avvilito. 


Pietrelcina, 22 giugno 1914 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 
la pace di Gesù sia sempre nel vostro cuore e vi faccia 


felice. 

Ho ricevuto la vostra lettera e troppo giuste io trovo le vostre lagnanze per 
aver io fatto passare molto tempo senza darvi mie notizie 1. 

Non voglio credere però che voi abbiate, neanche lontanamente, dal perché abbia 
taciuto la lingua, che abbia taciuto anche il cuore. 

A stento e con mano tremante, padre mio, scrivo queste poche righe, causa la 
ricaduta nella mal salute. 

Partii per Morcone, giusto il volere del padre provinciale e della molto 
reverenda definizione, ma dopo cinque giorni fui costretto, ripieno di 
confusione, a far qui ritorno. 

Ricaddi nella malattia fin dal primo giorno che misi il piede nel convento. In 
brevissimi giorni mi ridussi in uno stato estremo. 

Questa nuova ricaduta mi ha sconcertato tutta la persona assai più di Venafro 2. 
Quello che più è rimasto danneggiato questa volta è il petto. Adesso vi prego di 
non adirarvi con me; non ho avuto, padre mio, a qual santo più votarmi. Avrei 
desiderato risparmiarvi da questo nuovo dolore; avrei voluto io solo sopportare 
il peso di questa nuova sciagura, ma non mi è stato concesso. Sia fatta la 
volontà del Signore, ché tutto quello che ordina è giusto! 

Di fronte a tante sventure mi sento quasi abbattuto ed avvilito ed anche per 
questo lato sarei quasi inclinato a desiderare la morte, non vedendo altro 
scampo ed altro sollievo alle tante umiliazioni, alle quali il pietoso Signore 
mi sottopone. Non sono forse io il più disgraziato fra tutti gli uomini? Troppo 
pesante io sento la mano del Signore, che si va sempre più aggravando su di me. 
L'ho meritato; le mie iniquità hanno fatto traboccare la misura. Ma chi mi ha 
usato tanta misericordia finora, spero che vorrà usarmi ancora misericordia. 

Son costretto a far sosta, mi sento estenuato di forze. 

Pregate per chi tanto desidera la vostra santificazione. 

Il vostro disgraziato figliuolo 

fra Pio 


note: 
1 Non gli scriveva dal 27 maggio. Cf. lett. 191. 
2 Cioè, quando dall'ottobre al 7 dicembre 1911, per ordine del provinciale, 


rimase nel convento di Venafro Cf. lett. 50, nota 1. 
fine note. 


196 

Padre Pio a padre Benedetto 

Si sente un tantino meglio. Crescono le ombre dell'anima. Vuole preghiere. 
Pietrelcina, 3 luglio 1914 

J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 
Gesù e Maria siano sempre nel vostro cuore. 


Ho ricevuto le venti applicazioni, e grazie infinite vi rendo di tanta carità e 
pregherò sempre il Signore, che vi rimuneri a cento doppi il bene che a me 
venite praticando. 

Colla salute, grazie a Dio, nell'insieme sto un tantino meglio, sento però 
ancora una grande e generale prostrazione di forze con ispeciale ripercussione 
al petto. 

Da diversi giorni poi il mio spirito geme e marcisce sotto il gravissimo peso di 
foltissime tenebre; usatemi quindi, vi scongiuro, la carità di pregare la pietà 
del celeste padre che il tutto riesca a sua gloria ed a salute dell'anima; ed 
anch'io nella mia debolezza e povertà non mancherò di seguitare a pregare 
continuamente per l'anima vostra. 

Vi bacio la mano e vi prego di benedirmi fortemente. 

Il vostro povero figliuolo 

fra Pio 
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Padre Agostino a padre Pio 
Richiesta di notizie e di consigli. 
San Giovanni Rotondo, 5 luglio 1914 
J.M.J.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

Gesù sia sempre con voi. 

Come va la vostra salute spirituale e corporale? Quanto bramo rivedervi per 
dirvi tante cose! Intanto Gesù ve le riveli e voi datemi qualche consiglio e 
conforto con un vostro scritto. Voi sapete ch'io non bramo altro che di fare la 
volontà di Dio; ma quanto è difficile! Vi raccomando parecchi casi di anime che 
mi stanno a cuore e che hanno molto bisogno della divina grazia; ditemi che 
posso e debbo fare io per tali anime. 

In attesa saluto tutti, secondo il solito. Fra un dieci giorni andrò a San Marco 
la Catola, mia novella residenza. Vi abbraccio di cuore. 

Aff.mo in Gesù Cristo 

f. Agostino, capp. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Sente come proprie le angosce del direttore. Incoraggiamenti. Abbandonarsi 
tra le braccia di Gesù. 


Pietrelcina, 10 luglio 1914 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la pace di Gesù sia sempre nel vostro cuore e fughi da voi ogni afflizione. 
Quanto ho pregato il buon Gesù, affinché mi manifestasse la tempesta che in 
questi giorni si va aggirando nel vostro spirito non so dirvelo a parole! Questo 
nostro tenerissimo Gesù mi ha fatto sentire che non mi avrebbe giammai 
manifestato le vostre afflizioni presenti, perché difficilmente avrei potuto 
reggermi in vita, se queste mi venissero svelate. 

Solo Gesù mi ha fatto sentire il motivo per cui vi ha mandato questa nuova 
afflizione. Ahimè, padre mio, che cosa si è scatenato su di voi! Immagino la 
vostra afflizione, che deve essere grandissima, da ciò, che se mi fosse rivelata 
potrei morirne, giusta il detto di Gesù. 

Intanto non so nascondervi di sentire come mie tutte le vostre angosce e di 
essere quasi per un cieco istinto portato a supplicare la divina pietà che 
comandi che si desista 1 dal più martirizzarvi. 

Ma mentre così incessantemente prego, veggo ancora con grandissima gioia del mio 
spirito una tale condotta del Signore verso di voi. Vi sia di salutare conforto, 
mio carissimo padre, il sapere che il tutto riuscirà a gloria di sua divina 
Maestà. La gloria del celeste Padre sia quella che vi tenga sempre all'erta per 
ripararvi dai colpi del nemico. Non vi abbandonate vi prego, padre mio, alle 
procelle di satana, perché Gesù vi fa sapere che in questa nuova lotta non 
permetterà affatto che il nemico tocchi il vostro spirito. 

Coraggio, dunque, ed avanti. Gesù vuole con questa prova fare un bucatino al 
vostro spirito, perciò siategliene grato. Innanzi però che la presente giunga a 
sua destinazione ho fiducia illimitata nel celeste Padre, che cotesta lotta che 
andate sostenendo, sarà almeno in parte, di molto fiaccata e quindi più agevole 
vi sarà il tollerarla, avendomene il dolcissimo Gesù, dietro la mia volontaria 
offerta, fattomene partecipe. 

Supplicate anche voi la divina pietà, che finisca di compiere ciò che ha 
incominciato, a condizione che risparmi voi, perché assai necessaria è la vostra 
persona alla religione ed al bene delle anime. 

Vi prometto poi di non mai cessare di far dolce violenza al cuore del divino 
sposo, che vi dia lume per ben guidare l'anime che a voi affida. 

Di me che debbo dirvi? Una lotta continua deve l'anima mia sostenere. Non vi 
veggo altro scampo che abbandonarmi tra le braccia di Gesù, sulle quali bene 
spesso Gesù permette che mi addormenti. Beati sonni! Felice ristoro sono 
all'anima per le lotte sostenute. 

Riguardo alla salute fisica mi vedo migliorato, ma debole assai ancora mi sento, 
ed in ispecial modo col petto. 

Faccio punto; non permettendomi il mio fisico di più continuare. 

Vi bacio la mano e mi dichiaro sempre 

il vostro povero figliuolo 

fra Pio 


note: 
1 Nell'autografo: resista. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 

A nome dell'arciprete lo invita a predicare a Pietrelcina. 
Pietrelcina, 10 luglio 1914 

I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre nel vostro cuore e vi faccia santo. 

Vi scrivo per incarico ed a nome dell'arciprete, per invitarvi a predicare qui 
per la festa di agosto prossimo venturo, in onore di Maria santissima della 
Libera, cioè la sera del 31 corrente, la sera di sabato 1° agosto ed il 
panegirico nella domenica 2 detto mese, dopo il vangelo della messa solenne. 
Nelle due sere potreste fare due conferenze morali o due discorsi a vostro 
beneplacito e la mattina della festa il discorso della Madonna. L'arciprete ha 
pensato subito a voi, ora che egli fa la festa e non c'entra più il famoso 
comitato che, per un assieme di cose, non più esiste ed è moralmente morto. 

Alle preghiere vivissime dell'arciprete aggiungo anche le mie di accettare 
l'invito e così passare insieme alquanti giorni; tanto più che mio padre è uno 
dei deputati della commissione per la suddetta festa ed il sindaco è il dottor 
Crafa 1 amicissimo dell'arciprete. 

La preghiera che entrambi vi rivolgiamo è di scrivere per posta se accettate, 
come ne siamo sicuri, e telegrafarci qualora non possiate, quod Deus avertat, 
venire a predicare. 

Vedete, caro padre, Gesù ci offre un'altra bella occasione per poterci rivedere 
e discorrere a lungo di tante belle cose, cose tutte di Gesù. 

Vi ossequio da parte dell'arciprete e di tutti i conoscenti. 

Fra Pio 


note: 

1 Il dottor Rodrigo Crafa (+ 1938) fu sindaco del suo paese nativo dal 1914 al 
1923. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Accetta e ringrazia per l'invito della predicazione. 
Foggia, 12 luglio 1914 

J.M.J.F. 

Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


Gesù ti rimeriti, ti benedica, ti faccia santo! 

Ho ricevuto le due lettere; ti ringrazio per tutte e due. Accetto volentieri 
l'invito nella sicurezza che il provinciale non dirà di no. Questa sera che, 
piacendo a Dio, sarò a San Marco, mia nuova residenza, ne parlerò al 
provinciale. 

Quanto è buono Gesù, il quale mi ha confortato nelle mie afflizioni; ma tu 
continua a pregare per me e per le anime che mi appartengono. Il buon Dio ti 
accresca le sue grazie ed i suoi sorrisi. 

Arrivederci! Tanti ossequi all'arciprete, ringraziandolo dell'invito insieme con 
la commissione. Tanti saluti ai tuoi. 

Con la vecchia affezione ti abbraccio 

aff.mo in Gesù Cristo, 

f. Agostino, capp. 

Padre Paolino 1 ti saluta e ti ringrazia delle preghiere fatte per lui. 


note: 
1 Padre Paolino da Casacalenda. Cf. lett. 166, nota 2. 
fine note. 


201 
Padre Agostino a padre Pio 


Prossimo viaggio a Pietrelcina. - Il provinciale vuole che ritorni al convento 
di Morcone. Si prepari a quest'ultima prova. 


San Marco la Catola, 24 luglio 1914 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

la grazia del divino Spirito informi sempre i nostri cuori! 

La mattina del 31 corrente, piacendo al Signore, spero di essere costà: verrò 
con l'automobile di San Bartolomeo in Galdo 1: giovedì sera andrò a San 
Bartolomeo, pernotterò dai Frati Minori, venerdì mattina (verso le sei e mezza 
credo che parta l'automobile) partirò per costà. 


Ringrazio nuovamente il Signore per averci accordato la grazia di riabbracciarci 
e sia davvero benedetto quel Dio che consolatur nos in omni tribulatione nostra 
2. A voce tante cose! 

Intanto debbo preavvisarvi che il Signore vuol mettervi ad un'altra dura prova. 
Il provinciale vuole assolutamente che ritorniate a Morcone, anzi voleva che 
veniste qui ed io avrei immensamente goduto nel tenervi a me daccanto. Ma io gli 
ho fatto osservare il viaggio disastroso per voi e così vuole che ritorniate a 
Morcone e debbo accompagnarvi proprio io il giorno dopo la festa. 

In questa volontà risoluta del superiore io veggo la volontà divina e vi esorto 
e vi auguro dal Signore la forza di eseguire la santa obbedienza. Non abbiate 
paura di nulla, perché tutto succederà in gloria di Dio e salute nostra. 

Se voi morrete, andrete a godere la bellezza del divino sposo, come io ve 
l'auguro. Del resto i divini consigli su di voi debbonsi adempire. Vi prego 
dunque di preparare il vostro spirito a quest'ultima prova, pregando molto e 
discacciando qualunque insinuazione nemica. Se il Signore vi domandasse un atto 
eroico, non lo fareste? Se vi chiedesse la vita, non acconsentireste? Dunque 
fiat Domini voluntas! 

Non dimenticate, caro figlio, la mia povera anima. 

Arrivederci! Saluto tutti secondo il solito e mi dico di 

cuore 

affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino cappuccino 


note: 

1 San Bartolomeo in Galdo (Benevento), a 67 km. dal capoluogo, con circa 9.000 
abitanti. Esiste ancora il convento dei Frati Minori, affiancato da un istituto 
per studenti borghesi. 

2 2 Cor. 1, 4. 

fine note. 


202 
Padre Agostino a padre Pio 


Il provinciale vuol chiedere il breve di secolarizzazione. Richiesta di 
preghiere. 


San Marco la Catola, 18 agosto 1914 
J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

que la grace du Saint Esprit soit toujours avec votre ame! 

Me voici une autre fois avec la langue francaise pour faire honte à notre 
ennemi. Comment vous portez vous? Dieu merci, je me porte bien. d'ai parlé au 
père provincial de votre affaire. Il a déjà décidé de vous obtenir le breve ad 
tempus 1; mais, vous le savez, il ne se peut pas persuader de votre état. Priez 
donc pour ce but. 


N'oubliez jamais mon ame, dont vous connaissez tous les besoins. Je fais de meme 
pour vous. Les deux ames qui sont à Savona m'ont écrit et elles se recommandent 
à vous. Priez donc pour elles et pour toutes les ames du monde. 

Saluez de ma part vos chers, les amis, surtout l'archipretre. Je suis toujours 
très affectueux en Jésus Christ, 

f. Augustin, cap. 

Le très révérend père de Savignano 2 veut savoir si le Seigneur vous a dit 
quelque chose de son affaire que vous savez. 


note: 

1 Cf. lett. 231. 

2 Padre Francesco Maria da Savignano Greci. Cf. lett. 137, nota 2. 
fine note. 


203 

Padre Pio a padre Agostino 

Gravemente ammalato. Auguri onomastici. Preghiere. 
Pietrelcina, 26 agosto 1914 

I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre nella vostra mente e nel vostro cuore e vi faccia santo. 

Non senza grave sforzo ed incomodo mi accingo a tracciare queste poche righe. 
Sono stato a letto ammalato per alquanti giorni, senza aver potuto neanche 
celebrare e presentemente sento una grande prostrazione di forze. Ma sia 
benedetto sempre Gesù che anche nel mostrare la sua giustizia non sa dimenticare 
di essere egli il padre delle misericordie. 

All'approssimarsi del giorno del vostro onomastico il mio cuore sente essere il 
petto troppo angusto per poterlo contenere. La gioia ch'esso sente è tale da 
potersi appena immaginarsi, descriversi giammai. Lascio supporre poi a voi il 
modo con cui ve l'auguro. 

Gesù coll'abbondanza delle consolazioni possa farvi felice e rendervi degno del 
suo regno. In quel giorno specialmente non mancherò di raddoppiare le mie 
suppliche al Signore, a mezzo del santo di cui ne portate il nome, affinché 
voglia concedervi un po' di quel santo zelo apostolico di cui ne era ripieno il 
cuore del santo dottore sant'Agostino. 

Sono altamente compreso che le mie preghiere son degne più di punizione, che di 
premio, ma pure pregherò essendosi il celeste Padre mostrato sempre tanto tanto 
buono con me. Potessi almeno, padre mio, serbarne gratitudine dei tanti favori 
di cui la pietà del Signore va sempre più arricchendo il mio spirito, sempre a 
Dio ribelle ed infedele. 

Ma viva mai sempre la bontà del nostro divin maestro. 

Ricevei la vostra tanto desiderata lettera e non so dirvi quello che io sento 
nel sapere quello che voi fate per la povera mia persona. Gesù solo ve ne 
riserbi la giusta ricompensa. 


Nel presentare al molto reverendo padre Francesco 1, i miei umili e rispettosi 
ossequi, sarete compiacente di fargli noto che Gesù di quell'affare non vuole 
che sappia altro e mi raccomandi ancora alle sue preghiere, che lo stesso fo io 
per lui. 

Ossequio il padre provinciale, chiedendogli assieme alla vostra la paterna 
benedizione. 

Fra Pio 


Pregate il Signore che mi raddolcisse il dolore che sente il mio cuore per la 
dipartita del sommo Pontefice 2. Che grave perdita per la cristianità! 


note: 

1 Padre Francesco Maria da Savignano Greci. 

2 pio X morì il 20 agosto 1914. Cf. lett. 205, nota 2. 
fine note. 


204 

Padre Agostino a padre Pio 

Ringraziamenti per gli auguri. L'intenzione del provinciale. Preghiere. 
San Marco la Catola, 4 settembre 1914 

J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

que le bon Jésus vous benisse toujours et vous remercie pour vos sincères 
souhaits que vous m'avez envoyé. Oui, seulement Jésus vous pourra récompenser de 
votre amour pour moi! Je le prie toujours pour vous et vous n'oubliez jamais mon 
ame, surtout quand vous étes devant lui. 

Le bon Dieu a t il vous fait connaitre l'intention du père provincial sur votre 
état? Priez le pour cette affaire. 

Comment vous portez vous? Quand vous pourrez et Jésus vous le permettra, donnez 
moi vos nouvelles. 

Saluez vos chers, l'archipretre et tous les autres. 

Je suis toujours 

très affectueux en Jésus Christ, 

f. Augustin 


Que dit Jésus de son Vicaire qui va d'etre élu? 1 
note: 


1 Cf. lettera seguente, nota 1. 
fine note. 


205 
Padre Pio a padre Agostino 


Sul suo possibile ritorno in convento. Malessere fisico e pene spirituali. 
Caldo elogio di Pio X. Preghiere per l'Italia. 


Pietrelcina, 7 settembre 1914 
I.M.I.D.F.C. 


Carissimo padre, 

Gesù visiti il vostro cuore e lo riempia tutto di celeste rugiada. 

Il divin maestro mi manda a voi per conoscere l'intenzione del provinciale sul 
mio stato. Ignoro queste sue nuove intenzioni, ma vi ripeto che sto fermo alle 
dichiarazioni sottopostevi a voce nell'ultimo nostro incontro. 

Mi auguro che essendo a tutti noto il mio stato non mi si vogliano imporre 
ulteriori prove, superiori affatto alle mie forze. Lo stato mio presente lascia 
di molto a desiderare, padre mio; sento una grande prostrazione di forze. Veggo 
che le croci si aggiungono alle croci, i dolori a dolori e non potrei reggere se 
l'intervento immediato del celeste Padre non mi sorreggesse col suo onnipotente 
braccio. 

Al malessere fisico si vanno aggiungendo le aspre lotte dello spirito. Nubi 
oscurissime si vanno sempre più addensando sul cielo della povera anima mia. 
Gesù è sempre con me, è vero; ma quanto è dolorosa, padre mio, la prova che 
mette a rischio l'anima di offendere lo sposo divino! Ma viva sempre Iddio! la 
fiducia di vincere e di riuscire vittorioso e la forza ancora di combattere non 
mi viene mai meno. 

Grazie infinite siano rese al pietoso Gesù per aver terso le lagrime alla sua 
Chiesa e per aver consolato la sua vedovanza inviandole il suo capo e che tutto 
andò a seconda il cuor di Dio. Auguriamogli a questo novello pontefice 1 che sia 
veramente un degno successore di quel gran papa quale fu Pio X. Anima veramente 
nobile e santa, che la Roma non ebbe mai un'altra eguale 2. 

Nato di popolo, non smentì mai la sua umiltà. Egli fu veramente il pastore 
supremamente buono, il re estremamente pacifico, il dolce e mite Gesù in terra. 
Oh! noi lo ricorderemo il pontefice buono, più per aver un intercessore presso 
l'Altissimo, che per fare salire al cielo la nostra preghiera fervida per il 
riposo della sua anima grande. 

Egli è stato la prima, la più grande e la più innocente vittima della guerra 
fratricida che assorda d'armi e d'armati e riempie di terrore l'Europa tutta. 
Egli non potette più resistere allo scatenarsi della spaventosa tempesta ed il 
suo cuore che per tutta la vita era stato una fonte di un apostolato di pace su 
tutto il mondo, si spezzò in uno schianto di dolore. 

Veramente egli venne a mancare a questo mondo unicamente pel grande amore che 
gli bruciava il petto. Preghiamo, padre mio, per la cessazione delle ostilità: 
disarmiamo il braccio del divin giudice, giustamente adirato contro le nazioni, 
che nulla vogliono sapere della legge di amore. 

Innanzi tutto le nostre preghiere siano rivolte a disarmare la collera divina 
verso la nostra patria. Anch'essa ha molti conti da saldare con Dio. Impari 
almeno dalle sventure altrui, massime da quelle della sua consorella la Francia, 
quanto dannoso sia per la nazione l'allontanarsi da Dio ed intoni a suo tempo il 
"miserere". 


Mi mancano le forze per poter continuare: intanto accettate gli ossequi dei 
miei, dell'arciprete e di tutti i conoscenti, mentre io salutandovi 
affettuosamente, con preghiera di estendere i miei rispettosi ossequi al padre 
provinciale al di lui ritorno, mi ripeto 

il vostro povero figliuolo 

fra Pio 

Pietrelcina, 7 settembre, vigilia della Natività di Maria santissima 1914. 
Attendo con ansietà un vostro sollecito riscontro. 


note: 

1 Il 4 settembre 1914 succedeva a Pio X il cardinale Giacomo della Chiesa col 
nome di Benedetto XV. Come è noto, il suo non lungo pontificato (1914 1922) fu 
assai agitato per le vicende della prima guerra mondiale (cf. Enciclopedia 
catt., III, cc. 1285 94, bibl.). Quando nel 1919 la stampa incominciò a parlare 
di padre Pio, il papa volle avere notizie precise su quanto si diceva e si 
scriveva ed a questo scopo inviò a San Giovanni Rotondo mons. Bonaventura 
Cerretti (più tardi cardinale) arcivescovo di Corinto e segretario per gli 
affari ecclesiastici straordinari. Benedetto XV rimase molto soddisfatto delle 
informazioni avute; in data 29 settembre 1919 inviava a padre Pio una speciale 
benedizione apostolica. Cf. F. SPACCUCCI, I cinque Papi di padre Pio, Napoli 
1968, pp. 37, 40. Nel Registro dei visitatori del convento mons. Cerretti 
scrisse: "Lieto della visita al convento di San Giovanni Rotondo, ringrazio il 
reverendo padre superiore della cordiale e veramente francescana accoglienza, in 
modo particolare il reverendo padre Pio, alle cui preghiere vivamente mi 
raccomando". 

2 Pio X, nato nel 1835, e sommo pontefice dal 3 agosto 1903, morì il 20 agosto 
1914, quand'egli si offerse vittima propiziatrice a Dio per stornare 
dall'umanità il flagello della guerra, da lui paventato e preannunziato. Pio XII 
il 3 giugno 1951 lo proclamò beato ed il 28 maggio 1954 lo annoverò nel catalogo 
dei santi. Cf. Enciclopedia catt., IX, cc. 1523 30, bibl. 

fine note. 


206 
Padre Agostino a padre Pio 


Ciò che pensa il provinciale sulla sua dimora in famiglia. - Il nuovo sommo 
Pontefice. Preghiera per la pace. Sorte eterna del padre. 


San Marco la Catola, 9 settembre 1914 
J.M.J.F. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

Jésus soit toujours avec vous! Il vous envoie, comme 

vous dites, à moi pour savoir la dernière intention du père provincial à votre 
égard. Je croyais que le bon Dieu voulait la vous dire lui meme; mais puisque il 
veut autrement, me voici à vous. 


Quand je racontai au supérieur votre état et tout ce que vous me dites à vive 
voix, il me dit ces précises paroles: "Alors je lui obtiendrai le bref ad tempus 
et je ne croirai plus à sa sainteté; je ne lui n'enverrai plus des messes, ni 
habit, ni manteau ni autres choses". Donc le père provincial n'a plus 
l'intention de vous rappeler au cloitre, mais à contre coeur il demandera pour 
vous le bref. Cependant priez le bon Dieu afin qu'il le rende vraiment 
intelligent de tout à votre égard. A présent il est persuadé de cette idée et 
seulement Dieu le pourra persuader du contraire. 

Remercions le Dieu tout puissant qui a donné à son église un pontife selon son 
coeur et prions le afin qu'il lui donne savoir et puissance de gouverner la 
nacelle de Pierre. 

Prions, oui, le bon Dieu pour la paix de l'Europe et surtout pour notre pauvre 
Italie. 

N'oubliez jamais mon ame devant Jésus et notre promesse réciproque. 

Je salue vos chers, l'archiprete, les amis. Je vous embrasse paternellement et 
je me dis 

très affectueux en Jésus Christ 

f. Augustin, cap. 

Me pourriez vous dire une chose de part de Jésus, s'il le permettra? Je n'ai pas 
connu mon très chéri père dans ce monde; est il maintenant dans la gloire de 
Dieu? Je l'espère, je le crois; mais, si le bon Dieu le voudra, assurez vous 
aussi, s'il est aux cieux, où il prie pour son fils. Faites moi cette charité. 


207 
Padre Pio a padre Agostino 


Iddio vuole che scriva. Lo spirito maligno all'attacco. - Gesù "sarà 
magnificato nel mio spirito e nel mio corpo". Vorrebbe dubitare e non può. 


Pietrelcina, 30 ottobre 1914 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la pace del Signore nostro Gesù Cristo sia sempre con voi, e con tutti quelli 
che lo amano puramente e santamente. 

Con grande sforzo vi scrivo la presente, stante il mio fisico assai debole, a 
cagione di una influenza che mi va torturando da diversi giorni. 

Il motivo che mi spinge a scrivervi si è perché Gesù lo vuole. Sia mai sempre 
benedetto il celeste Padre che così vuol trattarmi; e si glorifichi pure nel mio 
corpo, poiché egli è la mia vita, ed io vivo solo per servirlo; non vivo per me, 
solo vivo per lui. 

Piaccia sempre a Gesù che il tutto mi sia di guadagno e di utile allo spirito. 
Mio Dio! quegli spiriti maligni, padre mio, fanno tutti gli sforzi per perdermi; 
vogliono vincermi per forza; sembra che approfittino proprio della mia debolezza 
fisica per maggiormente sfogare contro di me il loro livore ed in tale stato 
veder se sia loro possibile strapparmi dal petto quella fede e quella fortezza 
che mi viene dal Padre dei lumi. 


In certi momenti mi veggo proprio sull'orlo del precipizio, sembrami allora che 
la pugna sia per arridere a quei birbaccioni; mi sento proprio tutto, tutto 
scuotermi; un'agonia mortale attraversa il mio povero spirito, riversandosi pure 
sul povero corpo e tutte le membra me le sento rattrappirsi. La vita allora 
davanti a me la veggo come se mi si arrestasse: ella è sospesa. 

Lo spettacolo è assai triste e luttuoso: solo chi ne è stato posto alla prova 
potrà immaginarselo. Quanta è dura, padre mio, la prova che ci mette allo 
estremo rischio di offendere il salvatore e redentore nostro! Sì, qui si gioca 
il tutto per il tutto: continuerà il pietoso Signore ad usarmi misericordia, 
donandomi quella forza e quella costanza che fino al presente mi ha data per 
poter sempre vincere e debellare questo nostro nemico sì forte e sì potente? 

Il tutto spero per le vostre e per le altrui orazioni, e per il soccorso dello 
spirito di Gesù Cristo. Vi confesso, padre mio, che in tutti questi 
combattimenti, nonostante che io mi vedo sì debole da sembrarmi da un momento 
all'altro di soccombere, pure a seconda dell'aspettazione, e speranza mia, tengo 
certo che in niuna cosa sarò confuso; ma che con ogni sicurezza come sempre, 
così anche al presente Gesù Cristo sarà magnificato nel mio spirito e nel mio 
corpo, senza portarne scottatura alcuna. 

Chi ne è l'autore di tal sentimento che io sento nella più alta punta dello 
spirito? Potrà mai esserne l'autore il maligno spirito? Non arrivo a persuadermi 
ch'egli sia capace di tanto, poiché un tal sentimento io lo sento nel più 
secreto dello spirito, dove a mio modo di vedere, l'ingresso è vietato a 
qualsiasi creatura sia infernale che angelica. 

Per carità, spiegatevi al riguardo, non vorrei essere vittima del malvagio 
spirito. Tutta la mia persona è consacrata a Gesù ed a lui mi sento stretto da 
un doppio vincolo, e come cristiano e come sacerdote e per questo appunto io 
tremo al solo pensiero che questo doppio vincolo potesse essere momentaneamente 
rallentato. 

Sarà possibile che tal vincolo possa rompersi, o, quel che è peggio, potrà mai 
darsi che sia stato rotto senza conoscerlo e pure averne la certezza in 
contrario, certezza tale che solo può uguagliarsi a quella che si ha 
dell'esistenza di Dio? 

A questa interrogazione sento dal fondo del mio spirito rispondermi che ciò non 
potrà mai darsi, a meno che non si sia un eresiarca. Eppure io vorrei concepire 
il dubbio del mio stato e perché non mi è possibile? 

Padre mio, mi accorgo che questo è parlare da insipiente, ma lasciate pure che 
par tale: è l'amore che porto a Gesù che tale mi ha reso. 

Ossequio il padre provinciale e chiedendo ad entrambi la benedizione mi dico 

fra Pio 


208 
Padre Agostino a padre Pio 


Assicurazioni sullo stato spirituale. Incertezze sulla dimora continuata fuori 
convento. Si desiderano chiarimenti sul particolare. 


San Marco la Catola, 2 novembre 1914 


I.M.I.F. 


Carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 

il Signore, benedicendovi sempre, esaudisca anche per voi i voti che fate per 
gli altri! 

Io non ho mai dubitato e non dubito sulla realtà del vostro stato spirituale: il 
Signore, nella sua infinita bontà, opera in voi e voi dovete umiliarvi sempre 
dinanzi a lui ed effondervi in benedizioni e ringraziamenti. 

Non temete (vi ripeto per la millesima volta) la guerra di satana, perché Gesù è 
con voi, anche quando il vostro spirito si possa vedere sull'orlo del 
precipizio. 

Anche per non fidarmi del mio povero giudizio, ho voluto riparlare col 
provinciale del fatto vostro, anzi gli ho fatto leggere l'ultima vostra. 

Come io vi assicurai anche a voce ultimamente, egli, come me, è convinto delle 
divine operazioni nel vostro spirito; ma mi ha detto franco ch'egli non crede 
sia il Signore 

che vi vuole costà, fuori del chiostro e quindi egli brama da voi la certezza in 
questo punto oscuro. 

Il provinciale dice: come mai Dio possa, per maggior perfezione, prendere 
un'anima dal chiostro e metterla per sempre in mezzo al secolo? Quindi, sebbene 
egli non dubiti del vostro stato straordinario, su questo punto dubita e 
vorrebbe che voi aveste la forza di venire a morire nel chiostro, come ogni vero 
figlio di san Francesco. Questo il giudizio del provinciale. Io, sebbene adori 
le divine disposizioni su questo punto misterioso anche per me, non oso dar 
torto al provinciale, perché davvero i superiori non sono stati illuminati 
abbastanza su questo punto. 

Voi mi diceste una volta che il Signore vi aveva svelato perché vi vuole costà e 
che eravate fisicamente impedito a manifestarlo all'ubbidienza. Ora perché non 
insistere presso il Signore e non far dolce violenza al suo Cuore, affinché vi 
permetta di dire ogni cosa ai superiori, dalla cui ubbidienza Dio non dispensa? 
Dunque voi dovete dirci tutto ed allora anche il provinciale sarà totalmente 
convinto. 

In conclusione io ed il provinciale vi assicuriamo a non temere l'inganno 
satanico sullo stato generale del vostro spirito, nel quale Dio misericordioso 
si vuol glorificare; ma attendiamo una risposta su quel punto tanto oscuro. 

In un'altra mia, raccomandavo alle vostre preghiere l'anima del mio povero babbo 
ch'io quasi non conobbi quaggiù, perché morì quand'io avevo due anni, e vi 
pregavo pure di farmi sapere da parte di Dio, se era possibile, se egli è salvo; 
ora vi riprego per questa carità. 

Non dimenticate mai i bisogni spirituali della nostra provincia e 
particolarmente quelli dei superiori. 

Saluto tutti, come al solito, e raccomandandovi la mia anima, vi abbraccio, 
dicendomi 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


209 


Padre Pio a padre Agostino 


Preghiere per il fine propostogli. La morte soltanto può dare qualche 
refrigerio alle sue pene. La grazia di Gesù rende potente in tutto 


Pietrelcina, 11 novembre 1914 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la misericordia, la grazia e la pace del Signor nostro Gesù Cristo siano sempre 
con voi e con tutti quelli che lo amano in semplicità di cuore. 

Ricevei la vostra ultima letterina piena delle più ampie assicurazioni sul mio 
spirito; di tutto ne rendo continui ringraziamenti al Signore. 

In questo frattempo, sebbene molto oppresso dall'infermità corporali, ho 
raddoppiato le suppliche e le austerità per quel fine da voi indicatomi 
coll'ultima vostra 1; anche altre persone hanno pregato per lo stesso fine. 
Sventurato me! Il tutto è riuscito impossibile. Mi sento affatto impotente e 
privo più che mai di ogni forza per quel tal sacrificio che voi da me chiedete. 
Tal privazione di forza non può affatto provenire dall'istinto della propria 
conservazione poiché tengo a dichiararvi, e ne chiamo Dio in testimone, che io 
bramo ardentemente la morte e molte preghiere e lagrime fo al Signore per tal 
fine. 

Pregate anche voi il Signore ed il tutto ve lo chiedo per quanto voi avete di 
più santo e di più sacro, affinché per la sua bontà di padre si degni spezzarmi 
la vita e togliere il suo servo da tanto obbrobrio e da tanta abbiezione. 
Praticatemi questa carità anche col far pregare quante 

più persone vi capitano. Troppo dura, padre mio, è la prova che mi mette in 
continue strette, da non darmi requie né di giorno né di notte, di offendere 
Dio. 

Padre, credetemi, non ne posso più, la morte soltanto può dare un refrigerio a 
tante mie pene ed angustie. Perdonatemi il dolore che vi arreco nello scoprirvi 
una parte delle mie amarezze; troppo crudele io sono, ma voi, tanto buono, mi 
compatirete, non è vero? Vi esorto intanto a non rattristarvi punto per le mie 
angustie, se non volete aggiungere a me tristezza a tristezza. 

Il maligno spirito mi sta torturando in ogni guisa; ci riuscirà a far 
prevaricare un'anima che in Dio si abbandona? Io non lo temo affatto; la grazia 
di Gesù mi rende potente in tutto. 

State tranquillo, vostro padre vi aspetta lassù: egli perora presso l'altissimo 
la causa del figlio suo. 

Finisco perché mi sento sfinito di forze in seguito ad una recentissima colica 
in cui combattei tra la vita e la morte. 

Arrivederci, padre mio; io prego sempre per voi acciocché la parola del Signore, 
che predicate, corra e sia sempre glorificata. 

Il vostro povero 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Si trattava di conoscere e far conoscere la volontà di Dio riguardo alla sua 
dimora fuori convento. 

fine note. 


210 
Padre Agostino a padre Pio 


Incertezze sul ritorno in convento. Accetta la predicazione richiesta. 
Intenzioni delle preghiere. 


Foggia, 13 novembre 1914 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, Dominus semper tecum! 

Non ho parole per ringraziarti delle due tue ultime, giunte lo stesso giorno. 
Gesù te ne rimeriti come egli sa rimeritare. Per il continuo silenzio di Dio 
circa l'affare che ti chiedevo a nome del provinciale io adoro le sue sante 
disposizioni 1. 

Ma non ci stanchiamo di pregare ancora: certo la preghiera non sarà mai inutile. 
Io ho fiducia che il punto nero diverrà bianco, tutto sarà chiaro un giorno e 
Dio ne resterà glorificato. 

Tu non t'affliggere di nulla: non sei tutto nelle mani della provvidenza, madre 
affettuosissima più che si possa dire? Dunque coraggio e Gesù è con noi. 

Circa l'invito della predicazione 2 figurati s'io abbia piacere di venire. Oggi 
stesso ho scritto al provinciale per il debito permesso. Nel caso che io abbia 
una negazione dal provinciale telegraferò, affinché si possa provvedere costà 
diversamente. La risposta del provinciale potrebbe giungermi domenica o lunedì a 
Serracapriola, dove, sabato mattina, mi recherò per un altro corso di santi 
esercizi. 

Ti ringrazio delle preghiere: continua ancora per quel fine che ti ha rivelato 
il Signore. Quanto è buono Gesù! Io mi dimenticai di farti sapere questi corsi 
dr santi esercizi ed egli, tanto buono, ha voluto che tu lo sapessi e pregassi. 
Prega soprattutto che siano fruttuosi prima a me che ne ho più bisogno degli 
altri. 

Ti raccomando alcune anime di Gesù, specialmente una, di cui ti parlava pure 
donna Raffaelina. Gesù non ti ha detto nulla sulla riuscita di quest'anima? Si 
metterà in luogo di salvezza? La poverina vorrebbe entrare in un chiostro, ma è 
sprovvista di tutto. Gesù l'aiuterà a tal fine? 

Intanto prega anche tu e ringrazierei il Signore, se mi potessi dire qualcosa da 
parte di Dio intorno a quest'anima. 

Scrivimi qualcosa, se Gesù te lo permette, in questi giorni che sono a 
Serracapriola 3: così al mio ritorno, passando di qui, potrei confortare la 
povera anima di Dio. 

Tanti ossequi all'arciprete ed a tutti. Speriamo d'avere un'affermativa e 
rivederci ancora una volta. 

Di cuore t'abbraccio e mi dico 

sempre affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


L'elemosina acclusa di lire trenta è l'intenzione di messe venti che applicherai 
a tuo comodo. 


note: 

1 L'affare su cui Dio è silenzioso è il voler sapere perché padre Pio deve 
continuare a dimorare fuori convento. 

2 Cf. lett. 198, 199. 

3 Serracapriola (Foggia) dista 59 km. dal capoluogo, è a 270 m. sul livello del 
mare, con circa 9.000 abitanti. Vi è un convento di cappuccini della monastica 
provincia di Foggia sin dal 1536. In questo convento vi dimorò da chierico, per 
breve tempo, il padre Pio da Pietrelcina, come studente di teologia. 

fine note. 


211 
Padre Pio a padre Agostino 


Manifestazioni divine su un'anima raccomandatagli. Intenzioni delle sue 
preghiere. 


Pietrelcina, 16 novembre 1914 
I.M.I.D.F.C. 


Carissimo padre, 

Gesù vi aiuti sempre e vi faccia godere il dolce riposo delle vostre fatiche. 
Gesù vuole che la presente vi pervenga a mezzo di donna Raffaelina. 

Vi riferisco quello che Gesù mi suggerisce intorno allo stato di quell'anima, da 
voi e da Raffaelina tanto raccomandatami. 

"E' un'anima - egli dice - a me cara assai! fatele pur sapere che il lavoro, il 
ritiro, la preghiera e la frequenza ai sacramenti la santificheranno". 

"Si abbandoni pure - egli dice ancora - su questo mio cuore e si rammenti che io 
sono il padre specialissimo degli orfani. Mia madre supplisce a quell'altra 
madre che io volli per me". 

Padre, è orfana dunque quest'anima? Non ho osato dimandare a Gesù se il di lei 
desiderio sarà appagato: a dirvi quello che io sento a me sembra che per ora 
ella continuerà a vivere fuori del chiostro. Intanto preghiamo che ciò che 
sembra impossibile oggi, si avveri nell'avvenire. 

Non cesso poi di fare dolce pressione presso il cuore del Padre celeste per la 
vostra e per tutte quelle anime da voi volute. 

Non mi negate poi la carità che vi chiesi nell'altra mia 1: pregate e fate 
pregare per quel fine che vi espressi... 

La pianeta bianca che mi procuraste, si è un po' rotta alla parte davanti, sarei 
quindi a pregarvi che se vi riesce di rinvenire un po' di stoffa di detto 
colore, ed a suo tempo poi farmela tenere; sarei sempre a voi più stretto dal 
vincolo di gratitudine. 

Però di questo desiderio non vi preoccupate affatto, altrimenti mi cagionereste 
confusione. 

Vi saluto e vi bacio nel bacio santo del Signore. 

Fra Pio 


note: 

1 "Pregate anche voi il Signore, ed il tutto ve lo chiedo per quanto voi avete 
di più santo e di più sacro, affinché per la sua bontà di padre si degni 
spezzarmi la vita e togliere il suo servo da tanto obbrobrio e da tanta 
abbiezione". Lett. 209. 

fine note. 


212 
Padre Agostino a padre Pio 


Non andrà a Pietrelcina. Visita del superiore generale in provincia. 
Possibile incontro con lui. 


Serracapriola, 16 novembre 1914 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

Gesù sia sempre nel tuo cuore! 

Facendo seguito al telegramma che spedisco contemporaneamente, ti dico che il 
provinciale volentieri m'avrebbe conceduto di venire, se non ci fosse stato 
l'incidente della venuta del reverendissimo padre generale in provincia 1. Oggi 
è già a Tora 2 e quindi io debbo essere necessariamente a San Marco ai primi del 
mese futuro. 

Sia fatta la divina volontà! Prego che costà si provveda anche meglio per il 
predicatore e noi rimettiamo ad altra occasione il poterci rivedere. 

Ti ricordi quanto io ti dissi a voce per il padre generale? Che cosa farò? Che 
sei disposto a fare nel caso ch'egli ti chiami e voglia parlarti personalmente? 
Prega Gesù molto per questo fine. 

Se Gesù ti permette di scrivermi, fammi sapere qualcosa in proposito e su quanto 
ti chiedevo nell'ultima mia. 

Il 23 o 24 corrente, piacendo a Dio, sarò a San Marco la Catola. 

Tanti ossequi all'arciprete, ai tuoi ecc. In fretta ti abbraccio e mi dico 
sempre affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Il padre Venanzio da Lisle en Rigault, eletto superiore generale dell'Ordine 
nel maggio di quest'anno. Cf. lett. 189, nota 1. 

2 Il convento cappuccino di Tora, riaperto nel 1903, dopo la soppressione del 
1867, fu in varie epoche sede degli studi della provincia cappuccina di Foggia. 
fine note. 


213 


Padre Pio a padre Agostino 


Dispiacere per il frustrato incontro. Visita alla provincia del superiore 
generale. Stato di salute. 


Pietrelcina, 18 novembre 1914 


Carissimo padre, 

il divino Spirito vi riempia tutto della celeste sapienza e vi faccia santo. 
Così sia. 

Dal vostro dolore potete in parte comprendere quale sia il mio per non avervi 
potuto riabbracciare nella imminente festa della nostra bella Vergine Maria 
santissima della Libera, che questo paese con slancio di vero amore tutti gli 
anni solennizza 1. 

Quanto bisogno, caro padre, sentiva e sente il mio spirito di rivedervi e 
parlarvi a lungo nello stato in cui esso da un pezzo in qua si trova! Ma giacché 
Gesù non l'ha voluto, che io vi rivedessi, adoro la sua santissima volontà in 
silenzio e gliene rendo pure infiniti ringraziamenti. 

La visita del reverendissimo padre generale alla nostra cara madre provincia sia 
per noi tutti apportatrice di copiosissime consolazioni ed auguriamoci ancora 
che il Padre celeste si serva di tal visita per rimuovere dai nostri chiostri 
quei disordini che i nostri superiori locali non sono potuto riuscire a 
togliere. 

Piaccia al dolcissimo Gesù, per l'intercessione della nostra tanto cara padrona 
Maria Immacolata e del nostro serafico Padre, esaudire e benedire i voti di 
tutti i nostri buoni religiosi. Come esulterebbe di gioia il mio cuore, se 
potessi anch'io conoscere il nostro comune padre ed offrirgli i più sinceri miei 
affetti di figliuolanza! Ma questo voto non sarà esaudito. Mi vado, da diversi 
giorni in qua, sempre più aggravando in salute; io stesso non ne so dire la 
cagione: a stento mi trascino qualche poco, sono più le ore che le passo a letto 
che fuor di letto. Se il reverendissimo padre generale mi chiamasse per parlarmi 
personalmente sarebbe per me il sommo delle mortificazioni, non potendosi forse 
ciò eseguire. 

Se vi riesce possibile di evitare di farmi intraprendere un viaggio in tale 
circostanza per le condizioni di salute in cui mi trovo, fatelo, padre mio, e 
così mi eviterete una grande tristezza. 

Sarei desideroso di conoscere quando il padre generale potrebbe venire a 
Morcone. Sul mio conto potete parlargli al padre generale e dirgli tutto quello 
che voi credete bene per la gloria del Signore. 

A Foggia da Raffaelina troverete la risposta su quanto mi chiedevate nella 
penultima vostra. Il Signore così dispose ed io così feci. 

Continuerei ancora, ma la posizione aggrava il mio fisico. 

Arrivederci, padre mio, dove Iddio vorrà e pregate sempre per me, ringraziate il 
nostro Bene per i doni tutti fatti all'anima mia, lo stesso fo io continuamente 
ed insistentemente per voi. 

Vi bacio col bacio santo di Gesù. 

Il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 

Pietrelcina, dal letto, 18 11 1914. 


note: 
1 Cf. lett. 6, nota 2. 
fine note. 


214 
Padre Agostino a padre Pio 


Ringraziamenti. Altre domande. A colloquio con il superiore generale 
dell'Ordine. 


Foggia, 23 novembre 1914 

I.M.I.F. 

Mio carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 

Gesù conceda al tuo spirito tutti i carismi che tu desideri per l'altrui anima! 


Oggi stesso parto per San Marco la Catola. Ho trovato la risposta presso donna 
Raffaelina e tu abbi da me tutti i ringraziamenti e da Gesù tutte le ricompense. 


Ma, se non mi rendo importuno, vorrei sapere un'altra cosa intorno a 
quell'anima, se Gesù te lo permette. 
Quell'anima ha relazione epistolare col vecchio confessore che è partito'. La 


corrispondenza è davvero spirituale il superiore sa tutto. Ma dimmi da parte di 
Gesù: questa corrispondenza si potrà continuare? si dovrà continuare? sarà 
profittevole alle due anime o nuocerà a qualcuna? Se non nuocerà formalmente, 
sarà qualche filo d'impedimento nella via del bene? Procura di chiarirmi questi 
punti, perché non si fa mai troppo per salvare un'anima. 

Un'altra anima per mezzo mio si raccomanda a te anche per una sua sorella divota 
e per un fratello che è ancora lontano dai sacramenti: prega per queste anime e 
per altre che Gesù t'ispira. 

Mi pare che il generale sia a Morcone: prega che la sua visita apporti veramente 
il frutto desiderato. Quando sarà a San Marco verso il principio di dicembre, io 
gli parlerò di te e tu prega che il Signore mi aiuti a dire quello che fa per la 
sua gloria. 

Le Cerase 2 stanno meglio: sia ringraziato il Signore: prega molto per loro. 
Tanti ossequi a tutti. Attendo... e Gesù ti benedica sempre, mentre io ti 
abbraccio e mi dico 

affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Cf. lett. 220. 


2 Le sorelle Raffaelina e Giovina. Cf. lett. 333, nota 1. 
fine note. 


215 


Padre Agostino a padre Pio 


Partenza del superiore generale. Si otterrà il permesso perché rimanga "ad 
tempus" fuori convento. La salute. Una preghiera per il generale 
dell'ordine. 


San Marco la Catola, 6 dicembre 1914 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

il buon Dio ti ricolmi sempre delle sue grazie. 

Stamane è partito di qui per Roma il reverendissimo padre generale, che ha 
visitato tutti i conventi della nostra diletta provincia. Non ti so dire la 
bontà davvero paterna del nostro capo dell'Ordine: è veramente un angelo mandato 
dal Signore: speriamo quindi che la sua visita sia stata quella di Dio! Né 
manchino per tal fine le tue preghiere. 

Il provinciale aveva già parlato al generale del fatto tuo: gliene ho parlato 
anch'io. Sia ringraziato il Signore che anche il provinciale si è persuaso, 
perché il generale ha detto: giacché è volontà di Dio, sia fatta; e noi gli 
otterremo il breve ad tempus, habitu retento, ed il buon padre pregherà sempre 
per l'ordine, cui sempre appartiene 1. Io avrei avuto piacere ed anche il 
generale stesso avrebbe avuto piacere di conoscerti: ma Gesù ha voluto 
diversamente: fiat!... 

Ma, carissimo figliuolo, noi non dobbiamo stancarci di pregare per il solito 
fine, purché tutto succeda a gloria di Dio e salvezza delle anime. 

Tu come stai? Perché nessuna risposta all'ultima mia, specialmente in riguardo a 
quell'anima ch'io ti raccomandavo da Foggia? Prega Gesù che ti permetta di 
rispondermi su quanto ti domandavo. 

Una preghiera speciale per il reverendissimo superiore dell'Ordine: è tanto 
buono! Non dimenticare i bisogni della nostra provincia ed un posticino nelle 
tue preghiere sia anche per chi si dice ed è sempre 

tuo affezionatissimo in Gesù Cristo, fra Agostino, cappuccino. 

Tanti ossequi all'arciprete, ai tuoi ecc... Quando ci rivedremo? 


note: 


1 Cf. lett. 231. 
fine note. 


216 
Padre Pio a padre Agostino 


La risposta alle lettere ricevute. Lotta col nemico delle anime. La 
corrispondenza epistolare tra i direttori e le anime dirette. 


Pietrelcina, 8 dicembre 1914 
I.M.I.D.F.C. 


Carissimo padre, 


Gesù e Maria vi aiutino sempre e vi custodiscano nel santo amore. 

Voi che conoscete la mia superlativa diligenza nel dare riscontro alle vostre 
carissime lettere, voglio augurarmi che non abbiate attribuito a negligenza, se 
fino al presente non vi è giunta nessuna mia all'ultima vostra, se non sbaglio, 
del 23 ultimo scorso mese 1. 

Sono stato assai male in questi giorni, e presentemente, Dio solo sa, come mi 
sento rovinato: anche il cattivo tempo sembra che cospiri alla mia rovina... Sia 
intanto sempre benedetto l'altissimo Iddio che non mi abbandona mai del tutto in 
mano delle potestà delle tenebre! Allorché sembra che la battaglia stia per 
volgere alla fine ed in favore degli avversari, ecco con sollecitudine accorrere 
il Signore, sgominarli e ridurli tutti all'impotenza. Viva mai sempre la 
misericordia divina! Quanto è buono Gesù verso le sue creature; quante vittorie 
enumera questo suo servo, tutte per il di lui potentissimo aiuto! Gesù ha voluto 
far di me un esempio di grazia e propormi ad esemplare a tutti i peccatori, 
affinché non disperassero della lor salute. 

Mi chiedeste nell'ultima vostra 2 se la relazione epistolare di quell'anima col 
suo vecchio confessore sia puramente spirituale e se sia voler di Dio, che sia 
continuata. La risposta in proposito è la seguente. Una aperta manifestazione 
ossia una rivelazione con parole al riguardo non l'ho avuta da Gesù; né io mi 
son permesso di chiederglielo per ragioni, se non mi sbaglio, a voi ben note. 
Intanto Gesù mi manifesta il suo volere in un modo assai più meraviglioso. Egli 
mi fa sentire nella più alta punta dello spirito che una tale relazione 
epistolare è bene che sia troncata al più presto. Egli mi fa sentire ancora che 
pel presente tutto va bene, ma nell'avvenire ci sarà del discapito da ambo le 
parti e, quello che sarà peggio, col danno di altre anime. 

Fino ad un certo punto non nuocere alle loro anime formalmente e questo per 
vario tempo, ma il demonio che è pure un grande artefice nel male si contenterà 
in questo frattempo di tenerle avvinte a sé con questo sottilissimo filo, 
affinché sia impedito il loro avanzamento nella via del bene. 

Il peggio verrebbe in seguito, quando cioè il nemico si sarà reso ben sicuro 
della sua vittoria. Questo è pure quello che io sento nella più intima parte 
dello spirito. Tale sentimento, chiamiamolo così, non posso, no, sbagliarmi, non 
può provenire da altri se non da Dio: egli solo può penetrare nel santuario 
interno, diciamo così, dell'anima e mettersi in comunicazione diretta con lei. 
In questo interno santuario nessuno può penetrarvi, se si eccettui Iddio, 
nemmeno il buono spirito. Su questo punto io forse non riesco a farmi intendere, 
non so esprimermi, ogni espressione mi accorgo che corrisponde sempre al disotto 
di quello che la cosa è in se stessa. 

Quello che valgo a dire si è che il Signore vi penetra nell'anima senza sforzo 
alcuno e repentinamente avviene che la verità parla da sé, senza strepito né di 
parole, né di rappresentazione d'immagini. 

A questo vada aggiunto che quando avvengono manifestazioni di tal fatta 
riempiono in principio l'anima di timore e di scompiglio, e questo, a mio 
credere, avviene per la rapidità, per la chiarezza e per il modo assai 
sorprendente con cui viene rappresentata o manifestata la verità, ma di poi 
lasciano l'anima in una pace divina. 

M'inganno io forse circa questo modo sorprendente con cui il Signore suole 
manifestarmi alcune verità? Pregovi assicurarmi anche voi intorno a questo 
punto. 

Così sta la cosa da voi chiestami; ma ci vuole molta prudenza per condurre a 
buon fine la cosa in questione. Se non vi dispiace, avrei molto a cuore di 
scrivere una mia a quella poverina al riguardo. Attendo la vostra decisione. 
Continuerei, caro padre, perché molte cose avrei da dirvi, ma la testa mi 
vacilla, le forze mi vengono meno: rimetto il tutto a quando Gesù me lo 
permetterà. 

Colei che entrò nel mondo senza macchia ci ottenga dal suo Figliuolo la grazia 
di uscirne da questo mondo senza colpa. 

Fra Pio 


Pietrelcina, festa dell'Immacolata, 1914. 


note: 


1 Cf. lett. 214. Veramente l'ultima lettera di padre Agostino è quella datata il 
6 dicembre; ma questa non era ancora giunta a padre Pio. 

2 Vedi nota precedente e lett. 220. 

fine note. 


217 
Padre Agostino a padre Pio 


Non temere le guerre di satana. Assicurazioni intorno alle locuzioni divine. 
La corrispondenza epistolare. 


San Marco la Catola, 11 dicembre 1914 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

Gesù regni sempre nel tuo cuore! 

Quanto è buono questo Dio che ci prodiga tante grazie e ci vuol tanto bene senza 
nostro merito. E grazie sono per me le tue lettere. Sia benedetto il Signore!... 
Non attribuisco il tuo silenzio che alla divina disposizione, la quale sia 
sempre adempita. Poi ti dico e ripeto per la millesima volta di non temere la 
guerra di satana, perché Gesù è con te, tu sarai sempre con lui, come dobbiamo 
sperarlo per tutte le anime da lui redente. 

In terzo luogo ti rassicuro, anche da parte del provinciale, intorno alle divine 
locuzioni, puramente intellettive e spirituali: è il Signore che parla e basta: 
tu lasciati guidare da lui. Perciò tutto quello che tu mi fai sapere intorno a 
quell'anima è divina volontà e si deve procurare con tutta prudenza di adempirla 
da parte nostra. iIn conseguenza io approvo la tua decisione di scrivere a 
quell'anima e siccome questa, come sai, è in relazione con donna Raffaelina, 
potresti indirizzare a quest'ultima le tue corrispondenze per quella. 

Ti prego inoltre di fare un'altra cosa (che io non potrei fare con buon esito). 
Dovresti scrivere al riguardo anche al padre Paolino a San Giovanni Rotondo, 
vecchio confessore di quell'anima, manifestandogli questa volontà divina. 

Dico bene? Intanto io scrivo contemporaneamente anche a donna Raffaelina, 
dicendole che essa dev'essere l'angelo custode di quell'anima. 

Scrivi dunque a quest'ultima che si trova ancora nella semplicità dell'infanzia 
spirituale con la speranza che il Signore la conduca al sommo della perfezione. 
Hai ricevuto anche una mia raccomandata del 13 novembre 1, se non isbaglio, con 
l'elemosina delle solite venti messe? Fammelo sapere, quando Gesù te lo 
permetterà, ed anche qualcosa intorno alla mia ultima che ti narrava la visita 
del nostro amatissimo padre generale. 

Tanti ossequi all'arciprete, ai tuoi ecc... Fra tante anime, per le quali tu 
preghi, non dimenticare mai quella del 

tuo affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Cf. lett. 210. 


fine note. 


218 
Padre Benedetto a padre Pio 


Si prepara il permesso perché rimanga fuori convento, ma vestendo l'abito 
cappuccino. 


San Marco la Catola, 14 dicembre 1914 
W.J.M.J.F. 


Caro padre Pio, 

dovendo io regolare la vostra posizione col reverendissimo padre generale egli 
mi ha suggerito che si ottenga il breve durante necessitate e retento habitu. 

Ma è indispensabile che chiediate all'arcivescovo di Benevento un attestato in 
cui dichiari che vuol concedervi l'altare o in altri termini che apparteniate 
provvisoriamente al clero di Pietrelcina 1. Conviene che l'istanza sia 
accompagnata da una commendatizia dell'arciprete. L'attestato lo manderete a me. 
Dispiaciutissimo di non potervi ancora vedere fra noi vi benedico ed auguro da 
Gesù bambino ogni eletta grazia. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 


1 Cf. lett. 231. 
fine note. 


219 


Padre Pio a padre Benedetto 


Auguri pel santo Natale. Umilmente bella la chiusura. Invoca il lume della 
celeste Sapienza su tre misteri: 1. della vocazione cristiana; 2. dei beni 
preparati nell'altra vita; 3. della giustificazione. 


Pietrelcina, 19 dicembre 1914 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù bambino riempia l'anima vostra di tutti quei carismi, che voi desiderate 
per le altrui anime. 

Nelle feste del divin infante, non dico di raddoppiare 

le mie preghiere per voi, poiché questo lo fo continuamente; ma mi sforzerd di 
pregare con più fervore. Pregherd il divin pargoletto in ispecial modo, perché 
voglia farvi sempre più crescere nella carità ed infondere nel vostro spirito il 
lume della celeste speranza. Lo pregherd che accresca lo spirito della sapienza 
celeste intorno a questi tre misteri specialmente, cioè intorno al mistero della 
nostra vocazione cristiana, intorno ai beni eterni che egli a noi ha serbato, 
circa il mistero della nostra giustificazione. 

Non ancora ho potuto fare quello che voi mi ordinaste coll'ultima vostra perché 
mi trovo ammalato tanto io, quanto l'arciprete. Appena Gesù mi permetterà vi 
ubbidirò. 

Accogliete, mio buon padre, i voti ardentissimi del mio cuore che fo al Signore 
per voi, che sono quelli di vedervi santo, e non vogliate negare la carità di 
benedire questo 

vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 
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Padre Pio a padre Agostino 


Auguri natalizi. Dolore per vedersi quasi scisso dall'Ordine a causa del 
rescritto che si prepara. Sulla corrispondenza epistolare. 


Pietrelcina, 19 dicembre 1914 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, la grazia del Padre celeste sia con voi sempre e vi renda 
sempre più degno per la patria dei beati comprensori. Così sia. 

Dal letto vi scrivo queste poche righe per non farvi passare le feste di Gesù 
Bambino senza augurarvele piene delle più elette grazie. 

Credo inutile rassicurarvi che io prego incessantemente il divino infante per 
tutti, specie per voi, cui son tanti i vincoli che mi uniscono, che sarebbe 
grave mostruosità il non farlo. 

In questi giorni deporrò ai piedi del Bambinello Gesù oltre le mie povere 
preghiere per voi, ma ancora spargerò delle lagrime e gli offrirò tutte le 
amarezze che opprimono il mio cuore. 


Quale umiliazione per me, padre mio, nel vedermi quasi scisso dal serafico 
Ordine. Dolore talmente acuto che mi sopravvenne, nonostante che ero parato, non 
appena mi venne la lettera del provinciale che mi comunicava le decisioni prese. 
Per le tante lagrime che versai mi cagionarono tanto male anche alla sanità, che 
fui costretto a mettermi a letto, dove attualmente mi trovo ancora. Sia fatta la 
divina volontà. Sarà concessa anche a me in queste sante feste un po' di 
consolazione?! Son preparato a tutto! 

Scrissi subito, e solo per ubbidirvi, al padre Paolino, comunicandogli la 
volontà del Signore riguardo a quell'affare 1; mi auguro la buona riuscita della 
cosa. 

Credei miglior partito scrivere prima a lui, sospendendo pel momento di scrivere 
a quell'anima. ‘Appena avrò una risposta da Paolino, permettendomelo Gesù, 
scriverò anche a quell'anima. 

Ditemi un po', se padre Paolino non vorrà piegarsi a ciò che gli comunicai, 
dovrei oppure no per questo desistere dallo scrivere a quella poverina per 
comunicarle il volere del cielo? 

Pregate pel tanto infelice vostro figliuolo. 

Fra Pio, cappuccino 


Il giorno di Natale noi possiamo mangiare di grasso? 2 Vi prego di una sollecita 
risposta. 


note: 

1 Cioè, la corrispondenza epistolare tra direttore e anima diretta. Padre Pio 
scrisse a padre Paolino il 15 dicembre. 

2 Vedi lettera seguente. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Auguri natalizi. Non sarà separato dall'Ordine. La corrispondenza epistolare 
tra direttori e anime dirette. 


San Marco la Catola, 21 dicembre 1914 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

Gesù Bambino ti ricolmi dei suoi carismi e ti riempia il cuore della sua celeste 
consolazione, come tu lo hai augurato per me e per tutte le anime. 

Esulta, figliuol mio, nel Signore in questi giorni, benché oppresso da tanti 
dolori, esulta, perché Gesù è con te e vuole che tu soffri con lui. 

Ti prego a non lasciarti prendere dal pensiero che tu sia come scisso dal nostro 
Ordine: questa mi sembra una tentazione. Il generale ha visto la divina volontà 
ed egli ti accorda il breve ad tempus e con l'abito serafico: dunque tu sei 
sempre nostro e più del serafico padre. 

Per il noto affare hai fatto bene a scrivere prima a padre Paolino: ma in ogni 
caso io son di parere che tu debba far conoscere la divina volontà a quell'anima 


di Dio. Del resto fa' come il Signore t'ispirerà, purché ci sia sempre la gloria 
di Dio e la salvezza delle anime. 

Il giorno del santo Natale, venerdì prossimo, anche noi religiosi possiamo 
mangiar di grasso per la dispensa in perpetuo 1 della santa memoria di Pio X. Tu 
poi, come malato, sei dispensato anche dal digiuno. 

Quando Gesù ci accorderà la grazia di rivederci? Intanto procuriamo sempre di 
star presenti con la preghiera, ricordando al Signore la nostra ben nota 
promessa. 

Tanti auguri all'arciprete, ai tuoi, a tutti. 

Nell'affetto di Gesù Bambino t'abbraccia 

il tuo affezionatissimo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Tale dispensa fu concessa dal papa Pio X l'8 dicembre 1908. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 
Annunzio d'un prossimo incontro. 
Morcone, 15 gennaio 1915 
I.M.I.F. 


Carissimo padre Pio, 

il Signore ci accorda la grazia di rivederci ancora una volta. Sia ringraziato! 
Io verrò, piacendo a Dio, domenica, partendo di qui col treno di mezzogiorno, 
sarò quindi a cotesta stazione verso l'1,30. 

Arrivederci dunque. Tante cose a voce, e mi dico 

tuo affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino 


223 


Padre Pio a padre Benedetto 


Parla della prova di dovere stare a casa. Accenna al martirio d'amore causato 
da continue ferite, che gli sembrano prodotte da uno stilo ripetutamente 
confitto nelle viscere e che lo fanno morire di soavità e dolore. La direzione 
spirituale per scritto. Richiesta di preghiere. 


Pietrelcina, 24 gennaio 1915 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù e Maria siano sempre con voi e con tutti quelli che l'amano con purità di 
cuore: vi santifichino e vi facciano sempre più crescere in carità. 

Vi accludo assieme alla presente la lettera del vicario di Benevento 1 e con un 
po' di ritardo, a causa della mia malattia che da tre giorni mi tiene a letto. 
Ecco, padre mio, un'altra umiliazione per me. La prova a cui Gesù mi va 
assoggettando è superiore a tutte le mie forze: Iddio e la carissima Madre mia 
di Pompei, a cui le novene si sono succedute alle novene, ormai sono oltre tre 
anni, sanno che cosa ho fatto per essere esaudito da una sì dura prova. Essi 
solo comprendono e sono testimoni del dolore che mi stringe e che mi opprime il 
cuore. Ahimè! padre mio, per me non vi sarà più conforto fino a che il divin 
maestro non mi chiamerà a sé. 

Pregate per la mia presta dipartita 2, non ne posso proprio più. Mi sento di 
continuo affluire il sangue al cervello e temo fortemente una catastrofe, cioè, 
dar di volta al cervello. 

Mi liberi il Signore con un miracolo da una sì orribile sciagura per me. Io non 
posso più vivere in questo stato e solo un miracolo può mantenermi in vita, come 
purtroppo è un miracolo che io viva ancora. 

Padre, perdonate l'arroganza di questo figlio reietto se osa ancora alzare lo 
sguardo per chiedervi aiuto e conforto al suo dolore. Ben conosce egli di niente 
più meritare, ma egli solo fa appello a quell'amore che a Gesù ci unisce, amore 
che non conosce termine, che non è soggetto a legge. 

Sì, padre mio, dico il vero, tale è il trangosciamento 3 che provo, che non 
credo sia per riservarmene uno maggiore nell'ora suprema di morte. Sembrami come 
se tutte le ossa mi si scerpassero. Sentomi, senza punto vederlo con gli occhi 
del corpo, ma ben vedendolo io con quelli dello spirito, immergermi da costui a 
volta a volta un coltello, con una punta bene affilata e quasi gettando fuoco, 
attraverso il cuore che lo approfonda fino nelle viscere, indi a viva forza lo 
ritrae per poi di lì a poco ripetere l'operazione. 

Il tutto lascia, al moltiplicarsi di questi colpi, sempre maggiormente divampare 
l'anima di grandissimo amore di Dio. 

Il dolore intanto che producemi tal ferita, che da lui mi viene aperta, e la 
soavità che in pari tempo mi si fa sentire, sono così vivi che adombrarli mi 
torna impossibile. 

Ma, padre mio, detto dolore, come detta soavità sono del tutto spirituali, 
sebbene sia pur vero che non lascino anche il corpo di parteciparvi, anche in 
alto grado. 

Se in voi il Dio di bontà ne ha permesso la prova, capirete a fondo quanto sia 
vero quello che io fin qui ho detto. 

Parlatemi, per carità, al riguardo: Gesù ve ne darà la dovuta ricompensa. 
Finisco: la posizione mi aggrava sempre più. 

Ossequio il mio padre Agostino; mentre io baciandovi rispettosamente le mani, mi 
dico sempre 

il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 

Usatemi la carità di mandarmi al più presto l'applicazione. Conosco di non 
meritarlo, è vero, ma faccio assegnamento sulla vostra fiorita carità. Gesù ve 
ne rimunererà. 


note: 


1 Il testo di questa lettera non ci è pervenuto. Padre Benedetto scriveva a 
padre Pio il 14 dicembre 1914: "E' indispensabile che chiediate all'arcivescovo 
di Benevento un attestato in cui dichiari che vuol concedervi l'altare, o in 
altri termini, che apparteniate provvisoriamente al clero di Pietrelcina". C£. 
lett. 218. 

2 Cioè, per la sua morte. 

3 Cioè, ambascia. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Direzione spirituale. Commutazione dell'officio divino. 
San Marco la Catola, 25 gennaio 1915 


I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

il tuo cuore sia sempre il tempio di Gesù! 

Il padre provinciale, al par di me, approva che tu possa scrivere a quell'altra 
anima di Foggia, secondo che il Signore t'ispirerà 1. Gesù resti sempre 
glorificato nelle povere opere nostre! 

In quanto alla commutazione dell'officio divino ho visto nell'archivio nostro e 
la dispensa dura finché dura la causa; dunque se ancora la vista non ti regge, 
continua pure a dire il santo rosario invece del divin officio. 

Passando per Foggia parlai con donna Raffaelina ed il buon Dio volle alquanto 
consolarla per la mia visita. Ella poi dovette fare la divina volontà a 
consegnare la tua lettera a quell'anima, alla quale credo che tu abbia risposto. 
Circa la corrispondenza con le anime, vorrei darti un consiglio; lo esprimo 
secundum hominem; se tu lo trovi giusto nel Signore, seguilo; se no, fa' come il 
buon Dio t'ispira. Ti consiglierei, scrivendo ad anime privilegiate, di non 
usare certe frasi che vadano in loro lode per timore che non siano tentate di 
superbia. Questa opinione me l'espresse donna Raffaelina. Lo so che tu lo fai 
per meglio consolare lo spirito oppresso: so pure che Dio previene sempre queste 
anime contro la tentazione della superbia: ma ad ogni modo, secondo il mio 
povero giudizio, sarebbe bene non usare frasi lodevoli a loro riguardo, 
contentandosi solo di far loro comprendere che Gesù le ama, che confidassero in 
lui nella certezza del divin amore. Non so se io dica bene: consultati col 
Signore ed opera del resto come a lui piace. 

Attendiamo l'attestato della curia di Benevento per il breve 2. 

Prega molto per tutte le anime e massimamente per la povera anima mia. Tu sai in 
che stato fu, si trova e forse si troverà: ho bisogno di molto aiuto divino; 
prega, affinché il Signore mel conceda sempre in maggiore abbondanza. 
Soprattutto prega ch'io possa in tutto e per tutto adempire la santa volontà del 
Signore. 

Una preghiera speciale per la nostra provincia monastica, affinché siamo tutti 
secondo il cuore di Dio. 

Tanti saluti dal provinciale e dagli altri. 


Ossequio il signor arciprete, i tuoi ed abbracciandoti paternamente mi dico 
affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino 

Se Gesù lo vorrà, prego farmi sapere di tanto in tanto qualcosa dello stato 
spirituale di quell'anima, di cui ho letto l'ultima lettera da te mandata. 


note: 

1 Non sapremmo identificare chi sia "quell'altra anima di Foggia". 
2 Cf. lett. 223. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Sto lottando col dolcissimo Gesù". "Sentomi il cuore e le viscere tutte 
assorbite da fiamme d'un grandissimo fuoco". "Parlatemi al riguardo". La 
recita dell'ufficio divino. 


Pietrelcina, 30 gennaio 1915 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia di Gesù riempia sempre più il vostro spirito e la celeste Madre ve la 
conservi. Così sia. 

Innanzi che ricevessi la vostra lettera che mi comunicava, anche da parte del 
padre provinciale, il permesso di poter scrivere anche a quell'altra anima 
eletta, già il dolcissimo Signore mi aveva manifestato il da farsi ed il tutto 
per visione intellettuale, simile a quella espostavi in un'altra mia 1. 

Questo è il modo ordinario che adesso tiene il Signore con questo vilissimo 
verme. Rimasi atterrito per una ordinazione impostami, ché a me sembra 
irrealizzabile. Adesso sto lottando, permettetemi, o padre, tale arrogante 
espressione, col dolcissimo Signore perché voglia dispensarmene; ma sarà 
difficile, l'ordinazione è troppo perentoria. 

Non so se il padre provinciale vi ha fatto leggere l'ultima mia a lui scritta. 
Nella supposizione affermativa voi vi avete potuto formare una languida idea di 
ciò che in me in questi giorni dal Signore si va operando. 

Sentomi il cuore e le viscere tutte assorbite da fiamme di un grandissimo fuoco 
che si vanno sempre ingagliardendo. Tali fiamme fanno uscire la povera anima in 
flebili 

sospiri. Eppure chi li crederebbe? In un medesimo tempo l'anima sente, assieme 
al martirio atrocissimo che le viene cagionato dalle suddette fiamme, una 
soavità estremamente eccessiva, che tutto mi lascia divampare d'amor grande di 
Dio. 

Mi sento annichilito, padre mio, e non trovo luogo per potermi nascondere a tale 
dono del divin maestro. Io sono ammalato, ed ammalato di cuore. Non ne posso 
proprio più; il filo sembra che sia per spezzarsi da un momento all'altro e 
questo momento non si vede giungere. 


Quanto è triste, padre mio, lo stato di un'anima, a cui Iddio la ha fatta 
infermare del suo amore. Per carità, pregate il Signore che ponga fine ai miei 
giorni, che non sento affatto più la forza di poterla continuare in simile 
stato. Non veggo altro rimedio alla mia malattia del cuore se non quello 
d'essere una buona volta consunto da queste fiamme che bruciano e non mai 
consumano. 

Non crediate poi che sia la sola anima quella che partecipi ad un tal martirio; 
anche il corpo vi partecipa, sebbene indirettamente, in un grado altissimo. Da 
che dura questa divina operazione, il corpo è per divenire impotente a tutto. 
Parlatemi al riguardo e ditemi come debba comportarmi. Mi veggo sempre più 
aggravato di debiti dinanzi alla divina maestà, e non ne veggo il modo del come 
poterli pagare. Le sue grazie sono molte e troppo elevate e l'anima si sente 
schiacciata sotto di esse. 

Riguardo alla recita del divino ufficio, la vista, come vi dissi, altre volte mi 
è venuta. E se pur vi sia luogo a dispensa dall'ufficio potrebbero essere le mie 
condizioni eccezionali di salute. Quindi vi ripeto ciò che vi ho detto altre 
volte, mi rimetto al giudizio del superiore. A me manca persino il breviario, 
vedendomi giungere il breviario è segno che posso dirmelo. 

Chiesi per carità al padre provinciale l'applicazione, se non vi riesce di 
molestia, sarei a pregarvi a volerglielo rammentare. 

Mi benedica, o padre, assieme al padre provinciale, e compatisca la mia povera e 
triste sventura. 

Vostro ubbidientissimo figlio, fra Pio, cappuccino. 

Terrò presente il suggerimento datomi nell'ultima vostra riguardante la 
corrispondenza. A voce, se Iddio il permetterà, vi renderò ragione del mio 
operare. 


note: 
1 Cf. lett. 216. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Un consiglio: umiltà, rassegnazione, preghiera, ringraziamento a Dio. 
Permanenza a Pietrelcina. Richiesta di preghiere. 


San Marco la Catola, 4 febbraio 1915 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

Gesù ti conforti, ti sorregga, ti benedica sempre! Tu comprendi quanto mi sian 
dolci le tue lettere e Dio ne sia sempre ringraziato e benedetto. 

Mi domandi un consiglio circa i nuovi favori che la divina benignità ti vien 
compartendo. Qual consiglio potrei darti, se non di umiliarti sempre più dinanzi 
alla bontà infinita del Signore, lasciare libera azione alla divina grazia e 
servirtene sempre a sua gloria, a salvezza tua e di tutte le anime? 


E' stato sempre questo il mio consiglio dacché il Signore nella sua bontà, mi ha 
voluto far conoscere il tuo stato spirituale. Umiltà, dunque, rassegnazione, 
preghiera, ringraziamenti al buon Dio! 

Anche il provinciale è del mio parere, sebbene egli non possa persuadersi sulla 
tua permanenza costà. Egli non crede che sia volontà di Dio: al contrario io 
credo di sì, sebbene non ne sappia ancora il perché. Ma io pregherò sempre la 
divina bontà, affinché chiarisca questo punto a sua glorificazione e salvezza 
nostra. Anche tu non cessare di pregare sempre secondo questa mia intenzione. Lo 
so che tu soffri non poco ed io ci credo, ma se Dio vuole così, perché non 
rassegnarsi? 

Intanto prega non solo per te, ma per chi ti ama e per tutti. Non dimenticare 
che i celesti favori si concedono non solo per la propria santificazione, ma 
soprattutto per l'altrui. 

Mi dici che Gesù t'ha imposto, riguardo a quell'anima, una ordinazione, per cui 
tu lotti con lui. Potresti dirmela, se Gesù te lo permette? Qual è quest'ordine 
divino? 

Se il buon Dio lo vuole, potresti dirmi qualcosa del povero mio spirito? Credi 
forse che non abbia bisogno di nulla? Se Gesù vuole qualcosa dal povero mio 
spirito, ti prego in carità di farmela sapere: ti rinnovo sempre la 
raccomandazione di pregare per me, affinché possa sempre adempire la santa 
volontà di Dio. 

Tra le anime, per le quali tu preghi, so che la mia non è l'ultima: ma 
considerala pure come l'ultima: sono contento, purché non si renda indegna della 
divina grazia. 

Una preghiera continua e speciale per la nostra provincia, alla quale tu sempre 
appartieni. Il Signore conceda ai superiori la grazia di un retto governo; ai 
sudditi d'una vera obbedienza, a tutti la santificazione propria ed il buon 
esempio ai popoli. 

Ogni volta che Gesù non vuole consolarti direttamente, ti prego di darmi tue 
notizie, le quali sono molto giovevoli al mio spirito. Ma non t'impensierire per 
me, se io non veggo tue lettere. Comprendo tutto. 

Tanti ossequi all'arciprete, ai tuoi ecc... Sempre e di cuore 

tuo affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino. 


Segnalerò al provinciale in quanto all'ufficio divino. Del resto sta' pur 
sicuro, finché non ti vedi giungere il breviario. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Fervido augurio. "La crisi terribile seguita e s'intensifica". Certezza dei 
favori divini. Oggetto delle sue preghiere. Satana si oppone alla direzione 
d'un'anima. Scarsezza d'illuminati direttori spirituali. 


Pietrelcina, 16 febbraio 1915 


I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

le fiamme del divino amore crescano sempre più nel vostro cuore e consumino 
tutto ciò che non sa di Gesù Cristo. Il divin maestro vi faccia sempre più 
compenetrare la dolcezza di quel suo amorevolissimo invito, che a tutte le anime 
che vogliono seguirlo egli rivolge: Iugum meum suave est et onus meum leve 1. 

Mi accorgo abbastanza, o padre, che io, con i miei scritti sempre scuciti e 
ripieni sempre di lamenti e di lagrime, non vengo a cagionarvi altro che noia e 
dolori senza fine. Perdonatemi: è proprio così. Vorrei per una volta almeno 
apportarvi sorrisi, gioie, profumi, invece, io sono sempre tanto, tanto triste, 
padre mio, che non sento quasi più la forza di vincermi. Mi sento come quasi 
squilibrato di spirito. 

La crisi terribile, di cui vi parlavo nell'ultima mia seguita ancora e si va 
sempre più intensificando. Mi sento talmente liquefarmisi lo spirito fino al 
punto alle volte dello svenimento. Le fiamme (che non hanno nulla di somigliante 
con quelle fiamme del nostro fuoco materiale) che investono e penetrano lo 
spirito fino nella parte più recondita, sono sì vive che cagionano alla povera 
anima pene e consolazioni insieme. 

A dire il vero l'anima, pur sentendo queste pene più terribili della stessa 
morte, non vorrebbe che cessassero mai. E' un mistero che non so comprenderlo e 
molto meno darlo ad intendere; eppure lo spirito è certo di tutto ciò che in lui 
passa e come il tutto in lui si svolge. 

Ha un'idea, o meglio, egli vede tutto e con chiarissima intelligenza e solo 
perché in questo basso mondo non trova oggetto alcuno, a cui poterlo anche 
pallidamente assimilarlo, gli riesce d'assoluta impossibilità di manifestare ciò 
che in lui si passa. 

Di qui nasce quell'atroce tormento per l'anima perché non trova chi vale ad 
intenderla. Ma qui sorge spontanea una domanda. Se l'anima è certa che tale 
operazione procede da Dio, perché si angustia tanto che altri, o meglio che lei 
istessa non riesce a farsi intendere da chi ne ha la sua direzione? 

Padre, dinanzi a questa dimanda mi sento agghiacciare il sangue nelle vene e non 
so nemmeno io darne la vera soluzione. Solo dico questo, senza tema di mentire, 
che la povera anima è certa della sua certezza, per quanto l'anima del credente 
è certa dell'esistenza di Dio per fede. 

Breve: l'anima vorrebbe da chi ne ha la sua direzione averne l'accertamento 
della sua medesima certezza. Comprende purtroppo la poverina che ciò le sarà 
impossibile fin che sarà imprigionata in questo carcere, si rassegna ma questa 
rassegnazione include in sé quell'aspro tormento che va unito con tutte le 
delizie di paradiso che Dio in lei versa. 

Mi sento sprofondare innanzi a tante amorevolezze del Signore verso di questo 
meschinello. E dal perché non iscorgo in me cosa alcuna di bene che abbia potuto 
attirare a si fattamente operare il Signore nell'anima mia, mi sorge spesso 
nella mente questo concetto: o che forse Iddio per punizione delle mie infedeltà 
(che sono per altro, padre mio, innumerevoli!) non mi paghi in questa vita per 
quindi privarmi, e ciò è ben giusto, del suo regno? 

Forse quest'idea è un po' temeraria, ma è pur dessa la più attendibile, se si ha 
riguardo alla vita mia quale ella fu un tempo. Ad ogni modo, sia come si voglia, 
son disposto a tutto soffrire pel trionfo della gloria di Dio. A me basti non 
essere da lui separato dal suo amore. 

Parlatemi, padre, al riguardo e non tacete; voi solo degli uomini forse mi 
rimanete ancora. Gesù vi raddoppierà i meriti pel cielo. Ed intanto, ve ne 
prego, a non darvi giammai a credere che fra le anime, per le quali io prego di 
continuo, la vostra sia quella che occupi l'ultimo posto. No, padre, non lo fue 
non lo sarà giammai questo. 

Può darsi però che altre volte, sempre in linea eccezionale però, l'anima mia 
presenti al buon Dio prima qualche anima che ne abbia maggior bisogno, ma 
neanche allora però l'ultimo luogo viene serbato pel padre mio. Oh, se il 
pregare per l'altrui non includesse anche il pregare per se stesso, certamente 
la più trascurata sarebbe la mia anima, e ciò non perché non si riconoscesse 
bisognosa dei divini aiuti, ma perché le mancherebbe il tempo materiale per 
presentare al Signore le sue necessità! 

Sembra questo impossibile, eppure è ciò che d'ordinario suole accadermi. 


Continuate, continuate, o padre, a spendere tutte le vostre forze per l'altrui 
salvezza, che appunto questo è quello che Gesù vuole da voi. Umiliatevi sotto la 
potente mano del Signore nel tempo della prova, affinché vi rendiate degno di 
essere esaltato nel tempo della visita. Del resto poi state tranquillo, ché il 
Signore è con voi e nulla vi è a temere. 

E' inutile che mi raccomandate di pregare per i bisogni della nostra madre 
provincia, lo sa Iddio quante volte al giorno fo memoria di lei dinanzi a lui. 
Ed in tutta segretezza tengo a sottoporvi, padre mio, che mi sono offerto qual 
vittima al buon Dio per i bisogni spirituali di questa nostra carissima madre, a 
cui mi sento astretto da vincoli indissolubili. Una tale offerta più volte la 
vado rinnovando davanti al Signore, e grazie alla liberalità del Padre celeste 
in parte l'ha accettata. 

Una buona parte delle pene che io soffro, mi sono state date appunto dal Signore 
per la di lei salute. Mi sono indotto a rivelarvi questo, affinché vi asteniate 
dal pregare il Signore che alleggerisca la sua mano sopra di me. 

E poiché la offerta è stata fatta usque ad effusionem sanguinis 2, pregovi di 
supplicare incessantemente la divina bontà che voglia presto mandare ad effetto 
anche quest'altra parte dell'offerta e nel modo che a Dio è più onorifico ed a 
questa sì cara madre più fruttuoso. 

Rendo infine grazie al Padre celeste per il nostro Signore Gesù Cristo d'aver 
trovato quell'altra anima di una semplicità veramente infantile. Sia mai sempre 
benedetto il Signore nelle sue creature! Non saprei dirvi poi quanta rabbia 
prova contro di me quel brutto animalaccio di satana per la provvisoria 
direzione che ho assunto di quell'anima. Me ne fa di tutti i colori. Anche a 
quella poverina le sta facendo guerra e fra i tanti dispetti che a lei ha fatto, 
uno è stato questo. Nel leggere le mie lettere cerca di perturbarle la fantasia 
ed in una di queste volte nel leggere una mia lettera, si sentì gridare da lui 
all'orecchio: "Non sentire a quel mentitore". Ma l'anima di Dio, senza 
scomporsi, gli fece una forte risata in viso e così scoperto si diede alla fuga. 
Purtroppo quella bestiaccia è convinta di non poterla avere per sé e quindi non 
potendo avere il più, fa tutti gli sforzi di avere il meno, impedirle una 
maggiore perfezione. Quello che mi dà un po' a pensare è ch'ella avrebbe bisogno 
di un direttore bene illuminato nelle vie di Dio. Ma dove trovarlo in questi 
bruttissimi tempi? Anche il pietosissimo Gesù ha avuto a lamentarsi di questo. 
Oh i tristissimi tempi, padre mio, in cui ci siamo imbattuti! Ancora una volta 
il Figliuolo di Dio emette dal suo divin cuore l'amaro lamento: "Le messi sono 
molte, gli operai son pochi" 3. 

Ponga il divin Padre presto fine a tanta sventura! 

Benedite assieme al padre provinciale chi sempre si profferisce il vostro. 

fra Pio 


note: 

1 Mt. 11, 30. 

2 C£. Ebr. 9, 22. 

3 Mt. 9, 37; Lc. 10, 2. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


La nuova crisi dell'anima è un mistero d'amore. Preghi perché sia efficace il 
suo apostolato. La direzione dell'anima. Probabile visita. Preghi per i 
predicatori. 


San Marco la Catola, 19 febbraio 1915 
J.M.J.A. 


Mon très chéri fils en Jésus Christ, 

que Jésus fasse sentir toujours à votre coeur, come à toutes les ames que vous 
aimez, l'invitation très amoureuse: Iugum meum suave est et onus meum leve 1. 
Que cette 

invitation vous console en votre nouvelle crise, ou mieux, dans ce dernier 
accomplissement des divines faveurs sur vous. N'ayez pas peur de ce que vous 
appelez crise de votre ame, et que j'appelle la plus grande faveur de la divine 
bonté. C'est un mystère d'amour. Donc vous ne devez pas craindre. Ne pensez non 
plus que ce soit une punition des infidélités parce que Dieu ne punit pas nos 
infidélités que pour nous sauver. Il qui a commencé son oeuvre de santification 
doit l'accomplir. Soyez donc tranquille. Humiliez vous devant le bon Dieu, qui 
ne vide jamais de son amour les ames qu'il aime et qui aiment lui meme. 

Je suis sur de vos prières pour mon ame. Que Jésus vous récompense comme il 
voudra! Vous me dites de ne pas épargner mes forces pour le salut d'autrui, vous 
me dites de continuer, parce que c'est celle là la volonté de Jésus. Je le sais; 
mais je ne fais rien de tout. Priez le bon Dieu, afin qu'il me donne des 
occasions pour faire quelque chose pour le salut d'autrui et qu'il me donne 
aussi des forces pour cela. Que la divine volonté s'accomplisse envers moi! 

Je veux prier toujours à l'égard de votre offrande pour notre province bien 
aimée, afin que le Seigneur l'accepte, comme il voudra et non pour tout autre 
but. J'ai compris ce que vous me dites à l'égard de cette autre ame qui vive 
dans une simplicité enfentine. Que Jésus soit toujours béni! Que l'ennemi soit 
toujours confus! Mais pourquoi vous me dites d'avoir d'elle une direction 
provisoire? Cette expression que signifie t elle? Pourra t elle avoir un jour un 
directeur illuminé dans les voies de Dieu? Prions oui, que le divin moissonneur 
envoie ses ouvriers à sa moisson. 

Mardi prochain je partirai. Moi, père Archange 2 et père Nazarene 3, nous irons 
pour une mission à Baselice 4, province de Benevento. Je passerai par Foggia, 
puis j'irai à Benevento chez l'archeveque et le 25 de ce mois j'irai à Baselice 
par l'automobile. A mon retour, si le bon Dieu le voudra, je tacherai de vous 
faire une visite. Si cela ne sera pas possible, nous nous reverrons ou avant ou 
après notre chapitre qui aura lieu à Morcone dans le mois de mai. Dès le 
dimanche de passion jusqu'à paques j'irai precher à Gambatesa 5. 

Je vous demande une prière spéciale pour nos missions, afin que tout réussisse à 
gloire de Dieu et à salut des ames. Et non seulement vous devez prier pour moi, 
mais pour tous les prédicateurs du monde, car tous ont besoin de la divine aide 
pour sauver les ames. 

Saluez da ma part l'archipretre, vos chers, ecc. 

Toujours très affectueux en Jésus Christ 

f. Augustin, cap. 

Le père provincial vous bénit; il m'a dit que puisque votre infirmité dure, vous 
etes encore dispensé de l'office divin. 


note: 

Mt. 11, 30. 

Padre Arcangelo da Vico del Gargano. 

Padre Nazareno d'Arpaise. 

Baselice dista da Benevento 57 km., ha circa 4.000 abitanti. 
Gambatesa (Campobasso), dista dal capoluogo 44 km., e conta 
3.200 abitanti. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Ringraziamenti. Notizie circa un'anima. Indigestione di spirituali 
consolazioni. 


Pietrelcina, 23 febbraio 1915 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù e Maria vi assistano sempre e diano alla vostra 

parola la virtù di convertire e di arrestare il corso di tante anime, che 
corrono sulla strada del precipizio. Così sia. 

Ricevo la vostra tanto sospirata lettera e non so cosa più ammirare, se le 
vostre assicurazioni, riguardanti il mio spirito, oppure la vostra sempre nuova 
e fiorita carità verso di me. Sempiterne lodi ne siano rese al dolcissimo Gesù, 
ed a voi i più vivi e cordiali ringraziamenti. 

La presente mi permetto di farvela pervenire a mezzo di Raffaelina, così avendo 
disposto il Signore. Mi auguro che vi pervenga a tempo, prima che vi 
allontaniate di costà. 

Scrissi da moltissimi giorni all'Annita 1 e sono preoccupato non poco per non 
aver avuto da lei sino al presente risposta alcuna. Temo qualche brutto tiro da 
quel brutto cosaccio. Il mio buon secretario 2 dispone che mi rivolgessi a voi 
per averne una risposta al riguardo. Forse il far questo vi riuscirà d'incomodo, 
ma che debbo dire? mi si perdoni e se troppa molestia deve ciò apportarvi, 
esentatevene pure: egli è tanto buono che non credo che vorrà, per queste 
contraffazioni, rattristarsi. 

Confortate quella buona figliuola, ravvivate in lei sempre più il desiderio di 
maggior perfezione e rassicuratela a nulla temere da parte del nemico, ché ne 
rimarrà sempre confuso. 

Il divin maestro vi dia intelligenza del mio vero stato attuale. Desso fa 
compassione a me stesso. Basterà, padre mio, l'intera mia vita a ringraziare la 
bontà del Padre celeste per i tanti continui e singolarissimi favori che concede 
a chi pur 

continuamente l'offende?! Sia mai sempre benedetto questo nostro buon Dio, che 
non sa usare altra punizione con questa povera anima, se non quella di una 
sempre crescente indigestione di spirituali consolazioni. 

A voce tante altre belle cose. Venite presto ed intanto beneditemi. 

Fra Pio 


note: 

1 Era una trovatella di Foggia, cresciuta da una madre adottiva, che esercitava 
la professione di sartina. Essendo stata insidiata da alcuni giovinastri, il suo 
confessore d'accordo con padre Pio, la fece trasferire altrove, sottraendola dal 
pericolo: dopo non poche né sempre piacevoli peripezie, professò in un istituto 
religioso. 

2 Intende dire il suo angelo custode. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Direzione di alcune anime. In viaggio per la predicazione. Nuove 
assicurazioni sullo stato presente dello spirito. 


Foggia, 24 febbraio 1915 
J.M.J.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

Gesù sia sempre il re del vostro cuore, vi consoli e vi benedica! 

Ho ricevuto la vostra per mezzo di donna Raffaelina, ma non ho potuto vedere 
quell'altra anima. Donna Raffaelina mi ha detto che da parecchio tempo è malata 
ad un occhio, ma ora sta meglio; e forse per questo non ha risposto all'ultima 
vostra. Io avevo intenzione di venir ieri qui, trattenermi questi due giorni, 
appunto per vedere e confortare quell'anima ed anche altre anime; ma Gesù non ha 
voluto. Ieri fu pessima giornata e non potei partire. Sia fatta sempre la divina 
volontà ed il buon Gesù consoli lui stesso tutte le anime sue dilette. 

La presente verrà meco fino a Benevento. Io poi alle undici di domani, 25, 
partirò, come vi dicevo nell'ultima mia, per Baselice con padre Arcangelo e 
padre Nazareno. Al ritorno, se Gesù me lo permetterà, potremo rivederci; se non, 
faremo la sua volontà, contentandoci d'attendere migliore occasione. 

Gesù esaudisca i vostri voti per il buon esito delle nostre sante missioni. Voi 
intanto raddoppiate le vostre preghiere. 

Vi prego di star tranquillo sullo stato del vostro spirito. Certo io non vi 
giudico perché Gesù me lo riveli direttamente. Dio mio! e chi sono io?... Ma vi 
giudico secondo i principi della fede, della coscienza e degli autori 
illuminati. State tranquillo e si compia in voi il divino decreto! E tutto vada 
a gloria di Dio e nostra salvezza. 

Saluto tanto di cuore il vostro buon segretario, il quale pensa anche a me! 
Quale degnazione!... Ditegli che di quando in quando si salutasse col mio e 
tutti e due lodassero sempre Gesù per noi! 

Tanti ossequi all'arciprete; saluto i vostri ed abbracciandovi caramente mi dico 
aff.mo in Gesù Cristo 

f. Agostino, capp. 
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Padre Benedetto a padre Pio 


Si trasmette il permesso per rimanere a casa. Si chiedono preghiere ed 
orientamenti. 


San Marco la Catola, 7 marzo 1915 
W.J.M.J.F. 


Caro padre Pio, 

è venuto il breve durante infirmitate e retento habitu di permanere nel secolo. 
Dio mi conceda di vedervi tornare in religione 1. 

Per le spese occorse pensa la provincia sebbene non fosse tenuta; ma volentieri 
si fa questa carità nella speranza di compensare ogni bene con la riconoscente 
preghiera a Dio. 

Sto attraversando un acuto periodo di mortificazione che aggiunta alle abituali 
talora mi opprime. Talora credo che sia un divino abbandono per cui mi sembrano 
inutili tutte le preghiere. Purtroppo lo meriterei, ma è proprio possibile che 
la pietà del celeste Padre debba essere vinta dalla mia cattiveria? Mi 
raccomandi a lui instantemente. 

Quella pover'anima di Barletta 2 è per perdersi sotto il peso delle gravi 
tribolazioni, così mi scrive il suo confessore ordinario. Quanto mi dispiace! E 
voi che ne pensate? 

Vi benedico nel nome e nella virtù di nostro Signore. 

Affezionatissimo padre, 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 

1 Nella petizione indirizzata dal padre provinciale, Benedetto da San 

Marco in Lamis, si chiedeva il permesso di portare l'abito religioso, pur 
rimanendo "fuori convento, per curare la propria salute, essendo questo l'unico 


mezzo che dà speranza di guarire". Il sommo pontefice, il 25 febbraio 1915, 
concedeva a padre Pio "petitam facultatem manendi extra claustra durante 
necessitate, retento habitu regulari". Detta facoltà fu comunicata al padre 


Benedetto, ministro provinciale, il 1 marzo dello stesso anno. 

2 Si tratta di Margherita Tresca, nata nel 1888; frequentava la chiesa dei 
cappuccini di Barletta e aveva come confessore il padre Tobia da Triggiano. Il 
10 gennaio 1919, dopo undici anni d'attesa e sempre ostacolata dalla famiglia 
per seguire la propria vocazione, fu ammessa nel monastero delle Brigidine di 
Roma (Via delle Isole), prendendo il nome di suor Maria Benedetta di Gesù 
Agonizzante; più tardi fu superiora e maestra delle novizie. Morì il 15 maggio 
1965. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Perché non si recò a Pietrelcina. Di passaggio per Foggia. - Il frutto d'una 
missione. 


San Marco la Catola, 10 marzo 1915 
J.M.J.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

sia sempre benedetto il nostro buon Gesù e regni nel cuore di tutti gli uomini! 
Ier sera tornai dalla missione di Baselice. Non potetti fermarmi costà per 
riabbracciarti, perché dovevo assolutamente andare con gli altri due 
condiscepoli a parlare con la curia di Benevento. Sia fatta la volontà di Gesù, 
il quale consoli diversamente i nostri cuori. 

Ripassando per Foggia vidi Raffaelina, Giovina e l'altra anima, la quale mi 
consegnò l'ultima tua a lei. Potetti loro dire poche parole di conforto, perché 
era tardi. Gesù aiuti quelle buone anime! 

Il buon angelo ti avrà fatto sapere il frutto spirituale raccolto a Baselice. 
Sia benedetto il divin agricoltore che dà l'incremento all'opera dei suoi 
ministri, e preghiamo che dia anche la perseveranza del frutto. Quanto bene c'è 
da fare in mezzo ai popoli! Gesù moltiplichi i suoi santi operai. 

Ti chiedo una preghiera speciale per me, ché fra giorni ho un altro corso di 
esercizi a Gambatesa e non ho più voce, perché m'ha preso un raffreddore. Prega 
Gesù che mi conceda forze spirituali e corporali a sua gloria e salvezza delle 
anime. 

Non posso continuare per mancanza di tempo. Spero rivederti a maggio. Tanti 
saluti all'arciprete, ai tuoi, ecc. 

Sempre di cuore 

aff.mo in Gesù Cristo 

£. Agostino 


Dalla tua ultima a quell'anima rilevo la tua afflizione di spirito. Gesù ti 
consoli, ti aiuti e ti benedica! Prego confidare sempre in lui! 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Bellissima umiltà nel ringraziare d'avergli scritto. Dice ingigantirsi la pena 
d'amore detta nella lettera avanti. Gran timore di offendere Dio e gran 
desiderio di amarlo formano per lui un cerchio di ferro. Dice di aver 
sperimentato la pena dei dannati. Zelo per un'anima cui vuole ch'io scriva. 


Pietrelcina, 11 marzo 1915 


J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

il vostro cuore sia sempre il tempio dello Spirito Santo. Gesù poi sia il re 
pacifico dell'anima vostra, vi consoli, vi benedica e vi faccia santo. Così sia. 
Padre mio, mi era caduta dall'anima ogni speranza riguardante la vostra paterna 
benevolenza verso di questo indegno vostro figlio. Quante lagrime ho versato per 
tale mia somma sventura, ben meritata per i tanti miei peccati, dei quali mi 
sono reso colpevole davanti a Dio! 

Ma viva mai sempre la bontà del Padre celeste! 

La vostra ultima traboccante di paterno affetto, mi ridona la speranza, mi fa 
uscire in un inno di benedizioni e di lodi al Signore. 

Grazie vivissime, o padre mio, anche a voi ne rendo e pregovi a perdonare a 
questo vostro indegno figliuolo. Mi sarà data ed accordata da Gesù la grazia 
almeno di morire, dove egli con tanta paterna bontà mi chiamò? Questa dolce 
speranza mi sostiene e mi sorregge ancora in vita. 

Intanto giacché Gesù non ne ha permesso che io consacrassi alla mia diletta 
madre provincia tutta la mia persona, mi sono offerto al Signore, quale vittima 
per i bisogni tutti spirituali di lei, e tale offerta la vado di continuo 
ripetendo dinanzi al Signore. Son lieto di poter vedere in parte esaudita una 
tale mia offerta. Voglia il buon Gesù esaudirla anche pienamente. 

Cosa dirvi dello stato attuale del mio spirito? La terribile crisi accennatavi 
nell'altra mia si va sempre più ingrandendo. Attualmente poi l'anima è posta in 
un cerchio di ferro. Teme da una parte di offendere quasi in tutte le cose 
Iddio, e questo le cagiona tanto terrore che solo può essere paragonato alle 
pene dei dannati. 

Padre, non crediate che in questa mia asserzione vi sia dell'esagerato, la cosa 
la sta proprio così. In una di queste notti mi sembrò a tal vista proprio di 
morire. Il Signore mi fece proprio provare tutte le pene che soffrono laggiù i 
dannati. 

Ma ciò che da un'altra parte più mi tormenta si è che in questo periodo sento 
ingigantirsi nell'anima mia il desiderio di amare Iddio e di corrispondere ai 
suoi benefici. 

Padre, preferisco in questo punto il silenzio, perché vedo chiaramente che ciò 
che ho detto e potrei dire non corrisponde se non assai pallidamente a ciò che 
in me si passa. Ci credete, padre? Mi fa quasi rabbia il non potere e non sapere 
manifestare tutto il mio interno. Sia fatta la divina volontà. 

E voi che cosa ne dite al riguardo? Parlate, per carità, e non tacete, siate 
longanime e paziente con chi vi cagiona sempre nuove spine. Non vi spaventate 
per cotesta novella croce, a cui il Signore vuole assoggettarvi. Il tutto 
riuscirà a gloria di Dio ed a maggior vostra santificazione. Statene sicuro di 
questo. Ed intanto preparatevi, padre mio, ad altre maggiori prove, alle quali 
il buon Gesù vi assoggetterà. 

Sono un crudele, purtroppo, nel manifestare a voi tutto ciò; ma, mi si perdoni, 
la corona, che il Signore mi fa vedere, e che per voi si va lassù intrecciando, 
mi fanno uscire dal mio riserbo. 

Quella povera anima di Barletta mi fa proprio compassione! Non sarà mai vero che 
il Signore permetterà che ella si perda! La sostenga Gesù sempre con la sua 
grazia. Ella ha un estremo bisogno di essere confortata ed animata a combattere 
il buon combattimento. Parmi che sia proprio volere del cielo che voi le 
scriveste una lunga lettera, manifestando a lei ciò che vi scrissi altrove in 
riguardo a quell'anima. 

Fatelo, ve ne prego, o padre; le farà molto bene. Non è mai troppo lavorare per 
salvare un'anima! 

Dovrei e vorrei anch'io scrivere a quell'anima, ma non lo farò giammai questo, 
se voi non me ne accordiate il permesso e mandandomi il di lei indirizzo. 

Al postutto aggiungo la vivissima preghiera di dare sollecito riscontro a questa 
mia, specie in ciò che riguarda quell'anima. Ogni ritardo potrebbe, mio Dio!, 
riuscire fatale per quella poverina. 

Benedite e pregate sempre per chi si dice il 

vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


In questo sacro novenario di san Giuseppe ed in quello imminente del santo 1 di 
cui voi ne portate il nome, figuratevi quante preghiere innalzerò per voi. 


note: 
1 Il patriarca san Benedetto, 21 marzo. 
fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 


Impossibilità di scrivere a una persona di Barletta. Assicurazioni sullo stato 
attuale dell'anima. 


San Marco la Catola, 14 marzo 1915 
W.J.M.J.F. 
Caro padre Pio, 


non si può tenere relazione diretta con quell'anima di Barletta a causa della 
famiglia; e perciò potete scrivere a me, ed io glielo farò noto per mezzo del 
confessore ordinario. 

Non dovete impensierirvi delle vostre pene perché ogni volta che nasce il 
desiderio del divino amore e timore, l'anima può essere sicura che trattasi di 
operazione divina diretta sempre al suo eterno vantaggio. State dunque 
tranquillo. 

Preghiamo tutti e sempre per la provincia affinché il Signore vi veda quel bene 
che desidera e si aspetta. 

Vi benedico e vi auguro la grazia che voi stesso bramate, di finire, ossia, la 
vita dove la superna vocazione vi chiamò. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 
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Padre Pio a padre Benedetto 


La pena dell'amore causata dal bacio e tocco sostanziale di Dio è arrivata al 
sommo. Dice: son crocifisso d'amore! Pena intollerabile nel doversi cibare 
ecc. Se ne sente morire. 


Pietrelcina, 18 marzo 1915 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù e Maria siano sempre con voi e con tutti quelli che l'amano sinceramente. 
Così sia. 

Rispondo con due lunghi giorni di ritardo alla vostra preziosissima lettera, a 
cagione che la crisi, di cui vi parlavo altrove, in questi giorni più che mai si 
è andata più accentuando. A stento riesco al presente a buttare su questa carta 
queste brevi parole. 

Padre, mi sia concesso sfogarmi con voi almeno: sono crocifisso d'amore! Non ne 
posso proprio più: l'è questo un cibo assai delicato per chi è avvezzo a cibi 
grossolani, ed è appunto questo che mi produce di continuo delle fortissime 
indigestioni spirituali, da crescere a tal punto da far gemere per vivissimo 
dolore ed amore insieme la povera anima. La meschinella non sa adattarsi a 
questo nuovo modo che tiene il Signore con lei; ed ecco che il bacio ed il 
toccamento, direi così, sostanziale che questo amorosissimo padre celeste 
imprime sull'anima, le riesce ancora di una estrema pena. 

Il buon Gesù vi faccia comprendere il mio vero stato! Ed intanto vi scongiuro a 
volermi usare ancora un altro po' di carità e pronunziarvi al riguardo. 

Il soddisfare, carissimo padre, alle necessità della vita, come il mangiare, il 
bere, il dormire ecc. mi riescono di tanto peso, che non saprei trovare paragone 
se non nelle 

pene che dovettero esperimentare i nostri martiri nell'atto della suprema prova. 
Padre, non crediate che vi sia in questa similitudine dell'esagerato; no, la 
cosa sta proprio così. Se il Signore, nella sua bontà, non mi toglierà la 
riflessione, come pel passato, nell'atto che debbo soddisfare a tali azioni, io 
sento che non potrò durarla a lungo, mi sento mancare il terreno sotto i piedi. 
Il Signore mi aiuti e mi liberi da tanta angoscia! voglia diportarsi con me e 
trattarmi come mi si conviene. Sono un ribelle continuo alle divine operazioni e 
non merito affatto di essere trattato in tal guisa. 

Accogliete poi, o padre, i miei sincerissimi auguri, che vi faccio di tutto 
cuore pel vostro onomastico. Voglia il buon Dio esaudire tutti i miei voti, che 
per voi a lui io fo. Vi accordi un fulgidissimo tramonto, assai più splendente 
di quello che fu la vostra vita. 

Questo è il mio augurio, che in me trovo assai più bello per voi. 

Il buon Gesù vuole consolare quell'anima, a mezzo mio, con una corrispondenza 
diretta. Diportarsi diversamente sarebbe per la poverina di peggior confusione e 
di maggior aggravio. Si potrebbe a tal fine, per evitare possibili e seri 
imbarazzi, indirizzare la mia lettera per lei al suo confessore. 

Pregovi, sempre che il troviate giusto, volermi inviare l'indirizzo del di lei 
confessore. Comprendo che questo mi riesce di estrema confusione, ma non si può 
fare diversamente: voi già sapete com'è intransigente Gesù su certi punti. 

Non ne posso più; finisco con chiedervi la vostra paterna benedizione ed una 
preghiera per me al Signore, per la mia sincera conversione a lui. 

Il vostro povero 

fra Pio, cappuccino 


236 

Padre Pio a padre Agostino 

"Crocifisso d'amore". Il desiderato incontro non avvenuto. 
Pietrelcina, 18 marzo 1915 

I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

lo Spirito vi santifichi e vi illumini sempre più intorno ai beni eterni, a noi 
serbati dalla bontà del celeste Padre. Così sia. 

Gesù vi dia intelligenza del mio vero stato attuale. Sono crocifisso d'amore, 
mio caro padre! La mia crisi è estremamente angosciosa. 

Pregate Gesù per me e non mancate di scrivermi a lungo ed assai spesso, 
compatendo se non vi vedete risposto. 

Avrei desiderato rivedervi e, a dire il vero, me l'aspettavo al ritorno dalla 
vostra missione. Gesù non lo volle, sia mai sempre benedetto! 

Non posso continuare, il mio stato d'animo attuale non me lo permette. 
Compatitemi. 

Vi saluto nel bacio santo del Signore. Beneditemi sempre. 

Fra Pio, cappuccino 


237 


Padre Agostino a padre Pio 


Risponde alla precedente. Auguri pasquali. 
Gambatesa (Campobasso), 29 marzo 1915 
J.M.J.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, la grazia di Gesù sia sempre teco! 


Ricevo oggi qui il tuo biglietto accluso alla lettera del provinciale. Ringrazio 
il Signore sempre per le tue notizie. Tu intanto procura di far sempre la 
volontà di Dio e si faccia sempre quel che Dio dispone per il nostro bene. 

Come ti dicevo, io sono qui fino a pasqua per un corso di santi esercizi. Non ho 
tempo. Sono stanco. Ti prego di raccomandarmi molto a Gesù. 

Con affetto immenso ti auguro la santa pasqua. Anche ai tuoi, all'arciprete. 
Tanti auguri. 

Sempre e di cuore 

aff.mo in Gesù Cristo 

f. Agostino, capp. 


238 

Padre Pio a padre Benedetto 

Auguri. Lotta feroce ingaggiata con satana. Invoca l'aiuto dei suggerimenti. 
Pietrelcina, Giovedì Santo [1 aprile 1915] 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


il vostro cuore sia sempre il tempio dello Spirito Santo. Gesù e Maria vi 
confortino, vi aiutino nel sopportare le molestie che il nemico della nostra 
salute sempre con vecchie e nuove insidie vi tende. Così sia. 

All'appressarsi il bel giorno, in cui Gesù Cristo ci redense e ci conquistò al 
Padre celeste, la voce della gratitudine verso di voi più che mai si fa sentire 
nel mio cuore. E come potrebbe essere diversamente? O non siete stato voi sempre 
per 

me l'angelo consolatore nelle ore più tristi? Voglia per questo Iddio 
conservarvi nella sua grazia, e darci la comune contentezza di vedervi sempre 
più crescere nella santa carità. 

Il Signore e la santissima Vergine ci facciano essere degni della gloria eterna. 
Con questa fede e con questa aspirazione vi desidero contentissime le belle 
feste di Gesù risorto, e fo voti ardenti perché possa il buon Dio ripeterle per 
la più lunga vita possibile, e sempre nella più perfetta contentezza celestiale. 
Riceveste l'ultima mia del 18 ultimo scorso? Deh!, per carità non mi negate il 
vostro soccorso, non mi negate i vostri ammaestramenti, sapendo che il demonio 
più che mai va infierendo contro la navicella del mio povero spirito. Padre mio, 
non ne posso proprio più, mi sento venir meno tutte le forze; la battaglia è 
proprio al suo ultimo stadio, da un momento all'altro mi sembra di rimanere 
soffocato dalle acque della tribolazione. Ahimè! chi mi salverà? Sono solo a 
combattere, e di giorno e di notte, contro un nemico sì forte e sì potente. Chi 
vincerà? A chi sorriderà la vittoria? Si combatte estremamente da ambo le parti, 
padre mio a misurare le forze di ambedue le parti, mi veggo debole, mi veggo 
fiacco di fronte alle schiere nemiche, sono sul punto di essere schiacciato, di 
essere ridotto al nulla. Breve, tutto calcolato, il vinto a me sembra che debba 
propriamente essere io. Ma che dico mai? ! è possibile che il Signore il 


permetterà?! Giammai! sento ancora rizzarsi, qual gigante, nella più intima 
parte del mio spirito la forza di gridare forte al Signore: "Salvami, che son 
per perire" 1. 

Sarà ascoltata questa mia voce dal Signore? Lo spero solo per i meriti del divin 
Redentore e per le preghiere vostre, non che di tutte quelle anime, che amino 
Gesù e di tutte quelle anime che sono a parte del mio attuale stato. 

Deh!, per amore del cielo, non mi negate, torno ad insistere, i vostri 
ammaestramenti, che per altro punto non merito, ma che solo fo appello a quella 
carità ed a quell'amore che portate a Gesù! 

Sul riguardo di quell'anima tanto afflitta di Barletta io attendo i vostri 
ordini. Ed al riguardo Gesù è disgustato alquanto di voi; ed egli mi ha fatto 
sentire che dovete saldare i conti con lui di tutto ciò che è avvenuto ed 
avverrà a quell'anima in seguito. 

Perdonatemi, padre mio, se ho avuto tanta sfacciataggine di trascrivervi 
quest'ultime parole. Voi intanto sapete il tutto e ben comprenderete se mi è 
potuto o no riuscire possibile il non farlo. 

Addio, padre, attendo con impazienza i vostri suggerimenti in tanta desolazione 
di spirito ed a fortificarmi nella pugna mi sia caparra la vostra benedizione, 
che a voi chiedo umilmente. 

Il vostro povero 

fra Pio 


note: 
1 Cf. Mt. 8, 25; 14, 30; Mc. 4, 38; Lc. 8, 24. 
fine note. 


239 
Padre Pio a padre Agostino 


Auguri pasquali. "Mi sento venir meno la terra sotto i piedi". "Salvami, ché 
son per perire!". 


Pietrelcina, 1 aprile 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


il celeste Padre dia l'incremento all'opera dei suoi ministri, nonché la 
perseveranza del frutto e moltiplichi nella sua infinita paterna bontà i suoi 
santi operai. Gesù e Maria vi aiutino sempre nel sostenere e difendere la causa 
del Signore. Il buon angelo custode ve ne spiani la strada che mena a Gesù. Così 
sia. 

La festa di Gesù risorto è imminente: la voce dell'amore e della riconoscenza 
più che mai si fa sentire vivissima nel cuore ed a costo di gran sacrifizio per 
me, stante il mio stato attuale, non posso fare a meno di non tracciare alla 
peggio poche righe per augurarvi lietissime nel dolcissimo Signor nostro le 
feste, in cui il Figliuol di Dio ci comprò e ci conquistò al Padre. 


Piaccia a Dio conservarvi nel suo santo amore, e farvi sempre più avanzare nella 
regina delle virtù, la santa carità serafica doppiamente cristiana, e darci in 
ultimo la contentezza di presto rivederci, ché ne ho tanto, tanto bisogno. 
Ricordatemi sempre, ed adesso più che mai, in cui l'inferno mi si è scatenato 
tutto addosso, nel tesoro delle vostre fervorose preghiere, e comprendete che mi 
stia e che mi debba stare a cuore solamente ed unicamente la salute spirituale. 
Voi già sapete se mi posso mai dimenticare di voi allorquando sono davanti a 
lui! E' inutile che ve ne dia qui nuova assicurazione. In questi santi giorni 
più che mai, nonostante tutte le mie afflizioni, moltiplicherò le mie offerte al 
Signore ed alla santissima Vergine, affinché ci facciano sempre essere più degni 
della gloria eterna. 

Con quanta fede ho nell'anima e con vivissima aspirazione nel cuore vi desidero 
contentissime le belle feste di pasqua, e fo voti ardentissimi perché voglia il 
dolcissimo Gesù risorto ripeterle per la più lunga vita possibile e sempre nella 
più perfetta contentezza spirituale. 

La lotta con l'inferno è arrivata al punto in cui non si può andare più innanzi. 
La navicella del mio spirito si vede proprio in sul punto di essere sommersa 
dalle onde dell'oceano. Padre mio, non ne posso proprio più; mi sento venir meno 
la terra sotto i piedi, le forze mi vengono meno; io muoio ed assaporo tutte le 
morti insieme in ogni istante della mia vita. La battaglia è superlativamente ed 
estremamente aspra, a me sembra di soccombere da un istante all'altro. Le acque 
della tribolazione sono per sommergermi, sono per affogarmi. Si combatte 
estremamente da ambo le parti: a misurarne le forze di tutte e due le parti mi 
atterrisce di fronte alle schiere nemiche, mi sento come per già schiacciato 
dalle forze infernali, tremo di essere da un momento all'altro ridotto al nulla. 
Il nemico è assai forte, e tutto calcolato sembra che la vittoria dovrebbe 
arridere al nemico. Ahimè, chi mi salverà dalle mani di un nemico sì forte e si 
potente, che non mi lascia libero un istante né di giorno né di notte? 

E' possibile mai che il Signore permetterà la mia caduta? Purtroppo il 
meriterei, ma sarà vero che la bontà del celeste Padre debba essere vinta dalla 
mia cattiveria? Giammai giammai questo, padre mio; sento ancora una volta 
erigersi qual gigante nel mio povero cuore l'amore pel mio Signore; sento ancora 
la fiducia e la forza di gridare forte con san Pietro: "Signore, salvami che son 
per perire" 1. 

Scrivetemi spesso ed a lungo, padre mio. 

Nella lettera scritta al padre provinciale v'inclusi una lettera anche per voi 
ma credo che non vi sia pervenuta a tempo 2. 

Addio, padre. 

Fra Pio 


note: 
1 Mt. 8, 25; Lc. 8, 24; Mc. 4, 38. 


2 Cf. lett. 237. 
fine note. 


240 


Padre Benedetto a padre Pio 


Rinnovate assicurazioni sullo stato dell'anima. Atteggiamento adottato in un 
caso particolare. 


San Marco la Catola, 2 aprile 1915 
W.J.M.J.F. 
Caro padre Pio, 


nulla può temere un'anima che confida nel Signore e pone in lui la propria 
speranza. Il nemico vince i presuntuosi e non gli umili di cuore. Chi teme di 
perdersi non si perde e chi combatte guardando Dio, canterà il trionfo. Non c'è 
dunque da spaventarsi, essendo promesso l'aiuto necessario a non essere 
soverchiato dalla tentazione. 

In quel disgusto accennatomi nella vostra, per ogni cosa del mondo e in modo 
speciale pel cibo 1, non vi scorgo nulla di male: alcuni santi l'hanno 
sperimentato in egual maniera e lo sentirà sempre ogni spirito che prova le 
stille delle soprannaturali gioie. 

Circa quell'anima di Barletta son sicuro che il Signore non può essere sdegnato 
con me 2, avendo fatto dal canto mio tutto il possibile. Non credo poi che vorrà 
giudicarmi per non avervi subito posto in diretta relazione; prima di tutto 
perché gliel'ho fatto sapere (come mi sembra) e non ho potuto ricevere risposta 
alcuna; secondariamente perché io non vedo nessuna ragione plausibile di una 
diretta e chiusa comunicazione. Il segreto è richiesto quando l'anima così 
vuole; ma se essa desidera che la sua corrispondenza passi per le mani del suo 
confessore ordinario (e ciò per maggiore purezza e correttezza) il segreto non 
esiste più. Anzi, giacché il Signore ha voluto che quest'anima si ponesse ancora 
nelle mie mani aprendomi tutti i suoi penetrali, non so come mai può desiderare 
ed ingiungere che io resti all'oscuro. 

I criteri di fede e di ragione sono più sicuri delle rivelazioni e perciò temo 
che queste minacce siano sospette. 

Vi ricambio gli auguri felicissimi e non mi dispenso dal raccomandarmi alle 
preghiere vostre e di tutti. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 
1 Vedi lett. 235. 


2 Vedi lett. 238. 
fine note. 


241 
Padre Benedetto a padre Pio 


Sorte riservata ad un'anima. Giudizio su alcuni fatti straordinari. Deve 
completare una manifestazione fattagli dal Signore. 


[aprile 1915] 1 
W.J.M.J.F. 
Carissimo padre Pio, 


ti mando queste lire 30 per 20 applicazioni. 

Ringrazio la divina bontà per ciò che ti è stato significato, sebbene non sappia 
spiegarmi che abbia voluto indicare quella grande resistenza in rispondere. 

Io mi sento freddo per quell'anima e non so come ciò avvenga anche a costo di 
fare talora degli sforzi per sentirne pietà: credo che il Signore l'abbia ormai 
rigettata; spero però che sia come tu dici. 

Continua ad offrirti vittima per essa e per tutti i bisogni spirituali della 
nostra provincia. 

Che ne pensi tu di quest'anima che pare grandemente favorita dal Signore? Dopo 
tanti anni di guida e di discussione io la giudico veramente buona. I suoi fatti 
straordinari li giudico quali effetti dell'operazione divina e non sento nessuna 
sospensione di spirito in giudicarla così. Questa persuasione e conseguente 
pace, sento provenire in me da un forza che non è mia. 

Che pensare poi di quell'anima di Barletta? 2 

L'eloquio del Signore riguardo a me non l'hai riferito tutto; lo devi compiere e 
non mi fare aspettar tanto 3. 

Ti benedico. 

Affezionatissimo 

fra Benedetto 

ministro provinciale indegno 


note: 

1 Lettera non datata e senza luogo di provenienza. Sembra essere una risposta 
alla lettera del padre Pio del 1 aprile. Cf. lett. 238. 

2 Vedi lett. 231, nota 2. 

3 Vedi lett. 238. 

fine note. 


242 
Padre Pio a padre Benedetto 


Raccomanda con ogni forza la mia anima al Signore e lo invoca a testimone che 
non può farlo meglio. Confida di essere un buon religioso, in modo da poter 
dire con l'Apostolo: Imitatores mei estote sicut et ego Christi. Sommissione 
del suo parere a quello della direzione in una certa locuzione. Non si cura 
della via straordinaria e desidera essere condotto da Dio per la comune, volendo 
la perfezione sostanziale. Domanda come possa il desiderio di amore essere 
superiore all'amore. 


Pietrelcina, 7 aprile 1915 


J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


Gesù risorto riempia anche il vostro spirito di fiamme divine e vi faccia sempre 
più crescere nella regina di tutte le virtù, la carità. E così sia. 

Rispondo alla vostra ultima lettera 1 con un po' di ritardo, non perché sentissi 
meno bisogno di parlare al padre mio, ma unicamente a cagione delle mie 
eccezionali condizioni. 

La vostra, giuntami la mattina di pasqua 2, arrecò al mio povero spirito per una 
parte un po' di sollievo, leggerissimo per altro, ma da rendermi possibile a 
poter sopportare la croce, a cui il Signore per sua misericordia ha voluto 
sottopormi, se non con animo ilare, almeno con animo forte. Sia benedetta mai 
sempre per questo la bontà del celeste padre; a voi poi cordialissimi 
ringraziamenti ed infinite benedizioni, con solenne promessa dinanzi al Signore 
non dico di raddoppiare le mie preghiere per voi, perché, credetemi, questo non 
il potrei fare, mancandomi per anche il tempo, essendo questo tutto speso nella 
preghiera e nel far continua memoria di voi e di altre anime davanti alla maestà 
di Dio (Deus scit si mentior) 3, ma vi prometto di continuare ad innalzare la 
mia voce al cielo per voi e con più fervore. 

A meglio poi render pieghevole Iddio alle mie povere preghiere mi sforzerd, 
colla divina grazia, di esser un buon sacerdote religioso, da arrivare un giorno 
a poter dire coll'apostolo, senza tema di mentire: Imitatores mei estote sicut 
et ego Christi 4. 

Tanto mi prometto coll'assistenza di Gesù. Purtroppo 

non merito questa di lui assistenza, ma la sua inesauribile carità per noi 
tutti, mel fanno sperare. 

Dissi, padre, che la vostra mi cagionò, in parte, grazie al cielo, un po' di 
sollievo, ma vi sottopongo ancora che grandissimo terrore provai nel rilevare da 
quella, che voi temete che quelle minacce, accennatevi nell'ultima mia, siano 
sospette. 

Sapete, padre, non vorrei in niente essere vittima del demonio, e sebbene io sia 
certo della realtà di quelle locuzioni, più che non sono certo della mia stessa 
esistenza, pure mi protesto, facendo lotta con me stesso di non voler credere a 
tutto quello, solennemente perché voi, mio direttore, l'avete messo in dubbio. 
Fo bene o no? 

Del resto sapete, padre, anche Gesù non si è affatto mostrato disgustato dal 
perché non gli ho voluto dare importanza ed il mio assenso accidentale. Dico 
accidentale per distinguerlo da quello intimo e sostanziale convincimento, che 
pur rimane dopo tutte le proteste che l'anima fa per non credergli. Spogliarmi 
di questo non sono io libero. Come fare, o padre? Sono vittima io del nemico 
senza nemmeno conoscerlo? Chiaritemi questo punto, per carità, che pur io vorrei 
che fosse oscuro per me. 

Quanta è difficoltosa, padre mio, la via della perfezione cristiana per un'anima 
mal disposta, come è la mia! La mia cattiveria mi fa temere in ogni passo che io 
do: mi sostenga il buon Dio dal divenirgli infedele! 

Mi comandate poi di scrivervi tutto ciò che avevo in mente di scrivere 
direttamente a quell'anima, veramente non so nemmeno io cosa devo scriverle. Il 
Signore mi disse di scriverle una lettera, ma non prima che voi me ne aveste 
dato il permesso. In quanto poi a ciò che dovevo dire a quell'anima, il Signore 
mi suggerì che me l'avrebbe detto a suo tempo. 

Così è andata la cosa. Ora giudicate voi, se in questo vi sia stato oppure no 
l'intervento del demonio; e trovando in ciò essere stato io vittima di quel 
brutto cosaccio, ve ne 

supplico, o padre, per l'amore che portate a Gesù, a volermi usare la carità di 
illuminarmi al riguardo. 

Sapete, padre, io non do nessuna importanza a questo stato mio straordinario: e 
per questo non cesso di dire a Gesù che mi conduca per quella strada ordinaria a 
tutte le altre anime, ben conoscendo che la via, per la quale la divina 
misericordia mi sta conducendo non si conviene alla mia anima, avvezza a cibi 
ancora assai materiali. 

Quello che dico al Signore si è che vado trovando l'opera, la emendazione della 
vita, la mia risurrezione spirituale, l'amore vero sostanziale, la sincera 
conversione di tutto me stesso a lui. 


Parlatemi a lungo, o padre mio, su tutto e trovandomi manchevole non vogliate 
tacere. Alzate forte la voce, punitemi ancora: voglio amare Gesù come a me si 
conviene. Desidero quest'amore; so di amarlo; ma, o Dio, quanto veggo inferiore 
essere il mio amore al desiderio che pure ne ho! Non dovrebbe invece nel fatto 
quello superare questo? 

Parlatemi al riguardo, sapendo essere questa una delle tante spine, che 
costituiscono il mio continuo martirio spirituale. 

Dalla domenica delle Palme l'anima mia ha sentito il bisogno veramente estremo 
di mutare il confessore ordinario. Non mi sgridate per questo, padre mio; se il 
feci senza ottenerne prima il vostro permesso fui costretto da un'estrema 
necessità: ero sul punto di perdermi. Le ragioni che a questo mi astrinsero, 
spero, col divino aiuto, esporvele a voce quando Iddio il vorrà 5. 

Vi bacio la mano, pregandovi in pari tempo a non volermi negare la vostra 
paterna benedizione. 

Il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Vedi lett. 240. 

2 Nel 1915 la pasqua ricorreva il 4 aprile. 
3 Cf. 2 Cor. 11, 31. 

4 1 Cor. 4, 16; 11, 1. 

5 Vedi lett. 244. 

fine note. 


243 
Padre Agostino a padre Pio 


Scambio di auguri. Assicurazioni ed incoraggiamenti. La predicazione a 
Gambatesa. Le prossime elezioni capitolari. 


San Marco la Catola, 9 aprile 1915 
J.M.J.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


la grazia del divino Spirito possieda sempre il tuo cuore e quello di tutti 
coloro che vogliono appartenere a Gesù! 

Ebbi la tua ultima 1 a Gambatesa e mi consolai non poco, ringraziando la bontà 
del nostro Dio. Credo che giovedì santo tu ricevesti anche la mia, non è vero? 
Non so come ringraziarti degli auguri. Gesù te ne ricompensi come a lui piacerà. 
Circa il tuo stato spirituale, ti raccomando sempre di non temere, anzi di 
maggiormente confidare nella divina misericordia, umiliarti dinanzi alla pietà 
del nostro Dio e ringraziarlo di tutti i favori che ti vuol concedere. Facendo 
così, sfiderai e vincerai tutte le ire dell'inferno. Non temere, carissimo 
figlio; colui che ti ha aiutato finora, continuerà la sua opera di salvezza. 
Senza la divina grazia avresti potuto superare tante crisi e tante guerre, cui è 


stato soggetto il tuo spirito? Dunque la medesima grazia farà il resto. Tu sarai 
salvo ed il nemico si roderà nella sua rabbia. Intanto tu continua a pregare e 
soffrire secondo le divine intenzioni e secondo la divina volontà. Il premio non 
sarà lontano. 

Mi sembra che Gesù abbia fatto un po' di bene spirituale per la mia povera 
parola a Gambatesa. Ma quanto resta ancora da fare in mezzo ai popoli!... 
Preghiamo il divino agricoltore che raddoppi i suoi santi operai nella sua 
vigna. 

Attualmente sto benino. Ho un po' di raffreddore per le sudate e l'incostanza 
del tempo. Credo che passerà presto. D'altronde sia fatta la divina volontà. Tu 
raccomandami sempre a Gesù e digli che tutta la mia vita deve essere spesa, col 
suo celeste aiuto, a sua gloria e salvezza delle anime. Se egli lo vuole, mi dia 
tutto quello che bisogna. Del resto non bramo altro che di far sempre la sua 
santa volontà. 

Il nostro capitolo provinciale è stato intimato per il 19 maggio a Morcone. Il 
14 corrente si eleggeranno i discreti 2. E' superfluo ch'io ti raccomandi di 
elevare al celeste padre una preghiera speciale per il buon esito di tutto. 
Tutto deve succedere secondo il divino beneplacito. E' questo il fine per cui 
bisogna pregare. 

O nell'andare a Morcone, o nel ritorno, oppure tutte e due le volte, cercherò di 
rivederti. 

Gesù ci aiuti sempre e sia sempre con noi. 

Tanti ossequi all'arciprete, ai tuoi, ecc. 

Sempre e di cuore 

aff.mo in Gesù Cristo 

f. Agostino, capp. 


note: 

1 Vedi lett. 236. 

2 Si tratta dei delegati conventuali alle elezioni dei superiori provinciali. 
C£. lett. 251, nota 2; 261. 

fine note. 


244 
Padre Benedetto a padre Pio 


Le locuzioni interiori. Sottoporle al direttore. La lettera a una persona di 
Barletta. Sul cambio del confessore. 


San Marco la Catola, 10 aprile 1915 
W.J.M.J.F. 


Caro padre Pio, 

con l'avervi messo in sospetto una locuzione interiore, 

non ho inteso di farvi nascere il dubbio su tutte le locuzioni e sullo stato 
generale dello spirito. Molte locuzioni, o rivelazioni, od operazioni possono 
essere false, senza però che ne scenda di conseguenza l'inganno totale dello 


spirito. Quante volte le anime le più illuminate e sante furono soggette ad 
errori o frodi del nemico, eppure si venerano sull'altare! Dunque alcune 
operazioni o fenomeni interiori possono provenire o dalla natura o dal demonio, 
ancorché lo spirito si trovi in uno stato eccellente e accetto allo sguardo del 
Signore. Dovete soltanto stare attento a non credere facilmente, in modo 
speciale alle locuzioni, ma riceverle e sottoporle al giudizio di chi vi dirige. 
E queste ancorché vi sembrino certe ed intimamente sicure; sappiate, figliuolo, 
che il sentirsi quella ferma e sostanziale inclinazione od assenso interno a 
tali locuzioni, può provenire, dice il Poulain 1 sulla scorta di illustri 
mistici, dalla stessa inclinazione o propensione od affetto che abbiamo a 
credere quello che crediamo rivelato. Quindi è ben ricevere con molta cautela e 
con umile e perenne indifferenza simili locuzioni. 

Di nuovo vi ordino per ubbidienza di scrivere a quell'anima di Barletta 2, 
mandando a me la lettera e dite tutto quello che direste se aveste dovuto 
scrivere, come volevate, direttamente. Quell'anima trovasi in uno stato di 
desolazione completa. Se vi rifiutate di fare quest'ubbidienza, e in modo 
perfetto, vi farò sentire il mio silenzio. 

Accennatemi anche per lettera il motivo per cui avete abbandonato il confessore 
ordinario e chi, adesso, avete scelto. Vi avverto però che un'altra volta, 
dovete prima ottenere l'ubbidienza, e non già chiedere il beneplacito dopo avere 
agito. 

Vi benedico e vi auguro di vivere e morire tra le mura di san Francesco. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto, 

ministro provinciale benché indegno 


note: 

1 A. Fr. POULAIN, S.J., Des gràces d'oraison, Paris 1901. Vers. italiana: Delle 
grazie d'orazione. Trattato di teologia mistica, Torino 1926, P. 340, num. 3, P. 
381, num. 29. 


2 Cf. lett. 231, nota 2. 
fine note. 


245 

Padre Pio a padre Benedetto 

Satana lo martoria per non fargli scrivere una lettera voluta dall'ubbidienza. 
Resiste e vince. Agitazione prodotta dalla mia frase: "vi farò sentire il mio 
silenzio" ed umile raccomandazione di perdonarlo e non abbandonarlo. 
Pietrelcina, 15 aprile 1915 

J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


Gesù sia con voi sempre ed egli vi rimuneri del bene che fate all'anima mia. 


Eccovi, padre, la lettera 1 per quell'anima di Barletta. Troppo mi costa per 
aver scritto questa lettera: il demonio arrabbiatissimo contro di me non ha 
smesso nessuna mala arte per ciò impedire. Egli mi ha martirizzato sotto ogni 
rispetto; due lunghissimi giorni ho dovuto sostenere tutto il suo furore per 
poter scrivere quello che pure, coll'aiuto di Gesù, sono riuscito a scrivere. 
Egli non vuol darsi proprio per vinto; mi guardi il Signore dal dargli ascolto e 
dal cedere alle sue vergognose mire. 

Veramente vi sono dei momenti, e questi non sono troppo rari, nei quali mi sento 
come schiacciato sotto la potente forza di questo triste cosaccio. Non so 
proprio a quale mezzo appigliarmi; prego, e molte volte la luce tarda a venire. 
Cosa devo fare? Aiutatemi, per carità, non mi abbandonate! 

Di più, padre mio, forse il demonio istesso ci mette la coda, permettendolo 
Iddio. 

Quella vostra espressione "vi farò sentire il mio silenzio" 2 mi fa andar via il 
cervello. Io non comprendo; sto consumandomi nel mio dolore. Che linguaggio è 
mai questo? enigma, mistero è desso per me. Non volete più scrivermi, o padre 
mio?! Ah! purtroppo vi procura noia e disgusto: son cattivo, superbo, indocile, 
testardo assai, ma voi dovete convertirmi, raddrizzarmi, correggermi. 

Io non vi corrispondo, il comprendo abbastanza. Ditemi un po', padre, Gesù forse 
disgustato e stanco di me vi dice di ritirarvi da me? Significa forse tutto 
questo l'espressione da voi usata? Deh! per carità, ditemi, spiegatemi tutto, 
non mi nascondete nulla, nulla. 

Ogni espressione che possa avere un doppio significato, per me, durante questo 
mio attuale stato, è una spada acutissima, che mi trafigge l'anima e mi riduce 
all'agonia di morte. 

Il confessore poi da me scelto è il parroco 3, e grazie a Gesù, ho trovato un 
pochino di conforto. Le ragioni sono diverse, che mi dettero la spinta ad 
abbandonare il mio vecchio confessore e né varrei a farle intendere se mi 
volessi provare a metterle in carta; vi prometto di dirvele tutte a voce oppure 
notificarvele a mezzo di qualche persona, che il Signore vorrà mandarmi. 

Mi limito qui a dirvi che la ragione principale si fu che a quel mio confessore 
4 diede di volta il cervello e pur questo gli si ripeteva spesso anche nel 
tribunale della mia confessione e questo specialmente allorché io sentivo più 
bisogno di aiuto. 

Non mi avete detto niente riguardo a ciò che vi chiedevo nell'ultima mia circa 
il desiderio di amare, che è assai superiore all'amore stesso. Per carità, non 
mi negate una spiega vera. L'è questa una delle tante spine che mi trafigge 
assiduamente l'anima e mi fa temere di non amare io punto Iddio. 


note: 

1 Il testo di questa lettera non è stato conservato. 

2 Vedi lett. 244. 

3 Il parroco era don Salvatore Maria Pannullo. Cf. lett. 6, nota 1. 
4 Vedi lett. 5, nota 3. 

fine note. 


246 


Padre Pio a padre Agostino 


Ricevuta di due lettere. Differenza che esiste tra amare e desiderare di 
amare. Desidera che gli scriva spesso e a lungo. 


Pietrelcina, 15 aprile 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


lo Spirito Santo vi riempia dei suoi santissimi doni e vi faccia provare 
anticipatamente i gaudi dei beati comprensori. Così sia. 

Ricevei ambedue le vostre lettere, quella del giovedì santo cioè e quella del 10 
corrente 1 e vi ringrazio vivamente della sempre nuova crescente carità verso 
questo vostro indegno figliuolo. Riuscirete a convertirmi sinceramente a Gesù? 
Ci ho tutta la buona volontà, ma ahimè! alla prova mi sembra assai poco di 
amare. 

E' questa una delle più acute spine che nell'ora presente mi trafigge in modo da 
ridurmi in agonia. Che significa tutto questo? Forse il Signore non vuole più 
farsi amare da me? E se questo non è vero, perché il desiderio di amare Iddio 
supera di molto il fatto stesso di amarlo? perché Iddio che è sì buono colle sue 
creature, ricusa di farsi amare quando l'anima ne desidera? 

Deh, ditemi, per carità, perché l'anima più sente il desiderio di amare e 
nonostante gli sforzi che ella fa di amare quanto ella desidera, sente in se 
stessa farsi un vuoto tale quasi che ella non mai avesse amato? 

Or ditemi, senza umani riguardi, o padre mio, non è desso propriamente un segno 
assai manifesto che l'anima mia è priva di amore pel suo Dio? Per amor del 
cielo, ditemi e ditemi tutto, senza nulla nascondermi! Morrò io, dunque, senza 
aver amato mai il mio Dio? o senza averlo amato quanto io il desidero? 

Tutto questo mi fa piangere dì e notte come un bambino ed il più delle volte 
senza neanche volerlo. Se mi conoscete, come io stimo, essere l'anima mia priva 
d'amore celeste, usatemi ancor la carità di tutto farmi intendere e tutto 
indicarmi cosa debbo fare per amare il nostro Iddio. 

Non mi negate la vostra carità collo scrivermi assai spesso e molto a lungo; 
fate ancora tutto anche allorquando non vi vedete risposto da me; voi sapete il 
tutto: non sempre è in mio potere lo scrivervi quando e come voglio, e quello 
che io voglio. Pazienza abbiate per un altro po' con questo vostro figliuolo: se 
egli non saprà corrispondere alle finezze del vostro paterno amore non è a 
meravigliarsi: non sa corrispondere neanche all'amore del Padre celeste. 
Arrivederci, o padre, nel bel mese della bellissima Mamma celeste. 

Fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Vedi lett. 237 (29 marzo). Non è del giovedì santo, forse la ricevette il 
giovedì santo; e 243 (9 e non 10 aprile). 

fine note. 


247 


Padre Benedetto a padre Pio 


Ragioni d'una minaccia. Il furore di satana. Amare e desiderare di amare. 
Quattro domande. 


San Marco la Catola (?), 17 aprile 1915 
W.J.M.J.F. 
Caro padre Pio, 


non ho minacciato di tenermi in silenzio in modo assoluto; ma solo in punizione 
nel caso che non mi avessi ubbidito all'ordine espresso. Sta dunque tranquillo. 
Il furore di satana dal quale ti senti alcune volte oppresso e schiacciato, non 
ti deve recar meraviglia né spaventare: costui perseguita le anime che non lo 
vogliono servire e tanto più cresce nell'odio, quanto più vede svanire la 
speranza di possederle. 

Se il desiderio di amare Dio eccede l'amore, devi argomentare che devi ancora 
crescere nell'amore il quale non sarà mai pago nella vita presente, ma solo 
nella futura. Non è dunque un indizio di non amare Dio cotal desiderio, ma è 
condizione del viatore per quanto sia infiammato di carità. Sino alla morte 
sentirà la brama insoddisfatta e soltanto il possesso del sommo Bene porrà fine 
ai desideri. 

Rispondi sollecitamente a queste domande 1: 

1°. Che ha disposto di me il Signore nel precedente capitolo? 

2°. Che cosa bisogna fare di urgente nella provincia per meritarci la 
misericordia di Dio? 

3°. Qual'è la ragione che il Signore ti ha manifestata per cui 

non ritorni in convento? 

4°. Succederà questa temuta guerra? Ti benedico di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 
1 Per le risposte a queste domande, vedi lett. 249. Padre Benedetto fu 


riconfermato superiore provinciale. 
fine note. 


248 

Padre Agostino a padre Pio 

Vuole consolarlo. Amare e desiderare amare. Il timore di non amare veramente 
Dio. 


San Marco la Catola, 17 aprile 1915 


I.M.I.F. 


Carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 


il gaudio del divino Spirito informi il tuo cuore e quello di tutte le anime che 
vogliono essere fedeli alla sua santa grazia! 

Ho ricevuto l'ultima tua 1, acclusa in quella del provinciale, e rispondo 
subito, perché credo che Gesù voglia consolarti per mezzo di una mia: non perché 
io possa avere la potenza di consolare un'anima, ma solo perché il sapientissimo 
Dio vuol servirsi talvolta di qualche mezzo naturale. 

Possa dunque la presente portarti quella consolazione ch'io ti bramo dalla 
grazia di Gesù. 

Tu mi chiedi un giudizio del tuo amore verso Dio... Ma come, carissimo Pio, non 
lo senti tu stesso questo amore nel tuo spirito? Che cosa è quel desiderio 
ardente che tu stesso mi esprimi nella tua? Chi ti ha messo nel cuore questa 
brama di amare il Signore? I desideri santi non vengono da Gesù? Se in un'anima 
non ci fosse altro che la brama di amare il suo Dio, già c'è tutto, c'è Dio 
stesso, perché Dio non è dove non c'è il desiderio del suo amore. 

Dunque sta pur tranquillo sull'esistenza della divina carità nel tuo cuore. E se 
questa tua brama non è saziata, se a te sembra di desiderar sempre senza 
giungere a possedere l'amore perfetto, tutto questo significa che tu non devi 
dire mai basta, vuol dire che non possiamo né dobbiamo fermarci nella via del 
divino amore e della santa perfezione. 

Tu sai bene che l'amore perfetto s'acquisterà quando si possederà l'oggetto di 
quest'amore: dunque perché tante ansie e sconforti inutili? Brama sempre, brama 
sempre con maggiore confidenza e non temere. Come sarà possibile che un'anima, 
la quale s'è consacrata al celeste amore, cerca col divino aiuto di piacergli, 
desidera e brama sempre più le acque purissime di questa divina carità, com'è 
possibile, dico, che possa un giorno uscire da questo mondo arida, fredda, senza 
brama di Dio? 

Non ti sembra una contraddizione? Ed il credere a tutto questo non sarebbe 
un'offesa alla divina bontà, la quale non solo non rigetta anche le anime 
pentite, ma va sempre in cerca anche delle anime ostinate? 

Ti prego dunque di non farti vincere da quel timore che mi appare dalla tua 
lettera, cioè il timore di non amare Dio, perché a me sembra che il nemico 
voglia metterti in qualche inganno. 

Lo so che nessun'anima può amare degnamente il suo Dio: ma quando quest'anima fa 
tutto il possibile da parte sua e confida nella divina misericordia, perché Gesù 
dovrà rigettare questo spirito? Non ci ha comandato egli di amar Dio secondo le 
nostre forze? Dunque se tu hai dato e consacrato tutto a Dio, perché temere? 
Perché non puoi fare di più? Ma Gesù non te lo chiede! E d'altronde tu dì al 
nostro buon Dio che faccia lui stesso quel che tu non puoi fare. 

Dì a Gesù: Vuoi maggiore amore da me? Io non ne ho più! Dammene ancora e te 
l'offrirò! Non dubitare, Gesù accetterà l'offerta e sta tranquillo. Prega di 
cuore per la debolezza del mio spirito. Saluto i tuoi, l'arciprete e 
arrivederci. 

Sempre affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Cf. lett. 243. 
fine note. 


249 
Padre Pio a padre Benedetto 


Gesù gli appare e gli rivela l'andamento della provincia. Rivela che l'Italia 
entrerà in guerra. Fenomeno di non ricordarsi, a lui presente, quel che aveva 
in animo di chiedere e di raccomandare persone cui non aveva mai pensato e 
conosciuto, e per le quali si sente sempre esaudito. 


Pietrelcina, 21 aprile 1915 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Le fiamme del divino amore consumino in voi tutto ciò che non piace agli occhi 
del divino sposo: Gesù vi faccia santo. Così sia. 

Stamane è venuto Gesù ed avendogli chiesto cosa dovevo rispondere alle vostre 
interrogazioni, mi ha detto: "Al padre tuo è accordato, in compenso delle sue 
fatiche sostenute per la mia gloria, il gaudio dello spirito... Diversi 
provvedimenti si son presi per far rifiorire nella provincia lo spirito del 
Fondatore; i frutti son pochi ancora. S'insista e s'invigili ancora a che i 
provvedimenti presi non siano troppo presto messi in dimenticanza" 1. 

Qui Gesù si è fermato per un po', e poco dopo ha ripreso: "L'Italia, figliuol 
mio, non ha voluto ascoltare la voce di amore. Sappi intanto che da tempo io 
tengo sospeso il braccio del mio genitore, che vuole scagliare su questa 
figliuola adultera i suoi fulmini. Si sperava che le sventure altrui l'avessero 
fatta rientrare in sé, l'avessero fatta intonare il miserere a suo tempo. Non ha 
saputo apprezzare neppure quest'ultimo tratto del mio amore ed è per questo che 
il suo peccato è divenuto più abominevole dinanzi a me... A lei pure è serbata 
certamente quella sorte toccata alle sue consorelle". 

Padre, non vi sdegnate con me, se lascio io forse insoddisfatta qualche vostra 
interrogazione 2, io non conosco e non so altro. Ma non dubitate; se piacerà a 
Gesù dirmi qualcosa al riguardo vi prometto di riferirvela subito, ben 
conoscendo che l'obbligo di dar risposta alle vostre dimande mi perdura sempre. 
Come va poi, o padre, che quando sono con Gesù, non tutto ciò che ho intenzione 
e volontà risoluta di chiedergli mi si presenta alla mente? Eppure di questa mia 
smemoratezza ne sento un vivissimo dolore. Come spiegarlo? Nessuno fino al 
presente ha potuto pienamente convincermi. 

Sentite poi una cosa assai più strana. Pure quando sono con Gesù mi avviene di 
dimandare a Gesù cose, delle quali non ebbi mai in mente; di presentargli pure 
cioè delle persone che non solo non ho avuto mai in mente, ma quello che più mi 
arreca meraviglia, che di tali persone non ebbi mai conosciuto e mai ne ho 
sentito parlare. 

E qui va osservato che quando ciò mi avviene, non mi consta mai che Gesù non mi 
abbia accordato, in favore di dette persone, quello che per esse dimando. 

Rendo vivissime grazie a Gesù per le assicurazioni, che a nome di Gesù, 
coll'ultima vostra a me avete dato. Sarei poi per pregarvi che nell'usarmi la 
carità di scrivermi, aggiungiate ancora l'altra carità di scrivermi assai a 
lungo. 

Mi accorgo di essere assai pretenzioso con voi, ma compatite la mia debolezza: 
per l'attuale mio stato, queste mi danno un tantino di luce. 

Fra Pio 


note: 

1 Nell'autografo segue un rigo e mezzo cancellato in modo tale da non permettere 
la trascrizione, nemmeno approssimativa. 

2 Ci sembra di vedere un'allusione alla terza domanda relativa alla sua dimora a 
Pietrelcina. Cf. lett. 247. 

fine note. 


250 
Padre Pio a padre Agostino 


Ringraziamenti. La croce e l'amore. Teme che il suo amore per Iddio non sia 
autentico. Desidera soffrire per amore. Scrivetemi. 


Pietrelcina, 21 aprile 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi faccia santo e vi conceda tutto quel bene che desiderate per l'altrui 
anime. Così sia. 

Viva Gesù. La vostra ultima ha arrecato al mio spirito estremamente amareggiato 
un po' di consolazione. Voi con questa vostra lettera avete gittato un po' di 
luce nel mio spirito: luce assai tenue, ma grazie al cielo, sufficiente a poter 
badare dove si mette il piede e non inciampare: luce che mi comunica la forza a 
potermi trascinare dietro la croce e farmi sentire un tantino di meno il suo 
enorme peso. 

Mi copro il volto di rossore; so benissimo che la croce è il pegno dell'amore, 
la croce è caparra di perdono, e l'amore che non è alimentato, nutrito dalla 
croce, non è vero amore; esso si riduce a fuoco di paglia. Eppure con tale 
conoscenza questo falso discepolo del Nazareno sente sul cuore pesare 
enormemente la croce, e molte volte (non vi scandalizzate e non vi inorridite, o 
padre, di fronte a ciò che sto per dire) va in cerca del pietoso cireneo che lo 
sollevi e lo conforti. 

Che pregio potrà avere questo mio amore presso Dio? Temo fortemente per questo, 
che il mio amore per Iddio non sia vero amore. E questo è pure una delle tante 
spade che unite alle tante altre, in certi momenti mi opprimono e mi sento 
proprio sul punto di essere schiacciato. 

Eppure, padre mio, ho grandissimo desiderio di soffrire per amore di Gesù. E 
come va poi che alla prova, contro ogni mio volere, si cerca qualche sollievo? 
Quanta forza e violenza debbo farmi in queste prove per ridurre al silenzio la 
natura, diciamola così, che reclama altamente di essere consolata. 

Questa lotta non vorrei sentirla, molte volte mi fa piangere come un bambino 
perché sembrami che sia mancanza di amore e di corrispondenza a Dio. Che ne dite 
al riguardo? 

Scrivetemi, quando Gesù il vuole, e sempre a lungo; le vostre risposte sui tanti 
problemi, dubbi e difficoltà io le aspetto come luce di paradiso, come rugiada 
benefica su pianta assetata. 

Beneditemi, o padre, e pregate sempre per chi fa continua memoria di voi davanti 
al Signore. 

L'arciprete, i miei e gli amici tutti vi ossequiano e vi salutano cordialmente. 
Il vostro povero figlio 

fra Pio, cappuccino 


251 
Padre Agostino a padre Pio 


Auguri onomastici. Il suo è un amore sincero e perfetto. Illimitata fiducia 
nella divina misericordia. Nulla nascondere. 


San Marco la Catola, 2 maggio 1915 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuolo in Gesù Cristo, la Madre di Gesù e nostra sorrida sempre al 
tuo spirito, ottenendogli dal suo santissimo Figlio tutti i carismi celesti! 

Ti scrivo non solo per darti un conforto che mi chiedevi nell'ultima tua, ma 
anche per augurarti pieno di tutte le grazie l'onomastico. Oh se Gesù esaudisse 
i miei voti per te, o meglio, oh se i miei voti fossero degni di essere esauditi 
da Gesù! Ad ogni modo io li fo centuplicati per la tua consolazione e per la tua 
salvezza, pregando Gesù di esaudirli non per me, ma per la sua infinita bontà. 
Mi chiedevi uno schiarimento circa il tuo modo di soffrire, dicendomi che spesso 
vai in cerca del cireneo, la natura grida conforto e perciò ti sembra che il tuo 
amore verso Dio non sia sincero e perfetto. E' un'illusione, figliuol mio! A me 
sembra tutto il contrario ed è così. Infatti anche l'umanità di Gesù nella sua 
agonia volontaria pregò che il calice si allontanasse ed il celeste Padre mandò 
a lui l'angelo confortatore 1. Alle volte lo spirito è pronto e la carne 
inferma: ma Dio vuole lo spirito, non la carne. 

Lascia dunque che la natura si risenta; la tua volontà, col divino aiuto, sarà 
sempre superiore ed il divino amore non verrà mai meno nel tuo spirito. Tieni 
sempre come regola generale e sicura che Dio, mentre ci prova con le sue croci e 
con le sofferenze, lascia sempre nel nostro cuore uno spiraglio di luce, per cui 
si conserva sempre una grande fiducia in lui e si vede la sua immensa bontà. 
Dunque ti prego di non abbatterti intieramente nelle sofferenze, ma conservare 
un'illimitata fiducia nella divina misericordia. Dio ti ama e molto e tu 
corrispondi nel miglior modo che puoi al suo amore: egli non brama altro e tu 
confida, spera ed ama. 

Ed ora qualcosa anche per me. Perché non mi dici qualche cosa intorno all'anima 
mia? So che Gesù ti ha rivelato tutto. Perché dunque, se egli lo vuole, non mi 
dici nulla? Non 

basta pregare, bisogna anche illuminare ed ammonire al bisogno. Hai capito? 
Dunque, non mi nascondere nulla: tu sai che ti voglio bene, so pure che me ne 
vuoi: dunque, al bisogno, devi dirmi quello che vuole Gesù intorno all'anima 
mia. 

Speravo riabbracciarti in questo bel mese della nostra Mamma celeste, ma il 
capitolo si celebrerà il 17 giugno 2: dunque Gesù vuole allungare il tempo della 
nostra visita. 

Ed ora dimmi: si celebrerà davvero questo capitolo? Succederà tutto secondo il 
divin beneplacito? Non voglio sapere chi saranno i nuovi superiori, perché 
questo non m'importa, ma saranno secondo che Dio vuole? 

Se tu non lo sai, lo devi domandare a Gesù, devi pregarlo fervorosamente e devi 
dirmi se tutto andrà come vuole il Signore ed il bene della provincia. 


Saluto l'arciprete, i tuoi ed abbracciandoti affettuosamente, mi dico 
sempre affezionatissimo in Gesù Cristo 
fra Agostino, cappuccino. 


note: 

1 Cf. Mt. 26, 39; Mc. 14, 36; Lc. 22, 42 43. 

2 Invece la convocazione del capitolo per l'elezione dei superiori fu resa 
impossibile a causa delle vicende belliche. 

fine note. 


252 
Padre Pio a padre Agostino 


Le atrocissime pene dell'anima si riflettono nel corpo. Il nemico è 
fortissimo. La protezione di Maria santissima. Consigli al direttore. 


Pietrelcina, 9 maggio 1915 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù e Maria vi facciano sempre più crescere in carità 

e vi rendano sempre più degno per la celeste patria. Così sia. Cantiamo le lodi 
a Dio perché è buono, perocché in eterno è la sua misericordia! 1. 

I nemici insorgono, o padre, di continuo contro la navicella del mio spirito e 
tutti d'accordo mi gridano: abbattiamolo, schiacciamolo, perocché è debole e non 
potrà a lungo resistere. 

Ahimè, padre mio, chi mi libererà da questi leoni ruggenti tutti pronti a 
divorarmi? Troppo bene voi dite che il Signore mentre ci prova con le sue croci 
e con le sofferenze, lascia sempre nel nostro cuore uno spiraglio di luce per 
cui si conserva sempre una grande fiducia in lui e si vede la sua immensa bontà. 
E purtroppo questa luce non è venuta mai meno, ma dovete ancora convenire meco, 
che l'è appunto questa luce che cagiona al povero spirito una pena superiore ad 
ogni umano concetto; ella rappresenta in tal modo la divina bontà da non potere 
l'anima goderne con possedimento di amore, ma solo ella sospira da lungi un tal 
possesso con desideri penosi: tale luce fa anelare l'anima a Dio, fonte di ogni 
bene, e che il più delle volte è stretta a palesare la pena delle sue brame con 
un profluvio di lacrime. 

Padre mio, qui, in questo stato per la povera anima tutto è tormento. La 
poverina è posta di continuo in una contemplazione tormentosissima in cui Dio, 
con mirabile notizia, facendosi a lei vedere lontano, le sveglia un dolore sì 
acuto da ridurla alle agonie di morte. 

Non crediate intanto che da tali atrocissime pene, che l'anima esperimenta, il 
corpo ne rimanga del tutto estraneo; no, esso vi partecipa in un modo assai 
sorprendente ed affatto sconosciuto dai figli del dolore. 

Immaginate adesso, o padre, quali pene io soffro. Voi già avete compreso dal fin 
qui detto come la stessa luce che viene dall'alto si converte per l'anima in un 
tormento assai 


penoso. Aggiungete la guerra di satana e la vita tutta di si fatta anima diventa 
insopportabile. 

Il nemico, non bisogna illuderci, è fortissimo, se non si vuole arrendere. 
L'anima ne comprende, alla luce che Iddio in lei infonde, tutto il pericolo che 
corre, se non sta sempre all'erta. IL pensiero di perdere il tutto con una 
possibile caduta fa tremare la povera anima come canna esposta al vento. 

Vi dicevo poc'anzi che la forza di satana, che mi combatte, è terribile, ma viva 
Iddio, poiché egli ha posto la causa della mia salute, l'esito della buona 
vittoria nelle mani della nostra celeste Madre. Protetto e guidato da una si 
tenera Madre, rimarrò a combattere fino a quando Iddio vorrà, sicuro e pieno di 
confidenza in questa Madre di non soccombere giammai. 

Quanto, o padre, è lontana la speranza della vittoria, guardata dalla terra di 
esilio; come è vicina e sicura invece, guardata dalla casa di Dio sotto la 
protezione di questa Madre santissima! 

Mi fate un paterno rimprovero dal perché non vi parlo mai nelle mie lettere del 
vostro spirito, ed avete ben ragione. Ma, che volete, sembrami una vera 
stonatura che mentre l'infermo ricorre per rimedi al medico, si permette di 
scoprire in pari tempo al suo medico le di lui infermità. Ma sorvolando sopra 
questa stonatura, per non contravvenirvi e solo per ubbidirvi, mi permetto di 
dirvi ciò che il Signore mi permette di manifestarvi, sicuro di farvi cosa grata 
e di essere da voi compatito per la mia spudoratezza. 

Potete star tranquillo e confidare nella bontà del Signore, perocché molto 
accetto a lui siete. Altrove vi dicevo nel Signore ciò che era accetto a Dio e 
ciò che dovevate fare senza mai dire basta in riguardo alla salute del prossimo. 
A quello aggiungo ancora questo, di vegliare e stare sempre vigilante su voi 
stesso, specie in ciò che riguarda il maledetto vizio della vanagloria, che è il 
tarlo, la tignuola dell'anima divota. 

E tanto più bisogna vegliare su questo vizio in quanto 

esso è più facile ad aprirsi la strada ed entrare nell'anima inosservato e per 
legittima conseguenza più difficile assai a conoscerlo. Stiamo sempre all'erta e 
non ci deve sembrare mai troppo il combattere questo nemico instancabile, il 
quale è sempre là alla porta di ogni nostra azione. 

Ossequiatemi il padre provinciale e beneditemi ambedue in ogni istante e non mi 
dimenticate davanti a Lui. 

Il vostro figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


note: 


1 Ps. 135, 1. 
fine note. 


253 
Padre Agostino a padre Pio 


Ringrazia per i suggerimenti ricevuti. Effetti della divina luce. Il 
prossimo capitolo provinciale. 


San Marco la Catola, 16 maggio 1915 


I.M.I.F. 
Carissimo mio figliuolo in Gesù Cristo, 


la grazia del divino Spirito informi sempre il tuo cuore e quello di tutti gli 
spiriti amanti di Dio! 

Gesù ti renda per me infinite grazie per tutto quello che mi dici in riguardo al 
mio spirito. Non mi dire che è una spudoratezza dirmi qualcosa che riguarda la 
povera anima mia, prima di tutto perché Dio lo vuole, poi perché io te ne prego. 
Puoi tu rifiutarti alla volontà del Signore ed alla mia preghiera? Ah, si, fammi 
sapere sempre tutto quel che mi riguarda spiritualmente, non solo per motivo di 
carità, ma anche per ragione d'intrinseca benevolenza che Dio ha voluto mettere 
fra me e te, sebbene io sia indegno di tante grazie di Dio. Tu, al quale Gesù fa 
conoscere i miei bisogni spirituali, prega intanto, affinché io possa rendermi 
sempre meno indegno del divin amore. 

Oh quante virtù mi mancano!... Quanta debolezza per non dire forse quanta 
indifferenza e... malizia! Ma confidiamo sempre nella divina bontà. Bramo dunque 
di saper sempre tutto intorno al mio spirito e tu devi pregare il nostro buon 
Dio che ti permetta di dirmelo. Dalle ansie del tuo spirito che talvolta cerca 
un conforto, pensa il bisogno e l'ansia delle altre anime. 

In quanto poi alla tua anima ti raccomando ancora di rassegnarti sempre alla 
volontà ed alla operazione del celeste Padre. La sua divina luce, sebbene 
affligga, manifestando le nostre indegnità e la divina misericordia, è sempre 
però la luce di un padre che ama e salva. Tu hai scelto la divina porzione, Gesù 
è con te, ti ha aiutato finora, dunque non può abbandonarti, egli deve 
perfezionare l'opera sua. 

Piuttosto ricordati che Gesù vuole per mezzo tuo operar la sua gloria e tu 
affaticati, per quanto è possibile, a procurargliela e perciò non abbandonare le 
anime che a te ricorrono; aiutale come meglio puoi. 

Perché non mi dici nulla nell'ultima tua circa il nostro prossimo capitolo 
provinciale? Io ti domandavo se questo capitolo si farà, se succederà tutto 
secondo il divin beneplacito. Forse Gesù non te l'ha permesso di dirmelo? Te ne 
sei dimenticato da te stesso? 

Ora te ne riprego e, se è possibile, fammi sapere specialmente se i nuovi 
superiori saranno secondo il cuore di Dio. 

Parecchi sono stati richiamati sotto le armi. Dio mio! Che sarà? Speriamo che 
Dio salvi la povera Italia! 

Tanti saluti ai tuoi, all'arciprete, mentre io ti abbraccio e mi dico 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

Che fanno le anime di Foggia?... 
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Padre Pio a padre Agostino 


In preda ad una grande emicrania. Soffrire vicino alla croce di Gesù. 
Crescente stato di perfezione d'alcune anime. "Gli orrori della guerra mi 
tengono in una mortale agonia". 


Pietrelcina, 20 maggio 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


la grazia dello Spirito Santo vi faccia sempre più crescere nelle fiamme del 
vivo amore. Gesù e Maria regnino sempre sul vostro cuore e siano dessi 
eternamente la porzione nostra e di tutte le anime che nella sincerità e purità 
di cuore cercano Dio. 

Questa volta, contro ogni mio desiderio, sarò molto breve, non perché sentissi 
meno il bisogno dei vostri ammaestramenti, ma pel solo motivo che mi trovo da 
più giorni in preda ad una grande emicrania ed in pari tempo oppresso in molte 
guise dallo spirito maligno. 

Viva Gesù, che così vuole, contro ogni mio demerito, farmi entrare a parte dei 
suoi dolori! Oh! quanto è insopportabile, padre mio, il dolore sofferto lontano 
dalla croce; ma come addiviene soave e soffribile se si soffre non lontano dalla 
croce di Gesù! Tutto per l'anima riesce facile, pur sentendosi oppressa ed 
inebbriata da ogni sorta di patimenti, e se non vi fosse in fondo, in fondo a 
quest'anima quel sacro timore di poter cadere e disgustare il divino sposo, ella 
sentirebbe di stare in paradiso, tanta è la dolcezza che apporta a lei sì fatto 
modo di soffrire. 

L'anima posta in tale stato, oh! quante volte nella sua esultanza rivolta al 
divin maestro gli dice: "Sì, o Gesù, veramente il tuo giogo è soave, e lieve ne 
è il suo peso" 1. 

Piaccia a questo Dio di bontà far sentire a tutte l'anime questo sì fatto nuovo 
modo di soffrire. 

Rendo vivissime grazie a Gesù per il sempre crescente stato di perfezione di 
quelle anime delle quali mi avete dimandato nell'ultima vostra. Anche Raffaelina 
e Giovina, nel fisico si sentono alquanto sollevate. Duolmi non poter nemmeno 
questa volta soddisfare a tutte le dimande da voi fattemi in quest'ultima 
vostra. Voi sapete e conoscete il tutto, perciò siatemi indulgente e non 
vogliate giudicarmi con rigore. Solo un miracolo potrebbe far si che il nostro 
capitolo si celebri almeno nel tempo prefisso. 

Gli orrori della guerra, padre mio, mi tengono di continuo in mortale agonia. 
Vorrei morire per non vedere tanta strage; e se il buon Dio vorrà concedermi 
nella sua misericordia questa grazia, quanto gliene sarei riconoscente! Pregate 
anche voi a questo fine e piaccia al Signore esaudire i nostri comuni voti. 
Astretto da impotenza, pongo fine alla presente, implorando la vostra 
benedizione nonché quella del padre provinciale, augurandovi dal Signore con 
tutta l'effusione del cuore ogni eletta benedizione. Viva Gesù! 

Vostro affezionatissimo figliuolo 

fra Pio 


note: 
1 Cf. Mt. 11, 30. 
fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 

In attesa delle risposte promesse. Chiamata alle armi. 
Foggia, 25 maggio 1925 

W.J.M.J.F. 

Caro padre Pio, 


alle mie due domande che vi feci nell'ultima 1 non avete ancora risposto, pur 
promettendomi di scrivere non appena avreste ricevute le corrispondenti notizie. 
Io attendo. Sono stati chiamati alle armi 13 sacerdoti e 8 giovani. Se 
chiameranno la 3a categoria dal 1876 in poi, sarà una vera desolazione per la 
provincia. Anche il povero Agostino 2 vi sarebbe soggetto. Subiremo dunque 
questa dura prova? Preghiamo san Francesco che abbia di noi pietà. Fatemi sapere 
qualche cosa di voi stesso. Vi benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


Rispondetemi qui a Foggia. Qual sorte è riservata all'Italia ed alla religione 
dopo la presente guerra? 


note: 
1 Vedi lett. 247 e 249. 


2 Padre Agostino da San Marco in Lamis. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 

Accusa forti dolori alla testa. E' desolato dalla guerra. Predice la 
durissima prova cui sarà sottoposta l'Italia e prevede i frutti salutari che 
indi ne verranno. 

Pietrelcina, 27 maggio 1915 


J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


la grazia del divino Spirito informi sempre più il vostro cuore e quello di 
tutti gli amanti di Gesù! 

Rispondo con sollecitudine alla vostra lettera, la quale, a quanto sembrami, mi 
perviene con ritardo. 

Padre mio, non vi adirate con me se neppure con questa presente non soddisfo 
alle vostre interrogazioni, perché il velo che ci nasconde i segreti di Dio non 
è a lui piaciuto ancora di squarciarlo. 

Perché, padre, non usate la carità di darmi una spiegazione circa ciò che vi 
esposi nell'ultima mia? 1. L'è quella una spina acutissima al mio cuore. 
Indicatemene, per carità, la vera cagione di si fatta dimenticanza, nonostante 
tutta la volontà mia in contrario. 

Due volte vi esposi il mio caso, e tutte e due le volte avete osservato il più 
stretto silenzio. Forse sarà stata una pura casualità ma, che volete, io non 
posso acquietarmi e temo un inganno del nemico senza che io il conosca, a causa 
delle mie infedeltà. 

Da più giorni sono afflitto da fortissimi dolori di testa, che mi rendono 
impotente a qualsiasi applicazione. 

Gli orrori della guerra mi sconvolgono quasi il cervello: l'anima mia è posta in 
un'estrema desolazione. Eppure mi ci ero venuto preparando, ed intanto non ha 
impedito il terrore e la desolazione, in preda della quale si trova stretta 
l'anima mia. 

Questa benedetta guerra, si, sarà per la nostra Italia, per la chiesa di Dio una 
purga salutare: si risveglierà nel cuore italiano la fede, che se ne stava li 
rincantucciata e come assopita e soffocata dalle pessime voglie; farà sbocciare 
nella chiesa di Dio, da un terreno quasi inaridito e secco, bellissimi fiori; 
ma, mio Dio!, prima che ciò avvenga qual dura prova a noi è serbata. 

Bisogna attraversare una intiera notte ricoperta delle più fitte tenebre, non 
mai vista dalla patria nostra sino a quest'oggi una simile. E' vero però che per 
molti sarà questa estrema prova qual pietra d'inciampo, ma per i più sarà un 
farmaco salutare per ricuperare la salute. 

Beati quegli occhi che vedranno spuntare questo nuovo giorno! In mezzo alla 
prova che abbiamo incominciato ad attraversare e che per noi in ispecial modo 
sarà più dura, gittiamo pure lo sguardo attraverso di questa alta notte, 
fissiamolo in quel di che sorgerà, e tanto basti per consolarci nel dolcissimo 
Signore. 

Finisco, non potendo più continuare: mi sento spezzare la fronte. 

Beneditemi fortemente e raccomandatemi a Gesù, ché lo stesso fo io di continuo 
per voi. 

Il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


note: 


1 Vedi lett. 249. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Religiosi della provincia sotto le armi. E' necessario pregare. 
San Marco la Catola, 27 maggio 1915 

I.M.I.F. 

Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


Gesù sia sempre nel tuo cuore e di quelli che desiderano sempre di amarlo! 
Adesso ti scrivo per avere una risposta sufficiente, se è possibile dietro la 
divina permissione. E' immenso lo strazio di questa guerra immane. Dio mio! 
quanta strage, quanta carneficina! Che sarà delle povere nazioni? 

Quasi una trentina di religiosi della nostra provincia sono stati richiamati ed 
alcuni si trovano al fronte. Gesù l'aiuti e li salvi! Temo che sia chiamata 
anche la mia classe con la mia categoria. Io non sono stato mai nella milizia, 
ma chi sa che non sia chiamato? 

Perciò vorrei che, dopo aver raccomandato al Signore tutti quelli che già sono 
al cimitero, raccomandassi anche me e gli altri che siamo rimasti ancora. Se 
chiamano anche noi, nei nostri conventi rimarrà un solo per parte. Dio mio, 
aiutaci! ... 

Bramerei dunque che tu mi dessi una risposta, se Gesù lo vorrà. Sarò chiamato 
anch'io con gli altri compagni rimasti? Sia fatta però sempre la divina volontà. 
Io non ho bramato mai altro e non altro bramerò per il medesimo aiuto. 

Comprendo il tuo dolore per l'immane flagello mondiale; ma offrilo a Gesù e 
pregalo che l'accetti. Si plachi l'ira divina ed affretti l'ora della pace. 
Prega per me, figlio carissimo, che io, sebbene indegnamente non mi dimentico 
mai di te. Confida sempre nel Signore durante le tue prove di spirito e non 
temere le battaglie del nemico; Gesù è con te. 

Attendo dunque al più presto, (sempre se Gesù lo vorrà) una risposta su quanto 
ti chiedo. 

Salutami i tuoi, l'arciprete e credimi 

sempre tuo affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino. 


258 
Padre Benedetto a padre Pio 


Risposta ad alcune domande. Anche egli deve assicurare e consolare chi ricorre 
a lui. 


Foggia, 28 maggio 1915 
W.J.M.J.F. 
Caro padre Pio, 


io non ricordo con precisione i dubbi su cui insistete per avere 
un'assicurazione. Mi pare però di essermi pronunziato sullo stato generale del 


vostro spirito. Feci alcune osservazioni necessarie sulle locuzioni interne 1. 
Ma del resto vi esortai a stare tranquillo. 

Sulle pene di amore che allora mi dicevate di soffrire, non v'era niente a 
temere: anzi è naturale allo spirito di non potere contenere il divino ardore e 
sentirsene angosciato; come è pure spontanea la conseguenza di subire un 
martirio per non sentirsi libero di godere il sommo bene che, visto in enigmate 
e non posseduto intieramente, diviene dolcemente crudele. 

Le pene di adesso sono una pura e semplice croce. 

Se neanche adesso vi pare di aver corrisposto al vostro desiderio, fatemelo 
sapere, rispondendo e specificando il punto che volete essere dichiarato. 

Come mai, poi, volendo per voi le necessarie assicurazioni, e desiderando che si 
scriva assai per consolarvi, voi siete tanto parco nel darle agli altri e 
specialmente al sottoscritto? 

Vi benedico e mi raccomando alle vostre preghiere. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 


1 Cf. lett. 240 e 244. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Riflessioni sulla guerra. "Noi dobbiamo fare tutti il nostro dovere". "Se la 
patria ci chiamerà, dobbiamo ubbidire". "La prova è dura per tutti". "Non ci 
cada dall'animo la forza e la fiducia". "E' questa la pia crudeltà del 
medico". 


Pietrelcina, 31 maggio 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre il re supremo del vostro cuore e vi faccia sempre più crescere 
nelle fiamme del suo santo amore. Così sia. 

Duolmi vivamente non potervi con questa mia arrecarvi quella consolazione che 
l'afflittissimo vostro cuore si aspetta da questo povero meschinello. 

Avrei preferito il silenzio, ma conoscendo che desso sarebbe stato di maggiore 
afflizione per voi, perciò eleggo il partito di scrivervi e dirvi quello che mi 
è permesso dirvi. Conoscendo quanto voi siete rassegnato ai voleri 
dell'altissimo e che altro non bramate che di fare sempre la sua volontà, perciò 
mi apro con voi e vi sottopongo che non mi è concesso rispondervi positivamente 
alle vostre interrogazioni. 

Gesù vuole così e prolungare in questo modo il nostro comune martirio e sia mai 
sempre benedetto. L'ora che tutti attraversiamo è solenne. Finora noi siamo 


rimasti estranei alla dolorosa guerra, che oramai è quasi un anno che si 
combatte, noi siamo tutti chiamati a compiere il penoso dovere, rappresentato 
dalla guerra, da chi in questi gravi momenti rappresenta l'autorità costituita e 
regge le sorti della patria nostra. 

Noi dobbiamo fare tutti il nostro dovere, a seconda delle nostre forze, noi 
accetteremo con animo sereno e con coraggio l'ordine che ci viene dall'alto. 

Se la patria ci chiamerà, dobbiamo ubbidire alla sua voce; se questa chiamata 
c'impone dolorose prove, accettiamole con rassegnazione e con coraggio. Diamo 
pure lacrime nel dolore che ci strazia; ma siano lacrime rassegnate. 

La prova è dura per tutti, ma più che mai l'è per noi; ma solleviamo il cuore in 
alto, a Dio; da lui ci verrà la forza, la calma, il conforto. Tutti dobbiamo 
cooperare al bene comune e renderci propizia la misericordia del Signore in 
quest'ora grave, coll'umile e fervente preghiera e colla emendazione della vita. 
Non ci cada dall'animo la forza e quella filiale fiducia, o padre mio, che 
dobbiamo avere nel Dio nostro, dal perché sembraci che sia egli sdegnato verso 
di noi. Se oggi ancora si avvera il "circumspiciens eos cum ira" 1, intendiamolo 
bene. Egli ci ama ancora, egli è ancor pietoso con noi. Il suo "circumspiciens 
cum ira", o padre, è il linguaggio del suo amore desolato; sono desse le 
espressioni del suo cuore dolente alla vista della nostra perfidia; sono dessi 
gli artifici della sua misericordia per arrestarci nella via della perdizione e 
chiudere alle nazioni il passo all'eterno abisso che stava per ingoiarle. 

Oh! intendano tutti, l'intendano le nazioni afflitte dalla guerra questo mistero 
di pacifico sdegno del Signore; se egli versa l'amarezza sulle dolcezze velenose 
di queste nazioni, se attossica i loro piaceri e sparge le spine sulle vie dei 
loro disordini infiorate di rose omicide, è perché le ama ancora. 

E' questa la pia crudeltà del medico, che nei mali estremi adopera amarissime e 
dolorose medicine. E' questa, oh padre, l'amorosa collera della tenera madre che 
mette paura al suo figliuolo per obbligarlo a correrle in seno. 

La più grande misericordia di Dio si è il non lasciare in pace con se stesse 
quelle nazioni che non sono in pace con Dio. Infelici quelle nazioni colle quali 
il Signore non fa lo sdegnato con esse, perché allora questo è il più severo dei 
castighi, avendo egli detto per Isaia: " "Tacebis, Domine, et affliges nos 
vehementer" 2. 

Coraggio, mio carissimo padre, il tutto riuscirà pel trionfo della gloria di 
Dio. Io ho viva fede che voi non andrete per militare, ed a questo pure 
tenderanno tutte le mie preghiere presso il trono di Dio. 

Finisco, padre, non potendo più continuare, essendo da molti giorni in preda ad 
una più grande emicrania da rendermi impotente a qualsiasi applicazione. 
Scrivetemi spesso e beneditemi fortissimamente. 

Fra Pio, cappuccino 


note: 
1 Cf. Mc. 3, 5. 


2 Is. 64, 12. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Si scusa umilmente e chiede perdono di non aver corrisposto al mio desiderio di 
avere da lui consigli e conforti. Ripete il fenomeno riferito innanzi e vuol 
sapere la origine. Emicrania. 


Pietrelcina, 1 giugno 1915 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù e Maria siano sempre con voi e con tutti quelli che l'amano con purità di 
cuore: vi santifichino e vi rimunerino del bene che procurate di fare all'anima 
mia e vi allevino il peso, da cui siete aggravato e che nell'ora presente 
addiviene per ogni superiore superlativamente grave. 

Rendo vivissime grazie al celeste Padre, per Gesù Cristo, per le belle 
assicurazioni che egli mi fa a mezzo vostro, riguardante il mio stato 
spirituale. Cosa farò per tanto vostro interessamento per me? A me sembra ben 
poca cosa il pregare la divina pietà per voi; all'incessante preghiera aggiungo 
delle opere espiatorie per voi, ma, ahimè! mi avveggo che tutto questo è un puro 
nulla, messo a confronto con ciò che vi son dovuto. 

Cosa farò? Parli per me questo mio cuore ed il nostro dolcissimo Gesù, che è 
tanto amico di dare, da non esservi ostacolo che arrestar potesse la sua 
munificenza, ve ne ricompensi a cento doppi e di più ancora, pel bene che fate 
al mio spirito. 

Mi confondo, mi copro il volto di rossore nel leggere la vostra paterna 
ammonizione, che cioè volendo per me le necessarie assicurazioni e desiderando 
che mi si scriva assai per consolarmi, sia io tanto parco nel darle agli altri e 
specialmente a voi. 

L'è questo un dolce vostro rimprovero, ma a me riesce assai amaro da strapparmi 
le lagrime, perché vedo che ne avete tanta ragione. Ma sarà mai possibile che un 
infermo prescrive medicine al suo medico? Oh! e se non sarebbe troppa 
spudoratezza di farla da medico col suo medico? Se poi sono parco con gli altri 
è perché temo che il troppo parlare non mi abbia da far sbagliare. 

Del resto non posso rifiutarmi alla volontà del Signore ed alle vostre 
ordinazioni. Quindi ordinatemi pure quello che volete pur sapere ed io farò 
sempre del tutto per accontentarvi. Questa costante volontà io ce l'ho, ma non 
sempre è in mio potere di servirmene a mio agio. Non tutto ciò che io voglio, 
padre mio, mi è possibile di fare. 

A me mi accade, da molto tempo addietro, che quando viene Gesù, quelle cose che 
tanto a me stanno a cuore di dimandargli se ne sfuggono e solo ricordo quello 
che Gesù vuole che ricordo. Come pure è solito accadermi, quando egli viene, che 
mi sento spinto da un moto irresistibile di pregare e raccomandare a lui persone 
non mai viste e di cui non ho mai sentito parlare, chieder per esse quelle 
grazie, che non mi passarono mai per la mente. 

A dire il vero, non mi è successo mai che con questo nuovo modo di pregare abbia 
qualche volta il Signore lasciate inesaudite le mie suppliche. 

Non mi meraviglio tanto di questo secondo mistero per me, quanto mi fa 
meraviglia il primo. Qualche volta mi metto a piangere come un bambino, perché 
non mi sovviene di chiedere a Gesù quello che tanto mi sta a cuore. Come ciò 
avviene io non so capirlo. Temo fortemente l'inganno del nemico e chi sa, me ne 
vado pensando, che non sia io veramente nella rete del nemico. 

Aggiungete a tutto questo che il fin qui detto più che mai si va facendo 
ordinario in me, da non molto tempo in qua. Padre, credetemi, una delle tante 
spine che concorrono a rendermi sempre più aspro il martirio l'è appunto questa. 
Voi 

non potete supporre di quanta afflizione e di quanta desolazione mi riesce 
questa nuova spina. 

Parlatemi al riguardo e non vogliate per la terza volta mantenere il più stretto 
silenzio su di un punto tanto importante per me. Di questo appunto volevo ancora 
pregarvi nell'ultima mia a voi diretta. Non vogliate, per amore del cielo, 
mantenere silenzio su questo punto, ché sarebbe questo vostro silenzio per me 


una tacita approvazione di ciò che mi vado pensando, cioè, essere io 
nell'inganno. 

Non posso più tirare innanzi, poiché l'emicrania di cui vi accennai nell'altra 
mia si va sempre più rendendo insopportabile. Viva Dio che mi dà la forza di 
sopportare anche questa novella croce con paziente rassegnazione. 

Augurandovi dal Signore la pienezza delle sue grazie e baciandovi la mano, mi 
permetto di pregarvi di sempre benedirmi e di raccomandarmi a Gesù, 
scongiurandolo a voler accettare il mio estremo strazio per l'immane flagello 
mondiale. Si plachi l'ira divina ed affretti l'ora della pace. 

Il vostro povero figliuolo, 

fra Pio, cappuccino. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Ringraziamenti. In unione di preghiere e di consigli. 
San Marco la Catola, 4 giugno 1915 

I.M.I.F. 

Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


la consolazione del divino Spirito informi sempre il tuo cuore e quello di tutti 
gli amanti di Dio! 

Ti ringrazio sentitamente delle ultime notizie. Sia sempre benedetta la volontà 
di Gesù! Egli dia sempre a tutti la forza di adempirla santamente! 

Tu intanto prega incessantemente per i bisogni attuali della provincia, della 
patria e del mondo intero. Dio misericordioso abbia pietà delle nostre miserie e 
dei nostri peccati. 

Come va il tuo spirito? Sempre nello stesso modo? Del resto non temere, 
figliuolo carissimo, Gesù è con te e chi potrà essere contro di te? Mi dispiace 
della tua malattia: ma, sapendo che Gesù lo vuole, mi conforto e lo prego che ti 
assista sempre. Tu procura di far continuamente la sua volontà e non temere. 

Ti rinnovo la preghiera di farmi sapere sempre ciò che Gesù ti permette di farmi 
sapere intorno al mio povero spirito. E' un grand'atto di carità e tu devi 
farmelo, quando puoi. 

Da parte mia io non ti dimentico dinanzi a Gesù, come son certo che tu fai per 
me. Sì, preghiamo a vicenda il nostro buon Padre celeste, affinché si muova a 
compassione delle anime nostre e di tutta l'umanità. 

Se Gesù te lo permette, fammi sapere se le nostre classi saranno chiamate alla 
milizia. Insisti dolcemente presso il divin Cuore e fammelo sapere: ma fiat 
semper voluntas Dei! 

Il capitolo è stato rimandato a tempo indefinito. 

Tanti ossequi ai tuoi, all'arciprete... 

T'abbraccio di cuore e mi dico 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 
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Padre Agostino a padre Pio 

Notizie personali. Alcune domande. 
San Giovanni Rotondo, 19 giugno 1915 
I.M.I.F. 

Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


la grazia del divino Spirito informi sempre i nostri cuori! Sono qui per gli 
esami del nostro probandato che raccomando alle tue preghiere. Fra pochi giorni 
andrò a Foggia, dove mi tratterrò fino al 30 volgente ed il 1° luglio ritornerò 
a San Marco la Catola. 

Passando per Foggia vidi le nostre buonissime anime. Trovai donna Raffaelina a 
letto e tutte si raccomandano alle tue orazioni. 

Tu come stai? Ho saputo che sei impensierito, perché temi di essere rivisitato 
per la milizia. Sta' pur tranquillo, perché il Signore a te ha concesso e 
concede altri dolori per il bene delle anime. Come va il tuo spirito? Ti prego 
di confidar sempre nella divina bontà, che ti ha prescelto. Ricevesti l'ultima 
mia? Se Gesù te lo permette, attendo una tua risposta a Foggia prima del 30. 
Dimmi qualcosa del mio spirito, perché ne sento il bisogno e fammi sapere anche 
se sarò chiamato alla milizia: importuna a tal proposito la divina bontà. 

In fretta saluto tutti e t'abbraccio 

sempre affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 
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Padre Pio a padre Agostino 


Cause del ritardo nel rispondere. Sofferenze provocate dalla guerra. "Di 
tanto in tanto una tenuissima luce...". Gioie e lagrime si alternano. 
Conservare la calma e la serenità. 


Pietrelcina, 20 giugno 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù e Maria siano sempre con voi e con tutti quelli che l'amano con purità di 
cuore; vi santifichino e vi rimunerino del bene che con instancabile costanza 
cercate sempre di fare all'anima mia. Così sia. 

Rispondo alla vostra gentilissima lettera 1 con moltissimo ritardo a causa delle 
mie eccezionali condizioni. Mio vivissimo desiderio sarebbe quello di scrivervi 
una lunghissima lettera; moltissimo avrei a dirvi, diversi conti ho da saldare 
con voi: ma mi accorgo, padre mio, che ciò non mi sarà possibile. 

La voglia di scrivere a lungo mi ha fatto pure procrastinare fino al presente, 
ma vedendo che l'importanza non è affare di giorni, mi decido a scrivervi il più 
necessario e per summa capita. 

In verità la ragione principale che a questo mi fa determinare si è il togliervi 
da quella preoccupazione che certamente vi cagiona questo mio prolungato 
silenzio. Gesù non mi permette che in quest'ora solenne per la nostra Italia, 
per l'Europa, pel mondo intiero io abbia da sentire qualche refezione 
spirituale. Non è giusto che in un tempo di lutto nazionale non tanto, ma 
mondiale ancora, vi sia un'anima 

che dal perché non sia sul campo di battaglia, a lato dei suoi fratelli, abbia a 
vivere, anche per un solo istante, nella gioia. 

Il buon Gesù ha posto in una estrema desolazione il mio spirito; a stento sento 
di sentire di vivere la vita dei figliuoli di Dio. Tutto è deserto, tutto è 
sconforto per l'anima in questi momenti di trepidazione e di speranza. 

Di tanto in tanto una tenuissima luce che viene dall'alto, tanto per rassicurare 
la povera anima che il tutto è regolato dalla provvidenza divina e che, miscens 
gaudia fletibus, il Padre celeste la va conducendo per imperscrutabili segreti, 
al raggiungimento del suo fine, che altro non è se non la sua perfezione, 
l'unione al suo Dio: ma ahimè! di li a poco ella, la povera anima, viene immersa 
in una desolazione ben più funesta di quella di prima. 

Non valgo a comprendere il come si possa vivere, allorché Dio benedetto pone 
un'anima in questo strettoio. Quello che io valgo a dire si è che all'anima in 
questo stato le sembra di vedere lontano lontano una mano che si occulti e che 
questa mano non può essere se non quella di Dio; inoltre nell'alta punta dello 
spirito sente simile ad un lieve soffiare di vento primaverile quella bellissima 
assicurazione del divin maestro che non può cadere un capello dal nostro capo 2, 
senza la permissione del nostro Padre celeste, che egli veglia paternamente su 
di lei, e che provandola con simili desolazioni, lo fa sempre per amore e per la 
sua perfezione. 

E così, o padre, l'amarezza della prova viene addolcita dal balsamo della bontà 
e della misericordia di Dio. Viva Iddio che sa si meravigliosamente alternare le 
gioie e le lagrime da condurre l'anima per incognite vie al raggiungimento della 
perfezione; la perfezione che egli sa trarre anche da quello che all'anima 
sembra e reputa un male; la perfezione, fiore che Iddio pietoso fa sbocciare tra 
le spine del dolore, innaffiato dalle lagrime dell'anima che pazientemente 
soffre, che 

umilmente ai divini voleri si uniforma e che caldamente e fervidamente prega. 
Confidiamo sempre in Dio, o padre, ed a questo ci aiutino la fede viva ed i 
conforti della cristiana speranza, e preghiamo sempre e la pace non tarderà ad 
arridere alle nazioni. Abbiamo rivolto il pensiero al cielo, la vera patria 
nostra, di cui la terrena non è che una smorta immagine e sforziamoci, colla 
divina assistenza, di conservare, in ogni evento o lieto o triste, quella 
serenità e quella calma che si addice ai veri seguaci del biondo Nazareno. 
Addio, o padre, il Signore vi consoli come sempre. Quando e dove ci 
rivedremo?... 


Scrivetemi, oso pregarvi, e molto a lungo ed intanto non vogliate defraudarmi 
della vostra paterna benedizione, non che di quella del padre provinciale, che 
umilmente chiedo. 

Gesù con voi sempre. 

Fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Vedi lett. 261. 
2 C£. Lc. 21, 18. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 

Motivo della lettera. Consigli ed esortazioni. Esame da farsi ad un'anima. 
Pietrelcina, 24 giugno 1915 

I.M.I.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


le fiamme del divino amore consumino in voi tutto ciò che non sa di Gesù. Il 
divino Spirito colla sua grazia vi fortifichi sempre di novello coraggio per 
quindi affrontare con tranquillità e calma la guerra che dai nemici ci viene. 

Mi affretto con sacrifizio della salute a dare riscontro 

alla vostra carissima lettera, per togliervi da qualsiasi apprensione che abbia 
potuto cagionarvi il mio lungo silenzio. 

E' vero che domenica scorsa indirizzai a San Marco una mia lettera 1 per voi, ma 
stando nel dubbio se vi sia stata o no trasmessa, mi decido a scrivervi la 
presente, la quale, per ragioni che voi potete già conoscere, mi permetto di 
farvela pervenire a mezzo di Raffaelina. 

Di che temete riguardo al vostro spirito? Oh! non sapete che Gesù è con voi ed è 
lui che in voi opera il tutto? Tranquillizzatevi, o padre, non date retta a 
cotesti vani ed inutili timori; riempite i vuoti del vostro cuore con l'ardente 
amore a Gesù. Umiliamoci sempre più sotto la potente mano di Dio, accettando 
sempre con serenità di spirito ed umiltà di cuore le tribolazioni, che egli ci 
manda, affinché nel tempo della sua visita ci esalti col darci la sua grazia. 
Gittiamo in lui ogni nostra sollecitudine, poiché egli ha cura di noi più che 
una madre non ha cura pel suo pargoletto. 

Rimiriamo sempre coll'occhio della fede, qual nostro angelo pio e benefico, Gesù 
Cristo che carico della sua croce ascende il Calvario, e come egli va a grande 
stento guadagnando l'erta pendice del Golgota, noi lo vediamo seguito da un 
immenso stuolo di anime che appresso a lui portano la propria croce e battono la 
stessa strada. 

Oh come è bella questa vista! Fissiamo bene lo sguardo della mente. Noi vediamo 
venire immediatamente appresso a Gesù la nostra santissima Madre, la quale in 


tutta la perfezione segue Gesù, carica della propria croce. Ecco seguire gli 
apostoli, i martiri, i dottori, le vergini, i confessori. 

Oh come questa comitiva è santa, è nobile, augusta, pregevole e cara! Oh come in 
essa la gioia è sincera, la pace profonda, il camminar coraggioso, il vivere 
perfetto! La fede la anima, la fiducia la sostiene, la carità l'accende, il 
pudore l'abbellisce, la penitenza l'adorna. 

Tutte le consolazioni vi sono unite a tutti i sacrifizi, tutte le speranze a 
tutte le virtù. Or chi concederà anche a noi di essere di sì bella compagnia? Ma 
viva Iddio! Gesù stesso, contro ogni nostro stesso demerito, ci ha posti in sì 
bella compagnia. Sforziamoci di confonderci sempre meglio nelle sue file ed 
affrettiamoci a camminare con essa per la strada del Calvario. Guardiamo il 
termine del nostro viaggio, non ci disgiungiamo da questa bella compagnia, non 
ricusiamo mai di battere altra via se non sia quella che essa batte. 

Abbiamo fede che Gesù ci sosterrà sempre con la sua grazia. Combattiamo da forti 
colle anime forti ed il premio non sarà lontano. 

Adesso consolatevi, o padre, nel dolcissimo Signore, sapendo di fare in tutto la 
sua volontà. Vengo poi a darvi un incomodo sicuro che voi il farete volentieri 
quest'altro sacrificio. Dell'Annita 2 non sospetto affatto che colui che in lei 
opera non sia Gesù. Il Signore l'ha arricchita di una semplicità veramente 
infantile. Ora quello che vorrei da voi si è che non partiate da Foggia senza 
prima avervi procurato una sua visita. Esaminarla attentamente, specialmente su 
ciò che riguarda le locuzioni interne; esaminarla sull'orazione, sui movimenti 
tutti del suo cuore. Statevi attento, l'esame va fatto su tutto e 
scrupolosamente. 

Del resto state pur tranquillo, che non avrete da rivolgerle molte dimande nel 
fare tutto questo, per voi non avrà secreti avendoglielo suggerito in una delle 
mie lettere. Come pure non si meraviglierà di questa vostra intervista, avendola 
messa sull'avviso da un pezzo. 

Non mi negate questa carità, o padre, procuratevi questa visita e poi scrivetemi 
a suo tempo, lungamente in riguardo, e non tralasciando di manifestarmi i vostri 
sentimenti su quest'anima privilegiata. 

Dissi che non sospetto dell'operazioni divine su quest'anima, ma non voglio 
punto fidarmi di ciò che Gesù mi dà a conoscere. 

Arrivederci, o padre, dove e quando Gesù il vorrà. 

Fra Pio, cappuccino. 

Se vi riesce possibile, procuratemi dell'applicazioni. 


note: 
1 Vedi lett. 263. 


2 Vedi lett. 299, nota. 1. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Notizie sulla condotta d'alcune anime conosciute da lui e dai padri Pio e 
Benedetto. 


Foggia, 29 giugno 1915 
I.M.I.F. 
Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 


la consolazione del divin Paracleto riempia sempre il tuo spirito! 

Ho avuto da donna Raffaelina 1 l'ultima tua a me diretta. Grazie infinite delle 
tue notizie e sia benedetto Gesù! 

Donna Raffaelina mi ha fatto leggere le tre ultime tue dirette a lei, 
esprimendomi il suo rammarico per la tua minaccia di farle sperimentare il tuo 
silenzio, se non ti dice tutto il colloquio avuto col provinciale. 

La poverina mi dice di aver fatto tutto il possibile per ubbidirti né la 
coscienza le rimorde di nulla. Io stesso ho esaminato la cosa e la trovo molto 
semplice, niente allarmante. Per ora io ti consiglio a calmare le tue ansie sul 
proposito. 

Quando ritornerò a San Marco, intervisterò il provinciale sull'affare e ti farò 
saper tutto. Intanto posso dirti che un giorno il provinciale mi disse che su 
quell'anima, con la quale ebbe quella conferenza spirituale, dava lo stesso 
giudizio che tu avevi emesso, cioè che si trovava nella purga dello spirito 
ecc... Oggi stesso anche donna Raffaelina ti scriverà: ma io le ho detto di non 
impensierirsi, perché ti avrei scritto anch'io sul proposito. 

Ho avuto anche un colloquio con l'altra anima, cara a Dio per la sua grande 
semplicità. Anch'essa ti scriverà oggi stesso. Io ritornerò, piacendo a Dio, 
sabato a San Marco: avrò in questi giorni un altro colloquio e ti farò sapere 
quanto mi chiedevi. Anch'io voglio interrogare il provinciale su questo 
proposito, perché temo d'ingannarmi: così saremo più sicuri, agendo con maggior 
prudenza e Gesù anche sarà più contento del nostro agire. Non ti sembra così? 
Anche Francesca 2 si raccomanda molto alle tue preghiere: tu sai tutto! M'ha 
consegnato per te una messa che applicherai subito secondo la sua intenzione: io 
poi ti manderò l'elemosina di questa messa insieme con altre che chiederò al 
provinciale, perché qui quella solita persona che mi dava le messe per te, mi 
pare che le abbia finite di farle applicare. Deus providebit! 

In quanto al tuo spirito prego confortarti nel pensiero della divina bontà e 
piuttosto ti ripeto umilmente di farmi sapere, in quanto al mio spirito, ciò che 
è necessario ed utile per me e per gli altri e farmelo sapere dettagliatamente 
secondo che Gesù t'ispira. 

Ossequio i tuoi con l'arciprete e mi dico 

sempre di cuore affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


Dimenticavo una cosa essenziale, per cui attendo subito una tua risposta. Donna 
Raffaelina t'interrogava sul viaggio che intende fare con la sorella fino a 
Casamicciola 3 e tu dicevi che non credevi conveniente. Orbene devi sapere che 
la costiera del Tirreno non è zona di guerra ed i viaggiatori ci sono sempre. Le 
due sorelle hanno avuto assicurazioni da Casamicciola, dove si recano da 25 
anni, quindi conoscono e sono conosciute. Donna Giovina 4 ha bisogno di questa 
villeggiatura. Dunque tutto considerato, io credo che possano fare questo 
viaggio. Tu che ne dici? Attendo prima di sabato una tua risposta, se no potrai 
rispondere a donna Raffaelina stessa. 


note: 

1 E' donna Raffaelina Cerase, di Foggia. Vedi lett. 333. 
2 Si trovava presso le sorelle Cerase di Foggia. 

3 Casamicciola (Napoli), a tre metri sul livello del mare; è luogo di cure 
termali. 

4 Giovina Cerase, di Foggia, sorella di donna Raffaelina. Vedi lett. 333, nota. 
1. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Quanto è dolce il nome croce!". Esortazione a seguire gli esempi della 
Madonna. "Usciamo con essa appresso Gesù. .". La pace del cuore. Due 
notizie. 


Pietrelcina, 1 luglio 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi riempia lo spirito di tutte le più elette sue grazie e vi faccia sempre 
più esperimentare la dolcezza della croce portata cristianamente. 

Quanto è dolce, padre, il nome croce!; qui, appié della 

croce di Gesù, le anime si rivestono di luce, s'infiammano di amore; qui mettono 
le ali per elevarsi ai voli più eccelsi. 

Sia dessa croce anche per noi sempre il letto del nostro riposo, la scuola di 
perfezione, l'amata nostra eredità. A tal fine badiamo di non separare la croce 
dall'amore a Gesù: altrimenti quella senza di questo diverrebbe un peso 
insopportabile alla nostra debolezza. 

La Vergine Addolorata ci ottenga dal suo santissimo Figliuolo di farci penetrare 
sempre più nel mistero della croce ed inebriarci con lei dei patimenti di Gesù. 
La più certa prova dell'amore consiste nel patire per l'amato, e dopo che il 
Figliuolo di Dio pati per puro amore tanti dolori, non resta alcun dubbio che la 
croce portata per lui diviene amabile quanto l'amore. 

La santissima Vergine ci ottenga l'amore alla croce, ai patimenti, ai dolori ed 
ella che fu la prima a praticare il vangelo in tutta la sua perfezione, in tutta 
la sua severità, anche prima che fosse pubblicato, ottenga a noi pure e dessa 
stessa dia a noi la spinta di venire immediatamente a lei d'appresso. 
Sforziamoci noi pure, come tante anime elette, di tener sempre dietro a questa 
benedetta Madre, di camminare sempre appresso ad ella, non essendovi altra 
strada che a vita conduce, se non quella battuta dalla Madre nostra: non 
ricusiamo questa via, noi che vogliamo giungere al termine. 

Associamoci sempre a questa si cara Madre: usciamo con essa appresso Gesù fuori 
di Gerusalemme, simbolo e figura del campo della ostinazione giudaica, del mondo 
che rigetta e che rinnega Gesù Cristo, e dal quale Gesù Cristo ha dichiarato di 
essersi separato, avendo detto: "Ego non sum de mundo" 1 e che ha escluso dalla 
sua preghiera fatta al Padre: "Non pro mundo rogo" 2. 

Si, padre, usciamo fuori di questa Gerusalemme rinnegata, di questa Gerusalemme 
deicida, di questa Gerusalemme infedele a campo aperto, portando appresso a Gesù 
l'obbrobrio glorioso della sua croce. 

A questo c'invita l'Apostolo: "Exeamus ergo ad eum extra castra improperium eius 
portantes" 3. A questo punto c'invita il divin maestro: "Qui vult venire post 
me, abneget semetipsum, tollat crucem suam, et sequatur me" 4. Teniamo sempre 
fisso lo sguardo in quella nobile augusta e santa comitiva che segue Gesù al 
Golgota: non vi è un solo che non porti la professione della vera fede in 
fronte, l'annegazione nel cuore e sulle spalle la croce ed animiamoci a seguire 
questo popolo avventuroso, in cui tutte le consolazioni vi sono unite a tutti i 
sacrifizi, tutte le speranze a tutte le virtù. 


Stiamo bene all'erta di non mai turbarci per qualsiasi sinistro accidente 
potesse a noi venire, essendo questo mai scompagnato dalla imperfezione, avendo 
sempre la sua origine nell'egoismo e nell'amor proprio. Di più quando il nostro 
cuore è inquieto, più frequenti e più diretti sono gli assalti del nemico, il 
quale approfitta della naturale debolezza, la quale c'impedisce il diritto 
sentiero della virtù. 

Il nemico di nostra salute conosce troppo bene che sicuro indizio 
dell'assistenza divina è la pace del cuore e perciò non lascia sfuggirsi cosa 
alcuna per farcela perdere. Perciò stiamo sempre all'erta su questo punto. Gesù 
ci aiuterà. 

Ahimè, padre mio, perdonate la mia spudoratezza: dimenticavo a chi scrivevo. 
Riguardo al viaggio che quelle due persone 5 vogliono fare, lo facciano pure, 
però sebbene non ho mai ignorato che il Tirreno non sia zona di guerra, in 
verità non veggo in pace questo viaggio. 

Raccomando poi caldamente anche alle vostre preghiere il povero padre 
Evangelista 6, che a me sembra trovarsi al presente in una grande desolazione. 
Gesù voglia presto consolarlo. 

Arrivederci, padre, quando e dove Iddio vorrà ed intanto, tenendoci sempre 
presente davanti a Gesù, non mi negate la vostra paterna e sincera benedizione. 
Il vostro povero figlio 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Gv. 8, 23. 

2 Gv. 17, 9. 

3 Ebr. 13, 13. 

4 Mt. 16, 24; Mc. 8, 34; Lc. 9, 23. 

5 Queste due persone sono Raffaelina e la sorella Giovina, che chiedono il 
parere di padre Pio per poter intraprendere il viaggio per Casamicciola. Vedi 
lettera precedente. 

6 Padre Evangelista da San Marco in Lamis. Cf. lett. 51, nota 1. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Ringraziamenti. Alcune commissioni. I religiosi sotto le armi. 

Foggia, 2 luglio 1915 

I.M.I.F. 

Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

Gesù conceda al tuo spirito tutti i carismi che tu desideri alle anime! 

Ho ricevuto oggi istesso l'ultima tua e ti ringrazio di cuore (e Gesù te ne 


ricompensi!) dei cari avvertimenti, delle belle parole. Prega Gesù che me li 
faccia praticare e li faccia praticare da tutte le anime. 


Egli, il Dio della consolazione, infonda anche nel tuo cuore tutta la forza 
necessaria per amarlo! 

Dirò a quelle anime la tua intenzione circa il loro viaggio e tu prega per il 
felicissimo esito di questo. 

La nipote 1 di donna Raffaelina (che tu ormai conosci bene dinanzi a Gesù) si 
rivolge a te per mezzo mio, chiedendo un altro consiglio circa il noto affare 
del marchese di Firenze 2. 

La poverina è preoccupata per l'avvenire dei figli, come tu sai. Ora vorrebbe 
ritentare un'altra domanda al marchese a favore dei figlioli e vorrebbe metterci 
un intermediario, per esempio l'arcivescovo di Firenze 3 o qualche altro. Ebbene 
che succederà? Quest'altra pratica avrà buon esito? Si attende un tuo parere. Si 
tratta di consolare una povera anima e tu procura di consolare anche questa nel 
miglior modo possibile. 

La risposta sul riguardo puoi indirizzarla a donna Raffaelina, perché io parto 
domani per San Marco la Catola, se piacerà al buon Dio. 

Anche noi raccomandiamo al Signore tutti i nostri religiosi richiamati e tutto 
l'esercito e tutta l'umanità. Gesù si muova a compassione di loro e di noi 
rimasti. Però consoliamoci che i nostri sono quasi al sicuro. Anche padre 
Evangelista è sicurissimo e sta bene. E' preoccupato, lo so, data anche la sua 
indole. Ma Gesù lo salverà con gli altri. 

Ogni volta che Gesù t'ispira, fammi sapere qualcosa sul mio spirito. Mi fa tanto 
bene!... 

Ricordiamoci sempre dinanzi a Gesù. 

Arrivederci quando a Lui piacerà. Credimi 

sempre tuo affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino. 

Mi raccomando per una risposta sul fatto della nipote vedova di donna 
Raffaelina. 

Oggi stesso ti spedirò un vaglia di trentadue lire per 21 messe, una secondo 
l'intenzione di Francesca, le altre per quella solita persona delle altre volte. 


note: 

1 Vedi lett. 144. 

2 Non sappiamo precisare quale marchese sia. 

3 Dal 1899 occupava la sede Fiorentina l'arcivescovo (più tardi cardinale) 
Alfonso Maria Mistrangelo; nacque nel 1852 e morì il 7 novembre 1930. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Augurio. Gesù si comunica alle anime semplici. Lo stato sacerdotale esige la 
semplicità. La pace è semplicità dello spirito. Rammaricarsi dei mancamenti 
con dolore pacifico. L'affare della vedova 


Pietrelcina, 10 luglio 1915 


I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre nella vostra mente, nel vostro cuore ed innanzi agli occhi 
vostri. 

Egli sia sempre il vostro principio, il vostro centro, il vostro fine, ed egli 
assorbisca in sé tutta la vita vostra. La Madre di Gesù e nostra ancora ci 
ottenga dal Figlio suo la grazia di vivere una vita tutta secondo il cuore di 
Dio, una vita tutta interiore e tutta nascosta in lui. Ci unisca questa sì cara 
Madre a Gesù così strettamente da non lasciarci più rapire ed allettare da cosa 
alcuna di questo basso mondo; ci tenga sempre dappresso a quell'amabilità 
infinita, a Gesù, ed allora solamente potremo noi pure dire con san Paolo essere 
figli di Dio in mezzo ad una nazione depravata e corrotta. 

Gesù si compiace comunicarsi alle anime semplici; sforziamoci di fare acquisto 
di questa bella virtù, abbiamola in gran pregio. Gesù disse: "se non vi fate 
come i fanciulli, non entrerete nel regno dei cieli" 1. Ma prima d'insegnarlo a 
noi colle parole l'aveva praticata lui stesso col fatto. Si fece bambino e ci 
diede l'esempio di quella semplicità che poi avrebbe insegnato anche colle 
parole. Diamo lo sfratto al nostro cuore, tenendo da esso lontano ogni prudenza 
terrena. Sforziamoci di avere una mente sempre pura nei suoi pensieri, sempre 
retta nelle idee, sempre santa nelle sue intenzioni. 

Conserviamo sempre una volontà, la quale non cerchi altro che Dio e la sua 
gloria. Se noi ci sforzeremo di andare avanti in quella bella virtù, colui che 
ce la insegnò ci arricchirà sempre di nuovi lumi e di maggiori favori celesti. 
Abbiamo sempre davanti agli occhi della mente il nostro stato di sacerdoti e 
fino a che non giungiamo a dire con san Paolo ad ogni classe di persone, senza 
tema di mentire, quell'Imitatores mei estote sicut et ego Christi 2, non ci 
arrestiamo di andare sempre avanti in questa bella virtù della semplicità. 

Ma noi non faremo mai un passo in virtù, se non ci studieremo di vivere in una 
santa ed inalterabile pace. Dolce è il giogo di Gesù, leggiero il suo peso, 
perciò non diamo luogo al nemico di insinuarsi nel nostro cuore per strapparci 
questa pace. 

La pace è la semplicità dello spirito, la serenità della mente, la tranquillità 
dell'anima, il vincolo dell'amore. La pace è l'ordine, è l'armonia in tutti noi: 
ella è un continuato godimento, che nasce dal testimonio della buona coscienza: 
è l'allegrezza santa di un cuore, in cui vi regna Iddio. La pace è il cammino 
alla perfezione, anzi nella pace si trova la perfezione, ed il demonio, che 
conosce assai bene tutto questo, fa tutti gli sforzi per farci perdere la pace. 
Stiamo bene all'erta ad ogni minimo sintomo di turbamento ed appena ce ne 
accorgiamo di cadere nello scoramento, ricorriamo a Dio con filiale fiducia e 
con totale abbandono in lui. 

Ogni nostra perturbazione dispiace assai assai a Gesù, essendo che una tale 
perturbazione non va mai scompagnata dalla imperfezione e che sempre ha la sua 
origine nell'egoismo e nell'amor proprio. 

Di una sola cosa l'anima deve rattristarsi, dell'offesa di Dio, ed anche su 
questo punto bisogna essere molto cauti. Dobbiamo rammaricarci sì dei nostri 
mancamenti, ma con un dolore pacifico, fidenti sempre nella divina misericordia. 
Guardiamoci inoltre da certi rimproveri e rimorsi contro noi stessi, i quali 
rimproveri il più delle volte ci vengono dal nemico, affine di turbare la nostra 
pace in Dio. 

Se tali rimproveri e rimorsi ci abbassano e ci fanno diligenti nel bene agire, 
senza toglierci la fiducia in Dio, teniamo per fermo che ci vengono da Dio. Ma 
se ci confondono e ci rendono paurosi, diffidenti, pigri, lenti nel bene, 
teniamo per certo che ci vengono dal demonio e, come tali, cacciamoli, 
rifugiandoci nella fiducia in Dio. 

Così tenendoci in ogni frangente l'animo tranquillo ed in pace, faremo molto 
profitto nelle vie di Dio; in contrario, perduta questa pace, ogni nostro 
esercizio per la vita eterna riuscirà di poco o di niun frutto. 

Dal fin qui detto voi avrete già compreso quanto io sia lontano dal condividere 
con voi, mio carissimo padre, per giuste certe vostre secrete preoccupazioni 
riguardanti il vostro stato spirituale. 

Calmate, vi prego, o padre, coteste vostre superflue ed inutili angustie. Il 
Signore è con voi e non vi è luogo a temere. 


Circa quell'affare di quella vedova 3, si torni pure alla 

carica, ma ella sbagliò il primo passo ed ogni ulteriore sforzo io lo veggo 
difficile assai dall'essere coronato dal buon esito. Del resto consigliatela 
pure ad agire ed abbia fede nel Signore, che alla fine troverà lui il mezzo come 
consolarla per l'avvenire dei suoi bambini. 

Abbiatemi sempre presente davanti a lui, massime in questi tempi, nei quali 
soffro pene ed angustie di tutti i colori. 

Attendo un'esatta informazione 4 per ciò che vi chiesi in un'altra mia. 
Beneditemi assieme al padre provinciale. Gesù con voi è sempre. 

Fra Pio 


note: 

1 Mt. 18, 3. 

2 1 Cor. 4, 16; 11, 1. 

3 E' la nipote di donna Raffaelina. Cf. lett. 267. 
4 Vedi lett. 264. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Stato d'un'anima. A colloquio con Annita: locuzioni, orazione. Sarà religiosa? 
San Marco la Catola, 10 luglio 1915 

I.M.I.F. 

Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 


Gesù accresca nel tuo cuore gli ardori della sua carità e ti sorrida sempre come 
a tutte le anime a sé dilette. 

Ricevesti le 21 messe che ti spedii da Foggia a mezzo vaglia lire 32? 

Ho parlato col provinciale di quell'anima 1, tanto cara a Gesù e che tu conosci 
tanto bene. In verità il provinciale non ricorda tutto il colloquio avuto allora 
con quell'anima. (Figurati ora se potrà naturalmente ricordarlo quell'anima 
stessa!...) M'ha detto che s'è aggirato tutto, s'intende, sullo 

stato dell'anima, la quale si trova nello stato di purga passiva. La poverina 
soffre per ogni verso, non trova conforto e soltanto la sorregge il pensiero di 
Dio. 

Ora, saputo questo, io credo inutile l'ansia tua, se quell'anima non può 
ricordarsi tutto dettagliatamente e dirti tutto. iIn tal modo tu vieni ad 
accrescere le sofferenze dell'anima stessa. Ti prego dunque di calmare la tua 
apprensione. Forse sbaglierò anch'io nella mia opinione, ma, siccome non lo 
faccio apposta, Gesù non me ne farà un addebito, non è vero? Ormai credo che 
c'incontriamo nei giudizi su quell'anima, io, tu ed il provinciale: dunque che 
si vuol pretendere da quell'anima stessa? Da questa mia ti prego di calmarti, 
perché la poverina ha fatto e fa quel che può e quindi Gesù è contento di lei. 


Mi chiedevi un giudizio su quell'altra anima 2, incaricandomi di esaminarla 
sulle locuzioni interne e sull'orazione. In quanto alle locuzioni m'ha risposto 
che a lei pare di sentire di tanto in tanto quasi la voce di un confessore che 
la spinga sempre più verso il bene e verso il divino amore: talvolta la 
rimprovera di qualche difetto, correggendola dolcemente. Queste locuzioni le 
sperimenta tanto nell'orazione quanto fuori, in chiesa, in casa, per le vie. 
Essa teme che ci sia qualche inganno del nemico. Io ho procurato di rassicurarla 
(come ha fatto pure il provinciale) dicendole di non attaccare il suo cuore a 
queste locuzioni, non dar loro tanta importanza, mostrarsi indifferente, né 
disprezzare né amare e bramare tali locuzioni. Le ho consigliato di rispondere 
sempre: Gesù, se sei tu che mi parli, fammi vedere i fatti e gli effetti della 
tua parola, cioè le sante virtù in me! 

Nell'esercizio delle virtù deve insistere, lasciando poi che la grazia operi 
come a Dio piace, giacché son le virtù e non le locuzioni la salvezza 
dell'anima. Mi pare che il mio consiglio, col divino aiuto, sia giusto. 

In quanto all'orazione mi ha risposto che sinora s'è applicata quasi 
esclusivamente alle preghiere vocali, aiutandosi sempre con qualche libro. Io le 
ho consigliato di cominciare un po' d'orazione mentale, insegnandole 
succintamente il modo. Questo consiglio glielo aveva dato anche il provinciale, 
quando si trattenne a Foggia alcuni giorni. 

L'anima ha seguito questo consiglio: ha cominciato un po' di orazione mentale e 
m'ha detto che ci trova un po' di delizioso profitto. Trovandosi nell'infanzia 
spirituale, le ho suggerito di andar piano nella preghiera, cioè di non bramare 
subito gli alti gradi, ma camminare come un bambino che cresce e si fa grande. 
Nell'orazione mi pare che sperimenti molte distrazioni: si vede che Gesù la trae 
ora con dolcezza. Ma il provinciale le ha fatto sapere ed io gliel'ho confermato 


che deve essere pronta anche a subire le distrazioni, le aridità ecc... e che 
per questo non deve mai tralasciare l'orazione e la meditazione. 
Ed ora che pensi tu del suo futuro stato? Sarà monaca? Quando?... Eppure 


bisognerebbe che quell'anima si levasse dal secolo e bisogna insistere nel 
pregare Gesù che appianasse le difficoltà. L'anima sembra destinata ai gradi del 
divino amore: ma la tenera pianticella resterà sempre inverdita e forte nel 
terreno del mondo? La poverina sembra disposta a tutto: basta che i superiori 
(tra i quali entri anche tu) le facciano conoscere la divina volontà. 

Mi sembra pure che non abbia come sostentarsi né pagare la pigione. 
Raccomandiamola di cuore a Gesù con tante altre anime bisognose spiritualmente e 
temporalmente. 

Quando ci rivedremo? Aspetto se mi viene qualche invito di predicazione per 
coteste parti. Ma... Deus providebit. 

Ossequio i tuoi, l'arciprete e t'abbraccio di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Donna Raffaelina Cerase. Cf. lett. 265. 

2 Annita, di Foggia. Cf. lett. 229, nota 1; lett. 264. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Il mio stato è amaro, è terribile, è estremamente spaventoso". "L'anima è 
lontana dal pensiero di essere favorita da Dio". Due immagini bibliche. 
Sembra avere l'inferno aperto sotto i piedi. "Mi trovo a lottare e a 
piangere". "Potessi almeno pregare e gridare". "Parlatemi con schiettezza e 
sincerità". Un dubbio. 


Pietrelcina, 19 luglio 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


la grazia del celeste Padre informi sempre più il vostro spirito, rendendolo 
sempre più degno per la patria celeste. Così sia. 
"Quare posuisti me contrarium tibi, et factus sum mihimetipsi gravis?" 1. Questo 


x 


è il grido che emette l'anima mia dal fondo della sua miseria in cui è posta dal 
suo Dio. La mia anima è posta dal Signore a marcire nel dolore. Il mio stato è 
amaro, è terribile, è estremamente spaventoso. Tutto è oscurità intorno a me e 
dentro di me: oscurità nell'intelletto, afflizioni nella volontà, angustiato 
sono nella memoria; il pensiero della sola fede mi regge in piedi: nell'intimo 
sono tocco di dolore, ed in pari tempo afflitto ed ansioso di amore divino. 

L'è una grazia questo stato per me, oppure segnerà desso un eterno abbandono, un 
ritiro per sempre di Dio da me, a causa dei continui disgusti che a lui cagionai 
con la mia vita? Questo mio spirito trova egli in Dio un padre amoroso che 
sempre l'accolga o piuttosto un giudice severo che lo condanni? Io non sono in 
grado di poterlo sapere. Oh terribile oscurità! Oh tremenda incertezza! Io non 
ne posso quasi più: 

la mano di Dio si è aggravata sopra di me; il morire sarebbe un sollievo per me. 
In questo stato quello che in modo speciale più mi strugge è il vedere che non 
sono degno di Dio e non lo sarò mai più, perché veggo con ogni chiarezza, con 
ogni evidenza la mia bruttura; conosco pure nel più chiaro modo, che sono 
affatto indegno di Dio, e di qualsiasi creatura. Innanzi all'anima si vanno 
schierando uno per uno tutti i mali di cui ella si rese rea davanti a Dio, e 
questo fa sì che tocchi con mano che non potrà mai avere altro. 

Adesso sì che l'anima va intendendo quello che disse il real profeta: "Per le 
iniquità correggesti l'uomo, e facesti disciogliersi l'anima come il ragno che 
si sventra. Propter iniquitatem corripuisti hominem; et tabescere fecisti sicut 
araneam animam eius" 2. Ma quest'uomo fortunato di cui parla qui il profeta è 
accetto al Signore e ciò che egli esperimenta è un tocco di misericordia per 
concedergli nuovi favori e non già un tocco di castigo; ma Dio volesse che fosse 
così anche per me! 

Sotto l'influsso di questa oppressione e peso l'anima mia è sì lontana dal 
pensiero di essere da Dio favorita, che le sembra, che quel minimo residuo di 
appoggio che ancora le rimaneva, disparve con tutto il resto e che non v'è più 
un'anima che valga a compatirla. 

Compassionevolissimo stato che mi riempie di estrema confusione! vorrei 
nascondermi agli sguardi di Dio, agli sguardi di tutte le sue creature, vorrei 
nascondermi a me stesso, tanta è la pena che mi cagionano le mie miserie, la mia 
imperfezione, la mia povertà, che mi tengono lo spirito intero affogato nelle 
tenebre. 

Ma, padre, io non valgo a descrivervi il mio attuale stato. Se volete in breve 
descritto tutto per intiero il mio stato interiore, fermatevi per un po' su 
quello che di se stesso diceva il profeta Giona, ché quello molto esattamente va 
detto pure pel mio presente stato: "Tu mi gettasti nel profondo nel cuore del 
mare ed i gorghi mi travolsero, i gorghi ed i flutti tuoi mi passarono sopra, 
dissi: eccomi scacciato dal tuo sguardo; ma pure ancora vedrò il tuo santo 
tempio (si noti bene, padre mio, che la speranza neanche da me è stata bandita); 
mi ingoiarono ed invasero le acque sino all'anima, l'abisso mi circondò; il 
pelago coprì il mio capo; discesi basso sino alle radici dei monti; i catenacci 
della terra mi si chiusero per sempre"3. 


Gittate ancora un po' lo sguardo in ciò che dice di sé stesso il real profeta: 
"Salvami, o Signore, perché le acque sono entrate fino all'anima mia! Sto 
confitto nel profondo del fango, né posso sostenermi; cercai sorreggermi nel 
mare e la tempesta mi annegò. Mi stancai dal gridare aiuto, le mie fauci 
diventarono rauche, perdetti gli occhi che tenevo fissi colla speranza nel mio 
Dio"4. 

Ecco, o padre, la fedele esposizione del mio deplorevole stato, espressa così 
esattamente da questi due grandi santi dell'antico patto. Il mio patire è 
angosciosissimo, che solo potrebbe rassomigliarsi alle sofferenze di colui, al 
quale si togliesse ogni aria da respirare. 

Deh! per carità, non vogliate trovare esagerata questa similitudine, che anzi 
tengo ad aggiungere, ad onore del vero, che dessa assai pallidamente viene 
rassomigliando un tal patire. Invero tutto è tristezza in me e non vi è parte 
alcuna che non sia in alta afflizione: la parte sensitiva è posta in un'amara e 
terribile aridità; le potenze tutte dell'anima in un vuoto di tutte le loro 
apprensioni, che mi riempie di un estremo spavento. 

Lo spirito è posto nell'oscurità delle tenebre ed il corpo ancora in tutta 
quest'operazione non vi rimane estraneo. Il dolore, quantunque non 
essenzialmente fisico ma tutto spirituale, pure non lascia che il corpo non ci 
partecipi ed in alto grado, in un modo affatto nuovo e del tutto sconosciuto. 
Interviene in questo stato fra l'anima ed il corpo effandimento [= effetto] sì 
intimo di dolore, che adombrarlo mi torna impossibile. 

Ma viva Iddio! Se egli non temperasse per sua disposizione questi patimenti, 
massime quando sono più forti, la vita se ne andrebbe in tempo brevissimo; ma 
l'intima acerbità si prova solo di tratto in tratto. 

In certi istanti, padre mio, è sì tremenda, che all'anima sembra avere sotto i 
piedi aperto l'inferno, e la dannazione eterna. Ahimè! chi mi libererà da tanta 
sventura? chi mi sosterrà? chi si ricorderà della mia povertà, dei miei eccessi, 
dell'assenzio e del fiele? 

Sopra di me, o padre, si è confermato il furore dell'altissimo e tutte le onde 
ed i flutti 5, al dir del profeta, si scaricarono sopra di me. Iddio ha 
allontanato da me gli amici e conoscenti e tutti mi prendono in abbominazione. 
Mi trovo solo a lottare ed a piangere, sia di notte che di giorno: il padre 
provinciale 6, a cui in questi giorni ancora ho confidato tutto il mio stato, mi 
serba perfetto silenzio e non so il perché; il confessore mi sgrida, ed io non 
trovo consolazione veruna nelle sue lunghe prediche che mi fa al riguardo. Egli 
avrà un bel dire nello spiegarmi tutte le cagioni di conforto, che io devo 
tenere; è un buon parlare il suo nel passare in rassegna tutti i beni che queste 
pene produrranno all'anima mia, io non valgo ad acquietarmi, non posso 
credergli, poiché imbevuto ed immerso tutto nel sentimento dei miei mali, dove 
io chiaramente veggo le mie tantissime miserie e da altra parte conoscendo che 
egli non le vede e non le sente, come le vede e le sente l'anima mia, vengo a 
toccare con mano che non è per il caso mio tutto ciò che egli mi dice. 

E quindi, mio caro padre, invece di consolazione ne vengo a ricevere tormento 
maggiore. Sono proprio solo come vedete, a salire la vetta del Calvario, privo 
di ogni celeste e di ogni umano conforto. Potessi almeno pregare e gridare! Gesù 
sembrami che rifiuti la mia orazione: egli mi minaccia e mi trae fra le tenebre 
e non alla luce. 

Mi scuopre tutta la mia povertà nella verga della sua indignazione. Egli poggia 
su di me di continuo la sua mano ed è questa sua mano sì pesante, sì 
insopportabile che, al dir di Geremia: "mi fa diventar vecchia la mia pelle e la 
mia carne" e mi "sminuzza le mie ossa" 7. 

Oh! come è pesante, padre mio, questa mano divina, che per quanto si vuole sarà 
sempre la mano ancora di un padre amoroso! Che sarà per quegli infelici questa 
stessa mano per chi si trova nell'inferno? 

Io prego, ma la sua mano sembrami respingermi: egli mi confina fra le tenebre, 
come i morti sempiterni. La sua mano va innalzando intorno a me un edificio, che 
tutto lo circonda di fiele e di fatica. La sua mano non si può più tollerare. 
Ella mi stringe sempre più forte nei suoi ceppi. 

Questa benedetta mano tutto mette sossopra, tutto infrange e tutto mi lascia 
desolato. Cosa vorrà farne di me il Signore? Sarà indarno il mio fine nelle sue 
vie? E mentre dal fondo del mio cuore innalzo a Dio la mia umile prece: "Nolo 


multa fortitudine contendat mecum, ne magnitudinis suae male me premat" 8, a voi 
mi rivolgo, affinché con schiettezza e tutta sincerità mi parliate nel Signore. 
Ditemi pure francamente, che a tutto sono parato, posso ancora sperare salute 
dalla misericordia del Signore? Che cosa ho mai fatto, da attirarmi su di me 
tanta sventura? Canterà ancora vittoria la mia anima, oppure dovrà riportarne 
per sempre in sé i rigori della giustizia di Dio? Amo io forse il mio Dio? 
Sentite, o padre, fra i tanti tormenti che mi fanno marcire in cuor l'anima mia, 
quello che occupa il primo posto è quella continua pena o sollecitudine del 
pensiero di Dio che mi fa supporre di non amarlo e di non servirlo davvero 
Ricevei l'ultima vostra e vi ringrazio delle belle notizie che mi date. 

Circa quella povera orfana 9, vi prego a togliermi una preoccupazione. Mi consta 
che da un pezzo quell'anima aveva incominciato a fare un po' di orazione anche 
mentale e questo l'ha praticato 10 quotidianamente. Ora l'ultima vostra mi fa 
nascere un sospetto, ed è quello che io non sia stato vittima di quel cosaccio 
su tal punto, poiché, se male non mi appongo, la vostra lettera parmi che parla 
chiaro voi mi dite che quest'anima finora s'è applicata quasi esclusivamente 
alle preghiere vocali. Pregovi chiarirmi anche questo punto. 

Con coscienza angosciosa tengo a dirvi con tutta secretezza che quest'anima 
avrebbe un gran bisogno di una migliore e di una più assidua direzione 
spirituale e che stando la coscienza di chi la guida e di chi ne ha l'immediata 
cura è più il male che a lei ne arrechi che il bene. In che tristi tempi ci 
siamo imbattuti, mio carissimo padre! Piaccia al re delle anime che voglia 
presto sovvenire ai bisogni di che occorrono queste sue creature privilegiate! 
Addio, padre; perdonate il dolore, che la presente vi cagionerà. 

Beneditemi, come sempre, assieme al padre provinciale. 

Fra Pio 11 


1 Donna Raffaelina Cerase. Cf. lett. 265. 

2 Ps. 38, 12. 

3 Giona, 2, 4 7. 

4 Ps. 68, 2 4. 

5 Ps. X7, 8. 

6 Padre Pio aveva scritto l'ultima volta al provinciale padre Benedetto il 1 
giugno. Vedi lett. 260. 

7 Lam. 3, 4 

8 Giob. 23, 6. 

9 E' Annita, di Foggia. Cf. lett. 264, 269. 

10 Nell'autografo: predicato 

11 Nell'interno della busta di questa lettera si legge: "Vi fu consegnata la mia 
lettera che portava la data, se non erro, del 20 giugno?, e l'ultima mia vi è 
pervenuta?". Vedi lett. 271. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Questa vostra ultima mi fa piangere come un bambino". Gratitudine e 
confidenza. "Sono rassegnato a tutto". Notizie varie. 


Pietrelcina, 28 luglio 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi assista e vi diriga sempre in vita e vi conforti in morte; la sua grazia 
sovrabbondi sempre più nel vostro spirito e lo santifichi tutto. Così sia. 

Ho lasciato or ora il letto dove sono stato per alquanti giorni ammalato, ed il 
mio primo pensiero, nel poggiare i piedi a terra, si è stato quello di dare 
riscontro all'ultima vostra pervenutami 1 avanti ieri. 

Questa vostra ultima mi fa piangere come un bambino. E' mai possibile, come voi 
mi dite, che colui che in me va operando nel modo che voi sapete e conoscete sia 
proprio Gesù e che l'anima mia sia oggetto ancora delle di lui paterne 
tenerezze?! 

Starei sempre li a dubitarne; per non contravvenirvi nemmeno questa volta mi 
sottopongo alle vostre dichiarazioni, sebbene, ahimè! un tale sforzo per 
sottopormi lo trovo superiore alle mie forze, ma pure col divino aiuto lo fo. 
Alla vista di tanti aiuti, che con si larga liberalità Gesù mi appresta, non 
posso contenere i trasporti della mia gratitudine. In mezzo all'estrema 
desolazione, in cui mi ha posto il Signore, sento solo nel mio cuore alzarsi 
qual gigante il pensiero della gratitudine. Ma, padre mio, dal mio spirito è 
lungi le mille miglia che ciò sia una grazia, o magari, ammessolo pure, non 
credo che sia per me a salute, poiché veggo chiaramente che l'anima mia è 
affatto indegna dello sguardo divino, che illumina ogni uomo che viene in questo 
mondo 2. 

Perdonate, o padre, un tal linguaggio; non vogliate darvi a credere che la 
confidenza nel Signore siasi rallentata nel mio cuore; ma no, il solo pensiero 
che mi regge in piedi nello stato in cui Iddio mi pose contrario a lui 3, 
divenendo gravoso ed a me stesso di tormento, è solo il pensiero di Dio e la 
confidenza che sento sempre più crescere nel mio cuore verso di lui, da farmi 
esclamare sempre più forte: "Etiam si occideris me, in te sperabo, Domine" 4. 
Sono rassegnato a tutto, a tutto mi sento preparato. Faccia di me il Signore 
come meglio gli aggrada; mi punisca pure, poiché sono uomo che vedo la mia 
povertà, nella verga della sua indignazione 5. Mi continui a minacciare ed a 
trarmi fra le tenebre; continui pure a poggiare su di me tutti i giorni questa 
si pesante mano, innalzi sempre più questo edificio di separazione, circondato 
di fiele e di fatica; continui pure a chiudermi ogni strada con massi 
riquadrati, distrugga ogni sentiero, seguiti a diportarsi con me come leone 
nascosto 6; tenga teso l'arco suo e mi faccia pure bersaglio alle sue saette, 
che sempre a lui più forte esclamerò con Giobbe: "Etiam si occideris me, in te 
sperabo" 7. 

Nel vedermi indegno dello sguardo divino da una parte e nel vedere le divine 
beneficenze verso di me dall'altra, il 

mio cuore non riesce a contenersi, non può rimanersene insensibile. Accetti egli 
l'omaggio della mia riconoscenza: sia mille volte benedetto, onorato, 
glorificato, lodato in cielo ed in terra come ne è degno. 

Da più giorni ho saputo che Raffaelina con la sorella si trova a Casamicciola, 
ma finora nessuna nuova ho ricevuto da parte sua. 

Come va poi che non mi date risposta intorno a ciò che vi domandavo nella 
poscritta sulla parte interna della busta dell'ultima mia? Forse non vi badaste 
a leggervi 8. Pregovi di tranquillizzarmi. 

Con gioia immensa del mio cuore vengo a conoscenza che il padre Pietro 9, ex 
cappellano militare, è stato dispensato dalla milizia per ragione d'ufficio. A 
Dio ne sia tutta la lode. 

Vengo poi anche questa volta a cagionarvi fastidio. Io mi vado sentendo sempre 
più male in salute e sebbene veggo che i mezzi ed i rimedi umani non potranno 
arrestare il corso del male fino a quando il Signore non vi interverrà lui 
immediatamente, pure qualche volta per motivo di carità bisogna essere, o meglio 
trascendere agli altrui voleri. Perciò vorrei portarmi a Napoli per una visita 


medica, non per sperarne da tal visita una miglioria nella salute, ma sibbene 
per premunirmi di un certificato di qualche specialista, da presentarlo in caso 
di richiamo alla milizia; altrimenti non saprei cosa mi sarà riserbato. 

Trovando giusto questo esposto, vi prego di ottenermi l'ubbidienza dal padre 
provinciale. 

Quante cose avrei a dirvi, ma non ne posso più: le forze mi vengono meno. 
Arrivederci, padre, dove Iddio vorrà. 

Il vostro figliuolo 


fra Pio 

note 

1 Questa lettera non ci è pervenuta. 
2 C£. Gv. 1, 9. 

3 Cf. Giob. 7, 20. 

4 Giob. 13, 15. 

5 Cf. Lam. 3, 1. 

6 Cf. Lam. 3, 2 12. 

7 Giob. 13, 15. 

8 Vedi lett. 270, nota 11. 

9 Padre Pietro da Ischitella. 


fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Le lettere. Umiltà e ringraziamento. La visita medica a Napoli è inutile. 
San Marco la Catola, 31 luglio 1915 

I.M.I.F. 

Mio caro figliuolo in Gesù Cristo, 


Gesù sia sempre teco! 

Ho ricevuto tutte le lettere, di cui mi domandi, cioè quella del venti giugno e 
quella del 10 luglio. Non avevo letto ciò che scrivevi nella busta 1. Le lettere 
poi non vanno soggette a censura: solo quelle dei militari ed a militari nella 
zona di guerra. 

Ti prego di star contento in quanto a ciò che ti ho detto del tuo spirito. 
Umiltà e ringraziamento al Dio della gloria! 

Credo inutile la tua gita a Napoli. Tu non sarai rivisitato e nel caso di 
rivisita sarai riformato certo. Del resto io ho scritto al provinciale per 
l'obbedienza: ti scriverà direttamente. 

Ho ricevuto una cartolina delle Cerase, spedita da Napoli e basta; ma senza 
indirizzo. 

In fretta saluto tutti ed augurandoti da Gesù tutte le grazie mi dico 

sempre affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino. 


note: 
1 Vedi lett. 270, nota 11. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Sto per essere schiacciato sotto il peso delle tribolazioni". "Non vi è 
tregua né di giorno né di notte". "Rispondetemi, e subito". 


Pietrelcina, 4 agosto 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


la grazia del divino Spirito sia sempre nel vostro cuore e vi faccia santo. Così 
sia. 

Sto per essere schiacciato sotto il peso delle tribolazioni. IL mio spirito 
continua ad alimentarsi di fiele e di amarezza e non vi è chi possa consolarlo. 
La desolazione è estrema e non so se potrò scamparla. Mi sento venire meno le 
forze; quest'ora suprema per l'anima mia non so se potrò viverla a secondo del 
cuore di Dio. 

Il solo pensiero della misericordia del Signore è quello che mi fa stare ancora 
in piedi. Ma continuerà a sorreggermi ancora? Non diffido della bontà del 
Signore, ma me lo fa temere la mia fiacchezza e la mia ingratitudine verso tante 
grazie che egli mi va compartendo. 

Il Signore ha tolto il velo che mi nascondeva il gran mistero, la mia vita 
trascorsa sì malamente, la mia anima sì deforme ripiena di colpe, è fatta 
indegna dello sguardo di Dio. 

Dall'altra parte anche la bontà di Dio mi si discuopre e lungi dall'arrecarmi 
conforto mi atterrisce, mi spaventa, mi fa agonizzare, mi fa provare le pene che 
sentono quegl'infelici la giù nell'inferno. Oh! perché mai tutto questo? Che 
cosa ha fatto l'anima mia in quest'ultimi tempi da attirarsi, non saprei se dico 
bene, tanto sdegno del cielo? 

Innanzi a questo doppio quadro estremamente opposto, quale io fui, cioè, pel 
passato e quale è la bontà di Dio, io agonizzo continuamente. Non vi è tregua né 
di giorno né di notte. Nulla, proprio nulla mi distrae da questo incubo che mi 
tortura. E ciò che più mi strazia l'anima si è che forse queste mie pene non 
sono accette a Gesù, perché provenienti da un vaso d'ignominia e chi sa che non 
sia desso anche un vaso d'ira? 

Io non ingrandisco la cosa, o padre; è la mia malizia che io sì chiaramente 
veggo e che così mi fa parlare. Ma potessi almeno farmi comprendere da altri, 
valessi almeno a discoprire tutte le mie pene a chi mi dirige! Se ciò mi fosse 
possibile, io forse resterei scaricato di un sì gran peso. Mio Dio! Sarà mai 
vero che dovrò calare nella tomba, portando meco il gran secreto che mi circonda 
ed il gran mistero che mi opprime, sì incerto dell'eterno mio destino! 


Se ciò è a salute, sia pure. Se è a perdizione, non ho a chi darne la colpa, 
l'ho giustamente meritato! Ma mi salvi la tua misericordia, che non conosce mai 
limiti! 

Rispondetemi, o padre, oso pregarvi, e subito. Non mi abbandonate, per carità; 
la mia lampada oscilla, sta per spegnersi. Se è necessario l'alimento, la vostra 
santa parola e le vostre ardenti preghiere lo facciano per carità! 

Mi permetto ancora pregarvi di scrivermi e di scrivermi a lungo e non fare come 
avete fatto ultimamente. In contrario, preferisco l'assoluto silenzio, che voi 
non lo farete giammai. 

Mi accorgo che metto a dura prova la vostra pazienza, ma sopportatemi ancora, 
Gesù ve ne darà eterna ricompensa. 

Il padre provinciale continua a serbarmi il silenzio. Sia fatta la volontà di 
Dio! 

Beneditemi sempre e non dimenticate la mia estrema povertà di spirito davanti a 
lui. 

Il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino. 


Il vicario capitolare della curia arcivescovile di Benevento, a mezzo dei 
parroci, fa sapere a tutti i sacerdoti forestieri residenti nelle loro 
parrocchie, non che a tutti i religiosi sacerdoti che si trovano fuori chiostro, 
di affrettarsi a far pervenire in curia i documenti giustificativi. Perciò 
pregovi a volervela intendere voi col provinciale a volersi compiacere a far 
pervenire in quella curia i detti documenti. 

Sempre nuovi incomodi, non è vero, padre? 


274 
Padre Agostino a padre Pio 


Le tribolazioni sono volute da Dio. - Il pensiero della divina bontà. Non 
pensare alla vita passata. Confidenza in Dio e speranza. 


San Marco la Catola, 6 agosto 1915 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


il Consolator degli afflitti consoli il tuo cuore, sollevi il tuo spirito 
accasciato! Chiedi da me un conforto? Che posso, che debbo dirti? La mia è 
sempre parola umana: ma prego umilmente il buon Dio a renderla, se è possibile, 
canale di qualche consolazione. 

Che cosa ti dicevo in un'altra mia 1, come risposta dello stesso tenore? Il 
Signore è quello che ti affligge: il Signore vuole da te cotesta croce: Gesù ti 
vuole con sé sul Calvario: dunque?... dunque, per quanto possa essere 
insopportabile 

il dolore dello spirito, il pensiero che Dio lo vuole deve sorreggere il 
medesimo spirito. 


Mi dirai: è certo che questi dolori sono voluti da Dio? Certissimo! Non mi 
dicesti sempre che tu volevi per te il dolore di Gesù? 2. Non mi dicesti sempre 
che tu volevi esclamare con le anime innamorate di Dio: aut pati aut mori, anzi 
pati et non mori? Ebbene Gesù ti ha esaudito! Dunque tu non devi soccombere 
sotto il peso della tribolazione, ma sperare, sperare e poi sperare. 

Già mi dici che il pensiero della divina bontà ti sostiene. Lo so che anche 
questo pensiero è afflittivo: ma proviene sempre dalla medesima fonte, Dio! Mi 
dici che il buon Dio ti ha svelato il mistero della tua miseria e della sua 
bontà! Ebbene questa è una grazia grande, la quale deve servirti a maggiormente 
umiliarti e ringraziare il munifico Iddio. 

Alla vita passata prego di non pensarci più. E' passata bene? Ringraziane Gesù 
che t'ha aiutato. E' passata male? Umiliati e chiedi perdono al Signore, perché 
non c'è altro rimedio. 

In queste tue ansie a me pare che ci sia un po' della tentazione del nemico, il 
quale cerca di disturbarti e di perderti. Abbi come norma generale: il pensiero 
afflittivo, se viene da Dio, affligge, è vero, ma conforta al tempo stesso e 
riempie l'anima di fiducia celeste; il pensiero che affligge e non conforta, 
affligge e fa cadere nella disperazione, viene da satana. 

Dunque ogni volta che ti senti oppresso, ricorri a Gesù, il quale non potrà 
resistere a non farti sentire una gocciola di refrigerio e di conforto, perché 
Gesù è medico, satana è tiranno. 

Mi dici che sei oppresso per l'incertezza dell'eterno destino. E chi può esser 
certo di questo destino? Ma che perciò? Dobbiamo disperarci? Non sarebbe 
un'offesa alla divina misericordia? Chi confida nel Signore non sarà confuso: in 
te, Domine, speravi, non confundar in aeternum 3. 

E non hai sempre confidato nel Signore? Non confidi tuttora e non confiderai 
sempre in lui? Dunque niente timore per questo. Soffri, è vero, soffrirai: ma 
sempre con Gesù e con Gesù godrai. E' promessa di Dio! 

Spero che Gesù ti consoli per questa mia: a tal uopo non mancano né mancheranno 
le povere mie preghiere e di tante anime. 

Il vicario capitolare chiede i tuoi documenti giustificativi. Mi par che una 
volta, quando chiedei il breve 4, si scrisse a Benevento. Non basta ciò?... Del 
resto scriverò subito al provinciale per i necessari attestati. 

Saluto i tuoi, l'arciprete e nel Cuore di Gesù, consolator degli afflitti, ti 
abbraccio, dicendomi 

sempre affezionatissimo 

fra Agostino, cappuccino. 


note: 

1 Cf. lett. 253. 

2 Cf. lett. 250, 254, 266. 

3 Ps. 30, 2; 70, 1. 

4 Cioè, il rescritto di secolarizzazione. Cf. lett. 231, nota 1. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Una burrasca continua mi travolge". "Semper pati e nunquam mori". La 
desolazione presente grazia o castigo? Il quadro della vita passata. 


Pietrelcina, 15 agosto 1915 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia con voi sempre e vi rimuneri a cento doppi il bene che sempre procurate 
di fare all'anima mia. 

Buio e spine sempre, padre mio; qualche raggio di luce, qualche stilla di 
conforto per le vostre lettere e poi... più fitte tenebre, spine ancora più 
amare. 

Una burrasca continua mi travolge, e se vi è qualche sosta passeggera e 
momentanea, che in sostanza non si prolunga quasi mai quanto può impiegarsi 
nella recita di una Ave Maria, mi volgo intorno temendo e tremando con una 
domanda: che cosa mi avverrà di nuovo? 

Gesù così vuole e così sia; ma il fiat, nonostante la prontezza e la 
sottomissione della parte superiore della volontà, che è sempre unita alla 
volontà di Dio, mi riesce assai difficile a profferirlo ed occorre farmi dei 
grandi sforzi per non vacillare. 

Alle volte mi assale il dubbio se realmente la volontà vi partecipa nel 
pronunziare il fiat della rassegnazione, ed allora il tormento e lo strazio che 
sento in fondo all'anima è indescrivibile. Temo di spavento ed il dolore è tale, 
che non saprei se l'anima ne possa sentire di più di fronte alla morte. 

Io non valgo ad intenderlo, solo so con certezza che sento una sete cocentissima 
di voler soffrire assai e sento un bisogno continuo di sempre dire al Signore: 
"Aut pati aut mori", anzi "semper pati et nunquam mori". 

Ma ahimè, padre mio, che tale ardore di soffrire mi fa temere che non viene da 
Dio, perché, messo alla prova, nonostante che permane sempre il poc'anzi 
desiderio espressovi, la natura quasi si ribella e rifugge il patire. Essa si 
oppone in me ai dettami della ragione, alle ispirazioni della grazia. Di qui ha 
principio il martirio che mi lacera l'anima; sentomi in un medesimo tempo unito 
a Dio per mezzo dello spirito, per mezzo della volontà, e nello stesso tempo la 
carne, la natura che, scontenta sempre, vorrebbe staccarsi dalla croce, dalle 
divine disposizioni. 

Quindi sento in me che lo spirito è in una lotta intestina continua, ostinata 
colla carne, e che vicendevolmente si fanno una guerra. Come spiegarlo tutto 
questo? Non vi è forse qui un inganno grandissimo del nemico? Il tutto in me non 
si riduce ad un puro fuoco di paglia? 

Ditemelo francamente, la cosa non sta proprio così? Non è fondato forse il mio 
timore, il mio atrocissimo dubbio? Mi accorgo, o padre mio, che vi cagiono colle 
mie lettere sempre nuovi dolori, vi ripeto sempre le stesse cose e voi con santa 
pazienza mi ascoltate; ma, che volete? le condizioni sono sempre le stesse, come 
fare a parlarvi di altro? 

Sarà poi vero che il Signore mi abbia finalmente mandato la presente 
desolazione, in grazia delle mie suppliche a lui fatte di volere sempre patire 
ed essere partecipe dei dolori del divin maestro? Voi purtroppo me lo assicurate 
coll'ultima vostra. Ma è lungi dal mio spirito il credere che il mio stato 
attuale sia una grazia; per me sembrami essere un castigo del cielo, giustamente 
meritato e per acquietarmi alle vostre assicurazioni fattemi al riguardo bisogna 
che mi faccia una grandissima violenza. Piaccia al Signore che la cosa stia 
proprio come voi mi dite! 

Del resto ubbidisco e credo di non sbagliare, non è vero? Ma vi ubbidisco in 
tutto? Dio mio! Questo pensiero mi atterrisce. Voi, padre, mi dite di non 
pensare più alla vita passata ed io vorrei ubbidirvi anche in questo, ché ne ho 
tutta la buonissima volontà. Ma come fare a non pensarci? e non rimanere 
atterrito e contraffatto persino nella più intima e secreta parte dello spirito? 
So che niuno è mondo innanzi a Dio 1, ma la mia deformità è inconcepibile ad 
umano intelletto: Iddio ha squarciato il velo che mi teneva nascosto la mia 
immondezza. Egli ha finalmente manifestato agli occhi miei tutti i miei occulti 


mancamenti e mi conosco tanto deforme, che le stesse mie vesti sentono orrore 
della mia lordura. 

Come fare adunque a non pensarci, se il quadro deforme è sempre davanti a me? Il 
mio accusatore non è già un uomo, con cui io possa agevolmente scolpare il mio 
operare, 

ma è Dio giudice senza appello, e niun arbitro potrà interporsi tra me e Dio. Ma 
viva Iddio, che non rimuove la sua misericordia da me! 

Oh! piaccia, dunque, al Signore di porre un velo alla grande sua maestà, perché 
non resti io atterrito, e possa io trovar parole a difendere la mia causa 
dinanzi a lui. 

Piaccia a lui di abbassare nuovamente la cortina che nasconde all'anima mia la 
lordura, affinché io non rimanga schiacciato sotto il peso dei miei mancamenti e 
solo mi si lasci libero il corso ai lamenti nell'amarezza del mio cuore. Il 
padre provinciale continua a mantenermi il più stretto silenzio; che spina acuta 
l'è questa al cuor mio nello stato presente! Sia benedetto Iddio, ché anche 
questo entra nei disegni della sua provvidenza. 

Fra Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cf. Giob. 25, 4; Prov. 20, 9. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Esortazione alla confidenza. Le pene attuali sono volute da Dio; non sono 
castighi. Dimenticare il passato, guardare il presente e l'avvenire. Si 
raccomanda alle sue preghiere. 


San Marco la Catola, 17 agosto 1915 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

benedetto il Signore che ci consola in ogni nostra tribolazione 1, esclamava 
l'apostolo; ebbene Gesù consoli anche il tuo spirito sbattuto nel mare delle 
tempeste: ma non 

temere, perché non vi andrai sommerso: la navicella del tuo spirito ha sempre la 
forte ancora della fiducia nella divina bontà. 

So purtroppo che le mie lettere non possono consolarti od almeno saranno un 
palliativo: ma non dubitare, colui che ha aperto la piaga nel tuo cuore, la 
rimarginerà. Quando? Quando a lui piace! 

Ma è vero che è divina volontà? Sì è vero, perché, se non fosse così, ci sarebbe 
la disperazione. Chi ti ha sorretto finora nelle sofferenze corporali e 
spirituali? E' stato Gesù: dunque anche lui sarà ancora e sempre con te; si può 
dire che quando l'anima soffre con rassegnazione, soffre con Gesù, anzi è Gesù 
che soffre in lei. Ebbene non sei tu stato sempre rassegnato ai divini voleri? 


Il contrasto che senti tra lo spirito e la carne è terribile. Va bene: ma non è 
peccaminoso e questo basta; è voluto da Dio per prova e questo pensiero ti deve 
ispirare fiducia nei suoi santi aiuti. 

Tu mi dici che non è prova, ma castigo della vita passata. Anche ammesso questo, 
non c'è luogo a disperazione perché la divina misericordia è infinita e sa ben 
perdonare al cuore contrito ed umiliato. Quando dunque ti assale il timore del 
passato, pensa che esso è perduto nel pelago della celeste bontà ed allora tu 
pensa al presente, in cui Gesù è con te e ti ama; pensa all'avvenire, quando 
Gesù ricompenserà la tua fedeltà e rassegnazione o meglio tutte quelle grazie 
che egli ti ha prodigato e di cui tu certo non ti sei maliziosamente abusato: 
dunque vorrei pregarti di deporre, per quanto è possibile, perché ad impossibile 
nemo tenetur, ogni timore ed avere sempre confidenza, fede, amore. Diceva la 
venerabile suor Teresa del Bambin Gesù: noi saremo giudicati sull'amore! 2 
Dunque?... 

Ed ora una parola per le altre anime. 

E' vero che tu devi pensare prima alla tua; io comprendo il tuo stato, ti 
compatisco, ringrazio il Signore, se tu ricorri alla mia poverissima parola e 
col divino aiuto cercherò di aiutarti come meglio potrò. Ma dimmi: pensi anche 
tu al mio spirito ed a tante anime ch'io ti ho raccomandato, anche senza 
specificarne il nome? 

E' vero che una volta mi dicesti che non ti dimentichi mai né di me né di altre 
anime: questo è vero e ci credo con fermezza. Ma come va che in ogni lettera non 
mi dici nulla del mio spirito? Eppure il Signore ti ha rivelato lo stato 
dell'anima mia: perché dunque non dirmi all'occasione qualche cosa che piace al 
Signore d'ispirarti? 

Mi parli franco per te: perché non parlarmi franco per me? Io gradisco i tuoi 
avvisi, ammonizioni, consigli ecc... come tu gradisci i miei: dunque?... 

In un'altra mia ti raccomandavo alcune anime, per le quali ho interesse: perché 
non mi rispondi nulla? Io attendo qualche notizia di me e di altri! 

Hai ricevuto le 21 messe che ti spedii da Foggia il 4 luglio? 

Il provinciale tornerà o quest'oggi o domani e parlerò a voce del tuo affare. 
Saluto tutti e mi dico 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino. 


note: 

1 Cf. 2 Cor. 1, 4. 

2 Gesù "non ha bisogno delle opere nostre, ma solamente del nostro amore. Quello 
stesso Gesù che ci dichiara di non aver nessuna necessità di dirci se ha fame, 


non ha temuto di chiedere in elemosina un po' d'acqua alla Samaritana... Aveva 
sete! Ma dicendo: "Dammi da bere" [Gv., 4, 7], era l'amore della povera sua 
creatura che il Creatore dell'universo chiedeva. Aveva sete di amore!". Storia 
di un'Anima... ed. 1925, p. 209. "Spesso il buon Dio si contenta del desiderio 


di lavorare per la sua gloria, e lei sa, madre mia, che i miei desideri sono 
molto grandi, e sa anche che Gesù mi ha presentato più di un calice amaro, che 
lo ha allontanato dalle mie labbra prima che io lo bevessi, ma non prima di 
farmene assaporare l'amarezza". Manoscritti autobiografici, ed. 1962, p. 266. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Ringraziamenti e auguri. Mai dimentica le raccomandazioni fattegli. L'unica 
preoccupazione: crescere nella carità. Condotta da seguirsi nella direzione 
delle anime. Il silenzio del provinciale. La fede, unico punto di appoggio. 


I.M.I.D.F.C. 
Pietrelcina, 25 agosto 1915 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre il re pacifico del vostro cuore e vi accordi tutto quel bene 
spirituale che desiderate ed augurate alle anime altrui. Così sia. 
All'avvicinarsi del bel giorno del vostro onomastico, più che mai sento 
ingigantirsi nel mio cuore il senso della vivissima gratitudine verso di voi, 
che siete stata la persona la più che siasi interessata pel mio profitto 
spirituale. 

Di tutto ne do lode a Dio ed a voi ne rendo sempre infiniti ringraziamenti, 
facendovi solenne promessa di ricompensarvi, per quanto è nelle mie possibilità, 
ogni bene con la riconoscente preghiera a Dio. 

Pel vostro onomastico sarei per pregarvi di accogliere i miei sincerissimi e 
sentitissimi auguri che vi mando, auguri che vengono dal fondo del cuore, 
massimamente per l'incremento della vostra vita spirituale. Voglia Iddio rendere 
esauditi i miei voti, che sono sempre quelli di essere conservato nel santo 
amore e darmi la contentezza di vedervi sempre avanzare nelle vie del Signore. 
La santissima Vergine presenti a Dio queste mie deboli ma pure assidue preghiere 
e con la sua purezza pieghi il cuore dell'Eterno a riguardarci sempre con occhio 
di paterna bontà. 

Piaccia a questa benedetta Madre farci degni della gloria eterna. Con questa 
fede e con questa aspirazione si è che vi desidero contentissime le belle feste 
del vostro onomastico. 

E voi, o padre, il tutto accogliete quale tenue offerta di quel grande amore che 
vi porto davanti a Gesù. 

Nell'ultima vostra mi fate un paterno rimprovero del perché non vi dico nulla in 
ciò che riguarda il vostro spirito e per quello ancora che riguarda quelle anime 
da voi raccomandatemi altrove. Mio Dio! quale confusione e quale umiliazione l'è 
questa per me! Ben merito da voi questo rimprovero, però vogliate tenermi per 
escusato, tenendo presente che il tutto non proviene in me da sentimento di 
cattiveria. 

Del resto voi comprenderete che ogni vostro desiderio e suggerimento per me 
hanno forza di legge. Potete quindi stare sicuro che ciò che mi raccomandate, 
sia in vostro riguardo che in riguardo delle anime altrui, nulla dimenticherò, 
per quanto è in mia facoltà, di sempre e di tutto far continua memoria dinanzi a 
Lui. 

Perché poi mostrarvi così preoccupato sul vostro spirito? O non sapere voi che 
Gesù è contento di voi e che molto siete caro al suo divin Cuore? Nessuna 
preoccupazione su questo punto; una cosa sola deve essere la vostra assidua 
occupazione: andare sempre innanzi nella santa carità. E sebbene Gesù si 
compiace di voi, pure vuole che cresciate sempre in carità, sia perfezionando la 
vostra anima, sia col procurargli sempre nuove anime, non che procurargli di 
rendere perfette quelle anime che già sono sue per sola grazia santificante. 

Mi permetto poi di umilmente sottoporvi un mio debolissimo suggerimento ed il 
tutto con molta riserbatezza, e non vi nascondo anche con grande mio timore, 
perché ho paura di sbagliare. 

Quello che io voglio dirvi si è di stare molto accorto nella direzione di anime, 
specie di diverso sesso, e non dare loro a divedere di dare molta importanza in 
ciò che spetta fenomeni estraordinari, salvo quando si hanno prove chiarissime 
in mano, che il confutarle costituirebbe quasi una specie d'infedeltà. 

E' vero che fino al presente di siffatte anime Gesù ve ne ha fatte incontrare 
pochissime, ma nell'avvenire Gesù susciterà molte di tali anime che forse 


potrebbero anche alcune di queste imbattersi in voi. Perciò vegliate e 
fortificatevi coll'orazione ed intanto vogliate perdonare alla mia spudoratezza. 
Ignoro se il padre provinciale trovasi in mezzo a voi. Egli seguita a tenermi il 
silenzio intorno a ciò che altrove vi dissi. Ricevei da lui l'attestato da 
Morcone 1, da rimetterlo al vicario capitolare, ma nessuna parola su ciò che mi 
riguardava. Che cosa è mai questo? Sono io forse un reietto da Dio ed il padre 
provinciale, per sentimento di carità, vuol differire dall'annunciarmi una sì 
luttuosa condanna? 

Avvenga quello che Iddio ha stabilito di me; ma io in ogni modo spererò sempre 
in lui e la mia voce sempre più forte a lui s'innalzerà: "Etiam si occideris me, 
in te sperabo" 2. 

Perdonate, o padre, alla mia follia: è la piena delle acque fecciose che è per 
sommergermi, per annegarmi. Non ne posso quasi proprio più, mi sento tutto venir 
meno, all'infuori di quel tenue filo che è la fede, che per me è l'unico punto 
d'appoggio in questo mare tempestoso. 

Sotto la possente mano dell'onnipotente sentomi tutto liquefarmisi, mentre 
l'anima va disciogliendosi come il ragno che si sventra. 


note: 

1 Vedi lett. 274. 
2 Giob. 13, 15. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Morte violenta della sorella d'un benefattore. Rassegnarsi alle sofferenze. 
Desidera notizie al suo riguardo. 


San Marco la Catola, 25 agosto 1915 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


Gesù sia sempre nel tuo cuore e vi regni assoluto come in tutti i cuori che 
bramano di essere suoi! 

Ti scrivo per comunicarti una notizia dolorosa che tu offrirai al divin Cuore. 
Ecco: ti ricordi quante volte io t'inviai da Foggia 20 messe? Le ultime furono 
il 4 luglio. Ebbene io non ti ho mai nominato la persona che le dava a me per 
te: questa persona è un vecchio signore, di grande bontà e divozione: egli aveva 
una sorella, quasi della stessa sua età, nubile (come celibe è il fratello) ed 
anche di grande pietà e caritatevole. 

Ebbene questa povera signorina giovedì scorso, alle 9 di mattina, è stata 
sgozzata 1 nella propria abitazione a scopo di furto. Il ladro ed assassino non 
ha certo trovato nulla nello scrigno della signorina che tutto profondeva in 
limosina: ma il delitto è atroce, fa orrore e tu figurati lo schianto del povero 
fratello, vecchio e tanto buono. 


Perciò io mi credo nel dovere di comunicarti la triste notizia, pregandoti di 
raccomandare vivamente al Signore l'anima sì barbaramente strappata alla vita 
presente ed anche il povero fratello che è inconsolabile. 

Certo quell'anima è in seno a Dio, perché pia ed amante del prossimo: ma la 
crudele morte obbliga ad una maggiore preghiera. Il fratello superstite è buono 
e saprà rassegnarsi: ma il dolore è grande ed umanamente inconsolabile. 

Hai ricevuto l'ultima mia, nella quale procuravo di consolare il tuo spirito e 
chiederti notizie anche di altre anime che ti raccomandavo, specialmente la 
mia?... Ti riprego di rassegnarti sempre nel tuo stato di sofferenza, perché è 
uno stato voluto da Dio. Se ti rassegnerai perfettamente non sarai tanto tu che 
soffri quanto Gesù che soffrirà in te. Se la natura si risente alla sofferenza, 
chiedi a Dio la forza della rassegnazione: non importa che la carne sia inferma, 
basta lo spirito sia pronto. 

Se Gesù te lo permette, dimmi qualcosa intorno al mio spirito: non aver paura di 
parlare franco, perché ormai i nostri cuori s'intendono ed io so che Gesù ti ha 
rivelato lo stato di alcune anime, tra le quali c'è la povera mia. 

Tu non solo devi pregare per il mio spirito, ma talvolta (sempre se Gesù te lo 
permette) devi dirmi come regolarmi, che cosa seguire e che cosa evitare per non 
dispiacere e per piacere a Dio. E' questo un grand'atto di carità che tu non mi 
puoi negare. Di nuovo ti raccomando alcune anime, per cui ho interesse. 

Il provinciale ti ha mandato i documenti per la curia di Benevento? Io gli ho 
scritto due o tre volte. Forse oggi tornerà qui e gliene riparlerò. 

Ossequio i tuoi, l'arciprete e gli altri. 

Sempre di cuore 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

Quando ci rivedremo? 


note: 

1 E' la signorina Raffaela Vinciguerra, di 73 anni, assassinata il 18 agosto 
1915. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Ringrazia per gli auguri onomastici. La direzione delle anime. Assicurazioni 
sullo stato attuale. Il silenzio del provinciale. 


San Marco la Catola, 30 agosto 1915 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


puoi figurarti con quanta gioia ed affetto ho gradito i tuoi filiali auguri. Non 
posso che esclamare: Gesù te ne ricompensi centuplicatamente: Gesù riempia il 


tuo cuore di tutte quelle grazie che desideri per me: Gesù sia sempre il Dio, 
unico possessore, del tuo cuore e di tutti i cuori redenti! 

Fai bene, caro figlio, ad augurarmi la santità. Che può un'anima desiderare di 
più? Ma ohimè quanto ne sono lontano! Gesù e la sua e nostra cara Madre vogliano 
davvero accogliere ed esaudire i tuoi voti per me! N'ho tanto bisogno: sono 
tanto debole in tutto! Dio mio, se non fosse la tua grazia e le preghiere 
altrui!... 

Accolgo di buon cuore il tuo consiglio nella direzione delle anime. Ma mi pare 
che la tua previsione non si possa avverare. Come mai potrò io essere il 
direttore di anime straordinarie? Se neppure io so camminare per la via 


ordinaria, figurati un po'!... E' vero che Dio si serve di qualunque strumento, 
per vile e debole che sia, per produrre i suoi grandi prodigi, ma potrò io 
pretendere e credere di esser uno di tali strumenti?... Del resto tu prega 


sempre per l'anima mia e per le anime che possono avvalersi della mia debole 
opera spirituale: prega che almeno io non abbia a portar scrupoli dinanzi a Dio 
per le anime altrui. Poi si faccia sempre quel che Dio vorrà: egli disponga 
sempre le anime e le cose in modo che si compia il suo divin beneplacito e la 
salvezza delle anime. 

Non aver paura a dirmi tutto, quando si tratta di spirituale sia per me sia per 
gli altri. Io non te ne facevo un rimprovero, ma una preghiera: te la ripeto 
anche adesso ed intendo dirtela sempre. Quando si tratta della divina gloria e 
della salute dello spirito, si deve mettere da parte ogni altro riguardo. 

In quanto al tuo spirito, rassicurati su ciò che ti ho detto sempre. E' divin 
volere e basta: se la natura si risente, essa deve con lo spirito pronunziare il 
suo fiat. Gesù è con te: tu hai scelto lui per sola tua porzione: dunque tutto 
conferirà a rafforzare la tua unione con lui. 

Il provinciale mi dice che a lui pare d'aver risposto sempre a quanto gli 
chiedevi, ma non ricorda che cosa sia specificatamente ciò, di cui tu ti lamenti 
per il suo silenzio. Ti prega di ricordarglielo, di ripetere quanto gli 
chiedevi, di dirgli ciò che forma l'oggetto del tuo lamento e risponderà subito. 
Intanto non ti preoccupi nessun pensiero, altro che quello della divina gloria e 
del regno di Gesù nelle anime. 

Prega sempre per me, com'io indegnamente faccio per te. 

Saluto tutti e credimi 

sempre affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 
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Padre Pio a padre Benedetto 

Vuole, dopo la lettura della sua corrispondenza al molto reverendo padre 
Agostino e la sua relazione orale, che io mi pronunzi sullo stato del suo 
spirito ed invoca la sentenza definitiva, senza riguardo alcuno a lui, ed al 
possibile sconforto che ne possa nascere. 


Pietrelcina, 4 settembre 1915 


J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre il re supremo del vostro cuore. Così sia. 

Il risapere dal padre lettore che il non aver dato riscontro e nessuna risposta 
a certi dubbi che mi attraversano l'anima, il risapere che voi ve ne siete 
rimasto sordo ed indifferente al mio calvario, non è stato cagionato da 
proposito di farmi esperimentare il vostro silenzio, ma sibbene da incolpevole 
dimenticanza, mi rianima un tantino e mi riesce di dolce conforto in mezzo a 
tanta desolazione di spirito, a cui il Signore vuole sottoporre il suo povero 
servo. 

Il mio presente stato sia fisico che morale è desolantissimo e mi riesce 
assolutamente impossibile il potervelo anche menomamente descrivervelo. Dalle 
lettere scritte al padre Agostino voi potete formarvi una idea meno adeguata di 
quello stato in cui da tempo sono rientrato. Ignoro cosa vuol significare tutto 
questo per me. Ignoro se sia degno io di odio o di amore. 

Pregovi quindi di leggere attentamente quelle lettere che il padre lettore vi 
farà leggere e dare poi la vostra sentenza in proposito. Non vogliate, padre 
mio, ricusarvi dal darmi una risposta in proposito, dal perché forse dovete 
pronunziare una sentenza che dovrà riuscirmi di sconforto. 

Toglietemi, per amor della Vergine Addolorata, da una incertezza sì crudele. 
Salvatemi, se ho fatto naufragio; rialzatemi, se mi conoscete che sono decaduto. 
In attesa di leggere la vostra sentenza di morte o di vita, vi auguro dal 
dolcissimo Gesù ogni consolazione celeste e baciandovi la mano vi prego di voler 
degnare della vostra paterna benedizione questo indegnissimo figliuol vostro 

fra Pio, cappuccino 
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Padre Pio a padre Agostino 


Ringrazia per l'ultima lettera. "Mi sento quasi smarrito". L'idea della 
presenza di Dio avvolta in un fitto velo. Ferita aperta dalla parte del cuore. 
"La vita non è corta, è infinita". Fervida preghiera. Faccia leggere le 


lettere al padre Benedetto. 
Pietrelcina, 4 settembre 1915 
I.M.I.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre con voi e piaccia a lui di rendere degne, tutte l'anime redente, 
d'essere accolte un giorno nel regno della gloria. Conceda a noi d'essere del 
bel numero di coloro che hanno saputo andare sempre innanzi nella scuola del suo 
amore. Così sia. 

Ieri appunto mi è pervenuta la vostra ultima lettera 1 e grazie infinite ne 
rendo a Gesù ed a voi ancora d'essermi pervenuta in una [ora] di suprema lotta 
spirituale. Per le belle parole che essa conteneva, ne fui alquanto sollevato 


nello spirito e mi sentii rinvigorito di nuova forza nell'alta punta dello 
spirito, per affrontare con maggiore rassegnazione la durissima prova, a cui è 
piaciuto a Gesù di sottopormi. 

Ma il credereste? Cotesti sprazzi di luce, di lì a poco si convertirono in 
tenebre assai più fitte, le quali sono andate sempre più crescendo ed al 
presente sono giunte a tal punto, che mi sento quasi smarrito in sì folta 
oscurità. Non uno spiraglio di luce, non un momento di tregua. Sento venirmi 
meno il coraggio ed il pensiero di andare errato, la idea di offendere Iddio mi 
riempiono di terrore, mi paralizzano le membra ed anima e corpo si sono posti 
sotto un pesantissimo torchio. 

Sento dislogarmi tutte le ossa ed in pari tempo come se venissero stritolate e 
maciullate. L'idea di Dio è quella che regge l'anima ancora in piedi. Di 
tenuissimo conforto riesce per l'anima, che più non gode la dolce presenza 
dell'amato, e che sente quanto è dura e pesante la sua solitudine, il pensare 
che Iddio si trova presente per tutto. 

Ma quando poi la prova è più forte e cresce in maggiore intensità, il tormento 
di vedermi da Dio lontano, mi strazia più crudelmente ed il suddetto pensiero, 
allora non mi vale ad altro se non ad un maggior tormento per l'anima. Lo 
spirito allora si turba, la ragione fugge, mille idee di impazienza mi 
assalgono, e questa verità sì consolante della presenza di Dio in tutte le cose 
resta come avvolta in un fitto velo. 

Tutti i pensieri, tutti mi dicono che sono lontano da Dio e non c'è balsamo che 
possa raddolcire questa piaga crudele, non c'è medicina che valga, né altra 
consolazione all'infuori di quella di patire un vero martirio per sì degna 
cagione. 

Padre mio, chi è tra i mortali che possa indovinare quanto sia dura la prova a 
cui vengo sottoposto? Chi vi è che possa indovinare quanto sia profonda la 
ferita che si è aperta dalla parte del cuore? Chi vi è che possa indovinare da 
quale mano sia partita la freccia? Chi vi è che possa indicarmi con quale sorta 
di balsamo si possa rendere meno aspro un tormento sì crudele? 

Ahimè! quanto sono stolto, padre mio. Se si potesse curare coi meschini rimedi 
dell'arte umana, cesserebbe certamente di essere un male di così alta sfera. 

Ed intanto... come potrò vivere inchiodato in questo duro carcere? Ah! non è 
vero che la vita dell'uomo è corta quaggiù; no, è troppo lunga, dessa è 
infinita. A che pro dunque restarmi io più lungamente confitto in questo mondo? 
Per me non c'è alcun balsamo, che valga a disacerbare questa piaga crudele, se 
non quello di rassegnarmi per piacere anche in questo al mio dolce Signore. 

Deh! padre mio, preghiamo insieme così il confortatore dolcissimo dei veri 
amanti: o mio Dio, riposo dolcissimo dei vostri amanti, deh! fate gustare 
finalmente cotesto riposo a un cuore innamorato delle vostre bellezze, ad un 
cuore che vive a solo fine, ché voi il volete, voi solo potete rendere meno 
crudo il martirio di un'anima, che si strugge dal desiderio di unirsi per sempre 
a voi. 

Vengo poi a pregarvi a volervi compiacere di far leggere al padre provinciale la 
lettera che porta la data del 19 luglio e se volete anche le altre, a voi 
dirette dopo di questa, meno che l'ultima del 25 scorso mese 2 e pregate anche 
voi il padre provinciale a volersi compiacere a dare il suo giudizio. Credo che 
ciò non gli riuscirà sgradevole, sapendo che lo stato d'animo in cui mi trovo 
presentemente m'impedisce di trascrivergli nuovamente tutte quelle cose. 

Mi addolora immensamente la tragica fine di quella povera persona, ma il dolce 
pensiero di saperla in seno a Dio mi conforta. 


note: 

1 Cf. lett. 279. 

2 Vedi lett. 277. Forse si esclude questa lettera perché conteneva notizie 
troppo personali relative al padre Agostino. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Consola, spiegando le ansie e tentazioni come pene d'amore. Risponde: 1. ai 
timori ed angustie di un sacerdote, che vuol ritirarsi dalla confessione; 2. 
prevede che cedendo a questa tentazione, satana lo sforzerà di farlo recedere 
dalla predicazione; 3. incoraggia a continuare nel governo della provincia nel 
modo stesso; 4. descrive la durezza di alcuni. 


Pietrelcina, 10 settembre 1915 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre il re pacifico del vostro cuore e vi conforti di quella 
consolazione, che non può venire che da lui solo. Così sia. 

Ebbi ieri al giorno l'ultima vostra 1 e grazie infinite ne siano rese al Signore 
da tutte le creature. Nel leggere in questa vostra preziosissima ciò che mi 
chiedete, mi sento tutto riempirmisi di confusione, ma conoscendo che è il 
Signore che vi suggerisce di rivolgervi a questa sua povera creaturella, non 
posso esimermi di riferirvi ciò che io so nel dolcissimo Gesù. Piaccia al 
Signore, nell'ombra in cui il mio spirito è tutto immerso, guidarmi a che non 
sbagli in quello che sono per dire. Ed intanto prego umilmente il buon Dio a 
rendere, se è possibile, canale di qualche consolazione per voi questo povero 
mio scrittorello. 

Gesù vi fa sapere che le varie pene spirituali, che cotanto vi agitano, sono da 
lui direttamente volute per provarvi e non per castigarvi, per maggiormente 
purificarvi e rendervi, per quanto sarà possibile, conforme a lui, che è il 
prototipo di ogni anima che ha scelta l'ottima parte del divin servigio. Egli 
vuole da voi, in segno di gratitudine, una più grande docilità a queste sue 
divine operazioni. Su questo punto parmi che Gesù non sia tanto contento e 
soddisfatto; egli dice d'aver trovato un terreno alquanto duro, ma non per 
questo si ritirerà dal continuare la sua opera di santificazione su di voi. 
Coraggio dunque, padre mio, coraggio sempre, questa rivelazione, lungi 
dall'arrecarvi terrore e sconforto, dovrà arrecarvi, io spero, refrigerio al 
vostro cuore. Dessa deve ispirarvi maggior confidenza nel divino aiuto, sapendo 
che Gesù non ritirerà l'opera di santificazione da voi. Dunque niente timore. 
Voi soffrite, è vero, e soffrirete ancora; ma non riesce di conforto ad un'anima 
il sapere che tali sofferenze sono un pegno del divino amore? il conoscere che 
tutte queste pene sono accette al divin Cuore? 

Vengo ora a dar riscontro a quelle vostre dimande. 

Che voi siate costì o andiate a Foggia è di pari gradimento al Signore. Di 
maggior gradimento parmi che riuscirebbe al Signore se vi stabiliste altrove, 
che non sia né costà e né Foggia 2. Ho detto parmi, perché non vorrei sbagliarmi 
in nessun modo e nello stato attuale sono sì pieno di timori, che ho paura di 
sbagliarmi persino nel riferire ciò che mi si dice. 

E' volere di Gesù che voi continuiate nel ministero delle confessioni e che 
stiate tranquillo, perché tale ministero sarà per voi di aumento di grazia 
presso il Signore. Dal sapere poi essere volere di Dio che continuiate in 
ascoltare le confessioni comprenderete benissimo essere arte del maligno spirito 
suscitar nella vostra anima tanti timori in proposito. 


Troppo bene conosce questa maledetta bestia il numero delle anime tiepide, che 
sono addivenute fervorose per mezzo vostro; il numero di quelle anime 
peccatrici, datesi intieramente al Signore per le vostre sante esortazioni; il 
numero infine di quelle anime votatesi a perfezione cristiana perché ne sono 
state invogliate da voi e perciò, guardando tante belle opere, con occhio 
diabolico vuole insinuarsi nel vostro cuore con sì fatti timori. Vivete 
tranquillo, o padre, poiché i vostri timori in riguardo al su detto ministero 
non sono né scrupoli, e molto meno giuste apprensioni o rimorsi, ma sibbene vere 
tentazioni. 

Badate bene, padre mio, che il nemico è un grande artefice di iniquità; se voi 
non vi fate violenza e non vi vincete su questo, egli non tarderà a muovervi 
un'altra guerra, a voi ed alle anime altrui, assai più dannosa, cioè, il farvi 
ritirare dalla sacra predicazione. 

Anche su questo punto egli ne freme molto e si va rodendo nella sua rabbia. Se 
egli riuscisse ad espugnare questa fortezza di farvi ritirare cioè dal ministero 
della confessione, non si terrebbe appagato, ma subito passerebbe 
all'espugnazione della seconda fortezza, che gli riuscirebbe assai più facile, 
essendo molti i mezzi per riuscire anche in questo. 

Ed io vorrei sbagliarmi nell'asserire che finora anche in questo punto vi ha 
mosso guerra, sebbene in modo assai più velato. Pel momento Gesù non richiede 
altro da voi pel governo della nostra provincia, se non la vostra assidua 
vigilanza a che sia osservato esattamente ciò che altre volte avete ordinato. I 
tempi son critici che si attraversano e diportarsi diversamente sarebbe 
imbrogliare ciò che coll'aiuto di Dio si è riuscito in parte ad ottenere. 

E non vi accorate poi soverchiamente per ciò che riguarda qualche individuo, 
poiché a tutto il cuor loro è divenuto insensibile. La divina pietà non li 
ammollisce; coi beneficii non si attirano, coi castighi non si domano; colle 
dolci insolentiscono, colle austere imperversano; nell'avversità disperano; e 
sordi, ciechi, insensibili a tutto ciò che potrebbe scuoterli, i più grandi 
ammonimenti, come le più grandi esortazioni non fanno che raddoppiar le loro 
tenebre e confermarli nella loro durezza. Si può dare durezza più mostruosa di 
questa? 

Il divin maestro tocchi loro il cuore e li converta! 

Adesso, padre, parmi d'aver soddisfatto su tutto, non vi ho parlato affatto di 
me, vi ho ubbidito nonostante il grandissimo bisogno, che sento in fondo 
all'animo mio di parlarvi. Ma tutto sacrifico, affin di non irritarvi. Voglia il 
buon Gesù sostenermi sempre in piedi e non permettere che l'anima mia divenga a 
lui infedele. 

Le vostre assicurazioni mi apportarono un tenue raggio di luce, ma di lì a poco 
tenebre assai più dense. Mi sforzo a prestarvi fede, parmi che la cosa non può 
stare diversamente da quello che voi mi dite, ma nessuna refezione spirituale ne 
provo. Sia fatta sempre la divina volontà! Se non affogherò in queste limacciose 
acque, in riguardo specialmente alla cognizione della mia indegnità e deformità 
interiore, che è tanto orribile da cagionarmi la morte, è per un insigne favore 
di Dio! Sia sempre benedetto il Signore, che è con noi si liberale dei suoi 
favori. 

Beneditemi fortemente e pregate Gesù per me, che mi aiuti ad essere docile alle 
sue divine operazioni. Io pregherò sempre e continuamente per voi. 

Il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 

Tante belle cose per me al padre Agostino. 


note: 

1 Questa lettera del padre Benedetto manca, però non è difficile rendersi conto 
del suo contenuto dalla risposta di padre Pio. 

2 Padre Benedetto domanda a padre Pio se deve cambiare la sede della curia 
provinciale, che trovavasi a San Marco la Catola. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Dolori voluti da Dio. Rassegnarsi alla volontà divina. Rifugiarsi nel Cuore di 
Dio e non rimanervi inattivo. 


San Marco la Catola, 13 settembre 1915 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


il divino Spirito informi e conforti sempre il tuo cuore e tutti gli spiriti che 
lo amano! 

Certi dolori non si consolano naturalmente ed il tuo è naturalmente 
inconsolabile. Dunque?... Dunque fa d'uopo elevarsi più in alto, giungere fino 
al principio ed alla causa prima delle tue sofferenze. Ora la causa ed il 
principio delle tue sofferenze è Gesù che tu hai scelto per la tua porzione. 
Devi persuaderti che è così, perché Dio solo può dare alle anime questi dolori 
umanamente inesplicabili e sorreggere al tempo stesso le medesime anime 
afflitte. 

A te dunque non resta che rassegnarti alla volontà eterna che così dispone e 
benedire quella mano che percuote il tuo spirito ed il tuo corpo, persuaso che è 
sempre la mano di chi è padre! 

Le anime più afflitte sono le predilette del divin Cuore e tu stai pur sicuro 
che ha scelto la tua anima per essere la beniamina del suo Cuore adorabile. In 
questo Cuore tu devi nasconderti: in questo Cuore sfogare i tuoi ardenti 
desideri: in questo Cuore vivere ancora quei giorni che la provvidenza ti 
concederà: in questo Cuore morire, quando al Signore piacerà. Ma in questo Cuore 
immenso tu non devi rimanere inattivo e quasi egoista. 

Il provinciale rispondendo a quell'ultima tua ch'io gli consegnai, mi pare che 
te lo dicesse. Nessun'anima che abbia scelto il divino amore dev'essere egoista 
nel Cuore di Gesù, ma deve ardere anche della carità verso i fratelli. 

Lo so che tu dinanzi a Gesù e nel Cuore sacratissimo di Gesù palpiti anche di 
affetto verso gli altri: conosco i tuoi voti ardenti per la salvezza delle 
anime; di ciò io non dubito. Ma per esempio il provinciale vorrebbe che tu 
dicessi anche apertamente alle anime in che stato si trovino, come regolarsi e 
amare il loro Dio. Se ben ricordo, il provinciale in questo senso ha risposto 
all'ultima tua. La stessa preghiera spesse volte t'ho anch'io rivolto e te lo 
ripeto: quando Gesù te lo permette, tu devi dirmi sempre qualcosa del mio 
spirito. 

Una volta mi chiedevi l'indirizzo di padre Carlo 1, che sempre ho dimenticato di 
darti. Eccolo: Salvatore Bovenzi Caporale Prigioniero di guerra Lubiana. 

Ma ricordati che le lettere sono soggette alla censura ed inoltre debbono essere 
brevi e chiare, se no, la censura le cestina. 

Saluto i tuoi, l'arciprete ed abbracciandoti, mi dico 

sempre affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 


1 Padre Carlo da Pignataro Maggiore, nato il 25 marzo 1885, caporale 54° 
fanteria, ‘fatto prigioniero, funzionò da vicecappellano, fu congedato l'll 
gennaio 1919; morì il 25 luglio 1931. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Non mi vogliate abbandonare". "Io mi sento vacillare". "Perché non mi è 
dato di finirla questa vita crudele, nemica del nostro Bene?". "Anima mia, 
perché sei così mesta?". "Non ho mai maliziosamente tralasciato di parlar 
chiaro". "La brevità dolorosa delle lettere". 


Pietrelcina, 18 settembre 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù tenga sempre sopra di voi la sua mano di benedizione, e v'insegni e vi 
aiuti a fare sempre la sua santissima volontà. Così sia. 

Non mi vogliate abbandonare, mio carissimo padre; voi il sapete assai bene che 
in Dio Gesù solamente ho posto tutta la mia fiducia, colla ferma speranza che 
non vada fallita e che io gli sia sempre fedele. 

Sento però il bisogno di essere mantenuto in piedi; non basta, è vero, 
racconsolare un'anima ferita a morte, nessuna parola, nessun suggerimento uscito 
da bocca umana; ma io son persuaso che se il tutto verrà accompagnato da una 
fervente ed umile preghiera, sarà per sì fatta anima sorgente di gran tesori 
celesti. 

E voi che siete stato dalla pietà del Signore arricchito di molte grazie 
sovrane, beneditene sempre il Signore, e pregatenelo a gradire la mia preghiera, 
a volermi consolare finalmente con uno di quei baci divini di cui ardentemente 
gliene faceva dimanda la sposa dei sacri Cantici. 

Io mi sento vacillare: l'arco della tribolazione che è sempre teso, parmi che da 
un momento all'altro deve necessariamente spezzarsi. Il pensiero che è sempre 
fisso lì nella mia mente senza volerlo, che se si spezzerà quest'arco sarà tutto 
finito per me, mi riempie di un sacro terrore, mi fa sentire tutti in un istante 
i dolori di una imminente morte e se non muoio, è per un rniracolo del cielo. 

Di ‘fronte ad un sì fatto pensiero sento che l'anima mi si va tutta 
liquefacendosi nel suo dolore e nel suo amore insieme. Vedo il pericolo in cui 
mi trovo; ma come chi dormendo sogna un pericolo paurosissimo che lo minaccia, e 
per quanto sforzo si faccia, non può né fuggire e né gittare un grido, così mi 
trovo io. 

Mi sento solo, abbandonato nelle braccia dell'amabile Signore; ma, Dio mio, che 
crudo martirio è il non sentire nessuna refezione, né nella parte superiore e né 
nella parte inferiore. Sembra alla povera anima poco meno che respinta dal suo 
Signore. 


Lo sente questo divin Signore e direi quasi lo vede assai adirato contro di sé, 
eppure l'anima vorrebbe che si squarciasse quel sottilissimo velo che si 
frappone tra lei e Dio, nulla curandosi di mirarlo adirato. 

L'anima sotto la potenza sovrana della divina operazione si sente morire: la 
morte anziché farle paura, è il più ardente sospiro del suo cuore; è il sommo 
della felicità. 

Deh! padre mio, perché non mi è dato di finirla questa vita crudele, nemica del 
nostro Bene? E' vero che una vita di molti secoli è un nulla per l'acquisto di 
una eternità di gloria, ma per una anima che teme ad ogni istante di poter 
offendere Iddio, un giorno, un'ora sola è lunga, è infinita. 

Ha pur ragione di chiamare l'anima in certi momenti crudele il suo dolcissimo 
Signore, il quale fa sempre il sordo su questo punto. O padre, quando sarà che 
spunti quel dì avventurato, in cui quest'anima, che ora cotanto è amareggiata da 
questo divin crudele Signore, andrà naufraga in quel mare immenso dell'eterna 
verità, dove non avrà più libertà di offendere questo divino amante, e né punto 
si curerà d'averla, perché saranno finite per lei tutte le miserie, vivendo mai 
sempre in certa guisa della vita stessa di Dio? 

Quando spunterà, padre mio, quel giorno, in cui la mia gloria canterà al mio Dio 
inni più lieti, ed il mio cuore non sarà più straziato da questo crudele rimorso 
di non poter amare, quanto pur ne sente il bisogno? Quando avranno fine tutti 
questi miei timori, tutti questi sospiri? 

Misero me! Lo comprendo benissimo che l'anima non entrerà nel suo eterno riposo 
se non quando, perduta per sempre in quell'oceano immenso di bontà, conoscerà 
ciò che egli conosce, amerà ciò che egli ama, e godrà solo di ciò onde egli 
stesso è beato. 

Fortunate quelle anime che sono scritte nel libro di vita eterna! Fortunate le 
mille volte quelle anime che in vita formano le beniamine del divin Cuore! 

E se tu, anima mia, come te ne assicurano i tuoi direttori, sei di questo bel 
numero una, dimmi dunque perché sei così mesta e perché mi tormenti? Esci pure 
dalla tua mestizia, innalza un cantico di lode con ardenti sospiri al tuo 
salvatore e signore. Rallegrati ché avrai pure il bene di confessare a Dio i 
tuoi peccati e di far conoscere al mondo le sue misericordie. 

Sopporta il tuo esiglio a solo fine che Dio lo vuole. Quale grande guadagno l'è 
questo per te. Vivrò in questa crudele vita, o mio Gesù, e la speranza ed il 
silenzio saranno la fortezza mia, finché dura questa misera vita. E voi intanto 
fate ardere, o mio creatore e mio Dio, nel mio cuore questa bella fiamma 
dell'amor vostro... 

O centro unico di ogni mia felicità, o mio Dio, e quanto dovrò dunque io 
aspettare ancora?... Voi vedete... o Signore, che il mio male è senza rimedio... 
Quando dunque, o Signore, quando? fino a quando?... 

Perdonatemi, padre mio, se ho detto quello che non dovevo dire: ero fuori di me. 
Gesù vi dia intelligenza di tutto. 

Coll'ultima vostra mi dite di non essere egoista, di dire apertamente alle anime 
in che stato si trovino, come regolarsi ed amare Iddio. 

Su questo punto io non vi capisco quasi nulla. Nella scuola di Gesù ho imparato 
essere il silenzio e la speranza la fortezza dell'anima. Non ho mai però 
maliziosamente tralasciato di parlar chiaro a quelle anime che Iddio a me inviò; 
e se con i superiori non ho agito con pari franchezza, si è stato perché ho 
creduto che con essi la riverenza ed il rispetto richiedesse diversamente. Per 
carità, vi prego tranquillizzarmi su questo. Padre mio, sono si pieno di timori 
e si impressionabile, che in ogni cosa che mi si dice e di cui Gesù non mi dà la 
chiara intelligenza, mi sento come stringermisi il cuore. 

Mi veggo assai sprovvisto di carità fraterna, vorrei fare acquisto di questa si 
bella virtù, ma non ne conosco il modo. Credetemi proprio, io ne provo una 
crudele trafittura al cuore. Per questa mancanza mi sento di continuo morire di 
vergogna e di dolore. Ahimè! Come potrà sopportare l'anima mia uno strazio si 
crudele del suo cuore? Chi varrà a lenire il suo dolore, che in ogni ora va 
sempre più crescendo a mille doppi? 

E' mai possibile che da questa pena potrà aver pace l'anima mia? Ma viva Iddio! 
il pensare che quanto più sarà conosciuta la mia malizia, tanto più sarà 
benedetta eternamente la divina misericordia, riesce per la povera anima di 
dolce conforto. 


Perdonatemi, o mio carissimo padre, volevo imitare la brevità dolorosa di 
parecchie vostre lettere; me l'avevo proposto, ma non vi adirate con me, non vi 
riesco proprio. Per un cuore traboccante di dolore, non è mai troppo il parlare 
a lungo, lo scoprire le sue ferite a chi è stato da Dio incaricato a dirigerlo. 
Quando mi accorderà il Signore il bene di conferire con voi, oppure col padre 
provinciale? La parola scritta non mi soddisfa, non sempre si presta a tutto, 
specie per chi troppo viva sente essere la sua trafittura là, in fondo al suo 
cuore. 

Raffaelina da Bologna mi domanda le vostre nuove 1. Poverina! quanto deve 
soffrire in tempi si tristi vedersi lontana da chi poteva rivolgerle qualche 
parola di conforto. Raccomandatela a Gesù assieme alla povera anima, nel tesoro 
delle vostre preghiere. 

Vi auguro ogni bene dal Signore; ossequio il padre provinciale, e chiedendo la 
sua e vostra paterna benedizione mi dico nel dolce Gesù 

il vostro ubbidientissimo figlio, 

fra Pio 


note: 

1 E' Raffaelina Cerase, di Foggia, che si era recata a Bologna per una delicata 
operazione. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Vero significato d'una frase. La brevità dolorosa delle lettere. Alcune 
domande. 


San Marco la Catola, 20 settembre 1915 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù cristo, 


Gesù sia sempre nel tuo cuore, ti benedica, ti consoli, ti sorrida! 

Sei rimasto perplesso ad alcune espressioni dell'ultima mia, per cui ti 
raccomandavo di non essere egoista ecc. ma pensare anche alle altre anime, 
quando ti trovi nel Cuore di Gesù. 

Qui non c'è nulla di inquietante: io intendevo di farti una preghiera, un 
avviso, come ti aveva scritto anche il provinciale. Intendevo pure di dirti che 
anche verso i superiori, mentre si nutre tutto l'affetto e la riverenza 
possibile e dovuta, bisogna, quando Dio lo vuole, aver anche con loro tutta la 
franchezza, filiale si, ma sempre franchezza. 

Per esempio, se Gesù t'ispira a fare un avviso a me, per meglio regolare il 
povero mio spirito, perché essere renitente a farlo? Anzi io ti prego di 
insistere sempre presso il divin Cuore a volerti permettere di dirmi sempre con 
tutta franchezza ciò che può riguardare l'anima mia. 


E non sai tu ciò che può riguardare la salute di un'anima? Quante volte Gesù per 
sola bontà sua, non ti ha fatto conoscere lo stato di uno spirito? Perché dunque 
non dire a quest'anima ciò che Gesù brama da lei? 

Era questo il mio pensiero nel raccomandarti di non essere egoista e tu non devi 
impensierirti di questo, ma cercare di praticarlo col divino aiuto e secondo il 
divin volere. 

Accenni poi alla brevità dolorosa di alcune mie lettere. Hai ragione. Ma come 
posso io rispondere adeguatamente al racconto delle sofferenze che Gesù permette 
al tuo cuore ed al tuo corpo? 

Tu non trovi parole né spazio per descrivere il tuo stato ed io lo comprendo: 
ma, mentre la descrizione dei tuoi dolori è molteplice, la risposta non può 
essere che una e sempre la medesima. Il tuo stato è voluto da Gesù: dunque per 
te non c'è che rassegnazione, umiltà, fiducia, azioni di grazie alla bontà 
divina che affanna e consola. 

Qual'altra risposta potrei io dare al racconto delle tue sofferenze? Ecco perché 
talvolta le mie lettere non possono avere la lunghezza che tu brameresti. A me 
piace grandemente che tu mi racconti sempre a lungo e minutamente lo stato del 
tuo spirito e del tuo corpo: bramo che mi chieda consigli, spiegazioni ecc., 
insomma voglio che ti sfoghi con me come Gesù vuole o permette. Ma io tante 
volte non posso che restare muto dinanzi alle tue descrizioni e solo pregare, 
nella mia indegnità, la divina misericordia a voler riguardare e salvare il tuo 
spirito, oggetto delle sue vie misteriose. 

Prego dunque di consolarti per me e non impensierirti mai per nessuna mia 
espressione, perché le dico sempre con intenzione buona. 

Ed ora io ti prego di domandare a Gesù s'io potrò permettermi di farti alcuni 
quesiti, riguardanti alcune grazie ch'egli abbia potuto accordarti, e se tu 
potrai rivelarle nel caso. 

Le sorelle Cerase mi hanno mandato una sola cartolina illustrata da Bologna; io 
ho risposto a Villa Rosa e poi nulla più. Intanto indegnamente le raccomando a 
Gesù insieme con le altre anime. 

Quando ci rivedremo?... Gesù lo sa: viva Gesù! 

Saluto tutti e t'abbraccio. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


286 


Padre Pio a padre Agostino 


Inno di lode a Dio. Ingratitudine. La causa di non rassegnarsi ai voleri 
divini. "Frasi lamentevoli col dolcissimo Signore". "Questi sono i miei 
peccati!". "Perdonate il mio parlare". 


Pietrelcina, 25 settembre 1915 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


la grazia del divino Spirito sovrabbondi sempre più nel cuore vostro e Maria 
santissima vigili al fianco vostro, affinché le divine operazioni su di voi 
ottengano sempre tutti quei frutti che il Signore vuole. Così sia. 

L'anima mia piena di riconoscenza verso Dio per le tante vittorie, che va 
enumerando in ogni istante della vita, non può non sciogliere inni di 
benedizione senza fine ad un Dio sì grande e sì liberale. Sia benedetto un 
Signore di tanta bontà! benedetta una sì larga misericordia! Sia lode eterna ad 
una pietà sì dolce, sì amorosa! 

La gran gloria, o padre, che il divino amante serba in cielo a quelle anime che 
la durano salde in far sempre la di lui volontà sino alla morte, riempiemi il 
cuore di un superlativo rimorso, mi sento trafiggermi l'animo dal più acuto 
dolore. E' mai possibile che un'anima, dimenticando la sua dignità per l'alta 
sua destinazione, abbia tant'oltre portata la sua ingratitudine, di aver 
l'ardire di levar la fronte superba contro un sì carissimo amante? 

Ahimè! qual terribile vendetta deve attirare sul capo degli ingrati la grandezza 
medesima dei divini benefici. Provveda il Signore nella sua infinita bontà, 
poiché egli il può, ad una sciagura sì orrenda in cui mi sembra di cadervi 
spessissimo. 

Sentite, o padre, quale è in me la causa per cui sì poco mi sento rassegnato ai 
divini voleri e vi prego a non scandalizzarvi. La vita la trovo di un gran peso, 
perché mi priva della vera vita. Conosco, dal perché il Signore me la prolunga, 
essere questa la sua volontà; eppure, nonostante gli sforzi che mi fo, non 
riesco quasi mai a fare un atto di vera rassegnazione, avendo sempre innanzi 
all'occhio della mente, chiara la conoscenza che solo per la morte si trova la 
vera vita. 

Di qui nasce che il più delle volte, senza che punto me ne avveda, sono portato 
a fare atti di impazienza, ed uscire in frasi lamentevoli col dolcissimo 
Signore, fino a chiamarlo, non vi scandalizzate, ve ne prego, o padre, fino a 
chiamarlo, dico, crudele, tormentatore delle anime, che pur vogliono amarlo. Ma 
non basta. Quando sentomi, più che mai pesare la vita; quando sentomi lì in 
fondo all'anima quella cosa, simile ad un'ardentissima fiamma che mi brucia e 
non mi consuma, allora sì è propriamente che non riesco a formare un solo atto 
di rassegnazione alla divina volontà nel sopportare la vita. 

Quanti peccati forse commetto allora, senza punto volerlo e né conoscerlo, o 
padre mio. Allora la pazienza mi viene meno e rivolto al Signore, non potendomi 
più contenere, esco in queste ed in simili espressioni lamentevoli, che nulla 
sanno di rassegnazione: 

O Dio, sovrano del mio cuore, o centro unico di ogni mia felicità, quanto dovrò 
io aspettare ancora, prima di godere svelatamente le vostre ineffabili bellezze? 
Voi mi trapassate l'anima con le saette del vostro amore; voi siete quel crudele 
che mi aprite in cuore profonde ferite, senza che punto si veggono; voi uccidete 
senza punto curarvi di risuscitarmi nella patria vostra! 

Qual conforto porgerete voi a quest'anima che non ne trova punto quaggiù, e che 
non può avere pace, lontana da voi? Siete pur crudele, o dolcissimo mio creatore 
e mio Dio, nel vedermi tanto languire per voi, senza che voi punto ve ne 
commovete, senza che punto togliete in me la causa unica di tanto dolore: la 
vita che mi tiene lontano dalla vera vita... Oh vita troppo lunga! oh vita 
crudele! oh vita che non è più vita per me! 

Oh come mi sento solo, Dio mio e salvatore mio dolcissimo, in questo deserto del 
mondo! Non vedete voi, dunque, che il male mio è senza rimedio? Potrò io bramare 
di non più struggermi tanto per voi?... 

Questi sono, o padre, i miei peccati che si vanno tutto dì moltiplicando. Ma, o 
Dio!, qual crudo martirio l'è questo per l'anima mia, quale tormento è il mio, o 
padre! Mi perdonerà il Signore questi miei eccessi, questi miei lamenti 
d'imperfezioni, che mi strappa dal labbro la violenza di un dolore, a cui Iddio 
solo può togliermi, sol che egli il voglia? 

Per me, o padre, non vi può essere per questo un solo istante di gioia, poiché 
nonostante le moltiplicate preghiere che al Signore vado ogni giorno facendo, 
non posso reprimere questi impeti del cuore che io stimo non buoni, perché privi 
affatto di quella rassegnazione al volere di Dio, per cui solamente ogni atto 
umano addimostrasi santo. 


Cosa debbo fare? Continuerò adunque a dare disgusto al Signore con simili 
infedeltà? Chi mi caverà quest'altra spina dal cuore, che unita alle tante 
altre, mi rende affatto insopportabile la vita? 

Padre mio, perdonate al mio parlare e non vogliate per questo rimanere 
scandalizzato. Avrei dovuto tacere, ma troppo angusto è il cuore per contenere 
il suo dolore, sicché non sospiri esso ardentemente alla sua felicità. 

Pregate e fate pregare per me, che pure mi sento struggere dal desiderio di non 
scostarmi di un capello dall'adorabile volontà del mio Dio. 

Pregate pure per la buona Francesca, perché a quanto sembrami la poverina 
presentemente dovrà soffrire molto nello spirito, a causa del nostro comun 
nemico. 

Arrivederci, o padre; pregate molto Gesù che mi apra presto una strada; o quella 
del cielo o quella del sacro chiostro. 

Beneditemi sempre. 

Fra Pio, cappuccino 


287 
Padre Agostino a padre Pio 


Valore delle "frasi lamentevoli" rivolte a Gesù. "I peccati non esistono". 
"Gesù è a te vicino". Desiderio di rientrare in convento. Tre domande. 


San Marco la Catola, 30 settembre 1915 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


l'augurio santo, col quale cominciano sempre le tue a me dirette, si avveri 
anche per il tuo spirito e per tutti quelli che hanno sete di Dio! Amen. 

Nella tua ultima mi fai comprendere che lo stato della 

tua anima è giunto a tal segno da non poter più contenere gli eccessi dell'amore 
e quindi ti senti spinto a sfogarti col nostro buon Dio che ancora ti ritarda la 
sua completa visione, fino a chiamarlo crudele, tormentatore delle anime. 

Per questo tu credi di offendere Gesù, di non rassegnarti ai suoi voleri, di 
cadere in molte imperfezioni: così a te sembra. Ebbene no, figliol mio! 
Rasserenati e continua a sforzarti a fare atti di rassegnazione, di umiltà e di 
fiducia nella divina misericordia. Tu mi dici di commettere in tale stato e per 
tale stato chi sa quanti peccati senza volerlo ed accorgertene: ma appunto 
perché non lo vuoi né te n'accorgi, i peccati non esistono, non è così? Gesù non 
ci ascrive mai a colpa ciò che facciamo senz'accorgercene e senza volerlo. 

Né i tuoi lamenti amorosi col Signore possono dirsi peccaminosi, ché anzi essi 
sgorgano dalla fonte dell'amore e quindi anche della rassegnazione. Intendi 
forse di disperarti? No! Dunque consolati e lascia che il tuo cuore si sfoghi 
col suo Dio come meglio gli aggrada. 

Dici il Signore crudele! Oh santa crudeltà che intende sempre di meglio 
purificare un'anima per renderla degna del creatore! Dici il Signore 


tormentatore delle anime! Oh santi tormenti che presto o tardi, quando piacerà 
al divino amore, si cangeranno in gaudi ineffabili. 

A te sembra che il Signore ti volti la sua faccia, non ti guardi più?... Non lo 
credere, figliuol mio, non lo credere. Gesù è a te vicino, anche nelle tenebre, 
anche nella aridità, anche nei tormenti. Se ti senti nelle tenebre, chi ti 
guida, perché non ti smarrisca? E' Gesù. Se ti vedi nell'aridità, chi ti 
conserva l'amore? E' Gesù. Se ti contempli nei tormenti, chi ti consola di tanto 
in tanto? E' Gesù. Ah dunque sia benedetto questo buon Dio che mai ci abbandona! 
E Gesù non ti abbandonerà mai!... 

Nella tua lettera mi dici poi una cosa che mi consola non poco. Mi preghi di 
dire a Gesù che ti apra una strada, o quelle del cielo o quella del chiostro. Oh 
quanto ho pregato per questo fine!... Ma si vede che le mie preghiere non 
valgono niente!... M'ero quasi raffreddato per questo che il Signore non faceva 
conoscere la sua disposizione sul tuo destino. Ma ora raddoppierò, col divino 
aiuto, il fervore, pregherò e farò pregare, prima perché Gesù ti apra la via del 
chiostro, oh quanto lo bramo, per tante ragioni; poi perché ti apra la via del 
cielo, donde tu devi essere il mio secondo angelo custode, secondo la promessa. 
Dimmi intanto: Gesù ha disposto per farti ritornare nel sacro recinto? 
Quando?... Oh Dio, che consolazione aspetto!... 

Ed ora ti domando in nome di Gesù parecchie cose e tu non devi dimenticarti di 
rispondermi, devi pregare ed importunare Gesù a farmi sapere tutto, prima a sua 
gloria, poi a salvezza delle anime. 

Dimmi: 1°. Da quando Gesù cominciò a favorirti delle sue celesti visioni? 2°. Ha 
concesso a te il dono ineffabile delle sue sante stimmate, sebbene invisibili? 
Ti ha fatto provare e quante volte la sua coronazione di spine e la sua 
flagellazione? Non credo di sembrare curioso, perché Gesù vede la mia 
intenzione. Tu devi pregarlo e rispondermi e sebbene io sia rassegnato a quanto 
vuole Gesù, insisto e ti prego d'una risposta. 

Di più devi dirmi un'altra cosa da parte di Gesù e voglio una risposta anche su 
questa. Io conosco un'anima che ora ho nella mente e non posso dirti chi è. 
Ebbene voglio sapere che pensa Gesù di quest'anima? In che stato attualmente si 
trova? A quali stati vorrà elevarla? Sarà sempre tutta sua? Sarà religiosa un 
giorno? Come debbo regolarmi io con essa?... 

Bada di non trascurare nessuna domanda e darmi su tutte una risposta esauriente. 
Gesù ti illumini, ti aiuti, ti benedica a benefizio delle anime! 

Quando ci rivedremo? Dopo san Francesco si riunirà la definizione: una preghiera 
per noi. 

Il nostro serafico padre ti consoli nei tuoi dolori e sorrida al tuo spirito. 
Anche in nome suo ti prego di rispondermi su quanto di sopra ti ho richiesto. 
Tanti ossequi e saluti all'arciprete, ai tuoi, mentre ti abbraccio di cuore. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino. 


Non dimentico indegnamente la buona Francesca e le altre anime. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Grido di dolore o inno di lode? Difficoltà frapposte dalle facoltà dell'anima 
allo sviluppo dell'amore di Dio. Sofferenza causata da coloro che non amano il 
Signore. Incertezze sull'avvenire. Non risponde alle tre domande. 


Pietrelcina, 4 ottobre 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vivifichi il vostro spirito e colla sua grazia lo renda sempre a sé più 
caro. La Vergine santissima ed il serafico nostro padre vi facciano sempre più 
degno dello sguardo divino. Così sia. 

Come incominciare questa mia presente: con un grido di dolore o con un inno di 
laude al mio Signore?... 

Spesso, o mio carissimo padre, il mio spirito va pensando non esservi altro in 
questo basso mondo che possa disacerbare il dolore acutissimo, da cui si sente 
tutto trafiggere nel vedersi lontano da quel Dio, che è la fonte e la 
consolazione delle anime afflitte, se non che la solitudine, poiché quivi lo 
spirito si riposa dolcemente in colui che è la vera sua pace. 

Ma deh!, o padre, troppo sovente le è tolto di deliziarsi in lui con piena 
libertà! E chi può immaginarne allora la piena delle amarezze senza misura, che 
sente quest'anima? Il suo intelletto si sente quasi rapito a contemplarne le 
meraviglie del divino suo sposo, la volontà invece si strugge nel suo dolore, 
perché non vorrebbe in modo alcuno essere distolta e disturbata nelle dolcezze 
di quell'amore che essa non intende, ma che altro non può essere se non un amore 
che non ha nulla di somiglianza con quell'altro che suole portarsi alle 
creature. 

La povera volontà nulla intende di questo suo mistero; ella ama più di quello 
che suol conoscere e di qui appunto nasce il grande tormento che non dà pace 
all'anima né di notte e né di giorno. Lo spirito brucia dal desiderio di 
conoscere l'oggetto del suo amore, ma l'abisso incomprensibile delle divine 
grandezze l'opprime, l'abbatte, l'annienta, e sente di essere ridotto al nulla, 
da poter anche esso con il profeta alzar forte la sua voce e sfogarsi con il 
tormentatore delle anime: "Ad nihil redactus sum" 1. 

Il cuore alla sua volta brama infocatamente deliziarsi nelle sovrane bellezze 
del divin volto, ma indarno, poiché vedesi di essere ritenuto, da una troppo 
dura catena, prigioniero in questo basso mondo. 

Sì, o padre mio, tutto sembra per la povera anima, che è caduta in simili lacci, 
far guerra al suo amore. Io sento rincrudirmi per questo a mille doppi il 
tormento nell'anima ed anche allorquando l'anima s'inebria nel conversare 
intimamente con Dio soffre un crudele martirio, perché il pensiero si porta al 
gran numero di coloro che non si curano punto di queste celesti delizie; ed a 
tanti infelici che per lor colpa non potranno mai gustarne stilla in eterno. 
Allora si è propriamente che l'anima che riposa in Dio sente tanta uggia di 
questo suo riposo, che si sente presso a poco a svenire, poiché vorrebbe 
rinunziar volentieri alle 

delizie del suo riposo, purché sperasse di accendere in altri la brama di quella 
felicità, che rende beati. 

Ed io non valgo a comprendere come mai un tal riposo produce tanto tormento a 
chi altro non brama che piacere a Dio, padre e creator nostro. 

Forse io m'illudo miseramente nel vedere sì chiaro che Iddio è nel centro del 
mio cuore! O padre mio, chi mi assicura con tanta certezza che io non sono 
separato da questo tenerissimo sposo delle anime? Ahi! quanta è dura la vita, 
quanta è tormentosa, quanta è amara tenendoci sino all'ultimo respiro sempre 
incerti su ciò che più importerebbe sapere in questo basso esiglio! 

Io non veggo chi possa desiderarla, mentre l'unico conforto che si possa sperare 
da lei, che è quello di dare gusto a Dio in ogni cosa, è si incerto ed esposto a 
tanti pericoli! Ma che dico?!... Mi accorgo di vaneggiare in pieno meriggio; sì, 
la vita può essere desiderata e dessa propriamente è fatta per l'anime forti; ma 
non per la mia, che la veggo debolissima e dessa ha ragione di querelarsi col 
suo Dio che sciolga presto questo corpo di morte. 


Il padre san Francesco, a cui confido il mio cordoglio proveniente dal doppio 
esiglio 2, mi venga in aiuto e tolga finalmente l'obbrobrio dal suo figlio. 
L'incertezza del mio avvenire mi opprime, ma nutro viva la speranza di vedere 
effettuati i miei sogni, ché il Signore non può mettere in un'anima pensieri e 
brame che non voglia realmente avverarli, ed appagare l'anima di quelle brame 
delle quali egli solo ne è l'autore. 

Riguardo a ciò che mi chiedete sul conto di quell'anima, non è piaciuto a Gesù 
di farmela conoscere per bene. Pregovi quindi a volermi essere indulgente pel 
presente, poiché vi prometto che in seguito se a Gesù piacerà di meglio darmene 
la conoscenza, mi tengo in dovere di manifestarvi tutto. 

Perdonatemi poi se non do risposta a quelle interrogazioni che mi avete fatte 
coll'ultima vostra. A dirvi il vero, sento una grande ripugnanza nello scrivere 
quelle cose. Non si potrebbe, o padre, pel presente soprassedere di dare a 
queste vostre dimande un riscontro? 

Del resto vi ho esposto questa mia debole ragione, ma se voi non la trovate 
sufficiente e volete proprio che il tutto affidassi alla scrittura, non sapendo 
cosa fare, a me non rimane se non ubbidire. 

Attendo le vostre decisioni in proposito. 

Con quanta fede ho nel cuore vi abbraccio caramente. 

Il vostro figlio fra Pio 


note: 
1 Cf. Ps. 72, 22; Giob. 30, 15. 


2 Cioè, il vivere fuori del convento e il non raggiungere la patria dei beati. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


"Le tue lettere mi confortano". Fiducia nella bontà di Dio. Chi ama, soffre. 
"Un giorno ti offristi vittima". "Continuiamo in questi ferventi voti". Un 
sogno. Insiste sulle tre domande. 


San Marco la Catola, 7 ottobre 1915 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


Gesù ti ricompensi del bene che fai alle anime: conceda anche a te tutti i 
sorrisi e tutte le grazie dell'eternità. 

Le tue lettere sono a me di conforto non piccolo, di qualunque tenore esse 
siano: io non ho come esprimerti la mia gratitudine: Gesù ti benedica e faccia 
che anche le mie povere lettere possano portare anche al tuo cuore tutta la 
divina consolazione che ti desidero. 

Ah! purtroppo tu soffri e dovrai soffrire ancora, lo so, sebbene non lo 
comprenda. Ma fiducia ed amore, figliuol mio, fiducia ed amore nella bontà del 
nostro Dio. Tu soffri, ma con Gesù e per Gesù: persuaditi pure, io te lo 


assicuro e te ne prego da parte del buon Dio: nei tuoi dolori è Gesù proprio nel 
centro del tuo cuore: tu non sei separato né lungi dall'amore di questo Dio 
tanto buono. Mi dici che mentre ti delizi del pensiero di Dio, soffri 
nell'essere ancora lontano dal possederlo completamente e nel vederlo offeso 
dalle creature ingrate. 

Ma non può essere altrimenti, figliuol mio: chi ama soffre: l'amore non ancora 
soddisfatto è tormento, ma tormento dolcissimo, tu lo sperimenti. Continua 
dunque ad avvolgerti in questo mistero di amore e di dolore, finché piacerà a 
Gesù. Questo stato è sempre temporaneo: verrà la divina consolazione, completa, 
inammissibile. Continua in questo stato di afflizione a pregare per tutti, 
massime per i peccatori, per risarcire tante offese che si fanno al divin Cuore. 
Io so che un giorno ti offristi vittima per i peccatori: Gesù esaudì la tua 
offerta: Gesù ti ha dato la grazia di sostenere il sacrificio. Ebbene coraggio 
ancora un poco: la ricompensa non è lontana. Anch'io nutro ferma speranza che 
Gesù ti aprirà la porta del chiostro e poi la porta del cielo. 

Continuiamo in questi ferventi voti: arriviamo finanche a stancare, per dire 
così, il cuore di Dio fino ad essere esauditi, non per merito nostro, ma per 
bontà di Dio. Oh quanto bramo di rivederti accanto a me nel sacro recinto, 
vivere con te, parlare con te sempre di Dio e delle cose dell'anima e quando 
piacesse a Gesù, accogliere l'ultimo tuo respiro e consegnare la tua anima nelle 
mani del tuo bell'angelo per portarla in seno a Dio! 

Certo è una pretensione questa: io non merito tanta grazia, ma che vuoi? io la 
sospiro e sarei immensamente fortunato. Ce la darà Gesù questa grazia?... A 
proposito voglio raccontarti un sogno che feci l'altra notte. Doloroso davvero! 
Mi sembrò di aver ricevuto la partecipazione della tua morte, avvenuta costà, ma 
assistito da quattro confratelli: una partecipazione nuda e fredda. Io piansi 
per non essermi trovato presente e allo svegliarmi ringraziai Gesù che fosse 
stato un sogno!... 

Ah sì, noi dobbiamo vagheggiare l'altro sogno, di riunirci nuovamente nel 
chiostro, santificarci maggiormente e santificare altrui con l'aiuto di Dio e 
poi quel che piacerà a Gesù, secondo la nostra reciproca promessa. Preghiamo per 
questo, nella speranza di essere esauditi dalla divina pietà. 

Mi dici che Gesù non t'ha fatto conoscere perbene quell'anima che io ho nella 
mia intenzione. Sia fatta e benedetta la sua santissima volontà! Prega intanto 
che Gesù ti riveli tutto e pregalo pure che ti permetta di farmelo sapere. 
Specialmente poi devi raccomandare il mio spirito che è più bisognoso; e 
raccomandarlo non solo per me, ma anche per la direzione altrui. Oh quanto è 
amaro il pensiero di dover rendere conto a Dio anche dei peccati fatti 
commettere ad altri per una sbagliata direzione, oppure del bene non promosso 
nelle anime per nostra ignoranza o negligenza! ... 

E' vero che ci raccomanderemo a Dio; e appunto per questo tu devi pregare per 
me, per il mio disimpegno fruttuoso del mio ministero. 

Mi preghi infine di soprassedere sulle risposte ai miei quesiti. A dir la 
verità, io mi sento nel cuore di dovere insistere: credo che questa insistenza 
non dispiacerà a Gesù, né tu devi più avere ripugnanza ad ubbidire, perché, non 
dubitare, tutto andrà a gloria di Dio e salvezza nostra. Rispondimi pure con una 
riservata: Gesù mi farà mantenere il segreto: tu sai ch'io non ho parlato mai, 
se non ad anime, alle quali vuole Gesù e quando Gesù lo vuole. Perché dunque 
tanta ritrosia? Tu devi essere sincero, devi dirmi tutto: anzi prega Gesù che mi 
ti faccia svelare anche qualche altra cosa ch'io non so o non ricordo 
d'interrogarti. Gesù ti aiuti e ti benedica. 

Sempre affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

Non so se le sorelle Cerase sono ritornate a Foggia. Una preghiera. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Io non mi arresterò di piangere tutte le ore che mi restano...". Deplorevole 
stato dei ciechi spirituali. "Chi mi assicura che non sia io del numero di 
questi infelici?". Inizio delle celesti visioni. Le stimmate. La coronazione 
di spine e la flagellazione. Donna Raffaelina. 


Pietrelcina, 10 ottobre 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


la pace di Gesù custodisca il vostro cuore da ogni macchia di colpa e la Vergine 
santissima vi ottenga dal suo Figliuolo quell'abbondanza di grazia, che vi 
faccia sempre camminare in modo degno della vostra vocazione, con ogni umiltà e 
mansuetudine. Così sia. 

Ricevo la vostra ultima, la leggo con stupore e sembrami di sognare ad occhi 
aperti. Mio Dio! sarà mai vero tutto quello che mi annunziate? E' mai possibile 
che il Signore abbia da rimanere glorificato in una sì meschinella sua creatura? 
Piaccia al Signore di rendere esauditi i nostri comuni voti e di rendere 
avverato il vostro sogno fatto in mio riguardo! 

In quanto a me, io non mi arresterò dal piangere tutte le ore che mi restano da 
vivere, poiché voi conoscete quanto mi strazia il cuore il vedere tanti poveri 
ciechi, che fuggono più del fuoco quel dolcissimo invito del divin maestro: 
"Venite a me voi tutti che avete sete, ed io vi darò da bere" 1. 

L'animo mio si vede estremamente straziato nel trovarsi di fronte a questi veri 
ciechi che non sentono punto pietà per se stessi, avendo le passioni tolto loro 
talmente il senno, che non sognano neppure di venire a bere a questa vera acqua 
di paradiso. 

Uno sguardo, o padre, e poi ditemi se ho ragione di menare vita infelice per la 
follia di cotesti ciechi. Mirate come trionfano i nemici della croce sempre più 
ed in ogni giorno. Oh cielo! costoro di continuo bruciano di vivo fuoco, tra 
mille desideri di soddisfazioni terrene. 

Gesù l'invita di andare a dissetarsi di quell'acqua sempre viva. Gesù conosce 
assai ben quanto bisogno hanno costoro di bere a sazietà di questa nuova acqua, 
che lui tiene apparecchiata a chi veramente ha sete, per non perire in mezzo 
alle fiamme dalle quali son dessi divorati. 

Gesù rivolge loro quel tenerissimo invito: "Venite a me voi tutti che avete 
sete, ed io vi darò da bere" 2; ma, Dio mio! qual risposta ne ottenete da 
cotesti infelici? Essi danno segno di non intendervi, vi sfuggono e, quello che 
è peggio, cotesti sciagurati avvezzi da lunga età a vivere in quel fuoco di 
soddisfazioni terrene, invecchiati tra quelle fiamme, più non sentono gli 
amorosi vostri inviti e neppure s'avveggono più del pericolo grande, orrendo in 
cui sono. 

Qual rimedio vi è da usare verso cotesti Giuda infelici per farli ritornare in 
se stessi? Qual rimedio si può sperare perché cotesti veri morti risuscitino? 
Ahi! padre mio, l'anima mi si scoppia dal dolore; anche a costoro Gesù ha dato 
un saluto, un amplesso, un bacio; ma per questi miseri è stato un saluto che non 
li ha santificati, un amplesso che non li ha convertiti, un bacio, ahimè!, fui 
per dire, che non li ha salvati non solo, ma che forse nella grande maggioranza 
non li salverà giammai! 

La divina pietà più non l'ammollisce; coi benefici non si attirano; coi castighi 
non si domano, colle dolci insolentiscono; colle austere imperversano; nella 
prosperità s'inalberano; nell'avversità disperano; e sordi, ciechi, insensibili 


ad ogni più dolce invito e ad ogni più atroce rimprovero della divina pietà, che 
potrebbe scuoterli e convertirli, non fanno che confermarsi nel loro 
indurimento, ed a rendere più intense le loro tenebre. Ma, deh! o padre mio, 
quanto sono stolto: chi mi assicura che non sia anch'io del numero di cotesti 
infelici? Sento, è vero, anch'io sete di questa vera acqua di paradiso, ma chi 
sa che non sia dessa veramente quella che pur ardentemente desidera l'anima 
mia?! 

E questo tormento si va sempre più intensificando, a misura che quest'acqua non 
estingue la sete, ma che anzi l'accresce sempre più. 

Non è questo forse, o padre, una ragione potentissima per fortemente dubitarne 
che quest'acqua che desidera la povera anima non sia dessa propriamente quella 
di cui il dolcissimo salvatore c'invita a berne a larghi sorsi? 

Piaccia al Signore, sorgente di tutta la vita, non voler negare a me quest'acqua 
si dolce e sì preziosa, che egli nella esuberanza del suo amore per gli uomini 
promise a chi ne ha sete. Io la bramo, o padre mio, quest'acqua; io la chieggio 
a Gesù con gemiti e sospiri continui. Pregate anche voi, affinché non si 
nasconda a me; ditegli, o padre, che egli sa quanto gran bisogno ho io di 
cotesta acqua, che sola può guarire un'anima ferita d'amore. 

Consoli questo tenerissimo sposo della sacra cantica un'anima che ha sete di lui 
e la consoli di quello stesso bacio divino, del quale ne lo richiedeva la sacra 
sposa. Ditegli che fino a quando un'anima non arriverà a ricevere questo bacio 
non potrà giammai stringere un patto con lui in questi termini: "Io son tutto 
pel mio diletto ed il mio diletto è tutto per me" 3. 

Piaccia al Signore non abbandonare chi in lui solo ha posto tutta la sua 
fiducia! Deh! che questa mia speranza non vada mai fallita, e che io sia a lui 
sempre fedele... 

Nella vostra risoluta volontà di sapere o meglio di ricevere riscontro a quelle 
vostre interrogazioni, non posso non riconoscere la espressa volontà di Dio, e 
con mano tremante e con cuore traboccante dal dolore, ignorandone la vera causa, 
mi dispongo ad ubbidirvi. 

La prima vostra dimanda è che volete sapere da quando Gesù cominciò a favorire 
la sua povera creatura delle sue celesti visioni. Se male non mi appongo, queste 
dovettero incominciare non molto dopo del noviziato 4. 

La seconda dimanda è se l'ha concesso il dono ineffabile delle sue sante 
stimmate. 

A ciò devesi rispondere affermativamente e la prima volta di quando Gesù volle 
degnarla di questo suo favore, furono visibili, specie in una mano 5, e poiché 
quest'anima a tal fenomeno rimase assai esterrefatta, pregò il Signore che 
avesse ritirato un tal fenomeno visibile. D'allora non apparsero più; però, 
scomparse le trafitture, non per questo scomparve il dolore acutissimo che si fa 
sentire, specie in qualche circostanza ed in determinati giorni. 

La terza ed ultima vostra dimanda si è se il Signore l'abbia fatto provare, e 
quante volte, la sua coronazione di spine e la sua flagellazione. 

La risposta anche a quest'altra dimanda deve essere pure affermativa; circa il 
numero non saprei determinarlo, solo quello che valgo a dirne si è che 
quest'anima sono vari anni che ciò patisce e quasi una volta per settimana. 
Parmi d'avervi ubbidito, non è vero? 

Donna Raffaelina e sorella non ancora rimpatriano. Pregate con più assiduità per 
ambedue queste afflittissime anime, specie per Raffaelina, che più dell'altra ha 
bisogno del divino aiuto. 

In un'altra mia vi riserbo una sorpresa riguardo a Raffaelina. Intanto pregate 
affinché il tutto riesca secondo il cuore di Dio. 

Con stima vi bacio le mani e degnatevi di sempre benedire questo vostro 
figliuolo. 

Fra Pio 


1 Cf. Gv. 7, 37. 

2 C£. Gv. 7, 37. 

3 Cant. 6, 3. 

4 Anno del noviziato: dal gennaio 1903 al gennaio 1904. 
5 Cf. lett. 44. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Un augurio. Cecità di molte anime. "Prega e piangi". "Non affliggerti 
tanto per te". "Calma le tue ansie". Altre cinque domande. Chiede notizie 
personali. Un patto o promessa reciproca. 


San Marco la Catola, 13 ottobre 1915 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


Gesù ti continui i suoi divini carismi, accresca sempre la sete del suo celeste 
amore fino alla completa sazietà e ne faccia partecipi tutte le anime, il cui 
nome, per divina pietà e la loro santa corrispondenza, è scritto nel libro della 
vita! 

Questo augurio mi viene suggerito dall'ultima tua, nella quale mi dici che il 
tuo cuore sanguina alla vista di tanti poveri ciechi volontari che, assetati, 
corrono alla fonte dei piaceri avvelenati, mentre aggiungi che anche tu temi di 
non bramare le vere acque della vita, essendo pure agitato da una incessante 
sete di Dio. 

In quanto alla prima parte, fai bene a piangere sulla cecità di tante anime: sì, 
gemi e prega, figliuol mio, per tanti cuori induriti: Gesù ti esaudirà per 
molti, giacché si perderanno soltanto quelli che resisteranno fino all'ultimo 
istante. Ma noi non possiamo sapere la realtà di questa impenitenza finale: 
perciò non dobbiamo disperare di nessun'anima indurita; bisogna pregare sempre 
per tutte le anime; offrirsi vittima a Gesù per tutti i peccatori, molti, anzi 
moltissimi dei quali Gesù salva per mezzo dei sacrifizi delle anime a lui 
votate. 

Fra queste anime vittime c'è anche la tua, non è vero? Dunque prega e piangi: 
Gesù ti darà ancora altre anime e la consolazione verrà nel tuo cuore. 

Bramerei poi che non ti affliggessi tanto per te. Lo so hai motivo. Ma dimmi: è 
possibile che Gesù ti stia lontano, mentre tu lo chiami, lo preghi, lo cerchi, 
lo possiedi? Com'è possibile che la sorgente dell'acqua viva, emanante dal cuore 
di Dio, stia lontana da un'anima che vi corre come cervo sitibondo? E' vero che 
quest'anima può anche non crederci, perché si sente sempre divorata da una sete 
insaziabile. 

Ma questo succede, perché non è arrivata ancora al termine della corsa, non è 
totalmente immersa nell'eterna fontana del divin amore, il che succederà nel 
regno della gloria. Dunque la tua anima non sarà sazia quaggiù: anzi guai 
all'anima quando si crede saziata sulla terra, perché è segno ch'essa crede 
d'avere raggiunto il suo destino ed è in inganno. 

Intanto tu devi procurare di calmare le tue ansie, bevendo alla fonte del divino 
amore; devi calmarle con la fede, con la fiducia, con l'umiltà e soggezione ai 
divin voleri. Diceva la venerabile Suor Teresa del Bambin Gesù: io sono una 


piccola anima; io non voglio scegliere né di morire né di vivere; ma faccia Gesù 
di me quel che vuole! 1. 

Ecco l'anima tutta spoglia di sé e ripiena di Dio! Io comprendo che le tue ansie 
sono irrefrenabili: ma allora dà pure libero corso alle tue brame verso Gesù e 
lasciati guidare dal suo amore. In questi slanci amorosi raccomanda a Gesù tutte 
le anime. 

Ti ringrazio da parte di Gesù dell'obbedienza fatta, con rispondere a quelle mie 
domande 2. Ma giacché Gesù è tanto buono da permetterti tutto questo, potresti 
chiedergli che mi rispondessi ancora: 1°. Hai mai confidato fin dal principio ai 
confessori ciò che Gesù operava in te e fuori di te? 2°. Una volta mi parlasti 
del martirio degli scrupoli. Quando incominciò e quanto durò? Dove eri allora? 
3°. Continuano ancora a giungerti corrispondenze di anime sconosciute e senza 
che tu ne sapessi nulla? 4°. Gesù ti ha fatto sapere che ti ritornerà nel 
chiostro? 5°. Intorno a quell'anima ch'io ho in mente nulla ancora? 

Il tuo buon angelo ti aiuti a pregare Gesù per queste risposte, di cui ti prego. 
In un'altra tua prossima mi riserbi una sorpresa riguardo a donna Raffaelina 3. 
Quale?... Gesù benedica le due anime e tutto succeda a sua gloria e loro e 
nostra salvezza! 

Intanto è un pezzo che non mi dici nulla in riguardo al mio spirito. Ti ho 
sempre detto di non avere nessuna ripugnanza, di considerarmi come un'altra 
anima qualunque, più bisognosa di tutte, di parlar franco e dirmi tutto. Perché 
non lo fai sempre? Ti ricordo che il Signore quando dà ad un'anima alcune grazie 
così dette gratis datae, come parecchie n'ha date a te, le dà specialmente per 
la salute altrui. 

Lo so che tu ti adoperi con tutte le forze per l'altrui salvezza; ma vorrei però 
che non trascurassi talvolta le anime più care; quindi tu devi assolutamente 
farmi sapere ciò che concerne il mio spirito. 

A tal proposito vuoi accettare un patto, senza però contrarre obbligo formale? 
Ecco: in tempo ch'io dica messa o concorra all'orazione comune giusta le nostre 
costituzioni, dobbiamo unirci nell'intenzione ed aiutarci a vicenda nella 
preghiera. 

Ordinariamente io mi trovo sull'altare alle 6,30 e la sera mi trovo in coro 
dalle 6 alle 6 e tre quarti per l'orazione mentale in comune. Ebbene allora 
unisci la tua intenzione, raccomanda il mio cuore a Dio, mentre io farò lo 
stesso per te. 

E' questo un atto di carità scambievole, mentre non c'è né obbligo, né scrupolo, 
non è vero? Noi dobbiamo desiderare che tutte le anime consacrate a Gesù si 
avvalgano dei salutari effetti del nostro domma: la comunione dei santi! Dice 
anche la venerabile suor Teresa: quando io sono debole e povera e non ho niente 
da offrire a Gesù, prendo i meriti suoi, della Madre sua, dei santi e delle 
anime buone e glieli offro! 4... 

Dunque in due non perderemo nulla ad osservare questo patto scambievole, per 
quanto meglio ci sarà possibile. Va bene?... 

Tanti ossequi all'arciprete, ai tuoi e tu ricevi un amplesso di cuore. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 "Non ho mai chiesto al Signore di morir giovane, per quanto abbia sempre 
sperato che fosse questa la sua volontà". Manoscritti autobiografici di Santa 
Teresa di Gesù Bambino. Storia di un'anima, 6 ed., Milano 1962, p. 265. "Non mi 
rallegro della morte che in quanto essa è l'espressione della volontà di Dio per 
me. Non desidero più morire che vivere; per il mio sentimento naturale 
preferirei la morte; ma se dovessi scegliere, non sceglierei niente: mi piace 
unicamente quello che fa il Signore" (op. cit., pag. 331). 

2 Per le risposte, cf. lettere n. 287, 288, 289, 290. 

3 Donna Raffaelina Cerase (cf. lett. 333, nota 1) doveva subire un'operazione, 
cf. lett. 293. 

4 Cf . Storia di un'Anima. Vita della serva di Dio suor Teresa del Bambino Gesù, 
Firenze 1910, p. 317. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Io non riesco a frenare gli impeti del cuore". "Non potrei giammai 
rassegnarmi di essere separato da voi per mancanza d'amore". Martirio causato 
dalle offese degli uomini. Invocazione alle anime sante. Ardente per i 
peccatori. Vittima per i peccatori. Accetta il patto proposto. Risposta 
alle cinque domande. Lo rassicura del suo spirito. 


Pietrelcina, 17 ottobre 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù continui a tenere rivolto il paterno sguardo su di voi; vi sostenga sempre 
in grazia e vi aiuti a combattere il buon combattimento, facendovi partecipe del 
premio delle anime forti. Così sia. 

Quanta è grande, o padre, la mia sventura! Chi potrà comprenderla? Conosco 
benissimo d'essere io un mistero a me stesso, non so comprendermi. 

Voi mi dite che la venerabil suor Teresa del Bambino Gesù soleva dire: "Io non 
voglio scegliere né di morire, né di vivere, ma faccia Gesù di me quel che 
vuole!"'. Purtroppo vedo benissimo essere questo il ritratto di tutte le anime 
spogliate di sé e ripiene di Dio. Ma quanto è lontana l'anima mia da un sì fatto 
spogliamento! Io non riesco a frenare gl'impeti del cuore; eppure mi sforzo, o 
padre, di uniformarmi a ciò che diceva la venerabile suor Teresa, che pur deve 
essere il detto di ogni anima infiammata d'amor di Dio. 

Ma a mia confessione devo confessare che non vi riesco, allorché trattasi di 
restar prigioniero in un corpo di morte 

Segno, io dico, non esservi amore verso Dio in me, poiché se così fosse, essendo 
uno lo spirito che vivifica, uno ancora dovrebbe esserne l'effetto. 

Vale ad intenderci: se chi opera in me fosse lo stesso che colui che operava in 
suor Teresa, anche in me si avvererebbe il detto di quest'anima santa. Or 
ditemi: non ho io forse ragione a dubitarne? Ahimè! chi mi libererà da un sì 
crudo strazio del mio cuore? 

Tutti i tormenti di questa terra raccolti in un fascio, io li accetto, o mio 
Dio, io li desidero qual mia porzione, ma non potrei giammai rassegnarmi di 
essere separato da voi per mancanza di amore. Deh! per pietà non permettete che 
vada errata questa povera anima; non acconsentite giammai che questa mia 
speranza vada fallita. Fate che io mai mi separi da voi, e se lo sia al presente 
senza conoscerlo, traetemene in questo istante; confortate questo mio 
intelletto, o Dio mio, sicché conosca bene me stesso ed il grande amore che mi 
avete addimostrato e possa io godere eternamente le bellezze sovrane del vostro 
volto divino. 

Non sia mai, o caro Gesù, che io perda un sì prezioso tesoro quale voi siete per 
me. Mio Signore e mio Dio, troppo viva è nella mia anima quella ineffabile 
dolcezza, che piove dai vostri occhi e che voi, mio bene, vi degnaste mirare con 
occhio di amore questa povera meschinella. 


Come potrà essere lenito lo strazio del mio cuore, il sapersi lontano da voi? 
Assai bene conosce l'anima mia quale terribile battaglia fu la mia, quando voi, 
o mio diletto, da me vi nascondeste! Quanta è viva, o mio dolcissimo amante, 
questa terribile e fulminante pittura impressa in questa anima! 

Chi fia mai che riesca a separare o a spegnere questo fuoco, che in petto mi 
arde di fiamme sì accese per voi? Deh!, o Signore, non vogliate prendervi gusto 
a nascondervi, voi lo comprendete quale scompiglio ed agitazione s'impossessano 
di tutte le potenze dell'anima e dei sentimenti ancora essi! Voi il vedete che 
non regge al crudele strazio di quest'abbandono la poverina, perché voi troppo 
l'avete innamorata di voi, bellezza infinita. 

Voi il sapete com'ella affannosamente vi cerca. Questo affanno non è effetto 
inferiore a quello che pur provava quella vostra sposa dei sacri cantici; 
anch'ella al par di questa sacra sposa s'aggira fuor di sé per le pubbliche vie 
e le piazze e prega e scongiura le figlie di Gerusalemme di dirle ove sia il suo 
diletto: "Vi scongiuro, o figlie di Gerusalemme, se vedrete il mio amato, 
ditegli che io languisco di amore"2. 

Quanto bene comprende l'anima mia in questo stato quello che è scritto nei 
salmi: "Deficit spiritus meus"! 3; "Deficit in salutare tuum anima mea" 4. 

Voi solo vedete che pena l'è questa per l'anima che vi cerca, eppure, o mio 
Signore, questa pena la porterebbe in pace per vostro amore, se conoscesse che 
anche in questo stato essa non è abbandonata da voi, o fonte di eterna 
felicità!... 

Ah!, voi ancora comprendete quale sia il crudel martirio che è per quest'anima 
il vedere le grandi offese che in questi tristissimi tempi si fanno dai 
figliuoli degli uomini, e l'ingratitudine orrenda onde venite ripagato nei 
vostri pegni amorosi, ed il poco o niun pensiero che questi veri ciechi si danno 
della perdita di voi. 

Mio Dio, mio Dio! Convien pur dire che costoro non si fidino più di voi, poiché 
così sgarbatamente vi negano il tributo del loro amore. Ahimè!, mio Dio, quando 
verrà il momento in cui quest'anima vedrà ristabilito il vostro regno di 
amore?... Quando porrete termine a questo mio tormento?... 

O anime sante, che libere d'ogni affanno, già vi state beando in cielo in quel 
torrente di sovrane dolcezze, oh quanto io invidio la vostra felicità! Deh!, per 
pietà, poiché voi 

siete si presso alla fontana di vita, poiché voi mi vedete morir di sete in 
questo basso mondo, siatemi propizie di un poco di cotesta freschissima acqua. 
Ah!, troppo male, o anime avventurate, il confesso, troppo male ho speso la mia 
porzione, troppo male ho custodito una gemma di tanto pregio; ma, viva Iddio!, a 
questa colpa sento esservi pur rimedio ancora. 

Ebbene, o anime beate, siatemi cortesi di un po' di aiuto; anche io, giacché non 
potei trovare ciò di cui ha bisogno l'anima mia nel riposo e nella notte, anche 
io sorgerò, come la sposa della sacra cantica e cercherò quegli che ama l'anima 
mia: "Surgam et quaeram quem diligit anima mea" 5; e lo cercherò sempre, lo 
cercherò in tutte le cose, e né mi fermerò in nessuna, finché non l'abbia 
ritrovato sulla soglia del regno suo... 

Oh Dio! oh Dio! dove mi vola il pensiero, che sarà di quegli infelici vostri 
figliuoli, e i miei fratelli ancora, che avranno forse già meritato i vostri 
fulmini? Voi il sapete, o mio dolce redentore, quante volte la rimembranza di 
quel vostro divin volto, sdegnato contro di questi miei infelici fratelli, mi ha 
fatto gelare il sangue dallo spavento, più che il pensiero degli eterni supplizi 
e delle pene tutte dell'inferno. 

Io sempre vi ho supplicato tremando, come vi supplico pure al presente, che, per 
la vostra misericordia, vi degniate di ritirare un si fulmineo sguardo da questi 
miei infelici fratelli... Voi l'avete detto, o dolce mio Signore, che "l'amore è 
forte al par della morte, e duro al par dell'inferno"6, perciò guardate con 
occhio di ineffabile dolcezza questi morti fratelli, incatenateli a voi con una 
forte stretta di amore. 

Risorgano tutti questi veri morti, o Signore. O Gesù, Lazzaro non vi chiese 
punto che lo risuscitaste; valsero per lui le preghiere di una donna peccatrice 
7; oh! eccone, o mio divin Signore, un'altra anima ancora essa peccatrice e più 
rea senza paragone, che vi prega per tanti morti, che punto non si curano di 
pregarvi affin di essere risuscitati. 


Voi sapete, o mio Signore e mio re, il crudo martirio che mi cagionano 
quest'altrettanti Lazzari: chiamateli con un grido sì possente che dia loro la 
vita ed al vostro comando escano dalla tomba dei loro sozzi piaceri. 

Fatelo, o Signore, e così tutti benediremo le ricchezze della vostra 
misericordia... 

Padre mio, ancora adesso mi accorgo che scrivevo e non parlavo solamente. Deh! 
per carità, vogliate perdonare e compatire a chi è ammalato di malattia di 
cuore; e tanto più dovete compatire in quanto che la malattia, dalla quale sono 
affetto, è di per sé incurabile. 

Voi poi mi esortate ad offrirmi vittima al Signore per i poveri peccatori. 
Questa [offerta] la feci una volta e la vado rinnovando ancora più volte al 
giorno. Ma come va che il Signore non mi esaudisce? Io per la salute di costoro 
offersi anche la mia vita, eppure il Signore mi fa continuare a vivere. 

Dunque non è stato gradito al Signore l'olocausto che io gli avevo fatto e 
tuttora gli vado facendo di tutto me stesso? 

Mi riesce poi, o padre, di sommo gradimento la vostra proposta, perciò uniamoci 
nell'intenzione ed aiutiamoci a vicenda. In tutta la cattiva stagione voi mi 
troverete davanti a lui, dalle quattro e mezzo alle nove e mezzo in circa; al 
giorno poi in tutti i tempi dalle ore ventidue e tre quarti sino a verso l'Ave 
Maria. 

Questi sono i tempi ordinari; nel resto poi dipende dalle circostanze. In 
sostanza quest'atto di scambievole carità l'ho capito, ma non tanto bene; 
siatemi cortese di farmelo meglio intendere. 

Ed ora eccomi a voi per dare riscontro alle vostre dimande. 

La prima vostra dimanda si è se quell'anima fin dal principio abbia confidato ai 
confessori ciò che Gesù in lei e fuori di lei operava. 

State tranquillo, o padre, anche su questo punto, ché l'anima di cui parliamo 
non mai maliziosamente ha taciuto coi suoi direttori più che con i suoi 
confessori, ciò di cui si veniva operando in lei. Dissi: con i suoi direttori, 
più che con i suoi confessori, perché disgraziatamente, stante la sua vita 
girovaga non si è potuto mai incontrare, nel mondo specialmente, con confessori 
illuminati nelle vie soprannaturali. 

In riguardo vi esprimerò meglio questo mio pensiero al primo abboccamento che 
avrò con voi. 

La seconda dimanda si è: quando cominciò il martirio degli scrupoli in questa 
anima, quanto tempo durò e dove ella si trovava in quel tempo. 

Questo martirio fu assai doloroso per la poverina, e per la sua intensità e per 
la sua estensione. Desso incominciò, se male non mi appongo, in sui diciotto 
anni e durò insino ai ventuno finiti. Però nei primi due anni esso addivenne 
quasi insopportabile. 

Quando quest'anima ciò pativa trovavasi in S. Elia 8 ed in seguito anche a San 
Marco 9 ed anche altrove. 

La terza dimanda è se a quest'anima continuano a giungerle corrispondenze di 
anime sconosciute e senza che ella ne sappia nulla. 

E' da un pezzo che ciò non le pervengono direttamente tali corrispondenze. 

La quarta dimanda si è se a quest'anima Gesù l'abbia manifestato di ritornarla 
nel suo luogo di requie. 

Su questo punto Gesù nulla le ha manifestato, ma la poverina lo spera ed ha fede 
di non rimanere delusa in questa sua speranza. 

Circa quell'anima di cui altrove mi interrogaste, niente altro Gesù le ha 
scoverto. Sia mai sempre benedetto Gesù per tutta l'eternità! 

State poi tranquillo sull'andamento del vostro spirito; solo vi prego di 
vegliare con più accorto studio sui movimenti del cuore ed innanzi tutto 
umiliamoci sempre più innanzi alla maestà del Signore, dalla cui presenza 
cerchiamo di non mai dipartirci. E vegliamo sempre a che il demonio non 
s'insinui in noi, mediante il maledetto vizio della vanagloria. 

Non so se io abbia dato soddisfazione alle vostre giuste esigenze; in contrario, 
oso pregarvi, non mi si usino molti riguardi. 

Finisco, o padre, perché sono stanco, a causa di una latente influenza che mi 
travaglia da più giorni. Piaccia intanto a Gesù tenerci uniti in ispirito, e 
sempre, davanti a lui. 

Vi raccomando la povera mia anima e tutte quelle che più mi stanno a cuore, e 
pregate più che mai per la povera Raffaelina e sorella. 


Benedite fortemente in tutti i momenti 

il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 

Perdonate, padre, se vengo a farvi una dimanda assai indiscreta. Le indulgenze 
plenarie, notificate dal nostro calendario, sono io capace di acquistarle? 


note: 

1 Vedi lett. 291. 

2 Cant. 5, 8. 

3 Ps. 76, 4; 83, 4. 

4 Ps. 118, 81. 

5 Cant. 3, 2 

6 Cant. 8, 6. 

7 C£. Gv., 11, 21 segg. 

8 In questo convento, dopo il noviziato, padre Pio compì gli studi umanistici 


dal gennaio 1904 fino a ottobre 1905, e dall'aprile 1906 all'ottobre 1907. 

9 Padre Pio compì in questo convento un anno di filosofia dall'ottobre 1905 
all'aprile 1906, e poi dall'ottobre 1907 seguì il corso teologico a 
Serracapriola ed a Montefusco. 

fine note. 


293 
Padre Pio a padre Agostino 


Rammarico dell'anima viatrice. "Chi è più misero di questa creatura?". 
Desidera il giorno in cui "andrà naufrago in quel mare immenso dell'eterna 
verità". Donna Raffaelina operata. 


Pietrelcina, 27 ottobre 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù faccia anche a voi sentire quella carità purissima che cacci via il timore, 
e che ha l'interiore sicurezza di quella grazia sovrana che esclude ogni 
macchia. Così sia. 

Quanto grandemente infelice si riconosce l'anima viatrice che con tutte le sue 
forze procura di crescere nelle vie del divino amore! Che orribile contrasto 
ella va esperimentando di continuo in se stessa! Io non so se il Signore vi 
abbia mai fatto esperimentare quello che fa sentire da molto a questa sua 
creatura. Mai ella ha sentito come lo sente in questo stato la dolcezza e la 
profondità, che contengono varie sentenze della Scrittura santa. 

Di queste, una la sarebbe: "L'amore è forte al par della morte, e duro al par 
dell'inferno" 1. Questa creatura sente assai al vivo di essere ferita da uno 
strale, che non può essere e né può provenire da altra creatura, anche la più 
nobile. Alla poverina assai duramente le riesce il tirarsi dietro la catena 


della sua prigionia; ella conosce di essere assai duramente inchiodata in questo 
suo divino inferno. 
Primo ed ultimo affetto che sorge in cuore a questa infelicissima creatura, 
allorquando ritorna alla coscienza della vita, è un vivo rammarico di essere 
viatrice, è un atrocissimo tormento di non esser morta in prove sofferte per lo 
innanzi. Dopo aver la poverina tanto sospirato il momento della sua dipartita, 
dopo di esser giunta più volte là sul limitare della vita, dopo di aver 
assaporate le dolcezze della morte e soffertane tutta la lotta e tutto il 
tormento, proveniente dalla natura che reclamava i suoi diritti, dopo ch'ella 
uscì fuori di sé, fino a perdere di vista il mondo di qua, dopo che la poverina 
ebbe quasi toccato col dito le porte della Gerusalemme celeste, il ridestarsi 
tuttora in questo luogo di esilio, ripiombando nella condizione di viatore che 
sempre può perdersi, l'è per fermo una nuova specie di agonia più dura assai 
della stessa morte e di qualsiasi genere di martirio. 
A guisa, o padre, dell'apostolo delle genti, che dopo aver udite nel terzo cielo 
misteriose parole 2, che il solo Verbo divino può dire, fu rimandato a vivere di 
quella vita che non è vita perché nemica di farci vivere della vera vita, fu 
rimandato, dico, a soffrire sulla terra le ceffate di satana; oppure a guisa di 
chi avendo salito l'arduo monte colla croce sulle spalle, e mentre un passo 
ancora e l'avrebbe piantata sulla vetta, si trovasse nuovamente risospinto sullo 
stesso luogo da cui era partito. 
Ahimè!, padre mio, quanta è dura questa vita mortale; finché ella dura, l'eterna 
è sempre incerta! Oh vita crudele, nemica del mio amore, che ci ama 
infinitamente più di quello che noi possiamo amarlo, conoscerlo, oh! perché non 
ci è dato di finirti? 
Oh vita, che per sì fatta creatura non sei più vita, ella ti sopporta in pace, 
perché Dio ti sopporta; si prende cura di te, perché sei dono suo; ma tu almeno 
non voler fare con questo poverino la traditrice e l'ingrata! 
Padre mio, chi è più misero di questa creatura? Ella sente il suo libero 
arbitrio, schiavo infelice della sua libertà, è strettamente legato alla catena 
dal timore e dall'amore di quel 
Dio che la creò; ma non le basta, ella vorrebbe sentirsi stretta a lui da un 
altro amore, che non potrà realizzarsi in questo basso mondo. Ella vorrebbe 
entrare presto in quell'eterno riposo per sempre vivere perduta in quell'oceano 
immenso di bontà, per conoscere solo ciò che egli ama e per godere di quello 
onde è beato egli stesso. 
La poverina sospira che spunti questo dì avventurato, per non vedere aggirarsi 
il suo intelletto in mille altre verità, le quali se tali sono, perché l'oggetto 
del suo amore è la verità prima e ad altre si comunica; quest'infelice creatura 
sospira questo fortunatissimo giorno, per non vedere la sua volontà di continuo 
aggirarsi in tante voglie diverse. 
Oh quando fia, padre mio, che venga questo giorno sospiratissimo, in cui la 
poverina andrà naufraga in quel mare immenso dell'eterna verità, dove non avrà 
più libertà di peccare, né punto si curerà di essere creatura dotata di libero 
arbitrio, perché quivi tutte le miserie son finite, ed ella non potrà più 
svolgere gli occhi da quella infinita bellezza, né lasciare di deliziarsi in Dio 
in una perpetua estasi di dolcissimo amore? 
Piaccia al Signore di porre termine quando a lui piacerà a sì crudele martirio. 
Vi promisi in un'altra mia di serbarvi una sorpresa circa la povera Raffaelina 3 
Per evitarvi un dispiacere, volli tacervi il fatto che a lei avvenne proprio 
in quei giorni. La poverina ha dovuto subire una operazione chirurgica, 
delicatissima e pericolosissima nello stesso tempo; e giacché ormai è fatto 
compiuto e col divino aiuto tutto è andato bene, godo di notificarvelo, affinché 
ne godiate anche voi, grazie al Signore. 
Ora ne sospiro il dì, in cui potrò riabbracciarvi. 
Fra Pio 


note: 

1 Cant. 8,6. 

2 Cor. 12, 2-4, 7. 
3 Cf. lett. 290. 
fine note. 


294 
Padre Pio a padre Agostino 


Chiamato sotto le armi "Si adempiano pure i divini disegni su di me". Il 
confessore. 


Pietrelcina, 1 novembre 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù tenga sempre rivolto il suo sguardo su di voi e vi renda di appartenere a 
quella "turbam magnam - vista dal diletto discepolo - quam dinumerare nemo 
poterat" 1. Così sia. 

Con questa presente vengo a darvi una nuova notizia, che certo non potrà 
riuscirvi molto gradita. Con odierno manifesto militare vengono chiamate alle 
armi classi di terza categoria, 86 e 87, ed io che appartengo a quest'ultima 
vengo di certo compreso. 

La presentazione avrà luogo il 6 corrente. Dio mio, cosa mi sarà serbato? Tutti 
o quasi tutti mi fanno sperare che sarò esentato per ragioni abbastanza 
manifeste. Solo chi è maggiormente interessato ci spera poco o niente in questo 
esentamento. 

Voglio sperare che questo presentimento di pessimismo vada disperso al vento. Io 
ci vedo troppo buio. Del resto sono pronto ad affrontare con serenità anche 
quest'altra nuova prova, a cui il Signore vuole sottopormi. Il mio timore poi 
sembrami alquanto fondato. Qui a Benevento, tempo fa, vi fu una inchiesta 
riguardo al capitano medico del distretto, il quale venne denunciato, perché 
troppo umano nel sentenziare sulle malattie di coloro che dovevano essere 
arruolati nel regio esercito. E a dirla schietta pare che molte porcheriole si 
ebbero a deplorare. 

Il fatto sta però che cotesto capitano medico venne traslocato ed in luogo suo 
ne venne un altro, il quale a quanto si dice (confermato anche da qualche fatto) 
non si addimostra punto umano con i poveri ammalati. 

Insomma il distretto di Benevento col suddetto cambiamento ha avuto una 
durissima reazione. Intanto, o padre, non cessate di raccomandare il mio bisogno 
al Signore e che egli nella sua infinita misericordia e sapienza ordini la cosa 
in me in modo che il mio spirito non abbia di nulla a lamentarsi ed il nemico 
nostro di nulla a gloriarsi. 

Si adempiano pure i divini disegni su di me; null'altro brama l'anima mia. Vi 
prego poi di notificare al padre provinciale la mia chiamata alle armi; e mi 
sono astenuto di notificarcelo io direttamente, come sarebbe stato mio dovere, 
per la semplice ragione perché ignoro se al presente trovasi costà oppure 
altrove. 

Confido poi nella vostra paterna bontà e carità che vogliate tenermi escusato 
presso di lui per questa ed altre non colpevoli sgarbatezze nelle quali abbia 
potuto cadere. 


Durante il periodo che il Signore permetterà che io stia lontano di qui, ditemi 
un po', posso confessarmi con qualsiasi altro sacerdote sia secolare 2, sia 
regolare di qualunque ordine o congregazione egli appartenga? 

Tranquillizzatemi su questo punto per me tanto importante, e per amore del 
cielo, nol dimenticate. 

Raccomandatemi caldamente al Signore, e vivete tranquillo che anch'io continuerò 
sempre a far memoria di voi presso l'altissimo. 

Ossequio il padre provinciale e chiedendo la di lui, nonché la vostra paterna 
benedizione, mi ripeto sempre 

il vostro povero figliuolo 

fra Pio 


note: 

1 Apoc. 7, 9. 

2 Vedi lettera seguente. 686 
fine note. 


295 
Padre Agostino a padre Pio 


"Son certo che sarai rimandato". Altri religiosi chiamati alle armi. "Si 
compirà in te solo il divin beneplacito". 


San Marco la Catola, 6 novembre 1915 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


si adempia in te ed in tutte le anime la volontà di Gesù! 

Con questo voto rispondo all'ultima tua, ricevuta iersera, nella quale mi dicevi 
di doverti presentare oggi alle armi. Veramente io son certo che sarai 
rimandato, perché le tue condizioni di salute sono troppo palesi. Solo se Gesù 
vorrà assoggettarti a quest'altra prova, tu resterai sotto le armi: ma credo e 
mi auguro fermamente dalla bontà del nostro Dio che sarai riformato. 

Intanto io attendo al più presto tue nuove notizie: fammi sapere subito l'esito 
della visita militare e speriamo davvero dalla divina bontà di poterci 
riabbracciare alla fine del mese. 

Anche padre Guglielmo 1 e padre Anastasio 2 si presenteranno e saranno presi di 
certo. Pure padre Paolino 3: ma questi ha l'incomodo dell'ernia e certo sarà 
riformato. Se chiameranno, com'è probabile, altre classi, i conventi resteranno 
quasi deserti. Dio mio! Quanti guai!... Preghiamo umilmente e fervorosamente, 
affinché il Signore abbia pietà di noi e di tutto il mondo! 

Tu potrai confessarti dovunque con qualunque sacerdote approvato. Ormai c'è un 
decreto, per cui anche i frati che sono in convento possono uscire a confessarsi 
validamente e lecitamente con qualunque confessore 4. 

Anche padre Placido 5 sarebbe dovuto presentarsi: ma egli è stato cappellano 
della Croce Rossa e difficilmente potrà essere chiamato, perché i cappellani 


della Croce Rossa dipendono dal beneplacito di un nostro definitore generale che 
è presidente di una sezione dell'Associazione Italiana. 

Nella nostra provincia siamo cappellani della Croce Rossa nove religiosi. In 
estrema necessità potremo essere chiamati, e forse non tutti. Meno male! E' 
questa una grazia di Gesù; altrimenti i conventi resterebbero deserti 
addirittura. 

Ma quando finirà questo flagello mondiale? Ma pur troppo c'è ancora bisogno di 
purificazione; ma preghiamo che Gesù guardi la sua misericordia, non i nostri 
peccati!... 

Intanto io ti prego di rassegnarti a quella novella prova. Ripeto: io nutro 
fiducia, anzi certezza, che la prova durerà soltanto oggi che sarai visitato. Se 
Gesù lo vuole, nessun'altra volontà (neppure quella di quel capitano medico, di 
cui 

mi parli!) potrà resistere alla divina. Del resto sta pur sicuro che si adempirà 
in te, per te e con te, solo il divin beneplacito. L'anima non ne patirà in 
niente: il nemico di nostra salvezza non avrà per nulla a gloriarsi. Tu sarai 
sempre e dovunque quale, come e dove ti vuol il Signore. Le nostre povere 
preghiere non mancheranno mai. 

Non sei tu avvezzo a tutte le sofferenze? Chi ti ha sorretto finora? Dunque non 
dubitare, la divina grazia non mancherà nelle prove novelle. 

Il provinciale ti benedice di cuore. Alla sua unisco la mia e tanti voti dal 
Signore. 

Sempre affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Padre Guglielmo da San Giovanni Rotondo, nato il 7 dicembre 1886 e morto il 26 
marzo 1970, fu compagno di studio di padre Pio. Prestò servizio durante la 
guerra 1915 1918 come soldato di sanità e fu congedato nel marzo del 1919. 

2 Padre Anastasio da Roio, compagno di noviziato e di studio con padre Pio, 
prestò servizio come aiutante di sanità e fu congedato il 2 giugno 1919. Morì a 
San Giovanni Rotondo il 17 febbraio 1947. 

3 Padre Paolino da Casacalenda non prestò servizio militare. Per i dati 
biografici, cf. lettera 167, nota 2. 

4 Decreto In audienda (5 agosto 1913) di Pio X, in Analecta Ord. Fr. Min. Cap. 
29 (1913), p. 291; Enchiridion de statibus perfectionis, Romae 1949, pp. 331s, 
num. 280. 

5 Padre Placido da San Marco in Lamis (23 febbraio 1886 25 dicembre 1968), 
cappellano militare della Croce Rossa Italiana, fu congedato il 5 maggio 1919. 
fine note. 


296 
Padre Pio a padre Agostino 
"Io ignoro quale sia la mia sorte". Visita medica e diagnosi. "Piaccia a Dio 


accogliere nell'eterna requie il suo povero servo". Circondato da "persone di 
nobile cuore". Perché non scrive a padre Benedetto. 


Caserta, 18 novembre 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


la divina grazia sovrabbondi sempre più nel vostro spirito e vi faccia pervenire 
carico di meriti al porto dell'eterna salvezza. Così sia. 

Son già da otto giorni che mi trovo in questo ospedale militare, mandatovi dal 
mio distretto di Benevento per motivo di osservazione. 

Padre mio, io ignoro quale sia la mia sorte, ma qualunque ella sia l'accetto con 
animo tranquillo e sereno, come se mi venisse offerta immediatamente dalle mani 
benedette del Padre celeste. 

Il feroce capitano medico di Benevento nel visitarmi riscontrò in me la tanto 
temuta malattia, quale appunto l'è la tisi, ed appunto per questo mi mise 
sottorassegna inviandomi qui. 

La sua diagnosi è, a mio parere, molto esatta e fatta con molta scrupolosità. Si 
noti pure che detto capitano è proprio della partita ed alla fin fine è 
professore di università in Napoli. Un brutto tiro però me l'attendo da questo, 
permettetemi l'espressione, zotico colonnello medico. Egli già mi ha visitato, 
ma la sua visita si è ridotta ad una pura formalità: da ciò che mi disse, mi 
lascia poco a sperare. 

Non mi ha permesso nemmeno di manifestargli ciò che soffrivo e quando io 
cominciavo ad aprir bocca per sottoporgli le mie sofferenze, troncò subito corto 
col dirmi: "Va bene, al reggimento ve la vedrete con i vostri novelli 
superiori". 

Da queste brevissime espressioni pare abbastanza chiaro che Gesù richiede dal 
suo povero servo una grandissima prova. Sia egli adunque mai sempre benedetto da 
tutte le creature! Piaccia a questo sì tenerissimo sposo, fratello e padre 
accogliere nell'eterna requie il suo povero servo. 

Questo dolce pensiero mi sostiene nella prova, mi conforta nelle afflizioni, mi 
sostiene in piedi nel duro cimento. Questo pensiero si è desso propriamente, o 
padre, che mi fa uscire fuori di me stesso, mi eleva al di sopra di questo basso 
mondo, mi fa vivere di Dio e mi fa dimenticare persino in mezzo a chi mi trovo. 
Chi sa, padre mio, se Gesù ci darà la consolazione di nuovamente abbracciarci 
innanzi di uscire da questo basso esilio. Io mi sento assai male; lo stomaco 
incomincia a fare il solito scherzo; il petto mi duole fortemente. 

Io poi sono assolutamente deciso di non fiatare al riguardo con nessuno, fino a 
quando resterò in questo ospedale, per la semplicissima ragione che il parlare 
non gioverebbe a nulla. 

Ringrazio poi il Signore d'avermi fatto incontrare, anche in mezzo a tanta gente 
di ogni condizione, delle persone di nobile cuore, le quali mi circondano di 
estraordinario affetto e di squisita cura. 

Delle suore di carità tralascio di parlarvi, poiché voi ben conoscete da quale 
carità siano informati i loro cuori. 

Ignoro dove trovasi il padre provinciale, vorrei scrivergli, ma le mie 
condizioni di salute non mi permettono di scrivere molto. Voi però lo terrete 
informato di tutto, non è vero? Farete con lui pure le mie scuse e rassicuratelo 
ancora che fo sempre continua memoria di lui davanti a Gesù. 

Una preghiera tengo a dirvi, cioè di non far trapelare a nessuno, specie con il 
padre Bernardo 1, il mio vero stato di salute, è solo motivo questo di non fare 
sapere nulla alla mia famiglia. 

Ho bisogno di applicazione; in carità, perciò, vi scongiuro a volermene 
provvedere con sollecitudine. 

Con la solita stima e rispetto vi abbraccio con tutta l'effusione del mio cuore. 
Fra Pio 

Il mio indirizzo è questo: Ospedale principale militare di Caserta 2a. 
Osservazione. Attendo con ansia vostro riscontro. 


note: 
1 Padre Bernardo da Pietrelcina. 
fine note. 


297 
Padre Pio a padre Agostino 


La salute va peggiorando. "Piaccia a Gesù rendermi degno del suo amplesso". 
Chiede preghiere. 


Pietrelcina, 25 novembre 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre con voi e vi faccia crescere sempre più nel suo santo amore. 
Così sia. 

Benevento non ancora mi rilascia il foglio di partenza; da un momento all'altro 
mi aspetto di essere avvisato dal distretto per poter partire. 

Figuratevi, mio caro padre, come mi vado sentendo in salute: mi sento aggravare 
sempre più; il mio stato va addivenendo insostenibile; mi reggo in vita per puro 
miracolo. 

Piaccia a Gesù rendermi degno del suo amplesso. Pregate con più fervore il Padre 
celeste, affinché mi apra le braccia della sua paterna tenerezza e ponga fine a 
questa durissima prova a cui ha voluto sottopormi. 

Procurate che tutte le anime amanti del Nazzareno preghino anch'esse a tal fine. 
Raccomandatemi anche a Raffaelina nonché a tutte quell'altre anime di Foggia, e 
ringraziatele tanto tanto per parte mia. 

Arrivederci, o padre, dove Iddio vorrà. 

Abbiatevi gli ossequi di tutti i conoscenti; mentre io salutandovi nel bacio 
santo del Signore, passo a dichiararmi sempre tutto vostro 

fra Pio, cappuccino. 

Se poteste procurarmi delle applicazioni presso cotesto padre guardiano, che è 
così buono, vi sarei oltremodo grato 1. 

Rispondendo subito, forse potrei ricevere la vostra qui. Salutatemi tutti. 


note: 

1 Padre Agostino si trovava allora a Morcone e superiore conventuale era il 
padre Vincenzo da Pignataro Maggiore. Cf. lett. 160, nota 1. 

fine note. 


298 
Padre Pio a padre Agostino 


"Sfinito di forza". Partenza per Napoli. Desidera essere libero dalla prova. 
Telegramma non recapitato. Le tre novene alla Madonna di Pompei. 


Pietrelcina, 5 dicembre 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


la grazia di Gesù sia sempre nel vostro cuore e vi faccia sempre più degno per 
la patria celeste. Così sia. 

Con mano tremante vi scrivo questa presente. Sono estremamente sfinito di forza 
e solo per miracolo mi reggo in gambe per adempiere il mio dovere. Sia benedetto 
Gesù che così vuol provare la fedeltà dei suoi amanti. 

Domani mattina, lunedì, a Dio piacendo, partirò per Napoli, essendo stato 
assegnato alla 10a compagnia sanitaria. 

Spero nel Signore di potervi di là scrivervi al più presto. 

Intanto non cessate, o padre mio, di importunare il divin Cuore e la Vergine 
immacolata, affinché mi esentano finalmente da questa terribile prova, 
altrimenti partirò per lassù con la doppia spada che mi trafigge il cuore, quale 
appunto l'è il mio doppio esilio, reso ormai insostenibile. 

Voi a quest'ora già sapete come martedì scorso dovei recarmi in distretto, 
essendo stato chiamato di là con sollecitudine. Per buona fortuna mercoledì a 
notte fui rimandato di bel nuovo qui fino a sabato. Ieri quindi dovei riprendere 
la via crucis facendo ritorno a Benevento. Quivi mi venne consegnato il foglio 
di viaggio e quei signori compassionando il mio tristissimo stato di salute, 
anziché farmi partire subito, mi concessero il permesso di farmi ritornare qui 
per partire lunedì mattina. 

Giovedì mattina, due dicembre, nella speranza di potervi riabbracciare e farvi 
molte confidenze, spedii un telegramma a Morcone, pregandovi a volervi benignare 
di fermarvi qui almeno per un poco. Ma Gesù mi negò questa grazia e ne sia 
benedetto. 

Vengo a chiedervi, o padre, un favore: questo sarebbe mi usaste la carità di 
incominciare al più presto le tre novene alla Vergine di Pompei con la recita 
giornaliera, durante questo periodo, dell'intiero rosario. 

Voi già potete immaginare quale ne sia il fine per cui vengo a chiedervi il su 
esposto. 

Arrivederci, o padre, dove Iddio vorrà. 

Ossequiatemi rispettosamente il padre provinciale ed abbiatemi escusato presso 
di lui ed intanto beneditemi fortemente. 

Fra Pio, cappuccino 


Ricevei il tutto da Morcone e vi ringrazio in nome di Gesù. 


299 
Padre Agostino a padre Pio 


Vicissitudini d'un viaggio. In attesa di notizie. Tutte le anime pregano per 
lui. 


Foggia, 5 dicembre 1915 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


Gesù sia sempre teco e sorrida alle tue sofferenze, dandoti tutta la forza 
necessaria per attraversare tutte le prove che alla sua bontà piacerà di 
mandarti. 

Il telegramma tuo che giunse a Morcone la sera del 2 mi è stato rimandato qui 
ieri. Io partii da Morcone giovedì mattina, accompagnando qui un postulante 
laico: se avessi saputo che tu eri ancora a Pietrelcina, mi sarei fermato, 
almeno quel giorno. Ieri partii per San Marco la Catola; ma giunto a Lucera non 
trovai posto nell'automobile e dovetti tornar qui iersera. Telegrafai ieri da 
Lucera che mandassero un calesse da San Marco e così attendo oggi qualche 
notizia per tornare là domani o dopodomani. 

Intanto io attendo con ansia tue notizie. Partirai? hai avuto qualche licenza 
illimitata? Sei riformato?... Ad ogni modo, se parti per Napoli, fammi saper 
subito l'indirizzo, perché abbiamo trovato una persona autorevole di Napoli che 
ti potrebbe raccomandare e farti riformare. Le signorine Cerase conoscono questa 
persona e le scriverebbero subito per te. 

Tutte le anime di Gesù pregano molto per te. Donna Raffaelina bramerebbe anche 
un solo rigo da te e tu potresti contentarla, perché sai che è quasi l'unico 
conforto per quell'anima. Del resto la poverina è rassegnata al divin volere. 
Non ho più tempo, debbo andare a celebrare. Raccomandami molto a Gesù; io non me 
ne dimentico mai. 

Il tuo indirizzo, nel caso che parti per Napoli, mandalo subito anche a donna 
Raffaelina, affinché possa scrivere a quella persona influente di Napoli. 

Gesù sia teco, ed in lui t'abbraccio. 

Affezionatissimo 

fra Agostino, cappuccino 

Attendo notizie a San Marco la Catola. 

Sulla busta: In assenza del destinatario prego la famiglia a darmene notizie a 
San Marco la Catola. La presente si mandi dove si trova il destinatario. 

Fra Agostino, cappuccino. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Dio solo sa quello che sto soffrendo". Visita medica. "Sono preparato a 
tutto". Suo indirizzo. 


Napoli, 12 dicembre 1915 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre con voi e con tutte l'anime che si sforzano d'amarlo. Così sia. 
Come vi scrissi nell'ultima mia, dal giorno 6 corrente, mi trovo qui in Napoli 
1. 

Fin dal primo giorno fui costretto a manifestare a questi superiori il desiderio 
vivissimo di essere visitato perché mi sentivo assai male. Dio solo sa quello 
che sto soffrendo; non so se sopravviverò a questa durissima prova. Io non mi 
reggo in piedi; lo stomaco, come al solito, si va sempre più ostinando a non 
ritenere cibo alcuno. 

Cosa mi avverrà? Il solo cibo che ritiene lo stomaco sono le sacre specie. Sia 
benedetto Iddio! 

In quanto alla visita che chiesi, mi venne accordata il giorno dell'Immacolata. 
Questa fu fatta dal signor comandante della compagnia, il quale è un semplice 
tenente. Egli compassionò il mio povero stato e poiché non poteva farmi nulla e 
forse anche per non assumere responsabilità, mi rimise al signor capitano e 
questi, essendo occupatissimo, mi sta trasportando di giorno in giorno e fino al 
presente non ancora vengo visitato, e chi sa quant'altro tempo se ne passerà. 
Voi intanto, o padre, non cessate di raddoppiare le vostre preghiere al Signore, 
ché voglia usarmi misericordia. Preghiamo sì, perché il demonio mi sta muovendo 
una terribile guerra in riguardo. Il cuore mi dice che qui mi succederà come mi 
successe a Caserta, cioè riconosciuto in prima istanza, nella seconda istanza 
no. 

Sono preparato a tutto ed anelo il momento di uscire da questo carcere. Tengo 
poi a dirvi che fino al presente non ancora mi vestono cogli abiti militari. 
Vado a dormire per conto mio all'albergo e così parimenti in quanto al mangiare. 
In Napoli più che mai non vi è danaro che basti. 

Vi prego poi d'inviare la corrispondenza al seguente indirizzo e non già 
all'ospedale, perché non so quello che mi avverrà: Via Cappuccinelle, n. 18, 
presso la sig.ra Maria Vallillo. 

Perdonatemi, o padre, se non scrivo a lungo, perché le forze non mel consentono. 
Vi prego poi di ossequiarmi il padre provinciale, e nel mentre che vi chiedo la 
paterna benedizione mi affermo sempre 

il vostro povero 

fra Pio 

Le applicazioni sono per finirle; se non vi riesco d'imbarazzo sarei per 
chiedervi in carità di procurarmele col vostro comodo. 


note: 
1 Cf. lett. 298. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Notizie ricevute e notizie desiderate. "Tutte le anime pregano per te". 
Ritorno nel convento. La benedizione del padre provinciale. 


San Marco la Catola, 14 dicembre 1915 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


Gesù ti sorregga in quest'altra durissima prova ed adempia in te il suo santo 
volere a salvezza tua ed a salvezza delle altre anime ch'egli vorrà! 

Attendevo con ansia tue notizie e ieri scrissi una cartolina a tuo padre a 
Pietrelcina, domandando il tuo indirizzo: oggi ringrazio Gesù che mi fa sapere 
tue novelle. Lo so che queste non sono punto consolanti, ma, se è questa la 
volontà del nostro buon Dio a tuo riguardo, mi rassegno e lo prego a consolarti, 
a reggerti, ridonarti al nostro amplesso nel sacro chiostro e poi, quando a lui 
piacerà, chiamarti al premio di chi tanto avrà sofferto per suo amore. 

Mi dispiace e non so come mai non ti ammettano nell'ospedale, dove almeno 
avresti un po' di cura e di attenzione. Perché non chiedi di esservi ammesso, 
finché non ti visitano definitivamente? Intanto tu sollecita questa visita 
definitiva ed informami al più presto, anche telegraficamente: 

io ti chiedo in carità e per divino amore di tenermi informato del tuo stato, 
anche con una semplice cartolina postale: se non lo potrai fare da te stesso, 
incarica qualche altra persona, la quale possa usare questa carità a te ed a me: 
a me sembra che Gesù vuole ch'io sappia tutto ed io, per suo amore ed a nome 
suo, te lo chiedo: hai capito? 

Tutte le anime di Gesù pregano per te. Io, sebbene indegnamente, ho incominciato 
la vigilia dell'Immacolata le tre novene alla Vergine di Pompei, nostra Mamma 
dilettissima: queste medesime tre novene le ho raccomandate anche ad altre 
anime; ho scritto subito a donna Raffaelina, affinché anch'essa ed altre anime 
che tu sai facessero le stesse novene. 

Io spero che le comuni preghiere importuneranno il cuore di Dio e concederanno 
la grazia bramata. Tu intanto prega pure più fervorosamente, affinché Gesù 
compia le comuni brame, cioè prima la brama di tornare definitivamente nel 
chiostro; ormai tu lo desideri e Gesù bisogna che adempia questo giusto e santo 
desiderio; poi la brama di volare all'amplesso eterno di Gesù; anch'io te lo 
bramo, ma prima voglio vedere col divino aiuto compita l'altra brama, quella del 
chiostro. Tu sei di san Francesco e devi morire in un convento di san Francesco; 
tu sei della nostra amata provincia e devi vivere e morire in un convento della 
nostra provincia. 

Questa deve essere la preghiera incessante, fino a stancare, per dir così, il 
Cuore di Gesù Cristo. Superata quest'altra prova, alla quale ti assoggetta la 
divina bontà, tu devi dire a Gesù di farti ritornare tra noi: io voglio tenerti 
a me vicino e quando piacerà a Gesù, presentare a lui la tua anima, arricchita 
da tante sofferenze cristianamente sopportate. 

Fra giorni procurerò di mandarti un po' di applicazioni. 

Il provinciale ti manda una speciale benedizione, la quale ti sorregga nella 
prova: ti rinnova anche il suo desiderio continuo di riaverti in convento. Anche 
donna Raffaelina mi ha ripetuto, ora che son passato per Foggia, la brama di 
conoscerti, di parlarti. Perché Gesù non deve saziare le brame di tante anime a 
lui care? 

Risolvi davvero, importuna la divina pietà ed eccomi qui, io sono pronto a 
tutto: tu sai quanto ti voglia bene e quanto io debba per te alla bontà di Gesù. 
Hai scritto qualche rigo almeno a donna Raffaelina? Poverina! N'ha tanto 
bisogno! 

Ti raccomando tutte le anime, le quali dal canto loro si ricordano pure di te. 


Ti rinnovo la preghiera di mandarmi o farmi mandare tue notizie più 
spesseggiate. 

Ti abbraccio di cuore 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino. 


302 

Padre Pio a padre Agostino 

Visita medica. Un anno di convalescenza. 
Napoli, 17 dicembre 1915 

I.M.I.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


Deo gratias. Poc'anzi ho subito la visita collegiale e mi è stato accordato un 
anno di convalescenza, a causa della riconosciuta malattia: infiltrazione ai 
polmoni. 

Quanto è buono il Signore e ringraziatelo anche voi con tutte l'anime amanti di 
Gesù. 

Sono sfinito di forze, perdonatemi quindi se scrivo molto brevemente. 

Ieri appunto ricevei la vostra lettera e la benedizione vostra unita a quella 
del padre provinciale e mi confortarono alquanto. 

Con stima vi abbraccio cordialmente. Scrivetemi a lungo a Pietrelcina. 

Fra Pio, cappuccino. 


303 


Padre Pio a padre Benedetto 


Tornato da Napoli, ove si recò con tutte le sue sofferenze, benedice Dio del 
martirio di esporsi alla visita militare, da cui ricavò più profitto nello 
spirito che da un corso di santi esercizi. 


Pietrelcina, 20 dicembre 1915 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


la divina grazia sorregga sempre il vostro spirito e vi aiuti ad adempiere il 
santo volere, a salvezza vostra e delle altrui anime. Così sia. 

L'altra sera giunsi da Napoli e Dio sa in quale stato. Tralascio di tener parola 
intorno a quest'altro mio lunghissimo ed assai duro tirocinio, ben conoscendo 
come il padre lettore 1 vi abbia posto al corrente di tutto. 

Solo voglio pregarvi di rendere grazie al Signore per non aver abbandonato il 
suo servo in questa prova durissima e di non aver permesso che il nemico 
toccasse lo spirito. E sia detto a gloria di Dio di aver ricavato più frutto 
nello spirito da questa prova che più non avrei ricavato se avessi praticato un 
corso di santi esercizi spirituali. Sia benedetto Iddio, che solo sa operare 
cose grandi! 

Ma un'altra grazia io mi aspetto dalla bontà del Padre celeste; grazia che vi 
sta a cuore al par di me 2. Intanto aiutatemi presso il Signore con le vostre 
preghiere. Astretto da forzata necessità, pongo termine a questa mia presente 
nell'augurarvi felicissime nel Signore le feste del celeste Bambino. 

Piaccia a questo Dio incarnato rendere esauditi tutti i miei voti che a lui 
continuamente fo per voi. 

Non vogliate, padre, sdegnare di benedire in tutti i momenti chi si dice sempre 
vostro affezionatissimo figlio, 

fra Pio, cappuccino 


note: 
1 Padre Agostino da San Marco in Lamis. 


2 Cioè il suo ritorno in convento. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Ritorno da Napoli. Gratitudine verso Dio. Interessamento di donna 
Raffaelina. In attesa d'una nuova grazia. Auguri natalizi. 


Pietrelcina, 20 dicembre 1915 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


la grazia del divino Spirito regni sempre sul vostro cuore e vi guidi mai sempre 
a maggior perfezione cristiana. Così sia. 

Sabato, 18 corrente, coll'aiuto di Gesù e ben pesto in salute, feci ritorno da 
Napoli. Viva mai sempre la bontà del Padre celeste, il quale non mai abbandona 
chi in lui ripone la sua speranza! 

Ringraziamo questo si tenero padre pel buon esito della visita; ringraziamolo 
pure per la grande designazione di non aver permesso che il suo servo venisse 
vestito della divisa militare, dopo che egli fosse iscritto da circa due mesi 
nella milizia. 

Si, padre, nella considerazione di tanta bontà del Signore, sentomi venir meno 
il cuore; non valgo a trattenere le lagrime e da un moto irresistibile sentomi 
portato ad esclamare: "Benedictus Dominus, qui facit mirabilia solus" 1, "Magnus 
Dominus, et laudabilis nimis" 2. 

Il Signore, padre mio, ha voluto lui stesso operare questo sacrificio, ha voluto 
egli stesso prendere la difesa del suo servo, mercé l'intercessione della nostra 
bella e cara madre Maria santissima di Pompei. 

Da Raffaelina, povera figliuola, avevo posto due autorevoli persone per lo 
mezzo, per aver io qualche raccomandazione; ma il buon Dio, o padre, che non 
voleva che l'opera sua venisse anche lievemente offuscata per l'intervento delle 
sue creature, fece si e dispose in modo le cose, che innanzi che intervenissero 
quelle due autorevoli persone, già la cosa egli l'aveva tratta a compimento. 
Tutto era fatto e Deo gratias. 

Non potrebbe, padre mio, questo nostro Padre celeste rendere pure esauditi i 
nostri comuni voti in riguardo a quell'altro affare, all'adempimento del quale 
io spendo tutte le mie lacrime, tutti i miei [sospiri] e tutte le mie preghiere? 
3. 

Pregate sempre anche voi assieme a tutte le anime amanti di Gesù, affinché non 
tardi a dare il Signore riposo al suo fedele servo. Allora solo egli potrà 
sciogliere l'inno del trionfo e della vittoria; ma finché questo giorno si farà 
attendere ancora, il pane di cui si ciberà il suo servo sarà sempre cosparso di 
lagrime. 

Gesù Bambino mi porterà dal seno del suo genitore quest'anno questa insigne 
grazia? Me l'attendo per le altrui preghiere. 

Vorrei dirvi un mondo di cose, ma sono astretto a far punto, non mi sento 
proprio più la forza di continuare. Perdonatemi e scrivetemi voi lungamente. 
Intanto prima di dare termine a questa mia, sento troppo vivo nel cuore il 
bisogno di augurarvi felicissime nel Signore le feste del Bambino Gesù. 

Con la solita stima vi bacio la mano ed in ginocchio vi chiedo la vostra paterna 
benedizione. 

Fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. Ps. 71, 18; 85, 10. 

2 Ps. 47, 2; 144, 3. 

3 Qui sembra riferirsi al suo ritorno in convento, benché nel seguente capoverso 
parli della morte, cioè del ritorno al Padre. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Rimpianto per la sua permanenza in famiglia. Diversità di pareri al riguardo. 
Prima nel chiostro e poi in paradiso. Altre notizie. 


San Marco la Catola, 20 dicembre 1915 
I.M.I.F. 
Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 


sia sempre ringraziato quel dolce Gesù che non abbandona mai le anime tribolate! 
Egli sia sempre con te, ti renda sempre più suo, sino al suo perfetto possesso! 
Così sia!... 

Puoi comprendere quanto grata mi sia riuscita la tua cartolina, per cui so che 
Gesù ci ha fatto la grazia. Sì, sia benedetto il nostro buon Dio! Ma, figliuolo 
mio in Gesù Cristo, io debbo esprimerti tutto il mio pensiero. Non so se Gesù ti 
abbia rivelato quanto il mio cuore soffra per te, non per tua colpa, ma per il 
caso della tua permanenza indefinita in famiglia. Non so se Gesù ti abbia detto 
quante me ne tocca sentire per questo fatto e quante e quali lotte abbia a 
sostenere. 

Il provinciale vuole sempre ed assolutamente che tu ritorni in convento: io per 
me non oso condannare la sua opinione, sebbene la mia sia contraria alla sua. Io 
ed alcuni altri crediamo che il caso tuo sia volontà del Signore, mentre in 
tutta la provincia chi dice che sia un inganno diabolico, chi effetto della tua 
affezione al suolo natio. 

Io certo non credo a tutto questo: ma come debbo fare e che debbo fare io per 
far credere tutto il contrario? Lo so che non si deve stare a ciò che dicono gli 
uomini; ma, Dio mio!... Gesù non ti ha concesso tante grazie? Perché quest'altra 
no? Non è anche questa a sua gloria e nostra salvezza? Dunque, figlio mio 
carissimo, io credo che la grazia che Gesù ci ha concesso ultimamente, 
liberandoti dall'ultima prova, non sia completa: la grazia sarà completa quando 
egli ti permetterà di ritornare tra noi. Noi dunque dobbiamo pregarlo per questo 
fine, dobbiamo importunarlo, non dobbiamo stancarci fino ad aver ottenuto 
quest'ultima grazia, la quale deve precedere quella del santo paradiso. Dimmi: 
ce la farà Gesù quella grazia? Tu mi dicevi che il tuo cuore la desidera 
ardentemente, lo senti nel profondo dello spirito e sei certo che Dio ci 
esaudirà. Ma quando? Dimmi qualcosa. 

Con le anime amanti di Gesù io lo ringrazierò per la grazia ottenuta; ma ti dico 
francamente, non mi contento di questa sola: io pregherò e farò pregare per 
l'altra grazia di riaverti nel chiostro e poi al paradiso. 

Con questi sentimenti io ti offro i miei sentiti auguri per il santo Natale e 
quanto bramerei che Gesù Bambino mi facesse sapere che il tuo esilio è finito! 
Dimmi dunque a nome di Gesù: quando verrò a prenderti per averti sempre meco? 
Gesù ti sveli tutto il mio pensiero e tutta la mia brama, ciò che non può fare 
la mia parola!... 

Ieri il provinciale ti mandò venti applicazioni: indirizzai la cartolina vaglia 
a Napoli: spero che venga respinta costà [a Pietrelcina]; ad ogni modo, se 
tarda, scrivi a quella signora, presso la quale abitavi. 

Giorni fa ho saputo che la buona Francesca di Foggia era in fin di vita: non so 
ora come stia. Tu hai saputo nulla? Gesù aiuti e benedica quella povera anima. 
Gesù consoli anche donna Raffaelina, la quale non ha altra anima che meglio la 
intenda e con la quale possa meglio intendersi a voce. 

Quell'anima che io avevo in mente, quando ti scrivevo ed anche quando ci vedemmo 
e di cui tu dicesti ch'era molto cara a Gesù, sta facendo anche le tre novene 
alla Vergine di Pompei per te; ora le dirò che preghi anche per l'altra grazia 
del tuo ritorno e poi per quella che deve coronare tutte le grazie. 

Intanto potresti dirmi qualche altra cosa di quest'anima tanto cara a Gesù? Gesù 
la destina allo stato mistico? Avrà da soffrire molto nello spirito in avvenire? 
Fammi sapere qualcosa, se piace a Gesù. 

Ti raccomando anche altre anime, per cui io debbo avere interesse. In questo 
momento bramo pure una preghiera speciale per una persona, anzi per una 


famiglia, che provata dal dolore, dubita della fede, e per cui mi sto adoperando 
di consolarla. Gesù ti dica tutto e tu pregalo secondo il suo divin beneplacito. 
Attendo notizie della tua salute: gradisci i miei auguri anche per i tuoi e per 
l'arciprete. Ti chiedo in carità che nella risposta mi faccia sapere quanto ti 
ho chiesto di sopra, circa il tuo ritorno e le anime raccomandate. 

Io ti benedico di cuore, anche il provinciale ti benedice: Gesù ratifichi le 
nostre benedizioni! 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino. 


306 
Padre Agostino a padre Pio 


Scambio di lettere e di auguri. Dalla cella al cielo. Padre Francesco da 
Savignano. Raccomandazioni. 


San Marco la Catola, 23 dicembre 1915 
I.M.I.F. 
Carissimo figlio mio in Gesù Cristo, 


il dolcissimo Bambino Gesù ti rechi tutte le grazie, tutte le benedizioni, tutti 
i sorrisi che piacerà alla sua infinita bontà: ti ricolmi d'ogni bene e dopo 
questa grazia che ti ha fatto ultimamente, ti conceda anche l'altra che 
ardentemente bramiamo: del tuo ritorno; e poi l'ultima, il suo amplesso eterno. 
Così sia! 

Ho ricevuto l'ultima tua, acclusa in quella del provinciale: e tu hai ricevuto 
l'ultima mia di due o tre giorni fa? Ti dicevo anche che ti avevo mandato a 
Napoli venti applicazioni per un vaglia di lire trenta: il vaglia ti è stato 
respinto? altrimenti scrivi a quella signora di Napoli. 

Intanto tu puoi figurarti con quanto piacere accetto i tuoi auguri per il natale 
di Gesù; nell'altra mia io ti ho mandato i miei, sebbene poveri ed inefficaci, 
pregando però il santo Bambino che ti avesse benedetto; ora mentre ti ringrazio 
di cuore, te li rinnovo con tutto l'affetto e tu sai quanto ti voglio bene in 
Gesù e per Gesù. Anche adesso ti ripeto che bisogna importunare la divina pietà 
per la grazia del tuo ritorno. Lo so, tu soffri e soltanto io comprendo il tuo 
dolore per la tardanza di questa grazia, anzi forse non lo comprendo neppur io, 
lo comprende Dio solo, come tu anche comprendi pure il mio dolore. Ma io nutro 
grande fiducia che la divina bontà esaudirà le preci delle anime buone. 
Quell'anima tanto cara a Gesù e che tu hai conosciuto dinanzi a lui, prega 
fervorosamente per te e sta raddoppiando le sue celesti preghiere per l'altra 
che noi chiediamo a Gesù: io gliel'ho raccomandato tanto tanto: essa prega notte 
e giorno per tale scopo. 

Gesù ti ha concesso l'ultima grazia, credo io, anche per le preghiere di 
quest'angelo come le preci di altri angeli terrestri. Oh che Gesù moltiplichi 
questi angeli sulla terra! Ce n'è tanto bisogno!... Mi dici che, finché non 
verrà quest'altra grazia, il tuo cibo quotidiano saranno le lagrime. Oh lagrime 


benedette! Sì, piangi dinanzi a Gesù: con te piangono altre anime. Piangi, 
figlio benedetto, ma piangi con rassegnazione, con gioia, perché dolce è 
soffrire con Gesù. Piangi ed il tuo pianto sia al più presto terso per il tuo 
felice ritorno nel chiostro. 

Lo so che anche qui ti toccherà soffrire: le anime di Gesù debbono soffrire sino 
al Calvario, sulla croce del diletto; ma sii sicuro che dal Calvario passerai al 
cielo; la vetta del tuo calvario sarà nel chiostro, ma dalla cella claustrale, 
come dice san Bernardo, si passa al paradiso. 

Chiedi dunque a Gesù incessantemente, instantemente la grazia del ritorno e Gesù 
sia glorificato in te e per te e tu sii salvo e con te si salvino tutte le anime 
di Gesù! 

A quest'ora avrai appreso la morte della buona Francesca 1. Dio mio! Chi 
l'avrebbe detto? La vidi a Foggia venti giorni fa! Ma quell'anima era degna del 
cielo e preghi per noi! Chissà che non abbia offerta la sua vita per te? E Gesù 
non abbia accettato il sacrifizio? Intanto preghi essa nel cielo per l'altra 
grazia e per l'ultima a tua salvezza ed anche nostra. 

Il molto reverendo padre Francesco da Savignano 2, mentre t'abbraccia 
augurandoti santamente la nascita di Gesù, ti fa sapere per mezzo mio le sue 
sofferenze corporali. Poverino! Ha sofferto sempre: ma ora soffre assai assai a 
causa dell'ernia: fin da ieri sta a letto e Gesù non voglia che ci sia pericolo 
d'uno strozzamento e quindi di morte inaspettata. Ah, Gesù ci conservi ancora 
questo caro vecchio! Fanno tanto bene in mezzo ai giovani queste figure 
venerande! Egli ti chiede in carità di domandare quella cosa a Gesù a suo 
riguardo e farmelo subito sapere. Il paziente è rassegnato: ma tu raccomandalo 
particolarmente al Signore. 

Non dimenticare tutte le altre anime e che appartengono alla mia cura 
spirituale. Procura di rispondermi su quanto ti chiedevo nell'altra mia. Non 
dimenticare mai il mio spirito: lo so che non lo puoi, ma te lo ripeto, perché 
ce n'è bisogno per me e per le altre anime: temo d'ingannarmi per me e per gli 
altri, tu mi comprendi. 

Gesù Bambino sia con te; ti benedica, come ti benedico anch'io, anzi più che ti 
possa io stesso benedire, mentre in lui t'abbraccio. 

Fra Agostino, cappuccino. 


note: 
1 Cf. lett. 305. 


2 Cf. lett. 137, nota 2. 
fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 

Sul suo ritorno in convento. 

San Marco la Catola, 24 dicembre 1915 


W.J.M.J.F. 


Caro padre Pio, 


ringraziamo davvero Iddio ed esaltiamone la misericordia per avervi salvato 
dalla Babilonia. 

Non mi meraviglio poi del bene che avete ricevuto nello spirito perché omnia 
cooperantur in bonum, iis qui secundum propositum vocati sunt sancti 1. 

Gesù poi vuole che gli facciate quella grazia di cui mi fate cenno, e ve la 
chiede insistentemente. Vuole che dovete vincere la tentazione la quale vi tiene 
fuori del suo luogo. Con Gesù tutti aspettiamo questa vostra determinazione, 
poiché, lo dico francamente, è di poca edificazione a tutti sapere un sacerdote 
secolarizzato per motivi di salute. 

Foggia vi attende. 

Datemi e presto una tale consolazione e salvatemi da una pena che come una spina 
mi sta confitta al cuore. 

Vi benedico e ricambio gli auguri del santo Natale, raccomandandomi alle vostre 
preghiere. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 
1 Cf. Rom. 8, 28. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 
La corrispondenza epistolare. Si prega per il suo ritorno in convento. 


San Marco la Catola, 1 gennaio 1916 
I.M.I.F. 


Carissimo figlio mio in Gesù Cristo, 


Gesù sia sempre nel tuo cuore, lo consoli nelle prove di quaggiù e lo conduca al 
perfetto possesso del santo regno di Dio. Amen! Attendevo risposta alle ultime 
due mie. Forse stai peggio in salute? Spero di no. Ricevesti queste ultime due 
mie? Ricevesti anche il vaglia di lire trenta per venti applicazioni? Io attendo 
ansiosamente tue notizie. 

Nulla mi dici in quanto all'ultima grazia che chiediamo a Gesù per il tuo 
ritorno fra noi? Gesù tace ancora? Tu non mi dici nulla? Ebbene sappi che tutte 
le anime di Gesù lo pregano con fervore. L'anima che io ho in mente e che tu 
conosci dinanzi al Signore finirà martedì venturo le tre novene alla Vergine di 
Pompei. Essa le fa con grande fervore e fiducia e con qualche penitenza. 

Mi ha detto che nutre molta confidenza che Gesù l'esaudisca proprio l'ultimo 
giorno delle tre novene, martedì: nel quale giorno ella fa celebrare una messa e 
raddoppia le sue orazioni. Ebbene martedì unisci anche tu le tue preghiere con 
quelle di quest'anima, tanto cara a Gesù ed oh quanto sarei felice se le 


degnissime preghiere di queste anime angeliche facessero davvero dolce violenza 
al cuore di Dio! Quanto sarei felice se tu mi facessi sapere al più presto che 
Gesù veramente ti vuole nel chiostro! 

Dunque quando mi scriverai questa espressione: padre mio, venite a prendermi: 
Gesù lo vuole; è finito l'esilio; è ottenuta la grazia! Sii certo che dopo 
questa grazia, io pregherò indegnamente e farò pregare affinché si compiano i 
tuoi voti di volartene all'amplesso di Gesù; sì, pregherò e farò pregare, 
affinché tu, dinanzi a Gesù, senza timore di poterlo perdere, possa intercedere 
per me e per tutte le anime. Quanta felicità in questa grazia che otterremo 
dalla bontà di Gesù! 

Non posso continuare, perché non ho tempo. Il nostro vecchino, molto reverendo 
padre Francesco da Savignano, è ancora a letto. Che dice Gesù di questa nostra 
cara figura? 

Ti raccomando anche tutte le anime che mi sono d'interesse spirituale. Dimmi 
qualcosa di quell'anima che tanto prega per te, senza conoscerti, e di cui ti 
domandavo anche nelle ultime mie. 

Anche se la grazia non verrà adesso, quell'anima pregherà ancora, non si 
stancherà sino ad ottenerla; no, non ci stancheremo, nessuno, finché Gesù per 
sua bontà non Gi esaudisca. 

Arrivederci, dunque, caro figlio. Attendo tue notizie e mi riserbo di scriverti 
più a lungo un'altra volta. 

T'abbraccio e ti benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino. 


309 

Padre Pio a padre Agostino 

Sta male di salute. Promette un ampio resoconto di coscienza. 
Pietrelcina, 5 gennaio 1916 

I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre con voi e con tutte l'anime che l'amano con sincerità e purità 
di cuore. Così sia. 

Con mano tremante vi scrivo questi pochi righi: Gesù mi va sempre più inebriando 
dei suoi dolori. Ne sia sempre benedetto! 

Io mi sento assai male; vado scontando gli sforzi fatti durante il tempo 
dell'ultima prova. 

Ricevei tutta la vostra corrispondenza, non che le venti applicazioni. 

Ringrazio vivamente tutte le anime che hanno pregato e pregano per me. Anch'io, 
nella mia indegnità, farò lo stesso per esse. 

Appena sarò in grado, risponderò alle vostre domande tutte e vi descriverò il 
mio attuale stato d'animo, a cui il benedetto Signore ha voluto sottopormi. 
Intanto abbiatemi come escusato e beneditemi sempre. 

Fra Pio, cappuccino. 


310 
Padre Agostino a padre Pio 


In attesa di notizie. Certezza del suo prossimo ritorno in convento. 
Esortazioni e consigli. 


San Marco la Catola, 7 gennaio 1916 
I.M.I.F. 
Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 


il dolcissimo Gesù sia sempre il padrone assoluto del tuo cuore e di tutti i 
cuori che intendono servirlo, come anche di quelli che sfuggono lontano da lui! 
Questo nostro buon Dio consoli il tuo cuore, il quale senza dubbio soffre ed in 
parte io lo comprendo. 

La tua ultima mi fa proprio conoscere che tu stai male davvero, poiché scritta 
con fatica e con brevità. Sia fatta la volontà di Gesù! Ma io mi auguro da lui 
che ti dia ancora forza per pregare e consolare tante anime, fra le quali la 
povera anima mia e quelle che io ti ho sempre raccomandato. 

Spero perciò di avere al più presto una tua lunga, confortante, piena di gloria 
a Gesù e di speranza per le anime che a te si raccomandano e per te pregano. Ah! 
sì, lo comprendo, figliuolo carissimo, che Gesù ti vuole proprio confitto sulla 
croce: ma non temere, sei con Gesù, Gesù è con te, spera e confida sempre in 
lui, fa sempre la sua santissima volontà: sarai salvo. A me sembra che la fine 
del tuo terrestre esilio non sia lontana. Gesù non ti ha detto nulla?... Ma con 
le anime buone io insisto nella fiducia di ottenere dalla divina pietà il tuo 
ritorno fra noi. 

Quell'anima mi dice che la grazia è ottenuta, tanto che ha cominciato le tre 
novene di ringraziamento alla cara Vergine di Pompei. Tu non mi dici nulla su 
questo punto? Perché? Come sono dolorose queste domande! Sia benedetto e 
ringraziato Gesù! Io attendo con ansia e rassegnazione insieme la notizia della 
grazia ottenuta, perché credo che Gesù sarà molto glorificato, tu sarai 
confortato assai e tante anime salvate dalla divina bontà. 

Gesù affretti questo caro momento: preghiamolo con insistenza e con fiducia: 
preghiamolo sempre, non ci stanchiamo fino a preghiera perfettamente esaudita; 
dopo, tante anime buone lo ringrazieranno, lo loderanno, esaltando la sua 
immensa bontà. 

Non sarà così, figliuol mio? 

Il nostro buon vecchino 1 sta sempre lo stesso: noi temiamo di perderlo; è vero 
che è avanzato in età, ma fanno tanto bene queste figure di vecchi nei nostri 
conventi! Gesù gli dia forza e rassegnazione e lo premi, quando a lui piacerà, 
del paradiso che egli ha meritato con una vita veramente serafica. 

Raccomandalo anche tu molto alla pietà del nostro Signore. 

Figliuol mio diletto, vorrei dirti tante cose e non so come dirtele; vorrei 
saperti consolare, vorrei parlarti del mio spirito, di tante altre anime e non 


so, mi sembra di essere muto. Il tuo buon angelo, dietro il permesso di Gesù, ti 
spieghi tutto, ti faccia comprendere quanto io non valgo ad esprimerti. 

Codesto tuo ottimo custode ti difenda, ti consoli, ti elevi nei tuoi dolori, ti 
sorregga nelle prove, ti aiuti nelle lodi e nei ringraziamenti a Gesù; ti 
riconduca lui stesso nel sacro recinto: ti protegga sempre ed, infine, quando 
piacerà a Gesù, porti la tua anima dinanzi al divin trono! Ma, finché non si 
compiano questi voti, prega sempre, prega per chi ti è legato da vincoli santi, 
prega per le anime che Gesù ti ha confidato. 

Oh, la divina bontà moltiplichi le sue anime dilette, le quali si facciano 
vittime di amore e di espiazione. Ce n'è tanto bisogno in questo povero mondo! 
Tu una volta mi dicevi che forse Gesù me ne avrebbe fatto conoscere di tali 
anime. Ebbene pregalo che mi aiutasse molto, giacché la mia debolezza è 
conosciuta più da lui che da me. Tu lo sai di quanta prudenza, avvedutezza e 
santità c'è bisogno per la direzione degli spiriti. Dunque non dimenticare di 
pregare particolarmente per questo fine e, nel caso, farmi sapere tutto da parte 
di Gesù. Non mi nascondere nulla, figliuol mio, perché i doni avuti da Gesù sono 
l'effetto della sola sua bontà e tu devi servirtene per glorificarlo e farlo 
amare. Gesù dunque ti aiuti sempre per quest'opera santa! 

E qui ti ricordo la nostra reciproca promessa: ricordiamola anche spesso dinanzi 
a Gesù 2. 

In attesa d'un tuo riscontro a tante mie domande ed anche ad altre questioni che 
mi siano sfuggite e di cui Gesù ti permetterà di rispondere, ti abbraccio e ti 
benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino. 


note: 

1 Padre Francesco Maria da Savignano morto il 16 febbraio. Cf. lett. 137, nota 
2. 

2 La "reciproca promessa" consisteva nel considerarsi uniti nella preghiera 
davanti a Gesù sacramentato. Cf. lett. 291. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


La corrispondenza epistolare. Preghiere per un ammalato. Un'anima chiamata 
alla perfezione. Desidera ardentemente la morte, ma questa tarderà ancora a 
venire. 


Pietrelcina, 14 gennaio 1916 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


lo Spirito Santo sia sempre nel vostro cuore e vi faccia santo. Così sia. 


Se il mio modo di comportarmi nella nostra corrispondenza può sembrare ad altri 
poco corretto, voi però che sapete tutto, sapete se non altro compiangermi ed 
anche compatirmi. 

Con questa fiducia quindi nell'animo io vi scrivo, ed in pace sopporto le 
infermità, a cui il divino sposo mi sottopone. 

Quanto mi addolora lo stato del nostro venerando vecchio 1 lo lascio immaginare 
a voi! Egli è atteso dal divino Agnello in cielo. Questo pensiero mi conforta 
alquanto e questo ancora deve confortare voi e quanti a lui sono uniti nella 
carità santa. 

Nella mia indegnità non cesso di fare ascendere di continuo le mie povere 
preghiere al trono di Dio per lui; prego pure la divina pietà a che voglia 
conservarlo in vita ancora per un altro poco, ma che volete? a me sembra 
impossibile di essere ascoltato su questo punto. E poi, a dirvi il vero, ne 
provo una ripugnanza assai grande nel fare questo, perché sembrami pure che 
vogliamo trattenere in carcere un condannato che già è vicino ad acquistare la 
sua libertà, dopo aver soddisfatto per intero la sua pena. 

Ad ogni modo non cesserò di pregare a solo fine di ubbidire a voi, che così 
volete. 

Che debbo poi dirvi di quell'altra anima, che tanta carità mi ha usato davanti 
al Signore? Beata lei che viene chiamata a gran perfezione cristiana. Il buon 
Dio l'aiuti in questo viaggio, che non potrà essere certamente se non ingombro 
di grandissime difficoltà. Molto dovrà soffrire per l'ascensione di questo 
Calvario e non tarderà molto che ne incomincerà ad esperimentare l'asprezza di 
un tal viaggio. Il Signore Iddio la sorregga come sempre, ed a questo fine non 
mancheranno le mie povere e deboli preghiere. 

Quella vostra espressione: "A me sembra che la fine del tuo terrestre esilio non 
sia lontano", mi ha fatto uscire, nel leggerla, fuori di me stesso. Mi ha 
arrestato nella lettura della vostra lettera; mi sentii per un istante 
alleggerire le mie sofferenze che sono insostenibili; i polmoni me li sento 
alquanto dilatarsi e respirare quasi un'aria pura e refrigerante; quest'aria 
vivificatrice me la son sentita penetrare per tutte le fibre del corpo, correre 
per le vene, avvivare ogni globulo, ogni molecola del sangue. 

Ho sentito un'ebbrezza dolce assai, una quiete dello spirito e del corpo, pura 
come un cielo tersissimo che mi ha fatto esclamare dal fondo dell'anima: oh che 
bel giorno è questo; oh che vista magnifica è quella di chiudere gli occhi del 
corpo per aprire quelli dello spirito davanti allo sposo divino! Come si sta 
bene! 

La morte me la sento netta, piena di elasticità, il cuore libero e largo come il 
mare; i pensieri molesti, le cure pungenti, le noie della vita, tutto quel 
fascio di amarezze, di fastidi, di seccature, di disinganni, di pene, che 
affannano l'anima mia, quasi per incanto me le sentii sparire, non le ricordavo 
nemmeno. 

Ma, ahimè, di lì a poco mi rinvengo e tutta la vita di prima la sento far peso 
sulle mie spalle. Mi sento come schiacciato sotto il peso del mio lungo esilio 
che ancora mi rimane. E' vero che un passo ancora... e la croce sarà piantata 
sul Golgota, ma bisogna pur convenire che il passo da fare per piantarvi la 
croce richiede tempo ancora, e poi agonizzarvi lì con Gesù se ne passa del 
tempo. 

Piaccia al Signore presentarlo alla mia mente meno lungo, questo giorno che 
dovrà spuntare, di quello che mi viene rappresentato. Sento un estremo bisogno 
parlarvi dell'attuale stato del mio spirito, stato affatto nuovo che mi fa 
orrore a doverne parlare. Per adesso non lo posso affatto, stante le mie attuali 
condizioni di salute, spero di farlo non a lungo. Il credereste? son quattro 
giorni, padre mio, che sto a scrivere la presente. 

Beneditemi in ogni momento e non mi dimenticate davanti a Gesù. 

Fra Pio, cappuccino 


A Napoli Gesù mi fece conoscere un'anima veramente degna del suo divin Cuore. 
Ella mi scrisse verso Natale ed io risposi e credo di non aver fatto male. 
Scrivendomi in seguito, potrò rispondere? 


note: 
1 Cioè il padre Francesco Maria da Savignano Greci. 


fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Conforto per le notizie ricevute, e afflizione per quelle taciute. Ancora sul 
suo ritorno in convento. 


San Marco la Catola, 16 gennaio 1916 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


Gesù avveri nel tuo spirito quell'augurio che tu fai per la mia povera anima e 
per tutte le anime che intendono servire Dio in verità e semplicità di cuore! 
Amen. 

La tua ultima mi riempie di conforto e di afflizione insieme: di conforto per le 
notizie che mi dai, d'afflizione per le notizie che non ancora mi dai e che io 
con tutte le anime attendo con molta ansia, sebbene mista a rassegnazione ai 
voleri di Gesù. 

Intanto comincio dal ringraziarti in nome di Dio per le notizie in quanto al 
nostro venerando infermo 1 ed in quanto a quell'anima. Di tutto sia ringraziato 
e benedetto Gesù! Tu prega per il nostro caro vecchio come credi: anzi anche a 
me piace che Gesù lo chiami presto al premio eterno, ma sia fatta la sua divina 
volontà, la quale accetta il purgatorio del sofferente. Tu prega che le sante 
vestigia che il caro infermo lascerà dietro di sé non vadano sperdute, ma siano 
seguite e battute dai figli superstiti del serafico padre. 

In quanto a quell'anima un ringraziamento speciale a Gesù! Questo dolcissimo Dio 
le dia grazia e forza, affinché in lei s'adempia la divina disposizione. Gesù 
dia grazie e forza al suo povero confessore, affinché possa cooperare alla 
divina volontà per la crescente santificazione di quell'anima. Tutto vada 
secondo il solo suo beneplacito!... Gesù moltiplichi queste anime e susciti i 
direttori spirituali, esecutori perfetti dei suoi santi voleri!... 

Mi dici che vedi ancor lontana la fine del tuo terrestre esilio. E che perciò? 
Quel Gesù che possederai eternamente, non lo possiedi anche qua, sulla terra? Ma 
qui si può perdere!... Ma Gesù non abbandona mai l'anima umile e di buona 
volontà! Se dunque resterai in umiltà e buona volontà, non potrai perdere Gesù 
sulla terra e lo possederai eternamente in cielo. 


E' lontana la fine del terrestre esilio!... E quando finirà l'esilio temporaneo 
dalla patria claustrale? Silenzio!... Eterno silenzio!... Ecco il motivo della 
mia afflizione. Perché taci ancora?... Perché Gesù non ancora esaudisce le 


degnissime preghiere delle sue anime dilette?... 

Quell'anima ha già cominciato altre tre novene alla Vergine di Pompei: essa 
prega, prega notte e giorno, prega fervorosamente; con lei pregano altre anime 
che tu sai. Ebbene quando Gesù esaudirà queste anime?... Quando mi dirai tutto 
intero lo stato attuale del tuo spirito?... Senti ancora nel cuore la brama di 
tornare fra noi?... 


E qui io debbo dirti tutto, debbo essere perfettamente sincero, non debbo 
nasconderti nulla. Io ti voglio bene, ma tanto bene: tu lo sai; Gesù n'è 
testimonio: egli ha messo fra me e te tali vincoli che non posso dimenticarti, 
anche se lo volessi. Dunque debbo dirti tutto. Ebbene giorni fa io scrissi a 
donna Raffaelina per aver notizie di te circa il tuo ritorno. La santa figliola 
di Gesù mi mandò la tua lettera del trenta dicembre. Questa mi sorprese nel 
sapere che la tua permanenza fuori chiostro è un caso approvato da persone dotte 
ed illuminate nelle vie di Dio. 

Dimmi, figlio mio, chi sono queste persone? Io certo non mi credo tale e del 
resto non ho mai approvato, ma tollerato il tuo caso presente. 

Il provinciale poi ha manifestato la sua volontà anche troppo bene; dunque chi 
possono essere quelle persone? Lo so che per me è sempre un mistero ed io mi 
rassegno alle divine disposizioni: ma chissà che il provinciale non abbia 
ragione nel dire che il ritorno dipende dalla tua disposizione d'animo che non 
si decide al sacrifizio?... 

Tu dici che il tuo ritorno sarebbe il tuo suicidio. Ma io non lo credo: perché, 
facendo la volontà del superiore, Dio non può ascrivere a colpa un danno che ti 
verrebbe. L'obbedienza in tutto e su tutto! Ecco un principio certo di 
perfezione cristiana: tu lo sai meglio di me. 

Dunque quale responsabilità per te nell'obbedire anche con un sacrifizio? Se 
mai, sbaglierà chi comanda, ma giammai chi obbedisce. 

Che ne dici dunque?... Anche nell'ultima tua al provinciale tu gli dicevi che 
aspettavi quest'ultima grazia in terra. Come dunque sembra che tu ondeggi?.. 
Figliol mio, dimmi tutto per carità. Tu soffri, è vero, io lo comprendo; ma con 
te soffrono altre anime e tu lo sai. Queste anime non si stancheranno di pregare 
per questo fine e tu devi cooperare con la buona volontà e colla preghiera. 

Gesù deve finalmente permetterti di dirmi: Padre, venite a prendermi!... 

Puoi continuare la santa corrispondenza con quell'anima di Napoli; prega Gesù 
che tale corrispondenza con tutte le anime sia sempre a sua gloria e salvezza di 
tutti. 

Prega per chi non ti può dimenticare, che aspetta tanti conforti da Gesù per te 
e che in lui t'abbraccia e ti benedice sempre. 

Affezionatissimo, 

fra Agostino, cappuccino 


note: 


1 Padre Francesco Maria da Savignano Greci. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Viaggio a Foggia per incontrarsi con il padre generale dell'ordine. Le messe 
gregoriane. In attesa di notizie sul ritorno in convento. 


San Marco la Catola, 20 gennaio 1916 


I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


Gesù sia sempre nel tuo cuore e ti benedica! Amen. Sono stato due giorni a 
Foggia; tornai iersera; andai là per ossequiare e parlare col generale 1 che è 
andato in santa visita nelle province di Bari, Calabria, Salerno, Napoli. 

A Foggia vidi le sorelle Cerase 2: Gesù ti dica come stiano di anima e di corpo. 
Mi furono consegnate le accluse sessanta lire perché tu celebri trenta messe 
gregoriane in suffragio della buona Francesca: essa stessa lo volle prima di 
morire. Tu sai che queste messe debbono celebrarsi per trenta giorni continui, 
senza interruzione. 

Vorrei dirti tante cose: ma non ho tempo per ora. Attendo con ansia risposta 
all'ultima mia. Poi ti parlerò di donna Raffaelina e di altre anime. 
Raccomandami a Gesù molto molto, come io faccio per te. Raccomanda quell'anima e 
le altre anime. T'abbraccio di cuore in fretta. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino. 


note: 
1 Il generale dell'ordine è il padre Venanzio da Lisle en Rigault. 


2 Raffaelina e Giovina Cerase. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Immerso nell'abbandono e nella desolazione. "Continuo è il sospirare 
dell'anima". "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". "Sono cose 
affatto nuove". Rammarico causato dall'ultima lettera. Le messe gregoriane. 


[Pietrelcina, fine gennaio 1916] (1) 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre con voi e vi dia chiara intelligenza del mio vero stato interno 
attuale di cui vengo a parlarvi. Così sia. 

Approfitto dei brevissimi istanti, nei quali mi è consentito di rientrare in me 
stesso, rendermi ragione del mio stato desolante e trascriverlo su questa carta 
per quanto è in mia facoltà. 

L'anima mia da più tempo si trova immersa giorno e notte nell'alta notte dello 
spirito. Le tenebre spirituali mi durano delle lunghissime ore, dei lunghissimi 
giorni e spesso delle intiere settimane. 

Allorché sono in questa notte, io non saprei dirvi se mi trovo nell'inferno o 
nel purgatorio. Gli intervalli nei quali scende un po' di luce nel mio spirito 
sono assai fugaci, e mentre mi domando allora conto del mio essere, mi sento in 


un baleno cadere in questo carcere tenebroso, istantaneamente perdo la memoria 
di tutti quei favori dei quali il Signore fu si largo coll'anima mia. 

Addio le delizie delle quali l'aveva inebriata il suo Signore! Dov'è quel gusto 
di cui ella godeva dell'adorabile divina presenza? Tutto, tutto è sparito dalla 
sua intelligenza, dall'anima sua. E' un continuo deserto di tenebre, di 
abbattimento, d'insensibilità, è la terra natale della morte, la notte 
dell'abbandono, la caverna della desolazione; qui si trova la povera anima 
lontana dal suo Dio e solo con se stessa. 

Continuo è il sospirare dell'anima sotto il peso di questa notte che tutta la 
circonda, tutta la penetra; ma ella si vede incapace a pensare alle cose 
soprannaturali non solo, ma sino alle cose le più semplici. E quando l'anima è 
li per li per afferrare un solo raggio della divinità, tosto ogni sorta di lume 
sparisce al suo sguardo. 

La volontà si sente uscire fuor di sé e sforzasi di amare, ma in un baleno, 
padre mio, trovasi dura e ferma come un sasso. La memoria si studia di 
attaccarsi a qualche cosa che potesse consolarla, ma tutto, tutto è inutile. 

Non è questo uno stato raccapricciante? 

Ma non è tutto, padre mio. Quello che mi accresce di più il mio tormento, è il 
rammentare alcune volte vagamente di avere in altri tempi conosciuto ed amato 
quello stesso Signore, di cui ora io sento di non più conoscerlo, né amarlo, 
come quello che per me è come un incognito, un assente, uno straniero. 

Mi vado allora sforzando di trovare almeno nelle creature le tracce di colui che 
desidera l'anima mia; ma chi può dirlo? io non ci ravviso più l'immagine 
consueta di colui che mi ha abbandonato. Ed è proprio qui che l'anima, vinta 
dallo spavento e dal terrore, non sapendo più che fare per trovare il suo Dio, 
va esclamando, querelandosi col suo Signore: "Dio, Dio mio, perché mi avete 
abbandonato?" 2. 

Ma quale orribile spavento! Nessuno, neppure l'eco 

risponde nel vuoto che ella sente dentro di sé. Ma non ancora qui l'anima si dà 
per vinta. Ella ritenta novelli sforzi; ma sempre invano. Sente allora venirle 
meno ogni calore; tutta la sua forza la sente cessare; i sentimenti tutti di 
pietà vede che si sono assopiti del tutto. 

Strappata al suo sposo, lacerata sino nelle parti sue più recondite, ella non sa 
più che si fare in questa notte altissima. E quello che più mi accresce il 
supplizio si è che questi mali intollerabili pare che vogliano eternamente 
durare. La povera anima non vede termine alcuno a questa sua orribile miseria. 
Un muro di bronzo sembrami racchiudermi per sempre in questo orrido carcere. 
Sono tante e sì acute le pene che qui si sentono, che non saprei farvi 
differenza alcuna di quanto potrei soffrire se fossi nello stesso inferno, anzi, 
e mi sia lecito il dirlo, qui, in questo stato, devesi soffrire ancora di più, 
in ragione dell'amore con cui si è amato il creatore. Ma proseguiamo. 

Allorché si è proprio al colmo di questo martirio, parmi che l'anima è lì per 
cercare di consolarsi al pensare che alla fine ella deve necessariamente 
soccombere sotto il peso di tali dolori, perché è affatto impossibile 
sopportarli più lungo tempo. 

Ma viva Iddio! poiché il pensiero dell'immortalità che resiste all'istesso 
inferno, si presenta tosto innanzi a questa anima smarrita, che è per smarrirsi; 
sente allora che ella informa ancora un corpo vivente e sta per invocare 
l'altrui soccorso, non tosto sentesi soffocare dal suo grido... e qui la mia 
lingua diventa muta e non valgo a dire quello che va allora in me operandosi. 
Sono cose affatto nuove e non vi è linguaggio che possa ritrarle. E solo dico 
che qui si è proprio al colmo dei dolori e non so se dò gusto o no al Signore. 
In quanto a me cerco di amarlo, lo voglio; ma in questa notte di oscuratissime 
tenebre il mio spirito cieco va errando alla ventura, il mio cuore è disseccato, 
le forze sono abbattute, i sensi sono estenuati. 

Io mi vado dibattendo; sospiro, piango, mi lamento, ma tutto è indarno; finché 
affranta dal dolore e priva di forze, la povera anima si sottopone al Signore 
dicendo: "Non mea, o dulcissime Iesu, sed tua voluntas fiat" 3. 

Eccovi, o mio carissimo padre, messo al nudo il mio interno. Vorrei cercarvi un 
soccorso, ma mi accorgo benissimo che nessuno può prestarmi sollievo alcuno in 
queste angosce sì profonde, che io stesso non basto esprimere a me stesso, e 


x 


nessuno è in istato di comprendere, a meno che non le abbia provate. 


Ho ricevuto la vostra lettera e non so se nascondervi la meraviglia o meglio il 
mio rammarico per certe dimande fattemi. E dico il vero che molto ne ho pianto. 
Sia fatta la divina volontà che così vuole provarmi. Anche il povero Giobbe, 
permettendolo Iddio, ricevé amarezze e non consolazioni dai suoi amici. 
Comprendo che il caso non va ad rem, ma Iddio solo 

sa quello che passa in me. Ciò che scrissi a Foggia a quell'anima è vero, ma 
declinare qui per iscritto i nomi non mi è 

lecito; se ci sarà dato di rivederci, a voce tutto. 

Non mi sono mai affidato a me stesso, e posso dire davanti alla mia coscienza di 
non aver dato mai un passo, senza l'altrui consiglio. E su certi passi 
specialmente già dati, ci sono sempre ritornato sopra, chiedendo sempre nuovi 
lumi a quante persone mi sono capitate. 

Sono spiacente dovervi rinviare la caritatevole elemosina da voi inviatami, per 
solo motivo che, stante il mio attuale stato fisico di salute, difficile assai 
sarà che possa io celebrare per un intiero mese senza interruzione. 

Il buon Gesù rimuneri intanto voi e l'offerente principale, chiunque sia, di sì 
fiorita carità. 

Beneditemi fortemente in ogni momento e Gesù rimanga con noi sempre. 


note: 

1 La lettera, senza luogo di partenza né data, si trova in una busta della 
lettera del 27 febbraio. Ma si tratta evidentemente della risposta alla lettera 
del p. Agostino del 20 gennaio e ad essa si riferisce p. Agostino nella sua del 
29 dello stesso mese. 

2 Ps. 21, 2. Cf. Mt. 27, 46; Mc. 15, 34. 

3 Cf. Lc., 22, 42. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Il perché della corrispondenza epistolare. Lo stato attuale dell'anima è 
permesso da Dio: condotta da seguire. Diversità di pareri sul ritorno in 
convento. Da dove provengono le difficoltà? Preghiere fatte a questo scopo. 


San Marco la Catola, 29 gennaio 1916 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


lo spirito di Gesù aleggi sempre nel tuo cuore: ti dia pace, consolazione e 
fortezza. 

Questo augurio te lo faccio di tutto cuore, specialmente per il nuovo stato, nel 
quale ti ha messo la provvidenza del Signore. 

Tu ben sai se io ti voglia bene e quanto te ne voglia: comprendi come io non 
posso né potrò mai dimenticarti col divino aiuto. Da quando Gesù per sola sua 
bontà m'ha fatto conoscere qualcosa delle grazie che egli ti ha gratuitamente 


compartite, io non posso allontanare il tuo pensiero: ti penso sempre; sempre ti 
raccomando a Dio nella mia indegnità e debbo procurare, per quanto è da me, ogni 
tuo bene. 

Per questo appunto ho tenuto sempre viva la mia corrispondenza con te; per 
questo ti ho parlato sempre chiaro e da padre; per questo ancora non cesserò, 
con l'aiuto di Dio, a manifestarti sempre il mio pensiero e cercare di 
confortarti e salvarti, se c'è bisogno della mia povera cooperazione. A me 
sembra che tutte le mie lettere siano informate a questi principi ed a questi 
sentimenti e spero, sempre con la divina grazia, a continuare così. 

Che cosa dunque debbo rispondere all'ultima tua? In quanto allo stato interno 
del tuo spirito che tu mi racconti, ti dico francamente che non c'@è da 
disperarsi. 

Questo stato è permesso da Dio: dunque si faccia la sua santissima volontà! A te 
non rimane che esclamare, quando lo puoi, al Signore: Dio mio, si compiano in me 
i tuoi santi voleri; dammi la grazia di non offenderti: io ti voglio amare e ti 
amo sempre, in qualunque stato si trovi il mio spirito, in qualunque modo 
piaccia a te di trattare l'anima mia. Gesù mio, sono tuo, tu sei mio: non mi 
abbandonare... 

Questi ed altri simili sentimenti devi procurare di concepire nel tuo spirito 
che si trova nella terribile notte che tu mi racconti. Lo so che la notte non 
potrà rischiararsi pienamente se non quando Dio vorrà; ma bisogna che l'anima 
nei lucidi intervalli (che non possono mancare) si eserciti nella conformità al 
divino volere e si protesti di amar sempre il suo Dio e non perdere il suo santo 
amore per nessuno accidente che le avvenga. Non è così? Proprio così e non 
altrimenti, se l'anima vuole il gusto di Gesù e la propria salvezza. 

In quanto poi all'altra parte della tua lettera, io debbo parlarti anche con 
franchezza e sincerità: non lo faccio per affliggerti, Dio me ne guardi: egli 
n'è testimonio e tu pure lo comprendi; io mi sento nel dovere di dirti tutto e 
crederei di far male, se tacessi. Dunque?... 

Senti, figliuol mio: è principio inconcusso nell'economia della nostra salvezza 
che l'obbedienza deve prevalere a tutte le ragioni del mondo. Ebbene l'autorità 
ha parlato chiaro circa il tuo ritorno nel chiostro: dunque qualunque altro 
consiglio e di qualunque altra persona non può fare un'eccezione. L'autorità 
potrà sbagliare: l'obbedienza non sbaglia mai. Dio medesimo non ha dispensato 
mai nessuno santo dall'obbedienza all'autorità. 

Il provinciale nel caso tuo giunge a dire che il tuo spirito è vittima 
d'un'illusione diabolica e tu dovresti vincerla. Ti fo notare che anch'egli, il 
provinciale, ammette vere le grazie che Gesù ti ha accordate; riconosce il tuo 
stato straordinario, a te concesso dalla sola bontà divina; ma circa la tua 
permanenza fuor del chiostro egli è convinto che è inganno del nemico, perché il 
superiore dev'essere obbedito contro tutte le altre ragioni in contrario. 

Da parte mia dico che l'autorità deve prevalere non solo nei comandi ma anche 
nei consigli: dunque perché tu non credi né ti senti la forza di eseguire la 
volontà espressa del provinciale? 

Gesù ti dia forza di portare in pace l'afflizione che ti posso produrre, ma non 
posso tacere, figlio mio. Anche tu mi dicesti a voce e per iscritto che aspetti 
il momento di ritornare: perché adesso tanti timori, eccezioni e ragioni in 
contrario? Non debbono né meravigliare, né affliggere queste mie domande, perché 
è certo che tu una volta dici di volere, un'altra dici quasi di non volere. 
Perché dunque Gesù non deve rompere questo velo? Perché non dovrà venire la luce 
su questo punto che affligge anche me e molto? Da che dipende? Dipende da Gesù 
direttamente? Ebbene perché egli non può risolvere questo problema?... 

Dipende dal nemico? E perché questo disprezzabile avversario non dovrà essere 
completamente vinto e debellato?... Dipende dalla disposizione del tuo spirito? 
E dunque col divino aiuto non puoi né sai disporti al sacrificio di ritornare 
nel sacro recinto?... 

Vedi dunque che da qualunque causa dipende la soluzione di questo punto oscuro, 
la grazia può e deve venire. Forse tu non preghi più per questo? Non posso 
crederlo perché tutto si domanda per la gloria di Dio e per la salvezza delle 
anime. 

Per te pregano tante anime che sono care a Gesù e tu le conosci dinanzi a lui: 
dunque andranno a vuoto tante preghiere? Io ti dico sinceramente che non ho 
perduto né con la divina grazia perderò la fiducia di ottenere questa grazia. 


Sono convinto che c'è di mezzo la gloria di Gesù e la salute di tante anime e 
Gesù deve esaudirci non perché lo merito io, ma perché egli è infinitamente 
buono e ci vuole molto bene. 

Anche tu devi pregare per questo fine e concepire la ferma volontà di ritornare. 
Perché non mi dici nulla delle anime, per le quali ho uno spirituale interesse? 
Perché non mi dici nulla in quanto al mio spirito? Non ti ho detto sempre che 
devi pregare non solo, ma dirmi qualche cosa circa le anime? Credo che Gesù lo 
voglia e sia contento, perché non si può far cosa più grata al suo cuore che 
procurare il conforto e la salute delle anime da lui redente. 

Attendo dunque sempre tue notizie e notizie di altre anime che tu sai. 
T'abbraccio e ti benedico sempre e di tutto cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino. 

Ho ricevuto indietro le trenta messe gregoriane; ma credo che potevi chiedere a 
Gesù la grazia di dirle tutte. Te l'avrebbe negata? 
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Padre Agostino a padre Pio 


Si chiede la sua presenza in Foggia per assistere donna Raffaelina. Il 
superiore provinciale lo desidera. Preghiere per un'anima e per il suo 
direttore. 


San Marco la Catola, 31 gennaio 1916 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


Gesù ti dia sempre forza, coraggio e grazia per amarlo e farlo amare: egli ti 
conceda di comprendere ed eseguire quanto son per dirti. 

Iersera ebbi una lettera da donna Giovina Cerase, la quale mi diceva che donna 
Raffaelina sta molto male, già me n'accorsi la settimana passata ch'io fui a 
Foggia, che la poverina doveva soffrire; mi diceva che la solita malattia, per 
cui subì la delicata operazione, stava tornando. 

Ora la sorella mi dice che non istà affatto bene e nel tempo stesso mi prega di 
scriverti, perché donna Raffaelina chiede anche una sola tua visita. Essa 
medesima mi disse a voce che, prima di morire, avrebbe bramato la tua conoscenza 
e la tua visita, quella grazia che fu negata alla buona Francesca. 

Tu che ne dici?... Io per me credo che Gesù lo voglia: egli ti darà la grazia di 
fare questo viaggio sino a Foggia. Del resto tu gliel'hai promesso a donna 
Raffaelina. Raccomandandoti alle sue preghiere tu stesso le dicevi, per la 
circostanza della tua visita militare: "Se Gesù mi farà questa grazia, ci 
vedremo e ci conosceremo". 

Ebbene mi pare che Gesù abbia mandato l'occasione di mantenere questa promessa. 
Non vorrai tu consolare una povera anima? Permetterai ch'essa esca da questo 
mondo con questo dispiacere? Non è forse degna di questa grazia? Non hai tu 
obbligo alcuno verso quest'anima che tanto ha pregato e prega per te?... 


Donna Giovina mi dice che le spese di viaggio sarebbero tutte a loro carico. Il 
provinciale non solo assentisce, ma n'è contento. Io sono pronto a fare quanto 
tu vuoi. Nel caso che ti decidi, non devi fare altro che avvisarmi, anche 
telegraficamente: io verrei costà o ti attenderei a Benevento 1; tu puoi 
disporre nel miglior modo possibile. Spero di non avere una negativa. 

Del resto io mi credo nel dovere di dirtelo, di pregarti e manifestarti 
apertamente la mia volontà di contentare quella povera e santa anima. Tu 
regolati come credi bene nel Signore. Intanto raccomanda più caldamente a Gesù 
quell'anima, la quale soffre e tu lo sai; prega Gesù che dia forza e 
rassegnazione non solo a lei, ma anche e soprattutto alla sorella, la quale è 
inconsolabile. 

Che conforto per quelle due anime se ti potessero vedere: Gesù concederà loro 
questa consolazione? Io attendo con ansia la tua decisione anche per telegramma. 
Ieri ti spedii un'altra mia. Gesù ti dia l'intelligenza di quanto ti ho detto 
anche in essa. Gesù ti faccia comprendere anche meglio di quello che finora hai 
compreso quanto io ti voglia bene e quanto te ne desidero, specialmente per 
l'anima. 

Coraggio, figlio mio, procura anche da parte tua che in te si adempiano i divini 
decreti; confida molto nella divina pietà e rendi consolate tante anime che Gesù 
ha confidato alla tua conoscenza ed alla tua preghiera. 

E qui ti ripeto di farmi sapere qualche altra cosa per quell'anima che tu 
conosci dinanzi a Gesù. Veramente Gesù la chiama a grande perfezione, come tu mi 
dicevi; ma Gesù vuole anche che tali anime siano ben dirette: quale grazia 
dunque debbono implorare da lui i direttori? 

Prega per il povero direttore di quell'anima: essa soffre, come tu pure mi 
dicevi; sembra davvero che sia cominciata la salita al Calvario. Toccherà la 


cima?... Gesù aiuti lei e chi la dirige; tu prega e non cessare mai, affinché 
Dio aiuti almeno le buone volontà. Oh quanta gratitudine bisognerebbe avere per 
Gesù!... Quanta degnazione!... Quanta finezza d'amore!... Prega che le anime se 


n'approfittino. 

Attendo al più presto una tua risposta per donna Raffaelina, se puoi e vuoi 
recarti per la bramata visita e dirmi il modo di poter viaggiare. 

Possibilmente ti prego di dirmi pure qualcosa di quell'anima di Gesù e di altre 
anche, se a lui piacerà, come pure del loro direttore. 

Gesù ti benedica sempre; io degnamente ti benedico e t'abbraccio di cuore. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


Ti prego di scrivermi sempre in tutta franchezza e sincerità, senza timore 
alcuno: credo che Gesù lo voglia! 


note: 

1 Padre Agostino avrebbe atteso, nella eventualità di una partenza, padre Pio 
alla stazione di Benevento, per incolumità personale, perché recatosi altre 
volte a Pietrelcina aveva saggiato il malumore popolare. "La gente di 
Pietrelcina stimava santo il nostro Padre [Pio]. Una volta una persona mi disse; 
"Padre Agusti', ci vuliti levà [portar via] lu santarello nostro?... Nui vi 
rumpimo la faccia...!" Un'altra volta mi minacciarono e volevano far davvero; ma 
l'arciprete e padre Pio intervennero e nulla successe". AGOSTINO DA SAN MARCO IN 
LAMIS, OFMC, Notizie su padre Pio, quaderno IV, f. 3v; Diario, p. 200. Ed in un 
altro foglio: "Il Provinciale [padre Benedetto da San Marco in Lamis] avrebbe 
voluto che fossi andato io a rilevare il Padre a Pietrelcina. Feci osservare che 
io non mi sentivo di andar là col timore di essere linciato dalla gente, senza 
del resto ottenere l'intento, perché i Pietrelcinesi non avrebbero permesso la 
partenza di padre Pio" (ms. cit., f. 4v; Diario, p. 201). 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 

Una forte influenza sopraggiunta ritarda la partenza per Foggia. 
Pietrelcina, 3 febbraio 1916 

I.M.I.D.F.C. 

Carissimo padre, 


Gesù con voi sempre! 

Rispondo con sollecitudine alla vostra ricevuta poc'anzi. 

Lascio immaginare a voi la vivissima impressione, che questa vostra mi cagiona 
per le notizie che mi dà, sebbene da un pezzo mi ci andavo preparando. 

Sono poi superlativamente spiacente non potere pel momento assecondare il 
piissimo desiderio di quella povera anima, che sarebbe anche mio, quantunque 
ignoro gl'isperati 

effetti. Agli altri malanni si è aggiunta anche una ben forte influenza, che mi 
rende a tutto incapace; ma poiché come voi mi dite che a voi sembra che Gesù 
voglia una tale visita a detta anima, mi auguro da Gesù che appena mi farà 
sentire un tantino meglio, mi ci recherò, facendomi possibilmente accompagnare 
da qualcuno e così eviterei a voi un non lieve imbarazzo. 

Che ne dite? l'approvate? 

Del resto questo parmi essere la migliore maniera di poter effettuare un tal 
viaggio, tenendo presente ancora l'incostanza della salute, che muta da un 
momento all'altro, nonché la pessima stagione. 

Vi abbraccio e vi bacio la mano e con la solita stima vi ossequio, essendo 
sempre 

il vostro affezionatissimo figlio 

fra Pio 
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Padre Agostino a padre Pio 
Soddisfazione per l'annunzio del prossimo viaggio. Andrà egli stesso ad 


accompagnarlo. Le vere ragioni del viaggio. Si desidera una rapida decisione 
al riguardo. 


San Marco la Catola, 5 febbraio 1916 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

Gesù sorregga sempre il tuo cuore in tutti gli stati, nei quali a lui piacerà di 
metterlo; Gesù ti consoli sempre e ti benedica. In lui e per lui io ti ringrazio 
dell'ultima tua cartolina. 

Dunque tu mi prometti che appena Gesù ti farà sentire un po' meglio farai questo 
viaggio di conforto e di salute per tante anime? Io certo l'ho come una promessa 
ed a nome di Gesù ti prego di conservare la volontà di adempirla al più presto. 
Già oggi stesso scrivo a quell'anima, notificandole la dolce novella. Mi chiedi 
il mio parere in quanto a volermi dispensare dall'accompagnarti. Ma ti dico con 
tutta “franchezza amorosa che tutte le ragioni militano in favore della mia 
decisione di doverti accompagnare proprio io. 

Prima di tutto quell'anima m'ha detto chiaramente che debbo accompagnarti io; 
essa non vorrebbe vederti in compagnia di altri. In secondo luogo fra non molto 
dovrò recarmi a Benevento per ordine del provinciale per un affare della 
provincia presso quella prefettura; quindi potrei carpire tale occasione per 
accompagnarti. In terzo luogo tu a Foggia certamente devi trattenerti un po' di 
giorni, perché quell'anima non si contenterebbe d'una sola visita e non può 
contentarsi; di più ella senza dubbio vorrà che tu dica alcune messe nella sua 
cappella di famiglia; insomma si tratterà di tenere alcune conferenze 
spirituali; infine bisognerebbe visitare anche il santuario di Maria santissima 
Incoronata 1. 

Tutto sommato se ne andrà certamente un po' di tempo; quindi se t'accompagnasse 
qualcuno di costà non potrebbe trattenersi a Foggia alcuni giorni, tanto più che 
là vige il decreto fatto da parecchi anni fa, che i parenti dei religiosi ed 
altri secolari non possono trattenersi oltre il secondo giorno d'arrivo. 

Dunque la ragione che debba io venire ad accompagnarti s'impone; e d'altronde 
perché privarmi di questa consolazione? Chi sa quando poi ci potremo 
rivedere?... 

Ed ora debbo e voglio esprimerti un mio consiglio che è una mia opinione certo 
non disprezzabile e che credo conforme al divino disegno. Ecco: noi non dobbiamo 
fare conoscere (e quindi dare occasione di sinistri giudizi!) che tu vai a 
Foggia unicamente per quella visita. Tanto i secolari quanto i nostri religiosi 
debbono convincersi che tu vai là, perché chiamato dal provinciale, com'infatti 
così è, perché il provinciale ed io vogliamo quella visita, dal momento che 
quell'anima a noi si è rivolta per questo. 

Sappiamo bene che il mondo è sempre maligno e noi non dobbiamo dare 
nessun'occasione di giudizi maligni; dunque tu andrai a Foggia e sarò io (come 
di mia spontanea volontà) che ti condurrò a quella visita. Trovi giusto il mio 
consiglio? Ora a te non resta che farmi sapere al più presto il giorno della tua 
decisione a viaggiare; tu ti farai accompagnare fino a Benevento; là o troverai 
me, se vado per quell'affare accennato sopra; oppure ti metterai nel treno 
diretto sino a Foggia, alla cui stazione troverai me. 

Io potrei scendere a Foggia anche qualche giorno prima e di là combinare il 
viaggio. Ora spetta a te decidere; io ti ricordo di non tardare, perché il 
bisogno di quell'anima può essere urgente; ti ricordo pure che è volontà di 
Gesù, la quale dev'essere fatta anche con un po' di sacrificio. 

Nella risposta che attendo con ansia parlami anche di quell'anima che tu sai e 
di cui ti dicevo nell'ultima mia. 

Oh quanto prega per te! Non è dunque degna d'un tuo consiglio? E nulla può 
sapere il suo povero direttore?... Prega sempre, affinché Gesù moltiplichi le 
sue anime dilette a sua gloria e salvezza di questo povero mondo. 

Voglio al più presto la decisione del viaggio e non temere di Gesù, perché ti 
aiuterà, come ti ha aiutato nella prova della visita militare. Egli ti ha 
salvato a salute e conforto delle sue anime. 

Ti benedico di tutto cuore! 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 


1 A dodici km. da Foggia, lungo il fiume Cervaro, in mezzo al bosco omonimo, nel 
1001 si rinvenne in modo prodigioso la mirabile statua di Maria santissima 
dell'Incoronata, posta sopra una quercia. Cf. M. DI GIOIA, La diocesi di Foggia. 
Appunti per la storia, Foggia 1955, pp. 263 270; F. GENTILE, Il santuario 
dell'Incoronata, Foggia 1930. 

fine note. 
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Padre pio a padre Agostino 


Completa disponibilità per ciò che riguarda il viaggio. 
Pietrelcina, 8 febbraio 1916 

I.M.I.D.F.C. 

Mio carissimo padre lettore, 


Deus nos adiuvet! 

Si va un tantino meglio. Col migliore augurio dell'animo che il Signore voglia 
per un po' rallentare la sua mano, vi notifico che sono in tutto a vostra 
disposizione per ciò che riguarda quel viaggio. A voi quindi ne lascio la scelta 
per la designazione del giorno e dell'ora. 

Disponete tutto come il Signore vuole, solo vi prego di tener presente che pel 
dì festivo devo trovarmi qui per la messa, essendo per questo assolutamente 
necessario. 

Tante belle cose a voce, anche per quelle anime che sono a voi unite in un 
medesimo spirito. 

Vi saluto nel bacio santo del Signore. 

Fra Pio, cappuccino. 


320 


Padre Agostino a padre Pio 


Ultime disposizioni per l'imminente viaggio a Foggia. 
San Marco la Catola, 10 febbraio 1916 

I.M.I.F. 

Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


Jesus sempre tecum! 

Questa volta poche righe per iscritto, perché, piacendo a Dio, a voce tutto. 

Il provinciale è assente col segretario: è andato a San Giovanni Rotondo; anche 
padre Ludovico 1 è andato a Foggia per presentare i suoi documenti di cappellano 
della Croce Rossa e tornerà fra giorni; quindi qui sono con due soli sacerdoti, 
padre Giustino 2 e padre Clemente 3, perché il vecchio è sempre infermo 4. 
Sicché bisogna che aspetti il ritorno del padre Ludovico per scendere a Foggia. 
Molto probabilmente potrò partire lunedì, se Gesù lo vorrà. 

Da Foggia ti farò sapere il giorno, l'ora e il modo del viaggio. Ti avverto 
intanto di far provvedere, almeno per una festa, la messa costà, perché non so 
se potremo spicciarci subito; anche tu puoi comprendere che non si tratta di 
volere. 

Arrivederci dunque. Ti benedico e ti abbraccio con tutta l'anima. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

Tutte le anime ti ricordano dinanzi a Gesù! 


note: 

1 Padre Ludovico da S. Marco in Lamis. 

2 Padre Giustino da S. Giovanni Rotondo. 

3 Padre Clemente da S. Giovanni Rotondo, nato il 13 dicembre 1886, laureato in 
teologia, morto il 7 agosto 1962. 

4 Il vecchio ammalato era padre Francesco M. da Savignano Greci. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Si stabilisce il modo definitivo della partenza da Pietrelcina e dell'andata a 
Foggia. 


Foggia, 13 febbraio 1916 

I.M.I.F. 

Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 
Dominus semper tecum! 


Stamane sono giunto qui. Donna Raffaelina 1 sta male, ma rassegnata. Gesù la 
consoli nei suoi dolori. Intanto ella s'è molto consolata nel sapere che Gesù le 


concede la grazia della tua visita per la tua venuta qui. Spero dunque che Gesù 
ti dia le forze per viaggiare. 

Ebbene appena ricevi questa (forse martedì mattina) mandami un telegramma. 

Il viaggio potrà farsi così: tu mercoledì mattina col treno delle sette 
scenderesti a Benevento; io col treno diretto delle sei partirei di qui e 
c'incontreremmo a Benevento. Tu farai solo il biglietto fino a Benevento; al 
resto penserò io. 

Se troveremo subito la coincidenza, partiremo subito, altrimenti prenderemo un 
altro treno comodo. 

Tu dunque martedì mi telegraferai e mercoledì c'incontreremo a Benevento. 

Gesù disponga tutto per la sua gloria e nostra salvezza. 

A voce tante cose. 

In fretta t'abbraccio e ti benedico. 

Affezionatissimo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Cf. lett. 333, nota 1. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Fissata la partenza per giovedì, 17 febbraio. "Barbablù ci ha rubato una 
giornata". 


Pietrelcina, 15 febbraio 1916 
I.M.I.D.F. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre con voi. Così sia. 

Ricevo la vostra lettera e per ragioni indipendenti dalla mia volontà, che vi 
spiegherò a voce, non mi è possibile venire domattina 1. 

Si lascia però questa intesa. Giovedì mattina prenderò il treno che arriva a 
Benevento verso le otto e li vi attenderò. 

Barbablù ci ha rubato una giornata! Sia fatta la volontà di Dio! 

Arrivederci, dunque, a giovedì. 

In fretta vi saluto con immensa effusione di animo. 

Vostro figlio 

fra Pio 


note: 

1 Padre Pio partì da Pietrelcina per Foggia il giovedì 17 febbraio. Dai registri 
parrocchiali di Pietrelcina, risulta ch'egli amministrò l'ultimo battesimo il 13 
dello stesso mese. 

fine note. 


SECONDO PERIODO 
(febbraio 1916 settembre 1918) 


Due avvenimenti circoscrivono la seconda tappa della direzione spirituale. Punto 
di partenza: 17 febbraio 1916, ritorno definitivo in convento. Punto d'arrivo: 
20 settembre 1918, impressione delle stimmate. 


1. Itinerario biografico. 


a ) Fatti esterni. Nel pomeriggio del 17 febbraio 1916 padre pio giunge a 
Foggia, convinto che si tratti d'un semplice viaggio d'andata e ritorno; ma a 
Pietrelcina non torna più in modo stabile. Padre Benedetto gli fece capire che 
di ritorno non si sarebbe più parlato e gl'ingiunse di restare nel convento di 
sant'Anna a Foggia. 

Il clima della città, specialmente d'estate, poco o niente giovava al suo 
cagionevole stato di salute. Nella seconda metà di luglio fece una prima visita 
a San Giovanni Rotondo. IL superiore di questo convento, padre Paolino da 
Casacalenda, si era recato a Foggia per predicazione in onore di sant'Anna e al 
ritorno condusse con sé padre Pio, sollevandolo, almeno per alcuni giorni, dal 
clima afoso di Foggia. 

Il 5 agosto scende di nuovo a Foggia e, avendo notato un giovamento alla sua 
salute, il 13 dello stesso mese chiede il permesso al padre provinciale di 
recarsi di nuovo a San Giovanni "a passare un po' di tempo". Ottenutolo, parte 
da Foggia il 4 settembre e il soggiorno provvisorio si muta poi in definitivo, 
interrotto solo da brevi assenze per motivi spirituali e militari. 

Il 4 dicembre 1916 è a Pietrelcina in attesa di presentarsi alla visita 
militare; il 18 si reca a Napoli e rimane in caserma sino al giorno 30. Il 3 
gennaio 1917 parte da Napoli in licenza di convalescenza per sei mesi e, 
passando per Pompei e Pietrelcina, sosta a Foggia e il giorno 6 rientra a San 
Giovanni Rotondo. 

Il 14 maggio 1917 scende a Foggia; il giorno appresso si reca a Pietrelcina ed 
il 16 parte per Roma assieme alla sorella Graziella, che diventa suora 
brigidina. Il giorno 23 riprende il viaggio di ritorno. 

Appena un mese dopo, il 30 giugno è richiamato di nuovo alle armi, ma per un 
errore o per un disguido postale, non gli viene consegnato il foglio militare; 
avvisato telegraficamente il 18 agosto, parte il 19 per Napoli. Il 5 novembre è 
in licenza di convalescenza per 4 mesi, e dopo una breve visita a Pietrelcina, 
arriva a San Giovanni Rotondo il giorno 12. 

Ancora una volta - e questa sarà l'ultima - il rumore della caserma interrompe 
il silenzio del chiostro. Il 5 6 marzo 1918 padre Pio è di nuovo in servizio 
militare a Napoli, finché il 15 16 dello stesso mese è dichiarato riformato, 
riceve il congedo definitivo ed il giorno 18 rientra a San Giovanni Rotondo. 
Verso la metà di aprile padre Benedetto gli concede l'obbedienza di potersi 
recare a San Marco la Catola, dove si trovava anche padre Agostino in breve 
licenza militare, per chiedere luce e direzione su problemi suoi personali di 


spirito, trovandosi ad una svolta del suo cammino. A San Marco si trattiene sino 
al 13 maggio e poi non si muove più da San Giovanni Rotondo. 

b) Attività. Scopo palese ed immediato del ritorno di padre Pio in convento era 
l'assistenza spirituale a donna Raffaelina Cerase (+ 25 marzo 1916). Dio invece 
si servì di quel pretesto per rendere pubblico ed allargare il campo della sua 
attività sacerdotale. All'indomani del suo arrivo a Foggia, padre Pio si trova 
al centro d'un movimento di intensa spiritualità ed è ricercato come direttore. 
Forse non tutti si rendevano conto della responsabilità del maestro e 
dell'ampiezza di quel movimento. Pochi giorni prima della partenza per San 
Giovanni Rotondo, padre Pio confidava al suo direttore: "Dovete sapere che non 
mi si lascia un momento libero. Una turba di anime assetate di Gesù mi si piomba 
addosso, da farmi mettere le mani nei capelli" (23 8 1916). 

Trasferitosi definitivamente a San Giovanni Rotondo, gli viene affidata 
l'assistenza spirituale dei collegiali. Inoltre ben presto si formò attorno a 
lui un gruppetto di anime assetate di perfezione. Questo gruppo si allargò in 
seguito attraverso la corrispondenza epistolare ed anche attraverso i suoi 
direttori con altre anime dirette da loro. Alcuni nomi ricorrono spesso in 
queste pagine. Per ora ricordiamo soltanto tre: Lucia Fiorentino (20 6 1889 + 16 
2 1934), conosciuta nella prima visita del luglio 1916 e diretta dall'ottobre 
dello stesso anno 1; Assunta di Tommaso (1 9 1894 + 16 5-1953), che riceve la 
prima lettera da padre Pio il 24 settembre 1916 2; Rachelina Russo (21 4 1875 + 
7 2 1968), che conobbe padre Pio prima che salisse a San Giovanni Rotondo. 

In queste prime anime dirette possiamo vedere adombrato il primo "gruppo di 
preghiera". 

Verso la fine di questo periodo, a San Giovanni non vi era ancora l'affollamento 
che si noterà in seguito, ma padre Pio era talmente occupato nell'assistere le 
anime che ricorrevano a lui, da non aver tempo nemmeno per continuare 
regolarmente la corrispondenza con i suoi direttori: "Mi trovo così circondato 
da una voragine di occupazioni da non sapere da qual parte rivolgermi prima" (21 
1 1918). "Mi manca proprio il tempo materiale. Le ore del mattino sono quasi 
tutte spese nell'ascoltare le confessioni. Ma viva Dio, che mi assiste con la 
sua grazia" (29 7 1918). 


2: Itinerario mistico. 


Non è sempre facile all'anima privilegiata rendersi perfettamente conto delle 
sublimi realtà vissute durante lo sviluppo di questa tappa del suo itinerario 
verso Dio; ma soprattutto non le è possibile dichiarare agli altri la natura e i 
fenomeni delle nuove esperienze. Padre Pio ripete "che è un mistero a sé stesso" 
(17 3 1916), e poiché la sua vita intima è tale da non comprenderla egli stesso 
(26 3 1918), pensa che sia "meglio uno stretto silenzio che un mal parlare" (27- 
2 1916). Tuttavia possiamo scoprire alcune "coordinate" che contraddistinguono 
questo periodo. 

a ) La notte oscura dello spirito. La corrispondenza è punteggiata di lampi 
fugaci che svelano in qualche modo i foschi contorni d'un quadro impressionante: 
"Brevi sprazzi di luce di tanto in tanto e poi buio pesto" (10 6 1917). Con 
sorprendente incisività si descrivono in maniera realistica ed assai vivace le 
dolorosissime manifestazioni attraverso le quali si compie la totale 
purificazione, che prepara l'unione trasformante con Dio. Padre Pio esaurisce il 
suo vocabolario ed è convinto che non riesce nemmeno ad abbozzare l'indicibile 
strazio dell'anima, avvolta abitualmente in una caligine densa e tormentosa, che 
non lascia nemmeno intravedere il chiarore confortante dell'aurora vicina, anzi 
si persuade che non la vedrà mai. Però, malgrado il continuo susseguirsi di pene 
dolorosissime e di sofferenze di ogni genere, in mezzo a questa furiosa tempesta 
che "lo sconvolge e rugge intorno e dentro", confessa sinceramente che mai gli 
manca il coraggio e che è sempre "rassegnatissimo" al "divin volere". 

b) Il binomio amore dolore. La ricerca dell'amore è il segreto animatore del suo 
vivere e del suo soffrire. Non vi è sofferenza più grande e dolorosa di quella 
che proviene dalla 

paura di offendere Dio con il peccato, ossia di negare l'amore, di non 
corrispondere all'amore. L'amore è la molla della sua attività, della sua 


fedeltà e corrispondenza, della perseveranza e della resistenza. Lo ha detto con 
una frase scultoria: "O morire o amare Dio" (19 11 1916). 

D'altra parte è convinto che la sua vita non sarà altro che un continuo 
percorrere la via dolorosa. Prega, lavora e soffre all'ombra della croce, anzi 
inchiodato alla croce e sa che da essa mai discenderà. Cerca quindi il dolore e 
Dio lo ascolta; lo fa partecipare sì vivamente ai dolori di Gesù "da non potersi 
affatto né descrivere né immaginare" quanto siano acuti (6 3 1917), benché, 
sopportati per amore, diventino se non dolci almeno tollerabili (15 12 1917). 
Rinnova spesso l'offerta di vittima e ne accetta senza mitigazioni di sorta 
tutte le conseguenze: "Dio mio, io ti chiedo la forza del mio patire, nudo di 
ogni conforto" (4 6 1918). 

c) I fenomeni mistici. La fenomenologia mistica progredisce continuamente. 
Segnaliamo alcuni fenomeni tra i più significativi e salienti: deliquio e 
letargo delle potenze e dei sensi, ferite d'amore al cuore, tocco sostanziale, 
trasverberazione. 

Sente così vivamente e in modo così misterioso la presenza di Dio nel centro 
dell'anima o "nella punta dello spirito" da precipitarlo ad ogni istante, in 
certi periodi, in un deliquio estremamente penoso e perfino il fisico ne risente 
fortemente gli effetti (6 9 1916; 16 7 1917). Alle volte Iddio è così vicino e 
stringe così strettamente l'anima, che questa avverte "il toccamento" (8 3 1916; 
27 7 1918). Il 5 agosto 1918, in seguito ad altre ferite d'amore, riceve lo 
straordinario favore della trasverberazione che lo "fa spasimare assiduamente" 
(21 8 1918): "Io mi veggo sommerso in un oceano di fuoco. La ferita che mi venne 
riaperta sanguina e sanguina sempre. Dessa sola basterebbe a darmi mille e più 
volte la morte" (5 9 1918). 

d) Verso la cima. L'anima sale incessantemente e senza soste verso l'unione 
trasformante. Ha presentimenti di qualcosa di nuovo. L'intimità con Dio si fa 
sempre più intensa ed esigente e l'anima vuole corrispondere e moltiplica le sue 
affannose ricerche del sommo bene: "Sento in me un non so che di preoccupante. 
Le ansie amorose [...] le sento in me più intime e più vive, che producono 
nell'intimo dello spirito un non so che d'infiammazione" (2 4 1917): "E' affatto 
nuova la mia attuale posizione [...]; dico nuova del tutto, tanto che io non 
riesco in nessun modo ad esprimerla, né posso penetrare con l'espressione fino 
all'intensità di taluni sviamenti dello spirito, smarrito più che mai, disperso 
e derelitto" (27 7 1918). 

Siamo ormai al preludio d'una svolta decisiva, alla preparazione immediata dello 
stupendo prodigio delle stimmate visibili e sanguinanti. 


3. La direzione. 


E' l'unico sostegno valido nelle continue ed incalzanti lotte dello spirito, nei 
dubbi e nelle incertezze che attanagliano l'anima e nelle furiose tempeste che 
minacciano il naufragio. Le assicurazioni dei direttori riguardo alle 
predilezioni divine ed all'autenticità dei fenomeni che le accompagnano si 
ripetono con l'insistenza d'uno slogan pubblicitario e con la monotonia d'un 
ritornello. Padre Pio le accetta senza discuterle, ma si tratta d'un'adesione 


libera della volontà piuttosto che d'una persuasione convincente 
dell'intelligenza; è "una credenza secca, senza alcun conforto e solo bastevole 
a non gittare l'anima nella disperazione" (27 11 1916). "In tali rigori 


dell'altissimo" (31 6 1918) egli si affida al direttore "qual bambino sulle 
braccia della madre" (15 8 1916). 

Purtroppo le circostanze esterne non sempre furono favorevoli al tempestivo 
ricorso ai direttori e al loro opportuno intervento. Le frequenti ricadute in 
stati di estrema debolezza fisica a causa della malferma salute; la chiamata 
alle armi di padre Agostino; le occupazioni di padre Benedetto, impegnato nel 
governo della provincia tremendamente provata dalle vicissitudini della guerra; 
i ripetuti richiami militari, sono alcuni dei fattori esterni che spesso 
polarizzavano la corrispondenza epistolare su un notiziario autobiografico e 
impediva lunghi e minuziosi resoconti di coscienza. 

Notevolissimo è l'influsso del diretto sui direttori. Padre Pio non prende mai 
di propria iniziativa le parti del direttore o consigliere, ma quando le 


circostanze e le richieste personali fanno "invertire un po' le parti" (23 6 
1917), egli parla da maestro "con franchezza e sincerità" ed esige che si 
accetti quanto afferma: "tal'è la verità [...]; in simili occasioni io parlo 
schiettamente" (31 1 1918). 


4. Le lettere. 


La corrispondenza epistolare di questo periodo si apre con una lettera di padre 
Pio a padre Agostino del 24 febbraio 1916 e si chiude con un'altra di padre 
Agostino del 10 settembre 1918; poi s'interrompe sino all'l1 ottobre. 

Le lettere a noi pervenute e qui pubblicate sono 184, e precisamente 99 di padre 
Pio (55 a padre Agostino e 44 a padre Benedetto); 57 di padre Agostino; 28 di 
padre Benedetto. 

Seguendo l'ordine degli anni, abbiamo la seguente proporzione: 


1916: 54. Padre Pio 27 (19 a padre Agostino e 8 a padre 
Benedetto); padre Agostino 22; padre Benedetto 5. 


1917: 80. Padre Pio 47 (27 a padre Agostino e 20 a padre 
Benedetto); padre Agostino 21; padre Benedetto 12. 


1918: 50. Padre Pio 25 (16 a padre Benedetto e 9 a padre 
Agostino); padre Agostino 15; padre benedetto 10. 


note: 

1 Cf. M. PREZIOSI, Lucia Fiorentino, figlia spirituale di padre Pio, Foggia 
1967. 

2 Cf. Lettere di padre Pio. Presentate da s. em. Giacomo card. Lercaro, Vicenza 
1969. 

fine note. 


323 


Padre Agostino a padre Pio 


Saluto. Le anime pregano per lui. Assicurazioni sullo stato dell'anima. 
Notizie sulle sorelle Cerase. La permanenza in convento deve essere 
definitiva. La corrispondenza spirituale. 


San Marco la Catola, 24 febbraio 1916 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


Gesù ti benedica sempre, sorrida al tuo spirito, assoggettato dalla sua bontà a 
tante prove, consoli sempre il tuo cuore afflitto per lui e da lui! 

E' sempre questo il mio voto per te: questo il voto di tutte le anime che Gesù 
ha confidato alla tua conoscenza ed alla tua preghiera. 

Come stai? Come va lo stomaco? Oh quanto bramo che la grazia sia totalmente 
completa! Quanto la bramano tutte le anime di Gesù! 

Quell'anima diletta del nostro Dio continua le sue fervorose preghiere, 
importuna ancora santamente il cuore di Dio, fa voti per la tua salvezza 
spirituale e brama dal Signore la grazia di conoscerti e di sentire una parola 
di conforto. 

Insieme con quest'anima, tante e tante pregano per te: si sono impegnate, per 
dir così, in una santa lotta colla divina misericordia; unisci anche i tuoi 
voti; ah! non vadano perdute tante preci di anime buone: Gesù abbia pietà di noi 
e tutto riesca davvero a sua gloria e salvezza nostra! 

In quanto allo stato del tuo spirito, sta sempre fermo il giudizio del 
provinciale e mio. Tu credici sempre: nel tempo della maggiore oscurità pensa al 
sole che risplende nella tua anima; l'esistenza di questo sole è accertata dalla 
parola dell'autorità che è in luogo di Dio, è accertata dalla parola di chi ti 
vuol bene e brama ad ogni costo la salvezza del tuo spirito. 

Gesù sosterrà almeno il tuo stomaco, tanto che il corpo possa agire per la sua 
gloria; poi verrai qui e Gesù continuerà i suoi aiuti; le anime che ti vedranno 
raddoppieranno le loro preci e per esse Gesù ti vorrà anche più bene. Dammi 
dunque notizie della tua salute e del tuo spirito: procura di scrivere spesso, 
se Gesù te lo permetterà, ed anche potrà bastare una cartolina qualche volta 
[...]. 

Non pensare ch'io m'incomodi, perché so che ti dai pensiero, se qualcuno ti fa 
qualche dimostrazione di affetto. Per me io intendo di far tutto per amore di 
Gesù e quindi non devi che ringraziare il Signore e pregare per chi ti vuol 
bene. Tu puoi comprendere quanto io goda al pensiero della tua salute spirituale 
e corporale, perché ti amo assai in Gesù, per Gesù e con Gesù. 

Attendiamo notizie anche della salute di donna Raffaelina, della sua buona 
sorella e delle altre anime care a Gesù. Tanti ossequi a tutte coteste anime. 
Di' loro che io prego nella mia indegnità e faccio pregare anche. 

Hai scritto alla tua famiglia, persuadendola della decisione dei superiori? 
Procura di farlo in bel modo, secondo che Gesù t'ispira; così i tuoi si 
rassegneranno e tu potrai essere contento anche su questo punto. 

Se quando eri a casa avevi qualche corrispondenza con qualche anima, come per 
esempio con quella di Napoli 1, puoi continuarla anche di costà, vedendone il 
bisogno: non temere le osservazioni, perché i superiori sono contenti. 

Scrivi quando vuoi: scrivi a me, al provinciale indifferentemente: noi non 
bramiamo altro che il tuo vero bene. 

Spero, quando piacerà a Gesù, di venire a rilevarti anch'io: andremo insieme a 
visitare il santuario dell'Incoronata 2. 

In attesa di tue buone notizie, come pure di donna Raffaelina e di altre anime, 
t'abbraccio di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino. 

Tanti saluti ai religiosi. 


note: 

1 Vedi lett. 311. 

2 Vedi lett. 318, nota 1. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Ringraziamento. Una mano che respinge. Effetti dolorosi. Si raccomanda ai 
direttori. Difficoltà di esprimersi. Desiderio della morte. Stato fisico. 
Donna Raffaelina. Perché non scrive al provinciale. 


Foggia, 27 febbraio 1916 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre il re supremo del vostro cuore e vi renda sempre più degno dei 
suoi celesti favori. Così sia. 

Ricevo proprio or ora la vostra sospiratissima lettera. [...] Gesù vi rimuneri 
di tutti i sacrifizi che fate per la mia povera persona. Non debbo però 
nascondervi che mi veggo, per tante cure che mi usano, profondamente umiliato. E 
come potrebbe essere diversamente, mio buon padre? Oh! non sono io privo di ogni 
merito personale? Forse si vuole venire in aiuto di un povero infermo. Ma come 
fare a sdebitarmi di tutto ciò che mi si fa? 

Purtroppo prevengo la risposta di sì dolorosa dimanda per me. Sdebitare tutto 
colla preghiera al Signore. Sta bene; e questo io il fo; ma dovete pure 
convenire con me, che a questo sono astretto per moltissimi altri vincoli. E poi 
cosa può valere mai la preghiera di chi prega in un sepolcro di morte, di cui il 
Signore non ha più memoria di lui? 

Prego di continuo, ma la mia preghiera non si eleverà mai da questo basso mondo. 
Il cielo, padre mio, sembrami divenuto di bronzo; una mano di ferro è posata 
sulla mia testa: ella mi respinge di continuo lontano lontano. 

In alcuni istanti sembrami che l'anima è li sul punto di afferrare l'oggetto 
delle sue brame. Ma chi il crederebbe? L'oggetto delle sue torture di un tratto 
a lei si nasconde e con una mano, direi crudele, mi respinge lungi da sé. 

Chi può dire quanto sia pesante questa mano che così respinge? Se tutti gli 
astri che sono in mezzo al firmamento si riversassero tutti su della povera 
anima, a mio credere, non produrrebbero tanto peso su lei, quanto peso produce 
cotesta mano respingitrice. 

Aggiungete a tutto questo il riconoscimento di questa anima dopo si fatta 
respinta e giudicatelo voi se si può vivere a lungo in simile stato. Avvertite 
pure che questo avvicinamento dell'anima al suo oggetto e la ripulsione che le 
succede sono continue e ditemi poi se il mio stato sia invidiabile. 

Mi sforzo di stare alle assicurazioni di chi tiene le veci di Dio, ma nell'anima 
non può mai scendere un raggio di luce. Una credenza secca, senza alcun conforto 
e solo bastevole a non gittare l'anima nella disperazione. 

Per carità, padre mio, ritornate sempre sul mio caso col padre provinciale; lo 
studiino bene e poi... mi parlino chiaro, se pur rimedio v'è di potere rientrare 
nella grazia del supremo re. So che questo ultimo mio periodo ecciterà il loro 
sdegno contro di me. Per carità non vogliano molto adirarsi col loro servo. 
Permettetemi che io sfoghi il mio dolore con voi che siete stato messo a parte 
di ciò che fin qui è andato succedendo. 

Lasciate che una pecorella smarrita sfoghi il suo dolore sul cuore del proprio 
padre e che le sue lagrime si confondano con quelle di lui. 

Non è l'incredulità che così mi fa parlare, ma sibbene è l'acerbità del dolore, 
che si è impossessata di tutto l'essere mio. Compatite ad un povero cieco che va 
errando nel più fitto buio di un'alta notte. 

Ditemi sinceramente: non sono io forse uno di quei ciechi di cui parla il 
profeta: "oculos habent et non vident"l ? 


Mi si parli pure e aiutino a rimettermi sulla diritta strada; m'indichino il 
modo del come devo diportarmi per ritrovare l'oggetto delle mie amarezze. 

Oh! se mi fosse possibile aprirvi tutto il mio cuore e farvi leggere tutto ciò 
che vi passa, forse chi sa che non mi apportasse un po' di sollievo! 

Ma voi sapete tutto, che è il Signore che ha rimosso da me ogni mezzo per 
esprimermi. Or ditemi: non è questo un gran castigo? Vorrei, vorrei parlarvi, ma 
a che vale il parlare senza intenderci? E' meglio uno stretto silenzio, che un 
mal parlare. 

Rendete per me vivissime grazie a tutte l'anime che per me pregano ed assicurate 
loro che io fo continua memoria davanti a Gesù di tutte indistintamente. 

Adesso, padre, mi sia lecito raccomandarvi una vostra promessa fattami. Mi 
diceste che quando Gesù avrebbe richiamato al suo ovile la pecorella errante 2, 
avreste pregato e fatto pregare per la di lei dipartita. 

Oramai, grazie al cielo, la vittima è già salita all'altare degli olocausti e da 
sé dolcemente si va distendendo su di esso: il sacerdote è già pronto ad 
immolarla, ma dov'è il fuoco che deve consumare la vittima? Questo appunto è ciò 
che si deve chiedere a voi che a tanto vi siete obbligato, dovete 
incessantemente chiederlo e strapparlo al divin cuore. 

Tralascio di parlarvi del mio fisico, non è desso l'oggetto del nostro 
trattenimento, e poi è una cosa che non mi preme affatto ed anche per voi voglio 
che sia lo stesso. Solo vi dico che Gesù mi lascia il conforto di celebrare 
sempre. Ma se anche di questo vorrà privarmi, fiat! 

Le sorelle Cerase vi restituiscono centuplicati gli auguri che fate per esse e 
m'incaricano di ossequiare da parte loro il padre provinciale. La povera inferma 
sta assai male; pregate e fate sempre pregare per la povera paziente. 

Sono costretto a far punto, perché il porgitore della presente è in partenza. 
Avrei scritto pure al padre provinciale, ma non ho fatto a tempo e poi son 
convinto che la presente sarà notificata anche a lui. 

Intanto ossequiatemelo tanto tanto, mentre chiedendo la paterna loro 
benedizione, mi profferisco sempre 

il vostro povero 

fra Pio, cappuccino 


note: 
l:‘Ps.. 115; 5: 


2 Cioè, lui stesso fuori del chiostro. Cf. lett. 310, 312. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Nuove assicurazioni. Credere e non giudicare. La vittima e il fuoco. 
San Marco la Catola, 28 febbraio 1916 

I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 


la grazia del divino Spirito risplenda sempre nel tuo cuore, sorreggendolo, 
confortandolo. 

Ho letto la tua lettera al provinciale e rispondiamo tutti e due sempre nello 
stesso tenore. Il tuo stato è voluto da Dio per il tuo bene: a te non rimane che 
rassegnarti e benedire la mano che sembra respingerti. Dico sembra, perché in 
realtà la mano del padre non respinge mai, ma chiama, abbraccia, carezza e se 
talvolta percuote, è sempre paterna. 

Sta pur sicuro che, sebbene il cielo ti sembra di bronzo, è pur sereno sul tuo 
spirito; questa serenità tu non la vedi, non la puoi vedere, non la devi vedere, 
perché così vuole Dio; ma la serenità risplende: te lo dice la parola di chi ti 
fa le veci di Dio quaggiù. 

Non pensare che noi ci sdegniamo delle tue lamentele, no: ma tu pure non devi 
essere troppo cocciuto (l'espressione è quella che tu stesso usi con qualche 
anima!) nel [non] credere alle assicurazioni dell'autorità. Lo so che non lo fai 
apposta: è sfogo del dolore, è lamento di un figlio col padre ed io ho piacere 
che tu ti sfoghi; ma avrei caro che prestassi cieca fede alle nostre 
assicurazioni, come veramente sembri di fare, dicendo che tale credenza almeno 
basta per reggerti. 

Tu dunque devi credere e basta; non sei tu il giudice del tuo spirito; contro 
ogni tua veduta, contro ogni tua persuasione tu devi stare al giudizio dei 
superiori. Non importa che tu non puoi né sai esprimerti: l'autorità ha capito, 
ha giudicato e basta. 

Credi forse che Dio pretende l'impossibile? Ch'egli non compatisca l'umana 
fragilità? Che egli non ama chi lo ama? Tu dunque non devi pensare se sei cieco, 
se sei sordo ecc..., devi dire a te stesso: chi mi vuol bene e mi tiene luogo di 
Dio m'ha assicurato che io non mi trovo sulla strada cattiva, che il mio stato è 
voluto da Dio, ch'io debbo sopportarlo per il suo amore, che io, col divino 
aiuto, non perderò né il divino amore né la mia eterna salvezza: dunque tutti 
gli altri pensieri non fanno per me!... 

Comprendo bene, figliol mio, che questi pensieri importuni ti affliggeranno 
sempre, ma ricordati che è questa la volontà di Dio, e se è volontà di Dio è tuo 
bene. Credi (se almeno non puoi persuaderti) che nel tuo spirito non ci sono le 
tenebre che tu stimi di vedere; credi che Gesù ti vuol bene, è con te e sarà 
sempre tuo. O che le preghiere di tante anime per te non varranno nulla dinanzi 
alla divina bontà?... 

Io ricordo la promessa e cercherò di adempirla col divino aiuto e come Dio 
vorrà. Si, pregherò indegnamente e farò pregare per la tua dipartita. Ma se Gesù 
ti vuole confitto alla croce, che vorrai reclamare? 

La vittima dolcemente si distende sull'altare degli olocausti; il sacerdote è 
pronto ad immolarla, dov'è il fuoco che deve consumarla?, tu domandi. Il fuoco è 
l'amore. Questo fuoco Gesù l'ha acceso da tanto tempo nel tuo cuore; esso ti ha 
consumato finora, esso finirà di consumarti. Si, distendi dunque la tua anima 
sull'altare degli olocausti; il fuoco c'è: non devi che rassegnarti ai divin 
voleri ed il santo amore consumerà l'olocausto, il quale sarà accetto al cuore 
di Dio. 

Prega intanto che questo medesimo fuoco arda nel cuore di tante altre anime, 
specialmente di quelle che ti vogliono tanto bene nella santa benevolenza di 
Gesù. 

Io ti raccomanderò sempre a tutte le anime che potrò e non dubitare, il Signore 
ascolterà i clamori delle sue predilette. Confidenza, preghiera, coraggio: verrà 
la fine dell'esilio. Potrà essere ancora lontana: ma che cosa sono mille anni 
dinanzi al Signore? 

Troviamoci spesso o meglio sempre dinanzi a Gesù. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Pena acutissima di spirito nel non poter godere il Sommo Bene e timore di giusto 
e meritato abbandono. Una volta sola sente l'anima abbracciata da Dio con 
spavento prima ed ebbrezza dopo e non sa se allora quel che avvenne, avvenne 
dentro o fuori il corpo. Subito si riversa l'inferno contro di lui. Vede nella 
originaria viltà dell'anima l'impossibilità di aspirare all'unione divina. E' 
tentato da tutte le passioni, meno una. Vuole che una volta almeno io non abbia 
ragione di [non] crederlo un reprobo. Almeno in extremis!... 


Foggia, 8 marzo 1916 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre con voi e con tutte l'anime che l'amano con purità di cuore. 
Così sia. 

Vorrei, o padre, almeno una volta con i miei scritti apportarvi sorrisi, gioie. 
Ma non è in mio potere, e molto meno nel presente periodo. La pace è stata del 
tutto bandita dal mio cuore: io sono addivenuto completamente cieco. Io mi trovo 
avviluppato in una più profonda notte e non trovo, per quanto io mi dimeno, mai 
la luce. 

Come dunque posso camminare mai bene dinanzi al Signore? Ah! no; egli non potrà 
affatto essere contento di me. Egli giustamente mi ha gittato tra i morti 
sempiterni dei quali non ha più memoria. E' stata la mia malizia, che tanta 
sventura mi ha attirato addosso. Ma ditemi francamente: posso sperare in un 
giorno migliore, in cui il Signore, nell'eccesso della sua bontà, sarà meco 
indulgente? 

Tengo sempre fissi gli occhi all'oriente fra la notte che mi circonda, per 
distinguere quella stella miracolosa, che guidò i nostri padri alla grotta di 
Betlemme. Ma invano vado appuntando i miei occhi per vedere sorgere quest'astro 
luminoso. Più guardo e più vengo meno nella vista; più mi sforzo, più 
ardentemente la cerco e più mi veggo avviluppato in sempre maggiori tenebre. 
Sono solo di giorno, sono solo di notte e nessun raggio di luce viene ad 
illuminarmi: mai una goccia di refrigerio viene a vivificare la fiamma, che 
continuamente mi divora, senza mai consumarmi. 

Una volta sola ho sentito nella più secreta ed intima parte del mio spirito una 
cosa sì delicata, che non so come poterla dare ad intendere. L'anima sentì 
dapprima, senza poter vedere, la di lui presenza ed in seguito, direi così, egli 
si avvicinò sì strettamente all'anima, che questa avvertì pienamente il di lui 
toccamento, proprio, per darvene una pallida figura, come suole avvenire quando 
ci accade che il nostro corpo tocchi strettamente un altro. 

Non so dire altro in riguardo, solo vi confesso che fui preso dal più grande 
spavento in principio, che di lì a poco fu cambiato questo spavento in una 
celestiale ebbrezza. Mi sembrò che non fossi più nello stato di viatore, e non 
saprei dirvi se quando ciò avvenne avvertii o no di essere ancora in questo 
corpo. Iddio solo lo sa ed io non saprei dirvi altro per meglio darvi ad 
intendere questo avvenimento. 

Ma, Dio, chi mai avrebbe potuto immaginare quello che di lì a poco doveva 
avvenirmi! L'inferno mi si scatenò addosso. Questa parola abbraccia tutto. Venni 
rigettato in un carcere più oscuro del primo, dove al presente mi trovo, e non 
altro vi regna se non sempiterno orrore. 


Qui tutti i miei peccati sono messi al nudo e l'anima non vede altro se non 
questa sua malizia, portata a sì alto grado e nello stesso tempo si vede 
chiaramente del tutto in modo assoluto sì difforme da quella unione con Dio, a 
cui ella di continuo aspira. 

Qui l'anima non dubita punto della misericordia del Signore, che possa un giorno 
a sé unirla, ma invece la cosa qui è tutta soggettiva: ella trova in se stessa 
l'impossibilità di questa unione. Ella scorge in sé medesima qualità affatto 
contraddittorie a quella unione. 

Immaginate voi dunque se per quest'anima vi può essere un po' di consolazione. 
Si vede del tutto rigettata dalla faccia del Signore e tutto trova esser giusto. 
La sua perdita la vede chiaramente essere irreparabile; non sa mai acquietarsi a 
sì gran perdita, vorrebbe amare questo Dio dal quale si vede respinta: anzi si 
sforza di amarlo e l'unico suo pensiero, che senza un istante di tregua la 
martirizza, si è di amare questo Dio, che tanto ha offeso. 

Vuole amarlo a dispetto di tutto, nonostante che vede la sua perdita 
irreparabile. 

A tutto questo vada aggiunto il risveglio delle passioni tutte, ad eccezione di 
una sola. Una infinità di timori mi assale in ogni istante. Tentazioni intorno 
alla fede e che vuole spingermi a tutto negare. Padre mio! quanto è difficile il 
credere! Il Signore mi aiuti a non gittare l'ombra del sospetto su ciò che a lui 
è piaciuto svelarci. Chiedo la morte in sollievo delle mie afflizioni. Me 
l'accordi presto il Signore Iddio, ché non ne posso proprio più. 

Vorrei, o padre, ancora seguitare a dire e sfogarmi con chi è ormai assuefatto a 
sapere compatire il mio dolore, ma non ne posso più; la mano mi trema e non sa 
riuscire a mantenere la penna in mano e la gola me la sento stringere dai 
singhiozzi. 

Mi attendo una lunga vostra, in cui mi sentirò condannato inesorabilmente. 
L'urto che si ripercuoterà in me sarà certamente orribile, ma se non altro avrò 
la soddisfazione, se pure ciò sarà possibile, di avere in extremis almeno una 
volta ragione. Ci scommetto che questa volta vi convincerete delle realtà delle 
cose e muterete sentenza finalmente. 

Sarete compiacente di presentare i miei profondi ossequi al carissimo padre 
lettore e considerino bene il mio caso ed uno almeno mi dia una volta ragione. 
Con stima grandissima vi bacio la mano, pregandovi umilmente a volere benedire 
chi sempre si profferisce, 

il vostro povero figliuolo 

fra Pio 

Non v'inquietate col vostro figliuolo, se oso ancora una volta riaprire la 
presente. Vi do ampia facoltà di parlarmi un po' dell'ultima mia confessione con 
voi fatta. Quindi con ciò che in quella dissi e con questo che vi ho esposto in 
questa mia presente, non che con quello dettovi in altre innumerevoli 
circostanze, voi potete più esattamente dare il vostro giudizio sul mio stato. 
Nell'ultima mia confessione vi dissi che molte volte il buio dal quale vengo 
assalito è tale che mi fa dubitare o meglio mi veggo impossibilitato a 
discernere ciò che è buono da ciò che non è buono. 

Come regolarmi nell'agire per non offendere il Signore? E' vero che voi mi deste 
una regola su questo punto, ma che volete? io non la ricordo con precisione 
quale ella sia. Siatemi indulgente per questo ed usatemi la carità di pormela in 
iscritto 1. 


note: 
1 Cf. lett. 335, nota. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 

A proposito d'una cura d'iniezioni. 
[Foggia, marzo 1916] (1) 
I.M.I.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


Gesù vi renda maggiormente degno della gloria eterna con tutte quelle anime che 
a noi sono unite in un medesimo spirito. 

Questa volta i miei gemiti l'ho fatto pervenire al padre provinciale e son 
sicuro che egli vi farà tutto noto. A voi vengo a chiedervi lo scioglimento di 
un dubbio. 

Voi già sapete come io per suggerimento o meglio per prescrizione medica dovrei 
farmi l'iniezioni giornaliere. A volerle seguitare a fare, dovete sapere che è 
assai dispendioso. A me mi dissanguina l'animo nel dover fare spendere per me 
tanto denaro alle povere comunità. 

Non è lecito trascurarle queste iniezioni? E' forse da condannarsi quel povero, 
che per mancanza di mezzi, astretto dalla sua povertà, ricusa quelle cure 
ordinategli dal medico? E se ciò è lecito, perché non deve essermi lecito anche 
a me, che alla fin fine sono per professione di elezione il più povero di 
qualsiasi altro povero per necessità? 

Considerate bene il caso e datemi una risposta secondo che vuole il Signore. 
Questo dubbio non ho voluto sottoporlo al padre provinciale, perché io ho 
stimato che egli avrebbe tagliato troppo corto. 

Il padre guardiano però non mi fa mancare nulla; ed ieri appunto voleva quasi 
costringermi a farmi spedire le medicine per dette iniezioni e non so chi mai 
glielo abbia detto che io ne avessi bisogno. Io mi schermii pel momento, col 
dirgli che dovevo per un po' di tempo sospenderle. 

Di tutto questo pregovi di non far trapelare niente ad altre persone. 

Vivete poi tranquillo con tutte le anime amanti di Gesù, perché il Signore ha 
sempre rivolti i suoi occhi paterni su di voi. 

Pregate tutti per me, come io senza posa fo altrettanto per voi. 

Vi saluto caramente. 

Fra Pio 


Ancora adesso mi avvedo di questo scherzo 2 qui apposto. Il mio padre saprà 
anche compatirmi. 


note: 

1 La lettera non ha né luogo di provenienza né data; ma certamente è stata 
scritta a Foggia ai primi di marzo, ad essa risponde padre Agostino nella sua 
del 10 dello stesso mese. 

2 Lo "scherzo", a cui allude padre Pio, è uno scritto con matita, a stampatello: 
PEREGRINI CE COELI VIA CRUCIS VIA COELU VIATORI AD PATRIA A ERVIT FR. ANT. AB 
OLIVADO CAPPUCCINO DN 1. 

fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 


Si devono accettare le assicurazioni del direttore. "La notte... è una prova 
dolorosissima ma amabilissima". Il tocco sostanziale o stretta unione. Colpe 
non ve ne sono. Distinzione tra il bene e il male. 


San Marco la Catola, 9 marzo 1916 
W.I.M.I.F. 


Carissimo figliuolo, vorrei darvi ragione, ma non posso perché farei torto alla 
verità. 

Come superiore e come confessore sarei nell'obbligo strettissimo di condannarvi 
e ammonirvi in tutto o in parte se vi fossero illusioni, inganni e pecche. Sarei 
anche tenuto per debito di coscienza a confermarvi l'abbandono di Dio o il 
pericolo di meritarlo qualora vi fosse motivo di crederlo, perché così vi 
metterei sulla via del ravvedimento e del ritorno a lui. 

Non potete dunque affatto pensare che io, costituito giudice esterno ed interno 
di un'anima, voglia, per consolarla, pronunciare una sentenza difforme da verità 
e cullarla in un sonno fatale per suo eterno destino. La carità in tal senso 
sarebbe odio funesto e la pietà una crudeltà spietata. 

A meno che, quindi, non mi stimate un perfido, voi dovete acquietarvi alle mie 
assicurazioni e tenerle come giuramento. 

Neppure vi è lecito supporre che io giudichi alla leggiera e senza una intima 
convinzione causata da una luce che la bontà e sapienza divina non nega ai 
ministri chiamati a farne le veci sulla terra; altrimenti mi avventerei da 
stolto a guidarvi senza conoscere la via per cui Dio vi tiene. 

State perciò calmo e credete - almeno con la punta dello spirito e fin quanto vi 
è possibile - a quello che vi dissi e vi ripeto. 

La notte in cui siete immerso e smarrito è una prova dolorosissima, ma 
amabilissima pel frutto che ne viene allo spirito. Essa è ordinata ad estinguere 
l'intendimento umano, affinché vi succeda l'intendimento divino e voi, spogliato 
dal comune modo di pensare e dall'ordinario esercizio delle facoltà mentali, 
ascender possiate a quello puramente soprannaturale e celeste. 

Donde vi è facile argomentare che non solo potete sperare il ritorno di Dio 
all'anima, ma che già opera in voi con una operazione la cui attività ed 
efficacia è pari alla sua intensa dilezione per voi. 

All'adorabile fine testé accennato, dovete anche riportare la difficoltà del 
credere che talora assume l'aspetto d'infedeltà nelle cose rivelate. Con queste 
oscurità, Dio vi vuol disporre alla visione spiritualissima della sua bellezza e 
grandezza. 

Il fenomeno sperimentato nell'intimo, si riduce ad un tocco, o ad una stretta 
d'unione, e il Signore ve la donò per confortarvi a sostenere la seguente 
tempesta che mi avete descritta. 

La cognizione della vostra indegnità è una luce salutare e noi l'avremo 
perfettissima nel santo paradiso. Essa però non proviene da colpe attuali, ma 
dalla rivelazione che avete del miserabile essere umano visto senza la grazia. 
Colpe non ve ne sono, se vi fosse qualche infermità, dovreste gloriarvene con 
l'apostolo delle genti, senza diffidare o temere l'abbandono. 

Non vi curate di distinguere il bene dal male, perché è inutile. Qualunque volta 
opererete secondo gli atti comuni, l'ubbidienza del superiore e i dettami del 
confessore, siate infallibilmente certo che farete il bene, ancorché non 
sappiate riconoscerlo come bene. 


Scrivete una lettera a quell'anima di Barletta 1 e mandatela a me. 

Salutatemi donna Raffaelina, mia e vostra compagna di miscredenza e ditemi 
qualche cosa di distinto su di essa. Raccomandatemi alle sue preghiere. 
Cordialmente vi benedico, augurandovi la nascita del... Sole al più presto 
possibile. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 

Il padre Agostino sottoscrive pienamente il detto di sopra. 


note: 
1 Cf. lett. 231, nota 2. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 
Assicurazioni. L'uso delle iniezioni. "La malattia è un motivo di vario 
esercizio di carità". 


San Marco la Catola, 10 marzo 1916 
I.M.I.F. 
Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 


il dolcissimo Gesù sia sempre nel tuo cuore. Amen! Anzitutto sottoscrivo 
pienamente a quanto ti dice il provinciale nella sua 1: puoi e devi crederci 
ciecamente, sebbene tu non arrivassi a persuaderti; Gesù lo vuole e tante anime 
che conosci davanti a Gesù pregano per te, fino ad offrirsi vittima al Signore 
per la tua salvezza spirituale; non dubitare dunque e coraggio: Gesù ti vuol 
bene! 

In quanto al dubbio propostomi, la soluzione è facile e credo che tu stesso 
l'abbia preveduta. Le iniezioni le devi fare. Né è lecito trascurarle, secondo 
le prescrizioni del medico. Né tu devi pensare alla spesa, la quale non è 
contraria alla povertà, perché anche i poveri del secolo non ricusano la carità 
altrui che procura loro le medicine anche costose. La comunità non fa altro che 
una carità al frate infermo, procurando le medicine, come i secolari bene 
affetti, cioè i nostri benefattori, non fanno altro che una carità alla 
religione, provvedendola del necessario. 

Dunque la tua malattia è un motivo di vario esercizio di carità. Diceva la 
venerabile suor Teresa del Bambin Gesù: "Io non vorrei chiedere a Gesù di 
mandarmi una malattia, per cui vi bisognerebbero medicine costose per non 
aggravare la comunità, ma Gesù mi ha persuasa col dirmi che in tal modo si 
esercitava la carità tanto meglio quanto più costosa era la medicina"2. 
Dunque?... Chiedi al guardiano le medicine: nel caso che egli faccia 
osservazioni, le provvederà il provinciale; scrivi a casa tua, facendo venire il 
necessario per le iniezioni. Ma il guardiano certo non potrà ricusarsi, quindi 


tu devi prendere le solite medicine, secondo che richiede il bisogno, perché è 
tale la volontà di Dio. 

Tanti ossequi alle sorelle Cerase. Gesù dia loro quanto bisogna per la calma 
dello spirito! 

Quell'anima diletta 3 di Gesù non solo raccomanda se stessa, ma anche una sua 
sorella, tutta di Dio, e vorrebbe che anche di questa le dicessi qualcosa da 
parte di Gesù: io ti prego di contentarla; Gesù te ne ricompenserà. 

Di tutto cuore t'abbraccio e ti benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo fra Agostino, cappuccino 

Prego consegnar l'acclusa a chi è destinata. 


note: 

1 Cf. lettera precedente. 

2 "Per l'estrema debolezza nella quale essa trovavasi, [il medico] le ordinava 
via via pozioni fortificanti. Teresa se ne mostrò addolorata da principio per il 
loro caro prezzo, e poi ci disse: "Ora non mi affliggo più nel dover prendere 
medicine costose, perché ho letto che santa Geltrude se ne rallegrava, pensando 
che tutto sarebbe a vantaggio dei nostri benefattori; poiché nostro Signore ha 
detto: Ciò che farete all'ultimo dei miei, lo farete a me stesso [Mt. 25, 40]. 


Io sono convinta - soggiungeva - che i medicamenti sieno inutili per guarirmi; 
mi sono però intesa col buon Dio perché li faccia tornare a profitto dei poveri 
missionari, che non hanno per curarsi né tempo né mezzi"". Cf. Storia di 
un'Anima..., ed. 1925, cap. 12, p. 246. Non esiste questo brano nella ed. del 
1962. 


3 Cf. lett. 323. 
fine note. 


330 
Padre Pio a padre Benedetto 


Desolazione suprema, in cui neppure il minimo refrigerio hanno arrecato le 
precedenti assicurazioni categoriche. Crede ad esse con la punta dello 


spirito. Unica amica: la morte. Donna Raffaelina è nell'anticamera del re; 
sarà ammessa, fra breve, alle nozze. 


Foggia, 17 marzo 1916 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia dello Spirito Santo sia sempre con voi e vi faccia santo. Così sia. 
Ricevei la vostra desideratissima lettera e non so cosa più ammirare se la bontà 
di un padre o la perizia d'un medico. Questa vostra mi ha colpito sul vivo e 
mentre mi attendevo da voi la dichiarazione d'avervi vinto, mi è toccato, come 
al solito, la sconfitta. Sia fatta la divina volontà! Son nato per aver sempre 
torto. 

Le vostre categoriche e solenni dichiarazioni in mio riguardo mi hanno più che 
mai umiliato. Son belle assicurazioni davvero che mi date e per uno spirito 


desolatissimo, qual'è il mio, dovrebbero purtroppo essere di sommo conforto. Ma 
come va che in me succede tutto il contrario? 

Dall'alto non mi viene nessun conforto e le assicurazioni vostre non scendono 
nel mio cuore, eppure mi sforzo con tutto l'ardore di una anima desolatissima a 
stare alle vostre ed alle altrui assicurazioni, ed in realtà con la punta dello 
spirito vi credo fermamente, non ostante che io non vi vedo nessuno raggio di 
luce. 

Le tenebre si vanno sempre più intensificando; le tempeste si succedono alle 
tempeste e nell'intimo di me stesso si va facendo un vuoto sempre più 
spaventoso, che mi fa morire di terrore in ogni istante. Non rammento quasi più 
niente del passato; del presente non percepisco più nulla; il futuro per me non 
è che una parola vuota di senso e solo è capace di empirmi di amarezza l'animo, 
perché mi si presenta privo di speranza di vedere rinascere l'eterno sole sul 
cielo della mia anima. Ho timore, che mi penetra fino all'intimo del mio spirito 
e che mi maciulla tutte le ossa, di offendere anche in minimis quel Dio che mi 
rigetta e mi perseguita sempre e dovunque, non ostante che io vedo chiaramente 
che questo stesso Dio non potrò giammai vederlo assidersi da assoluto monarca 
nel centro del mio cuore. 

Ahimè! che cosa mi è avvenuto? Dovunque mi aggiro trovo spine, che tutto mi 
penetrano. Una sola cosa mi resta da amica: la morte. La chiamo di giorno e la 
chiamo di notte, a solo fine di riceverne un refrigerio a tante mie sventure. Fo 
male io forse in desiderar questo? Ditemelo francamente. Però vi prevengo, padre 
mio, che io nel non cercare la morte io non sono libero di me stesso. E' un 
grido che viene spontaneo dalle labbra senza poterlo raffrenare, e questo vedo 
che mi fa male. Forse in fondo alla mia anima coverà una secreta speranza che 
dalla polvere spunterà il suo raggio luminoso. Donna Raffaelina colla sorella vi 
restituiscono centuplicati gli ossequi. La povera inferma giace sul letto del 
diletto; è già nell'anticamera del supremo re. Non a lungo verrà introdotta al 
banchetto nuziale 1. 

Con anticipazione vi faccio pervenire i miei felicissimi auguri pel vostro 
onomastico e spero che vi riusciranno graditissimi, se terrete presente 
l'affetto col quale il vostro figlio ve li fa. 

Beneditemi sempre e pregate per la mia povera anima; mentre io inchinandomi e 
baciandovi la mano mi raffermo 

sempre 

il vostro povero figliuolo 

fra Pio 


note: 


1 Difatti, morì il giorno 25 marzo. Cf. lett. 333. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 
Le assicurazioni. "La mia credenza è tutto sforzo della mia povera volontà". 


"Riconosco di essere un mistero a me stesso". "Confido e non dispero". 
Raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
Foggia, 17 marzo 1916 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre con voi e con tutte l'anime che l'amano con purità e sincerità 
di cuore. Così sia. 

Ricevei l'ultima vostra contemporaneamente a quella del padre provinciale e di 
tutto ne rendo lode al nostro Dio per tanta squisita vostra carità ed a voi 
vivissimi ringraziamenti ed eterna riconoscenza. 

Come sia rimasto il mio animo di fronte alle vostre affermazioni ed 
assicurazioni, non che quale sia l'attuale mio stato spirituale, potete supporlo 
dalle poche cose scritte al padre provinciale 1. Ma viva Gesù che anche nel 
perseguitarmi, non permette che l'anima venga sopraffatta dalla disperazione e 
questo il credo con la punta dello spirito solamente, sebbene senza alcun 
conforto, e senza che il veda, per le assicurazioni ed affermazioni che da voi 
altri mi vengono fatte. 

Breve: la mia credenza è tutto sforzo della mia povera volontà contro ogni mia 
umana persuasione. E forse l'è appunto per questo che non potrà giammai ricevere 
refezione alcuna né nella parte sensibile e né nella parte superiore. Insomma, 
la mia credenza è lo sforzo di continui conati che io fo a me stesso. E il tutto 
non è affare, padre mio, di varie volte al giorno, ma è continuo, altrimenti 
facendo non potrò fare a meno 2 da divenire infedele al mio Dio. 

La notte si va facendo sempre più buia e non so cosa mi serberà ancora il 
Signore. 

Quante cose vorrei dirvi, o padre, ma non il posso: riconosco d'essere un 
mistero a me stesso. 

Quando verrà il momento in cui cadranno le caligini dalla mia anima? Quando 
spunterà il sole in me? Debbo sperarlo in questo mondo? Giammai io credo che ciò 
possa avvenire. 

Ma finiamola: mi accorgo che il mio parlare potrebbe sembrarvi incredulità e 
perciò il timore di urtarvi mi fa preferire il silenzio. Voi intanto 
raccomandatemi incessantemente al Signore e supplicatelo perché il mio credere 
in lui non mi sia tanto difficile. 

Cosa renderò a quelle anime che per me pregano e per me si offrono quali vittime 
d'espiazione? Prego di continuo per esse, ma a che può giovare la preghiera di 
chi viene sempre rigettato da Dio? Fiat voluntas Dei! Confido e non dispero. 
Rassicurate quell'anima privilegiata della dilezione di Gesù per lei. Viva in 
pace e sia parata a nuove battaglie che il divin Padre a lei spiegherà davanti 
per la pura dilezione che ha per essa. 

Per sua sorella ditele che ella trovasi nella infanzia spirituale, che Gesù ha 
grandi disegni su di lei e che tengasi pronta ad entrare in un altro stato di 
vita. 

Voi poi sforzatevi di ben regolare le ansie del vostro cuore: confidenza e calma 
nella grande opera della propria ed altrui santificazione. A Gesù il resto. 
Raffaelina da più giorni è sulla croce del diletto; soffre con invincibile 
rassegnazione. A me mi fa strazio nel vederla in tale stato. Forse dovrò 
permetterle che canti il Nunc dimittis; mi sento debole e converrà che io ceda. 
Quando Iddio vorrà, c'intenderemo meglio su questo punto che certamente deve 
suonar male all'orecchio di chi è estraneo... 

Beneditemi sempre, mentre io vi abbraccio cordialmente. 

Fra Pio 


note: 

1 Vedi lett. 330. 

2 Nell'autografo: almeno. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Adesione alle assicurazioni. "Basta sapere di essere sulla via del bene e 
della salvezza". Testimonianza di Teresa del Bambino Gesù. Le anime 
"dirette". Viaggio a San Marco la Catola. 


San Marco la Catola, 22 marzo 1916 
I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

il Signore sia sempre il tuo pensiero, la tua vita, il tuo tutto come anche alle 
anime che intendono amarlo e goderlo un giorno! 

Approfitto dell'occasione di fra Francesco 1 per dirti qualche cosa come Gesù lo 
permette, perché so che tu hai bisogno d'una parola paterna ed io sento il 
dovere di dartela. 

In quanto allo stato del tuo spirito siamo sempre alle stesse assicurazioni. 
Queste assicurazioni io te le do non perché credo che ti possono solo 
confortare, ma te le dò perché le credo vere, reali e Dio stesso, se ti 
parlasse, non ti direbbe diversamente. A te non resta che crederle e 
possibilmente praticarle. Né deve far meraviglia che non ti persuadano: non ti 
possono, non ti debbono persuadere, perché altrimenti cesserebbe lo stato di 
pena, voluto da Dio. Tu dici bene quando mi affermi che la credenza alle nostre 
assicurazioni è tutto sforzo di volontà e non altro. Proprio così dev'essere e 
questo basta e nient'altro ti chiede il Signore nello stato, in cui ti ha messo. 
Tu devi diportarti come un povero cieco che crede agli altrui insegnamenti e si 
lascia condurre e guidare. Né si deve dire miserando il tuo stato come quello 
d'un cieco, no: perché è il Signore che vuole così e lo vuole per il tuo bene. 
Quanto durerà questo stato? Lo sa Dio solo. Del resto sebbene debba esser lungo 
e doloroso, a te basta sapere di essere sulla via del bene e della salvezza, non 
è vero? Ebbene sii certo che finora ti trovi, per grazia del Signore, sul retto 
sentiero. 

La storia di tutte le anime di Gesù contiene pagine dolorose, ma stupende, di 
notti profonde. La venerabile suor Teresa del Bambin Gesù, raccontando la storia 
della sua anima alla sua madre superiora, parla della sua notte oscura e dice 
queste precise parole: "Voi credete, madre mia, ch'io esageri un po' la notte 
dell'anima mia. Se ne giudicate dalle poesie da me composte, io dovrei sembrarvi 
inondata di consolazioni, una piccina, dinanzi alla quale siasi spezzato il velo 
della fede. Eppure non è più un velo, ma un muro che s'innalza fino ai cieli e 
copre il firmamento stellato. Quando io canto la felicità del cielo, l'eterno 
possesso di Dio, non ne risento gioia alcuna, perché io canto semplicemente ciò 
che voglio credere. Alle volte, io lo confesso, un piccolo raggio di sole 
rischiara la mia notte: allora la prova cessa un momento, ma dopo, il ricordo di 
quel raggio, invece di consolarmi, rende le mie tenebre peggiori... Ah, mai ho 
sentito quanto è buono il Signore come adesso: egli mi ha mandato questa croce 
nel momento che potevo portarla. Altre volte io credo che m'avrebbe gettata 
nello scoraggiamento. Adesso non produce che una cosa sola, togliermi ogni 
soddisfazione naturale nelle mie aspirazioni alla patria celeste" 2. 

Non ti sembra, mio caro, che la venerabil suor Teresa dipinga la notte di ogni 
altra anima? Nota bene come ella dice che il canto della fede è sforzo di 


volontà: je chante simplement ce que je veux croire, dice essa nella sua lingua 
patria. 

Calma dunque le tue ansie e credi alla parola dell'autorità. Gesù ti vuol tanto 
bene che ti ha fatto conoscere tante anime belle che pregano per te, offrendosi 
vittime al divin amore. 

Ho saputo che a donna Raffaelina hai tu stesso amministrato l'estrema unzione. 
Che ha disposto il Signore? io per me bramerei anche un miracolo a gloria di 
Dio, a salvezza e conforto di tante anime e, se il Signore lo vuole, tu 
domandaglielo questo miracolo, se no, fiat!... 

Gesù ti ricompensi delle notizie intorno a quelle anime. Io te le raccomando di 
nuovo con molte altre secondo la mia intenzione. Se Gesù te lo permette, fammi 
sapere ancora altre notizie e prega molto per loro e per il loro direttore che 
tu conosci bene; Gesù lo aiuti, lo salvi con tutte le anime che egli gli ha 
mandato, gli manda e gli manderà. 

Sei contento che io venga a prenderti dopo pasqua? Il provinciale non m'ha detto 
ancora nulla. Ma è bene che tu stesso mi fai sapere qualcosa, perché il 
provinciale non è mai contrario. Certo bisogna attendere le belle giornate: ma 
per la fine d'aprile siamo a primavera inoltrata 3. Che dici dunque? 

Ti abbraccio, ti benedico di cuore con Gesù, in Gesù e per Gesù, nel quale mi 
dico 

affezionatissimo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Fra Francesco da Torremaggiore, fratello laico, nato il 28 luglio 1876 e morto 
il 13 novembre 1951. 

2 Manoscritti autobiografici di Santa Teresa di Gesù Bambino. Storia di 
un'anima, 6 ed., Milano 1962, pp. 263s. 

3 Nel 1916 la pasqua ricorreva il 23 aprile. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Morte di donna Raffaelina Cerase. "Le lotte spirituali si vanno facendo 
incalzanti". 


Foggia, 25 marzo 1916 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Exsultemus in Domino cum fletu! 

Stamane dalle ore quattro abbiamo acquistata un'altra anima interceditrice 
presso il trono dell'altissimo. Raffaelina ha consumato il suo corso, ha 


celebrato le nozze col divino sposo 1. Ella si è addormentata nel Signore con un 
sorriso di disprezzo a questo mondo. Beata lei! 


Lascio alla vostra considerazione ciò che passa nel mio cuore. Da sedici giorni 
in qua, da che il Signore volle manifestare a me ed a lei quello che stamane è 
avvenuto, mi sono andato disponendo a questo divin volere. 

Ho invidia della sua scelta e piaccia a Dio, per l'intercessione di quest'anima 
eletta, dare anche a me il riposo dei giusti. Sono stanco, padre mio, della 
vita: abborrisco questo mondo per quanto anima di Gesù possa abborrire il 
peccato. 

Le lotte spirituali, lungi dallo scemare, si vanno facendo incalzanti. Le 
tenebre si vanno succedendo alle tenebre e la cecità spirituale è addivenuta un 
buio pesto per me. 

Mio Dio! Cosa mi avverrà? Dovrò varcare la soglia che mena all'eternità, senza 
mai vedere un raggio di luce? Quando spunterà il sole per me? 

Finisco, poiché non ne posso più. 

Ringrazio di cuore tutte l'anime amanti di Gesù che per me pregano ed anch'io 
seguiterò a far di loro memoria davanti a Gesù. 

Ossequiatemi tanto, tanto il padre provinciale. 

A voi poi vi mando un cordialissimo abbraccio. 

Fra Pio 


note: 

1 Raffaelina dei nobili Cerase, terziaria francescana, nacque il 1 novembre 1868 
e morì il 25 marzo 1916. Padre Benedetto da San Marco in Lamis tracciò il 
profilo biografico nell'opuscolo: Raffaelina Cerase, dei nobili di Foggia, 
terziaria francescana. Tesoro nascosto, Barletta 1917. Questa pia donna, la cui 
menzione ricorre spesso in questo epistolario, ebbe corrispondenza epistolare e 
colloqui con padre Pio, e fu precisamente per assistere alla sua agonia che egli 
si recò da Pietrelcina a Foggia e fu allora che il superiore provinciale p. 
Benedetto lo trattenne nel convento di Foggia dal quale, dopo alcuni mesi, si 
trasferì a quello di San Giovanni Rotondo. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"La persona più cara del mio cuore". "Non sento la forza di parlare del mio 
spirito". "Aiutatemi voi e tutte le anime amanti di Gesù". 


Foggia, 7 aprile 1916 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre il re supremo del vostro cuore e di tutte l'anime che a noi sono 
unite in un medesimo ideale. Così sia. 

Approfitto dell'occasione della venuta del padre Eugenio 1 per esprimervi i miei 
alti sentimenti verso di voi che resterete per me sempre la persona più cara del 
mio cuore, per avermi rigenerato in Cristo Gesù. 


Del mio spirito questa volta non sento affatto la forza di parlarvene. E' tale 
il mio presente stato d'animo, che non so concepirne un altro peggiore e quello 
che è peggio si è che ho perduto ogni speranza della nascita del... sole prima 
che si entri nell'eterna requie. 

Sento alto il sentimento in me che si deve arrivare sino al consummatum est. 
Questo sentimento mi pervade tutto; e se soffro per questo, la mia sofferenza 
deve pur ripetersi unicamente dal timore che concepisco di non poter resistere 
sino all'ultimo a questa durissima prova. 

Non mi dite che il Signore mi aiuterà, perché il male lo ripeto unicamente da me 
stesso, ben conoscendo quanto sia grande la mia malizia davanti al Signore. 
Aiutatemi anche voi, come sempre, assieme a tutte l'anime amanti di Gesù, perché 
l'anima mia non addivenga più infedele al suo Dio. E rassicurate tutte queste 
anime, che di continuo fo memoria di loro davanti a lui. 

Fate animo a quell'anima diletta e si rianimi a sostenere il buon combattimento, 
sapendo che il Signore tiene inclinato il suo scettro su di lei. 

Ieri fui a visitare donna Giovina 2; la trovai fuori letto e molto rassegnata. 
Deo gratias! Chi più soffre al presente in quella casa si è la povera Rosinella. 
Una preghiera anche per lei. 

Un saluto a tutte le anime; vi abbraccio con effusione immensa del cuore. 

Fra Pio 


note: 

1 Padre Eugenio da Pignataro Maggiore. Cf. lett. 11, nota 1. 

1 Giovina è la sorella di donna Raffaelina e Rosinella la domestica, considerata 
come di famiglia. 


fine note. 


335 
Padre Agostino a padre Pio 


Auguri pasquali. Assenso alle assicurazioni del direttore. "Molte anime ti 
ricordano a Gesù". "Quando lo credi scrivimi". 


San Marco la Catola, 18 aprile 1916 
I.M.I.F. 


Carissimo figlio mio, 

quel Gesù, del quale in questi giorni noi commemoriamo i dolori e la gloria, sia 
sempre il re del tuo cuore e di tutte le anime che vogliono amarlo in verità di 
spirito! 

E' questo l'augurio mio per te in occasione della santa pasqua. Quest'augurio 
porti nel tuo spirito quella luce e quella calma che Dio permette; ad ogni modo 
tu accetta i miei voti in Gesù e per Gesù che sempre ti vuol bene. 

Ricordati che i superiori ti hanno assicurato e ti assicurano della divina 
benevolenza per te e tu devi credere ciecamente, sebbene non ti possa né ti 
debba persuadere. Tu non devi disperare neppure se il tuo stato spirituale del 
presente dovesse durare anche sino alla morte. Anzitutto è impossibile che duri 


sino all'ultimo momento, perché avanti di entrare nella porta dell'eternità 
bisogna che venga la calma e la luce nello spirito. Ma, dato che le tenebre 
debbano durare sino all'ultimo, che perciò? Non è Gesù che vuole questo stato? 
Sì, e non c'è dubbio! Dunque di che temerai quando ti si assicura che tu sei e 
sarai sempre con Gesù tanto nelle tenebre quanto nella luce? 

Ho ricevuto dal provinciale la lettera che volevi mandarmi per il padre Eugenio 
1. Il provinciale mi ha detto pure che ti ha lasciati scritti alcuni 
schiarimenti 2: sta' sicuro alle nostre assicurazioni e via. 

Molte anime ti ricordano sempre dinanzi a Gesù, anime che sono nella patria ed 
anime che sono viatrici: insisti anche tu con loro e Gesù sarà il re ed il padre 
di tutte. 

Quando lo credi, scrivi sempre: non credere che io m'annoi a sentire le tue 
lagnanze spirituali; anzi voglio che scriva, sempre che Gesù te lo permetta. Che 
ne dici? Dovrò anch'io abbandonare la pace del chiostro per il tumulto della 
guerra? Fiat... 

Prego consegnare personalmente l'acclusa a donna Giovina. Ringrazio il Signore 
che le dà rassegnazione. Tanti auguri anche a cotesti confratelli. 

Con tutte le anime t'abbraccio in Gesù Cristo. 

Affezionatissimo 

fra Agostino, cappuccino 


Tante cose a povera Rosinella ed a tutte le anime di Gesù. 


note: 

1 Vedi lettera precedente. 

2 Vedi postscriptum della lettera 326. Questi "schiarimenti" sono stati 
recentemente pubblicati dal francescano p. Ezechia Cardone, il quale li scoprì 
in un quaderno ricevuto nell'agosto 1945 dallo stesso padre Pio. Gli appunti 
scritti di proprio pugno da padre Benedetto sono i seguenti: "1. Tutto quello 
che fai sarà ben fatto, perché dichiaro per santa ubbidienza che nelle azioni 
libere ciò che farai vale fatto per ubbidienza. 2. Puoi e devi scegliere per 
ubbidienza quel cibo che vorrai. 3. Puoi e devi avvisare il superiore quando 
le medicine saranno finite. 4. Nelle ombre di fede non ti curare affatto di 
allontanarle ma lasciale stare perché non sono né tentazioni, né dubbi, ma 
semplici sospensioni volute espressamente da Dio. S. Ricordati sempre e tieni 
per fermo che non hai impedimento canonico alcuno per l'esercizio del santo 
ministero. 6. Sii certo che il Signore si compiace dell'anima tua e che è 
falso qualunque sospetto contrario. Nulla vi e nell'anima tua che possa meritare 
l'indignazione divina". Cf. Un documento che svela padre Pio, in La Casa 
Sollievo della Sofferenza 21 (1970) n. 4, p. 30. La data proposta dall'editore: 
"negli anni 1918 1920 o poco tempo prima", sembra che non si possa sostenere. 
fine note. 


336 
Padre Agostino a padre Pio 


Assicurazioni. Anime raccomandate alle sue preghiere. "Preghiamo per la tua 
partenza per il cielo". 


San Marco la Catola, 10 maggio 1916 
I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

Gesù ti sorrida, sia sempre il re del tuo cuore e di tutti i cuori che ci sono 
uniti nel vincolo della pace e del divino amore! 

In quanto al tuo spirito io non ho da far altro che ripetere sempre le 
assicurazioni fatte a voce e per iscritto, tanto da me quanto dal provinciale. 
Le stesse assicurazioni ti son fatte da altre anime che ti vogliono bene e che 
pregano sempre per te. Insomma devi persuaderti almeno di questo, cioè di avere 
sempre torto in ciò che concerne il tuo spirito, le opinioni nostre e le tue 
saranno sempre inconciliabili, finché dura cotesto tuo stato spirituale. Tu 
intanto devi godere d'averci torto, perché questo è il tuo bene. Dunque niente 
di nuovo per te; la quistione è sempre una: credi e basta!... 

Piuttosto io voglio e debbo chiederti una grazia che non devi né puoi 
rifiutarmi. Devi elevare a Gesù una preghiera speciale per un'anima che io ho in 
mente; anch'essa si raccomanda alle preghiere delle anime di Gesù. Quest'anima 
attende (ed io gliela bramo con tutto il cuore!) una grazia spirituale. 

Io non posso dirti nulla di particolare, ma ti raccomando di chiedere a Gesù 
ogni spiegazione intorno a quest'anima che ti raccomando. Se Gesù non ti 
risponde, tu devi importunarlo, devi chiedergli i bisogni di quest'anima, la 
grazia che si attende e devi dirgli che la grazia la deve fare. Al più presto 
voglio saper tutto, la volontà di Gesù e la opinione tua. Ricordati che tu hai 
sofferto tanto per la salvezza delle anime, ti sei offerto vittima di tutti, hai 
pianto e piangi e soffri per la glorificazione di Gesù in tutti gli spiriti. 
Ebbene adesso vengo a raccomandarti particolarmente un'altra anima e tu devi 
impetrarle da Gesù quella grazia, di cui essa ha bisogno e che io tanto le 
desidero. 

Ti raccomando anche altre anime, per le quali ho un interesse spirituale, ma per 
una la grazia spirituale è urgente. Gesù ti dica tutto e il tuo buon angelo 
t'ispiri e t'accompagni nella preghiera che io ti chiedo per l'anima che ho in 
mente. 

Di giorno in giorno attendo la chiamata. Spero riabbracciarti. Gesù mi aiuti 
sempre per fare in ogni momento la sua santa volontà. Gesù ti benedica e ti 
sorregga sempre nello stato che alla sua bontà piacerà di tenerti. 

Ti fo noto che io e le altre anime preghiamo definitivamente per la tua partenza 
per il cielo. Gesù ci esaudisca. Intanto anche tu devi fare la sua santa 
volontà. 

Tanti ossequi ai confratelli, a donna Giovina, Rosinella ed a tutte le anime del 
Signore. 

In attesa ansiosa d'una tua, anche breve, circa l'anima che ti raccomando, 
t'abbraccio di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


337 


Padre Pio a padre Agostino 


Comportamento da osservarsi con un'anima. "Un reietto dal Signore". "I veri 
miei amici". 


Foggia, 13 maggio 1916 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre con voi e con tutte le anime che vogliono appartenergli. Così 
sia. 

Con mano tremante do riscontro alla vostra, sebbene con ritardo. Ho insistito ed 
insisto sempre presso il divin cuore a favore di quell'anima che voi mi 
raccomandate. Gesù vuole provarla ancora, ma pel momento non l'esaudirà Gesù. 
Abbia un po' di pazienza quest'anima benedetta, ché alla fine l'esaudirà. Gesù 
vuole provarla e se differisce e sospende la concessione di detta grazia è il 
meglio per lei. Intanto insistiamo ed egli in questa costanza le concederà più 
di quello ch'ella dimanderà ed in un modo affatto nuovo. 

Coraggio, dunque, ed avanti sempre. Si conforti però detta anima, che la 
condotta di Gesù verso di lei non è perché egli la rigetti, ma sibbene perché a 
lui vuole attrarla volendola tutta per sé: egli l'ama più di quanto si può 
immaginare. 

Tutto questo basterà a confortarla? Spero di si; altrimenti, senza volerlo, 
concorrerebbe a rendermi più pesante la mia croce, anzi insopportabile. 

Cosa debbo dirvi del mio spirito? Mio Dio! Prescindendo dalle vostre e dalle 
altrui assicurazioni che non valgono a confortarmi in modo alcuno, non posso 
affatto persuadermi dal non credermi un reietto del Signore. La sola morte mi fa 
travedere qualche cosa di nuovo. Il solo suo pensiero mi regge in piedi a che 
non venga meno nelle vie di Dio. Ed il sapere che alcune anime incominciano a 
chiedere a Gesù, perché mi tolga dall'esilio, mi alleggeriscono alquanto la 
croce. 

Padre mio! quante altre anime ancora vi sono, che sotto specie di pietà, si 
ostinano ancora a chiedere a Gesù a che non permetta che si parta! Costoro sono 
i veri miei nemici, Iddio abbia di loro pietà! Non riesco affatto però a 
perdonarla a chi già è in possesso dell'eterna felicità 1; e che pure mi 
contrastano. Costoro sono per me i veri traditori. Costoro non posso non 
riguardarli per tali, perché si sono resi spergiuri anche presso il mio Dio. 
Gesù usi a tutti misericordia! 

Perché, padre, non intervenite anche voi per la consacrazione della nostra 
chiesa, che avrà luogo martedì prossimo? Anche il padre guardiano 2 vi 
desidererebbe in tale giorno. Egli mi dimandò nel consegnarmi la vostra ultima: 
"Verrà il padre Agostino per la consacrazione della nostra chiesa?". Ed io con 
le lagrime agli occhi risposi: "Egli non me ne fa parola di questo". 

Per carità! se vi riesce non mancate in questa circostanza. 

Ossequiatemi tanto tanto il mio carissimo padre provinciale non che tutte le 
anime che a noi sono unite in un medesimo spirito. 

Finisco, non ne posso più. 

Beneditemi fortemente e sempre, mentre io inchinandomi vi bacio con la solita 
stima la mano, dicendomi sempre tutto vostro in Cristo Gesù. 

Fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Con queste parole si riferisce a donna Raffaelina Cerase morta il 25 marzo 
(cf. lett. 333). Padre Pio si lamenta di quelle persone che pregano per lui alla 
rovescia, cioè non perché egli parta da questo mondo - come desidera - ma perché 
il Signore lo faccia restare il più a lungo possibile. 

2 La chiesa del convento dei cappuccini di Foggia fu consacrata il 16 maggio 
1916 dal vescovo diocesano mons. Salvatore Bella con l'altar maggiore in onore 
di Sant'Anna. Il superiore del tempo era padre Nazareno d'Arpaise, nato il 16 
febbraio 1885 e morto il 18 maggio 1960. 

fine note. 


338 
Padre Agostino a padre Pio 


Ringraziamento. Rinnovate assicurazioni. Alcuni non pregano per la sua 
partenza per il cielo. Chiede notizie sul suo spirito. 


San Marco la Catola, 18 maggio 1916 
I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

la grazia del divino Spirito informi sempre il tuo cuore e quello di tutte le 
anime amanti di Dio! 

Ti ringrazio vivamente da parte di Gesù delle notizie datemi per quell'anima, la 
quale mi sembra ne abbia avuto un po' di conforto; confido col divino aiuto a 
riuscire alla perfetta consolazione. Intanto tu insisti sempre presso il divin 
Cuore per la salvezza delle anime che Gesù confida alla tua conoscenza ed alla 
tua preghiera. A voce parleremo di altre anime che Gesù confida alla mia povera 
cura. Oh quanta è grande la bontà del nostro Dio! Ebbene cerchiamo 
d'approfittare di tanta condiscendenza di Gesù per noi, appunto per salvare le 
povere anime nostre e tante anime più che possiamo. 

In quanto al tuo spirito ti rinnovo le medesime assicurazioni. Ti prego di non 
dubitare affatto delle nostre assicurazioni. Comprendo che nulla varrà a 
consolarti, molto meno a persuaderti. Ma quando tu sarai certo che Gesù così 
vuole e dispone, che intendi cercare di più? E che la volontà di Dio sia questa, 
ormai te l'abbiamo assicurato le mille volte. Di più non mancano per te tante 
preghiere fervide di anime elette che sono in cielo e sulla terra. 

Gesù non ascolterà i clamori, i sospiri di queste sue predilette che ti 
ricordano sempre dinanzi a lui? E' possibile che Gesù rigetterà te che ti sei 
fatto vittima per gli altri? Ah! non pensare affatto a tutto questo: pensa solo 
alla sua bontà e respingi con tutta forza tutte le ragioni in contrario. Alla 
tua anima non mancherà l'ancora della speranza in mezzo ai flutti di tante 
tribolazioni; basterà questo e tu devi rassegnarti. 

Purtroppo è vero che parecchie di quelle anime che ti vogliono bene e pregano 
per te, non ancora si risolvono a pregare Gesù per la tua partenza per il cielo. 
Ma dimmi, se questa è anche divin permissione, che vuoi farci? Un'anima m'ha 
detto che non ci riesce a far per te una tale preghiera, sebbene si sforzi e ne 
abbia tutta la volontà. Io ho replicato che deve pregare ed insistere per 
quest'ultima grazia che tu aspetti. M'ha promesso che lo farà. Dunque ti prego 
di consolarti perché ormai quasi tutte le anime si accorderanno nella preghiera. 
Ma la prima dovrebbe essere donna Raffaelina che vede tutto nel Signore. Che ti 
dice ella? Spera e confida nella bontà di Gesù?... 

Il padre Ludovico 1 m'ha risposto da Roma d'averti già inscritto alla Lega dei 
Sacerdoti Adoratori 2. Hai ricevuto la pagella? Il padre Pietro 3 mi ha fatto 
sapere che mi chiameranno verso la fine del mese. Una preghiera speciale per me. 
Come mai non mi dici nulla per il mio povero spirito? Eppure te l'ho 
raccomandato sempre e per iscritto e a voce. 


Questa carità me la devi usare ogni volta che te lo permette Gesù e credo che 
Gesù te lo permetterebbe sempre, se tu glielo chiedessi: chiedilo dunque e non 
dimenticarmi. Lo so che ti ricordi sempre nelle preghiere, ma ti raccomando di 
ricordarti pure negli scritti. Intanto prega Gesù che mi dia grazia di adempiere 
i suoi santi disegni nella nuova prova, alla quale sta per sottomettermi la sua 
bontà. 

Arrivederci. Tanti saluti a tutti. Di tutto cuore t'abbraccio. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Padre Ludovico da San Marco in Lamis, nato il 4 novembre 1881 e morto il 6 
ottobre 1965. Cf. lett. 173, nota 1. 

2 La "Lega" fu fondata da san Pietro Giuliano Eymard (+ 1867) e approvata e 
arricchita di indulgenze da Leone XIII e da Pio X. I sacerdoti adoratori davano 
a Gesù sacramento un'ora d'adorazione alla settimana e s'impegnavano ad essere 
apostoli zelanti della santissima eucaristia. 

3 Padre Pietro da Ischitella, più tardi superiore provinciale. Cf. lett. 507, 
538. 

fine note. 


339 
Padre Pio a padre Agostino 


Soddisfazione per le notizie ricevute. "Vi esorto a vivere tranquillo". "Il 
sole non risplende ancora". 


Foggia, 26 giugno 1916 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù vi assista sempre e vi consoli in ogni afflizione, e 

la sua santissima Madre vi restituisca sano e salvo all'ombra del sacro 
chiostro. Così sia. 

Sono superlativamente lieto della grazia divina d'aver potuto rivedere i vostri 
ambiti e preziosi caratteri. Mi fa piacere sentirvi sempre bene in salute e fo 
voti al buon Gesù che voglia conservarvela per lunghissimi anni, per la gloria 
di Dio, per la salute delle anime e per la vostra maggior santificazione. 

In quante angustie mi trovo per la vostra sorte, lo lascio immaginare a voi: mi 
conforta soltanto il consolantissimo pensiero, che siete sotto la protezione del 
cielo. Senza questo pensiero, che è una realtà, non saprei, non riuscirei a 
rassegnarmi. 

Vi esorto intanto, mio carissimo padre, a vivere tranquillo e rassegnato sempre, 
specie in questi durissimi giorni di prova. Non dubitate; io e tutte le anime 
amanti di Gesù condivideremo con voi tutte le fatiche e tutti i dolori, e 
giammai cesseremo di far continua memoria di voi davanti a Gesù. 

Voi intanto, quando il potete ed il buon Gesù ve lo permetta, non cessate di 
farci pervenire sempre le vostre notizie e ci auguriamo che siano sempre ottime. 


Riguardo al mio spirito non vi dico nulla per questa volta. Vi basti il sapere 
che il sole non risplende ancora e le tenebre si vanno sempre più 
intensificando. Sia fatta mai sempre la volontà di Gesù! 

Finisco, mio buon padre; le forze mi vengono meno e la vista mi si è del tutto 
offuscata. 

Vi rimetto gli ossequi di tutti, specie quelli del padre Egidio 1, che in questi 
giorni si trova in mezzo a noi, in attesa della visita militare; mentre io 
abbracciandovi con tutta l'effusione del mio animo e chiedendovi la paterna 
benedizione, nel dolcissimo Gesù mi ripeto tutto vostro 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Padre Egidio da Fragneto l'Abate, della classe del 1882, nella guerra del 1915 
18 prestò servizio militare come aiutante soldato di sanità. 

fine note. 


340 

Padre Agostino a padre Pio 

Si raccomanda un'intenzione particolare. Brevi notizie. 
Palazzolo sull'Oglio, 27 giugno 1916 

I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

il cuore di Gesù sia sempre il re del tuo cuore possedendolo tutto! 

Ti scrivo per un atto di carità. Ti prego di raccomandare a Gesù in modo 
particolare la povera anima di San Marco, la quale mi scrive in uno stato di 
disperazione. E' vero ch'io non debbo disperare di quell'anima e non dispero col 
divino aiuto. 

Tu mi dicevi ultimamente che tutte le anime andavano bene. Ma forse Gesù non ti 
ha voluto svelare lo stato di quest'anima? La poverina non ha perduta la 
speranza della salvezza, ma versa quasi in uno stato di disperazione. Tu devi 
metterti alla presenza di Gesù e chiedergli la grazia di salvare quell'anima da 
tutti i pericoli non solo ma di tirarla a sé, alla frequenza dei santi 
sacramenti. Ricordati che Gesù ti fa conoscere le anime per salvarle. Dunque?... 
Io credevo che anche quell'anima andasse bene: forse io mi lascio vincere dal 
timore? Ma allora perché essa mi scrive in questo modo? Io le ho risposto, 
dandole quei consigli che ho creduto opportuno nel Signore. 

Prego anche te di scriverle e farle sapere quanto Gesù brama da lei. Attendo 
perciò una tua rassicurante da parte di Gesù! 

Raccomando alle tue preghiere speciali anche il mio povero spirito, ormai a te 
noto. Non gli dici nulla a Gesù riguardo al mio stato spirituale? Non ti 
risponde nulla questo dolcissimo Dio? 

Ed il tuo spirito?... Sempre nelle tenebre? Ma non temere: su te risplende il 
sole della celeste carità! 


E la tua salute corporale?... Gesù vorrà guarirti od almeno conservarti a bene 
dei nostri giovanetti? Ti prego di essere sempre rassegnato a restare ancora 
nell'esilio o partire per il cielo, secondo che Gesù dispone: purché ci sia 
sempre la sua gloria, e la tua e l'altrui salvezza. 

Grazie al Signore, io sto sempre bene. Ma cerco a lui la forza di far sempre la 
sua santissima volontà. 

Ieri l'altro ti scrissi una cartolina. 

Padre Luigi 1 e padre Paolino 2 hanno ricevuto i miei auguri per l'onomastico? 
Fra Costantino 3 è costà? E' stato riformato? 

Tanti saluti a tutti. Mi raccomandino tutti a Gesù. 

Di cuore ti abbraccio e benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Padre Luigi da Serracapriola, nato il 23 aprile 1876 e morto il 21 novembre 
1941, stette con padre Pio a San Giovanni Rotondo dal 1917 al 1921 come rettore 
del collegio serafico. 

2 Padre Paolino da Casacalenda. Cf. lett. 167, nota 2. 

3 Fra Costantino da San Marco la Catola, nato il 29 novembre 1878 e morto il 6 
aprile 1960, visse a San Giovanni Rotondo dal 1909 sino alla morte, quasi 
ininterrottamente. 

fine note. 


341 
Padre Pio a padre Agostino 


"Lietissimo di ricevere i vostri ambiti e preziosi caratteri". "Si va facendo 
sempre più profondo il vuoto". "Vi esorto a farvi coraggio". 


Foggia, 12 luglio 1916 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù vi assista sempre e vi faccia essere sempre tutto suo. Così sia. Sono 
lietissimo di rivedere i vostri ambiti e preziosi caratteri e Gesù vi rimuneri 
di tanta vostra bontà verso di me. 

Piaccia a Dio far presto spuntare quel fortunatissimo giorno in cui le sparse 
membra dei figliuoli del serafico padre siano restituite all'ombra del sacro 
recinto. La Vergine santissima con la sua valevole intercessione presso il trono 
dell'Altissimo avvalori questo ardentissimo voto. 

Le condizioni mie di salute sono sempre le stesse: nello spirito soltanto si va 
facendo sempre più profondo il vuoto e il combattimento si va facendo sempre più 
violento. Le tempeste succedono alle tempeste e la tranquillità si fa sospirare, 
si fa attendere. Ma essendo il tutto disposto con sapientissimo ordine e 
consiglio, mi sforzo coll'alta punta dello spirito di rassegnarmi, di profferire 
il fiat, sebbene senza alcuna spirituale refezione. Vi esorto nel dolcissimo 


Signore a farvi coraggio e le preghiere delle anime tutte, siatene certo, non 
verranno giammai meno davanti a lui. State poi di buon animo, che le anime che 
ci appartengono, procedono bene nello spirito: il Signore continua ad operare in 
esse e su di loro si adempiranno i divini disegni. 

Vorrei ancora continuare ma non ne posso più. Viva Gesù. 

Tutta la comunità vi restituisce i saluti. Il padre Nazareno 1 è già partito; il 
padre Ferdinando 2 partirà per Vico 3. Deo gratias! 

Vi lascio, ma la mia povera, ma sempre assidua preghiera vi accompagni sempre e 
dovunque. 

Fra Pio, cappuccino 


Riceveste la mia lettera, scrittavi da più giorni? Il mio pensiero mi dice che 
non vi è pervenuta; spero che la presente abbia miglior fortuna 4. 


note: 

1 Padre Nazareno d'Arpaise. Cf. lett. 337, nota 2. 

2 Padre Ferdinando da San Marco in Lamis, nato il 3 marzo 1887 e morto il 7 
ottobre 1954. 

3 Vico del Gargano, provincia di Foggia. I cappuccini vi hanno un convento sin 
dal 1556; fu ricostruito dopo il terremoto del 1646. 

4 A continuazione del testo padre Paolino da Casacalenda aggiunse queste parole 
indirizzate a padre Agostino: 

"Mi son fermato qui per aspettare il provinciale e perciò approfitto della 
gentilezza del padre Pio per mandarti i miei saluti affettuosi insieme agli 
auguri d'ogni bene. Ti raccomando sempre a Gesù, ma tu pure prega per me. Annita 
pure ti saluta e prega per te. 

Io godo di trovarmi un po' con questi due santi, perché cum sanctis sanctus 
eris". 

fine note. 


342 

Padre Agostino a padre Pio 

Ringraziamento. Assicurazioni. Attività del cappellano militare. 
Ospedale di guerra, 15 luglio 1916 

I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

Gesù ti rincompensi la carità che usi alla povera anima mia, possedendo sempre 
il tuo cuore e dandoti al più presto la grazia di possederlo eternamente nella 
gloria! 

Con te ringrazio le altre anime che ci appartengono nello spirito di Gesù. 
Grazie infinite a questo buon Dio che guida queste anime per il sentiero 
doloroso ma dolce del suo santo amore! Sì, lo ringrazio di cuore, perché egli sa 
supplire alla mia assenza; lo ringrazio di cuore perché io mi trovo sempre bene 
né mi manca mai il suo santo aiuto. 


Gesù dia a queste anime accrescimento di virtù, moltiplicando in esse la sua 
carità e rendendole degne del cielo! 

In quanto al tuo spirito, io non ho che a ripetere quel che ti ho detto mille 
volte, assicurarti che tutto è opera del divino Spirito, sebbene tu non lo debba 
vedere. Tanto ti basti per conforto ed elevazione dello spirito. 

Mi hai parlato dello stato delle nostre anime in generale. Perché non dirmi 
qualcosa in particolare, per esempio di quell'anima che attendeva quella grazia 
da Gesù? Metterà in pratica attualmente i miei poveri consigli? Il cuore mi dice 
di sì, ma perché non me lo dici anche tu? 

L'altra tua lettera non l'ho ricevuta, ma può darsi che mi arrivi, perché siamo 
in zona di guerra. Intanto Gesù mi dà la grazia di andare ogni giorno nel nostro 
convento dei cappuccini per celebrare e trattenermi con i buoni confratelli. Sia 
ringraziato Gesù! Insomma sto benissimo; i colleghi ufficiali mi vogliono molto 
bene, così anche i militi. Gesù mi dia la grazia di compiere bene la mia 
missione e la sua volontà. L'ospedale attende ancora il suo posto definitivo per 
funzionare. Io non bramo altro che di esplicare il mio apostolato verso i feriti 
e finora siamo quasi in ozio. Quanti potrebbero essere salvati per l'opera 
nostra!... Ma sia fatta la volontà di Gesù. 

Tu chiedi continuamente a Gesù la grazia che in me s'adempiano i suoi santi 
disegni; digli che quando funzionerà il mio ospedale mi conceda di erigergli 
nell'ospedale stesso una cappella col suo trono eucaristico, di celebrare tutte 
le mattine e di essere conforto e salvezza alle anime ch'egli m'affiderà. 

Vorrei continuare, ma mi sento spossato, non solo per il caldo, ma anche perché 
ieri dovetti fare la prima iniezione antitifica. Di queste iniezioni ne faremo 
tre con l'intervallo di otto giorni l'una dall'altra; poi altre tre 
anticoleriche ed una antivaiolica. Dopo l'iniezione si resta indeboliti per due 
giorni, viene anche la febbre, ma poi passa tutto. Perciò adesso mi sento ancora 
poco bene. 

Permetti che concluda coll'augurarti da Gesù ogni bene, col voto di 
riabbracciarci tutti i figli del serafico padre al più presto, ma tutti 
purificati e belli dinanzi a Dio. 

Tanti saluti ai confratelli ed alle anime elette. 

Di cuore 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 
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Padre Pio a padre Agostino 


Continuo ricordo. "Le anime unite a noi". "Lotte sempre più incalzanti". 
Desiderio di notizie personali. 


Foggia, 21 luglio 1916 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


la grazia del Padre Celeste sia sempre con voi e vi dia forza e coraggio per 
affrontare con rassegnazione la prova a cui è piaciuto sottoporre tutti i figli 
d'Italia. Così sia. 

Questa volta sarò assai breve a trattenermi con [voi] per ragioni a voi 
abbastanza note. 

Lascio, padre mio, immaginare a voi quanta festa ha fatto il mio cuore nel 
ricevere la vostra gentilissima lettera, piena tutta di amor di Dio e di amor di 
patria. A Dio ne rendo in ogni istante infiniti ringraziamenti! 

In quanti palpiti vivo per voi in questi tristissimi giorni voi li potete 
misurare dall'affetto che il vostro figliuolo ha nutrito e nutre sempre per voi, 
che tanto v'interessate del di lui spirituale profitto. 

Mai come in questi giorni di prova ha sentito il mio povero cuore tanto sussulto 
per voi e per la vostra sorte, nonostante l'ottime assicurazioni che dall'alto 
si fanno sentire. Viva Dio che non lascia giammai senza conforto un'anima che in 
lui spera ed in lui s'abbandona! 

Padre mio, non passa un momento senza che il mio spirito non si sollevi sino a 
Dio per voi, affinché sano e pieno di meriti vi restituisca all'affetto di chi a 
voi è unito in un amore tutto santo, tutto celeste. 

Piaccia a Dio rabbreviare i giorni della prova: spunti al più presto il giorno 
del trionfo della divina giustizia: sia presto ristabilito il regno di Dio! 

Non vi angustiate per l'anime a noi unite in un medesimo spirito: Gesù supplisce 
a tutto ed opera meravigliosamente in tutte. Anche a quell'anima, che è sì 
duramente provata, Gesù fa sentire il sufficit tibi gratia mea 1. La poverina 
sino al presente è stata salda nel divin servigio e tale ci ripromettiamo dal 
Padre celeste, che sia sino al termine del di lei pellegrinaggio. Vi esorto 
quindi a vivere tranquillo. 

Che dirvi del mio spirito? Preferisco il silenzio, tanto è l'orrore che io provo 
di fronte alle lotte sempre più incalzanti che vi si vanno in esso succedendo. 
Ma viva Iddio che così vuol provare la fedeltà del suo servo! 

Fo punto: non posso più tirare innanzi. 

I confratelli vi augurano tante belle cose dal cielo. Il padre Nazareno è in 
mezzo a noi da lunedì e vi rimarrà... lungamente. 

Vi saluto con tutti gli eletti del Signore. 

Fra Pio, cappuccino 


Sarei per rivolgervi un'ultima preghiera. Se non vi riesce d'incomodo, 
desidererei che ogni giorno mi scriveste. Mi contenterò anche di una semplice 
cartolina illustrata con queste pochissime parole: "Sto bene". Così facendo, 


spero di vivere più tranquillo sul vostro conto. 
note: 


1 Cf. 2 Cor. 12, 9. 
fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 


Gita a San Giovanni Rotondo. Lo rimprovera perché non gli scrive. Si 
raccomanda alle sue preghiere. 


San Marco la Catola, 8 agosto 1916 


Caro figliuolo, 

pur notando la condiscendenza a contentare un padre si e il superiore della 
provincia no, nondimeno sono contento che siate venuto a San Giovanni, sperando 
in un sollievo della vostra salute 1. 

Perché poi nulla mi scrivete sul vostro conto? E' divenuta così inutile la 
relazione col provinciale da stimarvene in tutto disinteressato. Eppure, 
figliuolo, vi sarete accorto che il buon Dio ha riservato l'ultima e più sicura 
parola all'autorità su questa terra e che non vi è norma più fedele del volere e 
del desiderio del superiore. 

Io non sto tanto bene e proprio adesso che mi tocca lavorar di più pel mancato 
aiuto di definitori e segretario 2 e la moltiplicata corrispondenza dei 60 
religiosi militari, il Signore mi vuol mandare questa prova? Che egli sia stanco 
di me e mi vuol costringere a lasciare il peso o l'incarico della superiorità? 
Ma chi potrebbe ereditarlo in queste circostanze? 

Ad ogni modo diteglielo forte e ripetutamente a Gesù che mi risparmi e mi renda 
possibile il lavoro e la soddisfazione dei doveri di ufficio. Notate che si 
tratta d'una grave necessità e perciò dovete impegnarvene. Voglio questa grazia. 
Vi benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 

1 Vedi lettera seguente. 

2 Prestavano, infatti, servizio militare i consiglieri e definitori provinciali: 
pp. Pietro da Ischitella, Agostino da San Marco in Lamis, Francesco da Fragneto, 
e il segretario p. Luigi d'Avellino. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 

Oscurità delle facoltà mentali nell'ordinario modo di intendere in preparazione 
e disposizione della spiritualissima visione di Dio. Scienza terrificante di 
sé e brama di morire. Chiede di andare a San Giovanni Rotondo. Si sente male. 
Ha ogni sera la febbre, col caldo intollerabile di Foggia e un forte dolor di 
testa. 

Foggia, 13 agosto 1916 

J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


Gesù vi aiuti sempre e vi dia forza sufficiente per bene reggere e governare in 
sì tristissimi tempi la comune madre nostra, la provincia monastica. Così sia. 
Avrei voluto dispensarvi dall'accrescervi sempre nuovo lavoro col non arrecarvi 
quest'altro nuovo fastidio, ma mi compatirete se non riesco a risparmiarvene, 
non posso farne proprio a meno. Gesù vuole che vi scriva ed io lo fo, facendo 
assegnamento sulla vostra illimitata carità e bontà, delle quali il Signore ha 
voluto arricchirvene. 

I bisogni della mia anima, padre mio, sono giunti al non plus ultra e non so 
dove si andrà a parare. Sono rassegnato, è vero, ma questa rassegnazione essendo 
effetto di un continuo e perenne sforzo che di continuo mi fo, lungi dal portare 
calma allo spirito ed alleggerimento, più che mai ne aumenta il peso della 
sofferenza. 

Mai come al presente ho sentito il peso di questo corpo di morte; mai come al 
presente mi è venuto spontaneo il grido del cupio dissolvi. 

Su questo punto non so capacitarmi e mettermi in calma, poiché non veggo altro 
in me se non peccati, imperfezioni e poco o niente amore di Dio. Il quadro della 
mia vita tutta è sempre dinanzi al mio sguardo e non riesco affatto a rimuoverne 
l'occhio. 

Ora, ditemi, non ho ragione di fortemente temere che nasca da presunzione il mio 
desiderio di essere sciolto dai lacci di questo corpo per unirmi a lui? Di 
fronte a questo timore vorrei, padre mio, provarmi a dominarmi nel non 
desiderare o almeno nell'essere più moderato, ma che volete! non vi riesco; per 
me costituisce una dura necessità da cui, non ostante tutti i miei sforzi, non 
riesco a padroneggiarmi. 

In me sembra che vi sia un altro io che non riesco affatto ad assoggettarlo. 
Come mai tutto questo? Credetelo pure, padre mio, che questo per me è una spina 
che è sempre fissa nel centro del mio cuore e che mi fa spasimare in tutti 
gl'istanti. Questa spina, che tutto mi trafigge, non mi lascia riposare in pace 
un sol momento. Non riuscirò giammai a farvi intendere lo spasimo che mi cagiona 
questa spina sempre lì fissa, ma credetelo pure, che non esagero nell'asserire 
che le anime che si trovano in purgatorio, non soffrono certo di più. E tutto 
questo chi l'asserisce è certo di non errare, poiché il misericordioso Iddio 
l'ha sottoposta all'una ed all'altra prova. 

Che debbo dirvi delle altre prove colle quali il Signore ha voluto colpirmi? Le 
tenebre in mezzo delle quali è coinvolta l'anima vanno crescendo sempre di più 
e, lungi dallo scorgere l'alba, la poverina non vede, se non avanzarsi sempre la 
notte. L'anima non vede Iddio se non lontano lontano ed anche a lui lo vede che 
si va rivestendo non saprei dire di che, ma se pur vi possa esser figura a cui 
possa in qualche maniera paragonarsi, dessa è quasi somigliante a quelle 
caligini, che sogliono innalzarsi in certe mattine d'intorno al fiume, le quali 
quando sono troppo dense impediscono di fare scorgere lo stesso fiume che pure 
scorre in mezzo ad esse. 

Il paragone non regge di certo e me ne accorgo benissimo, ma pure la cosa la 
passa proprio così. All'aumentare di queste caligini, da una parte impediscono 
all'anima di fissare lo sguardo in lui; dall'altra parte, lungi l'anima dal 
rassegnarsi, col ritrarre il suo sguardo da questo oggetto, divenuto per lei 
l'oggetto delle sue più squisite amarezze, sente maggiormente il bisogno di 
tener fisso il suo sguardo in sì strano oggetto. Ciò che passa tra l'anima posta 
in questo stato e l'oggetto da lei sospirato, non riesco affatto a dirlo. Solo 
dico questo che si pena moltissimo. Vi è inganno in questo? come dovrò 
diportarmi? 

La guerra poi che vado sostenendo col nemico di nostra salute, è indescrivibile. 
La lotta incalza proprio direttamente tra spirito e spirito. Che agonia, che 
terrore per la povera anima! Non si è libero quasi un momento. Il nemico vuole 
proprio espugnare la fortezza, la piccola cittadella. Egli tende proprio alla 
prevaricazione dell'anima, col rappresentarmi tanti di quei ritrovati, che solo 
la di lui malignità è capace di rappresentare. E stante la resistenza continua e 
la guerra che sempre è in piedi, avviene di tanto in tanto, negli assalti più 
violenti, quello scombussolamento che si riversa anche nella parte del fisico, e 
che esternamente si manifesta in abbondantissimi sudori freddi, i quali 
certamente essendo causati non da effetti naturali, ma sibbene dalla lotta che 
ferve nello spirito, non rispettano una stagione calda e molto meno la stagione 
fredda. 


Io tremo per questo, che non dovessi divenire infedele a Dio. Piaccia a lui 
farmi morire innanzi di permettere una si fatta sventura. Come devo riportarmi 
su questo punto? L'oscurità in riguardo a ciò che fo non accenna affatto a 
chiarirsi. Attraverso momenti di estrema esasperazione. E questo suole avvenire 
specialmente quando spariscono completamente le assicurazioni vostre ed i vostri 
suggerimenti in proposito. 

Mi permetto ancora una volta di rivolgervi la preghiera di suggerirmi una 
qualche vostra parola in proposito. E sarò contento lo stesso, se non mi 
ripetete altro se non ciò che altre volte mi avete detto. 

Avevo già dato principio alla presente, allorquando mi venne consegnata la 
vostra lettera dal padre Clemente di ritorno da San Giovanni. Prendo tutto per 
me il vostro paterno rimprovero e chi ci ha colpa di farmi fare la gita a San 
Giovanni, il Signore usi loro misericordia 1. In quanto a me non la sollecitai 
affatto, anzi feci tutto il possibile per potermene esentare. E non mi sarei 
giammai indotto a questo viaggio, se avessi potuto anche lontanamente supporre 
che desso dovesse riuscirvi non di aggradimento. 

Anzi tengo ad aggiungere, non scolparmi, me ne guardi Iddio dal farlo, ma 
semplicemente riferisco ciò che sono per dire perché a voi tutto sia noto quello 
che in me va accadendo, per quindi essere da voi illuminato qualora vi scorgiate 
intervento del nemico. 

Appena vi giunse la lettera di questo mio guardiano, dalla quale apprendeste la 
mia gita per San Giovanni, vi vidi in sul principio alquanto annuvolato. Mi 
sentii tutto invadere da un estremo terrore. Risolsi subito in cuor mio di 
rimediare al male, che involontariamente avessi potuto commettere colla 
decisione di partir subito. Così è andata la cosa. Vi è stato inganno nel 
nemico? 

Mi ha fatto poi tanto male la vostra lagnanza riguardo alla mia relazione con 
voi. Padre mio, il motivo che ciò mi ha fatto trascurare l'ho accennato in sul 
principio della presente. L'altro motivo poi si è la mia condizione attuale, la 
malattia, specie la vista. Sono tre giorni che sto sforzandomi a scrivere la 
presente e chi sa quanti altri me ne toccherà aspettare, se voglio completarla. 
La testa mi duole fortemente e non riesco a riordinare le mie idee. In certi 
momenti, e questo suole accadermi nei giorni di maggior caldo, parmi di essere 
sul punto di dare di volta al cervello. 

Con tutti questi guai, figuratevi quanto penoso mi riesce lo scrivere. 

Mi rattrista assai assai il sapervi poco bene in salute e prego il Signore per 
la vostra guarigione. Non potendo fare altro per voi, mi sono offerto da più 
tempo vittima al Signore per voi. E adesso che vi so ammalato con più fervore 
rinnovo spessissimo a Gesù questa mia offerta. 

Intanto, padre, non vogliate darvi a credere che Gesù sia stanco di voi e che vi 
vuol costringere a lasciar il peso della superiorità. Non lo pensate più, se vi 
preme il sorriso di Gesù. Ho viva la fede che Gesù vi avrà già ridonata la 
sanità innanzi che vi raggiungerà la presente. 

In quanto a me, poi, mi sento male assai. Mi sento sfinito di forze; sono in 
braccia di una estrema prostrazione che va crescendo sempre più. Il dolore alla 
parte del cuore, di cui vi tenni parola, me lo sento che va sempre più 
crescendo. 

Il caldo, che non accenna a diminuire, mi va sempre più estenuando; da domenica 
in qua, verso sera, sono visitato dalla febbre e temo che non siano febbri 
malariche, perché mi vengono col freddo. 

Non so dove si andrà a parare, se si va di questo passo. 

Ora vengo a chiedervi una carità, e tanto più vengo a chiedervela, in quanto che 
Gesù mi costringe. Egli mi dice che bisogna sollevare un po' il fisico per 
tenermi pronto ad altre prove, alle quali egli vuole assoggettarmi. 

La carità che desidero da voi, padre mio, si è di mandarmi a passare un po' di 
tempo in San Giovanni, dove Gesù mi assicura che starò meglio. Vi prego di non 
negarmi questa carità. Per la messa qui non sarà molto difficile a procurarla, 
trovandosi qui molti sacerdoti soldati. Del resto se si va di questo passo, 
neppure io potrò più reggere. 

Sono dolentissimo di non potervi pregare di chiamarmi costì, perché non posso 
affatto andare a cavallo. Sia fatta mai sempre la volontà di Gesù! 

Altre ragioni ancora mi spingono a chiedervi la suddetta carità e che qui 
tacerle è bello. 


Beneditemi sempre e con profonda stima vi bacio la mano, ripetendomi sempre 
il vostro povero figliuolo 
fra Pio 


note: 

1 Padre Pio, convinto da padre Paolino da Casacalenda, residente a San Giovanni 
Rotondo e sceso a Foggia per predicare per la festa di sant'Anna, ed avuta 
l'obbedienza dal padre guardiano di Foggia, padre Nazareno d'Arpaise, salì la 
prima volta a San Giovanni Rotondo, accompagnato da padre Paolino, il 28 luglio 
1916. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Vi accompagno nella preghiera". "Coraggio, padre!". "State tranquillo". 
"Sono un mistero a me stesso". La salute. Notizie della comunità. 


Foggia, 15 agosto 1916 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la Vergine santissima, di cui oggi tutta la chiesa ne festeggia la sua 
assunzione al cielo, vi conforti come sempre e vi scampi da ogni pericolo! 

Chi può mai degnamente ringraziarvi delle assidue notizie, che sono state sempre 
ottime, che mi avete finora regalate? A me mancano le parole adatte per farlo, 
ma il cuore però supplisce a tutto. 

Assieme alle anime elette noi vi accompagniamo dovunque colla fervida ed assidua 
preghiera davanti a Gesù. Noi tutti palpitiamo per la vostra condizione 
disagiatissima; noi tutti viviamo della vostra medesima vita e tutti affrettiamo 
con gemiti il felicissimo momento in cui il dolcissimo Signore vi restituisca al 
nostro amplesso. 

Coraggio, padre; questo giorno non tarderà a spuntare, contro ogni nostra umana 
previsione. Questo bel giorno già si avanza e felici quelle anime che potranno 
emettere il grido dell'esultanza "a Domino factum est istud" 1. Noi tutti a loro 
ci uniremo a cantare quest'eterno cantico di lode a Dio, perché quel giorno 
apparirà mirabile ai nostri occhi: "mirabile in oculis nostris", per i trionfi 
della divina giustizia sulle iniquità. 

Questo bel giorno che si avanza non può essere fatto se non da Dio soltanto, e 
Dio il farà per la risurrezione di molti e per il trionfo della sua gloria. Deo 
gratias! 

Le anime tutte da voi bene conosciute camminano "in sanctitate et iustitia coram 
ipso" 2. Lode siano rese per questo a Dio. 

Anche voi state tranquillo per ciò che riguarda il vostro spirito e Gesù è con 
voi, e vi protegge perché vi ama. E la presente prova servirà per voi in aumento 
di grazia ed in premio per l'eterno convivio, sempre che, con il divino aiuto, 


non mancherete di reprimere ogni sentimento che ci porta ad innalzare sopra di 
noi istessi. 

Che dirvi di me? sono un mistero a me stesso, e se mi reggo, si è perché il buon 
Dio ha riservato l'ultima e più sicura parola all'autorità su questa terra e che 
non vi è norma più fedele del volere e del desiderio del superiore. A questa 
autorità mi affido qual bambino sulle braccia della madre e spero e confido in 
Dio di non andare errato, sebbene il mio sentimento mi vuol far credere tutto il 
possibile. 

Padre mio, quando risplenderà il sole nel cielo dell'anima mia? Ahimè! mi veggo 
smarrito nell'alta e profonda notte che attraverso. Ma viva Iddio, che non 
abbandona nessuno di coloro che in lui sperano ed in lui confidano! 

Che dirvi del mio stato fisico? Preferisco non parlarne, essendo questa una cosa 
per me trascurabile e non bramo se non che Iddio venga a dare l'ultimo suo 
colpo. 

Il provinciale è sempre ostinato per riguardo a ciò che voi sapete 3. Sia fatta 
la divina volontà! Non bramo altro. 

Qui siamo rimasti in due, il padre Luigi ed io. Padre Nazareno è partito ieri 
mattina pel servizio militare, invitato a partire telegraficamente la sera 
innanzi, a mezzo dei reali carabinieri. Ho fiducia in Dio che venga presto 
esentato da una sì dura prova. 

In attesa di sempre belle nuove vi abbraccio e cordialmente vi saluto con tutte 
le anime che sono a noi unite in uno stesso spirito davanti a lui. 

Non dimenticate di sempre benedire chi sempre si ripete affezionatissimo vostro 
figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


Fra Paolo 4 la va meglio e vi saluta. I miei genitori sono lietissimi di aver 
ricevuto vostre notizie; non mancate di far sempre pervenire loro le vostre 
belle nuove quando voi il potete, perché anch'essi vivono in angustie per voi. 


note: 
1 Cf. Ps. 117, 23; Mt. 21, 42; Mc. 12,14. 
2 Lc. 1,75. 


3 Vuol dire che il padre Benedetto non gli concedeva la richiesta obbedienza per 
morire. 

4 Fra Paolo da Montesantangelo era di famiglia a Foggia, nel convento di 
sant'Anna. Nato il 20 ottobre 1871, morì il 21 agosto 1957. 

fine note. 


348 


Padre Benedetto a padre Pio 


E' destinato a San Giovanni Rotondo. Il fosco quadro della sua vita. 
Soffrire e non morire. La caligine è indizio di vicinanza di Dio. La lotta 
col nemico non ti spaventi. Le ombre. Pericolo d'infedeltà. Non dubitare 


della bontà delle azioni. 


San Marco la Catola, 17 agosto 1916 


Carissimo Pio, 

con un po' di ritardo per le note occupazioni, ma pur rispondo volentieri alla 
tua ultima. 

Nella lettera al guardiano, avevo acclusa l'ubbidienza per San Giovanni; 
speriamo che torni e presto e potrai andare sui monti. Se non tornerà, 
aspetterai che qualche altro venga a fare il numero di due. 

In quella avevo risposto anche a fra Paolo dissuadendolo dalla idea di recarsi a 
Bologna. Se a Foggia non riusciranno a guarirlo, andrà a Lucera dove è la prima 
clinica del mondo. A Bologna vanno quelli che hanno molto denaro da spendere. 
Così gli dirai. 

Ed ora eccomi alle tue necessità spirituali. 

Il quadro della vita, se è composto da rappresentazioni di colpe commesse, è 
bugiardo e perciò viene dal demonio. Se al contrario è la visione di ciò che 
potevi e potresti essere, allora viene da Dio. 

Lo slancio di essere nella pace eterna è buono, ma bisogna moderarlo: meglio 
fare il divin volere sulla terra che godere in paradiso. Soffrire e non morire. 
E' dolce il purgatorio quando si pena per amore di Dio. Le altre prove poi sono 
tutti contrassegni della divina dilezione e gemme per l'anima. Passerà l'inverno 
e verrà l'interminabile primavera tanto più ricca di bellezze quanto furono più 
dure le tempeste. 

La caligine è indizio della vicinanza di Dio. Mosè trovò il Signore nella 
caligine del Sinai. Il popolo ebreo lo vide in forma di nube e come nube 
appariva nel tempio. Gesù Cristo nella trasfigurazione era prima visibile e poi 
si rese invisibile perché sommerso in una nuvola luminosa. Il nascondersi di Dio 
nella caligine significa il suo ingrandirsi al tuo sguardo e che dal visibile e 
intelligibile si trasfigura nel puro divino. 

La lotta col nemico non ti spaventi: più Dio si fa intimo allo spirito e più 
l'avversario diviene interiore. Coraggio dunque. 

Parlando della caligine ho già risposto anche al fatto delle ombre che sembrano 
addensarsi dentro di te. Non sono ombre, figliuolo mio, ma luce e luce si forte 
ed alta che sbalordisce l'anima, avvezza a pensare di Dio nel modo usuale e 
quasi umano. Ringrazia il Signore se fin da questa vita ti dispone a pregustare 
quella visione in cui nulla vedendosi si vede tutto. 

Sii poi sicuro che gl'interni combattimenti non sono un pericolo alla fedeltà, 
ma occasione di meriti preziosi i quali hanno nome di corona e di palma. 

Non dubitare affatto della bontà delle azioni poiché tutto quello che fai è 
sotto l'influsso dell'ubbidienza che previamente ti dichiarai e in modo generale 
sui pensieri, azioni, e sullo stesso riposo ed ozio. 

Ho bisogno che il Signore rimuova da me la nuova croce per cui sono impedito 
nell'attività. Non sarò contento fino a quanto non sarò esaudito. Devi perciò 
dirglielo con insistenza e fino a che avrà detto di si. 

Ti benedico augurandoti ogni grazia opportuna. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto, 

ministro provinciale benché indegno 


349 


Padre Agostino a padre Pio 

Ordine di partire. "Scrivimi qualche volta". 
Thiene, 22 agosto 1916 

I.M.I.F. 


Carissimo figlio in Gesù Cristo, 

Gesù ti benedica e sorrida sempre al tuo spirito e ci dia forza in ogni evento 
della vita! 

Abbiamo ricevuto l'ordine di partire forse per l'Isonzo. Sia fatta sempre la 
volontà di Gesù! Una preghiera speciale nella nuova prova! Ma ti prego di non 
impensierirti, perché io sto benissimo, rassegnato e contento. Sia benedetto e 
ringraziato Gesù che non mi manca del suo santo aiuto! 

Tu devi dire a Gesù che almeno mi dia la grazia di celebrare tutti i giorni: 
credo che tale grazia mi basterà, non è vero? 

Non ho più tempo. Tu procura di scrivermi qualche volta. Dimmi in confidenza: 
hai chiesto a Gesù quando finirà la prova? Che ti ha risposto? Me lo puoi 
dire?... 

T'abbraccio di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


350 
Padre Pio a padre Agostino 


Auguri onomastici. "Non mi si lascia un momento libero". L'obbedienza per 
San Giovanni Rotondo. 


Foggia, 23 agosto 1916 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù vi assista sempre e vi dia quell'abbondante forza che vi faccia adempire 
esattamente il vostro sacro ministero! 

Avrei voluto quest'anno che il giorno del vostro onomastico fosse passato per me 
inosservato. Ma non vi sono riuscito. Ed intanto in che modo potrò augurarvelo, 
mentre voi siete nelle terre del terrore? Io ve l'auguro solo in quel modo che 
so e posso, e voi, si buono, non l'isdegnerete di accettarlo, sapendo che desso 
parte da un cuore che ardentemente vi ama con amore tutto santo davanti al 
divino sposo. 

Il mio sincerissimo augurio che vi presento per un si strano giorno si è che il 
buon Dio vi conceda le più elette sue grazie, con una perfettissima 
corrispondenza da parte vostra ai di lui voleri. 

Accettate, mio carissimo padre, questi miei ardentissimi voti per voi in 
quest'anno di estremo sconforto e di superlativa desolazione. Voi già potete 


comprendere come questo giorno lo passi davanti a Gesù e siate sicuro che non 
sarò solo che dolcemente lotterò davanti a lui. 

Troverò sempre la compagnia di tutte le anime amanti di Gesù, specie quelle che 
a noi sono unite in uno stesso spirito. Sì padre, noi tutti preghiamo sempre per 
voi! Piaccia al nostro Padre celeste renderci tutti degni della gloria eterna e 
così scioglieremo per tutta l'eternità l'inno di lode e di benedizione. 

Se non vi faccio pervenire più spesso le mie notizie, deh! padre, non vogliate 
farmene una colpa, sapendo che questo non proviene da mala volontà. Voi sapete 
tutto. Inoltre dovete sapere che non mi si lascia un momento libero: una turba 
di anime assetate di Gesù mi si piomba addosso da farmi mettere le mani nei 
capelli. 

Di fronte a tanto abbondante raccolto, da una parte mi sento rallegrato nel 
Signore, perché vedo che le file delle anime elette si vanno sempre più 
ingrossandosi e Gesù più amato; da un'altra parte mi sento affranto da tanto 
peso e quasi come avvilito, per più ragioni facili a comprendersi. 

Per un po' di sollievo e di svago chiesi al padre provinciale di essere mandato 
per un altro poco a San Giovanni. Veramente a lui non gli esposi tutte le 
ragioni che mi spingevano nel dimandargli un tal permesso. Gliene esposi alcune 
solamente e con molta timidità. Egli mi risponde subito, annuendo pienamente a 
quanto io gli avevo chiesto. Però mi dice di attendere ancora, fino a che non si 
sappia l'esito della sorte che toccherà al padre guardiano 1, il quale 
presentemente trovasi in esperimento in uno degli ospedali militari di Roma. 

Se egli sarà esentato, mi dice il provinciale, appena egli sarà di ritorno, 
potrò andare subito a San Giovanni. Se non tornerà, aggiunge, debbo aspettare 
che qualche altro venga a fare il numero di due. 

Ditemi, padre, ho fatto male nel chiedere questo permesso per le ragioni sopra 
accennatevi in parte soltanto? Se ciò sta male, sono disposto a fare qualsiasi 
sacrifizio, pur di non venir meno ai divini voleri. 

Vorrei dirvi tante cose, ma sia ciò fatto in tempi migliori. Non sento più la 
forza di continuare. Gesù vi rimuneri del bene che mi avete fatto ed in Gesù 
ancora finalmente e cordialmente vi abbraccio. 

Fra Pio, cappuccino 


Fra Paolo 2 e fra Camillo 3 vanno sempre di bene in meglio. Abbiatevi da parte 
loro i più rispettosi ossequi. 


note: 

1 Padre Nazareno d'Arpaise. 

2 Cf. lett. 347, nota 4. 

3 Fra Camillo da San Giovanni Rotondo, nato il 7 maggio 1892, combattente della 
prima guerra mondiale, fu ordinato sacerdote l'8 settembre 1922; morì il 3 
novembre 1957. 

fine note. 


351 


Padre Pio a padre Benedetto 


Tempesta dello spirito crescente. L'ubbidienza è tutto per lui e non trova 
nessun conforto in ubbidire. Prontissimo a qualunque sacrificio pur di vedermi 
confortato e libero di soffrire. Chiede se può scrivere ad un'anima che, 
d'altronde, l'ha assicurato di aver avuto da me tale permesso. 


Foggia, 26 agosto 1916 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia di Gesù sia sempre nel vostro cuore e vi dia la forza per sopportare 
le prove cui egli vi sottopone! 

Poche parole questa volta non perché non ne sentissi il bisogno, ma sibbene 
perché non riesco affatto a coordinare le idee. Mi sento male fisicamente e 
moralmente. Nessun conforto scende più nel mio cuore e la tempesta cresce 
d'intensità. 

Opero solamente per ubbidirvi, avendomi fatto conoscere il buon Dio essere 
questa l'unica cosa a lui più accetta e per me unico mezzo di sperar salute e 
cantar vittoria. Ma, padre mio, che contrasto sento anche in questo. Non sento, 
è vero, in me il contrasto di ribellarmi a chi mi dirige, ma esperimento intanto 
una certa preoccupazione, che mi fa sentire male. 

Breve: l'ubbidienza costituisce tutto per me e nessuno conforto io provo nel 
sottopormi all'ubbidienza. Dio mi guardi, se dovessi ad occhi aperti menomamente 
contravvenire a chi mi è stato assegnato per giudice esterno ed interno, eppure 
come va che sono pieno di timori su questo punto? Ditemelo, per carità, come 
dovrò in questo regolarmi? 

Quando poi il Signore vorrà rimuovere completamente da voi la croce a cui egli 
vi ha sottoposto? Io prego sempre per questo fine. Rinnovo di continuo la 
offerta a Gesù fatta per voi. Che debbo fare di più? Offritemi voi istesso a 
Gesù, perché possa farvi felice. 

Voi non dovete intanto ritirarvi dal farlo pensando alla mia debolezza. Gesù mi 
aiuterà! Oltre il sacrifizio già, e che sempre rinnovo, sono qui pronto, 
prontissimo di farne altri cento ed i più dolorosi. 

Il padre Isaia 1 è già qui; attendo da voi il rinnovamento dell'ubbidienza per 
potermi recare a San Giovanni. 

Quell'anima di Morra Irpino 2 mi ha già scritto a fine di direzione. Mi dice 
pure che, prima di partire da San Marco, chiese a voi il permesso di potermi 
scrivere. Voi intanto a me cosa dite al riguardo? 

In quanto al padre Agostino me ne ha già dato il permesso. Attendo su tutto una 
risposta. 

Vi bacio la mano; e voi pregate per me e beneditemi sempre. 

Vostro ubbidientissimo figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Padre Isaia da Sarno, della classe del 1889, prestò servizio militare nella 
guerra 1915 1918 come soldato di sanità e fu congedato nel 1918. Venuto in 
licenza provvisoria, e fermatosi nel convento di Foggia, dava la possibilità a 
padre Pio di poter salire a San Giovanni Rotondo. 

2 Morra Irpina, ora Morra De Santis (Avellino), è un paese di 2739 abitanti e 
dista 64 km. dal capoluogo. E' a 820 m. sul livello del mare. L'anima che chiede 
a padre Pio la direzione spirituale per corrispondenza è la signorina Maria 
Gargani, insegnante allora a San Marco la Catola. Entrata nel terz'ordine 
francescano, ebbe sempre il desiderio di consacrarsi a Dio nella vita religiosa; 
ma padre Pio non fu d'accordo, e più tardi (dal febbraio 1936) fondò l'Istituto 
Suore Apostole del Sacro Cuore, la cui casa generalizia è a Napoli. Maria 
Gargani morì il 23 maggio 1973. 

fine note. 


352 
Padre Benedetto a padre Pio 


Sul modo d'obbedire. Consigli ad alcune anime. Partenza per San Giovanni 
Rotondo. 


San Marco la Catola, 28 agosto 1916 


Caro figliuolo, 

mi domandate come dovete regolarvi nel sentire preoccupazioni e niente di 
conforto in ubbidire. Rispondo che dovete continuare ad ubbidire ad onta di 
contrasti interni e senza il conforto che vi è nell'ubbidienza. 

Quella di Gesù nell'orto e sulla croce, fu con immenso contrasto e senza 
refrigerio; ma ubbidì fino a lamentarsi con gli apostoli e col Padre, e la sua 
ubbidienza fu eccellente, e tanto più bella quanto più amara. 

Mai dunque fu l'anima vostra più accetta a Dio come adesso che ubbidite 
nell'aridità e da cieco. Mi sono spiegato? State dunque allegro e non vogliate 
affatto dubitare delle assicurazioni del superiore. 

Potete scrivere alla Gargani 1 a Morra Irpina. Dite ad Annita 2 che ho scritto a 
Roma per lei. Badi di avvertire per telegramma la superiora dell'ora dell'arrivo 
alla stazione, affinché sia rilevata da persone mandate dalle suore. La rivedrò, 
a Dio piacendo, quando andrò là; per ora le auguro felice viaggio e santa 
perseveranza. Guai, se ci farà scomparire! 

Domani stesso potete partire per San Giovanni. 

Vi benedico e mi raccomando alle vostre preghiere intensificate a mio riguardo. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 
1 Vedi lettera precedente. 


2 Cf. lett. 229, nota 1. 
fine note. 


353 


Padre Agostino a padre Pio 


Un'anima angustiata gli si raccomanda. Notizie dal fronte. "Non perderti di 
coraggio". 


Udine, 29 agosto 1916 
I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

il nostro dolcissimo Gesù ti sorregga sempre nell'ascensione al Calvario ed alla 
gloria e con te tutte le anime predilette! 

Dall'acclusa puoi argomentare che Gesù ti chiede un favore per mezzo mio. 
Quell'anima che tu conosci dinanzi al Signore ed il cui indirizzo è scritto da 
essa medesima nell'acclusa, mi scrive dichiarandomi le sue pene e sollecitando 
una mia risposta. Mi scrisse anche un'altra volta ed io risposi al provinciale e 
non a lei direttamente, perché non lo credo conveniente. 

Ora mi riscrive ed un'ispirazione mi dice di rivolgermi a te: tu scriverai a 
quell'anima, le dirai ciò che credi bene nel Signore, specialmente in ciò che 
riguarda direttamente l'intimo dello spirito angustiato e soggetto a tante prove 
e tentazioni; le dirai pure che io non credo conveniente scriverle direttamente 
e le ragioni gliele dirò a voce, se il Signore mi farà ritornare; le dirai che 
ormai stesse ai consigli dell'attuale padre spirituale e si regolasse secondo 
quei miei poveri consigli che potei darle durante la mia direzione: insomma 
dille ciò che Gesù t'ispirerà; prega prima Gesù e poi rispondi. 

Spero che non mi negherai questo favore; io ti dico che lo vuole Gesù; se ti 
costerà fatica, Gesù ti aiuterà e ti ricompenserà. Intanto accusami ricevuta 
della presente e dimmi quanto ti chiedevo nell'ultima mia. 

Sono ad Udine in aspettativa; forse potrò rivedere il padre Placido 1. Ricordami 
più frequentemente dinanzi a Gesù: pregalo forte che abbrevi per sua sola 
misericordia la terribile prova, cui è soggetta l'umanità. 

In quanto al tuo spirito prego non perderti di coraggio; ormai l'autorità ha 
parlato per te e basta; Gesù non permetterà l'inganno né da parte dei superiori 
né da parte tua. S'adempiranno in te i divini disegni nel modo che piacerà a 
Gesù. 

Prega per me, affinché abbia forza di fare sempre la divina volontà. 

Tanti saluti a tutti. T'abbraccio di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

padre Agostino Daniele 

Cappellano della Croce Rossa - 

24 Ospedale da Guerra 

Intendenza 2. Armata 


Quell'altra anima, passando per Foggia, è venuta a visitarti con la sorella? 
note: 


1 Padre Placido da San Marco in Lamis. Cf. lett. 295, nota 5. 
fine note. 


354 


Padre Pio a padre Agostino 


Soddisfazione per le notizie ricevute. Scriverà a quell'anima tribolata. 
Bene fatto ad un'altra anima. Partenza per San Giovanni Rotondo. "Vivete 
tranquillo". Saluti. 


Foggia, 1 settembre 1916 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia con voi sempre e vi dia la grazia di divenir più degno del di lui 
amore! Così sia. 

Dopo vari giorni trascorsi in palpiti ed angosciose angustie, perché privo delle 
vostre notizie, ricevo finalmente la vostra lettera assieme ad una cartolina e 
ne rendo vivissime grazie al divin Padre per le belle nuove, che desse mi 
arrecano sul vostro stato fisico, non che morale. 

Viva Iddio, che non lascia per molto tempo senza conforto chi in lui spera ed in 
lui si abbandona. 

In questi giorni, ed al più presto, cercherò col divino aiuto di scrivere a 
quell'anima tanto provata dal Signore. Vi confesso, padre, che sento una lotta 
in me nel dover far questo, ma per ubbidire a voi e per far contento Gesù lo 
farò ad ogni costo. Piaccia a Dio infondere più coraggio in detta anima e 
renderla più degna di altri suoi maggiori favori. 

Quell'altra anima, mia cordialissima nemica 1, per un incidente non potette 
venirmi a trovare nel passare per Foggia. Ella intanto mi scriveva dal suo paese 
e mi diceva che la degnassi di una risposta, avendone ricevuto permesso dal 
padre provinciale, innanzi di allontanarsi da San Marco. 

A mia volta, poi, chiestone il permesso allo stesso provinciale, ed avendomelo 
accordato in tutta la sua pienezza, le scrissi tutto ciò che il Signore volle. 
La poverina piena di riconoscenza mi risponde, che dietro tutte le mie 
assicurazioni, è rimasta moltissimo sollevata. La luce, dice, essersi fatta 
nell'anima sua e nuovo coraggio ha ricevuto la sua anima per combattere il buon 
combattimento. Viva Dio, che suole servirsi dei più bassi strumenti per 
sollevare i suoi eletti. 

Lunedì prossimo, quattro corrente, andrò, a Dio piacendo, a San Giovanni 
Rotondo, per prendere un po' di aria di monti. Spero colà rinfrancarmi nelle 
forze, poiché qui, oltre i miei malanni, che dovunque e sempre mi accompagnano, 
devo sostenere moltissimi lavori a pro delle anime, che non mi lasciano libero 
per un ritaglio di tempo. 

A sostituirmi qui è venuto il padre Isaia 2, il quale si è liberato proprio in 
questi giorni dal servizio militare. Quanto è buono Gesù con noi! 

Vivete poi tranquillo, o padre; noi tutti che a voi siamo uniti in uno stesso 
spirito non cessiamo di assiduamente far menzione di voi davanti a Gesù. Noi 
tutti condividiamo non solo con voi le gioie che sono ben poche, ma le stesse 
afflizioni. 

Coraggio, padre, ché non tarderà a risplendere l'iride della pace sul suolo 
insanguinato dell'Europa intiera! Il Signore è ancora sdegnato per l'iniquità 
dei figli degli uomini, ma egli certamente non ci giudicherà a rigore di 
giustizia. 

Avete ricevuta l'ultima mia lettera che porta la data, se non erro, del 24 
ultimo scorso mese 3? 

Quante cose vorrei dirvi, padre mio, tutte di Gesù, ma né i tempi né la salute 
me lo permettono pel presente. Confidiamo in un florido e prossimo avvenire. 
Abbiatevi i saluti di tutte le anime care a Gesù, non che di quell'anima che 
partì da San Marco, di cui ho tenuto parola poc'anzi, la quale con sempre nuova 
insistenza chiede sempre nuove di voi. Infine abbiatevi un cordialissimo 
abbraccio da chi dicesi sempre 

il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


note: 


1 Si riferisce a Maria Gargani. Così chiamata perché, contro il desiderio 
espresso da padre Pio, pregava che il Signore lo conservasse a lungo in vita. 

2 Padre Isaia da Sarno. 

3 La lettera, invece, ha la data del 23 agosto. Cf. lett. 350. 

fine note. 


355 

Padre Agostino a padre Pio 

Ringrazia per gli auguri. "Perché taci?". Chiede una risposta. 
Udine, 2 settembre 1916 

I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

Gesù ti ricompensi con tante grazie celesti la carità che fai al mio povero 
spirito! 

Ricevo oggi la tua del 23 agosto. Tu poi immaginare come io possa ringraziarti 
per gli auguri inviatimi, quanto li abbia graditi e quanti anche io te ne faccia 
di tutto cuore. I nostri cuori s'intendono! 

Dimmi una cosa: oggi il provinciale mi comunica una notizia d'un'anima di Gesù, 
dicendomi che io molti pericoli dovrò attraversare, ma sarò salvo. Figurati che 
dice la mia povera debolezza, ma la volontà risponde fiat! Prega anche tu ch'io 
ne abbia la forza. Intanto perché tu taci? Non ti ho detto sempre di farmi 
sapere quanto concerne il mio spirito ed il mio corpo? Dimmi tutto per carità e 
soltanto impetrami dal Signore la grazia, senza di cui nulla si può. 

Hai ricevuto un'altra mia con l'acclusa a quell'anima?... Lo so che è un peso la 
corrispondenza con le anime, ma Gesù ti darà la forza. 

In quanto alla gita a San Giovanni fa come dice il provinciale e basta: tu 
esponi sempre i tuoi pensieri all'autorità e basta. Dimmi un'altra cosa: quale 
sarebbe il tuo parere, se io dovessi scrivere direttamente a quell'anima che ho 
raccomandato a te? Io temo di scrivere, ma se tu me lo consigli in Domino, sono 
pronto a farlo: dimmi tu qualcosa. 

Ti mando una fotografia, presa il 6 agosto mentre dicevo messa ai militi al 
primo Dominus vobiscum. Conservala come ricordo e prega per me. 

Ti prego di rispondere brevemente su quanto Gesù mi fa sapere circa i pericoli 
che mi riserva e se debbo io scrivere direttamente a quell'anima ed anche ad 
altre se si presenta l'occasione; non ti chiedo lunga lettera, basta un accenno. 
Gesù ti benedica come tu desideri. 

T'abbraccio. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

24 Ospedale da Guerra 

Intendenza 2. Armata 


356 
Padre Pio a padre Agostino 


Imminente la partenza per San Giovanni Rotondo. Incoraggiamenti al direttore. 
Relazione con le anime dirette. 


Foggia, 4 settembre 1916 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre con voi e vi consoli in ogni avversità! Ricevo la vostra ultima 
lettera assieme alla cartolina e ne rendo vivissime grazie al Signore per il 
conforto che mi arreca a mezzo della vostra corrispondenza. 

Questa volta sono costretto a scrivervi brevemente; non mi sento proprio in 
salute e fra breve dovrò partire per San Giovanni. Vi prego poi di non 
preoccuparvi affatto delle notizie che vi sono state comunicate a mezzo del 
padre provinciale in ciò che riguarda il vostro avvenire. Voi non avete nulla a 
temere: Gesù vi assisterà sempre e noi tutti che siamo a voi uniti in uno stesso 
spirito davanti a lui, non cesseremo di pregare sempre per voi a che rimuova da 
voi ogni pericolo. 

Non è stato fedele Gesù con voi sino a questo punto? Ebbene, padre, non dubitate 
dell'avvenire. Esso potrà, e come dubitarne, essere più affannoso per voi, ma 
non vi verrà mai meno l'assistenza di Gesù. Coraggio dunque ed avanti sempre. 
Riguardo allo scrivere alle anime, trovo più giusto e più conforme ai voleri di 
Dio che voi, almeno di tanto in tanto ed in occasioni più bisognose per esse, 
loro scrivete direttamente. 

Scrissi poi a quell'anima di cui mi comandaste nell'altra mia. Piaccia a Gesù 
consolarla e renderla degna della gloria eterna. 

Arrivederci, padre, quando Gesù vorrà. Regalatemi più spesso vostre notizie, 
senza pregiudicare alla vostra posizione. 

Vi abbraccio cordialmente ed in Gesù vi terrò sempre presente. 

Fra Pio 

Avete ricevuto l'ultima mia, se non erro, del 1° corrente? 1 


note: 
1 Cf. lett. 354. 
fine note. 


357 
Padre Pio a padre Benedetto 


Pregato dal padre Agostino, scrive una lettera ad un'anima desolata e chiede 
scusa di non aver chiesto prima il permesso del direttore. Se ha fatto male 
vuole castighi. Sente Dio nel centro dell'anima, avvolto in caligine e soffre il 
martirio di non poterlo vedere come desidera. Chiede con ardente insistenza 
suggerimenti e prega che non gli sia giudice e tiranno, ma padre. Chiede con chi 
dei padri deve confessarsi. Scrive da San Giovanni Rotondo, ove si è recato dopo 
la visita militare a Napoli. 


San Giovanni Rotondo, 6 settembre 1916 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

La grazia del Padre celeste vi assista sempre e vi ricompensi della carità, che 
fate al mio povero spirito! 

Son già da tre giorni che mi trovo qui: il viaggio riuscì, grazie a Dio, 
discretamente bene, soltanto che mi scombussolò un po', ma il tutto va 
insensibilmente dileguandosi. 

Stando a Foggia, proprio negli ultimi giorni, mi scrisse il padre lettore 
Agostino, incaricandomi di scrivere ad un'anima di costì, che trovasi in grandi 
angustie di spirito. Provai ripugnanza grandissima nel dover fare 
quest'ubbidienza: avrei voluto chiedere anche il vostro permesso innanzi di 
scrivere a quell'anima, ma vedendo che la cosa non ammetteva dilazione senza 
detrimento di quella poverina, mi indussi a scrivere a lei, serbandomi tutto 
tenervi informato appena l'avrei potuto fare. Ditemi sinceramente: mi sono 
regolato bene oppure no? Non mi risparmiate dalla punizione, qualora mi trovate 
colpevole davanti al Signore. Sono disposto di assoggettarmi a tutto, a fine di 
piegare il cuore di Dio ad usarmi misericordia ed a sperarne il di lui ritorno 
in me, col presto far risorgere nel cielo dell'anima mia il suo divin sole. 

Chi può, padre mio, mettere a nudo le pene superlativamente grandi del mio 
spirito?! Mi sento morire in ogni istante: mi pare di vacillare in ogni momento, 
eppure subirei infinite volte la morte, innanzi di offendere il Signore ad occhi 
aperti. 

Sono messo alla prova di tutto. Vivo in una perpetua notte e questa notte non 
accenna affatto di ritirare le sue folte tenebre per dar luogo alla bella 
aurora. Iddio lo sento nel centro dell'anima mia, ma non saprei dirvi il come lo 
sento. Questa di lui presenza, lungi dal consolarmi, accresce all'infinito il 
mio martirio, che in ogni istante mi fa cadere in un deliquio estremamente 
penoso. Lo sento su me presente, eppure la sua presenza di quanta caligine è 
rivestita! Il mio sguardo è sempre fisso in questa misteriosa e strana presenza, 
e più vi fisso lo sguardo e più maggiormente sento accrescere le mie pene 
interne, perché l'oggetto da contemplare si va sempre più ingrandendo, tenendosi 
sempre più nascosto. 

Lo confesso, padre mio, io sono un cieco, non saprei se colpevole o senza colpa, 
ma in ciò che riguarda la suddetta presenza mi pare di vederci troppo bene. Ma a 
che pro per me questa eccezione, quando dessa non mi reca sollievo alcuno, anzi 
è dessa quella che attualmente tutto mi crocifigge e mi rende insopportabile la 
vita!? Non sarebbe il meglio per me che anche questa eccezione così triste sia 
rimossa da me? Forse la posizione non sarebbe anche meno penosa e più 
sostenibile? Ahimè! Questa vista terribile mi uccide, mi fa uscire in amari 
ruggiti! 

Voi dunque che siete a parte di tutto, perché non venite in mio sollievo, 
giacché da voi dipende tutto e tutto il Signore ha posto nelle vostre mani? Se 
su altri punti vi esperimento da padre, su questo vi vado esperimentando da 
giudice rigorosissimo. 


Deh! padre, non vogliate farla più da tiranno 1 con me! Disponetevi, e Gesù 
infine darà il resto, con grande ricompensa, io spero, a voi. Ma fiat, in tutto, 
la volontà di Dio! 

A Foggia, innanzi di partire, mi dissero che io dovevo applicare sempre per 
quella comunità. A me sembra, secondo i nostri regolamenti, che sia tutto il 
contrario di quello che pretendono là giù a Foggia. Del resto decidete voi, ed 
anche il superiore di qui è contento della vostra decisione, qualunque essa sia. 
Ditemi, padre, con chi volete che io qui mi confessi? 

Con stima grandissima vi bacio la mano, pregandovi a volere benedire sempre 

il vostro povero figliuolo 


fra Pio 
note: 
1 Lo chiama "tiranno", perché non vuole che chieda al Signore la grazia 


d'andarsene. 
fine note. 


358 
Padre Agostino a padre Pio 


Utilità della corrispondenza epistolare. Si raccomanda alle sue preghiere. 
Sulla fine della guerra. 


Udine, 7 settembre 1916 
I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

il divino Spirito infonda sempre nel tuo cuore tutte quelle grazie di cui esso è 
capace, ti fortifichi, ti santifichi sempre più a sua gloria, a tua ed altrui 
salvezza. 

Io non so come ringraziarti, o meglio non so come ringraziare Gesù per tanto 
bene ch'egli mi fa con le tue corrispondenze. Hai ragione: Gesù ha esaudite 
finora e completamente le tue preghiere e le preghiere di tutte le altre anime 
che mi amano in lui; io certo non meritavo tanta bontà e tanta misericordia; non 
so come ringraziarlo; per me lo ringrazino tutte le anime giuste del cielo e 
della terra. Sì, davvero finora sono stato il più fortunato dei miei 
confratelli: non ho nulla sofferto; non ho sofferto nel corpo e i dolori dello 
spirito sono stati sempre alleviati dalla dolcezza della grazia di Gesù. Di qui 
comprendo che Gesù mi aiuterà sempre, sebbene io non lo meriti; mi aiuterà 
perché egli è buono ed esaudisce le preghiere dei buoni. 

Anche quell'anima, di cui mi parlava il provinciale, dice che Gesù mi salverà da 
tutti i pericoli. Ma senti, figliol mio, la mia debolezza si scuote assai alla 
previsione dei futuri pericoli; debbo confessarlo sinceramente: sì, mi sento 
rassegnato, ma al tempo stesso tanto debole!... Bisogna dunque che tu dica a 
Gesù di infondere nel mio spirito molta forza, molto coraggio, molta 
rassegnazione. 


Ah! lo so che chi non soffre non può esser degno di Gesù; comprendo che senza la 
croce non si ascende il calvario, sul quale si compie l'umana salvezza: lo so, 
ma appunto per questo c'è bisogno della grazia che trasforma e tu con me e con 
le altre anime, a noi unite nello stesso spirito, prega e prega molto che non mi 
manchi mai questa grazia. Confesso la mia debolezza, ma appunto per questo debbo 
confidare nel divino aiuto. 

Ma dimmi: quando finirà la prova? Ci troveremo insieme nel sacro chiostro a 
festeggiare il nostro serafico padre? Oh quanto è dura la nostalgia religiosa! 
Sebbene io abbia sempre trovato finora un convento per raccogliere in qualche 
modo il mio povero spirito, sento tuttavia d'essere come un pesce fuor d'acqua. 
Perché non mi dici da parte di Gesù il giorno che ritorneremo a riabbracciarci, 
giocondi della pace universale? Si arresterà tanto spargimento di sangue prima 
del prossimo inverno?... Diglielo a Gesù e fammelo sapere! 

Tanti auguri per un santo svago a San Giovanni. 

Saluto tutti i fratelli e le anime di Gesù. Mi raccomando 

alle preghiere di tutti. Con affetto t'abbraccio. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


359 
Padre Pio a padre Agostino 


In San Giovanni Rotondo. "La notte si va facendo sempre più alta". "A voce 
vi dirò tutto". "Fatevi animo". 


San Giovanni Rotondo, 11 settembre 1916 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre il re supremo delle nostre anime e ci dia la sua grazia pel 
conseguimento dell'eterna gloria! Così sia. 

Son già da cinque giorni 1 che mi trovo qui e rendo vivissime grazie 
all'altissimo di avermi fatto degno di farmi trovare una comunità religiosa 
edificantissima. Piaccia a Dio renderla degna di maggior perfezione e così egli 
resterà glorificato nelle sue creature. 

Io mi sento benino nel fisico, ma nel morale cosa debbo dirvi? Padre mio, la 
notte si va facendo sempre più alta. La tempesta sempre più aspra; la lotta 
sempre più incalzante e tutto minaccia per la sommersione della povera navicella 
del mio spirito. Nessun conforto scende nell'anima mia. Sono divenuto cieco 
completamente. Solo vedo con chiarezza, seppure possa meritare il nome di vista, 
la mia nullità, da una parte; e dall'altra la bontà e la grandezza di Dio. Veggo 
Iddio in me stesso e lungi dall'appagare la mia brama, maggiore ne sento il 
desiderio. Veggo Iddio circondato di folta 

caligine e queste caligini vanno sempre crescendo col passare dei giorni. Ahimè! 
quando sarà il momento, che si scoprirà al mio sguardo? Quando risplenderà il 
divin sole in me? Posso e debbo io sperare la vista di questo sole o piuttosto 
avrò da rimanere eternamente immerso in questo buio pesto? 


Padre mio, quanta è dura la prova senza uno spiraglio di luce e di conforto! 
Potessi almeno sapere che il tutto riesce di glorificazione a Dio! Se ciò 
potessi sapere, anche l'inferno su questa terra mi riuscirebbe dolce assai. Ma 
sia fatta la volontà di Dio. 

Perdonatemi, padre mio, se mi son fatto sfuggire espressioni da cagionarvi 
dispiacere. Il peso che sopportate è abbastanza soverchio per voi. Mi perdonerà 
il Signore questo mio errore, sebbene l'è stato involontario? 

Avevo già incominciato la presente, allorquando mi giunge l'ultima vostra la 
quale mi arreca da una parte un po' di sollievo nel sapervi sotto la protezione 
del cielo, da un'altra parte poi non riesco a raffrenare il mio dolore nel 
vedervi tanto provato. Mi duole non potervi esprimere in iscritto ciò che voi mi 
chiedete. A voce vi dirò tutto. Intanto vi torno a rassicurare nel dolcissimo 
Signore che nulla di avverso vi avverrà. La prova è aspra sì, ma non tanto da 
soccombervi. Gesù vi aiuterà dovunque e sempre. E noi tutti che siamo uniti a 
voi in uno stesso spirito, continueremo sempre a far violenza al divin cuore a 
pro vostro. Non dubitate di questo; noi vivremo tutti per Gesù ed in lui tutti 
per voi. 

Fatevi animo. La prova è lunga ancora; ma il purgatorio, quando si pena per amor 
di Dio, è dolce. Passerà l'inverno, padre, e verrà l'interminabile primavera, 
tanto più ricca di bellezze quanto furono più dure le tempeste. Coraggio dunque 
ed avanti sempre. 

Beneditemi sempre ed abbiatevi tutto il mio affetto in Gesù. 

Vostro figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Padre Pio giunse a San Giovanni Rotondo il 4 settembre; quindi ormai erano 
passati sette e non cinque giorni dal suo arrivo. 

Nella stessa busta si trova un'altra lettera di padre Paolino da Casacalenda a 
padre Agostino nella quale, tra l'altro, dice: "Qui stiamo tutti bene; immagina 
poi quanto giovamento ci sia la presenza del padre Pio. Anche lui è contento di 
noi, dell'aria, della residenza, della quiete, della solitudine e di tutto; e, 
se si eccettuano soltanto i dolori interni con cui il Signore vuol provarlo, 
potrebbe dirsi veramente felice. Quello che più conta è che noi ci troviamo bene 
con lui". 

fine note. 


360 

Padre Agostino a padre Pio 
"Parlami senza enimmi!". 

Posta militare, 24 settembre 1916 
I.M.I.F. 


Carissimo Pio, 
Semper Deo gratias qui dat nobis salutem meritis et corporis! 


E tu non mi dici nulla? Scrivimi anche un rigo, se Gesù te lo permette, e 


parlami senza enimmi. Hai capito? 

Tanti saluti ai fratelli ed alle anime di Gesù. 
Sempre di cuore 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 
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Padre Agostino a padre Pio 
"Perché non mi scrivi?". 

Posta militare, 26 settembre 1916 
I.M.I.F. 


Carissimo figliolo in Gesù Cristo, 


ringraziamo Gesù che mi favorisce ancora della sua misericordia e tu pregalo 
ch'io possa sempre ringraziarlo anche quando avrò da soffrire e faticare per la 


sua gloria ed altrui salvezza. 


Perché non mi scrivi un sol rigo? Lo so; ma dillo al Signore che te lo permetta. 
Tanti saluti ai confratelli ed agli amici di Gesù. T'abbraccio di tutto cuore. 


Affezionatissimo in Gesù Cristo 
fra Agostino, cappuccino 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Non angustiatevi per l'avvenire". Notizie su alcune anime. 


più!". 


San Giovanni Rotondo, 27 settembre 1916 


"Non ne posso 


I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù continui a proteggervi sempre ed a guardarvi come cosa tutta sua! 
All'avvicinarsi della festa del nostro serafico padre, più vivo si fa sentire 
nell'animo mio il dolore proveniente dal vostro distacco. Mio Dio! Quando 
vorrete riunire le sparse membra del poverello d'Assisi? 

Il considerare che questo giorno non spunterà senza sostenere un grave 
contrasto, mi fa spasimare dal dolore. Ma viva Iddio, che non lascia giammai 
senza conforto l'anima che confida e spera in lui. 

Come augurarvi adunque quest'anno la festa di questo nostro padre, se non col 
supplicarlo a che vi conforti sempre e vi faccia sembrare meno dura la presente 
prova? 

Accettate, caro padre, questo caldo augurio che parte dal fondo del mio cuore. 
Vi prego poi a non angustiarvi per l'avvenire. Gesù è con voi, e tutte le anime 
a noi unite, sono con Gesù e davanti a lui perorano a vostro vantaggio. 
Coraggio, mio buon padre; troppo buono è Gesù ed abbastanza ve ne ha fatto 
esperimentare i frutti soavi di questa sua bontà. A che dunque temere? Gesù non 
potrà venire meno alle promesse fattemi a vostro vantaggio. Egli ci ha ascoltato 
finora; e questa è caparra di ciò che sarà in avvenire. 

Sforzatevi di vincere e reprimere in voi questo soverchio timore, altrimenti, 
padre, Gesù non vi sorriderà. Posso io promettercelo a Gesù a nome vostro? Io 
già gli ho detto di sì. Voi ratificate 1 ciò che il vostro figliuolo ha fatto in 
nome vostro. Se ho fatto male, correggetemi. 

Del resto, voi mi appartenete ed ho tutto il diritto di patteggiare con Gesù, 
anche all'insaputa vostra. A lui mi sono offerto per voi in qualità di vittima, 
e perciò il mio agire non può non essere giustificato. A che dunque sacrificare, 
quando verrebbe frustrato il fine del sacrificio? 

Vivete calmo e riposatevi sul divin Cuore, senza timore alcuno poiché qui si è 
ben riparato dalle tempeste, e nemmeno la giustizia di Dio qui può arrivare 2. 
Ringrazio poi Gesù e voi dell'assidua vostra corrispondenza e solo mi rattrista 
il non poter dare sempre ad essa riscontro, per ragioni non ignorate da voi. 
Annita 3 è da più giorni che trovasi a Roma; ella m'incarica d'assicurarvi che 
pregherà sempre per voi. Quell'anima di Morra Irpina 4 mi dice di ossequiarvi da 
parte sua e non cessa di raccomandarvi a Gesù. La poverina richiede in cambio 
che la benediciate sempre, anche di lontano. Anche quell'anima di San Marco, a 
cui mi faceste scrivere, mi risponde profondendosi in ringraziamento e in 
benedizioni pel sollievo ricevuto per le mie assicurazioni fattele. Sia 
ringraziato Gesù! 

Del mio spirito non posso dirvi niente, solo vi dico che la cosa è quasi al 
colmo e non ne posso quasi [più]. Non so, padre mio, dove devo posare questo mio 
cuore. Pazienza. IL provinciale sta esercitando con me l'ufficio del severo 
giudice 5. Sia fatta la divina volontà. 

Arrivederci, padre, quando e dove Iddio vorrà; beneditemi sempre. 

Vostro figliuolo 

fra Pio, sacerdote cappuccino 


Non saprei quando sarò di ritorno a Foggia 6, vi terrò avvisato a suo tempo 7. 


1 Nell'autografo: rettificate. 

2 Nel senso che si placa di fronte al cuore del Figlio. 

3 Cf. lett. 229, nota 1. 

4 C£. lett. 351, nota 2. 

5 Perché non gli concedeva l'obbedienza di partire da questo mondo. 

6 Infatti non tornò più a Foggia, ma rimase di famiglia per sempre a San 
Giovanni Rotondo. 

7 Padre Paolino da Casacalenda per conto suo in una lettera a p. Agostino 
inclusa in quella del padre Pio aggiungeva: "Il padre Pio mi è di sommo conforto 
e d'incitamento alla virtù. Spero di ricavar profitto della sua compagnia". 

fine note. 


363 
Padre Agostino a padre Pio 


Gratitudine. "La tua ultima lettera mi commuove". "Quanti altri soffrono più 
di me". La corrispondenza epistolare. Assicurazioni. 


Udine, 30 settembre 1916 
I.M.I.F. 


Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 

che cosa darò al Signore in cambio di ciò che egli dà a me,... Quid 
retribuam?... Ah, Gesù sia ringraziato, amato e benedetto dal cielo e dalla 
terra e questo dolcissimo Dio 

nostro sorrida sempre al tuo cuore, mio ottimo figliolo, sorregga il tuo 
spirito, ti ricolmi di tutti i suoi carismi, ti ricompensi infine col suo eterno 
possesso il bene che tu hai fatto, fai e farai all'anima mia ed alle anime 
altrui. 

La tua ultima lettera mi commuove addirittura: io l'annovero tra le tante grazie 
che immeritatamente ricevo da Gesù. Oh, sia sempre ringraziato!... Mi chiedi 
ratificare tutto ciò che tu hai detto a Gesù a nome mio. E perché no? Non solo 
ratifico, ma ti autorizzo a dirgli, a promettergli, a trattare con lui quanto 
concerne la salvezza dell'anima mia e dell'altrui e la gloria di Dio. 

Solo ti dico - e lo comprendi da te stesso - di chiedere a Gesù anche l'aiuto 
necessario, perché in me e negli altri si adempia la sua volontà. Che posso io 
senza la grazia di Gesù?... Dunque, quando tu tratti di me con Gesù, non 
dimenticarti di ricordargli - purtroppo lo sa! - la mia debolezza che ha bisogno 
di essere aiutata. 

Hai ragione; troppo buono è stato con me il nostro carissimo Gesù e nessun altro 
che te lo può sapere meglio di me. La bontà di Gesù verso di me è arrivata 
all'eccesso sotto tutti i rapporti. Quanto perciò bramerei di non essergli 
infedele, anzi di essergli sempre grato in tutto e per tutto! Pregalo anche per 
questo, anzi per questo particolarmente. 

Mi commuove assai il pensiero che tu ti sei fatto vittima per me al Signore. Già 
lo pensavo da tanto tempo; già n'ero certo anche prima che tu me lo dicessi 
chiaramente. Ed io nella mia indegnità ho detto a Gesù che ti ricompensasse 
cotesto sacrificio come a lui piacerà, te lo ricompensasse da Dio. Son certo che 
te lo ricompenserà: lo vedrai in paradiso. Ma credo che non sei solo a renderti 


vittima per la povera mia persona, ci sono altre anime, non è vero?... Gesù le 
ricompensi tutte! 
Senti, figlio mio, io cercherò col divino aiuto di frenare il timore 


dell'avvenire, ma se Gesù vorrà da me qualche sacrificio, anche la vita, digli 
che si compia in me il suo volere. Quanti altri soffrono più di me? Anzi a me 
sembra proprio di non soffrire affatto, perché in fondo qualche pena spirituale 
è confortata da Dio stesso, lo sento! Ma quanti miei fratelli soffrono 
davvero!... Raccomanda anche questi, anzi più di me, a Gesù. Gradisco di tutto 
cuore i tuoi auguri per le feste del serafico padre. Ah, egli interceda per i 
suoi figli che sono dentro e fuori del chiostro!... 


Io ti chiedo di scrivermi quando lo vuole e te lo permette Gesù: non 
t'impensierire; qualche volta mi basta anche un rigo. Ormai tu lo sai, Gesù ti 
conserva ancora in questo esilio per me e per le anime. Quando sarai lassù - ed 
io te lo auguro sempre al più presto che piacerà a Gesù - allora sarai il mio 
secondo angelo custode, secondo la reciproca promessa. Dunque qualche tuo 
scritto o breve o lungo procura di mandarmelo quando piace al Signore. 

Godo molto che Annita 1 sia a Roma; le auguro perseveranza e santità. Benedico 
sempre nella mia indegnità la tua cordialissima nemica 2 e tutte le altre anime. 
Gesù le renda sempre più sue. 

Dimmi un po': non t'ha detto se ritorna quest'anno a San Marco? 

In quanto al tuo spirito sta' tranquillo in mezzo alle tenebre. Perché il 
provinciale è severo? Perché sta sempre nelle stesse assicurazioni? Se è così, 
fa bene e tu devi ascoltarlo e rassegnarti. Quella rassegnazione che tu chiedi a 
me, io la dico a te e ti basta: Gesù non è anche con te? Si, si, te l'assicura 
l'autorità e basta. Prega anche per cotesto collegio 3: Gesù ti riveli i suoi 
bisogni morali! 

Con tutto l'affetto ti benedico e t'abbraccio. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Vedi lett. 229, nota 1. 

2 Vedi lett. 351, nota 2. 

3 A San Giovanni Rotondo vi era un seminario serafico per gli aspiranti 
cappuccini. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Fatevi animo e non temete niente". "Il tempo della prova (= guerra) è lungo 
ancora". "Il mio cuore è irrequieto". "Il provinciale non si decide alla mia 
dipartita". 


San Giovanni Rotondo, 10 ottobre 1916 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia il re supremo del nostro cuore e la sua croce sia sempre l'unico 
vessillo e l'unico sostegno nostro! 

Ricevei l'ultima vostra lettera ed anche ieri un'altra vostra cartolina, e rendo 
vivissime grazie al buon Dio, perché apprendo da ambedue l'ottimo stato di 
salute che godete in mezzo a tante privazioni e sconforti. Viva Gesù! 

Apprendo dalla vostra cartolina il vostro trasloco e rimango in sul principio 
alquanto scosso, ma è cosa di poco momento. Mi sfogo e mi lamento col Signore ed 
egli non mi lascia senza sconforto per molto tempo. Voi sarete sempre sotto la 
di lui protezione e tanto basta per dileguare ogni punto nero. 

Perciò, padre, fatevi animo e non temete di niente. Gesù è con voi sempre e di 
che adunque bisogna temere? Tutti i timori che sopravverranno non hanno ragione 


di esistere perché privi di ragioni. Dessi sono suscitati dalla nostra 
imbecillità ed anche dal nostro comune nemico, e quindi meritano il nostro 
superlativo disprezzo. 

Non vi preoccupi il pensiero che il tempo della prova è lungo ancora; è meglio 
il purgatorio sofferto per volontà di Dio, che deliziarsi nel chiostro, pallida 
figura della Gerusalemme celeste. Non si perviene a salvezza senza attraversare 
il burrascoso mare, sempre minacciante rovina. 

Il Calvario è il monte dei santi; ma al di là si passa ad un altro monte, che 
denominasi Tabor. 

Ma quando verrà questo giorno? quando canteremo l'inno della vittoria su tutti i 
nemici? quando ci sarà concesso di intonare l'alleluia? Ahimè! Desso è lungi 
ancora. La giustizia non ancora si è fatta. Viva pure Iddio e la sua giustizia 
si faccia! Avrò la grazia da Gesù di riabbracciarvi, innanzi di presentarmi 
nuovamente pel servigio militare? Lo spero dalla sua bontà. Del resto farò in 
questo anche la sua volontà. Contento lui, contenti tutti. 

Che debbo dirvi di me? Le sofferenze fisiche si vanno rendendo sempre più 
squisite. Le desolazioni spirituali sono insoffribili; si vanno sempre più 
maggiormente incalzando. L'autorità soltanto è quella che mi sostiene in mezzo a 
tanto buio. Il mio cuore è irrequieto; cerca di posarsi e non sa dove. Il vuoto 
che sento in me mi riempie di spavento. La memoria non rammenta quasi più nulla; 
l'intelletto cerca la verità prima e quando sembra di apprenderla ed intenderne 
qualche cosa, tutta di un tratto viene piombata nelle più fitte tenebre. Il 
passato mi sembra tutto una illusione e non vorrei parlare affatto con uomini di 
questo mondo delle cose mie, perché temo d'ingannare gli altri. Ma pure non 
riesco a tacere con chi ha cura del mio spirito, perché il bisogno del conforto 
si fa più impellente. Cosa ne sarà di me! Quando mi sarà concesso di lasciare 
questo corpo di morte? 

Il provinciale tiene sempre duro e non so il perché. Vede soffrire e non si 
decide giammai alla mia dipartita. Sarei tentato di accusarlo di troppa crudeltà 
e pregare Iddio che gli facesse esperimentare anche a lui per alquanti giorni le 
pene di che io stesso soffro. Ma né l'uno né l'altro io fo, essendo trattenuto a 
ciò fare per un altro pensiero. Si faccia sempre la divina volontà! E Gesù 
voglia non a lungo toccargli il cuore a mio riguardo. Beneditemi fortemente in 
tutte le ore e ricordatemi sempre a Gesù. 

Vostro figlio 

fra Pio, cappuccino 


La Gargani vi ossequia, e verso il quindici corrente farà ritorno a San Marco. 


365 

Padre Agostino a padre Pio 

"L'assicurazione dell'autorità basta". "Io sto benissimo". 
s.l., 17 ottobre 1916 


I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

la grazia del divino Spirito informi sempre il tuo cuore, ti consoli, ti 
sorregga nella prova insieme con tutte le altre anime a noi unite nel medesimo 
spirito di fede e di carità! 

E' questo sempre il mio augurio ogni volta che tu mi parli dello stato della tua 
anima. Non posso farti altro augurio né altra raccomandazione che quella che 
sempre ti ho fatto: cioè abbi pazienza ancora un poco e vedrai che il Signore 
esaudirà completamente i tuoi voti. Non te ne ha esauditi tanti finora? Dunque 
non potrà non esaudire l'ultimo, corona di tutti i voti. Adhuc modicum! Questo 
modicum non sappiamo quanto sarà lungo? Non importa! Ma verrà il Videbitis Me! 


1... Tu fermati all'assicurazione dell'autorità e basta: ormai non c'è 
altr'ancora. Gesù vuole il presente tuo stato: i superiori te l'hanno 
assicurato. Che importa se tu non vedi la luce?... Anzi non devi vederla! Ma la 


luce c'è: è in te: un giorno tu la vedrai. Ecco tutto. Il provinciale non ti 
vuol dare l'obbedienza della partenza per il cielo! Anche questo è voluto da 
Dio. Verrà tempo che anche il superiore dirà di sì: attendi questo sì con 
pazienza. 

In quanto a me, sto benissimo e grazie infinite siano rese a Gesù! Troppo buono 
Gesù con me! Non lo merito, eppure è tanto buono! Basta dire che m'ha dato un 
luogo, dove abita lui stesso! Ci resterò? Andremo altrove?... Sia fatta sempre 
la divina volontà. Son certo che Gesù sarà sempre buono, non è vero? 

A voce tante cose. Spero, con l'aiuto di Dio, di venire in licenza ai principii 
o verso la metà di novembre. Intanto Gesù ti manifesti lo stato del mio spirito, 
i suoi bisogni, le sue debolezze, le sue ansie e tu prega il nostro carissimo 
Dio per me. 

Ti raccomando tutte le altre anime. Io le benedico tutte. A te una benedizione 
specialissima! 

Saluto tutti come al solito. 

Di tutto cuore ti abbraccio. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 


1 Cf. Gv. 16, 16s. 
fine note. 


366 

Padre Pio a padre Agostino 

"Al cuore non si comanda". "Spero e confido in Gesù". "Le lotte spirituali 
vanno sempre intensificandosi". Visita del padre provinciale. Viaggio a S. 
Marco in Lamis. 

San Giovanni Rotondo, 30 ottobre 1916 


I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


Gesù vi sorrida sempre e sempre vi protegga, adempiendo su di voi i suoi santi 
voleri, a gloria sua ed a santificazione ed edificazione delle anime! 

Sono diversi giorni che più non mi pervengono vostre nuove; lascio immaginare a 
voi sotto quale incubo si trova per questo il mio povero cuore. Purtroppo mi 
dovrebbe bastare l'assicurazione del cielo, ma che volete! al cuore non si 
comanda. 

Ricevei la vostra lettera colla quale mi davate speranza di riabbracciarci nel 
prossimo entrante mese. Così sia! Nella mia superlativa afflizione sarei 
oltremodo lieto della grazia divina se innanzi di partire per la milizia, che 
sarà verso la fine di novembre, potessi rivedervi nuovamente. 

Spero e confido in Gesù che mi farà quest'altra grazia. Che dirvi poi del come 
mi sento dinanzi a quest'altra imminente prova che dovrò necessariamente 
affrontare? Mi sento spezzare l'animo dal dolore e con animo angoscioso vorrei 
che un tal giorno non giungesse mai ed in pari tempo che giungesse presto, 
perché possa risolversi presto la mia sorte. 

Chi sa cosa mi serberà il Signore! Ignoro tutto: sono completamente all'oscuro 
di tutto. Ma si faccia mai sempre la volontà del Padre celeste! 

Le lotte spirituali vanno sempre intensificandosi, senza mai o quasi mai un 
istante di tregua. Le tenebre mi circondano dovunque ed in nulla trovo conforto. 
La notte è alta ed è accompagnata da tutti i suoi terrori. Mi sento morire in 
ogni momento della vita e disgraziatamente non si muore, perché... Ahimè! mi 
guardi il cielo! Sarei sul punto di uscire fuori limiti. 

Perdonatemi, padre, e compatite al mio dolore. Nessuno meglio di voi il potrà 
fare. 

Il padre provinciale pochi giorni fa fu qui e fu nostro ospite gradito per vari 
giorni. Ha predicato un corso di esercizi per la comunità, per i collegiali e 
per i terziari. La parola di Dio uscita dalla di lui bocca, dolcemente è scesa 
nei nostri cuori. Egli mi confortò e mi rassicurò su vari punti, e solo sulla di 
lui autorità il mio spirito si regge in mezzo a tutta questa rigidissima 
stagione. 

Non volli però insistere di più sulla licenza della mia dipartita, perché mi 
accorsi che si sarebbe disturbato ed avrei fatto un buco nell'acqua. Mi 
trattenni ancora per un altro motivo: ebbi timore che, montato forse in furie, 
mi avrebbe prolungato di più l'esilio. E così sono costretto da dura necessità a 
non potermi neanche più sfogare con chi potrebbe sollevarmi. Fiat! 

Il padre provinciale nel giorno della sua partenza, bontà sua, volle condurmi a 
San Marco a casa sua. E così conobbi anche S. Marco 1. Ma questa gita lungi dal 
consolarmi, mi torturò di più l'animo, perché conobbi che la intenzione di 
questo padre è proprio quella di prolungarmi l'esilio, col procurarmi un 
sollievo nel fisico. Fiat! 

Vi lascio, padre, col sincero augurio di presto riabbracciarvi qui, innanzi di 
partire per Napoli. Gesù vi dia intelligenza del mio dolore, come vi dà 
intelligenza della sua assistenza per voi. 

Beneditemi sempre e pregate per me, come io e tutte l'anime ancora che a noi 
sono unite preghiamo sempre per voi. 

Fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 San Marco in Lamis, provincia di Foggia, a 39 km. dal capoluogo e a pochi km. 
da San Giovanni Rotondo. Padre Pio vi si recò più d'una volta, la prima, 
accompagnato dal padre Benedetto, e vi restò tre giorni, nella casa in via 
Carducci, attaccata alla chiesa del Purgatorio; altre due volte per accompagnare 
uno studente del collegio serafico e farlo visitare dal dottor Giuseppe 
Tricarico, il quale prestava gratuitamente la sua opera "ai figli di san 
Francesco". 

fine note. 


367 
Padre Agostino a padre Pio 


Corrispondenza epistolare. Tranquillità per l'avvenire. Prega per lui ma non 
potrà riabbracciarlo. Assicurazioni. 


[novembre 1916] 1 
I.M.I.F. 


Dilettissimo figlio in Gesù Cristo, 

la grazia dello Spirito Santo abbondi nel tuo cuore, avverando anche in te quel 
santo augurio che tu fai per me e per le anime che intendono amare Gesù in 
ispirito di vera carità! ... 

Mi dispiace che le mie cartoline non ti siano pervenute, mentre te ne ho mandate 
sempre almeno tre alla settimana: ma sia fatta sempre la volontà di Gesù. Ormai 
Gesù t'assicura lui stesso a mio riguardo, dunque non aver paura. Del resto io 
procurerò di darti spessissimo mie notizie. 

Da parte tua non devi far altro che pregare per me, come realmente fai - e Gesù 
te ne ricompensi - e poi non t'impensierire. Non t'ha fatte le sue promesse 
Gesù?... Non si sono finora adempite?... E se egli un giorno vorrà diversamente 
e m'imporrà qualche sacrificio, che potrò opporgli?... Basta non mi manchi il 
suo santo aiuto, come spero di tutto cuore e poi fiat!... 

Tu devi dire a Gesù che non mi manchi lui stesso. Ed egli non manca a nessuno, 
perché tanto buono!... e poi ecco il suo povero servo. Io ho paura soltanto di 
me, della mia debolezza, ma se Gesù mi rafforza, che potrò pretendere di più?... 
Ora m'impensierisco un po' per la sorte che ti attende, perché prevedo che 
dovrai attraversare le solite peripezie dell'anno scorso. Ma mi conforta il 
pensiero che è questa la volontà di Dio, che Gesù ti aiuterà e sarai salvo. 

Io nella mia indegnità non mancherò di pregare per te ed ho scritto anche alla 
tua cordialissima nemica 2 affinché preghi più forte per la grazia della tua 
liberazione, cominciando subito tre novene alla Vergine di Pompei. 

Mi dispiace solo che non potrò riabbracciarti prima che tu parta, ma Gesù ci 
darà la grazia di riabbracciarci quando io verrò in licenza, o durante o dopo le 
feste di Natale, perché allora Gesù ti avrà ridonato al nostro affetto: le anime 
di Gesù faranno dolce violenza al suo sacratissimo Cuore. 

In quanto al tuo spirito io ti assicuro, come il provinciale, per la millesima 
volta e con tutta coscienza. E' Gesù, solo Gesù in tutto e per tutto. Ti basta 
questo: il resto lo vedrai un giorno. Questo giorno pure verrà quando piacerà a 
Gesù; sì, verrà ed allora vedrai che avrai sofferto anche poco in paragone di 
ciò che ti farà godere il celeste retributore. Non è forse così? 

Ma non credere ch'io non voglia sapere i tuoi lamenti, no. Tu puoi e devi 
scrivermi sempre, devi sfogarti, devi dirmi ciò che vuoi, ma anche tu devi 
credere a quanto io ti rispondo. Lo stesso farai col provinciale. Forse credi 
che egli non voglia più sentire i tuoi guai? Tutt'altro! Digli sempre ciò che 
credi bene, anzi devi confidarti come ad un padre: ma star tranquillo a quanto 
egli scrive per te. 

Non mi dici nulla delle anime?... E del povero mio spirito?... Gesù ti sveli il 
mio stato spirituale, per cui vedrai quanto io abbia bisogno delle tue e 
dell'altrui preghiere. Una preghiera speciale per la mia missione verso i nostri 
poveri feriti ed infermi. 

Io sono contento qui, perché dormo e vivo vicino a Gesù sacramentato. Questa 
grazia l'avrò sempre anche se si andrà altrove? Potresti domandarlo a Gesù? 
Potresti dirmelo? 


Qualche volta mandami anche tu un solo rigo che potrebbe bastarmi: diglielo a 
Gesù che te lo permetta. 

Tanti saluti ai confratelli, agli amici, alle anime di Dio. 

Di cuore t'abbraccio. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino. 


note: 

1 Lettera senza data, ma essendo la risposta a quella del padre Pio datata 30 
ottobre, la inseriamo qui. E' conservata nella stessa busta di quella del 20 
novembre. 

2 Cf. lett. 351, nota 2. 

fine note. 


368 
Padre Pio a padre Benedetto 


Acuta desolazione predettagli dal Signore a Foggia. Bella ed effusa preghiera al 
Signore. Non sa se quel che fa sia di gloria o di offesa a Dio e se fosse 
certo di non offenderlo, vorrebbe patire simili e maggiori tormenti anche per 
tutta ed una lunghissima vita. 


San Giovanni Rotondo, 8 novembre 1916 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù vi assista sempre e vi dia lume a farvi intendere il mio presente stato. 
Gesù mi provi sempre col fuoco delle tribolazioni. Fiat! Ormai siamo nella prova 
preannunziatami a Foggia 1. Da più giorni, mio buon padre, ho sentito forte in 
me il bisogno di rivolgermi a voi per ricevere qualche parola di conforto in 
mezzo all'alte tempeste, fra le quali si trova la povera anima mia, non appena 
voi vi allontanaste di qui. Ma fino a questo momento non mi è stato possibile il 
farlo, tanta è la tempesta che strepita dentro e fuori di me. 

Mio Dio, cosa è stata la mia vita in questi giorni dinanzi a te, in cui le più 
fitte tenebre mi hanno investito tutto! E quale ancora sarà il mio avvenire? Io 
ignoro tutto, completamente tutto. Intanto non cesserò d'innalzare le mie mani 
dalla parte del luogo santo durante la notte, e te benedirò sempre finché mi 
rimarrà un soffio di vita. 

Te supplico, o mio buon Dio, perché sia la mia vita, la mia barca ed il mio 
porto. Tu mi hai fatto salire sulla croce del Figlio tuo ed io mi sforzo di 
adattarmici alla miglior maniera: sono convinto che giammai ne discenderò e che 
giammai dovrò vedere rasserenata l'aria. 

Sono persuaso che bisogna parlare a te fra tuoni e turbini, conviene vederti nel 
roveto, tra il fuoco delle spine; ma per eseguire tutto questo, veggo essere 
necessario scalzarsi e rinunciare interamente alla propria volontà, ed alla 
propria affezione. 


A tutto son disposto, ma ti farai vedere un giorno sul Tabor, sul tramonto 
santo? Avrò la forza, senza mai stancarmi, di ascendere alla celeste visione del 
mio Salvatore? 

Sento che il terreno che calco cede sotto i miei piedi. Chi rafforzerà i miei 
passi? chi se non tu, che sei il bastone della mia debolezza? Miserere di me, o 
Dio, miserere di me! Non mi fare più esperimentare la mia debolezza! 

La tua fede illumini ancora una volta il mio intelletto, la tua carità mi 
riscaldi questo cuore infranto dal dolore di offenderti nell'ora della prova! 
Mio [Dio], quanto è trafiggente questo atroce pensiero che da me non si diparte 
mai! Dio mio, Dio mio, non mi fare spasimare più per te! Io non mi reggo più!... 
Padre mio, perdonatemi! io non so più riordinare le mie idee. Se non fossi stato 
interrotto a questo punto, chi sa dove sarei andato a parare. Avrei messo, senza 
avvedermene, a dura prova la vostra pazienza. 

Abbiate la bontà di ascoltare quale è il mio presente stato, che vi prometto di 
farlo brevemente. La battaglia è stata ripresa con più accanimento. Il mio 
spirito da più giorni è immerso nelle più fitte tenebre. Mi riconosco di 
ritrovarmi nella più grande insufficienza di praticare il bene; mi trovo in un 
estremo abbandono: molto disturbo nello stomaco spirituale, molta amarezza io 
esperimento nella bocca interiore, la quale mi rende amaro il vino più dolce di 
questo mondo. 

Pensieri di bestemmie mi attraversano di continuo la mia mente; e più ancora 
suggestioni, infedeltà e miscredenze. Io mi sento trafiggere l'anima, io muoio 
in tutti gl'istanti della vita. L'anima mia non riposa più tranquilla nel suo, 
poiché Iddio non può permettere tutto ciò che in me avviene, senza che egli non 
sia grandemente disgustato di me. Egli non può ritrovarsi in quest'anima: egli è 
troppo puro e si troverebbe a grande disagio il rimanersene in questa anima, 
dove avvengono si fatte cose. 

Il demonio strepita e ruggisce assiduamente intorno alla mia povera volontà. Non 
fo altro in questo stato, se non che dico con ferma risoluzione, sebbene senza 
sentimento: Viva Gesù. Io credo... Ma chi può dirvi come pronunzio queste sante 
espressioni? Le pronunzio con timidezza, senza forza e senza coraggio, e grande 
violenza debbo fare a me stesso. Ditemi, padre, è possibile, è compatibile mai 
questo stato colla presenza di Dio in questa anima? Non è forse desso effetto 
del ritiro di Dio da quest'anima? Padre mio, ve ne prego, parlatemi ancora una 
volta con tutta franchezza e sincerità. Suggeritemi il modo come debbo 
comportarmi per non offendere il Signore e se vi è speranza per me, che Iddio 
faccia ritorno in questa anima. 

Le più fitte tenebre regnano ancora su tutto ciò che vado facendo. Un dubbio 
perenne mi attraversa l'animo in tutte le mie azioni. Un sentimento mi 
suggerisce sempre che opero in tutto con coscienza dubbia. Mi sforzo di 
ricordarmi ciò che l'autorità mi ha ordinato al riguardo, ma che volete! il 
Signore mi confonde, non ricordo nulla di preciso. Che martirio costituisce 
anche questo per me! Il non sapere se si opera colla gloria di Dio oppure colla 
sua offesa l'è più doloroso della stessa morte. Per carità, padre mio, non vi 
inquietate con me. Sono pronto a tutto, a sacrificare tutto, purché non offenda 
Iddio. Compiacetevi perciò di suggerirmi qualche cosa anche a questo proposito. 
Ditemi come devo rispondere a questi penosissimi pensieri, che io ignoro da chi 
vengono suggeriti. 

Quante cose vorrei dirvi, ma non riesco a padroneggiarmi: immerso, quale sono, 
in questo penosissimo stato, non riesco a riordinare le mie idee. Il mio cuore 
vuole amare; si sforza di riuscirci, ma non ne trova la via. Il poverino si 
trova forse fuori del suo centro, ed eccone la ragione perché non sa dove 
potersi posare. 

Padre mio, quant'altro tempo mi rimarrà ancora da passarlo in tale stato? Oh! 
potessi almeno conoscere che non vi è in tutto questo l'offesa di Dio. Se ciò 
potessi sapere, disposto mi sento a sopportare pene maggiori per tutta la vita, 
per quanto lunga essa potrebbe essere. 

Beneditemi sempre, e pregate Gesù che, se in questo presente mio stato non vi è 
la sua gloria, me ne liberi al più presto. 

Anch'io nonostante tutti questi strazi, che io sento nel più intimo del mio 
spirito, sento sempre la forza di pregare per voi e di rinnovare a Dio 
continuamente l'offerta fattagli una volta a vostro riguardo. 


Con stima grandissima e con profondo rispetto e venerazione vi bacio la mano, 
dicendomi sempre 

il vostro povero figlio 

fra Pio, cappuccino 

Nel dare riscontro alla presente, vi prego di farmi tenere un vostro attestato 
da presentare, quando mi presenterò a Napoli, per poter celebrare. 


note: 

1 Il 13 agosto, da Foggia, scriveva a padre Benedetto: "Egli (Gesù) mi dice che 
bisogna sollevare un po' il fisico per tenermi pronto ad altre prove, alle quali 
egli vuole assoggettarmi". Lett. 346. 

fine note. 


369 
Padre Pio a padre Agostino 


Licenza militare del direttore. "Non altro desiderio se non che o morire o 
amare Dio". "Vi prego di vivere tranquillo sul vostro conto". 


San Giovanni Rotondo, 19 novembre 1916 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

il santo amor di Dio viva e regni eternamente nel vostro cuore, non che in tutte 
le anime amanti di Gesù! 

Ricevo la vostra cartolina colla quale mi notificate che voi pel giorno 17 
dicembre starete a Foggia in licenza. Lascio immaginare a voi quanto contento io 
provo a questo annunzio, sperando che tale licenza possa arrecarvi un dolce 
sollievo dopo tanti sacrifizi che andate sostenendo. 

Ma non debbo nascondervi però, che resto 1 mortificatissimo nel non potervi in 
tale circostanza riabbracciarvi e comunicarci tante belle cose di Gesù. In quei 
giorni mi troverò a Napoli, dove dovrò ripresentarmi, pel motivo a voi ben noto, 
l'otto dicembre. 

Chi sa dove nascerà per me il santo Bambino quest'anno! Chi sa cosa mi sarà 
serbato! Il padre provinciale mi disse quando fu qui che il Bambino nascerebbe 
all'ombra del sacro recinto. Voglio sperare che questa volta egli l'abbia fatto 
da profeta. 

Del resto le mie condizioni di salute non sono punto migliorate da quelle 
dell'anno scorso. Confido e spero in Dio. Intanto non cessate d'insistere più 
che mai presso il divin Cuore con l'umile e fervente preghiera, affinché mi 
faccia sottomettere alla sua santa volontà e che io lo serva con fedeltà e 
sincerità. 

Io non altro desidero se non che o morire o amare Dio: la morte o l'amore; 
giacché la vita senza quest'amore è peggiore della morte; per me sarebbe più 
insostenibile di quella che l'è presentemente. 

Padre mio, con animo straziante mi sottopongo a vivere la vita, e solo per non 
disgustare Gesù, e non contravvenire agli ordini del superiore. Ma perché poi 


non mi è dato di amarlo con sincerità e serenità di spirito? Mi sento solo, ed 
un gran vuoto che mi spaventa si va sempre facendo nell'animo mio. Questo povero 
cuore è irrequieto e non so dove posarlo. Lo poso in Gesù, e non è sazio ancora. 
Che disgrazia l'è mai questa? O se potessi amare Gesù, quanto sarei felice! Ma 
questo conforto pure mi è tolto, ed io non ne trovo la via per andare da lui. 

Vi prego, mio carissimo padre, di vivere tranquillo sul vostro spirito. Gesù vi 
ama sempre e quando Gesù vi ama di che dunque si deve temere? Guardatevi sempre 
dal convertire le vostre occupazioni in disturbi ed inquietudini di spirito, e 
quantunque 

si è imbarcati sulle onde, e tra i venti di molti imbarazzi, guardate sempre in 
alto e dite sempre a nostro Signore: O Dio, per voi io vogo e veleggio; siate 
voi la mia guida ed il mio nocchiero. 

Non temete di nulla, mio buon padre; consolatevi, poiché quando giungerete al 
porto, le dolcezze che ivi gusterete, ci risarciranno delle fatiche sostenute 
per arrivarvi. 

Pregate, padre, per me e beneditemi sempre. Non dubitate di me, io non cesserò 
giammai di pregare Gesù che colmi i vostri giorni di benedizioni in mezzo alle 
prove. 

Gesù riposi sempre nel vostro cuore, e vi lasci riposare sempre ai suoi piedi ed 
in Gesù io sono più vostro di quello che voi possiate credere. 

Fra Pio, cappuccino 


note: 
1 Nell'autografo: lascio. 
fine note. 


370 
Padre Agostino a padre Pio 


Chiede notizie personali. "Sta di buon animo". Sulla nuova visita militare. 
Desidera sapere alcune cose da parte di Gesù. 


Orzano (Udine), 20 novembre 1916 
I.M.I.F. 


Carissimo figlio mio in Gesù Cristo, 

la consolazione del divino Spirito scenda sempre nel tuo cuore, elevandolo 
sempre più fino a quel grado di amore e di santità, da Dio voluto!... 

Con questo augurio continuo io chiedo tue notizie. Lo so che saranno sempre le 
medesime, ma pure le bramo e tu non devi lasciar correre troppo tempo di 
silenzio. Comprendo anche il tuo silenzio; ma che vuoi? come tu brami le mie 
notizie, io bramo le tue e spesso devi dirlo a Gesù, che ti permettesse di 
scrivermi, se non altro due soli righi, i quali possono bastarmi per rendermi 
più sicuro e tranquillo. Purtroppo so anche che sono in buone mani e sotto la 
immediata protezione di Gesù, ma non mi chiamar pretenzioso, se ti prego di 
scrivermi spesso, quando puoi, s'intende, cioè quando lo vuole Gesù. Intanto 
come va il tuo spirito? Sempre lo stesso? Sempre tenebre? Sempre sconforto?... 


Ma sei convinto che il tuo stato lo vuole Gesù? Almeno credi alla parola 
dell'autorità che non ti vuole ingannare né lo può, perché Dio l'ha costituita 
come direttrice delle anime. 

Sta di buon animo, figlio carissimo: è Gesù che ti vuole così, ma egli è con te 
e in te: non ne dubitare; se non fosse Gesù, saresti perduto, non potendo 
superare da te stesso le tante prove della vita. 

Ora se n'avvicina un'altra per te, la ripresentazione alla visita. Ma confidiamo 
nell'aiuto di Gesù e della sua Madre Immacolata. Io ho scritto la seconda volta 
alla tua cordialissima nemica, perché pregasse per te. M'ha risposto che farà 
una novena irresistibile al Cuore di Gesù 1; e Gesù ci farà la grazia. Ma io 
vorrei che la grazia fosse completa, che ti risparmiasse anche le peripezie 
dell'anno scorso. Molte anime pregano e pregheranno per te. 

Vorrei sapere il giorno preciso della tua ripresentazione, perché vorrei 
riabbracciarti prima o dopo la licenza. Io sarò a Foggia, piacendo a Dio, la 
mattina del 17 dicembre. Ti troverò? Gesù mi darà questa consolazione? E' vero 
ch'io non merito nulla da Gesù, ma egli è tanto buono! ... Dunque che ne dici? 
Ti riabbraccerò? Oh quante cose avrei da dirti!... La penna non può esprimerle 
né tutte né adeguatamente. Attendo un tuo riscontro. 

Grazie alla bontà di Gesù, le mie notizie sono ottime. Per i meriti altrui, Gesù 
mi predilige. Quanta degnazione da parte di Gesù e quanta e quale confusione per 
me indegnissimo!... Come potrò corrispondere a tante grazie?... 

A proposito voglio esprimerti un mio pensiero, al quale bramo una risposta. Qui, 
nell'ospedale, ci sono cinque suore, una delle quali è infermiera, quindi 
liberissima di visitare i feriti e gli ammalati, procurando loro ogni conforto 
spirituale e corporale. Io credo che Gesù mi concede la grazia di esplicare 
pacificamente, e soddisfacentemente il mio ministero in vista dei meriti e della 
santità di questa sorella infermiera e delle altre. Che pare a te? 

Bramo che tu mi dica, da parte di Gesù, la santità di quest'anima: a me sembra 
un angelo, ma vorrei che tu lo domandassi a Gesù e me lo dicessi. Oh, quanto 
bramerei che Gesù moltiplicasse di queste sue nobili anime! Ce n'è tanto 
bisogno! Ci vuole ancora molta purificazione nel mondo e soltanto queste anime 
possono procurarla. 

Ti prego anche di domandare a Gesù intorno alla mia corrispondenza con le anime. 
Ho un gran timore tanto di tenerla quanto di non tenerla. Voglio che sia secondo 
la volontà di Gesù: ma qual'è questa divina volontà? Il provinciale mi dice che 
il riserbo, specie con le anime sicure, dev'esser discreto: ma vorrei che non ci 
fosse inganno del nemico che spesso si trasforma in angelo di luce. Dimmi tu 
qualcosa. 

Arrivederci, figlio carissimo; prega per me che indegnissimo prego anche per te. 
Un amplesso ed una benedizione paterna. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Quella preghiera irresistibile al Sacro Cuore di Gesù, che padre Pio recitò 
per tanti anni, in coro dopo il santo rosario, per le anime che si 


raccomandavano alle sue preghiere, assieme alla comunità religiosa, e che si 
continua ancora a recitare. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

"Chi te l'ha mai detto che tu non ami Gesù?". "Spero riabbracciarti presto". 
Orzano, 23 novembre 1916 

I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

il tuo cuore e quello di tutte le anime di Gesù sia sempre posseduto e pervaso 
dal divino amore! Questo augurio si verifichi sempre in te, tanto bramoso di 
amare il tuo Dio. 

Ma perché ti lamenti di non amare Gesù? Chi te l'ha mai detto che tu non ami il 
nostro dolcissimo Salvatore? Ah! lo so: pur troppo tu vorresti amare Dio quanto 
merita; ma tu sai anche che tutto questo non è possibile da noi creature; Dio ci 
comanda di amarlo non quanto e come egli merita, ma secondo le nostre forze, con 
tutta la nostra anima, con tutta la nostra mente, con tutto il nostro cuore. 
Ebbene, non ti sforzi tu di far tutto questo? E se anche non ci riesci, perché 
lamentarti? Il superiore vuole che tu viva ancora! E tu fa' la volontà del 
superiore che è quella di Dio. Esclama con l'apostolo: per me è un lucro tanto 
il vivere quanto il morire! 1 

Lasciati guidare da Gesù per mezzo dell'autorità come a lui piace. Sta' pur 
sicuro che ti trovi bene e sempre bene ti troverai: Gesù è e sarà tuo; tu sei e 
sarai sempre di Gesù; ormai il nemico non ha che fare con te e tu prega che Gesù 
moltiplichi le vittime del suo santo amore. 

Sia sempre ringraziato questo dolcissimo Dio che ci ama contro ogni nostro 
merito! In quanto a me lo vedo sensibilmente: Gesù mi usa una misericordia 
ineffabile e tutto questo, tu lo sai, senza mio merito anzi nonostante ogni mio 
demerito. Sia benedetto e ringraziato. 

Se piacerà a Gesù, spero riabbracciarti presto prima che vai a Napoli. Siccome è 
venuta una circolare che comanda ai cappellani di non assentarsi nelle feste di 
Natale e Pasqua, facilmente io otterrò la licenza fra pochi giorni; quindi può 
darsi che verso la fine del mese potrò passare per Foggia. Tu procura di partire 
appena ricevi la presente: fatti trovare a Foggia; non so dirti il giorno 
preciso, ma è meglio che tu parta subito. Mi sembra che Gesù voglia concederci 
questa grazia. Ho tante cose da dirti e ne avrai tante anche tu! 

Son persuaso che tu non puoi dimenticarmi dinanzi a Gesù, come non lo posso 
neppur io; ma è bene ricordarcelo a vicenda. Ricordami anche alle anime del 
Signore. 

Tanti saluti a padre Paolino 2 con gli altri confratelli; saluto gli amici; 
benedico Rachelina 3 e mi raccomando anche alle sue preghiere. 

A te una benedizione ed un amplesso paterno speciale. Sempre 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


Ho scritto alla tua cordialissima nemica, la quale fa e farà violenza al 
sacratissimo Cuore per la grazia in tuo favore. 


note: 

1 Cf. Filip. 1, 21. 

2 Padre Paolino da Casacalenda. 

3 Rachelina Russo, di San Giovanni Rotondo, nata il 21 aprile 1875 e morta il 7 
febbraio 1968. Conobbe i cappuccini sin dai primi giorni che riaprirono il 
convento (9 luglio 1909). Padre Pio fu suo confessore e direttore sin dal 1916; 
ebbe con lui anche corrispondenza spirituale. 

fine note. 
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Padre Agostino a Padre Pio 
Desidera e spera di rivederlo. 
Foggia, 30 novembre 1916 
I.M.I.F. 


Carissimo figlio in Gesù Cristo, 

sia fatta la volontà di Gesù, il quale vuole dare al mio spirito il dispiacere 
di non riabbracciarti! Perché non ti sei fatto trovare qui?... Io debbo partire 
assolutamente, perché la licenza dev'essere firmata domani dai carabinieri. 
Fammi sapere in qual giorno potrai passare di qua ed io farei una scappatina da 
San Marco la Catola, tanto più che fra giorni dovrò andare anche in famiglia. 
Spero da Gesù la grazia di rivederti, riabbracciarti, dirti tante cose. 

In fretta t'abbraccio e benedico paternamente. 

Sempre 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


373 
Padre Benedetto a padre Pio 


"Le tenebre sono luce". "Le tentazioni sono merce offerta dal nemico". "Dio 


è contento di voi". Raccomandazioni. 
San Marco la Catola, 2 dicembre 1916 


Carissimo figliuolo, 

le tenebre sono luce e fai bene a dire che ti trovi in mezzo a un roveto 
ardente. Il roveto brucia, tutta l'aria si riempie di nembo e lo spirito non 
vede e comprende nulla. 

Ma Dio parla ed è presente all'anima che ode, intende, ama e trema. Non 
aspettare il Taborre per vedere Dio: già lo contempli sul Sinai. 


Penso che non è lo stomaco interiore turbato e indisposto a gustare il bene; 
esso non può più appetire se non il sommo bene in sé e non già nei suoi doni. 

Le tentazioni di bestemmia, di disperazione ecc. sono merce offerta dal nemico, 
ma respinta e quindi nulla di male. 

Se il demonio fa strepito è ottimo segno: ciò che atterrisce è la sua pace e 
concordia con l'anima umana. 

Non importa che credete a forza e a punta di spirito. Anche i martiri credevano 
soffrendo. Il più bel credo è quello che si pronuncia nel sacrifizio e in uno 
sforzo di violenza. 

Quindi potete esser sicuro che Dio è contento di voi e che trova in voi la sua 
pacifica dimora. 

Disprezzate il dubbio che le vostre opere non abbiano l'impronta dell'ubbidienza 
e del divino gradimento. Ve ne assicuro io e basta. 

Chiedete a Gesù che presto mi liberi padre Luigi 1 e fra Costantino 2: ve lo 
comando e dovete accelerare la grazia con incessanti premure. 

Un buon sacerdote cappuccino di Bologna vuole una grazia speciale: pregate nel 
suo senso. 

Aiutatemi a portar la croce e dite a Gesù che per sua misericordia, non me 
l'aggravi tanto. 

Fatemi subito sapere vostre notizie. 

Vi benedico cordialmente. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


Si raccomanda assai pure quell'anima di Barletta 3. 
note: 

1 Padre Luigi da Serracapriola. 

2 Fra Costantino da S. Marco la Catola. 


3 Cf. lett. 231, nota 2. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 

Notte folta dello spirito. Abbandono e timore dello sdegno di Dio. Unica 
forza la voce rassicurante della direzione. Predice che la prova dei soldati 
sarà lunga. Scrive da Pietrelcina, ove si è recato per la visita militare. 
Pietrelcina, 4 dicembre 1916 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


la consolazione del divino Spirito scenda sempre nel vostro cuore, elevandolo 
sempre più, fino a quel grado di amore e di santità, voluto da Gesù. 


Ricevo la vostra ultima in un momento di estremo sconforto e di superlativa 
desolazione di spirito, e mi affretto subito a darvi sollecito riscontro, a solo 
fine di ubbidirvi perché mi manca ogni forza di spirito. 

Sento tutto il peso della solitudine, vorrei trovare una persona capace di 
ricevere tutte le ambasce, che si vanno aggirando nel mio animo. Ma, padre mio, 
dove trovarla? Io mi sento solo a combattere, di giorno e di notte, e non mi 
accorgo di altro se non che della mano di Dio, che si va sempre più aggravando 
sopra di me. 

A me sembra che Iddio si sia ritirato completamente e non mi fa esperimentare 
altro, se non la mia estrema miseria. Il nemico mi tenta su tutto e vuol darmi a 
credere che tutto sia finalmente finito per me. 

Ricorro alla preghiera, mi butto tra le braccia della divina misericordia, poso 
il mio cuore affranto dal dolore e stanco di combattere sul cuore di Gesù, ma 
che! Nemmeno in questo provo conforto e se lo provo è tanto lieve, che è da 
riputarsi al nulla. 

La caligine che mi circonda è tanto fitta, che non lascia passare il mio 
sguardo, che sta sempre fisso in quella, per scorgervi colui, cui va in cerca 
l'anima mia. Misero me! Io mi avvolgo di continuo tra spine e tra il buio pesto, 
e non mi è dato il modo come poterne uscire. 

Dubito di tutto il mio passato e non vi scorgo mai chiaramente l'offesa di Dio e 
molto meno la sua gloria nel mio operato. E poiché le tentazioni del cattivo 
spirito, sono molte ed assidue, mi sento lacerare l'animo dal dolore, al 
pensiero del chi sa che non vi abbia apprestato il mio consenso. 

Mi esamino di continuo su questo, ma non fo altro che cercare perle nel buio. 
Vedete, padre mio, in che stato mi sono ridotto! non riesco a conoscere me 
stesso. Non mi dite, padre mio, che questo sia ordinato da Dio per il bene della 
mia anima, poiché non riesco punto ad intenderlo. Per me sta che Iddio sia ormai 
disgustato di me, e perciò vuole far 

mi esperimentare la mia debolezza. 

Ma viva Iddio, che in mezzo a questa si alta notte di spirito, una sola cosa mi 
rimane: la voce di chi mi dirige. Solo questa io seguo e da questa solo provo in 
qualche istante un po' di calma in mezzo a tante tempeste. 

Prego assiduamente per tutti quei fini da voi voluti, ma debbo ancora dirvi che 
la prova per quei poverini sarà più lunga di quello che noi possiamo credere. 

Io intanto rimetto tutto me stesso nelle vostre mani, ed offritemi voi stesso a 
Dio e che ne faccia egli quello strazio che ne vuole di me, purché si 
alleggerisca il di lui peso su di voi. Padre, io rinunzio a tutto: sacrificatemi 
come voi volete. 

Ignoro il giorno preciso, in cui mi sarà dato di visitarmi: forse il maresciallo 
non ancora manda la licenza al distretto per farla vistare. Io non ci capisco 
niente. Piaccia a Dio mandarmela buona. Vivo in continua agitazione e timori. 
Raccomandatemi anche voi a Gesù, affinché il tutto riesca a sua gloria. 

Vi bacio la mano, chiedendovi la vostra paterna benedizione, cui ripeto sempre 
il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


Bacio la mano ed ossequio cordialmente il padre lettore Agostino 1. 
note: 


1 Padre Agostino da San Marco in Lamis, suo professore. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

"Attendo tue notizie". "Di' a Gesù che mi continui la sua grazia". 
San Marco in Lamis, 12 dicembre 1916 

I.M.I.F. 


Carissimo figlio in Gesù Cristo, 

Gesù, tanto buono e misericordioso, ti aiuti nella prova, cui ti assoggetta la 
sua provvidenza e ti ridoni subito al nostro amplesso! 

Io attendo due notizie ansiosamente. Il 16 partirò ed il 19, piacendo a Dio, 
sarò al mio ospedale. 

Fammi sapere qualcosa; Gesù accetti la preghiera delle sue anime!... Se vedi 
codest'anima santa di Napoli, dille che pregasse anche per la povera anima mia. 
In quanto al tuo spirito, ricordati sempre delle nostre assicurazioni e non 
temere: Gesù è e sarà con te: tutto tuo e tu tutto di lui. 

Di' a Gesù che mi continui la sua santa grazia, la quale mi dia forza di far 
sempre la sua volontà. Ti raccomando le anime che Gesù mi ha confidate: tu ne 
conosci i bisogni; 

Gesù le benedica e le salvi. In tutta fretta t'abbraccio e ti benedico. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 
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Padre Pio a padre Agostino 

Sei mesi di convalescenza. Ritorno a San Giovanni Rotondo. 
Napoli, 30 dicembre 1916 

I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre il re pacifico di tutti i cuori! 

Gesù ha voluto anche quest'anno farmi esperimentare l'amarezza della solitudine 
dei confratelli. 

Appena stamane mi passano l'ultima visita, e pur riconoscendo e trovando un 
fisico già disfatto, mi accordano appena sei mesi di convalescenza. Sono 
contento lo stesso. 

Io mi sento ormai sfinito di forze ed in ispirito estremamente abbattuto. E voi 
come state? Le feste del santo Bambino come l'avete passate? 

Tornerò a San Giovanni dopo una brevissima apparizione a Pietrelcina. 


Attendo con ansia vostre nuove. 


Beneditemi sempre e permettetemi che con grande effusione filialmente vi 


abbraccio. 

Napoli, Ospedale della Trinità. 

Buona fine ed ottimo principio d'anno. 
Fra Pio, cappuccino 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Dà notizia della licenza ottenuta di sei mesi dall'ospedale militare di Napoli. 


Napoli, 2 gennaio 1917 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Deo gratias! Stamane ho passato la visita 
infiltrazione polmonare ad ambo gli apici 
diffusissimo. 

Quindi si limitano ad accordarmi sei mesi di 
questo, che nulla. 


ed hanno scritto sulla base: 
e catarro bronchiale cronico 


convalescenza. Pazienza! meglio 


Stasera si spera che mi metteranno in uscita e domattina, a Dio piacendo, andrò 
a visitare la Madonna a Pompei, e dopo una breve apparizione a Pietrelcina, 


ritornerò subito in residenza. 


In salute mi sento malissimo: lo stomaco non ritiene più nulla. 


x 


Anche lo spirito è molto abbattuto e la lotta si fa sempre più incalzante. 
Fo sosta, perché mi manca la forza e la vista. Beneditemi sempre. 


Fra Pio 
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Padre Agostino a padre Pio 


Grazie per le notizie! "Non abbatterti completamente". "Le mie notizie sono 
ottime". 


Orzano (Udine), 3 gennaio 1917 
I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

Gesù sia sempre e dovunque benedetto! Regni egli in tutti i cuori, 
trasformandoli col suo santo amore! 

Io lo ringrazio di cuore per avermi finalmente fatto sapere tue notizie. Ho 
scritto cinque o sei volte a Pietrelcina: ma nulla. Adesso mi giunge la tua e 
sia ringraziato il Signore. Sebbene aspettassi la grazia per te dalla divina 
pietà, ero ansioso ed in pensiero. Ora ringraziamo Gesù per la grazia ch'egli ci 
ha concesso come ha voluto. Tu sei contento e son contento anch'io. 

Speriamo intanto che il mondo ritorni tranquillo e Gesù ti risparmi un altro 
calvario dopo sei mesi. Del resto si faccia sempre la sua santa volontà! 

In quanto al tuo spirito, ti raccomando e prego di non abbatterti completamente. 
Ricordati sempre delle assicurazioni dell'autorità e basta. Purtroppo tu soffri 
e devi soffrire: ma non è forse per Gesù, con Gesù ed in Gesù? Dunque non aver 
paura. Questo dolcissimo Dio è con te e ti basta. 

Anche in quanto al corpo lascia che Gesù ti tratti come vuole. Se egli ti vuol 
prolungare l'esilio, accettalo e pregalo che ti dia forza di acquistare ancora 
meriti per te e per gli altri. 

A San Giovanni io ti auguro che esplichi la tua opera a bene dei nostri 
giovanetti: rendili buoni con la divina grazia, con questa prepara alla nostra 
diletta provincia delle belle e buone pianticelle. 

Se Gesù ti prolunga l'esilio, non ti lamentare: fa' conoscere la divina bontà a 
tante anime: adoprati come meglio ti sarà possibile a dilatare il regno di Gesù 
nelle anime. 

Grazie sempre alla divina pietà imploratami dalle preghiere delle anime buone, 
le mie notizie sono ottime. Le due feste di Natale e capodanno sono passate 
felicemente. Grazie sempre a Gesù buono! Ho amministrato la santa comunione ad 
86 feriti e malati, consacrandoli al Cuore di Gesù. Ti domando una preghiera 
speciale per quest'opera. Esiste un comitato nazionale, residente a Milano, il 
quale somministra una immagine del sacro Cuore ed una bandierina tricolore con 
il Sacro Cuore ad ogni soldato che spontaneamente consacra se stesso e la sua 
famiglia al Cuore di Gesù. 

In questi giorni io ho ricevuto 500 immagini e 500 bandierine del sacro Cuore ed 
ho consacrato 86 soldati. Gesù mi aiuti e tragga tutti al benedetto Cuore. 


Mi faresti una grande carità, se mi dessi relazione - da parte di Gesù - delle 
nostre anime, anche di quella di Napoli. 

In attesa - sebbene in fretta - ti benedico, ti abbraccio paternamente e 
fraternamente. 


Sempre tuo 
affezionatissimo in Gesù Cristo 
fra Agostino, cappuccino 
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Padre Pio a padre Agostino 

Notizie delle "anime che ci appartengono". "Non sento la forza di continuare". 
Foggia, 6 gennaio 1917 

I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù viva sempre nel vostro cuore ed in tutte l'anime che gli appartengono! 
Ricevo qui la vostra lettera e non so dirvi quanto sollievo abbia provato il mio 
spirito alquanto abbattuto. Gesù ve ne ricompensi ampiamente. 

Riguardo alle anime che ci appartengono tengo ad assicurarvi che esse avanzano 
sempre nelle vie del Signore. Ignoro però cosa ne sia della Villani 1 e come si 
trova nello spirito. A me sembra che la poverina vada soggetta a gravi rivolte 
di coscienza. 

Voi nello stare a San Marco aveste occasione di avvicinarla? 

Di quell'anima di Napoli non cammina, ma vola per la strada del divino amore. E' 
un vero angelo rivestito di spoglie umane. Ella morrà consunta dal divin fuoco. 
Grandi cose il Signore ha operato in lei, ed altre più grandi cose opererà 
ancora, innanzi di chiamarla a sé. 

Piaccia a Dio moltiplicare queste anime, in mezzo a questo mondo corrotto e 
corrompitore. Anche ella prega sempre per voi. 

Perdonatemi, padre, se sono molto breve, perché non sento la forza di 
continuare. La prova sostenuta in questi giorni mi ha estenuato di forze. 

In quanto al vostro spirito non temete. Gesù vive in voi. Egli è contento di voi 
e voi lo servite molto bene. 

Con effusione grande vi abbraccio e vi bacio, e chiedendovi in ginocchio la 
paterna benedizione passo a sottoscrivermi tutto vostro. 

Fra Pio, cappuccino 


Giunsi qui l'altro giorno ed oggi stesso partirò per San Giovanni. A casa 
ritrovai tutta la vostra corrispondenza; i miei genitori m'incaricarono di 
presentarvi i loro ossequi. 


note: 

1 Giuseppina Villani, di San Marco la Catola, entrò in un monastero di clausura 
a Firenze e prese il nome di suor Beniamina Crocifissa del Divin Cuore, 1'8 
settembre 1931, ma a causa della cagionevole salute uscì dal monastero dopo 
cinque anni. Si consigliò con padre Pio, principalmente durante il mese da 
questi trascorso in San Marco la Catola (aprile maggio 1918) ed ebbe anche 
corrispondenza con lui. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Chiede permesso di digiunare due volte al mese: una per Maria santissima e 
un'altra per sant'Antonio. Si lamenta delle pene spirituali. Si raccomanda alle 
mie preghiere. 


[6 gennaio 1917] 1 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù vi aiuti sempre e vi assista in tutte le prove della vita. 

Sono qui da sabato e ne siano rese grazie a Dio per l'aiuto somministratomi 
nell'ora della prova, a cui egli volle ancora una volta sottopormi. Il solo 
pensiero di ciò che ho dovuto sostenere in quei giorni mi spaventa, mi fa 
rabbrividire. 

Ignoro poi se mi abbiano riformato, oppure mi abbiano rimandato in licenza di 
convalescenza. Mi fu detto che mi mandavano in licenza di convalescenza per sei 
mesi, ma sulla licenza, che mi hanno data non determina niente e né mi assegna 
il tempo quando dovrò ripresentarmi. Si legge sul foglio che mi venne dato, che 
mi mandavano in questo comune in licenza straordinaria illimitata, in attesa di 
foglio di rassegna. 

Piaccia a Dio di risparmiarmi da ulteriori prove di si fatto genere. 

Vengo poi a chiedervi un permesso, quello cioè di digiunare due volte al mese: 
una volta in onore della Madonna, un'altra volta in onore di sant'Antonio. E' 
stata una promessa che ho fatto, sempre che mi fosse stata accordata una grazia, 
la quale grazia mi è stata fatta. 

Ne chiedo il permesso a voi perché la promessa fu condizionata, sempre che mi 
fosse stato accordato il permesso da voi. Quindi io adesso mi rimetto nelle 
vostre mani, ed attendo la vostra decisione, che mi riprometto sia affermativa. 
Durante questo tempo che sono stato fuori ho applicato per la provincia dieci 
messe. 

In quanto alle lotte di spirito, queste vanno sempre più crescendo. Fitte 
tenebre coinvolgono il mio spirito, ed altro non veggo se non buio e sempre 
buio; altro non vi scorgo se non il movimento di fiere, che minacciano di farmi 
loro preda; altro non ascolta il mio udito se non il continuo ruggito di dette 
fiere, che mi fanno morire in tutti i momenti per lo spavento. 

Ahimè! padre mio, quando finirà questo stato? Quando saranno rimossi i dubbi, i 
timori, le incertezze, i pericoli di cadere, di offendere Iddio? 

Finisco, perché astretto a questo dall'impotenza, rivolgendovi la calda 
preghiera di non abbandonarmi giammai e di raccomandarmi a Gesù. Nella mia 
nullità non cesso di sempre fare assidua memoria di voi dinanzi a Gesù. Sempre 
rinnovo l'offerta a lui per voi. 

Vi bacio la mano e vi chiedo di benedire il 

vostro povero figlio 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Lettera senza data e senza luogo di partenza, ma dal foglio matricolare 
sappiamo che padre Pio fu "inviato in licenza di convalescenza, in seguito a 
rassegna di mesi sei, li 30 dicembre 1916", giorno di sabato. Non può essere 
questo sabato, ma l'altro successivo, cioè il 6 gennaio 1917, perché il 2 
gennaio 1917 padre Pio scrive al padre Benedetto ancora da Napoli (cf. lett. 
377), mentre scrive da Foggia al padre Agostino il 6 gennaio 1917, giorno di 
sabato. Lo stesso sabato salì a San Giovanni Rotondo. 

fine note. 


381 
Padre Agostino a padre Pio 


"Le anime a noi unite nella carità di Gesù". "Grazie per le notizie riguardo 
all'anima mia". 


Orzano (Udine), 9 gennaio 1917 
I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

la grazia del divino Spirito sia sempre la vita del tuo cuore, e di tutti quelli 
che vogliono amare Gesù in verità di spirito! Amen. 

La tua ultima - tu lo sai già - mentre mi ha inondato di gioia per la relazione 
ottima delle anime, a noi unite nella carità di Gesù, mi ha portato non piccola 
afflizione per quella povera anima che sta attraversando una vera crisi 
spirituale. Dio mio! quanto mi dispiace! Quando fui a San Marco si confessò tre 
volte e pare che Gesù la consolasse alquanto; ma temo molto che satana abbia 
raddoppiato i suoi sforzi infernali per perderla. 

Per carità, figlio carissimo, aiutala tu, non solo con le tue preghiere, ma con 
qualche tuo scritto. Pensiamo che, se Gesù ci fa conoscere delle anime, è solo 
per aiutarle a salvarsi: noi dobbiamo fare tutto il possibile, perché nessuna si 
perda. 

Nella mia indegnità io prego per quella poverina forse più che per le altre, 
perché credo che Gesù lo esiga. Ebbene Gesù l'ha fatta conoscere anche a te, 
affinché anche tu e forse solo tu possa salvarla. Per carità dunque scrivi a 
quella poverina: scrivi ciò che Gesù ti detterà; satana non trionfi, ma la 
vittoria sia tutta di Gesù. 

Quell'anima tu sai che ha una sorella 1 tutta di Gesù, veramente anima 
privilegiata; raccomandala anche a lei: dille che frequentasse i santi 
sacramenti; pregala che andasse volentieri a confessarsi dal provinciale, perché 
è volere di Gesù e mio; rassicurala che nella mia indegnità io non mi dimentico 
di lei dinanzi al Signore. 

Insomma, carissimo Pio, ti prego di fare il possibile per salvare e consolare 
quell'anima: pensa che Gesù l'ha affidata più a te che a me. 

Intanto fammi sapere qualcosa. 

In una mia ti chiedevo notizia, da parte di Gesù, anche d'un'anima, per la quale 
io credo che Gesù benedica direttamente - come per altre anime - la povera opera 
mia. Vorresti dirmi, da parte di Gesù, in che stato si trova quest'anima? 
Domandalo al Signore e perdona alla mia confidenza. 

Grazie speciali a Gesù ed a te per le notizie riguardo all'anima mia. Queste 
notizie accrescono gli obblighi miei verso Gesù: prega ch'io possa adempirli nel 
miglior modo possibile; prega ch'io non mi renda infedele ed ingrato a tanta 
bontà di Dio. Non chiedo che di fare la volontà del Signore. 

Scrivendo a quell'anima di Napoli, ringraziala da parte mia e di Gesù, delle sue 
buone preghiere per me. Spero di conoscerla in paradiso. 

Tanti saluti a padre Paolino e confratelli, amici ed anime di Gesù. 

Con tutto l'affetto ti abbraccio e benedico. 

Sempre 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

Bramo notizie della povera anima; calma le mie ansie. 


note: 
1 Emmanuelina Villani, sorella di Giuseppina Villani; professò da terziaria 
francescana nelle mani di padre Pio il 21 aprile 1918 nella chiesa del convento 


di San Marco la Catola. Era nata in questa cittadina il 27 novembre 1896 e morì 
a Campobasso. 
fine note. 


382 


Padre Pio a padre Agostino 
"Ho sentito che Gesù è sempre con voi". Le anime loro affidate. "Le ombre si 
vanno sempre più intensificando". "Un dubbio perenne". 


San Giovanni Rotondo, 24 gennaio 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia del divino Spirito informi sempre il vostro cuore e tutto lo consumi 
col fuoco del sacro amore! 

Erano una diecina di giorni che non ricevevo più vostre [notizie], e lascio 
comprendere a voi da quale spasimo si sentiva compenetrare il povero mio cuore. 
Ho passato giorni di estrema trepidazione. Ho alzato forte la mia voce al cielo, 
lamentandomi fortemente col buon Dio, e pregandolo che avesse continuato a 
sempre assistervi, allontanando dal vostro capo qualsiasi sventura. 

Ma che volete? La prova non veniva se non dal cielo, e perciò lo stesso cielo 
era divenuto per me di bronzo. Solo questa mattina ho sentito che Gesù è sempre 
con voi, nel vedermi consegnata la vostra corrispondenza. Sia benedetto Iddio! 
Soverchiamente poi vi siete afflitto per quella povera anima di San Marco, e 
forse la cagione principale ne sono stato io stesso col non aver ben messo in 
chiaro il vero stato di quell'anima. Io volli intendere che quell'anima veniva 
fortemente provata ancora da Gesù, ma che la di lui assistenza non veniva 
affatto a mancarle. 

Inoltre quella poverina combatte estremamente ed in nulla la cede al nemico. 
Quindi, mio buon padre, state tranquillo, poiché quell'anima combatte da forte e 
ne riceverà certamente il premio riserbato da Gesù alle anime forti. 

Appena poi Gesù me lo permetterà, le scriverò suggerendole tutto ciò che Gesù 
vorrà. Veramente io non so donde proviene che nello scrivere a quest'anima io 
non mi sento quasi affatto di scriverle spesso ed a lungo, ed intanto tramando 
sempre nel doverle scrivere, venendo meno qualche volta ai principii più 
elementari di urbanità. 

Riguardo a quell'altr'anima di cui più volte mi avete dimandato, non posso dirvi 
nulla perché nulla ho ricevuto da Gesù. Che volete, padre, debbo ancora 
confessarvi che di quest'anima quando sono davanti a Gesù me ne dimentico, 
contro mio volere e desiderio, completamente e non rammento mai di averla 
presentata a Gesù. 

Di chi ne è la colpa? Gesù ormai ha scelto un bel mezzo, quando non vuole 
parlare di qualcuno: me ne toglie la memoria dinanzi a lui, e così per non 
essere accusato di mutismo riversa la colpa sulla mia smemoratezza. Fiat! Ormai 
si è capito che debbo aver torto da tutti, dal cielo e dalla terra. 


Che debbo dirvi poi del mio spirito? Le ombre si vanno sempre intensificando; la 
notte rapidamente si avanza ed il giorno non viene mai ad illuminarmi. La cecità 
ormai è completa ed io non fo altro che aggirarmi fra le più fitte tenebre, 
aspirando e sospirando la dimane, la quale non viene mai. 

Un dubbio perenne sulle azioni che fo ed andrò facendo, mi attraversa per la 
mente; il quale spezza l'animo, ed è assai più trafiggente di mille martirii. Il 
dubbio di non incontrare nelle mie azioni il divin gradimento, come pure quello 
di offendere con queste Iddio, è un pensiero che mi fa spasimare ed agonizzare. 
Io temo di agire in questo modo con coscienza praticamente dubbia. Deh! padre, 
ditemi come debbo diportarmi in questo? 

Io sono disposto di credere sempre all'autorità e di conformarmi ai di lei 
suggerimenti, sebbene senza nessun conforto. 

In attesa di vostre frequenti e sempre confortanti notizie vi bacio la mano, e 
vi chiedo la vostra paterna benedizione, rimettendovi gli ossequi di tutti i 
confratelli. 

Affezionatissimo vostro figliuolo 

fra Pio, cappuccino 

Il padre Paolino 1 che in questi giorni si è presentato a nuova visita, si è 
liberato nuovamente. Il padre Luigi 2 è stato riformato per gli occhi. Fra Leone 


x 


3 è andato a visitarsi; il padre Angelico 4 parte per Gesualdo. 


note: 

1 Padre Paolino da Casacalenda. 

2 Padre Luigi da Serracapriola. 

3 Il fratello laico Leone da Tora, nato il 19 aprile 1874, prestò servizio come 
soldato e fu congedato il 4 novembre 1918. Dal 1946 era di residenza a San 
Giovanni Rotondo ed ivi morì il 18 marzo 1953. 

4 Padre Angelico da San Marco la Catola, da Gesualdo andò a Montefusco e quindi 
passò alle file del clero diocesano. 

fine note. 


383 
Padre Agostino a padre Pio 


"La prova durissima è prova del cielo". "Non ti preoccupare di nessun dubbio". 
Le anime loro affidate. "Non impressionarti troppo per me". 


Orzano (Udine), 31 gennaio 1917 
I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

Gesù continui a possedere completamente il tuo cuore fino alla trasformazione in 
lui nella gloria dei celesti! Amen. 

Questo mio augurio paterno ti conforti e sorregga nella prova durissima, alla 
quale il cielo ti sottopone ancora. Sì, è prova del cielo quella che attraversa 
il tuo spirito: quest'assicurazione ti deve bastare, almeno per non cadere. 


Nelle tue operazioni tu non devi ragionare e qualunque dubbio ti assalga, tira 
innanzi e basta: Gesù sarà sempre contento di qualunque tua azione. Nota che io 
dico qualunque azione, perché quando la tua volontà abituale è quella di piacere 
a Dio, ogni azione gli sarà grata, non importa se tu non lo veda con la tua 
intelligenza; Gesù guarda la tua volontà e basta. 

Dunque non ti preoccupare di nessun dubbio, di nessun timore: ti basta sapere 
dalla parola dell'autorità che Gesù è contento delle tue azioni. Delle due una: 
o sbaglia l'autorità o sbagli tu! La conclusione?... 

Ormai è indubitato che tutti debbono darti torto. Anche Gesù che ti leva dalla 
memoria quell'anima che io ti ho tante volte raccomandata, dice che la colpa è 
tua!... Che vuoi di più da un Dio che scende perfino allo scherzo puerilmente 
santo? Dunque nessun timore nelle tue relazioni con Dio: rassegnazione, pazienza 
ed un giorno vedrai la luce completa ed indefettibile. 

A proposito dell'anima che io ho in mente, se Gesù si compiace ricordartela, 
bene: tu domandagli quello che io voglio; se no, fiat! E' lui il padrone, il 
signore, il tutto. Fiat semper!... 

In quanto a quell'altr'anima è vero che io interpretai male le tue espressioni. 
Ma mi consolo di avere sbagliato. Scrissi al provinciale, il quale l'altro 
giorno mi rispose che essa frequenta come può i santi sacramenti. Sia benedetto 
Gesù che aiuta sempre le anime di buona volontà! Egli la sorregga ancora nel 
combattimento, le dia grazia di vincere e tutta quella calma che è possibile nel 
cammino della vita! 

Perché non mi dici nulla anche delle altre anime che Gesù ci ha affidate? Donna 
Giovina mi scrisse una lettera, molto consolante, nella quale mi diceva che era 
più calma e rassegnata, che da parecchi giorni si comunicava, che tu le avevi 
fatta una breve visita, ecc. Si vede che cominciano ad avere efficacia le sante 
preghiere della sorella che è in paradiso. Tu che ne dici? Sia benedetto Gesù! 
Il provinciale nell'ultima sua mi diceva che il santo Bambino aveva fatto sapere 
a quell'anima, che tu conosci dinanzi a Gesù, che la pace non è lontana: egli 
l'ha promessa e certo non può mancar di parola. Ma il quando è un'incognita, 
sebbene sia prossimo: Gesù non l'ha detto. Dio mio! Hai ragione: c'è ancora 


tanto male nel mondo!... Ma che Gesù guardi il suo cuore e non le nostre 
colpe... Se Gesù te lo permette, vorrei sapere anche da te qualche cosa di 
relativo. 


Poi vorrei pregarti a non impressionarti troppo per me: mi sembra che Gesù non 
lo voglia. Non ti ha egli promesso che mi aiuterà sempre? Piuttosto c'è da 
impressionarsi per la mia debolezza e pochezza!... Ma Gesù farà tutto: quando 
vedrà ch'io son per cadere, mi prenderà in mano, non è vero? Tu pregalo e basta. 
Se non ricevi mie notizie - sebbene io scriva almeno ogni due o tre giorni, ma 
si vede che la posta funziona male - tu domandale a Gesù; se egli non ti 
risponde, vuol dire che bisogna pazientare, ma rattristarsi no. Lo so, è la 
nostra debolezza che si rattrista, ma Gesù ci aiuterà. Ripeto, tu prega ed il 
resto verrà dalla bontà di Gesù! 

Saluto di cuore padre Paolino, ringrazialo della sua grata letterina. Mi diceva 
della povera Annita: Gesù l'aiuti sempre e rimedi come gli piace alla sua 
posizione! Saluto il molto reverendo padre Luigi, i giovanetti e tutti gli amici 
nostri in Gesù Cristo. 

Paternamente e fraternamente ti benedico ed abbraccio. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


384 
Padre Pio a Padre Agostino 


Desiderio di morire. "Sempre più immerso in fittissime tenebre". "Il dubbio 
è atrocissimo". 


San Giovanni Rotondo, 8 febbraio 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù vi assista sempre e vi dia la forza necessaria per farvi sopportare le 
prove della vita con animo rassegnato e sereno! 

Rispondo all'ultima vostra con alquanti giorni di ritardo a causa della mia mal 
ferma salute. Sono stato in questi giorni ammalato di polmonite con febbri 
altissime, ma adesso, grazie a Dio, ho lasciato il letto da lunedì. Mi sento 
però molto debole 1. 

Speravo di raggiungere questa [volta] il mio ideale, ma è stata una vera 
illusione. A dirvi il vero, ebbi paura un po' di partire, perché non avrei 
voluto presentarmi davanti a Gesù con un peccato di disubbidienza. A questo fine 
lo pregai, che se il superiore era ancora contrario, volentieri avrei preferito 
l'esilio alla patria. 

Dietro questa preghiera passai al meglio e tutto svanì per me il bel sogno. 
Fiat! 

Collo spirito mi sento sempre più immerso in fittissime tenebre, che mi 
riempiono l'animo di estremo spavento, ma sto però sempre rassegnato ed affidato 
all'autorità. Solo mi sconforta alle volte il non sapere se opero secondo Dio. 
Il dubbio che mi attraversa la mente nell'operare è atrocissimo, e mi fa 
agonizzare continuamente. 

Continuerei, mio buon padre, ma non posso pretendere per adesso molto dalle mie 
forze. 

Abbiatevi gli ossequi di tutti i confratelli, non che quelli di tutte le anime 
di Gesù, mentre io, abbracciandovi cordialmente nel dolcissimo Signore, in lui 
mi dico tutto vostro. 

Fra Pio, cappuccino 


note: 

1 "Egli [p. Pio] rientrò ai primi giorni di gennaio [1917] a San Giovanni 
Rotondo e riprese subito le sue molteplici attività, ma un bel giorno egli si 
sentì male e rimase a letto una diecina di giorni (...). Eravamo arrivati al 17 
o 18 gennaio del 1917, quando il padre Pio si mette a letto. Era questa la prima 
volta che io mi trovavo con lui. A vederlo disteso nel letto, col viso arrossato 
e col respiro un po' difficile, perché non avveniva regolarmente attraverso il 
naso, si aveva subito la sensazione di una grande sofferenza, fatto che si 
rendeva più sicuro dalla circostanza che non poteva vedere la luce e dalla 
estrema debolezza che lo dominava, tanto che non poteva neppure parlare e 
muoversi con facilità (...). Cessata la febbre, si alzò da letto e riprese le 
sue occupazioni. Eran passati nove giorni". PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie 
memorie intorno a padre Pio, ff. 42 46. 

fine note. 


385 

Padre Agostino a padre Pio 

Da Genova a Como. Chiede preghiere 1. 
Genova, 8 febbraio 1917 

I.M.I.F. 


Carissimo Pio, 

abbiamo avuto l'ordine di tenerci pronti per partire per Como. Sia sempre fatta 
la volontà di Gesù. 

Tu pregalo più fervorosamente, affinché io abbia forza di far sempre il suo 
santo volere. 

Sempre bene, grazie a Dio. 

Saluto tutti. Ti abbraccio con affetto. 

Sempre 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Cartolina illustrata: santa Caterina da Genova con l'urna. 
fine note. 


386 
Padre Pio a padre Agostino 


"Sto benino, ma debole assai". "Le prove vanno sempre più crescendo". "Non 
me la sento più a continuare". "La prova (= guerra) è lunga, lunga ancora". 


San Giovanni Rotondo, 23 febbraio 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre con voi e vi dia la ricompensa dei sacrifizi che andate 
sostenendo per la salute del prossimo. 

Mi compatirete, mio carissimo padre, se molto vi fo desiderare le mie nuove. Nel 
gennaio, come vi scrissi nell'ultima mia lettera, feci una di quelle solite 
ricadute. Febbre altissima e forte polmonite vennero a farmi visita. Il caso fu 
giudicato dal medico, poverino!, disperato. E nel più bel momento che andavo 


assaporando le dolcezze del iam hiems transiit 1, venni miracolosamente guarito 
e gittato nuovamente in alto mare a combattere il buon combattimento. 

Rimasi deluso su tutta la linea, e poi Gesù il permette e l'autorità il vuole, 
mi rassegno volentieri a tutto. Però dopo una buona settimana che mi riebbi 
dalla caduta, ricaddi di bel nuovo nello stesso male e sono pochi giorni appena 
che si rinnovò lo stesso prodigio. Ho ripreso le solite mie occupazioni e sto 
benino, ma debole assai però. 

Adoro poi in silenzio il vostro spostamento. L'animo mi dice però che in cotesta 
nuova residenza vi troverete un tantino più a disagio, specie per il freddo. 
Ditemi, mi sbaglio io forse? Volesse il cielo che mi sbagliassi. Però vivete 
tranquillo, mio caro padre, che dovunque si va l'assistenza del cielo su di voi 
sarà sempre singolarissima. 

Non dubitate di me, poiché non cesso mai di accompagnarvi sempre e dovunque 
colle mie povere sì, ma pure assidue preghiere. Non cesso neppure di 
continuamente presentare a Gesù l'offerta a lui fatta una volta a vostro 
riguardo. 

Piaccia a lui esaudire sempre ed accettare la povera mia offerta. Egli è buono e 
non può non accettarla. Non temete nessun pensiero in quanto alle anime che a 
noi sono unite in uno stesso spirito davanti a Gesù, poiché esse camminano 
rettamente davanti al Signore, nonostante le prove che sostengono. 

In quanto all'anima vostra, vivete tranquillo, Gesù riposa ed opera in voi. 

Le prove a cui va soggetto il mio povero spirito vanno sempre più crescendo. Il 
dubbio che vi esposi altrove in riguardo a tutte le mie azioni mi trafigge 
fortemente l'animo e temo di cadere e di offendere Dio. 

Suggeritemi in proposito come devo regolarmi e cosa debbo ritenere per sicuro. 
Finisco, padre, perché non me la sento più a continuare Gesù vi ricompensi del 
bene che praticate verso l'anima mia. 

Gesù sia il centro dei nostri cuori, l'infiammi del suo santo amore. Egli è che 
mi ha reso per sempre 

vostro affezionatissimo figliuolo fra Pio, cappuccino 

Non condivido il mio presentimento con quello che quell'anima espose al 
provinciale e ch'egli vi riferì. La prova è lunga, lunga ancora. Fiat semper 
voluntas Dei! 

I confratelli, i nostri collegiali e l'anime tutte vi salutano cordialmente. Il 
padre Angelico 2 è da un mese e più, che si trova a Gesualdo. 


note: 

1 Cant. 2, 11. 

2 Padre Angelico da San Marco la Catola. Cf. lett. 382, nota 4. 
fine note. 


387 
Padre Agostino a padre Pio 


"Approvo la tua rassegnazione". "Ti prego di calmare le tue ansie". 
"Ubbidirai alla voce di chi ti ama e basta". - Il cappellano militare. Le 


x 


anime loro affidate. "Quanto è duro questo fiat!". 


Palazzolo sull'Oglio (Brescia), 1 marzo 1917 
I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

Gesù adempia sempre nel tuo cuore i suoi santi disegni, ti dia sempre di fare la 
sua santa volontà e ti abbia sempre come tutto suo! 

Ho appreso dalle ultime tue lettere le prove, alle quali ti ha assoggettato la 
bontà di Gesù. Approvo la tua rassegnazione a ciò che ha voluto di te il Signore 
e ringraziamo sempre la sua ineffabile provvidenza. 

In quanto poi ai soliti timori di offendere Dio e di non sapere come operare per 
piacergli, ti prego e ti riprego di calmare le tue ansie. Mi pare che l'autorità 
ti assicurò sempre che in qualunque maniera tu operi, Gesù è contento di te. 
Anche nel dubbio se la tua azione possa o no piacere al Signore, tu devi 
compirla senza discussione, tu devi tirare innanzi nell'operare senza ascoltare 
la voce dei tuoi timori. Nota ch'io dico ascoltare, cioè dare retta, prestare 
attenzione... 

Non dico sentirli, perché è impossibile non sentirli, ma non ci devi far caso, 
tira innanzi nel cammino delle tue operazioni, come chi non si cura di un vano 
abbaiare di un cagnolino che incontra lungo la strada. Quei piccoli, vani e 
importuni latrati certo si sentono, ma non si curano, anzi ci se ne ride e 
basta. 

Mi spiego bene? Lo so che tu non ti persuaderai: ma allora ubbidisci alla voce 
di chi ti ama e basta. Un giorno farà conoscere anche a te la verità di quanto 
ti si dice, o meglio ti farà persuadere; perché tu conosci che ti si dice il 
vero, non volendo nessuno ingannarti, ma non puoi persuaderti. Ebbene è una 
prova di Dio, la quale finirà quando piacerà a lui: ma sii certo che finirà con 
la sua gloria e con la tua salvezza, sempre che tu ti sottometti umilmente alla 
sua santa volontà. In quanto a me, hai ragione di dirmi che qui ho sofferto un 
po' di freddo, ma è cosa di poco conto. E dei dispiaceri morali? Gesù non ti 
dice nulla?... Intanto tu prega sempre, ch'io abbia forza di fare la volontà di 
Dio per il bene dell'anima mia ed altrui. 

Anche qui ho trovato la felicità di una cappellina con Gesù in sacramento. Ma 
come potrò ringraziare questo buon Dio? Ringrazialo tu per me e fa' che tutti lo 
ringrazino. Non so se vi resteremo, ad ogni modo credo alla tua parola, la quale 
m'assicura della divina protezione, sebbene da me non meritata. 

Ringrazio Dio anche per le notizie delle anime. Gesù le aiuti sempre e le renda 
tutte sue. Ma perché non mi dici qualcosa in quanto a quella poverina di San 
Marco? Mi pare che la tempesta non accenni a calma. Dalla mia licenza io non le 
ho più scritto, anche dietro il consiglio del provinciale, da me chiesto a voce. 
Il provinciale approvò la mia decisione, perché l'anima poteva ricorrere a lui, 
senza bisogno della mia opera. Ma tu puoi scriverle qualche volta e farmi sapere 
quello che Gesù ti permetterà. 

Circa la notizia dell'allungamento della prova fiat, fiat semper. Ma quanto è 
duro questo fiat, carissimo Pio! Prega sempre, perché Gesù è tanto buono che ti 
ascolta. Purché ci sia sempre la sua gloria e la nostra salvezza, disponga come 
gli piace. 

Saluto il molto reverendo 1, il padre Paolino 2 e tutti 

della religiosa famiglia. Tanti saluti agli amici, a tutte le anime, alle cui 
preghiere mi raccomando. Ti abbraccio e benedico di cuore. 

Sempre 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Padre Luigi da Serracapriola. Cf. lett. 340, nota 1. 
2 Padre Paolino da Casacalenda. Cf. lett. 167, nota 2. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Esprime le ansie dello spirito. Dio si va ingrandendo davanti all'anima e si 
va come nascondendo dietro una nube. - Il celeste Padre lo rende partecipe dei 
dolori di Gesù Cristo. Chiede di offrirsi vittima pel bene del collegio. 


Implora aiuto e preghiere. 
San Giovanni Rotondo, 6 marzo 1917 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù continui a possedere completamente il vostro cuore fino alla trasformazione 
in lui nella gloria dei celesti comprensori! 

La vostra ultima lettera 1, breve sì, ma piena di assicurazioni e di santi ed 
amorevoli consigli, toccò vivamente il mio cuore e mi fece ripromettere al caro 
Gesù d'incominciare ad amarlo davvero, senza agitazioni, e riconsacrare l'intera 
mia vita al suo santo servigio. 

Sento vivissimo il desiderio, senza neppure il più delle volte che io ci pensi a 
procurarlo, di trascorrere tutti gli istanti della vita nell'amare il Signore; 
vorrei tenermi stretto stretto a lui per una delle sue mani e percorrere con 
gioia quella via 

dolorosa, nella quale mi ha posto; ma, lo dico pure con la morte nel cuore e con 
la confusione nell'animo e col rossore sul viso che i miei desideri non 
corrispondono esattamente alla realtà. 

Basta un nonnulla per agitarmi, basta il dimenticarmi delle vostre assicurazioni 
fattemi per gittarmi in braccia alla più alta notte dello spirito, che mi fa 
spasimare dì e notte. 

Dio mio! padre mio! che gran castigo ha attirato su di sé la mia passata 
infedeltà. 

Vorrei che la mia mente non pensasse che a Gesù, che il cuore non palpitasse se 
non per lui solo e sempre, e tutto questo glielo prometto assiduamente a Gesù; 
ma, ahimè!, mi accorgo benissimo che la mente si smarrisce o meglio si posa 
nella prova durissima, a cui sottostà lo spirito, ed il cuore poi non fa altro 
che marcire in questo dolore. 

E' vero che il tutto è consacrato a Gesù ed il tutto l'intendo soffrire per lui. 
Ma io non riesco a capacitarmi su questo. Son privo affatto di luce e questo 
basta per riempirmi di spavento e di terrore, e farmi credere di essere sotto i 
rigori della divina giustizia. E maggiormente mi va confermando in questa 
verità, a parer mio, il vedere Iddio che si va sempre più ingrandendo agli occhi 
dello spirito, il vederlo sempre più di lontano e vedere ancora che questo Dio 
si va sempre più circondando di dense nubi. Il mio spirito è sempre fisso in 
questo oggetto, che non mai si parte dalla mia mente; e più vi fisso lo sguardo 
e più mi accorgo che si va nascondendo in questa nube, che è simile a quei 
vapori acquei che s'innalzano da un suolo bagnato allo spuntare del sole. 

Il Padre celeste poi non manca ancora di farmi partecipare ai dolori del suo 
unigenito Figliuolo, anche fisicamente. Questi dolori sono sì acuti, da non 
potersi affatto né descrivere, né immaginare. Non so poi se sia mancanza di 
fortezza e se vi sia colpa, quando, posto in questo stato, piango, senza 
volerlo, come un bambino. 


Una prova assai durissima l'è per me il non sapere se in ciò che fo vi sia il 
compiacimento di Dio, oppure la sua offesa. Molte assicurazioni mi sono state 
date in riguardo, ma che volete! non si ha occhi per vedere. E poi il nemico 
vuole metterci sempre la sua coda, per tutto guastare. Va insinuando che tali 
assicurazioni non abbracciano tutte le mie azioni e molto meno per sempre. 

Deh! padre, parlate ancora al riguardo. Venite voi a calmare il mio povero 
spirito, sbattuto per ogni lato. Pensate che sono un povero cieco ed ho assoluto 
bisogno della vostra guida. Non mi abbandonate, padre; se mi vedete sulla 
cattiva strada, non mi risparmiate dal condannarmi, poiché io allora spererei 
ancora che il Signore mi userebbe misericordia, col rimettermi sulla via 
diritta, che a lui conduce. 

Mi dispenso dal parlarvi delle cause, che mi cagionarono l'ultima crisi 
sostenuta, sapendo che il padre Paolino di tutto vi ha informato. 

Adesso poi vengo a chiedervi un permesso, sicuro che non me lo negherete. Ho 
vivo desiderio di offrirmi vittima al Signore per il perfezionamento di questo 
collegio, che l'amo teneramente e per esso non risparmio disagi personali. 

E' vero che ho gran motivi per ringraziare il celeste Padre pel mutamento 
avvenuto nella maggior parte di essi [collegiali], ma non sono pienamente ancora 
soddisfatto. Quindi ve ne supplico a non volermi negare ciò che vi ho chiesto. 
Gesù mi darà la forza per sopportare quest'altro sacrifizio. 

Padre, vi prego con le lagrime agli occhi a non abbandonarmi mai; e di benedirmi 
sempre. 

In attesa di una vostra, che venga a sedare le tempeste, che si aggirano nel mio 
spirito, vi bacio la mano, essendo sempre 

il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


Carissimo padre, 

riapro la presente per notificarvi quanto appresso: la madre del padre Paolino, 
per ragioni facili a comprendersi, non vuole che Annita 2 stia più a lungo in 
sua casa. Si è tentato a mezzo di un sacerdote di Casacalenda di farla ricevere 
nel convento delle suore di Larino 3, ma non è stato possibile. 

L'unica porta che rimane aperta presentemente per costei si è di farla accettare 
come semplice ricoverata presso le suore di qui. La superiora istessa si è 
impegnata di avanzare dimanda presso il presidente della congrega di carità, 
perché le avessero serbato un posto. La dimanda è stata accolta: ora cosa deve 
farsi? A voi la decisione. 

Non chiaramente veggo la di lei venuta qui, ma non vi altra via di scampo 
presentemente per quella poverina. 


Vi bacio di nuovo la mano. 


note: 

1 Lettera non pervenuta. 

2 Vedi lett. 229, nota 1. 

3 A Larino (Campobasso) nel 1917 vi erano, nel seminario e all'ospedale, le 
Suore Apostole del Sacro Cuore di Gesù. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Auguri onomastici. "La tempesta (= guerra) fa venire il capogiro". "Immerso 
nella più profonda desolazione". "Mi basta il credere". "Sento la persona 
invasa da una calma sovrumana". 


San Giovanni Rotondo, 18 marzo 1917 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia del celeste Padre vi assista sempre e vi dia sempre maggior forza per 
affrontare con animo sereno le prove crescenti, alle quali la divina pietà vi va 
sottoponendo. 

Questo è il mio augurio che per il vostro onomastico mi permetto di presentarvi, 
mentre lo vo ripetendo con tutte le forze del mio spirito davanti a Gesù. 
Accettatelo, mio buon padre, questo mio augurio, perché parte da un cuore che 
cordialmente vi ama e vi desidera ogni bene dal cielo. 

Piaccia al dolcissimo Gesù non prestare più orecchio alla diletta sua figlia 
Scolastica, facendo ritornare presto il bel tempo, avendo compassione di 
Benedetto, che lui pur ama non meno di Scolastica. Ma ahimè! padre mio; la 
tempesta andrà sempre più imperversando. Scolastica non ancora è paga di aver 
con sé il fratello ed intanto questi si va sempre più rattristando per non 
vedersi in mezzo dei suoi figliuoli, ed i suoi figliuoli alla loro volta sono 
immersi nel più grande duolo, perché lontani dal padre loro. Quando finirà 
questo strazio? Oh Dio! siamo ancora a metà della prova. 

La tempesta fa venire il capogiro e la casa nostra andrà quasi deserta. Chi 
rimarrà, piangerà la sventura dei fratelli lontani, ma Iddio di Israele non 
porrà orecchio per lunghissimi giorni a questi clamori: egli vuole porre fine 
all'abominazioni, che si commettono nella sua propria casa. 

Cosa dirvi del mio spirito? Dalla vostra ultima ricevei un lievissimo sollievo, 
che lo sentii anche nella parte inferiore; ma fu per brevissimo tempo, ed io 
nuovamente mi sentii immerso nella più profonda desolazione, che va sempre più 
crescendo. Il divin Padre vuole farmi esperimentare la mia debolezza, ritirando 
dall'anima quella luce, in cui la poverina poteva trovar sollievo; e sia fatta 
la sua volontà! 

In questa volontà e nelle dichiarazioni dell'autorità io trovo l'unico punto di 
appoggio, l'unico sostegno nelle vie oscure in cui mi trovo internato. 

E' vero che non ne sento per ciò nessuno esperimentale conforto, ma mi basta per 
mantenermi in piedi il credere. 

Quanto è bello, o dilettissimo padre, il sapere vivere sotto le disposizioni del 
Signore! Sento da questo rinascere sempre nuova forza per poter affrontare i 
rigori dell'inverno; sento la persona invasa da una calma sovrumana, pur 
restando all'oscuro di tutto, nonostante che gli occhi dello spirito sono sempre 
fissi a guardare l'oggetto amato in mezzo alle caligini. 

Ditemi, per carità, se in questo vi è inganno oppure no. Vi prego a non 
dimenticarlo. Io non so di questo rendermi affatto ragione: solo conosco questo, 
che lo spirito è sempre fisso lì, senza alcuno sforzo da parte mia. 

Addio, padre, beneditemi sempre e non mi abbandonate; ricordatevi che io sono 
cieco in ciò che riguarda me stesso. 

Vi bacio la mano e siate pur certo che il sacrifizio per voi lo vado sempre 
rinnovando. 

Fra Pio 


390 
Padre Pio a padre Agostino 


"Il sollievo durò ben poco tempo". "A tutto sono rassegnatissimo". Una 
domanda e una spiegazione. "Vivete in calma". 


San Giovanni Rotondo, 23 marzo 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia del celeste Padre, sia con voi sempre e vi renda degno della gloria 
eterna. 

Questo è il mio voto ardentissimo che vi vado assiduamente facendo davanti a 
Gesù. Piaccia a questo tenerissimo sposo delle anime renderlo esaudito. E voi, 
mio buon padre, accettatelo, perché parte da un cuore che teneramente vi ama. 
Ricevei la vostra lettera e ne ebbi, per dette assicurazioni che faceste al mio 
povero spirito, un rilevante sollievo: ma, che volete! in questa prova tutto è 
compensazione. Il sollievo durò per ben poco tempo. 

Più fitte tenebre vennero a circondare il povero spirito e queste vanno 
crescendo di giorno in giorno. A tutto sono rassegnatissimo, e se non fosse per 
il perpetuo dubbio che regna nell'anima mia in ciò che riguarda il mio agire se 
vi sia l'offesa oppure la gloria di Dio, vi dico sinceramente che sarei 
felicissimo in mezzo a tutte le prove a cui vado soggetto. 

Ed al riguardo, ditemi sinceramente come va intesa quella frase che usaste 
nell'ultima vostra: "Anche nel dubbio se la tua azione possa o no piacere al 
Signore, tu devi compirla senza discussione, tu devi tirare innanzi nell'operare 
senza ascoltare la voce dei tuoi timori"; e l'altra frase ancora: "di qualunque 
tua azione Gesù sarà sempre contento"1? 

Ditemi pure se tali assicurazioni abbracciano tutte le mie azioni e per quanto 
tempo. Perdonatemi, padre, se mi rendo noioso, anche quando non lo dovrei 
essere. Rammentatevi che sono un povero cieco in ciò che riguarda il mio povero 
spirito ed ho bisogno assolutamente della voce dell'autorità che mi parli chiaro 
e senza mezzi termini. 

Riguardo alle anime di cui m'interrogate vi prego di star tranquillo, perché non 
prevaricherà chicchessia. Gesù supplisce a tutto. Anche quell'anima di San Marco 
è calma, nonostante che la tempesta non sia sedata. La poverina combatte 
valorosamente. Dunque che timori si devono avere sul conto suo? 

Vivete in calma col vostro spirito, poiché non avete nulla a temere; Gesù 
permette la lotta dello spirito non a punizione di esso, ma a purificazione. La 
prova non è a morte, ma è a salute. 

Quanto prego Gesù per la vostra salute fisica e morale voi il potete 
comprendere. Ormai voi mi appartenete più di quanto si può immaginare; la vostra 
persona mi appartiene davanti a Gesù più che dessa non appartiene a voi istesso. 
Il sacrifizio per voi fu fatto e sempre il vado rinnovando al buon Dio. 
Continuerei ancora, ma non me la sento, essendo pieno d'influenza. 

Abbiatevi intanto gli ossequi di tutti, mentre io, abbracciandovi cordialmente, 
vi prego di benedirmi sempre. 

Vostro affezionatissimo figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


note: 
1 Cf. lett. 387. 
fine note. 


391 
Padre Agostino a padre Pio 


"Io so che tu scrivi quando Gesù lo vuole". Estensione delle assicurazioni 
fatte. Si chiedono notizie sulla fine della guerra. 


Palazzolo sull'Oglio (Brescia), 30 marzo 1917 
I.M.I.F. 


Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 

tutte le benedizioni di Gesù inondino il tuo cuore fino alla completa 
trasformazione nella divina carità! 

Finalmente dopo un mese e più ricevo tue notizie, con tanta ansia aspettate. 
Anche la Gargani che mi scrisse ieri mi diceva che da 20 giorni attende una 
risposta. 

Lo so che tu scrivi quando Gesù lo vuole e fiat!, ma non far passare tanto tempo 
senza notizie: alle volte basterà scrivere anche pochi righi, per cui Gesù potrà 
confortare le anime. 

Mi dici che le mie assicurazioni ti hanno sollevato un po', ma poi giù le 
tenebre peggio di prima. Così dev'essere, caro figliuolo; ma sii certo, 
sull'affermazione dell'autorità, che Gesù è con te sempre, anche nelle tenebre. 
Tu non potrai convincertene: ma se chi ti vuol bene né può né vuole ingannarti 
ti assicura, non ti basterà? 

Mi chiedi in particolare spiegazione di quelle mie parole 1. Esse vanno intese, 
secondo il significato naturale che hanno perfin nel vocabolario. Significano 
che tu nel dubbio non devi discutere affatto, operare e basta. Tu sei cieco, 
come dici tu stesso?... Ebbene lasciati guidare. Tu non sai se un passo è 
sbagliato o no? Ebbene se chi ti guida dice: tira innanzi, tu cammina ad occhi 
chiusi e non cadrai. Domando se mi capisci, non ti domando se ne sei persuaso, 
perché è impossibile. Se mi capisci, basta: fa' come ti si dice e Gesù sarà 
sempre contento. 

Come s'intende questa frase? S'intende che Gesù ti vuol bene, è contento di 
qualunque tua azione, perché tu hai la volontà costante ed abituale di piacergli 
in tutto e per tutto. Non è così? Sebbene tu non sappia giudicare una tua 
azione, non è forse vero che tu vuoi che la tale azione sia secondo Dio? 

Dunque basta. E queste mie assicurazioni, come quelle che ti dà il provinciale, 
valgono per tutte quante le tue azioni e per sempre e per dovunque e in tutto e 
per tutto. Ho piacere che tu mi chiedi sempre spiegazioni, ma ti prego di 
credere alle assicurazioni. 

Ringraziamo Gesù, perché le anime camminano bene. Egli le benedica e sorregga 
sempre. Grazie pure a Gesù delle notizie per la povera anima mia: ma continua a 
far violenza al divin Cuore, perché sento tanto il bisogno del divin aiuto. 

Ti domandavo notizie della fine del terribile flagello della guerra. Perché non 
mi dici nulla? Ti prego in questi santi giorni di domandare qualcosa a Gesù e 
farmelo sapere: importuna la sua bontà, di' che ti risponda e ti permetta di 
farmi sapere: importuna la sua bontà, di' che ti risponda e ti permetta di farmi 
sapere quando godremo un'altra volta la pace del chiostro. Anche la Gargani mi 
dice: Gesù non dice nulla a padre Pio della guerra? 


Vedi quante ansie! Dunque io attendo e voglio una risposta. 

Gesù ti benedica, figliuol mio, e nel suo Cuore io ti porgo i miei più fervidi 
auguri per la santa pasqua, estensibili a tutti i confratelli ed amici. 

Ti abbraccio e benedico di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 


1 Cf. lett. 390. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Auguri pasquali. "Il mio cuore ama l'anima vostra". "Io non intendo più nulla 
di me". "L'arco sempre teso è facile che si spezzi". "Sento in me un non so 
che di preoccupante". "Vado soggetto ad atti d'impazienza". "Apportate un 


po' di luce alla mia anima". 
San Giovanni Rotondo, 2 aprile 1917 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù continui a possedere completamente l'anima vostra fino alla trasformazione 
completa in lui nella Gerusalemme celeste! 

Questo mio augurio filiale, che vi fo continuamente dinanzi a Gesù, per 
l'imminente festa di pasqua, vi conforti e sorregga nella prova durissima, alla 
quale il cielo vi sottopone ancora come capo della provincia. 

Piaccia a Dio riunire presto i nostri fratelli dispersi, per comune conforto dei 
suoi eletti. Quanto io prego pel compimento di questa prova lo sa Iddio, ma 
quanto prego poi, perché il buon Dio vi conforti e vi santifichi sempre più, non 
saprei esprimervelo in nessun modo. Solo valgo a dire che il mio cuore ama 
l'anima vostra veramente ed incomparabilmente come se stessa e che per lei 
desidera tutta quella perfezione cristiana, a cui anela ardentemente ella 
stessa: ogni sacrificio che quest'anima va sostenendo ed ogni bene che va 
praticando, è tutto diretto a Dio per la comune santificazione. 

Cosa poi debbo dirvi, mio carissimo padre, riguardo al mio spirito? Ah! padre, 
io non intendo più nulla da me stesso. La prova va sempre più crescendo e da 
vari giorni in qua io soffro dolori anche fisici insopportabili. 

E' vero che siamo in giorni di passione, ma che volete, padre, l'arco sempre 
teso è facile che si spezzi. E' vero che non mi manca il coraggio e l'uniformità 
al divin volere, ma quel lamento spontaneo, che il più delle volte sorge senza 
riflessione dall'intimo del cuore: "si fieri potest, transeat a me calix iste" 
1, mi confonde e mi riempie l'animo di timori. 

In questi giorni, più che non fu per l'addietro, sento in me un non so che di 
preoccupante. Le ansie amorose, con le quali il mio cuore si slanciava in Dio, 


da alcuni giorni in qua le sento in me più intime e più vive, che producono 
nell'intimo dello spirito un non so che d'infiammazione. 

E poiché questa infiammazione alle volte cresce gigantescamente nell'anima, 
sento essere tanto grandi le ansie di questa verso Dio, che sembrami come se mi 
si seccassero tutte le ossa per questa sete. Di qui ancora sento che grande 
alterazione avviene nel fisico. Vado ancora esperimentando che il calore e le 
forze languiscono per la vivezza di questa gran sete. 

A me sembra pure che in queste ansie accesissime, senza che lo voglia, vado 
soggetto ad atti d'impazienza. E questa è un'altra spina che mi trapassa il 
cuore. Aggiungete ancora che da questo stato d'animo ne viene tutto quel 
finimondo nel fisico, e poi giudicatelo voi se non ho motivo di temere. 

In quanto alle altre prove di spirito, vi dico solo che non sono affatto 
diminuite. 

Adesso vi prego, o padre, di venire ad apportare un po' di luce all'anima mia, 
facendomi sentire la parola della sincerità. 

La sorella partirà per Roma a metà del corrente mese 2, perciò vengo a pregarvi 
di sollecitarmi l'ubbidienza da Roma. 

Con stima grandissima vi bacio la mano, chiedendovi sempre la benedizione. 

Fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Mt. 26, 39; Mc. 14, 36; Lc. 22, 42. 
2 Vedi lett. 397. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


x 


Auguri pasquali. "La prova guerra) è lunga assai". Le assicurazioni 


ricevute. 


= 
Il 


San Giovanni Rotondo, 4 aprile 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

quale augurio debbo presentarvi quest'anno per l'imminente festa del redentore? 
Avrei da un lato preferito di farle passare queste feste nel silenzio, essendo 
il cuore ripieno di amarezza per il prolungamento della prova, ma da un altro 
lato sento vivo il dovere di dirvi qualche cosa. 

Ma dove dunque trovare questo augurio? Non mi è possibile trovarlo né in me né 
intorno a me, ma soltanto lo trovo nella religione. 

Gesù quindi continui a possedere completamente il vostro cuore, che il mio ama 
come se stesso, fino alla completa trasformazione in lui nella celeste 
Gerusalemme; adempia egli i suoi santi disegni su di voi, vi dia sempre forza di 
fare la sua santa volontà e vi abbia sempre come tutto suo! 


Questo augurio che vi viene offerto da un cuore immolato tutto per la vostra 
salute accettatelo, o buon padre, e vi conforti e sorregga nella prova 
durissima, alla quale il cielo vi sottopone. 

Vorreste da me sapere quando cesserà questo flagello di Dio. Ma cosa debbo 
dirvi, o mio buon padre? Non so il tempo prefisso, ma colla morte nel cuore 
debbo sottoporvi che la prova è lunga assai. 

Del resto ravviviamo sempre la nostra fede ed esclamiamo anche noi coll'umile 
paziente dell'Idumea: "Signore, mettimi vicino a te, in modo che io senta la tua 
presenza, come tu sei vicino a me per essenza; e poi si scateni pure contro di 
me l'inferno tutto, che io non temo, che io non pavento" 1. 

Ricevo l'ultima vostra e dalle assicurazioni, che in questa me ne fate, ho 
provato un relativo sollievo, privo però di ogni affetto dolce. Ma in tutto si 
faccia la volontà di Dio. 

Perdonate, padre, se chieggo ancora spiegazioni. In questa ultima vostra mi dite 
che le vostre assicurazioni, come quelle che mi dà il padre provinciale, valgono 
per tutte quante le mie azioni e per sempre e per dovunque ed in tutto e per 
tutto. Ditemi, padre, tali assicurazioni riguardano tanto quelle fattemi per 
l'addietro, come pure quelle che mi verranno fatte in seguito? 

Addio, padre, beneditemi sempre. 

Fra Pio 


note: 
1 Cf. Giob. 17, 3. 
fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 

"Benedite le ansie che sentite". Ringraziamenti agli alunni del collegio. 
San Marco la Catola, 5 aprile 1917 

W.J.M.J.F. 


Caro Piuccio, 

vi sono grato assai di quel che fate per me e il Signore non lascerà senza 
premio la carità. La sua risurrezione vi arrechi la sospirata pienezza di luce, 
togliendovi dal limbo che ne è precursore. 

Benedite le ansie che sentite e lo sconquasso fisico seguente; ricordatevi il 
motto del profeta: obriguerunt ossa mea 1 e non temerete. L'impazienza è pari a 
quella di san Pietro che esclamava: quis me separabit a corpore mortis huius? 2; 
state tranquillo. 

Ringrazio gli alunni e li benedico ricambiando gli auguri ed alzando voti per 
essi d'una fedele corrispondenza alle loro stesse promesse. Quelli di Vico 3 mi 
hanno chiesto il libretto dell'ufficio della Madonna perché vogliono recitarlo; 
vorrei tal pio desiderio anche in essi. Scriverò per l'ubbidienza e speriamo che 
venga. Rimandate il viaggio di un altro mese e andremo insieme a Roma. 

Rinnovo auguri e benedizioni. 


Affezionatissimo in Gesù Cristo 
fra Benedetto ministro provinciale 


note: 

1 Ps. 6, 3: 30, 11. 

2 Rom. 7, 24. 

3 Gli alunni del seminario serafico del convento di Vico avevano chiesto al 
padre provinciale il permesso di recitare il piccolo ufficio della Madonna, 
cioè, l'Officium parvum Beatae Mariae Virginis. 

fine note. 


395 

Padre Agostino a padre Pio 

Notizie personali. Rinnova le assicurazioni. "Scrivimi presto". 
Palazzolo sull'Oglio (Brescia), 10 aprile 1917 

I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

il risorto Signore ti porti i miei ringraziamenti ed i miei voti continui per 
te, concedendo al tuo spirito tutte le grazie celesti! 

Hai ragione: né in noi né intorno a noi troviamo motivo di conforto, molto meno 
di auguri: solo Gesù è il principio e la fine di ogni sentimento, egli solo 
dunque conceda ai cuori il necessario sollievo con tutte le grazie salvatrici! 
E' lunga e dura la prova?... Ebbene fiat!... La natura sembra ribellarsi, la 
debolezza si risente: ma fiat! Gesù nell'orto è il nostro maestro. Fiat! E 
speriamo, giunga, quando a lui piacerà, il trionfo e la pace del mondo 
rigenerato. Ho detto al Signore: purché vi sia la tua gloria e la salvezza 
nostra, fiat!... 

Tu continua a pregare che non mi manchi mai la santa rassegnazione. E' vero che 
non posso, non debbo, non voglio lamentarmi di nulla: Gesù è anche troppo buono 
con me. Ma mi sembra di essere in esilio! Gesù me lo renda sopportabile. Intanto 
ringrazialo anche tu per me per tanti favori ch'egli mi concede. 

Eccetto un po' di raffreddore, finora sono stato benissimo in salute. In quanto 
allo spirito a te nulla è ignoto, ma sia ringraziato Gesù! Per ora vado a 
celebrare nella cappellina delle suore dell'ospedale civile. Il nostro ospedale 
di 500 letti è pronto ed appena avremo i feriti, io dormirò all'ospedale e spero 
di erigervi daccanto alla mia camera una cappellina con Gesù; il mio direttore 
non è contrario e mi ha promesso di contentarmi. Prega per questo fine. 

Quando avrò Gesù daccanto a me ed io dormirò accanto a lui, la prova mi sarà 
facile. Gloria e ringraziamento a questo buon Dio! 

In quanto allo stato del tuo spirito io non ho che da ripetere le stesse 
assicurazioni. Lo vuole Gesù che ti ama! Che vuoi di più? In particolare 
rispondo alla tua domanda. Le assicurazioni mie e quelle del provinciale valgono 
sempre e dovunque, cioè tanto quelle fatte per l'addietro tanto quelle che ti 
verranno fatte in avvenire. 


Quando ti nasce un dubbio, manifestalo candidamente senza timore all'autorità e 
sta' cheto sulla risposta, che ti vien data. Le nostre assicurazioni sono anche 
troppo chiare; ad ogni modo io ho piacere che tu ripeti i tuoi dubbi, ma ti 
prego di non impressionarti mai ed attendere la risposta con la calma di Dio. 

Tu intanto scrivimi spesso, com'io faccio per te. Lo so che non è colpa tua né 
di altri, ma ogni tanto di' a Gesù che ti permetta di scrivermi anche una mezza 
pagina, purché tu mi dica qualcosa da parte di Dio. Scrivi qualche volta alle 
anime, a noi unite nella carità di Gesù. Perché Gesù non dà il tempo e la 
comodità a quell'anima tribolata di andare a confessarsi? 

Tanti saluti a tutta la famiglia religiosa, agli amici ecc... Con affetto ti 
abbraccio e benedico. 

Sempre in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

Puoi scrivermi con l'indirizzo come sopra, perché le lettere arrivano più 
presto. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Auguri onomastici. "Pronunzia sempre il tuo fiat". Notizie personali. Le 
anime loro affidate. 


Palazzolo sull'Oglio (Brescia), 1 maggio 1917 
I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

l'angelo di Gesù ti porti la presente, augurandoti da parte mia ogni bene dal 
Signore in occasione del tuo onomastico. 

L'angelo di Gesù ti spieghi i miei sentimenti e tutto il mio cuore che ti ama in 
Gesù e per Gesù. 

Io non so come esprimerti i miei auguri: li affido alla divina bontà, pregandola 
che li benedica e li realizzi in te. Gesù ti conceda sempre di fare la sua santa 
volontà: egli adempia in te i suoi divini disegni e tu possa diventare degno del 
paradiso, salvando tutte le anime, a noi unite nella carità del Signore. 

So che il tuo spirito è sempre sul Calvario, confitto alla croce di Gesù, in 
mezzo alle tenebre ed alle sofferenze, ma non temere: dopo essere confitto con 
Gesù e dopo essere sceso nel sepolcro di Gesù, vedrai la luce indefettibile e 
dal Calvario passerai all'eterno Tabor. 

Intanto pronunzia sempre il fiat della rassegnazione fiduciosa ed approfitta di 
questo tempo di prova divina per la tua maggiore santificazione e per la 
salvezza delle anime a te confidate. 

Perciò non dimenticare le assicurazioni di chi ti parla in nome di Dio: credi e 
spera; con la fede e con la speranza non mancherà l'amore, il quale ti unisce a 
Dio. 

Di me non debbo darti che ottime notizie, invitandoti a ringraziare per me la 
bontà eccessiva del Signore. Oh come bene Gesù sta esaudendo le tue preghiere e 


quelle delle altre sue anime! Gesù ricompensi a te ed a loro la carità che fate 
alla povera anima mia! 

Fra giorni rifunzionerà il mio ospedale. Tu devi chiedere a Gesù la grazia ch'io 
possa erigere una cappellina per vivere e dormire accanto a lui. Finora mi 
arridono tutte le speranze, ma tu di' al Signore che disponesse tutto sempre a 
sua gloria e nostra salvezza. 

Nella mia pochezza non diffido della divina provvidenza, ma la preghiera è 
necessaria ed utilissima sempre. 

Perché non mi dai più spesso tue notizie? In tre mesi quasi, da che son qui, ho 
ricevuto soltanto due lettere da te. Lo so che non mi dimentichi, perché ormai è 
impossibile, ma ogni tanto due righi mi farebbero tanto bene. So anche che devi 
tener corrispondenza, per volontà di Dio, con altre anime, ma un rigo anche a 
me, quando e come piacerà al Signore. 

Il provinciale mi fa sapere essere parere di quell'anima che tu conosci dinanzi 
a Gesù che la fine del flagello non è lontana. Tu che ne dici?... Ah, il Signore 
ha purtroppo ragione di flagellare l'umanità che è sempre perversa. Ma guardi 
egli il suo Cuore e le sue anime dilette che esistono ancora nel mondo. 

Tanti saluti al molto reverendo 1, al Padre Paolino 2 ed a tutta la religiosa 
famiglia. Come si portano i nostri giovanetti? Tanti saluti e raccomandazioni! 
Con le tue notizie attendo quelle delle anime e raccomandami a tutte. 

Ti benedico ed abbraccio di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 P. Luigi da Serracapriola. 
2 p. Paolino da Casacalenda. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


E' necessario evitare le inquietudini. "Vivete tranquillo". Progettato 
viaggio per Roma. 


San Giovanni Rotondo, 4 maggio 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia al centro del vostro cuore, e l'infiammi tutto del suo sant'amore! 

Lodo e benedico sempre Dio per la continua assistenza che esercita a vostro 
favore, e per la fermezza che egli vi dà in sopportare le vostre tribolazioni. 
Nulladimeno, mio carissimo padre, vi scorgo qualche piccola inquietudine e 
sollecitudine, che impediscono l'ultimo effetto della vostra pazienza. "In 
patientia vestra possidebitis animas vetras" 1, ci dice il divin maestro. 

Dunque è per mezzo di essa, che noi possederemo la nostra anima; ed a misura che 
quella sarà perfetta, il possesso della nostra anima sarà intiero, perfetto, 


sicuro. Quindi quanto meno sarà mescolata di sollecitudini e di disturbi, la 
nostra pazienza maggiormente è perfetta. 

Voi soffrite di trovarvi nell'esilio, voi non 2 avete sofferto per un anno 
l'incomodo che seco comporta la guerra, ed ora desiderate il riposo, ma 
rammentatevi di questo, cioè che i figli d'Israele stettero per lo spazio di 
quarant'anni nei deserti, prima di prendere possesso della terra promessa, 
sebbene per fare tal viaggio non abbisognavano che poche settimane, eppure non 
era lecito investigarne il perché Iddio ritardava ad essi un tal possesso, e 
quelli che ne mormorarono, morirono prima di mettervi il piede. 

Mosè stesso, quel servo di Dio, morì sulle frontiere della terra promessa, la 
quale vide da lungi, senza poterne godere. Coraggio quindi, mio buon padre; 
vivete tranquillo. Gesù vi assisterà sempre. Meglio l'esilio colla volontà di 
Dio che i tabernacoli di Giacobbe senza di questa volontà. 

Perdonatemi, mio caro padre, del mio modo di parlarvi. Del resto voi mi 
appartenete e debbo essere sollecito della vostra perfezione. 

Tutte le anime che ci appartengono, progrediscono nel divin servigio; anche 
quella povera anima di San Marco si trova meglio. 

Verso la metà del mese andrò a Roma col padre provinciale ad accompagnare mia 
sorella Graziella 3 che va a farsi suora. La raccomando alle vostre preghiere, 
come ella prega sempre per voi. Sulla tomba dei santi Apostoli non mancherò di 
pregare innanzi tutto per voi. 

Addio, mio buon padre; pregate il Signore pel povero mio spirito sempre 
irrequieto e beneditemi sempre. 

Vostro affezionatissimo figliuolo 

fra Pio, cappuccino 

Tutti i confratelli vi salutano caramente. 


note: 
1 Lc. 21, 19. 
2 Così nell'autografo. Padre Pio voleva forse dire: "voi avete sofferto..."? 


3 Era nata il 26 dicembre 1894; a Roma entrò tra le suore Brigidine col nome di 
suor Pia dell'Addolorata; morì il 30 aprile 1969. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


"La tua ultima mi ha recato molto conforto". "Pensavo alla pace del chiostro". 
"La tua lettera ha rafforzato in me questi sentimenti". "Ti prego di parlarmi 
sempre chiaro". - Il viaggio a Roma. 


Palazzolo sull'Oglio (Brescia), 8 maggio 1917 
I.M.I.F. 
Mio carissimo figliolo in Gesù Cristo, 


la pace del divino Spirito possegga sempre il tuo cuore nel tempo e 
nell'eternità. Amen! 


Con tali voti io intendo ringraziarti per il bene che Gesù fa per mezzo tuo alla 
povera anima mia ed a tutte le altre anime che egli ci ha confidate. 

L'ultima tua, ricevuta in questo momento, mi ha recato molto conforto. Sia 
ringraziata e benedetta sempre la divina bontà! Hai ragione: io finora non ho 
sofferto nulla, eppure oso lamentarmi del prolungamento dell'esilio. Gesù è 
stato ed è troppo buono con me. Quid retribuam Domino? 1 

Ringrazialo tu per me, carissimo Pio, e pregalo che mi dia sempre la grazia di 
fare la sua santa volontà. Hai ragione: meglio l'esilio, perché voluto da Dio, 
che i tabernacoli di Giacobbe contro la divina volontà. Accetto dunque l'esilio 
come e fin a quando piacerà al padrone. Ma rafforzi la sua santa grazia la 
debolezza del suo povero servo! 

Da quasi tre mesi l'ospedale non è più in funzione: forse lo sarà fra poco. 
Ebbene debbo dirti francamente che, vedendomi inoperoso, spesso mi ha assalito 
la noia, la nostalgia, quasi la tristezza. Pensavo alla pace del chiostro: 
bramavo il ritorno alla nostra vita che mi sembrava feconda e attiva - come lo è 
in realtà - . Ma la bontà di Gesù sembrava allora disingannarmi, facendomi 
comprendere che, essendo questa la sua volontà, la mia vita poteva, anche in 
queste circostanze, essere attiva e feconda. 

Mi ricordavo della vita nascosta di Gesù, inoperosa agli occhi del mondo, ma 
tanto feconda a quelli di Dio; pensavo che niente è perduto dinanzi al Signore, 
l'adempimento dei suoi voleri vale più che qualunque altra opera buona. 

Ora la tua lettera viene a rafforzare in me questi sentimenti e di cuore ne 
ringrazio il Signore. Temo solo della mia debolezza, ma Gesù non verrà meno alle 
promesse ch'egli ti ha fatto a mio riguardo. Del resto, ripeto, la sua bontà è 
anche eccessiva. Finora io ho potuto vivere - date le circostanze attuali - la 
vita del convento, adempiendo alla meglio tutti i doveri claustrali. Non è 
questo un tratto delicatissimo della bontà di Gesù? Sia sempre benedetto e 
ringraziato! Egli mi rende sopportabile e talvolta dolce questo esilio: se si 
prolunga per sua divina disposizione, vuol dire che sarà più bello il ritorno 
alla patria, la quale ci sembrerà più amabile e cara. 

Ti prego di parlarmi sempre chiaro e dirmi tutto senza alcuna preoccupazione, 
perché lo vuole Gesù: altrimenti mi dispiacerebbe. Fra tutte le anime, a te 
unite nei vincoli della divina carità, io non posso né debbo né voglio essere 
l'ultimo: lo dici anche tu stesso. 

Grazie a Gesù per le notizie delle altre anime. Auguro un buon viaggio a te, al 
provinciale ed alla sorella sino alla tomba dei santi Apostoli. 

Anch'io un giorno pregai indegnamente per te su quella tomba. Gesù accetti la 
tua preghiera a mio riguardo! Tutte le benedizioni di Gesù sulla tua fortunata 
sorella che va ad accrescere la grande famiglia delle spose di Gesù. Non 
mancheranno le mie povere preghiere per la sua santificazione e perseveranza 
finale. Anche lei non dimentichi la mia povera anima dinanzi al divin trono. 

Hai ricevuto la mia ultima per gli auguri del tuo onomastico? 

Tanti saluti ai confratelli, agli amici, alle anime di Gesù. 

Con tutta l'anima ti benedico ed abbraccio. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

Nell'indirizzo lascia stare: l'Armata: basta Cappellano del 24 ospedale di 
guerra Croce Rossa. 

Prego per il tuo spirito... sempre irrequieto e ti dico ciò che tu dici a me ed 
alle altre anime. E' volontà di Dio? Sì!... Dunque fiat! Inquietum est cor meum, 
diceva sant'Agostino al Signore, donec requiescat in te! 2 


note: 

1 Ps. 115, 12. 

2 S. AGOSTINO, Confessioni, I, 1. 
fine note. 


399 

Padre Benedetto a padre Pio 
Itinerario del viaggio a Roma. 
Foggia, 10 maggio 1917 
W.J.M.J.F. 


Caro padre Pio, 

la mattina del 16 dovete partire da Benevento con la corsa delle 9,05 e a 
Caserta scendere prendendo là l'accelerato che parte per Roma alle 10,45. 
C'incontreremo a Caianello alle 12,45. 

E' l'unico orario possibile per arrivare di giorno a Roma. Attenetevi ad esso 
impreteribilmente. 

Conviene che passiate per Foggia dovendo forse rilevare qualche cosa di questo 
guardiano. Il 14 venite qui; il 15 a mattina alle 6,30 (unico treno 
antimeridiano) ripartirete per Pietrelcina e il 16 scendete a Benevento per 
proseguire l'itinerario suaccennato. 

Il biglietto della sorella lo farete Benevento Roma e il vostro sino a 
Caianello. Da Caianello a Roma vi farò godere la riduzione e penserò da me alla 
stazione. 

Benedizioni e buon viaggio. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale 


Viaggeremo in III classe. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Saluto. Ritorno da Roma. Le anime loro affidate. I giovanetti del 
collegio. 


San Giovanni Rotondo, 25 maggio 1917 


J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia dello Spirito Santo sia con voi sempre e vi renda sempre più degno 
della gloria dei beati! 

Sono in grandi apprensioni per voi, perché sono una quindicina di giorni che non 
ricevo vostre nuove. 

Mi auguro che ciò non provenga da cause dispiacenti. 

L'altra sera ritornai da Roma 1 e lascio immaginare a voi quali impressioni ne 
riportai dalla visita di questa città. 

Le anime di Gesù tutte bene, sia fisicamente che moralmente. Deo gratias! 

I giovanetti di questo collegio vi salutano e vi baciano la mano. Il buon Dio 
voglia sempre conservarceli buoni. 

Vi saluto cordialmente, augurandovi la pienezza dei doni dello Spirito Santo. 
Fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Padre Pio scese da San Giovanni Rotondo a Foggia il 14 maggio; la mattina del 
15 si recò a Pietrelcina e il 16 lui e la sorella Graziella partirono verso 
Roma, incontrandosi a Caianello con il padre Benedetto. Il mercoledì, 23 dello 
stesso mese, tornò da Roma a San Giovanni Rotondo. 

fine note. 
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Padre Agostino e padre Pio 


Silenzio sul viaggio a Roma. "Io attendo una tua lunghissima". Notizie di un 
vecchio amico. 


Palazzolo sull'Oglio, 28 maggio 1917 
I.M.I.F. 


Mio carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 

il divino Spirito, del quale in questi giorni celebriamo la grande festa, sia 
sempre nel tuo cuore così come tu lo desideri per me e per tutte le anime! 
Aspettavo che tu ritornassi in residenza: ecco perché non ti ho scritto, ma 
credo a quest'ora avrai ricevuto una mia cartolina. Anch'io ho ricevuto la tua 
lettera, la quale, sebbene mi dia notizie ottime e del resto è sempre un tuo 
scritto, mi fa meraviglia per la sua brevità. 

Perché non dirmi qualcosa delle impressioni provate nella città del principe 
degli apostoli: me le lasci immaginare e basta. 

Che ti ha detto Gesù in quella città per mezzo del suo santo apostolo? Che 
preghiere hai fatto per me, per le anime, per tutti?... Hai visto il nostro 
reverendissimo generale?... Che n'è di tua sorella aspirante suora?... 

Insomma c'erano tante cose da dirmi e non mi hai detto nulla!... Mi dici che le 
anime stanno bene moralmente e fisicamente. Deo gratias! dico anch'io con te. Ma 
perché non dirmi qualcosa di specifico intorno ad esse? E della mia povera 
anima?... E' vero che la mia posizione è invidiabile - date le circostanze 
critiche, in cui si trovano gli altri confratelli - ma non è noto a te lo stato 


del mio spirito?... Perché dunque taci?... Lo so che parli dinanzi al Signore, 
ma perché non parli anche con me? Voglio che tu non mi nasconda nulla circa il 
mio spirito come circa lo spirito di quelle anime che ci sono unite nei vincoli 
della carità di Gesù. 

E del tuo spirito? Comprendo che sarebbero sempre le stesse notizie. Ma temi 
forse che mi dispiace saperle? 

Raccomando alle tue preghiere la sorte del mio ospedale. Fra 15 o 20 giorni sarà 
pronto: funzionerà per 500 letti. Bramo che le cose vadano bene, specie circa il 
lato morale. Prega molto il nostro dolcissimo Gesù e soprattutto che possa io 
metter su una cappellina privata per consacrarlo nella santissima eucaristia per 
me e per i poveri malati. Ho tutta la speranza: tu che ne dici? Gesù mi 
concederà questo favore?.. E la fine della prova?... Gesù tace sempre?... Fiat e 
fiat semper!... 

Io attendo una tua lunghissima: devi pregare il Signore a permettertelo. In 
questa lettera devi dirmi anche quest'altra cosa. Io voglio sapere l'indirizzo 
di un giovane, mio vecchio amico che era tanto buono. Da parecchi anni non mi 
scrive: ora suppongo che sia in guerra e tra gli ufficiali. Io non ho a chi 
rivolgermi, perché non so neppure dove stia la sua famiglia. So che parecchi 
anni fa era a Firenze, ma non ho saputo mai l'indirizzo. Tu dunque devi 
domandare al Signore l'indirizzo di questo povero giovane, perché gli vorrei 
scrivere nella certezza che una mia farebbe tanto bene al suo spirito. Lo 
farai?... Gesù ti ascolti e ti ricompensi la carità! 

Tanti ossequi al molto reverendo Luigi 1, al padre Paolino 2 ed a tutti i 
religiosi confratelli. Ringrazio i giovanetti e raccomando loro di essere sempre 
buoni: li benedico di cuore. 

Tu ricevesti la mia lettera di auguri per il tuo onomastico? 

Con tutto l'affetto ti abbraccio e benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Padre Luigi da Serracapriola. Cf. lett. 340, nota 1. 


2 Padre Paolino da Casacalenda. Cf. lett. 167, nota 2. 
fine note. 


402 

Padre Agostino a padre Pio 

Morte del cappellano p. Arcangelo. Altri confratelli militari. Notizie. 
Palazzolo sull'Oglio, 6 giugno 1917 

I.M.I.F. 

Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

Gesù sia sempre la vita del tuo cuore, sorreggendolo in qualunque prova e 


trasformandolo in sé medesimo! 
Avrai saputo certamente la perdita del carissimo padre 


Arcangelo 1. Gesù ha voluto il primo sacrifizio della nostra provincia. Speriamo 
ch'egli l'abbia accettato in salvezza del povero padre ed in risparmio di altre 
vite. 

Credo superfluo raccomandare la sua bell'anima alla tua preghiera; piuttosto 
voglio sapere se essa è veramente salva; voglio che tu lo domandi a Gesù e me lo 
faccia sapere. Certo il Signore che è tanto buono avrà accettato il generoso 
martirio del carissimo padre; ma io voglio saperlo da te. 

Povero padre Arcangelo! Almeno ha avuto il conforto di spirare placidamente 
nelle braccia d'un confratello, perché padre Giuseppantonio 2 l'ha accolto 
ferito e l'ha aiutato a santamente morire. 

Di padre Raffaele 3 non si sa nulla, se è morto o vivo; speriamo sia 
prigioniero. Gesù aiuti tutti i nostri poveri fratelli, massime quelli che 
versano in maggiori pericoli. Oh quanto io debbo essere grato a Gesù che m'ha 
reso il più fortunato finora e di più ha promesso a te d'aiutarmi sino alla 
fine! Come lo ringrazierò?... Io t'invito a ringraziarlo per me continuamente e 
pregarlo ch'io non mi renda mai ingrato a tanta speciale predilezione. 

Hai ricevuto l'altra mia? Perché nessuna risposta? Ti chiedevo l'indirizzo d'un 
mio vecchio amico che forse sta in guerra: non so come averlo, mentre gli vorrei 
scrivere, sapendo di fargli un po' di bene. Potrò averlo? Sarà una pretensione 
la mia! Ma Gesù non è tanto buono con te? 

Se è costà il provinciale, ossequialo da parte mia; digli che gli ho scritto a 
San Marco la Catola, non sapendo l'indirizzo preciso. 

Tanti saluti agli altri della religiosa famiglia. Saluto gli amici, le anime di 
Gesù. Mi raccomando sempre alla preghiera di tutti. 

Forse in questo mese ti ripresenterai alla visita? Mi pare che spirano i sei 
mesi di licenza. Gesù voglia aiutarti sempre e darti forza di fare la sua 
santissima volontà. Per questo tutti i miei auguri, voti e povere preghiere. 

Ti abbraccio e benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Padre Arcangelo da Vico del Gargano, nato il 30 gennaio 1883, fu chiamato come 
cappellano del 137° reggimento di fanteria; il 24 maggio 1917, mentre assisteva 
i feriti in prima linea fu mortalmente ferito e morì la sera dello stesso 
giorno. Ebbe Encomio solenne, una Medaglia di bronzo ed una di argento. Cf. 
IMERIO DA CASTELLANZA, 0.F.M.Cap., Gli angeli delle armate. I cappellani 
militari cappuccini, Bergamo 1937, PP. 244 245. 

2 Padre Giuseppantonio de San Marco in Lamis. Cf. lett. 450, nota 2. 

3 Padre Raffaele da San Giovanni Rotondo, tenente del 138° fanteria, fu fatto 
prigioniero. Cf. lett. 48, nota 1. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Notizie varie. 


San Giovanni Rotondo, 9 giugno 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù vi assista sempre, vi fortifichi e vi renda sempre più degno dei suoi 
amplessi! 

Il padre provinciale 1 è qui da due giorni e domani partirà per San Marco, per 
poi far qui ritorno fra una diecina di giorni per la santa visita. 

I ragazzi proprio quest'oggi hanno finito gli esami. Tutti sono stati approvati, 
eccetto il povero Izzo in alcune materie secondarie, che, io spero, otterrà 
anch'egli la finale approvazione prima che parte pel noviziato 2. 

Voglia Iddio renderli tutti degni figli del serafico padre san Francesco. Io la 
spero questa grazia da Gesù e deve anche questa volta esaudirmi. 

Il padre Arcangelo 3 è morto nel bacio del Signore e non vi può nascere dubbio 
alcuno che stia a godere Iddio. Vengo poi a darvi una nuova che vi conforterà 
certamente. Il padre Raffaello 4 è tra i vivi ed è prigioniero. Diamone gloria a 
Dio. 

Le anime tutte che sono a noi unite in uno stesso spirito dinanzi a Gesù 
procedono tutte bene. 

Mi duole non potervi accontentare in ciò che mi avete chiesto nelle due ultime 
lettere. Così vuole Gesù e fiat! 

La sorella 5, mi scrivono le suore da Roma, è tanto contenta del nuovo stato di 
vita che ha abbracciato, che la di lei gioia si legge sul volto. 

Le sorelle Villani 6 m'incaricano di salutarvi da parte loro. 

Non posso più prolungarmi, mi manca anche il tempo materiale. 

Il padre provinciale vi saluta e vi benedice. 

La religiosa famiglia vi ricambia centuplicati i saluti; i 

ragazzi vi baciano la mano e vi chiedono la benedizione e pregano sempre per 
voi. 

Vi bacio infine la destra e chiedendovi la benedizione mi ripeto 

il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 

La vostra corrispondenza l'ho ricevuta tutta con regolare esattezza. 

Per la mia ripresentazione debbo essere avvisato con precetto personale, poiché 
non mi sono stati comunicati ancora i fogli di rassegna. 


note: 

1 Padre Benedetto da San Marco in Lamis, suo direttore spirituale. 

2 Luigi Izzo, di Cellole (Sessa Aurunca), non andò in noviziato, ma rientrò in 
famiglia. Attualmente risiede a Genova Voltri. 

3 Padre Arcangelo da Vico del Gargano, morto in guerra. Cf. lett. 402. 

4 Padre Raffaele da San Giovanni Rotondo. 

5 Graziella, in religione suor Pia dell'Addolorata, brigidina. Cf. lett. 397, 
nota 2. 

6 Giuseppina Villani (cf. lett. 379, nota 1) ed Emmanuela Villani, vestita da 
terziaria francescana il 4 gennaio 1916 a San Marco la Catola, la quale fece la 
professione nelle mani di padre Pio il 21 aprile 1918 nella chiesa conventuale 
dei cappuccini della stessa città. 

fine note. 


404 

Padre Pio a padre Agostino 

Notizie varie. 

San Giovanni Rotondo, 10 giugno 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Carissimo padre lettore, 

Gesù sia sempre nel centro del vostro [cuore] e vi trasformi tutto in lui! 
Questa mattina il padre provinciale ha fatto ritorno a San Marco, assicurandoci 
di ritornare di nuovo fra noi fra una diecina di giorni per rimanersene a lungo 
con noi. 

Il padre provinciale m'incarica di dirvi che il padre Filippo da San Marco la 
Catola 1 nel passato aprile venne fatto cappellano di uno ospedaletto da campo 
dove presentemente trovasi. Egli dunque è al sicuro. Anche fra Luigi 2 e fra 
Arcangelo 3 sono essi pure presentemente al sicuro. Quindi vivete tranquillo. 
Questi giovanetti vi salutano e vi baciano la mano. Cinque di questi giovanetti 
partiranno domani per San Marco la Catola per dare luogo a quelli di Vico che 
verranno in settimana qui. Dieci di questi giovanetti entreranno fra breve nel 
noviziato. Il Signore dia loro la santa perseveranza. 

In quanto allo spirito brevi sprazzi di luce di tanto in tanto e poi buio pesto. 
Fiat. 

Con stima grandissima vi bacio la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Era nato il 23 luglio 1888, fu cappellano militare durante la guerra 1915 18, 
poi tornò in convento, ma uscì dall'ordine. 

2 Fra Luigi da San Giovanni Rotondo. Cf. lett. 450, nota 4. 


3 Fra Arcangelo da San Giovanni Rotondo. Cf. lett. 413, nota 1. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Assicura il buono stato di un padre e lo tranquillizza sulle confessioni 
passate. Lamenta le ombre. 


San Giovanni Rotondo, 28 giugno 1917 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


la grazia di Gesù sia sempre la vita del vostro cuore, sorreggendolo in 
qualunque prova e trasformandolo in se medesimo! Ricevo poco prima di ora la 
vostra carissima lettera 1 e mi affretto subito a rispondervi per calmare, se 
sarà possibile, il vostro spirito agitatissimo. 

Permettetemi, padre, che francamente vi parli. I timori che voi sentite, e che 
me li avete espressi in parte nella vostra lettera, sono suscitati in voi dal 
nostro comun nemico. 

In voi non vi sono ricadute, che procedono da deliberata volontà; e se siete 
ricaduto in certi mancamenti, non mai gravi però per grazia di Dio, sono quelle 
ricadute, di cui nemmeno le anime giuste ne vanno esenti. 

Circa poi l'accusa dei vostri peccati, nelle vostre passate confessioni, è stata 
fatta bene. Vivete tranquillo. Ciò che ho detto, non l'ho detto, mio caro padre, 
per semplice formalità o per una certa specie di pietà o di carità filiale verso 
di voi, che in realtà non sarebbe tale, ma l'ho detto perché così sta la cosa 
dinanzi a Dio. 

Credetemi, padre, e calmatevi: la verità questa volta sta da parte mia. Ne 
risponderò io dinanzi a Dio di ciò che vi ho dichiarato e non voi. 

Le ultime parole di esortazione, dopo ricevuta la vostra confessione, furono 
queste: "adesso che conoscete di avere offeso Dio con i vostri peccati, avete 
dolore di aver peccato? Fate un fermo proponimento di non ricadervi più? e siete 
risoluto a perdere la vita, anzi che offendere di nuovo Dio?". 

Queste, e non altre, furono le ultime mie parole. Ora vi scongiuro per le 
viscere e per la mansuetudine di Gesù a voler prestar credenza alle mie 
assicurazioni e così colmerete i vuoti del vostro cuore oltremodo angustiato. 
Gesù lo vuole e voi non dovete fargli questo torto. 

Mi sono oltremodo rallegrato per le belle informazioni datemi circa i ragazzi 
che sono costì. Queste nuove hanno colmato in parte le mie trepidazioni per 
essi. Piaccia a Dio renderli degni figli del serafico padre san Francesco. 
Lunedi vennero i sette ragazzi di Vico; raccomandatemi anche voi alla divina 
pietà, perché possa rendermi utile per essi, che molto hanno bisogno per la 
formazione del loro cuore. 

Il mio spirito versa in gravissime condizioni. Tutto buio, tutto è spavento. 
Quando vedrò la luce? Posso sperarla? Mi reggo solo in forza delle assicurazioni 
fattemi e queste solo sono desse, che non mi fanno indietreggiare nel servizio 
del Signore. 

Non posso più prolungarmi, perché ho interesse che la presente vi giunga al più 
presto. 

Vi bacio la mano, assieme ai ragazzi, e chiedendo per me e per essi la santa 
benedizione mi dico 

vostro affezionatissimo figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


note: 


1 Questa lettera non ci è pervenuta. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"Deponete i timori". "Non ho tempo nemmeno per riposarmi tranquillamente sul 
cuore del Padre celeste". "Vivete tranquillo". "La notte dello spirito si va 
facendo sempre più alta". 


San Giovanni Rotondo, 6 luglio 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Dio sia il centro del vostro cuore e l'infiammi tutto del suo santo amore! 

Non cesso di benedire sempre la divina pietà per la santissima bontà che 
esercita verso il vostro cuore, che il mio ama veramente ed incomparabilmente 
come se stesso. 

Ma cosa è mai quella soverchia preoccupazione che avete circa quell'anima tanto 
sbattuta? Calmatevi, padre, che la calma non si farà lungamente aspettare da 
quell'anima. Non è forse questa la strada che conduce gli eletti al cielo? Non è 
forse più vaga e più sorprendente la primavera, quando l'inverno è più rigido e 
più tempestoso? Deh! mio buon padre, deponete i timori e lasciate che il divin 
medico operi anche da chirurgo. Come va poi, mio caro padre, che mi fate 
sospirare tanto le vostre notizie? Per una ventina di giorni nessuna nuova da 
parte vostra. 

Comprendo che non posso pretenderlo, perché vengo ripagato con quella stessa 
moneta con cui pago voi. Ma non vogliate per carità farmene per questo un 
addebito: non ho tempo nemmeno di riposarmi tranquillamente sul cuore del Padre 
celeste. 

La cura di questi ragazzi da una parte ed il soccorrere e consolare anime a voce 
ed in iscritto dall'altra mi rubano tutto il tempo. Non so negarmi a nessuno. E 
come il potrei se il Signore stesso lo vuole e nulla mi niega di ciò che gli 
chiedo? 

Però tengo a dirvi che mi sacrifico volentieri per la speranza che ci ho di 
poter un giorno in questa vita mortale cantare col real profeta: "Signore, voi 
avete finalmente spezzato i miei legami, ed io per questa ragione vi offrirò un 
sacrifizio di lodi per tutta l'eternità" 1. 

Vivete tranquillo per ciò che riguarda il vostro spirito; continuate ad offrire 
al Signore il sacrifizio della vostra vita e tutto ciò che andate sostenendo e 
Gesù continuerà a dominare sul vostro cuore da vero sovrano che egli è. E per 
rendervi sempre più degno della gloria dei beati offrite tutto ciò che andate 
sostenendo a Dio cento e più volte al giorno. A lui tenetevi stretto con una 
volontà amorosa. 

Che cosa debbo dirvi del mio spirito? Non vi dico altro, perché non ci riesco, 
ma solo valgo a dire che la notte dello spirito si va facendo sempre più alta e 
non veggo l'ora di poterne uscire. Il desiderio di vedere la luce mi fa 
spasimare ed agonizzare e morire in ogni istante della vita. Fiat! 

Credo alle vostre assicurazioni non che a quelle del padre provinciale e queste 
mi bastano per sostenere la prova con santa rassegnazione. 

Addio, mio buon padre; viviamo intieramente in Dio ed in lui riposiamoci e 
dinanzi a lui troviamoci spesso. 

Beneditemi sempre, e credetemi che fo incessantemente memoria di voi davanti a 
Gesù. 

Vostro affezionatissimo figliuolo 

fra Pio, cappuccino 

Ier l'altro è partito il povero fra Costantino 2. Il molto reverendo ed il padre 
Paolino ricevettero i vostri auguri ed alla loro volta ve li restituiscono. Essi 
mi incaricano di salutarvi da parte loro. 


note: 

1 Ps. 115, 16s. 

2 Fra Costantino da San Marco la Catola. Cf. lett. 340, n. 3. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Unione di preghiere. La corrispondenza epistolare. 
Palazzolo sull'Oglio, 10 luglio 1917 

I.M.I.F. 


Carissimo figliol mio in Gesù Cristo, 

il sacratissimo Cuore di Gesù trasformi sempre più il tuo cuore fino a renderlo 
perfetto e degno di sé! 

Anch'io rendo grazie - benché troppo indegnamente - alla divina pietà per il 
bene ch'essa reca al mio spirito mediante le tue lettere e molto più per le tue 
preghiere. Ah, sì, procuriamo di trovarci presenti in ispirito dinanzi al trono 
del divin Cuore. Ho tanto bisogno di trovarmi con un'anima di Gesù per 
accompagnarmi nelle mie povere devozioni! Tu lo sai ch'io spessissimo - quasi ad 
ogni istante - penso a te e quindi al Signore: ebbene procura anche tu di essere 
il mio angelo tutelare, accompagnarti spiritualmente all'angelo custode e 
cominciare in terra l'ufficio che mi hai promesso - col divin beneplacito - di 
fare dal cielo per me, quando piacerà a Gesù di dar termine al tuo esilio. 

Ed intanto Gesù te ne ricompensi da quel Dio buono ed ottimo ch'egli è, versando 
nel tuo cuore tutte le grazie che desideri per me e per gli altri. Gesù, sole di 
giustizia, risplenda sul tuo spirito che attraversa l'alta notte della prova! E 
sii certo che questo sole risplende davvero, altrimenti saresti perduto, le 
tenebre avrebbero distrutto ogni traccia di via sicura. 

Oh, la bontà misteriosa del Signore verso le anime che egli ama e da cui è 
riamato!... 

Hai ragione a lamentarti della mia corrispondenza: ma credo di aver scritto 
tutte le settimane immancabilmente. Procurerò di scrivere anche più spesso. 
Anche tu scrivi almeno ogni venti giorni una volta, al massimo ogni mese: non 
voglio essere esigente. Ho piacere che spendi il tempo e l'opera tua per le 
altre anime, per anime tanto più degne, lo comprendo; godo che Gesù venga 
glorificato, non voglio né debbo essere egoista, tu non sei soltanto mio - come 
disse uno una volta! - Gesù vuole che si faccia del bene a tutti ed io mi 
contento che tu preghi soltanto per me... Ma qualche scritto debbo pretenderlo, 
specialmente quando Gesù ti permette di dirmi qualcosa del mio povero spirito e 
delle altre anime, a noi unite nella carità di Gesù. 

Grazie infinite a Gesù ed a te per le notizie intorno a quell'anima tribolata. 
Purtroppo io mi lascio prendere dall'apprensione: ma essa mi scriveva in modo 
disperato. Raccomandiamola ancora fortemente a Gesù. Tu le hai scritto?... 

Ho predicato qui la conclusione di maggio e poi un triduo per la consacrazione 
delle famiglie al Cuor di Gesù. Tutto bene e grazie a Gesù! Basta dire che il 1° 
luglio alla comunione generale erano quasi duemila tra donne, bambini e anche 
uomini. Gesù affretti il suo regno in terra e molto più nei cuori dei popoli! 
Quando la pace universale? Perché taci? Con tutta l'anima ti benedico ed 
abbraccio. Saluto tutti indistintamente. Pregate per me. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


408 
Padre Pio a padre Benedetto 


Dio si nasconde in una folta nebbia. Qualche raggio accende vivo desiderio del 
sole sì veemente da causargli deliquio. Vive suggestioni diaboliche e tremore 
tanto eccessivo pel fosco quadro della vita da sentire stritolate e slogate le 
ossa. Solito dubbio di piacere al Signore nelle sue azioni. 


San Giovanni Rotondo, 16 luglio 1917 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre la vita del vostro cuore, sorreggendolo in qualunque prova, 
trasformandolo in sé medesimo! 

Desiderate 1 di sapere distintamente come vanno le cose del mio spirito. Ma come 
fare a dire ciò che io sento? Credetemi pure, che questo è appunto ciò che 
costituisce il sommo del mio interno martirio. Vivo in una continua notte: le 
tenebre sono foltissime. 

Aspiro alla luce e questa luce non viene mai; e se alle volte pure si vede 
qualche tenue raggio, il che avviene troppo di raro, è desso proprio che 
riaccende nell'animo le brame le più disperate di rivedere risplendere il sole; 
e queste 

brame sono si forti e violente, che spessissimo mi fanno languire e spasimare di 
amore per Iddio e mi vedo sul punto di andare in deliquio. 

Tutto questo io lo sento senza che lo voglia e senza fare nessuno sforzo per 
ottenere questo. IL più delle volte mi avviene tutto questo fuori della 
preghiera ed anche quando sono occupato in azioni indifferenti. 

Io non vorrei sentirle queste cose, perché mi accorgo che quando sono assai 
violente anche il fisico ne risente fortemente ed ho forte timore per questo che 
non sia operazione per me. Mi sembra di morire in ogni istante e vorrei morire 
per non sentire il peso della mano di Dio, che gravita sul mio spirito. 


x 


Che cosa è mai questo? Come debbo diportarmi, per uscire da questo stato si 
deplorabile? E' Dio che opera in me, oppure è un altro che in me agisce? 
Parlatemi chiaro, come sempre, e fatemi conoscere come ciò procede. 

Ci sono poi certi momenti che vengo assalito da violente tentazioni contro la 
fede. La volontà sono certo che non ci si posa, ma la fantasia è sì accesa e 
presenta si chiari colori la tentazione, che nella mente si aggira, che presenta 
il peccato come una cosa non solo indifferente, ma dilettevole. 

Di qui nascono ancora tutti quei pensieri di sconforto, di diffidenza, di 
disperazione e persino, non inorridite padre, per carità, pensieri di bestemmie. 
Io mi spavento di fronte a tanta lotta, tremo e mi violento sempre e sono certo 
che per grazia di Dio, non ci cado. 

A tutto questo aggiungete ancora il fosco quadro della vita passata, dove non si 
vede altro che le proprie miserie e la propria ingratitudine verso Dio. Mi sento 
spezzare l'animo dal dolore ed una estrema confusione mi pervade tutto. Mi sento 
per questo come posto sotto un durissimo torchio e come se tutte le ossa si 
stritolassero e si disgiungessero le une dalle altre. 


E questa si dura operazione la sento non soltanto nella parte più recondita 
dello spirito, ma ancora nel corpo. Ed anche qui mi assale quel forte timore, 
che forse non sia Dio l'autore di questo strano fenomeno; perché se fosse lui, 
come si spiegherebbe lo scombussolamento del fisico? Ignoro se ciò sia 
possibile. 

Il dubbio poi che mi assale sempre e che mi perseguita dovunque è quello 
d'ignorare se ciò che io fo sia di gradimento oppure no a Dio. E' vero che su 
questo mi avete parlato più volte, ma che debbo io fare se posto in questo aspro 
cimento dimentico tutto, oppure se ricordo non ricordo nulla di preciso e tutto 
è confusione? 

Deh! per carità, compiacetevi ancora una volta di mettermelo in iscritto 2. 
Iddio poi si va sempre più ingrandendo all'occhio della mia mente e lo veggo 
sempre nel cielo dell'anima mia, che si va circondando di densa nebbia. Lo sento 
vicino e pur lo veggo lontano lontano. Ed al crescere di queste brame Dio si fa 
più intimo a me e lo sento, ma pure queste brame me lo fanno vedere sempre più 
lontano. Dio mio! che cosa strana! 

Non dimenticate, padre, che voi ci avete un debito verso questa religiosa 
famiglia da saldare, cioè di venire a trattenervi qui per una decina di giorni. 
Fo voti che ciò si effettui al più presto. 

Il ragazzo Recchia 3 ha un solo paio di scarpe ancora in buone condizioni, ma 
sono figlie uniche di madre vedova. Si regoli dunque con la famiglia in quanto a 
provvedere le scarpe di pezza. 

Questi ragazzi non veggono l'ora di partire pel noviziato. 

Vi bacio la mano e mi dico 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Allusione a una lettera non pervenuta. 

2 Cf. lett. 335, nota 2. 

3 L'alunno del seminario serafico Pasquale Recchia, di San Marco la Catola, 
nipote della terziaria Teresa Pantano, vedova Recchia (1859-1944). 

fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 


"Le brame accese... sono operazioni dello Spirito Santo". "Le tentazioni 
contro la fede... sono arti del maligno". Rappresentazione fosca della vita 
passata. Promette un incontro. Espone il suo stato d'animo. 


San Marco la Catola, luglio 1917 
G.M.G.F. 
Piuccio mio carissimo, 


niente da impensierirsi sul tuo stato, perché nulla può capitar di male a chi 
sinceramente intende di amare Dio e di amarlo come meglio a lui conviene. 


Venendo al particolare, le brame accese di vedere il sole di bontà infinita, 
dopo qualche raggio che traluce attraverso la densa caligine abituale, e che ti 
fanno languire sino al deliquio d'amor divino, non sono e non possono essere se 
non operazioni del Santo Spirito. 

E' bene quindi che le lasci stare, tanto più che inutilmente t'impegneresti a 
sedarle, poiché non può andar a forza di volontà ciò che viene senza volontà e 
da colui che tutto può. 

Le tentazioni contro la fede con i susseguenti moti di diffidenza, disperazione 
e bestemmie, sono arti del maligno o stoffe del suo negozio che vorrebbe vendere 
all'anima: ma mentre esso tortura e importuna con fine perfido, l'anima guadagna 
mercé la fedeltà nella lotta e il disprezzo continuo delle sue seduzioni. Beato 
l'uomo che soffre varie tentazioni, dice la scrittura 1. 

Inchino a credere che la rappresentazione fosca della vita passata, col martirio 
acuto dello spirito e del corpo susseguente, non sia operazione divina, ma 
piuttosto uno strazio di satana, specialmente se la cognizione del passato si 
versa su di colpe gravi attuali, o mortali atti d'ingratitudine. Se poi si 
tratta di cognizione della possibile indegnità o capacità di offendere 
grandemente Iddio, allora può essere Dio stesso autore della pena che in tal 
caso sarebbe preziosissima. Nella prima ipotesi però devi uscir fuori di 
martirio e non credere al quadro perché è bugiardo. 

Allontana il dubbio sul gradimento da parte di Dio, di ciò che fai perché è 
frivolo e insussistente: tutto quanto procede da te in opere, parole e 
sentimenti è della massima compiacenza divina, poiché fatto sotto l'influsso 
dell'ubbidienza generale. 

Ho promesso e verrò perché ho piacere di venire e starmene: ma con questo 
solleone, dico il vero, non ho coraggio di viaggiare. A settembre farò anche un 
corso di esercizi ai collegiali e terziarie: va bene così? 

Imponi a Recchia di scrivere al babbo. Ora veniamo a me. Torna la tentazione e 
torna fisso il chiodo che l'anima cada sempre e spesso in peccato grave. Si 
aggiunge la pena di dare scandalo al prossimo, come ti ho rivelato a Roma, e di 
cui non me ne confesso, e il timore di essere giustamente degradato. 

Sento debole l'amor di Dio, distratta la mente e incapace della meditazione 
assidua: fiacco l'amor del prossimo e sempre disposto a concepire amarezza or 
contro l'uno, or contro l'altro. Perché non pregare Dio che mi conceda questo 
doppio amore? Fa violenza grande al Salvatore affinché pei suoi meriti, per la 
sua pietà, per amore di se stesso mi conceda di esser qual debbo e mi liberi da 
ciò che mi tortura e, secondo me, mi perde eternamente. 

Attendo un sollecito riscontro. 

Benedico tutti. 

Affezionatissimo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 


1 Cf. Giac. 1, 12. 
fine note. 


410 


Padre Pio a padre Benedetto 


Assicura un padre sul buono stato del suo spirito, dilucidando egregiamente la 
sua condizione interiore. Passo di s. Paolo: "Mentre il fanciullo è sotto 
tutela, essendo egli il padrone non è in ciò dissimile dal servo". 


San Giovanni Rotondo, 23 luglio 1917 
J.M.J.F.D.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù continui a possedere completamente il vostro cuore fino alla trasformazione 
in lui nella gloria dei beati comprensori! 

Ho letto e riletto attentamente nella vostra lettera quello che riguarda le 
vostre interne sofferenze, e sono compreso da un senso vivissimo di umiliazione 
nel dover venire a decidere cose che riguardano voi, mio padre, mia guida, mio 
superiore. 

Avrei voluto esimermi da questo dovere, ma nol posso: avrei dovuto soffocare gli 
stimoli della coscienza, che mi avrebbe rimproverato di aver fatto male. 

Quindi invertiamo pel momento un po' le parti e parlerò pure con tutta 
franchezza e sincerità. Chiamato a sentenziare su ciò che mi avete espresso 
nella lettera, dichiaro, senza torto alla verità, dinanzi a Dio ed alla mia 
coscienza, essere tutto effetto di tentazione, ciò che mi avete espresso nella 
vostra lettera. 

Sa Iddio, padre, con quale spirito io parlo in questo momento. In voi non ci 
sono cadute mortali provenienti da volontà deliberata. Neppure vi sono cadute 
veniali commesse con piena avvertenza. Vi sono, è vero, delle cadute, e queste 
non mai in cose gravi, che provengono dalla inferma natura e sono desse 
propriamente le cadute delle anime anche giuste. 

Dio conosce benissimo la ragione, per cui permette queste cadute nei suoi 
eletti. Quand'anche in questo non vi si ricavasse che il solo profitto della 
mortificazione delle anime, sarebbe gran cosa. 

Il timore di dare scandalo al prossimo e di essere per questo giustamente 
degradato è insussistente e ridicolo: la ragione si è perché ogni punizione 
suppone sempre una colpa e colpa volontaria. Ma tutto questo manca, quindi... la 
punizione non avrà giammai luogo. 

Orsù dunque, padre, tranquillizzatevi e persuadetevi che questa volta voi state 
dalla parte del torto. Non vi è lecito affatto pensare, che ciò che vi ho 
dichiarato innanzi a Dio l'abbia fatto pel fine soltanto di consolarvi, perché 
avrei in questo caso fatto torto alla verità ed avrei cullata fin da questo 
momento l'anima vostra in un sonno fatale pel suo eterno destino. 

"La carità, in tal senso, mi servo delle vostre stesse parole, sarebbe odio 
funesto e la pietà una crudeltà spietata". Acquietatevi dunque a queste 
assicurazioni, che vi fa dinanzi a Dio l'ultima delle sue creature e troverete 
la pace della vostra coscienza. Ne assumo io la totale responsabilità davanti a 
Dio. 

Io chieggo continuamente nelle mie preghiere, e specie nella santa messa, molte 
grazie per la vostra anima, che io amo al pari della mia. In modo speciale gli 
chieggo il divino amore: esso è il tutto per noi; è il miele nel quale e col 
quale tutte le nostre infermità, tutte le nostre affezioni ed azioni debbono 
essere addolcite. 

Padre mio, quant'è felice il regno interno, quando vi regna questo sant'amore! 
Quanto sono beate le potenze dell'anima nostra, allorché ubbidiscono ad un re sì 
saggio! No, mio carissimo padre, sotto la sua ubbidienza e nel suo stato, egli 
non permette che vi abitano i gravi peccati, né affetto alcuno ai più leggieri. 
E' vero che egli li lascia approdare alle frontiere, affin 

di esercitare le virtù interne alla guerra per renderle valorose; è altresì 
[vero] che egli permette che gli spioni, che sono i peccati veniali e le 
imperfezioni corrano qua e là nel suo regno; ma ciò egli nol permette, che per 
far conoscere che senza di lui saremmo in preda ai nostri nemici. 

Umiliamoci molto, mio buon padre, e confessiamo pure che se Dio non fosse la 
nostra corazza ed il nostro scudo, saremmo subito trafitti da ogni specie di 
peccato. Ed è per questo che noi dobbiamo mai sempre tenerci in Dio colla 


perseveranza nei nostri esercizi ed imparare a servire a Dio a nostre proprie 


spese. 
Riguardo all'esercizio interno, di cui mi scrivete, vi prego ad essere costante 
in esso. Credetemi, padre, altro non è cotesto stato, che una vera 


insensibilità, la quale vi priva del godimento non solo delle consolazioni ed 
ispirazioni, ma ancora della fede, speranza e carità. E sebbene voi ne siate 
investito, pure non ne esperimentate veruna consolazione; e siete come un 
fanciullo, il quale ha un tutore che lo priva dell'amministrazione dei suoi 
[beni], di modo che, sebbene egli ne sia il vero padrone, nulla amministra, e 
gli sembra non possedere altro che la propria vita, come dice san Paolo: 
"Essendo egli padrone del tutto, non è egli in ciò dissimile dal servo" 1; 
poiché Dio non vuole che voi sentiate sensibilmente il sentimento dell'amore di 
Dio e del prossimo, né che voi ne godiate se non quanto basta per servirsene 
nelle occasioni. 

Quindi stimatevi pur felice di essere tenuto sì strettamente dal nostro celeste 
tutore. Voi non dovete fare che perseverare nei vostri esercizi spirituali ed 
abbandonarvi nelle braccia di questo sì pietoso tutore. 

Arrivederci, padre, nel tempo da voi assegnato. 

Vi bacio la mano e vi prego di benedirmi sempre. 

Fra Pio, cappuccino 


note: 
1 Gal. 4, 1. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


"E' ormai tempo ch'io scriva". "Quanto è felice il regno interno!". "Le 
prove dello spirito vanno sempre più intensificandosi". 


San Giovanni Rotondo, 24 luglio 1917 (1) 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia di Gesù sia con voi sempre! 

Orsù, mio carissimo padre, è ormai tempo che io vi scriva, sebbene ahimè! sarà 
sempre alla sfuggita, poiché non ne ho mai il comodo. E questo lo fo non per 
dirvi altro che per ringraziarvi vivamente delle belle e confortanti ed assidue 
notizie che mi regalate. Viva Dio, che è così buono con le sue creature! 

Vi scrivo ancora per dirvi che io chieggo continuamente nelle mie preghiere e 
nella santa messa molte grazie per l'anima vostra, ma in un modo speciale il 
santo e divino amore: esso è il tutto per noi, è il nostro miele, mio caro 
padre, nel quale e col quale tutte le affezioni e tutte l'azioni e sofferenze 
devono essere addolcite. 

Mio Dio! mio buon padre! quant'è felice il regno interno, quando vi regna questo 
santo amore! Quanto sono beate le potenze dell'anima nostra, allorché 


ubbidiscono ad un re sì saggio! Sotto la sua obbedienza e nel suo stato egli non 
permette che vi abitino i gravi peccati, né tampoco alcuno affetto ai più 
leggieri. 

E' vero che egli li lascia approdare molte volte alle frontiere, affin di 
esercitare le virtù interne alla guerra, e renderle valorose, e permette pure 
che gli spioni, che sono i peccati veniali e le imperfezioni, corrano qua e là 
nel suo regno; ma ciò non è che per far conoscere che senza di lui saremmo in 
preda ai nostri nemici. 

Umiliamoci molto, mio buon padre, e confessiamo che se Dio non fosse la corazza 
ed il nostro scudo, noi saremmo incontanente trafitti da ogni specie di peccato. 
Ed è per questo che dobbiamo sempre tenerci in Dio colla perseveranza nei nostri 
esercizi: che questa sia la nostra assidua cura. 

Abbiamo sempre accesa nel nostro cuore la fiamma della carità e non ci perdiamo 
mai di coraggio, e se ci sopraggiunge qualche languore o debolezza di spirito, 
corriamo ai piedi della croce, annettiamoci tra i celesti profumi, e saremo 
indubitatamente rinvigoriti. 

Durante la santa messa io sempre presento il vostro cuore al divin Padre con 
quello del suo celeste Figliuolo. Egli non saprebbe rifiutarlo a cagione di 
questa unione. In virtù della [quale] io presento a lui l'offerta; non dubito, 
mio caro padre, che dal canto vostro facciate lo stesso. 

Mi rallegrai molto e ne do infinite benedizioni al cielo per la grazia 
accordatavi da Gesù di rivedervi con il padre Pietro 2. Avete visto, padre, come 
egli é malandato in salute? Gesù voglia conservarcelo. Glielo dico sempre a 
Gesù, poiché io il padre Pietro l'amo anche assai. 

Le prove del mio spirito vanno sempre più intensificandosi. Ma viva Dio che 
anche in mezzo alle prove non permette che l'anima si smarrisca. Si soffre, ma 
ho la certezza che in mezzo alla sofferenza ed al buio pesto, in cui è immerso 
continuamente il mio spirito, non mi viene meno la speranza. 

Finisco, padre, con rassicurarvi che l'anime tutte di Gesù camminano bene e 
combattono valorosamente. Vi desidero il colmo della perfezione cristiana nelle 
viscere di Gesù ed in lui vi bacio la mano assieme a questi ragazzi e vi chiedo 
per me e per essi la santa benedizione. 

Affezionatissimo vostro figlio 

fra Pio, cappuccino 

Il padre Paolino 3 Vi saluta cordialmente; il molto reverendo 4 è da moltissimi 
giorni che trovasi a Foggia, e ritornerà forse dopo sant'Anna. I ragazzi di Vico 
trovansi qui da circa un mese, e quelli nostri che devono andare a noviziato 
sono ancora qui. Sono tanto buoni, mi addolora la loro separazione. 


note: 

(1) La parte centrale è sostanzialmente identica alla lettera precedente. 
2 Padre Pietro da Ischitella. Cf. lett. 507, nota 1. 

3 Padre Paolino da Casacalenda. 

4 Padre Luigi da Serracapriola. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Effetti salutari della corrispondenza epistolare. Unione di preghiere. 
Rinnovate assicurazioni. 


Palazzolo sull'Oglio, 28 luglio 1917 
I.M.I.F. 


Mio carissimo figliolo in Gesù Cristo, 

quella grazia celeste che tu chiedi ed ottieni per le altre anime informi sempre 
la tua, trasformandola nella divina bellezza! Mi pervenne ieri la tua 
graditissima, quando una mia cartolina era già partita per darti le mie ottime 
notizie e chiedere le tue 1. 

Io non so dirti quanto cara e benefica mi sia stata la tua ultima - come tutte 
le altre - puoi immaginarlo e non so come ringraziare te e specialmente il 
nostro dolcissimo Gesù che si mostra davvero tanto buono e misericordioso con le 
sue creature, specie più miserabili ed indegne. Quanta responsabilità da parte 
mia e quali obblighi di corrispondenza e di gratitudine nel vedere tanta bontà 
del Signore! Ringrazialo tu per me e per me lo ringrazino tutte le creature del 
cielo e della terra! Ah sì, chiedi a Gesù per me tutte le grazie e specialmente 
il suo santo amore: ne ho tanto bisogno!... Pur troppo la divina carità è la 
nostra vita e tu chiedila incessantemente e fortemente. Oh quanti motivi di 
umiliarci innanzi a Dio! Si, hai ragione, carissimo Pio, prega che il nemico non 
abbia mai a vincere in nessunissimo peccato. 

Anch'io nella mia indegnità ho presente nella santa messa tutte le mattine il 
tuo cuore a Gesù: egli trasformi, conservi e salvi i nostri cuori! Sai che Gesù 
mi ha concesso la grazia bramata di avere la cappellina per conservarlo nella 
santissima eucaristia? Ho avuto nell'ospedale una camera, l'ho divisa in due; in 
una dormirò io, in un'altra veglierà Gesù sacramentato; è una cappella 
piccolina, ma decente; il vescovo castrense mi ha dato la facoltà di conservare 
il santissimo sacramento. 

Non è questa una grazia grande? Avere Gesù - si può dire - nella propria stanza? 
Et ego quid retribuam? Prega Gesù ch'io non sia indegno - o meglio ch'io sia 
meno indegno di abitare proprio accanto a lui!... Anche per questo ringrazia per 
me questo buon Dio. 

Il padre Pietro 2 m'ha promesso di ritornare da me. Che piacere! Ho visto che 
sta poco bene, ma speriamo da Gesù che guarisca completamente. E' tanto buono e 
può fare tanto bene! Raccomandalo di cuore a Dio. 

Sia benedetto e lodato Gesù che ti sorregge nelle prove spirituali! Non ti ha 
sempre detto la parola dell'autorità che Gesù è con te anche nel buio pesto 
della prova? Altrimenti dovresti soccombere. Dunque coraggio e confidenza nella 
divina bontà! Ormai tu devi essere indifferente nelle prove che ti manda Gesù; 
ormai devi essere certo che sono prove da lui per tuo bene e per bene altrui: 
pronunzia sempre il fiat... ed avanti! 

Invoco da Gesù tutte le benedizioni per te e per i nostri cari ragazzi. Sì, Gesù 
li benedica tutti, quelli che saranno nostri e quelli che per divina 
disposizione non potranno essere nostri; Gesù benedica la tua opera di direzione 
santa! 

Ringrazio di cuore il padre Paolino e mi raccomando anche alle sue preghiere. 
Ossequi affettuosi al molto reverendo ed a tutti della religiosa famiglia. 
Saluto tutte le anime di Gesù. Dimmi una cosa: sono 12 giorni che io ho scritto 
a quell'anima di San Marco la Catola e non ho risposta. Che il nemico non abbia 
giocato un tiro come quello che giocò una volta con te?... Ma Gesù penserà!... 
Spiegami questo enimma. 

Ti abbraccio e benedico di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

Una volta donna Giovina 3 mi scrisse che avrebbe bramato altre lettere della 
sorella. Che ne dici?... 


note: 
1 Cartolina non pervenuta. 
2 Padre Pietro da Ischitella. 


3 E' la sorella di donna Raffaelina Cerase. Padre Agostino conservava le lettere 
scritte da padre Pio a detta Raffaelina. 
fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 

Gli alunni del seminario serafico. Accenni alla guerra. 
San Marco la Catola, 1 agosto 1917 

G.M.G.F. 


Carissimo Piuccio, 

conviene mandare qui il Perrotti 1 perché qui potrà fare con gli altri un po' di 
ripetizioni e stradarsi nella recita del divin ufficio; il che gli sarà di 
giovamento nel caso che, migliorando gli eventi e serenandosi l'orizzonte 
europeo, dovrà partire insieme agli altri due in ottobre pel santo noviziato. Se 
al contrario la guerra dovesse protrarsi, allora, all'aprirsi dell'anno 
scolastico, tornerebbe costà. Così nulla perde e tutto guadagna. Restando invece 
a San Giovanni dovrebbe marcire nell'ozio, senza alcun profitto. Non so poi 
perché il padre Paolino non l'abbia recato seco a Foggia, secondo la mia ultima 
e il telegramma. Nessuno deve avere più prudenza del provinciale in provincia. 
Me lo mandi dunque subito e se i suoi si opponessero mi farebbero prendere una 
brutta decisione. 

La sua assicurazione mi ha calmato e procuro di tenermi stretto ad essa. Quando 
finirà il flagello? me lo dica per carità e non mi lasci spasimare. 

Perché non accennarmi l'effetto della mia sul suo spirito? 

Benedico affettuosamente. 

Suo in Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 

1 E' il padre Arcangelo da San Giovanni Rotondo, nato il 28 maggio 1900, entrò 
nel seminario serafico il 6 gennaio 1915. Fu zelante predicatore. Morì il 3 
marzo 1957. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Ringraziamento per le lettere. "Quando Gesù mi consumerà tutto nel suo 
amore?". "Le arti maligne di satana m'incutono spavento". Una frase oscura 
del direttore. La fine della guerra. 


San Giovanni Rotondo, 4 agosto 1917 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia del divino Spirito risplenda sempre nel vostro cuore, sorreggendolo, 
confortandolo in tutte le dolorose prove, a cui il cielo vorrà per sua bontà 
sottoporlo. 

La vostra penultima lettera 1 arrecò al mio spirito, caduto quasi completamente 
in una estrema debolezza, un po' di sollievo. Mi sentii per le vostre 
dichiarazioni come preso da una mano invisibile, che mi scuotesse e m'incitasse 
a proseguire coraggioso il mio cammino verso il cielo. 

Sia benedetto Iddio, che ancora tanta misericordia spiega in mio vantaggio! Io 
miserabilissima creatura e sommamente meritevole di ogni castigo, per la poca 
fedeltà serbata a Dio, mi confondo, ma non mi sento abbattuto di fronte alla 
grazia che il buon Gesù spiega verso di me, specie con i vostri scritti dietro i 
quali resto umiliato, ma convinto delle vostre affermazioni. 

Quando sarà, o mio caro padre, che Gesù mi consumerà tutto nel suo santo amore? 
Quando potrò unirmi a lui strettamente per poter sciogliere un cantico tutto 
nuovo, il cantico della vittoria? Quando finirà questa lotta intestina tra 
satana e la povera anima, che tutta vuole essere del suo sposo celeste? 

La debolezza del mio essere mi fa temere e mi fa sudar freddo; satana con le sue 
arti maligne non si stanca di muovermi guerra e di espugnare la piccola 
fortezza, col prenderla d'assedio da per ogni dove. Insomma satana è per me come 
un potente nemico, che risoluto di espugnare una piazza, non si contenta di 
assalirla in una cortina o in un bastione, ma tutta per ogni parte la circonda, 
in ogni parte la assalta, in ogni parte la tormenta. 

Padre mio, le arti maligne di satana m'incutono spavento; ma da Dio solo, per 
Gesù Cristo, spero la grazia di ottenerne sempre la vittoria e giammai la 
disfatta. 

Nella vostra lettera vi è un punto oscurissimo per me, che lascia sempre l'anima 
in braccia al più acerbo dolore ed al più straziante martirio. Il punto oscuro 
l'è questo: "inchino a credere - trascrivo le vostre parole - che la 
rappresentazione fosca della vita passata, col martirio acuto dello spirito e 
del corpo susseguente, non sia operazione divina, ma piuttosto uno strazio di 
satana, specialmente se la cognizione del passato si versa su di colpe gravi 
attuali, o mortali atti d'ingratitudine". 

Alla vostra dimanda del quando finirà il flagello non do altra risposta se non 
che al riguardo sono all'oscuro di tutto. Il Signore si è chiuso in un mutismo 
completo. 

Fra Nicola 2 è stato costretto a ritirarsi dal far la questua perché è stato 
preso da febbri altissime e trovasi tuttora a letto. Che desolazione! Il Signore 
vuole proprio mortificarci. 

Con stima grandissima vi bacio la mano, e chiedendo per me e per tutti la vostra 
benedizione, mi sottoscrivo 

il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


note: 
1 Lett. 409. 


2 Fra Nicola di Roccabascerana. Cf. lett. 528, n. 3. 
fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 
Spiegazione d'una frase oscura. 
San Marco la Catola, 6 agosto 1917 


Carissimo Piuccio, 

spiego il punto oscuro per tranquillare l'anima. 

Nella vostra coscienza, dall'uso della ragione fino a questo momento non vi sono 
mai stati peccati mortali e gravi ingratitudini, e ciò ve lo dico con piena 
autorità e cognizione. Se dunque a voi si presenta la visione d'una vita 
peccaminosa e ingrata sino al grado d'aver meritato alcuna volta lo sdegno di 
Dio e d'averlo mortalmente offeso, questa visione è falsa e perciò diabolica, e 
lo strazio che ne consegue non può attribuirsi che alla stessa causa e quindi da 
disprezzarsi ed evitarsi. 

Se al contrario il martirio è prodotto da cognizione di difetti e piccole colpe 
involontarie, da non essere neppure veniali, della vita passata, e ciò pel 
sentimento della infinita fedeltà che si dovrebbe a Dio, allora la causa 
operante è lo Spirito Santo. Ma anche in questo caso il martirio non può essere 
come pena espiante, ma come pena trasfigurante, cioè di delicato amore. Ecco 
tutto. 

Benedico e mi raccomando. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto, 

ministro provinciale, benché indegno 
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Padre Pio a padre Agostino 


La corrispondenza epistolare. I novizi. "Continuate a vivere tutto in Dio". 
San Giovanni Rotondo, 10 agosto 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Dio sia sempre nel vostro [cuore] e vi renda a sé sempre più caro! 

Orsù, è ormai tempo che io risponda alle vostre corrispondenze, ma ahimè!, mio 
carissimo padre, sarà sempre alla sfuggita, perché mi manca il comodo per 
poterlo fare. 

Non vi dico niente a riguardo alla corrispondenza di quell'anima di San Marco, 
di cui mi domandaste nell'ultima vostra lettera, perché so che ella ricevette a 
suo tempo la vostra lettera e che a quest'ora ha già dato riscontro ad essa. 
Quell'anima è molto provata dalla tempesta, ma viva Dio che tutto è ordinato a 
maggior gloria sua ed a maggior bene dell'anima. 

I ragazzi nostri sono partiti per il noviziato 1 e si sono vestiti il sei 
corrente. Il maestro dei novizi 2 è arcicontento di essi e vuole che io scriva 
loro spesso e li guidi nello spirito. 

Voi cosa ne dite al riguardo? Debbo o no addossarmi quest'altro peso e 
responsabilità davanti a Dio? Ditemi tutto e vi ubbidirò esattamente. Io non 
ricuso lavoro, se Dio lo vuole. Non è mai soverchio lavorare per le anime. 
Continuate, padre, a vivere tutto in Dio in mezzo alle prove, a cui la sua bontà 
vi espone. Quale felicità, padre, è mai quella di essere tutto in Dio! giacché 
egli ama i suoi, li protegge, li guida e li conduce al porto della bramata 
eternità. 

Rimanete dunque in tal modo e non permettete giammai all'anima vostra, che ella 
si rattristi, né viva in amarezza di spirito o in iscrupoli; poiché colui che 
l'ha amata e che è morto per farla vivere è dolce, buono ed amabile. 

Questo gran Dio ha voluto che voi foste tutto suo; egli ve l'ha fatto desiderare 
e voi l'avete secondato, egli vi ha fatto prendere i veri mezzi per 
corrispondere alla sua divina chiamata. Ora senza dubbio siete suo; me ne 
rallegro sommamente, e benedico la sua infinita misericordia, essendo io in essa 
senza limiti tutto vostro. 

San Giovanni Rotondo, festa di san Lorenzo 1917. 

Fra Pio, cappuccino 


Vedendo il padre Pietro 3, me lo ossequierete fortemente e rassicuratelo, che 
prego incessantemente per lui. Perdonatemi se questa volta sono stato assai 
breve, perché non ho tempo di poterlo fare. 


note: 

1 A causa della guerra, la provincia religiosa di Foggia aveva chiuso 
temporaneamente il suo noviziato, ed i novizi furono inviati al noviziato del 
convento di Cesena, della provincia cappuccina di Bologna. Quest'anno furono 
inviati sette alunni del seminario serafico di San Giovanni Rotondo, la cui 
vestizione ebbe luogo il 6 agosto, e tutti emisero i voti religiosi il 7 agosto 
dell'anno seguente. 

2 Padre Filippo da Sant'Arcangelo. 

3 Pietro da Ischitella. 

fine note. 


417 

Padre Benedetto a padre Pio 

Altri religiosi mobilitati. E' necessario pregare molto. 
San Marco la Catola, 16 agosto 1917 

J.M.J.F. 


Carissimo Piuccio, 

immagino che la paternità vostra abbia letta la recente chiamata di tutti i 
riformati, perciò me le rivolgo per sapere una buona volta dove diamine si deve 
andare a finire. 

L'anima mia è divisa in due, vedendo lo squallore che fra poco regnerà sovrano 
nelle nostre dimore e lo stato di completa desolazione che graverà sull'amata 
provincia. La paternità vostra che ne pensa? Il buon Dio nulla le dice di 
quest'ultimo colpo mortale, che si sta rovesciando con la furia devastatrice 
dell'uragano sulle poche, preziose reliquie dei suoi servi, addetti al servizio 
del suo santuario 1? Le tenebre ormai son diventate tanto fitte che non ci si 
vede più, neanche ad andar tentoni: quando si farà la luce? La croce è diventata 
per me addirittura di ferro e le mie deboli spalle veggo che non saranno più 
capaci a sostenere un si enorme peso. 

Nei suoi intimi colloqui col celeste Padre, faccia anche più dolce violenza al 
suo cuore divino; gli disarmi la destra e gli dica che ponesse fine a questo 
stato di cose, che minaccia travolgere nel naufragio anche le anime a lui 
dedicate. 

Attendo immantinente una sua, che valga a rimettere la necessaria calma nel mio 
cuore straziato. 

La saluto e benedico. 

Affezionatissimo nel Signore 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


Che avverrà dei collegi? dove andranno a finire cotesti poveri ragazzi? 
A me pare che lei non deve presentarsi se non ha una chiamata personale. 


note: 
1 Nel 1916 già prestavano servizio militare 35 sacerdoti, 10 studenti chierici e 


7 fratelli laici e terziari. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


E' chiamato telegraficamente a Napoli per la visita. 
San Giovanni Rotondo, 18 agosto 1917 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia con voi sempre! 

Sono stato richiamato per la milizia telegraficamente. Quindi devo partire 
subito domani mattina. Il Signore voglia assistermi in questa dura prova e 
liberarmi al più presto. 

Mio Dio, che triste avvenire è serbato per la povera umanità! Che desolazione 
per la nostra madre provincia, con la chiamata a nuova visita dei riformati! 

Ma ho fede, padre, che san Francesco e l'Arcangelo san Michele 1 continueranno a 
proteggere la nostra provincia. 

Gesù tace sempre, ma speriamo che non prolungherà molto a porre fine a questa si 
dura prova. 

Raccomandatemi al buon Dio e beneditemi sempre in questi giorni. 

Fra Pio, cappuccino 


note: 

1 La provincia cappuccina di Foggia ha per patrono l'Arcangelo San Michele, la 
cui effigie è riportata anche nel sigillo, e viene chiamata provincia di 
Sant'Angelo, dal celebre santuario di San Michele, sul monte Gargano, che si 
trova nell'ambito della sua circoscrizione. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 

Di nuovo richiamato sotto le armi. 
San Giovanni Rotondo, 18 agosto 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Carissimo padre, 

Gesù sia con voi sempre! 

Gesù vuole sottopormi ad un'altra prova e fiat! 

Sono stato richiamato per la milizia telegraficamente. Quindi mi toccherà 
partire subito domani per Napoli. 

Gesù voglia assistermi in questa sì dura prova per me e restituirmi presto 
all'ombra del sacro chiostro. Raccomandatemi con più insistenza alla divina 
misericordia e fatemi la carità di farmi raccomandare anche da tutte le anime di 
Gesù. 

Vi bacio affettuosamente la mano, pregandovi di benedirmi sempre. 

Vostro affezionatissimo figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


420 

Padre Pio a padre Benedetto 

E' di nuovo passato in visita e posto in osservazione. 
Napoli, 20 agosto 1917 

J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre nel vostro cuore e vi riempia dei suoi carismi! 

Questa mattina sono stato all'ospedale ed ho subito due visite: quella del 
comandante di compagnia, che è un tenente e quella dell'aiutante maggiore, che è 
un capitano e, nonostante la severità che vi regna, tutti e due hanno 
qualificato la malattia per quella che a voi è nota, cioè per infiltrazione 
degli apici polmonari. Tutti e due mi mandano in osservazione per visita 
superiore. 

A momento dunque entrerò in reparto d'osservazione. Il primo passo è stato molto 
lusinghiero, speriamo che tali siano gli altri susseguenti. 

Raccomandatemi al Signore e fatemi raccomandare anche dai nostri ragazzi. 

Vi bacio la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Fra Pio, cappuccino 


421 
Padre Pio a padre Benedetto 


Dopo la visita militare, rimane a Napoli, una diecina di giorni. Non può 
celebrare la messa né comunicarsi. 


Napoli, 26 agosto 1917 


J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre il re supremo dei nostri cuori! 

Ieri mattina sono stato visitato due volte, da un capitano e da un maggiore e 
tutti e due confermarono la diagnosi fatta dagli altri. Mi fecero la base e mi 
mandarono per altre osservazioni nella prima clinica medica, dove vi passai ieri 
sera. 

Qui se ne passeranno almeno un'altra diecina di giorni. Sia fatta la divina 
volontà! Spero che tutto finirà bene. 

Sono estremamente sconfortato per l'unica ragione che qui non si può celebrare, 
perché manca la cappella e fuori non ci è permesso di uscire. Che desolazione! 
Piaccia a Dio cavarmi presto da questo tenebroso carcere. 

Attendo una vostra lettera, che possa confortarmi un po'. 

Raccomandatemi a Dio e beneditemi sempre. 

Fra Pio 


Napoli, la Clinica Medica. 


Il mio nome è Francesco Forgione. 


422 
Padre Pio a padre Agostino 


Passata la visita medica militare. Si trattiene ancora per alcuni giorni a 
Napoli. "Che desolazione senza Gesù!". 


Napoli, 26 agosto 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù regni sempre da re supremo su i nostri cuori! 

Il giorno del vostro onomastico è imminente. Quale augurio presenterò a voi 
quest'anno? Parli per me questo mio cuore. Il buon Dio vi renda sempre più degno 
della patria celeste. 

Il giorno venti passai la visita dal comandante la compagnia e quella pure 
dell'aiutante maggiore e tutti e due dichiararono la mia malattia per quella a 
voi già nota, cioè per infiltrazione degli apici polmonari, e tutti e due mi 
fecero entrare con questa base in osservazione e qui sono stato fino a ieri. 
Ieri mattina fui visitato da un capitano e da un maggiore, ed anche essi emisero 
la stessa diagnosi e per ulteriori osservazioni mi hanno passato 
dall'osservazione alla prima clinica medica. 

Qui se ne passeranno almeno una diecina di giorni. Sia fatta la divina volontà! 
Speriamo che il tutto finirà bene. 

Non cessate di aiutarmi presso Gesù con l'umile e fervente preghiera. 

Sono poi estremamente sconfortato per l'unica ragione che qui non si può 
celebrare, perché manca la cappella e fuori non è permesso uscire. Che 
desolazione senza Gesù! 


Mi attendo da voi una lunga lettera che possa sollevare un po' il mio spirito 
abbattuto. 

Vi abbraccio cordialmente e mi dico 

il vostro figlio 

padre Pio 


Il padre Nazareno 1 vi scrisse ieri in occasione del vostro onomastico; 
m'incarica di ripetervi i suoi auguri, perché dubita che la sua non vi giungerà 
perché sbagliò l'indirizzo. 

Egli si trova nella 3a osservazione nell'ospedale della Trinità. 

Il mio indirizzo è questo: Francesco Forgione Prima Clinica Medica Napoli. 


note: 
1 Padre Nazareno d'Arpaise. Cf. lett. 337, nota 2. 
fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 

Offerta della presente prova a Dio. "Tace sempre il cielo ?". 
San Marco la Catola, 28 agosto 1917 


Piuccio carissimo, 

ancora un po' e sarai consolato. Offri a Dio la presente prova per risparmiare a 
me ed a tanti altri simili martirii. 

Sacrifica sull'altare del cuore l'amore crocifisso e troverai il conforto 
desiderato. 

Immagino la tua desolazione e vorrei poterti sollevare; ma chi vale a sottrarre 
un'anima dalle strette dell'onnipotente? In quanto alle pene interne ti solleva 
ripensando le mie ripetute dichiarazioni; non è il nemico il tuo Signore, ma il 
Signore e tutto è rivolto all'incremento del tuo spirito. 

Tace sempre il cielo? vorrà dunque squassare la canna fessa ed estinguere il 
lucignolo fumigante? No, non è possibile e in nome dell'ubbidienza lo interroga 
di nuovo scrivendomene la risposta e con sollecitudine. Fammi inoltre sapere se 
hai bisogno di denaro. 

Raccomanda quest'anima in pianto sulla desolazione universale e specialmente 
della povera provincia. 

Benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


424 
Padre Agostino a padre Pio 


"Prego e faccio pregare per te". "Mi affliggono le tue notizie". Notizie 
personali. 


Palazzolo sull'Oglio, 28 agosto 1917 
I.M.I.F. 


Mio carissimo figliuolo in Gesù Cristo. 

il nostro carissimo e dolcissimo Gesù ti dia forza nel sostenere la dura prova, 
alla quale ti assoggetta la sua santa provvidenza! 

Indegnamente prego e faccio pregare per te. Ho Gesù sacramento qui vicino a me - 
come ti dissi in un'altra mia - la mia stanza è separata da una piccola parete 
dalla cappella di Gesù. Lo visito e lo prego tutti i momenti e spero ch'egli 
nella sua infinita bontà esaudisca i miei poveri voti. 

Mi affliggono le tue notizie poco consolanti, specialmente quella del non poter 
celebrare: questo è duro, lo comprendo, ma se è volontà di Gesù stesso, che c'è 
da ridire? Gesù può venire in te spiritualmente quando vuoi, anche in cotesto 
luogo, e forse con maggiore frutto di quando viene sacramentalmente. Non sai che 
talvolta la comunione spirituale è fruttuosa come e più della sacramentale? 
Dunque prego consolarti nel pensiero che questa novella prova è voluta da Gesù. 
Il Signore vuole le sofferenze di tutti per i fini di questo flagello che ancora 
imperversa. Offriamo tutti a Gesù le nostre relative sofferenze per il trionfo 
della sua bontà sulla terra e per la salvezza della povera umanità. Ma spero che 
presto ritornerai alla cara solitudine: tienimi informato anche con un semplice 
biglietto. 

Ho ricevuto la cartolina del padre Nazareno, sebbene l'indirizzo sia stato 
sbagliato, e gli ho risposto questa mattina, ringraziandolo degli auguri e 
confortandolo nelle sue pene. 

Ringrazio anche te a nome di Gesù e ti auguro tutto quel bene spirituale e 
corporale che è nei tuoi desideri e nelle intenzioni di Dio. 

Hai potuto vedere la santa anima di Napoli? Nel caso raccomanda alle sue 
preghiere anche la povera anima mia. 

Grazie alla divina bontà, io sto benissimo. Ho nell'ospedale 150 malati, quindi 
sono occupato tutto il giorno, ma ho come aiutante nell'ufficio notizie un buon 
padre cappuccino della provincia romana, è caporale ed è addetto anche alla 
posta. 

Attendo tue migliori notizie e ringrazieremo tanto la bontà di Gesù. 

Ti abbraccio e ti benedico di tutto cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


425 

Padre Pio a padre Benedetto 

La tentazione gli suggerisce che dovrà fare il militare. 
Napoli, 2 settembre 1917 


Mio caro padre, 

Gesù sia sempre sopra i nostri cuori e ci trasformi tutto in lui! 

Ricevo la vostra lettera, la quale è stata un dolce balsamo al mio povero cuore 
provato oltremodo dalla sventura. 

Ho fatto ciò che avete ordinato, ma nemmeno questa volta la risposta è venuta. 
Fiat voluntas Dei! 

Io mi trovo ancora in questo reclusorio, afflitto ma rassegnato. Ormai sono 
certo che Gesù vuole quest'ultima prova da me, cioè, Dio mio!, che segua anch'io 
la sorte di tanti altri nostri fratelli: è necessario che anch'io faccia il 
militare. Vorrei questa volta sbagliarmi, ma non è possibile. 

Raccomandatemi a Dio, affinché mi faccia fare anche in questo la sua santa 
volontà. Presentemente non ho bisogno di denaro, perché non vi è neppure il modo 
di spenderlo. 

Beneditemi sempre. 

Fra Pio 


426 
Padre Pio a padre Benedetto 


Dà la dolorosa notizia di essere dichiarato abile alla milizia. Si sottopone 
rassegnato alla dura prova. 


Napoli, 4 settembre 1917. 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù ci assista sempre con la sua grazia e ci dia forza a sottostare al peso 
della croce! 

Ciò che ieri vi accennai come previsione, con la cartolina che vi scrissi, oggi 
è divenuta una triste realtà. 

Tutto è andato bene pel passato, come vi tenni informato, ma non così l'ultima 
visita subita questa mattina dal colonnello, la quale visita si è ridotta ad un 
semplice sguardo, senza altra osservazione. Egli dunque sentenzia col 


condannarmi idoneo ai servizi interni. 


Pazienza, mio caro padre; Gesù vuole mortificarmi. Sia fatta la sua santa 
volontà! Eppure avrei voluto farvi sentire la diagnosi uscitami 
dall'osservazione della 1. clinica. Tutto il mio corpo, è un corpo patologico. 
Catarro bronchiale diffuso, aspetto ischeletrito, nutrizione meschina e tutto il 
resto. Mio Dio! quante ingiustizie che si commettono. 

Lascio supporre a voi come mi sento sia fisicamente che moralmente. Auguriamoci 
che il buon Dio voglia liberarmi da questa prova, affatto superiore alle mie 
deboli forze al più presto. 

Raccomandatemi alla divina misericordia e beneditemi assiduamente, mentre io 
baciandovi la mano mi dico 

vostro affezionatissimo figlio 

fra Pio, cappuccino. 

Vi prego di spedirmi l'attestato per la celebrazione. 

Il mio indirizzo: soldato Francesco Forgione, 10a Compagnia Sanità, aggregato al 
4. plotone. Caserma Sales. Napoli. 


427 
Padre Pio a padre Agostino 


Passata la visita medica militare. "Quante ingiustizie si commettono dagli 
uomini!". 


Napoli, 4 settembre 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù ci assista sempre con la sua vigile grazia e ci dia forza a sottostare al 
peso della croce che ci manda! 

Ciò che vi dicevo nell'ultima mia come una pura apprensione mia, oggi, mio buon 
padre, è divenuta una triste realtà. 

Tutto è andato bene pel passato, come vi ho tenuto informato nella mia ultima a 
voi diretta, ma non così l'ultima visita subita stamane dal colonnello, visita 
simile a quella che ebbi a Caserta, ve ne ricordate? 

La visita del signor colonnello si è ridotta ad un semplice sguardo molto stanco 
che ha gittato sul mio volto e non altro. Ed intanto sentenzia col dichiararmi 
idoneo ai lavori interni. Pazienza, mio ottimo padre: Gesù vuole mortificarmi e 
sia fatta sempre la sua santissima volontà in ogni cosa! 

Eppure avrei voluto farvi leggere la diagnosi uscitami dalla prima clinica! Si 
legge a chiare note essere tutto il mio fisico un corpo patologico: catarro 
bronchiale diffusissimo, aspetto ischeletrito, nutrizione meschina e via via. 
Mio Dio, padre mio: quante ingiustizie che si commettono dagli uomini! 

Lascio supporre a voi come mi sento, sia nel fisico che nel morale. Ma non ci 
perdiamo di coraggio. Gesù è buono. Egli non permetterà che si estingua il 
lucignolo fumigante. Supplicatelo assieme a me, affinché prenda egli presto 
provvedimento del suo povero servo. 

Vi abbraccio con tutta l'effusione del mio cuore e mi dico tutto vostro. 

Fra Pio, cappuccino 


Il mio indirizzo: 10a Compagnia Sanità Aggregato al 4° plotone Caserma Sales 
Napoli. 


428 

Padre Benedetto a padre Pio 

Dispiacere per l'esito della visita medica militare. 
San Marco la Catola, 6 settembre 1917 


Carissimo Piuccio 

puoi immaginare come sia rimasto all'ultima notizia; ma quello che più mi 
affligge e turba l'anima è il pensare che Dio permetta tutto questo perché non 
vuole più avere misericordia di questa provincia e che ne ha decretata la fine. 
Come rimedieremo per i ragazzi? Vuol proprio il Signore negare ad essi il pane 
della educazione e dell'intelligenza? Meritiamo tutto e peggio; ma sarà 
impossibile ottenere pietà? E tu quando sarai salvo? Farai dunque il soldato a 
letto? Dimmi qualche cosa per carità! 

Oggi vado a Barletta e là mi tratterrò fino al 17. Ti benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale 


429 
Padre Pio a padre Agostino 


Sofferenze fisiche e morali. Una raccomandazione. Da alcuni giorni celebra 
la messa. 


Napoli, 10 settembre 1917 


I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù ci dia la forza di fare sempre la sua volontà! Ricevo la vostra lettera e 
mi fa versare lacrime di dolce conforto. Sia benedetto Dio e la sua amabile 
volontà. 

Quanto io soffra fisicamente e moralmente lo lascio supporre a voi. Ma vivete 
tranquillo, mio buon padre, poiché sento forte la rassegnazione in Dio nel fondo 
del mio cuore. 

Vengo poi a chiedervi un favore. Desidererei che scriveste voi a donna Giovina 
1, affinché mi facesse raccomandare presso questi carnefici di superiori da un 
loro parente residente qui in Napoli e che deve coprire una carica altissima. 
Questo lo so, perché fino dalla prima volta che fui qui a Napoli donna 
Raffaelina 2 me ne parlò di cotesto loro parente. 

Caro padre, bisogna persuaderci che i diritti oggi non prevaleranno se non vi 
sono coloro che ci raccomandano. 

Avrei voluto io stesso scrivere a donna Giovina, ma né le forze, né il resto me 
lo permettono. 

Mandate anche a donna Giovina il mio attuale indirizzo. Perdonate, padre, 
all'arroganza del vostro figlio ed agli incomodi che sempre vi arreca. 

Sono diversi giorni che ho incominciato a celebrare e spero che Gesù non voglia 
privarmi di quest'unico conforto che mi resta. 

Presentemente non ho bisogno assoluto di denaro, e qualora ne avessi bisogno, 
non saprei decidermi a dimandarlo al padre provinciale, sebbene lui pel primo, 
poveretto, mi ha domandato se ne avessi bisogno. Spero che Gesù non mi faccia 
sentire questo vero bisogno. 

Vi bacio la mano e vi chiedo la benedizione. 

Fra Pio, cappuccino 


I due Angelici, da Sarno e da San Marco la Catola, sono assieme con me e mi sono 
di gran sollievo. Essi vi salutano 3. 


note: 

1 Donna Giovina Cerase. Cf. lett. 333, nota 1. 

2 Donna Raffaelina Cerase. Cf. lett. 333, nota 1. 

3 Padre Angelico da Sarno, nato il 13 novembre 1888 e morto il 28 marzo 1964; 


padre Angelico da San Marco la Catola, cf. lett. 382, nota 4. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 

Ha orrore di morire da militare. 
Napoli, 19 settembre 1917 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


Gesù ci aiuti a sostenere le prove, alle quali egli ci va sottoponendo! 

Ricevei la vostra lettera, che non mi lasciò senza conforto sebbene tenue, e 
rispondo con ritardo a causa della comodità, che mi è mancata e delle forze che 
vanno diminuendosi di giorno in giorno. 

E' inutile dirvi come mi sento nel fisico, mi sento molto accasciato e se Gesù 
non mi sosterrà e non mi verrà in aiuto, dovrò soccombere certissimamente. 

Mi dispiacerebbe oltremodo uscire da questo mondo non per il chiostro ma per la 
caserma, con questi stracci maledetti. Il solo pensarci mi fa rabbrividire e mi 
gitta in una mortale tristezza. 

Lo stomaco si va sempre più ostinando a non reggere cibo alcuno e giorni fa ebbi 
anche un'emottisi di sangue. Domani, a Dio piacendo, ho stabilito di presentarmi 
alla visita di questo capitano medico e spero, sebbene poco, che voglia trovarlo 
un po' più umano. Egli incute timore al solo guardarlo, è un nevrastenico 
all'eccesso. Se ne potessi ancora, preferirei di non presentarmici affatto. 

Lo spirito poi è sempre in tempesta; satana vorrebbe vincere ad ogni costo. Lo 
potrà questo permettere Gesù? La volontà di amarlo è sempre accesa nel mio 
cuore. 

Ditemi padre, mi libererà Gesù dalla milizia? Morrò nel chiostro oppure sotto la 
milizia? 

Vi bacio la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Fra Pio, cappuccino 


431 
Padre Benedetto a Padre Pio 


"Non puoi né devi morire da militare". "E' croce voluta dal divino amore". 


x 


"Quanto è amareggiata l'anima mia!". 
San Marco la Catola, 22 settembre 1917 


Carissimo Piuccio, 

ieri tornai da Barletta e passando per Lucera scrissi una lettera di viva 
raccomandazione alla superiora dell'ospedale con monsignor vescovo 1 fratello 
della stessa. 

Se all'arrivar della presente non ancora ci avrai parlato, va e presentati a lei 
dichiarandoti pel soldato Forgione Francesco. 

Non puoi, né devi morire da militare: quest'ubbidienza non l'avrai giammai. Anzi 
ti auguro di tornare presto tra noi e vivere soffrendo per la gloria di Dio e il 
bene della provincia. Ti comando di pregare Gesù Cristo in questo senso. 
Riguardo alle pene del tuo spirito non ti impensierire affatto: è croce voluta 
dal divino amore e non altro. Le tenebre non ti spaventino. Sta fermo in ciò che 
ti dichiarai più volte a voce ed in iscritto. 

Riferisci alla superiora tutte le tue sofferenze fisiche e l'emottisi avuta. 

Oh quanto è amareggiata l'anima mia! neppure una parola, né un raggio di 
speranza hai da rivelarmi che mi sorregga in tanta agonia? e come puoi vedere un 
padre così afflitto e non dire almeno che siamo al principio della fine? dunque 
Israele sarà distrutto? Figliuol mio, alleggerisci e subito quest'incubo, 


precisamente e positivamente. Io ti aspetto: vieni per santa ubbidienza e 
presto. Ti benedico, raccomandandomi. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 

1 Monsignor Giuseppe Chieppa, nato l'8 dicembre 1863, e vescovo di Lucera dal 23 
giugno 1909; morì il 15 ottobre 1918. Cf. V. DI SABATO, Storia ed arte nelle 
chiese e conventi di Lucera, Foggia 1971, p. 635s. 

fine note. 


432 
Padre Pio a padre Agostino 


"Non mi fate più attendere vostre nuove". "Mi sento venir meno ad ogni 
momento". "Il dubbio atroce". "Venitemi in aiuto". 


Napoli, 26 settembre 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù viva sempre nei nostri cuori e per mezzo della croce ci renda sempre più 
accetti al suo divin Cuore! 

Non posso nascondervi, mio buon padre, che vivo in una grande apprensione sul 
vostro riguardo. Da moltissimi giorni non ricevo vostre nuove e questo mi fa 
male assai. 

Non so a che attribuirlo questo prolungato silenzio. State bene in salute? Vi è 
avvenuto qualche incidente spiacevole? Iddio non permetta giammai questo. Io 
chiedo nuove al Signore per voi, ma che volete? Le risposte di Gesù non sempre 
valgo ad intenderle. 

Deh! per carità non mi fate più attendere vostre nuove. Non mi private di questo 
conforto in mezzo alla dura prova, a cui il cielo mi ha voluto sottoporre. Del 
resto se Gesù vuole quest'altro sacrificio da me, glielo sacrifico pure, 
nonostante tutta la pena e la lotta interna che sento. 

Avevo da più giorni stabilito di presentarmi dal mio capitano, il quale è il 
terrore dei poveri soldati, per essere visitato, ma disgraziatamente saranno una 
diecina di giorni che non si fa vedere in caserma, perché, dicesi, che trovasi 
indisposto. Pazienza! Ed io intanto mi sento venir meno ad ogni momento. Quando 
Gesù mi libererà da questa prova, affatto superiore alle mie forze? A questa 
prova rivive quella vecchia prova dello spirito, cioè, il dubbio atroce se ciò 
che fo nel corso della vita sia di gradimento a Dio: se nelle mie azioni che 
vado facendo vi sia oppure no l'offesa di Dio. 

Questo dubbio è sì fitto nella mente e nel cuore, che mi trafigge l'animo. Se 
dovessi offendere Dio anche per una sola volta, preferirei di subire infinite 
volte il martirio il più straziante. 


Per amore del cielo, venitemi in aiuto e compiacetevi di dilucidarmi di bel 
nuovo questi punti oscuri per me. Con me dovete comportarvi come si diporta un 
padre col suo figliuoletto, perché nelle vie dello spirito per ciò che mi 
riguarda sono più che bambino. 

Pongo fine, perché non mi sento più di continuare. Vi auguro ogni bene dal 
Signore, ed in lui filialmente vi abbraccio e vi bacio di cuore. 

Fra Pio, cappuccino 


Donna Giovina mi scrisse una cartolina con risposta, chiedendo nuove della mia 
salute e sebbene mi dicesse che aveva ricevuto vostra lettera, non fa cenno 
affatto a ciò che voi con sollecitudine le scriveste. Pazienza! Raccomandate con 
più insistenza il mio caso a Gesù e lui presto faccia trionfare la giustizia, 
calpestata dagli uomini. 


433 
Padre Pio a padre Benedetto 


Grande carità per cui si offre vittima a sollevare il mio martirio. Pene di 
spirito e di corpo. 


Napoli, 27 settembre 1917 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù ci assista nell'ora presente e ci liberi dalla prova, che andiamo 
attraversando, al più presto! 

Ricevo la vostra lettera, che è stata pel mio povero cuore sì estremamente 
provato dalla sventura, un dolce e refrigerante balsamo. 

Grazie di tutto, padre mio, e farò dolce violenza al divin Cuore pel 
sollevamento del vostro spirito. Che non farei per alleggerirvi il martirio che 
andate soffrendo? Più volte al giorno piego il ginocchio davanti alla divina 
maestà per questo fine e sempre vado rinnovando l'offerta di vittima per voi. Ma 
a che può valere o che valore può avere davanti a lui l'offerta di una vittima 
che è contaminata? Ma viva Dio, il quale suscitans de terra inopem et de 
stercore erigens pauperem 1. 

Sì, padre, queste sante parole del real profeta sono desse che non mi fanno 
cadere nello sconforto e non mi fanno desistere dall'offrirmi vittima per voi. 
Piaccia a questo celeste Padre accettare i voti del mio cuore per voi e 
sollevarvi dallo stato d'animo, in cui siete immerso. 

Suggeritemi anche voi cosa debbo fare di più per voi, che a tutto sono pronto, 
anche a salire l'altare degli olocausti per essere consumato tutto dal fuoco. 
Cosa dirvi poi riguardo a ciò che mi domandate? Gesù tace ed il di lui silenzio 
è una continua agonia pel mio povero cuore. Ma confidiamo però e siamone certi 
che Gesù non disperderà del tutto le reliquie d'Israele. Quest'assicurazione 
deve bastare a confortarci ed a tenere sollevato lo spirito per quanto è 
necessario a sopportare la croce ed esclamare coll'uomo dei dolori fiat voluntas 
tua 2. 


Riguardo a me non vi dico nulla: non voglio accrescervi il dolore, che vi 
martirizza l'animo. Mi sforzerò di attenermi alle vostre dichiarazioni e con 
queste agire, sebbene col peso nell'anima e col buio pesto nella mente. 

Nel fisico mi sento sfinito di forze. Questa mattina sono stato presentato alla 
terza visita di controllo e sebbene sono stato molto compassionato dal maggiore 
che mi ha visitato, dietro il riscontro dei miei malanni, pure si è limitato a 
dichiararmi inabile permanente per i lavori di guerra. 

Mi ha detto che mi avrebbe sottoposto ben volentieri all'osservazione, ma non 
conveniva pel momento, perché era troppo recente che da essa ne ero uscito. 
"Conviene pazientare, figlio mio, mi ha detto; spera nell'avvenire. Pazienza!". 
Finisco, padre; non mi sento più di continuare, la testa mi vacilla. 

Il nostro dolcissimo protettore san Michele ed il serafico padre san Francesco, 
dei quali sono imminenti le loro feste, benedicano e proteggano la nostra cara 
madre provincia. 

Addio, padre, e pregate il buon Dio per me. 

Vi bacio la mano e mi dichiaro sempre 

vostro ubbidientissimo figlio 

fra Pio, cappuccino 

Appena mi lasceranno libero, mi presenterò dalla superiora della Trinità 3. 


note: 

1 Ps. 112 [113],7. 

2 Lc. 22, 42. 

3 La superiora dell'ospedale era sorella del vescovo di Lucera mons. Giuseppe 
Chieppa, di cui padre Benedetto godeva stima e amicizia. Cf. lett. 431. 

fine note. 


434 
Padre Agostino a padre Pio 


"Ti prego di non impensierirti per me". "Ti rinnovo sempre le stesse 
assicurazioni". Chiede notizie. 


Palazzolo sull'Oglio, 28 settembre 1917 
I.M.I.F. 


Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 

Gesù ti raddoppi le sue grazie ed il suo santo amore nelle prove del tuo spirito 
e nelle croci del corpo! 

Ora si aggiunge anche la dolorosa apprensione a mio riguardo e fiat! Ma ti prego 
di non impensierirti per me che sto sempre bene: ringraziamone la bontà di Gesù! 
Non ti ha promesso Gesù che ti avrebbe sempre esaudito a mio riguardo? La 
promessa di Gesù si sta svolgendo come tu hai voluto: io sto bene e contento, 
sebbene, come puoi figurarti, non manchino dei dispiaceri morali. Ma la croce è 
necessaria e noi dobbiamo abbracciarla per amore di Gesù e per la nostra 
salvezza. Dunque non t'impensierire per me: meglio non potrei stare. Così Gesù 
esaudisse i miei poveri voti per te come esaudisce i tuoi per me!... Ma 


confidiamo ancora: Gesù è buono e farà trionfare la giustizia. Ti ho detto di 
chiedere visita anche tutti i giorni, finché non ti riconoscono. Bisogna farsi 
coraggio, altrimenti è peggio. Tutte le anime di Gesù pregano per te e Gesù deve 
esaudirle. 

In quanto al tuo spirito, ti rinnovo sempre le stesse assicurazioni. Non temere 
di nulla. Gesù è contento e per te non c'è pericolo di offesa a Dio. Avendo tu 
di mira in tutto e per tutto la gloria del Signore, sta' pur sicuro che nelle 
tue azioni non ci sarà mai nulla che possa dispiacere a Gesù: anzi, tutto sarà 
secondo il suo gusto e per la tua salvezza. 

Insomma ogni dubbio che sorge in te e che possa minimamente disturbarti tu devi 
rigettarlo od almeno non curartene e tirare innanzi nelle tue azioni. 

Ormai il tuo spirito è stato ben conosciuto da chi è stato costituito tuo 
direttore: né io né il provinciale né altri, cui è noto il tuo spirito, vogliamo 
che tu ti ritrovi male per l'anima: dunque credi alle nostre affermazioni e 
basta. Ripeto: non temere proprio di nulla. 

Fammi sapere: celebri tutte le mattine? Hai bisogno di applicazioni? Come passi 
la giornata? Ci sono ancora con te i due Angelici 1? In cotesto ospedale ci sono 
le suore? Vorrei essere informato più spesso delle tue cose, anche con un 
semplice biglietto. 

E' vero che anch'io in questi giorni ho mancato un po', ma aspettavo che mi 
scrivessi tu prima. Ieri ti mandai una cartolina. Tanti auguri per la festa del 
nostro serafico Padre. Ti ottenga da Gesù la grazia desiderata! Ti benedico e ti 
abbraccio di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Cf. lett. 429, nota 3. 
fine note. 


435 

Padre Benedetto a padre Pio 

Gli raccomanda d'interessarsi per un religioso della provincia. 
San Marco la Catola, 8 ottobre 1917 


Caro Piuccio, 

fra N. capricciosamente se ne è andato a Firenze e di là 

mi scrive che non vuol tornare più in provincia, dove, dice, 

non ha mai goduto la pace. Ti prego di scrivergli subito facendogli capire quale 
brutta tentazione gli si è ficcata in testa e qual dolore arreca al provinciale, 
ed anche al Signore compiendo quest'azione proprio adesso in cui la desolazione 
è il retaggio dei poveri superiori. 

Persuadilo a far senno e dimostragli che nella provincia non ha mai sofferto 
nulla di speciale e che non può, senza mentire alla sua coscienza, affermare di 
dover andare altrove per osservare la regola. 

Mio Dio, come sono amareggiato! 


Ti benedico e raccomandami affinché il Signore sia pietoso con me e con la 
provincia sulla quale pare si scateni l'inferno. 

Affezionatissimo 

fra Benedetto 

ministro provinciale 


436 
Padre Pio a padre Benedetto 


Ricoverato alla Trinità. Aspetta lettera dal padre Benedetto per sollevargli 
il morale. 


Napoli, 10 ottobre 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù viva sempre su i nostri cuori e li trasformi tutti nel suo santo amore! 

Da tre giorni mi trovo in questo ospedale della Trinità, mandato per essere 
curato. 

Non ho scritto prima di adesso perché impossibilitato dalla febbre, che da 
sabato assiduamente e senza tregua mi tormenta. Speriamo che Gesù voglia presto 
porre fine a questa prova affatto superiore alle mie povere forze. 

Quante cose vorrei dirvi, quanto bisogno sente il mio cuore di sfogarsi e 
deporre sul vostro paterno cuore tutte le sue ambasce! Ma le forze non me lo 
permettono: il dolore mi soffoca in gola i miei sentimenti. Fiat! 

Mi attendo una vostra lettera che valga a tenere sempre desto il mio morale, più 
che il fisico. 

Raccomandatemi sempre a Gesù che lo stesso fo sempre io per voi. Vi bacio coi 
sensi più profondi di stima la mano e vi chieggo con profonda umiltà la santa 
benedizione. 

Fra Pio, cappuccino 


Ospedale principale militare della Trinità. Reparto Misto. Letto 53. Napoli. 


437 


Padre Pio a padre Agostino 


"La malattia è giunta al non plus ultra". "Quante cose vorrei dirvi!". 
"Raccomandate a Gesù e alla sua e nostra Madre la mia causa". "Scrivetemi 
appena il potete." 


Napoli, 10 ottobre 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù viva sempre su i nostri cuori e li trasformi tutti nel suo santo amore! 

Da tre giorni mi trovo in questo ospedale della Trinità, mandatovi dal capitano 
medico del mio plotone, per essere curato. La mia malattia era giunta al punto 
del non plus ultra e per questo decise finalmente di mandarmi qui. 

Sarà, mio buon padre, questo il principio della fine della mia liberazione? 
Speriamolo ed auguriamoci ogni bene dal divin Cuore e dalla materna bontà di 
Colei che può tutto presso il trono dell'altissimo. 

Quante cose vorrei dirvi, mio carissimo padre; quanto è forte ed imponente il 
bisogno del cuore di sfogarsi con voi! Ma la febbre che da sabato mi tormenta 
senza lasciarmi in pace un momento, mi costringe al silenzio. Fiat semper 
voluntas Dei! In questi giorni più che mai raccomandate a Gesù ed alla sua e 
nostra Madre la mia causa. 

Scrivetemi appena il potete se Gesù ve lo permette e toglietemi da queste vane 
apprensioni che ho avuto a vostro riguardo. 

Vi saluto, vi bacio e vi chiedo la santa benedizione. 

Affezionatissimo vostro figlio 

fra Pio, cappuccino 


Ospedale Principale della Trinità Reparto Misto Letto 53 Napoli. 

Perdonate la mia audacia e la libertà che sono per prendermi con voi. Durante la 
mia dimora in questo ospedale è assai difficile potermi procurare dei 
francobolli e della carta per scrivere, perciò se non vi dispiace a potermi fare 
questa carità, ve ne sarò grato, cioè includere nella lettera le spese di posta 
e così sarà eliminato ogni pericolo. 


438 
Padre Agostino a padre Pio 


"La tua ultima mi conforta alquanto". "Vorrei dirti anch'io tante cose!". 
"Per me non t'impressionare". 


Palazzolo sull'Oglio, 12 ottobre 1917 
I.M.I.F. 
Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 


Gesù continui ad effondere nel tuo cuore tutto il suo 
amore celeste, fortificandoti nelle prove dello spirito e del corpo! 


La tua ultima mi conforta alquanto, facendomi sperare la fine contanto attesa. 
Gesù per intercessione della sua e nostra divina Madre ci conceda la grazia! 

Le anime pregano, pregano: Gesù dovrà esaudirle. 

Vorrei dirti anch'io tante cose: ma parli il cuore, ti spieghi tutto il tuo buon 
angelo. Intanto ti prego di stare tranquillo nella santa rassegnazione, in 
attesa che si compia tutto il volere di Dio. 

Per me non t'impensierire: ci penserà Gesù, non è vero? Ti ho scritto altre tre 
cartoline all'altro ospedale. Dammi spesso tue notizie: mi basta un rigo; io ti 
manderò sempre carta e francobolli. T'abbraccio e benedico. Grazie ed auguri a 
padre Nazareno. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

Rispondi subito alla presente; ti mando carta e tre francobolli da 10. 


439 


Padre Benedetto a padre Pio 


"Spero che il Signore presto ti vorrà liberare". "Quanto vorrei esserti a 
fianco per consolarti". "Non temere delle ombre perché in esse ti parla Dio". 
"Quanto è necessaria la tua presenza a San Giovanni Rotondo!". "Fammi sapere 


qualche cosa sul termine del flagello". 
San Marco la Catola, 14 ottobre 1917 


Piuccio carissimo, 

ho ricevuto la tua ultima in cui mi dici di star con la febbre: spero che il 
Signore presto ti voglia liberare dalla dura prova che ha permesso per i suoi 
adorabili fini e forse per salvare altri confratelli. 

Ho scritto col vescovo di Lucera a cotesta madre superiora, sua sorella 1, 
raccomandandoti vivamente ed essa farà tutto quello che è possibile per 
aiutarti. 

Quanto, figliuolo mio, vorrei esserti a fianco per consolarti. Ma ho fiducia che 
alla fine del mese ci rivedremo a San Giovanni Rotondo. Ti ordino per santa 
ubbidienza di chiedere al Signore questa grazia. 

Per ora ti dico che le depressioni morali sono arti del maligno, mentre nulla vi 
è che ti possa far temere e sconfidare: ciò te l'assicuro nella pienezza della 
mia autorità di superiore e direttore. Non temere delle ombre perché in esse ti 
parla Iddio e non paventare l'interno martirio che è un effetto di amore da 
parte del sommo bene. Sii certo di questa mia affermazione e non voler titubare 
per niente. 

Mercoledì, a Dio piacendo, andrò a Foggia e giovedì partirò con Perrotti e 
D'Addario per Cesena 2: Izzo se ne è andato a casa. Si è pure spogliato il 
Lombardi, e già trovasi a Gambatesa. Nardella se ne è scappato in famiglia. 
Ahimè! quanto è necessaria la tua presenza a San Giovanni Rotondo! Se non per 
te, almeno per quei piccini devi pregare che presto ci ritorni. 

Hai scritto a fra Leone 3? Egli si trova nel convento di San Casciano di 
Firenze. 

Raccomanda l'anima mia desolata, e se è l'ora, fammi sapere qualche cosa sul 
termine del flagello: te ne scongiuro col pianto agli occhi. 


Affezionatissimo in Gesù Cristo 
fra Benedetto 
ministro provinciale benché indegno 


Scrivi pure a Nardella indirizzando: 
Giovanetto Michele Nardella fu Raffaele 
Largo San Nicola S. Severo 


note: 

1 Cf. lett. 431, 433. 

2 Come si è detto, la provincia cappuccina di Foggia aveva chiuso il noviziato e 
mandava gli aspiranti al noviziato di Cesena. Cf. lett. 416, nota 1. 

3 Cf. lett. 382, nota 3. 

fine note. 


440 
Padre Pio a padre Agostino 


"Grazie infinite delle belle notizie". "In salute vado peggiorando sempre". 
Non può né celebrare né comunicarsi. 


Napoli, 15 ottobre 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre il re pacifico dei nostri cuori e ci renda degni della gloria 
dei beati! 

Ricevo la vostra e grazie infinite delle belle notizie che mi date, non che 
dell'augurio sincerissimo e cordiale che mi fate. 

Gesù ponga finalmente termine alla si dura prova, restituendo il suo servo alla 
dolce quiete del sacro chiostro. 

Ho saputo per vie indirette e voglio sperare che sia così, cioè che avrebbero o 
meglio prenderebbero provvedimento per me. 

Preghiamo la divina pietà che ciò avvenga e presto. 

In salute vado peggiorando sempre e la febbre è assidua. Statevi tranquillo per 
questo, perché Gesù in mezzo agli aromi di desolazione non manca di confortarmi 
di tanto in tanto. 

Ciò che più mi addolora si è il non poter né celebrare, né satollarmi delle 
carni immacolate del divino agnello. Fiat! 

Finisco perché non mi sento di continuare. 

Beneditemi sempre e mentre vi bacio la mano mi dichiaro 

vostro affezionatissimo figlio 

fra Pio, cappuccino 


x 


Il padre Nazareno è ancora qui e vi ossequia di cuore. 


441 
Padre Pio a Padre Agostino 


"Grazie per le belle notizie". "La febbre non ancora mi lascia". "Voglia 
Gesù fare giustizia a questo suo povero servo". 


Napoli, 20 ottobre 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù regni nel vostro cuore per riempirlo e farlo abbondare del suo santo amore: 
questi sono i miei desideri ed i miei voti assidui che vi fo dinanzi a Dio, o 
mio carissimo padre. 

Ricevo proprio in questo momento la vostra lettera e la vostra cartolina 
contemporaneamente e ne do infinite lodi al Signore per le vostre belle notizie 
che mi regalate. 

Cosa debbo dirvi del mio stato fisico? La febbre non ancora mi lascia e lo 
stomaco va sempre più ostinandosi nel non voler ritenere cibo alcuno. Fiat 
voluntas Dei! 

Giorni fa il signor tenente, che è tanto buono, mi disse che finché dura questa 
crisi, il signor colonnello non potrà prendere provvedimenti a mio riguardo, 
molto più che il tempo è breve ancora, che mi trovo qui in cura. 

Speriamo, mio caro padre, che tardi pure e vengami bene e voglia Gesù far 
giustizia al suo povero servo. 

Il Padre Paolino si è anche questa volta liberato. Deo gratias! Speriamo lo 
stesso del padre Nazareno, il quale non a lungo, si dovrà decidere della sua 
sorte. Egli vi ricambia i saluti. 

Perdonatemi della brevità. 

Vi saluto caramente nel Signore ed in lui vi abbraccio, vi bacio la mano e vi 
chiedo la santa benedizione. 

Affezionatissimo vostro figlio 

fra Pio, cappuccino 


442 


Padre Pio a padre Agostino 


"Tollerate la mia brevità". "La visita del provinciale". "Il timore mio è 
per parte del signor colonnello". 


Napoli, 29 ottobre 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre nel mezzo dell'anima vostra per sempre più infiammarla del suo 
puro amore, che è la più degna e desiderabile benedizione del vostro spirito! 
Sarà necessario, mio carissimo padre, che tolleriate anche questa volta la mia 
brevità, perché mi trovo sempre nelle stesse condizioni di salute. 

Sia benedetto il Padre celeste che così vuole essere amato dai seguaci del 
Figlio suo. 

Mercoledì e giovedì fui allietato dalla presenza del padre provinciale. Oh 
quanto è buono Gesù! che anche nel dolore non lascia i suoi figli senza 
conforto. 

Riguardo a ciò che mi domandate, di voler scrivere a questo carissimo tenente, 
non credo espediente, perché sono certo che mi farà buone relazioni. Il timore 
mio è per parte del signor colonnello che dovrà decidere. 

Vi saluto cordialmente e vi prego di benedirmi sempre. 

Fra Pio 


443 
Padre Pio a padre Agostino 


"In licenza per quattro mesi". "Vi prego di scrivermi spesso". "Mi recherò a 
San Giovanni". 


Napoli, 3 novembre 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, magnificate Dominum mecum! 

Ricevo proprio in questo momento la vostra e contemporaneamente passo la visita 
del signor colonnello, e, grazie alle buone relazioni più che reali del capo 
reparto, questi mi manda in licenza con quattro mesi col modello 41. 

E' poco, è vero, per le mie condizioni, ma per i tempi che corrono, possiamo e 
dobbiamo contentarci e magnificare il Signore. Io sono sempre in apprensione a 
vostro riguardo, e le assicurazioni del cielo non ancora possono calmarmi. Per 
questo vi prego di scrivermi più spesso. 

Non so quando mi metteranno in uscita, ma passeranno ancora diversi giorni. Io 
mi attendo riscontro a San Giovanni dove mi recherò, appena avrò passata qualche 
giornata in famiglia, per riprendermi l'abito. 

Vorrei continuare ancora, ma le forze non mi aiutano. 

Vi abbraccio di cuore e chiedendovi la santa benedizione mi dico 
affezionatissimo figlio vostro 

fra Pio, cappuccino 


444 
Padre Agostino a padre Pio 


"Contentiamoci e ringraziamo Dio". Notizie sulla guerra. "Sta sempre alle 
nostre vecchie assicurazioni". Notizie personali. 


Palazzolo sull'Oglio, 6 novembre 1917 
I.M.I.F. 


Mio carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 

sia veramente ringraziato il Signore per la consolante notizia che la tua ultima 
mi reca a tuo riguardo! Sempre buono Gesù con i suoi fidi servi! Sia benedetto 
in eterno! Certo io m'aspettavo una notizia migliore, o d'una riforma o d'una 
lunga licenza. Ma contentiamoci e ringraziamo Dio! 

Mi dispiace del padre Nazareno: Gesù gli dia coraggio e rassegnazione: tu 
raccomandalo di cuore a Gesù. 

Dimmi un po': come andrà a finire questo disastro che ha colpito la nostra 
Italia? Quando finirà il comune flagello? Quanti dolori, Dio mio!... Gesù non ti 
dice nulla? Tu non glielo domandi? Gesù per questa guerra ha voluto anche le 
sofferenze tue. Ebbene quando saranno completamente ed efficacemente accettate? 
Grazie alla divina pietà, io sto per ora al sicuro e sempre bene. Nove mesi fa 
mi trovavo dove ora si svolge la lotta tremenda. Che sarebbe stato di me?... Sia 
benedetta e ringraziata la bontà di Gesù che ha voluto sempre esaudire la tua 
preghiera a mio riguardo! Vorrà Gesù da me qualche sacrifizio? Fiat! Egli mi dia 
coraggio e rassegnazione! Intanto tu sta' tranquillo alle assicurazioni del 
cielo, il quale certo è più veritiero di me: da parte mia non mancherò di darti 
più spesso mie notizie. 

Circa lo stato del tuo spirito, sta' sempre alle nostre vecchie assicurazioni. 
Gesù non ti abbandonerà giammai! Ti raccomando di pregare molto per l'efficacia 
del mio ministero. Ho timore di dispiacere al Signore nello svolgimento della 
mia opera sacerdotale: Gesù disponga tutto per la sua gloria e nostra salvezza! 
Le monache dell'ospedale civile, alle quali io ho sempre raccomandato la tua 
causa presso Gesù, si raccomandano molto alle tue preghiere. Prega per tutte 
quelle anime che hanno pregato per te durante la prova. 

Ti “auguro tutte le benedizioni e tutte le grazie per te ed a benefizio dei 
nostri giovanetti. Ho saputo che uno è andato via: Lombardi, già novizio, 
licenziato. Gesù non li aveva chiamati? O non erano gli eletti? 

Godo che padre Paolino sia rimasto a casa. Grazie a Gesù anche per questo! Padre 
Ferdinando 1 e padre Clementuccio 2 abili!!... Dio mio! E dove si arriverà?... 
Gesù abbia compassione della povera umanità! Non guardi i perversi, ma i buoni e 
soprattutto il suo Cuore. 

Tanti saluti al molto reverendo Luigi 3, al padre Paolino 4, a tutti i 
confratelli, ai nostri cari giovanetti. Non so quando ci daranno la licenza 
invernale... Ti abbraccio e benedico di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Padre Ferdinando de San Marco in Lamis. Cf. lett. 341, n: 3. 

2 Cioè il padre Clemente da San Giovanni Rotondo, nato il 13 dicembre 1886 e 
morto il 7 agosto 1962. 

3 Padre Luigi da Serracapriola. 

4 Padre Paolino da Casacalenda. 

fine note. 


445 
Padre Pio a padre Benedetto 


Viaggio di ritorno a San Giovanni Rotondo. "Tenete per fermo quanto vi dissi a 
Napoli". I confratelli militari. 


San Giovanni Rotondo, 13 novembre 1917 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù [sia] sempre in mezzo al vostro cuore per riempirlo e farlo abbondare nel 
suo santo amore! 

Ancora una volta satana ha voluto mortificarmi. Domenica presi il primo treno a 
Pietrelcina partendo alla volta di Foggia. Qui presi subito il treno per Lucera 
per venire da voi. A Lucera fui sfortunato: non vi erano posti nell'automobile. 
Era al completo e quello che più mi mortificò, fu che nemmeno all'indomani avrei 
trovato il posto. [Non] mi sentivo proprio, avevo la febbre indosso. Mi decisi a 
prendere l'ultimo treno per Foggia e così ieri fui astretto da necessità a fare 
qui ritorno. 

Non potevo più procrastinare, perché innanzi che partissi da Napoli, quei 
signori dell'ospedale mi fecero sottoscrivere una dichiarazione colla quale 
venivo astretto che nel periodo di otto giorni, a datare dal giorno della 
licenza, che portava la data del sei, dovevo essere già a destinazione per fare 
apporre la firma alla licenza da questi reali carabinieri consegnando a questi 
la casacca militare, con la pena di cinquanta lire di addebito. 

Quindi, mio caro padre, ciò che ho fatto, l'ho fatto perché non potevo fare 
diversamente. Mi è dispiaciuto immensamente il non avervi potuto restituire la 
visita e più ancora perché, se non erro, avete bisogno di essere sollevato un 
po' nello spirito, per più ragioni. 

Per ciò che riguarda voi stesso, tenete per fermo quello che vi dissi a Napoli. 
Regolatevi sempre a quello stesso modo e non temete, ne assumo io tutta la 
responsabilità davanti a Dio, o meglio l'ho già assunta. 

Per ciò che riguarda, poi, i nostri fratelli militari speriamo nella 
misericordia di Dio e nell'assistenza vigile del nostro serafico Padre e nel 
protettore san Michele. 

Compiacetevi di salutarmi i nostri carissimi giovanetti collegiali. N. ha grande 
bisogno di spirito; permettetegli, se lo credete necessario, che mi scriva a 
lungo, dicendomi tutto. 


Vi bacio con profondo rispetto la mano e chiedendovi la santa benedizione, mi 
profferisco 

affezionatissimo vostro figlio 

fra Pio, cappuccino 


446 


Padre Pio a padre Agostino 


x 


"La prova è stata dura". Di ritorno a San Giovanni Rotondo. 
San Giovanni Rotondo, 14 novembre 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia del divino Spirito continui a possedere intieramente l'anima vostra, 
come un giorno egli la possederà nella gloria! 

Ieri giunsi qui: si è finalmente in casa nostra e non ancora so rendermi ragione 
di essere libero dalla durissima prova. Quanto è buono il Signore verso dei suoi 
servi! La prova è stata dura, è vero, ma il tutto è riuscito col trionfo della 
sua divina bontà. 

Non so dirvi quanta consolazione ha fatto sentire in questo giorno al mio 
spirito il dolcissimo Gesù. Piaccia a lui tenermi sempre stretto al suo divin 
Cuore, come lo fu nei giorni del dolore, sebbene da me non inteso abbastanza. 
Godo dirvi che qui ho trovato tutti bene ed un elemento quasi tutto nuovo, 
poiché dei vecchi collegiali non ve ne è quasi neppure uno, avendo il 
provinciale condotto seco gli altri tre ragazzi, che erano i superstiti dei 
vecchi collegiali. 

Era poi vivissimo desiderio mio e del provinciale di recarmi a San Marco, prima 
che avessi fatto ritorno qui, ma il nemico ci mette sempre la coda a mandare a 
vuoto i disegni dei figliuoli di Dio. 

Partii da Pietrelcina domenica mattina arrivando persino a Lucera, per ivi 
prendere l'automobile per giungere a San Marco la sera stessa. Ma 
sfortunatamente, non ostante la calda raccomandazione fatta alle anime del 
purgatorio, non trovo il posto all'automobile. 

Quindi dispiaciutissimo dovetti ritornare indietro e rinunciare anche a questo 
mio proposito di andare a salutare il povero provinciale. Non potevo più 
attendere e né ritentare di ritornarvi, perché erano per scorrere gli otto 
giorni assegnatimi a Napoli per giungere a destinazione per fare vistare la 
licenza e per consegnare a questi reali carabinieri la divisa militare da 
respingerla indietro. 

Abbiatevi i saluti di tutta la religiosa famiglia, mentre io baciandovi la mano 
ed augurandovi ogni bene dal cielo mi profferisco 

vostro affettuosissimo figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


447 
Padre Agostino a padre Pio 


Notizie sulla fine della guerra. Ministero sacerdotale negli ospedali. 
"Speriamo di rivederci". 


Palazzolo sull'Oglio, 18 novembre 1917 
I.M.I.F. 


Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 

sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, tanto buono con i suoi servi sia nella 
prova e nei dolori come nel trionfo e nella gloria! Egli sia sempre il re del 
tuo cuore come tu auguri per me e per tutte le anime. 

Grande è davvero la mia gioia nel sentirti che sei nella pace del sacro recinto 
— almeno per sei mesi - ; dopo Gesù penserà alla tua posizione. Ma, Dio mio, 
quando spunterà anche per noi l'ora del sacro ritorno alla pace del chiostro? E' 
vero ch'io non ho motivo di lagnarmi, Gesù finora mi ha trattato anche troppo 
bene, ha voluto davvero guardare i meriti di quelle anime che pregano per me. E 
sia ringraziato e benedetto tutti i momenti! Ma, caro mio, non posso nasconderti 
che sento una dolorosa nostalgia della pace claustrale. Dico sempre al Signore: 
fiat voluntas tua! Ma è duro davvero!... Quando sarà?... Perché non mi dici 
niente a tal proposito? Il provinciale ultimamente mi riferiva che Gesù rispose 
a quell'anima con un cenno di mano che voleva dire: Piano, piano!... Ma 
quando?... Fiat semper...! 

Ti raccomando di pregare particolarmente per la santa efficacia del mio 
ministero. Ho chiesto a Gesù farmi avere due o tre suore infermiere 
nell'ospedale, perché so che fanno tanto bene. Ero quasi per averle, ma ora non 
vengono più. Abbiamo invece le dame. 

Credimi pure che per lo spirito negli ospedali, non pensa nessuno. Che dolore! 
Io mi sfogo sempre con Gesù. Pregalo anche che m'accordasse questa grazia: la 
chiedo per il 

bene spirituale dei miei soldati. Lo so che allora starei anche troppo bene e 
troppo contento, mentre Gesù mi vuole mortificare. 

Fiat! ripeto; ma la grazia di far del bene alle anime si deve desiderarla. Se 
avessi due suore infermiere, oh che guadagno per lo spirito! Mi raccomando 
perciò alle tue preghiere: Gesù non deve negarsi. 

Avrei avuto anch'io piacere che fossi andato a San Marco, ma sia fatta la 
volontà di Dio! Speriamo succeda in altra occasione. 

Gesù ti conceda sempre la grazia di santamente educare lo spirito dei nostri 
probandi. 

Io saluto di cuore il molto reverendo padre Luigi, padre Paolino e tutti della 
religiosa famiglia. Benedico i nostri giovanetti. Speriamo di rivederci quando 
piacerà al Signore. Per ora sono sospese le licenze ordinarie. Ci rivedremo 
prima che spirano i tuoi sei mesi?... Ti abbraccio e benedico di cuore. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


448 


Padre Pio a padre Benedetto 


"Le tribolazioni sono più preziose dell'oro". "Il timore ed il tremore mi 
pervadono tutto". "Che caos vi è al fondo di questo cuore!". "Gli assalti di 
satana sono violenti ed assidui". "Sento la volontà forte". 


San Giovanni Rotondo, 26 novembre 1917 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia mai sempre nel mezzo dell'anima vostra, per 

sempre più infiammarla del suo puro amore, che è la più degna e desiderabile 
benedizione del vostro spirito! 

Oh quanto è buono Iddio, mio carissimo padre! E' vero, che egli è buono con 
tutti, ma particolarmente con quelli che si sforzano d'amarlo. 

Le tribolazioni sono più preziose dell'oro e del riposo alle anime amanti di 
Dio: molto felici saranno queste anime, se costantemente persevereranno. 
"Migliore è un'ora nei portici di Dio, che mille milioni nei gabinetti dei 
peccatori 1". 

Ora io mi vado dimandando: mi trovo ancora io in questi sacri portici di nostro 
Signore, oppure nei gabinetti dei peccatori? 

La risposta non sorge spontanea: il timore ed il tremore mi pervadono tutto. Se 
do uno sguardo alla mia vita passata e presente, inchino a credere di abitare 
nei gabinetti dei peccatori e questo pensiero mi rattrista, mi fa sentire una 
forte stretta al cuore. 

Ditemi, per carità, padre, colgo io nel segno nell'inchinare a credere come 
sopra ho detto? 

E' vero che ho anche motivo di credere di stare nei portici di Dio, quali 
appunto sono i desideri costanti ed invariabili dell'anima di santamente 
pretendere di congiungersi col suo Dio, la maggior parte ancora della dimora che 
quest'anima fa nel sacro monte del Calvario. 

Ma perché allora l'anima non si inchina più da questa parte che alla fin fine 
per lei sarebbe più di sollievo? Ahimè! padre mio, che caos vi è al fondo di 
questo cuore! Che mistero io sono a me stesso! 

Ancora una volta poi l'anima mia in questi giorni è discesa nell'inferno; ancora 
una volta il Signore mi ha esposto al furore di satana. I di lui assalti sono 
violenti ed assidui: si tratta che questo apostata infame vuole strapparmi dal 
cuore ciò che in esso vi è di più sacro: la fede. 

Mi assale di giorno in tutte le ore; mi amareggia il sonno nelle ore della 
notte. Fino a questo punto che scrivo ho la piena coscienza di non avergliela 
data mai per vinta; ma nell'avvenire?!... Sento forte la volontà che è attaccata 
al suo Dio, ma debbo ancora confessare che le forze fisiche e morali, per la 
lotta che si sostiene, si vanno sempre più debilitando. Avrà forse il Signore 
esaudita la mia preghiera, chiesta con tanta insistenza allorché mi trovavo 
colla casacca militare, di commutarmi la prova in un'altra, sebbene più dura? Se 
così fosse, ci sarebbe da confortarsi. 

Con ogni stima vi bacio la mano assieme ai ragazzi e con essi vi chiedo il 
conforto della vostra santa benedizione. 

Fra Pio, cappuccino 


note: 
1 Ps. 83, 11. 
fine note. 


449 

Padre Pio a padre Agostino 

Vedi sommario della lettera precedente. Il testo è quasi identico. 
San Giovanni Rotondo, 26 novembre 1917 

I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

Gesù sia mai sempre nel mezzo dell'anima vostra per sempre più infiammarla del 
suo puro amore, che è la più degna e desiderabile benedizione del vostro 
spirito! 

Oh quanto è buono Gesù, mio carissimo padre! E' vero che egli è buono con tutti, 
ma particolarmente lo è con quelli che si sforzano di amarlo con tutto il cuore. 
Le tribolazioni sono più preziose dell'oro e del riposo alle anime amanti di 
Dio: molto felici saranno queste anime se costantemente persevereranno: 
"Migliore è un'ora nei portici di Dio, che mille anni nei gabinetti dei 
peccatori 1", cantava il real profeta. 

Ora mi vado io dimandando: mi trovo in questi sacri portici di nostro Signore, 
oppure nei gabinetti dei peccatori? La risposta non sorge spontanea: il timore 
ed il tremore mi pervadono tutto. Se do uno sguardo alla mia vita passata e 
presente, inclino a credere di abitare nei gabinetti dei peccatori, e questo 
sentimento mi rattrista, mi fa sentire una forte stretta al cuore. 

Ditemi voi, per carità, colgo io nel segno nell'inclinare a credere come sopra 
ho detto? E' vero che ho anche motivi forti di credere di stare nei portici di 
Dio, quali appunto sono i desideri costanti ed invariabili dell'anima di 
santamente pretendere di congiungersi al suo Dio, la maggior parte ancora della 
dimora che quest'anima fa nel sacro monte del Calvario. 

Ma perché allora l'anima non si inclina più da questa parte, che alla fine per 
lei sarebbe un guadagno, trovandovi il suo proprio sollievo? 

Ahimè! padre mio, che caos vi è in fondo di questo cuore. Che mistero io sono a 
me stesso! 

Ancora una volta poi l'anima mia in questi giorni è scesa nell'inferno: ancora 
una volta il Signore mi ha esposto al furore di satana. I di lui assalti sono 
violenti ed assidui: si tratta che questo apostata infame vuole da questo cuore 
ciò che in esso vi è di più sacro: la fede. Mi assale di giorno in tutte le ore 
ed in tutti i luoghi; mi amareggia il sonno nelle ore della notte. 

Fino a questo punto che scrivo ho la piena coscienza di non avergliela mai data 
per vinta, ma sarà lo stesso nell'avvenire?... 

Sento forte la volontà che è attaccata al suo Dio, ma debbo ancora confessare 
che le forze fisiche e morali per l'estrema lotta che sostengono si vanno sempre 
più debilitando. Avrà forse il Signore esaudita la mia preghiera, chiesta con 


tanta insistenza allorché mi trovavo a Napoli, di commutarmi la prova in 
un'altra, sebbene più dura? Se così fosse, padre mio, ci sarebbe da una parte da 
confortarsi. 

Lodo e benedico incessantemente Iddio per la sempre vigile assistenza che 
esercita verso di voi. Padre mio, quanto è buono il Signore! Desiderereste 
conoscere se la presente prova che attraversa il mondo intiero sia verso il suo 
termine. 

Così fosse, ma la cosa è da prevedersi ancora lunga. Molto ci vuole ancora per 
essere restituito il regno ad Israele. Fatevi sempre coraggio, che Gesù è sempre 
con voi. 

Il padre Paolino vi saluta caramente; tutte le anime vi ricordano innanzi a 
Gesù. 

Vi bacio la mano assieme ai nostri ragazzi e con essi vi chiedo la santa 
benedizione. 

Affezionatissimo figlio vostro fra Pio, cappuccino 

Il molto reverendo 2 trovasi da più giorni a Serra per causa della visita 
militare. Che il Signore ce lo liberi pel bene scientifico del collegio. 


note: 

1 Ps. 83, 11. 

2 Il padre Luigi da Serracapriola, il quale fu dichiarato abile e prestò 
servizio militare nell'ospedale di Campobasso. Cf. lett. 340, n. 1. 

fine note. 


450 
Padre Benedetto a padre Pio 


"La tua anima sta nell'aula del Signore". "Non paventare gli assalti del 
nemico". "Cambio di croce". Notizie dei confratelli militari. 


San Marco la Catola, 30 novembre 1917 


Caro Piuccio, 

non solo negli atrii, ma anche nell'aula del Signore sta l'anima tua, e 
quantunque sai a te stesso di potertene persuadere, inchini a temere il 
contrario perché il cuore umano non vuol credere ciò che gli giova e perché Dio 
lo permette affinché l'ansia non si parta mai e sia un elemento di pena. 

Non paventare gli assalti contro la fede né ti preoccupare dell'avvenire. Chi ti 
ha difeso ti difenderà. 

Purtroppo vedo in questa prova novella l'esaudimento della tua preghiera e il 
cambio di croce. Quindi consolati e fa che sia "in pace amaritudo tua 
amarissima" 1. 

Mancano notizie di padre Giuseppantonio 2, di padre Gregorio 3, fra Luigi 4 e 
fra Camillo da San Giovanni Rotondo 5: sono in pensiero; che ne sarà? Che mi 
dici dell'esito di questa prova? 

Ti benedico. 

Affezionatissimo 

fra Benedetto 


ministro provinciale 


note: 

1 Cf. Is. 38, 17. 

2 Padre Giuseppantonio da San Marco in Lamis, nato il 27 dicembre 1881, 
partecipò alla guerra mondiale del 1915 18 e fu fatto prigioniero. Morì il 30 
dicembre 1936. 

3 Padre Gregorio da Colledanchise, nato il 18 giugno 1883 e morto il 16 aprile 
1961. Durante la guerra prestò servizio come soldato di sanità. 

4 Fra Luigi da San Giovanni Rotondo, chierico, dopo la guerra ritornò in 
famiglia. 

5 Fra Camillo da San Giovanni Rotondo. Cf. lett. 350, n. 3. 

fine note. 


451 
Padre Agostino a padre Pio 


Scambio d'auguri e preghiere. "Prego di tranquillizzarti". "Il caos non è 
reale". 


Palazzolo sull'Oglio, 1 dicembre 1917 
I.M.I.F. 
Mio carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 


la grazia del divino Spirito informi sempre il tuo cuore sino alla completa 
trasformazione nella celeste carità! 

Rispondo con questo voto - che del resto è sempre lo stesso - alla tua ultima 
relativa alle cose del tuo spirito e un pochino anche del mio. 

Ti ringrazio sempre delle preghiere e dei voti che elevi al Signore per me: ne 
benedico Dio con la faccia per terra, perché relativamente io sto meglio degli 
altri. 

Mi fai sapere che la prova è ancora lunga. Fiat! Gesù ci dia a tutti coraggio, 
rassegnazione! Io ti ripeto di pregare per l'efficacia del mio sacro ministero. 
Quanto ce n'è bisogno! 

Mi sono raccomandato e mi raccomando al Signore, affinché mi conceda la grazia 
di avere alcune suore infermiere nell'ospedale. Quanto bene fanno questi angeli 
in terra negli ospedali! Mi esaudirà Gesù su questo punto? Diglielo anche tu; 
pregalo con santa importunità. Mi ha concesso tante grazie inaspettate per le 
preghiere delle anime buone; bramo anche quest'ultima per il bene spirituale dei 
miei soldati malati e feriti. 

Le suore negli ospedali fanno più bene che il cappellano stesso, il quale in 
fondo deve pensare anche all'ufficio notizie e corrispondenze che assorbe molto 
tempo ed attività. 

Dunque prega Gesù molto per questo fine. Egli deve esaudirci! 

In quanto al tuo spirito, prego di tranquillizzarti. Il nemico non ti potrà 
nuocere che sino a quel punto che lo vuole Gesù e la volontà di Gesù si adempirà 


per te ed in te a sua gloria, tua salvezza e scorno dell'avversario. Lascia pure 
che ti tenti il leone infernale. L'apostolo ti grida: cui resistite in fide 1. 
La fede! Ecco la resistenza contro il leone ruggente. Tu abiti nei tabernacoli 
di Dio, non già in quello dei peccatori. Sei nei tabernacoli di Dio in quanto 
all'esteriore, perché sei nella casa del Signore che è il sacro recinto e 
circondato dai figli presenti e futuri del nostro serafico Padre. Sei nei 
tabernacoli di Dio in quanto all'interno, perché il tuo cuore, la tua anima, il 
tuo corpo, tutte le tue potenze spirituali e fisiche, tutto è consacrato a Gesù. 
Dunque?... Non temere! 

Il caos che appare al tuo sguardo non è reale: credi pure all'assicurazione di 
chi ti conosce e ti ama in Gesù e per Gesù. 

Speriamo che il molto reverendo 2 ritorni e presto. Ringrazio e risaluto il 
padre Paolino e mi raccomando alle sue preghiere. Grazie e benedizioni ai nostri 
giovanetti. 

L'anno scorso in questi giorni ero in convento!... Quest'anno... fiat! Quando ci 
rivedremo almeno in licenza? 

Ti raccomando di pregare e far pregare secondo la mia intenzione per quella 
grazia detta sopra. Intanto tu ringrazia Gesù per me e per tanta sua bontà. 

Ti benedico ed abbraccio di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 1 Pietro 5, 9. 


2 Il padre Luigi da Serracapriola. 
fine note. 


452 


Padre Pio a padre Agostino 


Auguri natalizi. L'esempio di Anna, madre di Samuele. "Troppo visibile è la 
presenza di Dio per voi". "Il Signore carica e discarica". "Vivete in una 
santa gioia". "La lotta procede sempre ordinatamente e va sempre più 
crescendo". 


San Giovanni Rotondo, 15 dicembre 1917 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


il nascituro Bambino riempia il vostro cuore di sovrabbondante grazia e lo renda 
sempre più degno di sé! 

Il re pacifico affretti il giorno della vittoria e della pace. 

Siamo prossimi alla festa del santo Bambino ed io vi mando i miei auguri, e 
questi sono che il Bambino di Betlemme ritempri il vostro cuore nel fuoco del 
divino amore, ed adorni l'anima vostra delle più elette virtù. 


Questi sono i miei ardentissimi voti, o padre, che vi andrò ripetendo 
assiduamente innanzi alla grotta del nascituro Bambino. Piaccia a lui esaudirli! 
Voi intanto non isdegnate di gradirli conoscendo che partono da un cuore 
compreso dalla più viva gratitudine verso di voi ed acceso dal più ardente 
affetto che nutre verso l'anima vostra. 

O padre, il mio cuore vi desidera tutti i beni del cielo, specie un gran 
coraggio che sia interamente in Dio, il quale, per sua infinita bontà, sostiene 
voi ed in voi la carica, che il cielo vi ha imposto. 

Spero che sarete, come la gloriosa sant'Anna, la quale prima ch'ella fosse 
madre, si leggevano sul suo volto le diverse idee ed apprensioni, che agitavano 
il suo cuore, ma che poi essendo divenuta madre, dice la Scrittura, "il suo 
volto non fu più variabile" 1, poiché, come è da supporsi, si tranquillizzò in 
Dio, il quale le aveva fatto conoscere il suo amore, la sua protezione e la 
cura, che prendeva della di lei persona. Troppo visibile è l'assistenza di Dio 
per voi: voi stesso lo vedete e ne date gloria a lui. Ora questa speciale 
assistenza di Dio per voi non deve essere sufficiente per calmare l'anima 
vostra, la quale è graditissima a Dio, e fugare quindi tutte le apprensioni in 
contrario, che si affacciano nella vostra mente? 

Sono ben compreso del dolore che vi opprime nel vedervi lontano dal chiostro e 
nel non sapere quando si potrà far ritorno alla quiete di esso. Ma fatevi animo: 
il Signore - diceva San Paolo - mortifica e vivifica; egli precipita 
nell'inferno e ne libera; egli ci rende poveri e ricchi, ci umilia e c'innalza 
2. 

O padre mio, diciamo anche noi: il Signore carica e discarica, poiché quando 
egli impone una croce ad uno dei suoi eletti, lo fortifica talmente, che 
sopportando il peso con essa, egli ne è sollevato. 

Potete voi forse dubitare che un sì buon padre, come lo è il nostro Dio, vi 
abbia destinato padre spirituale di cotesti nostri poveri fratelli senza darvi 
sovrabbondante miele per poter sollevare le loro sofferenze? Di ciò non è lecito 
il dubitarne; ma state attento alle poche parole che il mio cuore dice al 
vostro. 

Non vi è nulla che possa e che faccia disseccare il latte ed il miele della 
carità, quanto il rammarico, le afflizioni le malinconie. Vivete quindi in una 
santa gioia tra cotesti figli della patria: mostrate loro conforto spirituale, 
buono e di un grazioso aspetto, affinché vi accorrano con allegrezza. 

Non dico, mio caro padre, che voi siate adulatore, ma dolce, soave, amabile. 
Insomma amate con un amore cordiale, paterno e pastorale cotesti poveri 
sventurati del secolo 

ed avrete fatto il tutto; e sarete tutto a tutti, padre a ciascuno, e 
soccorrevole a tutti. Questa sola condizione è sufficiente. 

Spero che il Signore, il quale vi ha destinato pel vantaggio di molti, vi 
somministrerà aiuto, forza, coraggio ed amore che vi abbisogneranno. A lui solo 
sia sempre l'onore, la gloria, e le benedizioni nostre. Vivete tutto in Gesù, 
perché egli ama grandemente la vostra anima. 

Che dirvi poi del mio spirito? La lotta procede sempre ordinatamente e va sempre 
più crescendo. Ma viva Dio, che ha reso l'anima forte contro gli assalti dei 
nemici. Non vi nego che soffro, ma la sofferenza quando è sopportata per amore 
addiviene se non dolce, almeno tollerabile. 

Vi saluto caramente assieme a questi ragazzi ed alla comunità, beneditemi 
sempre. 

Fra Pio 


note: 

1 Cf. 1 Sam. 1, 9 18. 

2 Veramente questo non lo dice san Paolo, ma Anna. 
fine note. 


453 

Padre Agostino a padre Pio 

Auguri natalizi. "Calma e rassegnazione ai divini decreti". Alcuni dubbi. 
Palazzolo sull'Oglio, 17 dicembre 1917 

I.M.I.F. 

Carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 


il celeste Bambino sia sempre in mezzo al tuo cuore, lo regga, lo illumini, lo 
vivifichi, lo trasformi nella sua eterna carità! 

Ecco l'augurio affettuoso e sincero che t'invio di lontano. Oh quanto avrei 
bramato che gli auguri natalizi quest'anno ce li offrissimo nella pace del 
chiostro!... Ma fiat! Gesù 

ci continui a tutti la sua santa grazia, dandoci coraggio e rassegnazione fino 
all'ultimo giorno della prova. 

Per le solite prove del tuo spirito, raccomando sempre calma e rassegnazione ai 
divini decreti, nella sicurezza che, essendo volontà di Gesù che il tuo spirito 
attraversi le terribili prove, tutto alla fine andrà a gloria di Dio e salvezza 
tua. Sta' pur sicuro che è così. 

Piuttosto vorrei pregarti a chiarirmi molti dubbi che occupano la mia anima e 
chiarimenti da parte di Gesù. Ho molto timore - non so se sia uno scrupolo - di 
non riuscire bene nell'efficacia del mio ministero spirituale. Veramente a me 
sembra di fare quanto posso per il bene dei miei soldati: ma chissà se realmente 
sia così. Per esempio, mi sono morti alcuni ammalati, uno proprio questa 
mattina, senza che abbia potuto amministrare loro il santo viatico. Io sono 
libero nell'esercizio del mio ministero; ma un po' perché gli ammalati gravi non 
corrispondono - forse in buona fede, anzi senza forse! - a qualche mia 
insistenza di ricevere Gesù, un po' perché credo non si debba insistere troppo: 
insomma sono morti questi sei con la sola confessione, estrema unzione ed 
assistenza rituale sino all'ultimo respiro. 

Anzi questo di questa mattina - che nei giorni scorsi non sembrava troppo grave 
— è morto con la semplice assoluzione ed olio santo. 

Ho timore che qualche anima non debba presentarsi dinanzi a Dio, perfettamente 
purificata e che un giorno Gesù non abbia a chiedermene conto. Che ne dici? Gesù 
mi aiuti e mi perdoni! Per questo io bramerei almeno due o tre suore infermiere 
e te ne pregai in un'altra mia. Insisto con le mie povere preghiere presso Gesù, 
ma finora ci vedo molto buio. Ripetiglielo anche tu al Signore, importunalo per 
me e dimmi se e quando vorrà esaudirci. 

Veramente mi pare di essere un po' pretendente: ma Gesù è tanto buono, e poi si 
tratta della sua gloria e della salvezza delle anime. 

Di padre Giuseppantonio 1 e di alcuni altri della provincia non si sanno ancora 
notizie. Che sarà di loro?... 

Tanti auguri affettuosi al molto reverendo padre Luigi, al padre Paolino, a 
tutti gli altri della religiosa famiglia. Auguri e benedizioni ai nostri 
giovanetti. 

Ti abbraccio e ti benedico di cuore. In attesa ansiosa 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Cf. lett. 450, n. 2. 


fine note. 


454 
Padre Pio a padre Benedetto 


Visione e cenno di nostro Signore sulla guerra simile a quella di un 'altra 
anima. Grande umiltà con cui crede l'anima sua perduta e accecata fino al 
punto di non trovare un solo difetto da emendare. 


San Giovanni Rotondo, 19 dicembre 1917 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


la grazia del divino infante informi sempre il vostro cuore fino alla celeste 
trasformazione nella celeste carità! 

Con questo ardentissimo voto vengo ad augurarvi felicissime le feste del santo 
Bambino di Betlemme. Piaccia a questo divino fanciullo affrettare il giorno 
della pace, tanto sospirata dai cuori di tutti e ritemprare il vostro spirito 
nel fuoco del divino amore ed adornarlo delle più elette virtù. 

Questi saranno i miei voti, che innanzi alla grotta di Betlemme andrò facendo 
quest'anno per voi. Deh! accettateli, 

padre, sapendo che dessi partono da un cuore che vi ama e vi venera oltre ogni 
dire dinanzi al Signore. 

In una delle visite avute da Gesù in questi giorni, gli chiesi con più 
insistenza che avesse avuto compassione delle povere nazioni, tanto provate 
dalla sventura della guerra e che finalmente avesse ceduto la sua giustizia il 
posto alla sua misericordia. Cosa strana! Egli non rispose se non con cenno di 
mano, che soleva significare: piano, piano! ... "Ma quando?", soggiunsi io. Ed 
egli, atteggiato il volto a serietà e con un mezzo sorriso in bocca, fissa per 
un po' il suo sguardo su di me e senza dir parola mi licenzia. 

Cosa è mai questo, padre mio? Io non saprei dirvelo. Vi fo notare questo, però, 
che per l'addietro nostro Signore, ogni volta che gli ho parlato della guerra, 
non ricordo mai che mi abbia detto oppure fatto segno alcuno, ma sempre ha 
serbato profondo silenzio; anzi il più delle volte ha dato a dimostrare 
chiaramente che si disgustava, allorché facevo cenno su questo punto, tanto che 
io restavo 1 interdetto, quando dovevo supplicarlo su questo; mi sentivo quasi 
morire dallo sforzo che dovevo fare a me stesso. 

Ora come spiegare questa diversità di comportarsi di nostro Signore? Forse che 
egli stesso vorrà intervenire nell'assetto di questo sconvolgimento mondiale? 
Piaccia a lui di farlo presto. Cosa devo dirvi del mio spirito? Ahimè! la mano 
del Signore si è aggravata soverchiamente sopra di me. Intorno al mio spirito 
non si sentono se non ruggiti di belve feroci, che mi producono tanto spavento 
da farmi credere di essere disceso vivo nel sepolcro. 

Troppo tardi mi sono ravveduto di essermi affaticato, per qual fine?; per 
fabbricarmi, lo dico pure, la cassa mortuaria. Ho agito, senza avvedermene, come 
il baco da seta che si va fabbricando da se stesso la casa dentro della quale 
cesserà di vivere. 

Ma la morte di questo insetto è invidiabile, poiché a suo tempo egli rivivrà, 
addivenendo una bella farfalla, mentre la morte della mia anima non è vera 
morte, poiché mi avvedo benissimo che in questa tomba oscurissima vado 
scorgendovi ciò che purtroppo non vorrei vedere, la mia malizia. 


Ahimè, padre mio, anche io dal profondo di questo tenebroso carcere vado 
ripetendo con l'apostolo delle genti: "Dio mio, io faccio quel male che odio, e 
tralascio di fare quel bene che pur bramerei di fare"2. 

Deh! per carità, ditemi francamente dove andrò a parare? Cosa debbo fare per 
entrare nell'amicizia di Dio? Quale è questo ostacolo, che voi scorgete in me, 
che mi porta ad abitare, come a me sembra, nei gabinetti dei peccatori e non già 
nei portici di Dio? 

Lasciatemi, padre mio, lasciatemi parlare con santa libertà, come proprio si 
conviene ad un povero figlio verso l'amatissimo padre suo. Non mi trattate con 
dolcezza, perché questo non si conviene all'anima mia, ma usate con me il ferro 
ed il fuoco. Per dirozzare il mio spirito, per abbattere questo sepolcro di 
morte, non ci vogliono le carezze e gli applausi, ma magli ed accette; non 
miele, dunque, ma aceto è indicato per guarire le ferite dell'anima mia. 

Vi sovvenga, padre, che questa volta io sto dalla parte della verità. Quindi non 
torto mi si deve, ma ragione. E la conferma di questa mia ragione la troverete 
tutta riposta in questo: io non trovo, per quanto mi vado rompendo la testa, in 
me difetto da poter emendare. Vedete a qual punto è arrivata la mia cecità. 

La lotta contro la fede imperversa sempre più. 

Vi bacio la mano e mi dico 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Nell'autografo: lasciavo. 
2 Cf. Rom. 7, 19. 

fine note. 


455 
Padre Benedetto a padre Pio 


"Conformes imagini Filii sui". "Non vi furono né vi sono colpe". La fine 
della guerra. Scambio di auguri. 


San Marco la Catola, 24 dicembre 1917 
Caro Piuccio, 


se dovessi dire quello che tu vuoi ed essere sincero nel senso desiderato, 
mentirei ingannando la mia e la tua coscienza. La verità, e tutta la verità, è 
semplicemente questa: non v'è nulla né da tagliare, nulla da rivelare e nulla da 
temere. Sei sì nella fossa, ma di Daniele; sei si nel sepolcro, ma di nostro 
Signore. Non per colpa ci sei disceso, né per pena, ma per volontà amorosa del 
celeste Padre per uno di quei tratti che usa con i suoi prediletti destinati ad 
essere conformes imagini Filii sui 1. 

Il temere nel tuo stato è temere sulle braccia della mamma. 

Non vi furono né vi sono colpe gravi o leggiere nell'anima tua e quel che ti 
pare di scorgere è in simulacro o rappresentanza. Ecco tutta e la sola verità. 
E' da un mese circa che nostro Signore interrogato da quest'anima sul medesimo 
fatto, rispose con lo stessissimo cenno della mano senza svelare il significato 
preciso. Da pochi giorni poi mostrò le piaghe e disse: ora sono coperte; volendo 
sottintendere: non guarite. 

Ricambio gli auguri a te ed ai cari alunni che vorrei sapere e vedere animati 
dal vero proposito di santificazione. La tenerezza dell'Infante, pieno di 


carità, li sorprenda, li commuova, li rapisca, li stringa in modo che non se ne 
possano separare mai più. 

La zia di Recchia 2 vuol sapere come si comporta il nipotino. Lo si costringa a 
scrivere una letterina particolare in cui candidamente manifesti alla zia il suo 
interno e se si rifiuta puniscilo severamente. 

Desidero l'indirizzo preciso di padre Ermenegildo 3 e notizie di fra Luigi 
(Lauriola) 4. Fa che le abbia per mezzo di fra Costantino 5. 

Padre Giuseppe 6 è prigioniero. 

Quando Paolino 7 mi manderà l'assicurata? Che bimolle! 

Mi raccomando sempre. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto ministro provinciale 


note: 

1 Rom. 8, 29. 

2 La zia dell'aspirante Pasquale Recchia era la signora Teresa Pantano, vedova 
Recchia. Cf. lett. 408, nota 3. 

3 Padre Ermenegildo da San Giovanni Rotondo, nato il 20 febbraio 1885; durante 
la guerra del 1915 18 fu fatto prigioniero; morì l'8 maggio 1959. 

4 Fra Luigi da San Giovanni Rotondo. 

5 Fra Costantino da San Marco la Catola. 

6 Padre Giuseppantonio da San Marco in Lamis. 

7 Padre Paolino da Casacalenda. 

fine note. 


456 
Padre Pio a padre Agostino 


Felicissima notte di Natale. Risposta ai dubbi proposti. Le suore 
nell'ospedale. 


San Giovanni Rotondo, 28 dicembre 1917 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, il celeste Bambino faccia sentire anche al vostro cuore 
tutte quelle sante emozioni che fé sentire a me nella beata notte, allorché 
venne deposto nella povera capannuccia! 

Oh Dio, padre mio, non saprei esprimervi tutto quello che sentii nel cuore in 
questa felicissima notte. Mi sentivo il cuore traboccante di un santo amore 
verso il nostro Dio umanato. La notte nello spirito durò anche allora, ma, lo 
dico pure, in mezzo a un sì buio pesto, feci una fortissima indigestione 
spirituale. Oh quante volte il mio pensiero si portò dal Bambino a voi, e da voi 
al Bambino! 


Io non saprei ridirvi tutto ciò che avvenne in me in questa notte, passata tutta 
in piedi, senza aver chiuso un occhio. Piaccia a Dio esaudire i voti che feci 
per voi e che incessantemente li vado ripetendo dinanzi alla grotta di Betlemme. 
Riguardo ai dubbi espostimi nella vostra lettera vi prego, mio caro padre, di 
non darci nessuna importanza, sapendo che dessi non sono suscitati nell'anima 
vostra se non da satana. Io non mi prolungo di molto in riguardo, perché già 
conoscevo questa vostra soverchia apprensione e perciò non me [ne] stetti 
inerte, dessa fu la cagione che mi spinse a scrivervi l'ultima mia lettera. In 
quella troverete la risposta, precedente la vostra dimanda. 

Ho pregato tanto perché il Signore vi avesse contentato nel mandarvi delle suore 
infermiere, ma sembrami che Gesù voglia solo a voi serbare l'alta missione di 
apportare ai figli della sventura la parola ed il balsamo del conforto. 
Pazienza! 

Non vi dico nulla riguardo al mio spirito, perché è sempre al buio, nelle 
tenebre, nella tempesta. Fiat voluntas Dei! 

Vi abbraccio e bacio di cuore, e baciandovi la mano mi ripeto 

vostro affezionatissimo figlio 

fra Pio, cappuccino 


457 
Padre Agostino a padre Pio 


"La sofferenza è la tua gioia". "Gesù ti ringrazi per me". Attività del 
cappellano militare. 


Palazzolo sull'Oglio, 3 gennaio 1918 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


il dolcissimo Gesù ti continui la sua preferenza di amore! Io godo immensamente 
nel sentire che il Signore è sempre prodigo delle sue carezze con la tua anima. 
Lo so che soffri, ma la sofferenza è la tua gioia, non è vero? Lo so che il tuo 
spirito è sempre avvolto nelle tenebre della prova: ma Gesù è in te e con te. Io 
godo delle tue indigestioni spirituali. 

Procura di saziare anche altre anime con i tuoi voti, con le tue preghiere. 
Intanto Gesù ti ringrazi per me di tutto ciò che fai e brami per la povera anima 
mia. Veramente non posso, né debbo, né voglio lagnarmi, perché Gesù è anche 
troppo buono con me. Io lo ringrazio prostrato nella polvere. Lo ringrazio anche 
quando non vuol concedermi quelle grazie ch'io bramerei. Per esempio l'altro 
giorno ripetei l'istanza per aver le suore: il direttore mi rispose un bel no 
assoluto. Sia fatta la volontà di Dio! Mi sono lagnato un pochino con Gesù, qui, 
nella mia cappellina. Gli ho detto che è lui il cappellano del 24°: io sono un 
semplice strumento nelle sue mani: che m'aiutasse, perché si adempia in me e per 
me il suo santo volere. Digliela anche tu a Gesù Cristo la stessa preghiera. 

Le tue assicurazioni mi confortano nei dubbi che si suscitano in me. Veramente 
Gesù opera lui stesso. Da che ti scrissi l'ultima mia mi sono morti altri due: 


hanno ricevuto i sacramenti ed i conforti religiosi: io ho visto l'opera della 
grazia. Sia benedetto Gesù! 

La notte di Natale celebrai la messa e molti intervennero; all'aurora dissi la 
seconda messa e parecchi fecero la comunione; poi portai la comunione a cinque o 
sei che non si poterono levare. Alle otto cantai la terza messa in una gran 
sala, sull'altare da campo. Insomma Gesù m'ha dato delle belle consolazioni e 
sia ringraziato! 

Ma io vorrei un pochino più di confessioni e comunioni. Come dovrei fare? Padre 
Vincenzo 1 all'ospedale territoriale ha fatto moltissime comunioni, perché là ci 
sono le suore. Gesù vuole ch'io soffra, non è vero? E fiat!... Se avessi la 
grazia delle suore, starei anche troppo bene e Gesù vuole che soffra anche per 
questo. Sia ringraziato! Intanto tu pregalo e fammi sapere spesso qualche cosa 
da parte di Gesù. 

Ringrazio molto di cuore il padre Paolino e gli ricambio gli auguri. Le mie 
povere preghiere non mancano neppure per lui. 

Quando ci rivedremo? Saluto tutti; benedico i giovanetti. 

Ti abbraccio e benedico di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Padre Vincenzo da Pignataro Maggiore. Cf. lett. 160, nota 1. 
fine note. 


458 
Padre Agostino a padre Pio 


"Gesù ti vuol bene e basta". "Perché non dirmi qualche cosa di tanto in 
tanto?". Alcune domande. 


Palazzolo sull'Oglio, 14 gennaio 1918 
I.M.I.F. 


Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, la grazia del divino spirito sia sempre con 
te! 

Attendo notizie tue e delle anime di Gesù. Purtroppo so e comprendo il tuo stato 
di animo: le prove continuano, ma Gesù ti vuol bene e basta! 

Il calvario del tuo spirito si compirà e verrà il trionfo, la corona eterna. 
Tutti i giorni, per non dire tutti i momenti, io faccio memoria di te dinanzi al 
Signore nelle mie povere preghiere. Piaccia al Signore accettarle. Comprendo che 
lo stesso e meglio fai tu per me. 

Ma perché non dirmi qualcosa di tanto in tanto? Ah, sì, il Signore è troppo 
buono verso di me: egli ti ha completamente esaudito e ti esaudisce tuttora. 
Speriamo di renderci meno indegni di essere esauditi nell'avvenire. 

Che ti dice Gesù dell'anima mia? Che ti dice della mia povera opera? Gli hai 
detto che supplisse lui stesso alla mancanza delle suore? Gli hai detto che 
supplisse lui stesso alla mia pochezza? E dimmi anche: gli hai chiesto quando 


finirà la prova? Oh santa rassegnazione, quanto sei necessaria!... Prega e prega 
molto. 


Ed ora ti chiedo un favore a nome di Gesù. Un'anima consacrata totalmente a 
Gesù, chiede se sia secondo il volere di Dio rinunziar ad ogni ufficio - ché ne 
avrebbe diritto - e pensare esclusivamente alla propria santificazione. Io non 


posso spiegarti tutto. Tu devi domandarlo a Gesù e darmi una risposta secondo il 
suo beneplacito. 

Non mi sembra una pretesa: Gesù è tanto buono e tu devi pregarlo per questo. 
Quando finisce la tua licenza? Ci rivedremo? Io non so quando potrò aver la mia: 
per ora non sappiamo nulla. 

Procuriamo di essere presenti dinanzi a Gesù. 

Saluto tutti indistintamente. 

Ti abbraccio e benedico di tutto cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


459 
Padre Pio a padre Agostino 


Perché non ha scritto prima. Risposta alle domande fattegli. "Sempre avvolto 
nelle tenebre le più fitte". 


San Giovanni Rotondo, 21 gennaio 1918 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi assista sempre e vi ricolmi di ogni eletta grazia! Con questo voto ed 
augurio insieme mi affretto a dare sollecito riscontro all'ultima vostra 
lettera, riuscitami molto gradita. 

Chieggo scusa se ho fatto trascorrere molto tempo senza scrivervi. Mi trovo così 
circondato da una voragione di occupazioni da non sapere da qual parte 
rivolgermi prima. Fiat voluntas Dei! 

Quell'anima se vuole ritirarsi dal suo ufficio per attendere unicamente alla sua 
santificazione, farà piacere lo stesso a Gesù. 

Riguardo all'anima vostra ed alla vostra opera e missione pregovi di starvi 
tranquillo, perché Gesù è del tutto contento. Non vi stancate mai dell'opera 
incominciata. 

Riguardo al mio spirito esso è sempre avvolto nelle tenebre le più fitte, ma la 
voce dell'autorità mi sostiene, mi fa animo, mi fa attendere con serenità di 
spirito il ritorno del divin sole. 

Vi bacio con profonda venerazione la mano e mi dico tutto vostro nel dolcissimo 
Gesù. 

Il vostro affezionatissimo figlio 

fra Pio, cappuccino 


460 

Padre Agostino a padre Pio 

Domande e raccomandazioni. 

Palazzolo sull'Oglio, 22 gennaio 1918 
I.M.I.F. 

Carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 


Gesù ti sorrida sempre e sia il re del tuo cuore, come di tutti quelli che 
desiderano amarlo in verità! 

Hai ricevuto l'ultima mia? In essa ti chiedevo una risposta da parte di Gesù per 
un'anima. Niente ancora? Se è possibile, quell'anima aspetta con ansia; se non è 
possibile, fiat voluntas Dei! 

Grazie alla bontà di Gesù, io sto sempre bene; ma sento tanto bisogno di forza 
spirituale! I miei bisogni spirituali a te sono noti: prega Gesù per me e fammi 
sapere qualcosa per carità. 

Ora ti chiedo un altro favore. Giorni fa mi morì un tenente medico. Appena ebbi 
tempo ed occasione di dargli l'assoluzione sub conditione e l'olio santo 
gliel'ho amministrato, quando era spirato da pochi minuti, anche sub conditione, 
seguendo una opinione probabile, perché si sa, sacramenta propter homines. 

Ora io vorrei sapere se l'anima sua sia salva. Veramente a me non sembrava 
cattivo, sebbene non praticante. Gesù avrà avuto compassione dell'anima negli 
ultimi istanti? Fammi sapere qualche cosa, se Gesù si compiace di rivelartela. 

E prega molto per il mio sacro ministero. Ho tanto timore che qualche anima non 
abbia a salvarsi per causa mia! Circa il tuo spirito io ti faccio sempre le mie 
assicurazioni 

che sono anche quelle degli altri superiori e quindi di Dio. In fretta saluto 
tutti e in attesa ti benedico ed abbraccio. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 
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Padre Pio a padre Benedetto 

"Sempre avvolto nelle tenebre". "Quando spunterà almeno l'alba?". 
San Giovanni Rotondo, 24 gennaio 1918 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre nel vostro cuore e si compiaccia di possedervi per sempre! 
[i.e] 

Quella povera ammalata di San Marco nessun di noi la consigliò di venire da voi. 
Lei si indusse di intraprendere quel viaggio, dietro che noi le dicemmo 
apertamente che ciò che lei accusava era puramente malattia e non già 
ossessione. 

Il mio spirito è sempre coinvolto nelle tenebre, le quali si vanno facendo 
sempre più fitte. Le tentazioni contro la fede vanno sempre più crescendo. Io 
vivo dunque sempre nel buio, cerco di vedere, ma inutilmente. 

Mio Dio, quando spunterà, non pretendo il sole, ma almeno l'alba? Ciò che mi 
sostiene è la sola parola dell'autorità. Fiat voluntas Dei! 

Vi bacio la mano con grandissima stima, pregandovi di benedirmi sempre. 

Il vostro povero figlio 

fra Pio, cappuccino 


462 
Padre Benedetto a padre Pio 


"Non darti pensiero delle tenebre". "Desideri che spunti l'alba e godi il 
meriggio!". "Scrivimi subito". 


San Marco la Catola, fine gennaio 1918 (1) 


Piuccio carissimo, 

[...] non darti pensiero delle tenebre quantunque siano molto affliggenti: non è 
però inutile rinnovare ogni tanto sulla fronte il segno della santa croce con 
quelle parole: Spiritus Sancti gratia illuminet sensus et corda nostra; oppure: 
Sedes sapientiae, ora pro nobis. Contro le tentazioni di fede munisciti 
dell'invocazione di san Michele e dei santi Pietro e Paolo. 

Tu desideri che spunti l'alba, mentre alcune volte godi il meriggio; ma l'anima, 
che vorrebbe sempre luce, ricadendo nelle ombre, pare di non aver mai goduto la 
luce. Su questa terra è per lo più inverno e le tenebre sono più durature degli 
splendori. Gli angeli si succedono ed ha prevalenza quello delle tenebre; ma 
verrà l'ora quando sarà luce perenne e si godrà il premio delle sofferte 
tenebre. Auguro, e sono persuaso che per te questa luce comincerà fin da questa 
vita. 


Scrivimi subito e dimmi se il rimedio su accennato riesca efficace e allontani 
almeno per istanti le ombre. 

Fammi pur sapere qualche cosa di quest'anima mia: che fa; che dovrebbe fare; 
come sta davanti a Dio; se è gradita nelle sue occupazioni. Dimmi tutto per 
santa ubbidienza, ma tutto, e sollecitamente. 

Perché Recchia 2 non ha scritto alla zia? 

Prega pel padre Ferdinando 3 erroneamente accusato di disertore. Prega per 
quelli riformati, ci possano far vivere nei conventi. 

Ogni quindici giorni scrivimi e rendimi conto dell'interno. 

Ti benedico ed auguro un perenne meriggio. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto, 

ministro provinciale benché indegno 


note: 

1 Lettera senza data; si colloca qui, perché certamente è la risposta alla 
lettera di padre Pio del 24 gennaio. 

2 Pasquale Recchia, alunno del seminario serafico, nipote della signora Teresa 
Pantano, vedova Recchia, di San Marco la Catola. 

3 Padre Ferdinando da San Marco in Lamis. Cf. lett. 341, nota 3. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


La desolazione acuta gli fa formare il dilemma: o la rassicurazione 
dell'autorità, che dice di esser in me il meriggio, è vera ed io non la credo 
per la mia iniquità; o è falsa ed allora sono sceso nell'inferno vivente, 
permettendo Dio, per mia colpa, che il direttore s'ingannasse. 


San Giovanni Rotondo, 31 gennaio 1918 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi continui sempre il suo santo amore, infondendo nella vostra [anima] 
forza e coraggio nelle ore di prova! 

E' stato per me un motivo di sommo piacere il ricevere la vostra lettera, e 
bramerei che un simile piacere potesse cagionarvi anche questa mia, 
particolarmente per calmare le agitazioni che sorgono nel vostro spirito dalla 
riflessione che spesso fate sulle vostre confessioni. 

Vi dissi una volta, e ben me ne sovvengo, che Dio mi fece osservare nell'animo 
vostro che sulle vostre confessioni non c'è nulla da temere. Tal'è la verità, 
mio carissimo padre, e credete che in simili occasioni io parlo schiettamente. 
Non vi disturbate più per questo e mi piace insistere molto al riguardo, ben 
conoscendo che siete solito a farvi sorprendere, ma servite Dio allegramente, e 
con libertà di spirito. 


Un'altra cosa osservo in voi, che non è da stimarsi cosa di poco momento per 
noi. Quando il Signore viene a provarvi coll'aridità, voi spesse volte perdete 
un po' della tranquillità ed a malincuore vi sottoponete alla prova. Vi mettete 
in mille apprensioni, mentre non ci sarebbe vero bisogno, perché anche in questo 
stato di prova voi possedete la vera divozione ed il vero amore di Dio. 

Voi un po' che vi porreste ad interrogarvi conoscereste benissimo che possedete 
anche in questo stato quella generale inclinazione e prontezza di spirito in 
fare ciò che pur conoscete e sapete essere grato a Dio. E non basta questa 
testimonianza, che portate con voi stesso, per convincervi che l'anima vostra è 
attaccatissima a Dio e che Dio non la rigetta? 

Potete voi dunque dubitare, senza far torto alla verità di non possedere la vera 
sostanza della carità e la virtù della divozione? Non avete voi forse 
sufficienti ragioni per potere esclamare con Davide: "Ho camminato velocemente 
nella via dei vostri comandamenti, quando voi avete dilatato il mio cuore 1"? 
Deh! padre mio, regolarizzate questi due punti ed allora sì che potrà dirsi 
anche di voi adeguatamente: "Nella vostra pazienza voi possederete l'anima 
vostra 2". Possesso tanto più pacifico, quanto meno sarà mescolato di 
sollecitudini e di inquietudini. 

Un'altra imperfezione è da osservarsi. La molteplicità 

e difficoltà negli affari, non che l'esito infelice, che sortiscono i vostri 
sforzi, spesse volte producono nell'animo vostro dei turbamenti, e questi non 
sono altro che tante impazienze e risentimenti, cose tutte che dispiacciono a 
sua divina maestà. 

Io non cesserò di sempre raccomandarvi a nostro Signore, alla santissima Vergine 
ed al vostro angelo custode, affinché vi tengano strettamente uniti ad essi in 
tutti i vostri affari ed in tutte le vostre imprese, acciocché né la loro 
molteplicità vi turbi, né la loro difficoltà vi sbigottisca, né l'esito 
sfavorevole vi abbatta. 

Voi intanto adoperatevi di sbrigarli l'uno dopo l'altro, come meglio potrete, ed 
impiegate in essi fedelmente il vostro spirito, ma con dolcezza e soavità. Se 
Dio ve ne accorda la riuscita, beneditelo; se non gli piace accordarvela, 
beneditelo ugualmente. Vi deve bastare che di buon animo vi siete ingegnato per 
riuscirvi, perché il Signore e la ragione stessa non richieggono da noi gli 
effetti, ma l'applicazione, l'impegno e la diligenza necessaria. Tanto dipende 
da noi, non già il successo. 

Ho già incominciato a praticare ciò che voi mi avete suggerito; ma che volete!, 
lì per li respiro un po', ma dopo si ritorna alla carica con più violenza. Tutto 
è compreso in questo stato. Sia fatta la volontà di Dio! 

Vi prego di raccomandarmi a Dio, non per essere tolto dalla prova, ma acciocché 
mi dia sempre la grazia di serbargli fedeltà sempiterna. 

Voi mi dite poi che io alcune volte godo il meriggio, ed io voglio crederci 
pure, ma non lo veggo questo meriggio, perché le tenebre nelle quali sono 
avvolto sono si fitte, che conosco chiaramente o sembrami di conoscere di non 
aver goduta mai questa luce. 

Quindi delle due una: o io non ho goduto mai di questa luce ed allora voi vi 
trovereste dalla parte del torto, ed avrei ben ragione di concludere che il 
Signore per le mie iniquità mi ha fatto discendere nell'inferno fin da questa 
vita; oppure 

sarà vero ciò che voi dite, ed allora è chiara quest'altra conclusione: che la 
luce sia discesa, e non avendone memoria alcuna, la cagione che mi ha impedito 
di vedere questa luce sia appunto questa, e non altra può essere, la mia 
iniquità. 

Quindi ho ragione di temere; ho ragione di dire che la mia malizia è causa di 
ogni male, ho ragione di sostenere che sono sulla strada della perdizione e non 
mi debbo aspettare altro se non il condegno castigo, dovuto alle mie infedeltà. 
Di qui nasce dunque quella perenne cecità che per quanti sforzi io mi faccia nel 
chiamare a rassegna la mia coscienza, non invengo mai colpa alcuna, benché 
leggiera. 

Deh!, padre, aprite una buona volta per sempre i vostri occhi sul mio stato e 
scopritemi la realtà della cosa. E molto più vi prego a farlo con sollecitudine, 
sempre che vedete la speranza del mio ravvedimento. 

Deh!, padre, non dite che non ragiono, perché è vero che mi trovo con la febbre 
addosso da più giorni, ma non mi sembra di vaneggiare. 


O Dio, che strazio io sento, nel fondo di questo mio cuore! Quando si poserà? Io 
mi sento spezzare questo cuore. Non ho dove posarlo. Potessi almeno avere la 
soddisfazione di sfogare questo interno martirio colle lagrime. IL dolore è 
grande e me l'ha pietrificato. 

Adesso si comprendo, o Gesù, perché la madre tua ammirandoti sulla croce non 
pianse. Ma dimmi, o Gesù, che cosa è mai questa voce intima, che io di continuo 
sento: "Ubi est Deus tuus", a cui io non valgo a dare una risposta per tema di 
mentire? 

Deh! Signore, sovvieni al mio dolore. Desso è irrequieto, e non si darà pace 
fino a quando non riposerà in te. Ma debbo sperarlo, a vista della istessa mia 


infedeltà? Si, o Signore, sento ancora tutta la forza di dirti: "Etiam si 
occideris me, in te sperabo". Si o Dio, ti ripeterò sempre: "hic seca, hic ure, 
hic non parce, ut mihi in aeternum parcas". 

Padre mio, perdonate a questa mia disgressione, perché involontaria. 


Soverchiamente mi sono fatto trasportare dalla piena del dolore, che mi fa 
agonizzare. 

Voi intanto beneditemi sempre e non cessate d'illuminare il vostro povero figlio 
fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Ps. 118, 32. 
2 Lc. 21, 19. 
fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 


"Né io mi sbaglio, né tu sei un iniquo". "Queste ombre non sono un castigo". 
"Un effetto dell'amore". "Consolati e difenditi come meglio puoi". 


San Marco la Catola, febbraio 1918 (1) 


Caro Piuccio, 

credo, ma vorrei più credere alle tue dichiarazioni: lo faccia il Signore. Non 
comprendo però come mai mi dici che l'affliggersi per vedere frustrato lo scopo 
delle azioni, possa arrecare dispiacere a Dio. Purtroppo l'afflizione non ha di 
mira il puro disgusto che si dà a lui dal mancato conseguimento, ma è una colpa? 
Né io m'inganno o sbaglio, né tu sei un iniquo: la luce s'alza e si fa meriggio 
e l'anima si spande al sole; ma quando passa e succedono le tenebre, non se ne 
ha più memoria e il Signore toglie anche il ricordo della consolazione avuta, 
affinché le ombre siano perfette. 

Calmati e tieni per certo, poi, che queste ombre non sono un castigo condegno 
alle tue iniquità; non sei né un empio, né un accecato dalla tua malizia, ma uno 
dei tanti eletti che si provano come oro al fuoco. 

Questa è la verità e se altrimenti parlassi, verrei meno 


alla sincerità. Nessun peccato grave o leggiero scorgo nell'anima tua che possa 
legittimare i tuoi timori e perciò le ansie ed agitazioni sono una semplice 
croce. 

Ma che sono le ricerche affannose che il tuo cuore si sente di fare 
incessantemente del suo Dio? Un effetto dell'amore che tira e dell'amore che 
spinge. E perché l'amore fugge? per amore e per acuire l'amore. Dici bene che 
Maria rimase impietrita dinanzi al Figlio crocifisso, ma non puoi dire che ne 
fosse abbandonata. Anzi quando meglio l'amò di allora che soffriva e non poteva 
neppure piangere? 

Dunque consolati e poni in pratica il suggerimento che ti feci in quanto alla 
tribolazione speciale: difenditi come meglio puoi, e non riuscendovi, rassegnati 
a veder scendere la notte senza intimorirti. 

Grilli ha rimediato: laus Deo. 

Benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 
1 Lettera senza data, ma essendo risposta alla lettera precedente di padre Pio, 


deve essere stata scritta i primi di febbraio. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Perché non ha risposto prima. Il corpo e lo spirito. "Il provinciale ha 
sentenziato che non vi sono colpe". "Parlatemi con franchezza". "Gesù è 
contento di voi". Altra visita militare. 


San Giovanni Rotondo, 4 febbraio 1918 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi assista sempre e colla sua grazia regni su tutti i cuori. 

Rispondo all'ultima vostra con alquanti giorni di ritardo, avendomelo impedito 
da una parte la molteplicità delle occupazioni, e dall'altra la mia 
indisposizione, che in questi giorni si è fatta più che mai ostinata. Sia fatta 
sempre la divina volontà! Ma ciò che si va verificando nel fisico, non ha la sua 
causa in se stesso, ma sibbene è una ripercussione di ciò che avviene nell'alto, 
cioè nello spirito. Dio mio, che terrore io vado esperimentando in questo! Mi 
sento il cuore spezzare dal dolore, e non ho dove posarlo. Io sento e porto la 
morte nel cuore. Sono bramosissimo di veder la luce, ma per quanto crescano 
queste brame, altrettanto le tenebre si rendono più fitte e più spaventose. Ed 
in questo caos d'inferno non vedo e non sento altro che ruggiti di leoni 
inferociti, che sono sempre pronti a divorarsi la preda. 


Ahimè! chi mi libererà da questo serraglio di indomite fiere? Vedrò la luce, 
finché non si spegnerà il lucignolo fumicante? Non sono io forse un reietto 
dalla faccia del Signore? La mia cecità è proprio al colmo. Mi esamino di 
continuo e non trovo in me colpa alcuna deliberata. E' possibile mai questo? Il 
provinciale ha sentenziato che in me non vi sono e né vi furono colpe gravi. Ma 
non posso arrivare a persuadermi, se non che questo avviene per un castigo di 
Dio che il permette in pena della mia cecità ed ingratitudine. 

Deh, padre, a voi che ho aperto sempre il mio interno fin dal giorno che il 
Signore mi vi diede per guida, ditemi per carità con tutta chiarezza: non ho io 
forse ragione credere come sopra vi ho detto? 

Rispondetemi chiaro e parlatemi con tutta franchezza e sincerità, e ditemi pure 
se posso ancora sperare dal cielo misericordia, e quali mezzi per conseguirla. 
Dite tutto perché mi sento morire dal dolore che mi opprime. 

Vi prego di starvene tranquillo sul vostro spirito e sulla vostra missione che 
andate espletando, perché Gesù è contento ed è con voi sempre. 

Risposi con una mia alla dimanda che mi faceste per quell'anima che intendeva 
ritirarsi e dissi che il poteva. Riceveste questa mia? 

Riguardo a quell'ufficiale se si sia salvato non so nulla. Voi statevi 
tranquillo, perché non mancaste in nulla verso di lui. 

Vi bacio con rispetto la mano e vi prego di benedire sempre 

il vostro figlio 

fra Pio, cappuccino 


Io dovrò ripresentarmi il sei marzo: avrò la grazia di riabbracciarvi prima di 
partire? Vorrei, prima di presentarmi a Napoli, rivedere il provinciale. Faccio 
bene a chiedergli il permesso di portarmi da lui qualche giorno prima della mia 
presentazione? 


466 

Padre Agostino a padre Pio 

"Chiedo tue notizie". - Il permesso militare del cappellano. 
Palazzolo sull'Oglio, 19 febbraio 1918 

I.M.I.F. 

Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


Gesù ti continui il suo santo amore, sia il re del tuo cuore, rendendolo sempre 
tutto suo! 

A nome di questo dolce Signore io ti chiedo tue notizie. 

Ho scritto parecchie volte e nessun riscontro: mi bastano anche pochi righi, 
come sempre ti ho detto. Se Gesù ti permette di scrivermi a lungo e dirmi quel 
che piace alla sua bontà, bene; se no, fiat! Ma un rigo ogni tanto ti prego di 
mandarmelo. Io ti scrivo ordinariamente due volte la settimana o per lettera o 
per cartolina; tu scrivimi almeno ogni quindici giorni, secondo che il Signore 


te lo permette. Intanto spero di avere tue buone notizie per l'anima e per il 
corpo. 

Comprendo che il tuo stato su per giù è quasi sempre lo stesso, ma vorrei 
saperlo. 

Ai primi di marzo dovrai ripresentarti a Napoli? Ci rivedremo? Io speravo di 
partire domani, 20, per la licenza, ma un ordine superiore prolunga di alcuni 
giorni la partenza. Appena potrò sapere il giorno preciso, manderò di qui un 
telegramma e tu ti farai trovare a Foggia. Gesù dovrà accordarci la grazia di 
rivederci, riabbracciarci e parlare di tante cose. 

Pregalo fervorosamente. Che ne dici? E' inutile rispondere alla presente, perché 
forse mi troverebbe partito. 

Saluto tutti indistintamente, raccomandami alle comuni preghiere. 

Ti abbraccio e ti benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 
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Padre Agostino a padre Pio 

"Sta' pur tranquillo". Una domanda. 
Palazzolo sull'Oglio, 21 febbraio 1918 
I.M.I.F. 

Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 


la grazia dello Spirito consolatore informi sempre il tuo cuore e lo trasformi 
tutto con la sua divina carità. 

Questo voto sincero deve confortare ed assicurare il tuo animo sbattuto! 

La tua lettera del 4 andò prima in Albania (dove si trova l'ospedale 24° della 
Sanità Militare) e di là arrivò qui iersera. Perciò io ero in aspettazione 
ansiosa di tue notizie, tanto che ieri mattina ti spedii una mia. Ma fiat 
semper! 

Intanto che cosa debbo rispondere a ciò che mi chiedi circa il tuo spirito? La 
risposta è sempre quella: sta' pur tranquillo, perché nel tuo cuore non solo non 
c'è l'ombra della divina offesa, ma alberga quella grazia che rende l'anima 
accetta al Signore. 

Io ti ripeto ciò che tante volte ti ho detto ed il mio giudizio è identico a 
quello del provinciale. Tutto ciò che soffri è voluto da Gesù per la sua gloria 
e per la tua maggiore santificazione. Ti basta saper questo per non lasciarti 
trascinare dalla diffidenza o malinconia. 

Ebbi l'altra tua che riguarda quell'anima. 

Mi dici che ti ripresentarai il 6 marzo. Oh piacesse a Gesù di concederci la 
grazia di riabbracciarci! Io aspetto la licenza di giorno in giorno. 

Ed ora un'altra cosa a nome di Gesù. Finora qui io sono stato tollerato (come 
credo siano tutti gli altri cappellani!); per questo almeno ringrazio Gesù. Ma 
ora sembra che si voglia intralciare il mio sacro ministero e per questo verso 
in profonda afflizione. Gesù ti riveli tutto lo stato del mio animo e ti 
suggerisca una risposta al riguardo. 


Io vorrei chiedere di andar via: padre Pietro 1, ispettore dei cappellani, 
potrebbe darmi un altro posto in altro ospedale. Che ne dici? Gesù sarà 
contento? Come dovrò regolarmi? Attendo un tuo sollecito riscontro. 

Prega molto, come sempre, per chi ti vuol bene e ti benedice di cuore. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Padre Pietro da Ischitella. Cf. lett. 507, nota 1. 
fine note. 


468 
Padre Pio a padre Agostino 


"Mi affretto subito a rispondervi". L'imitazione di Gesù. Risposta alla 
domanda. Perché non si presenta al superiore provinciale p. Benedetto. 


San Giovanni Rotondo, 27 febbraio 1918 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi continui la sua assistenza e vi faccia sempre più degno della beata 
eternità. 

Sono lietissimo di ricevere vostre lettere e mi affretto subito a rispondervi. 
Tengo a compiacermi con voi, mio carissimo padre, che il dolcissimo Signore vi 
riguarda e vi tratta da eletto. Io non cesso di ringraziarlo con riconoscenza 
profonda, non essendovi dono più prezioso che si possa da lui desiderare. 
Proponete sempre, o mio buon padre, di corrispondere generosamente, rendendovi 
degno di lui, cioè simile a lui, nelle perfezioni adorabili ormai note nella 
Scrittura e nel Vangelo. 

Ma affinché l'imitazione si dia, è necessaria la quotidiana riflessione sulla 
vita di colui, di cui ci si propone a modello. Dal riflettere nasce la stima dei 
suoi atti, e dalla stima il desiderio ed il conforto della imitazione. 

Vivete dunque tranquillo sul vostro spirito, perché in esso vi regna il supremo 
monarca del cielo. 

Riguardo a ciò che mi chiedete non saprei, padre, che cosa dovrei suggerirvi. 
Dico solamente che finché potete continuare a rimanere, non conviene a 
rinunciare. Vorrei chiarire ancora meglio questo mio sentimento, ma temo... Voi 
già potete comprenderlo. 

Avevo deciso, prima di presentarmi a Napoli, di portarmi dal provinciale ed a 
questo fine ne avevo chiesto anche il vostro parere. Ma argomentando dal vostro 
silenzio non 

essere volere di Dio, molto più che le mie condizioni si sono aggravate di più, 
mi decido a non andarci prima. 

Quindi partirò di qui il giorno 4 marzo, fermandomi a Foggia la sera, per 
ripartire l'indomani per Napoli. 


Ci darà Gesù la grazia di riabbracciarci? Lo spero ancora. Vi bacio la mano, e 
chiedendovi la paterna benedizione mi dico 

vostro affezionatissimo figlio 

fra Pio 


469 
Padre Pio a padre Benedetto 


La visita militare. "Soffro immensamente ma mi terrò stretto alle vostre 
dichiarazioni". Il caso di fra Leone. 


San Giovanni Rotondo, 1 marzo 1918 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia con voi sempre! 

Era mio vivissimo desiderio di venire da voi, innanzi di presentarmi alla 
milizia. Ma Gesù non mi ha voluto accordare questa grazia e fiat! 

Spero di venire da voi al mio ritorno, che mi auguro da Dio che sia presto. Io 
dovrò presentarmi la mattina del sei corrente; quindi partirò di qui assieme con 
fra Costantino 1, che dovrà presentarsi anche lui il sei, lunedì prossimo per 
ripartire per Napoli la sera stessa, o al più l'indomani da Foggia. 
Raccomandatemi molto al Signore, affinché la prova non sia lunga, ed il tutto 
riesca per la gloria di Dio. 

Soffro immensamente nello spirito e nel fisico, ma mi 

terrò sempre stretto alle vostre dichiarazioni e spero di non rimanere soffocato 
dalla piena della prova. 

Con dispiacere debbo notificarvi che questa mattina è partito fra Leone 2, 
perché erroneamente il suo distretto ha comunicato ai reali carabinieri di qui 
essere stato egli dichiarato disertore, non essendosi presentato alla visita, 
mentre voi ben sapete che egli venne visitato pochi giorni prima di Natale 
nell'ospedale di Caserta e rimandato dallo stesso ospedale in residenza, in 
attesa della comunicazione dell'esito. Si tratta, niente di più facile, di 
imbrogli facili ad intendersi. 

Vi bacio rispettosamente la mano e chiedendovi la santa benedizione mi dico 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Fra Costantino da S. Marco la Catola. Cf. lett. 340, nota 3. 
2 Fra Leone da Tora. Cf. let. 382, nota 3. 

fine note. 


470 
Padre Agostino a padre Pio 


Ringrazia per l'ultima lettera. "Bisogna soffrire dappertutto". Perché non 
lo consigliò di presentarsi al superiore provinciale. "Gesù ti accompagni 
nella novella via crucis". 


Palazzolo sull'Oglio, 2 marzo 1918 
I.M.I.F. 
Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 


Gesù ti aiuti sempre e sia sempre il re del tuo cuore! Ebbi iersera l'ultima 
tua. Ringrazio Dio con la faccia per terra per le notizie che mi dai 
relativamente al mio povero spirito. Oh quanta degnazione di Gesù! Come 
ringraziarlo?... Pregalo sempre ch'io possa corrispondere a tanti favori. 

Ho capito il tuo pensiero anche riguardo all'incidente, cui accennavo all'altra 
mia. Tanto bisogna soffrire dappertutto e in tutti i modi. Sia fatta la divina 
volontà! Ma è bene che mi dica, quando che sia, se la mia rinunzia sia o non sia 
accetta a Gesù. Non ti consigliai di andare dal provinciale, perché credevo che 
già ci fossi andato. Se ben ti ricordi, io ti dicevo che la tua penultima mi 
giunse troppo tardi. Già ieri scrissi al provinciale e domandai di te, credendo 
che tu fossi andato là. Ma speriamo di andarci in altra migliore occasione. 

Gesù vuole da noi il sacrifizio di non rivederci e fiat!... Io forse verrò dopo 
pasqua. Spero che tu ti ritroverai in convento. Intanto Gesù ti accompagni nella 
novella via crucis, ti aiuti e poi ti ridoni alle sacre mura. 

Ti accompagnano le preghiere di tutte le anime di Gesù. 

Ti ripeto di non temere per il tuo spirito che è sempre tutto di Dio: credi e 
basta. 

Saluto padre Nazareno e gli altri. Digli che ho ricevuto la sua cartolina e Gesù 
lo ringrazi del sacrificio di avermi atteso inutilmente. 

Ti benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


471 
Padre Pio a padre Benedetto 
La visita medica militare. 


Napoli, 6 marzo 1918 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre, 


Gesù sia con noi sempre e ci assista nell'ora della prova! 

Or ora ho passato la prima visita medica da un capitano, e, grazie a Dio, è 
stata favorevolissima. 

Quest'oggi entrerò in questo stesso ospedale della Trinità in seconda 
osservazione, per essere sottoposto ad altre visite. Auguriamoci che il tutto 
vada bene sino all'ultimo, e che il Signore voglia presto liberarmi da questa 
mortificazione, superiore alle mie forze. 

Non vi dico come mi sento col fisico e molto più col morale; voi il potete bene 
immaginarlo. 

Raccomandatemi fortemente al Signore, come fo sempre anch'io per voi. 

Vi bacio rispettosamente la mano e chiedendovi la santa benedizione mi dico 

fra Pio, cappuccino 


472 

Padre Pio a padre Benedetto 

Ricoverato in clinica senza poter celebrare. 
Napoli, 9 marzo 1918 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


la grazia del Signore regni sempre sul vostro cuore e ci sostenga in tutte le 
avversità! 

Ieri vi scrissi un'altra mia, ma dubitando fortemente che non abbia a pervenirvi 
stimo necessario inviarvi quest'altra mia per notificarvi che io mi trovo 
dall'altro [ieri] qui in questa prima clinica medica, per migliori accertamenti. 
Fino al presente tutto è andato bene; speriamo che lo sia fino alla fine. 

Sono tre giorni che sono stato privato dell'unico conforto, che mi rimaneva in 
mezzo a tante mie amarezze, di potere cioè ascendere all'altare del Signore per 
celebrare. 

Sono anche tre giorni, che tengo la febbre a permanenza e non accenna a 
decadere. Fiat voluntas Dei semper! 

Raccomandatemi alla divina pietà, perché satana cerca di intorbidare le acque a 
mio danno. 

Il padre Agostino 1 è venuto in licenza e si trova costì? 

Con stima grandissima vi ossequio e vi bacio la mano chiedendovi la santa 
benedizione. Mi dico 

affezionatissimo vostro figlio 

fra Pio, cappuccino 


note: 
1 Agostino da San Marco in Lamis. 
fine note. 


473 
Padre Pio a padre Benedetto 


Augura che il mio onomastico sia l'ultimo che si passa in guerra, come davvero 
fu l'ultimo, e che egli non torni più a Napoli, come non tornò. 


Napoli, 15 marzo 1918 
J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre, 


la grazia del Signore informi sempre più i nostri cuori! Sono superlativamente 
lieto della grazia divina, che mi ha accordata col liberarmi completamente dalla 
milizia. 

Fra giorni mi si firmerà il foglio di via, e così potrò lasciare con animo 
soddisfattissimo Napoli, facendo voto di non ritornarci mai più. 

Non vedo l'ora di partire e di arrivare presto a destinazione, perché mi trovo 
ripieno d'insetti fino ai capelli. 

Vi auguro fin da adesso felicissimo nel Signore il buon onomastico, augurandoci 
dal Signore che sia l'ultimo che si passi con l'animo straziato dalla sventura, 
che ci ha colpiti. 

Vi bacio con rispetto la mano e chiedendovi la santa benedizione mi dico 

il vostro affezionatissimo figlio 

fra Pio, cappuccino 


474 


Padre Pio a padre Agostino 


Definitivamente libero dalla milizia. 
Napoli, 15 marzo 1918 

I.M.I.D.F.C. 

Carissimo padre, 


Gesù sia sempre benedetto ed amato da tutti! 

Sono lietissimo della grazia divina che Gesù mi ha accordata col liberarmi dalla 
milizia completamente. 

Io partirò questa sera stessa e mi preme di arrivare presto, perché sono ripieno 
d'insetti sino ai capelli. 

Non vi ho scritto in questi giorni, perché vi facevo già in licenza. Quando vi 
sarà accordata questa benedetta licenza? 

Vi bacio rispettosamente la mano e chiedendovi la santa benedizione mi dico 
affezionatissimo vostro figlio 

fra Pio, cappuccino 


475 
Padre Agostino a padre Pio 


Compiacimento per il congedo definitivo. Auguri pasquali. Presto andrà in 
licenza. 


Palazzolo sull'Oglio, 20 marzo 1918 
I.M.I.F. 
Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 


sia ringraziato e benedetto Gesù sempre, quando mortifica e quando vivifica, 
perché è sempre per sua gloria e per nostro bene. Egli ti aiuti sempre e sempre 
sia il re del tuo cuore! 

Figurati quanta gioia m'ha recato l'ultima tua! Ringraziamo insieme il nostro 
dolcissimo Dio! Nella mia indegnità ho pregato: molte anime, accette a Gesù, 
hanno pregato; Gesù ha voluto esaudirci: sia ringraziato! 

Intanto io ti invio tutti i miei affettuosi auguri per la santa pasqua. Tu la 
festeggerai all'ombra del chiostro, con i nostri fratelli e figli spirituali, in 
mezzo ai tuoi angeli. Gesù ti riempia di gioia spirituale, di grazie elette, di 
amore ineffabile. Io la celebrerò qui!... Prega per me, per i miei soldati, per 
l'efficacia del mio sacro ministero. 

Dopo pasqua, piacendo a Dio, avrò la licenza. Sempre mirabile il Signore nelle 
sue disposizioni! Se fossi venuto allora, non ci saremmo neppure visti. Dopo 
pasqua Gesù ci darà la grazia di rivederci, riabbracciarci, dirci tante cose. 
Verrà anche il padre Pietro 1, perché terremo una specie di congregazione 2. 
Allora verrai anche tu a San Marco e poi andremo insieme a San Giovanni, perché 
gli ultimi giorni della licenza li passerò in famiglia. Ti accompagnerò sempre 


io. Anche a San Marco ti desiderano tutti e credo che Gesù debba anche volerlo, 
non è vero? 

Non ho tempo. Di nuovo i miei auguri, congratulazioni, tutte le belle cose! 
Auguri a tutti i confratelli, agli amici di costà. 

Ti benedico ed abbraccio con tutto il mio cuore. 

Affezionatissimo in Gesù 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Padre Pietro da Ischitella. 

2 Riunione dei superiori maggiori della provincia religiosa per trattare degli 
affari più importanti. 

fine note. 


476 
Padre Benedetto a padre Pio 


Condotta dei collegiali. Principi pedagogici. 
San Marco la Catola, 22 marzo 1918 


Carissimo Piuccio, 


ricambio gli auguri alla paternità vostra con una benedizione speciale, 
estensibile ai miei cari alunni. La prova che essi mi danno dell'affetto filiale 
nelle solenni circostanze, è di balsamo al cuore, e specialmente quando essi mi 
promettono quali li desidero. 

Condono e volentieri tutto ciò che hanno lasciato a desiderare nella loro 
condotta e associo alla candida loro confessione la speranza che davvero mi 
vorranno consolare per l'avvenire. 

I difetti, padre mio, non mi spaventano: ma molto temo della finzione e 
pertinacia volontaria in commetterli. Da un giovanetto che si studia di solo 
apparire buono e di nascondere le proprie pecche, nient'altro mi posso aspettare 
che la totale perdizione. 

Parimenti nulla possiamo attenderci di lieto da chi, pur riconoscendosi, non si 
cura di emendarsi. Voglio dunque sincerità e serio proponimento di miglioria 
morale. 

Vostra paternità si compiaccia far loro bene intendere questo mio pensiero, ed 
aggiunga che in un alunno del probandato serafico, non basta la moralità umana, 
risultante di educazione, purità di costumi e diligenza nello studio; si esige 
la religiosa pietà, il nutrire i sentimenti di amore cordiale a Gesù Cristo e il 
tendere a divenire un giorno ferventi novizi. 

Da che ben può lei comprendere, se a me basti il sapere che alcuni si contentano 
di fare ciò che non conviene nascostamente, e mostrarsi raccolti e studiosi 
soltanto quando sono sorvegliati. Questa è una bruttissima febbre che uccide 
lentamente ed è più temibile della discoleria franca e aperta. 

Vostra paternità quindi avvisi, corregga senza posa e senza pietà chiunque ne è 
posseduto, e quando avrà visto riuscire inutili i suoi sforzi, ne faccia i nomi 
affinché io li tratti come meritano e ne avvisi le proprie famiglie. 


Non tarderà che io verrò costà e osserverò con gli occhi miei chi è davvero 
pentito. Guai se troverò monelli in manto di agnelli! non mi commoverò né a 
pianti, né a promesse. 

Sono gratissimo a lei dei sacrifizi che sostiene pel retto andamento del 
collegio, e prego Dio che per alcuni non riescano inutili. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


477 
Padre Pio a padre Agostino 


Soffre a causa delle sofferenze del direttore. La tribolazione è una prova 
dell'amore. "Vi conforti questo pensiero". "Sentite piuttosto a me". 


San Giovanni Rotondo, 25 marzo 1918 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia con voi sempre e vi ricompensi dei sacrifici che andate sostenendo per 
lui! 

Ricevo la vostra ultima, attesa con somma ansietà, e ringrazio commosso la 
divina pietà e voi delle confortanti notizie, che mi vengono regalate sul conto 
vostro. Padre mio, quanto è buono il Signore con tutti; ma quanto ancora lo è 
con voi sempre ed in un modo speciale. 

Mi affliggo solo nel sapervi in sì estreme prove. Sento come mie tutte le vostre 
afflizioni; il sapervi spesso così agitato mi commuove spontaneamente a dire al 
Signore che comandi alla sventura di desistere alquanto dal feroce assedio o che 
in voi raddoppi sempre più la forza di resistere, con soave rassegnazione alla 
sua santissima volontà. 

Lo vado sempre più importunando che scarichi pure su di me le prove che sono 
riserbate per voi e che a voi stesso ne riserbi la corona ed il premio dovuto a 
tali prove. Ma mentre così lo prego e mi addoloro, sento anche una spirituale 
gioia per il grande amore che Dio vi porta. E segno certo di quest'amore è la 
tempesta che rugge sul vostro capo e vi sconvolge. 

Né questa è una mia personale persuasione, sibbene un argomento della Scrittura 
che avverte essere il combattimento una prova dell'unirsi l'anima con Dio ed un 
contrassegno della più intima presenza di Dio nell'anima: Cum ipso sum in 
tribulatione 1. 

E perciò l'apostolo san Giacomo esorta le anime a gioire quando si veggono 
bersagliate da varie procelle e numerose contraddizioni: Fratres, omne gaudium 
existimate, cum in varias tentationes incideritis 2. 

La ragione si è perché nella lotta vi è la corona e più l'anima combatte e più 
si moltiplicano le palme. E sapendo che ad ogni vittoria che si riporta 
corrisponde un grado di gloria eterna, come, o padre, non gioire nel vedersi 
impegnati a riportarne molte durante il corso della vita? 

Vi conforti, padre mio, questo pensiero e vi animi anche l'esempio di Gesù 
tentatus per omnia pro similitudine absque peccato 3, e tentato e provato fino a 


non poterne più e ad esclamare: Deus meus, Deus meus, quare me dereliquisti? 4. 
Non sentite poi, e non prestate credenza [a ] quanto vi suggerisce il nemico e 
la vostra immaginazione in cui vi soffia satana, che per infedeltà occulte e per 
mancanze del vostro ministerio Dio vi punisce e vi vuol castigare fino a che non 
le rimovete dall'anima vostra, perché questo non è affatto vero, giacché quando 
l'anima geme e teme di offendere Dio, non l'offende ed è lontanissima dal fare 
ciò. 

Sentite, padre, piuttosto a me e non già al vostro sentimento e molto meno a 
quello di satana, che vi dico nel Signore essere il vostro stato d'animo un 
effetto del vostro amore per Iddio e una prova dell'impareggiabile amore di Dio 
per voi. In conclusione, potete stare tranquillo e lieto. 

Chiudo nell'augurarvi felicissime le feste della santa pasqua, e con quelle 
celebri parole del profeta: confortare in Deo et viriliter age 5. 

Con stima grandissima vi bacio la mano, e chiedendovi 

la santa benedizione mi ripeto 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Pio, cappuccino 


1 Ps. 90, 15. 

2 Giac. 1, 2. 

3 Ebr. 4, 15. 

4 Ps. 21, 2; cf. Mt. 27. 46. 
5 Cf. Ps. 26, 14. 

fine note. 


478 
Padre Pio a padre Benedetto 


Assicura che le mie agitazioni sono prodotte dal Dio-Amore e per amore, e che la 
terribile prova temuta di essere anch'io chiamato in milizia, non avverrà mai, 
neppure per miracolo. Come difatti è stato. 1 


San Giovanni Rotondo, 26 marzo 1918 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


sia ringraziato e benedetto Gesù sempre, quando mortifica e quando vivifica, 
perché è sempre per sua gloria e per nostro bene. Egli vi aiuti sempre e sempre 
sia il re del vostro cuore! 

Ricevo la vostra ultima e figuratevi quale doloroso effetto abbia prodotto nel 
mio spirito il sapervi cotanto afflitto, desolato ed oppresso in vista di una 
prova solamente possibile per voi, ma non mai attuabile. 

Sento come mia questa vostra afflizione, che vi agita soverchiamente e mi muove 
spontaneamente a dire al Signore che comandi e sedi questa tempesta, che ordini 
al maligno spirito di desistere alquanto dal feroce assedio e che in voi 


raddoppi sempre più la forza di resistere, con soave rassegnazione alla sua 
santissima volontà. 

Lo vado sempre più importunando che scarichi pure su di me le prove che sono 
riserbate per voi, e che a voi stesso ne serbi la corona ed il premio dovuto a 
tali prove. 

Ma mentre così mi addoloro e prego, sento ancora nella punta dello spirito una 
santa gioia per il grande amore che Dio vi porta. E segno certo di quest'amore è 
la tempesta che rugge intorno al vostro spirito. 

Né questa è una mia individuale persuasione a riguardo vostro, ma è una certezza 
tutta reale ed oggettiva; è un argomento ancora che discende dalla stessa sacra 
Scrittura, che assicura essere il combattimento una prova incontrastabile 
dell'unirsi l'anima con Dio ed un contrassegno della più intima presenza di Dio 
nell'anima. 

Vi conforti quest'assicurazione, questo pensiero, o padre, e vi animi anche 
l'esempio del divin maestro, del quale è scritto che fu tentatus per omnia pro 
similitudine absque peccato 2, e tentato e provato fino a non poterne più e ad 
esclamare: Deus meus, Deus meus, quare me dereliquisti? 3. 

Non sentite poi e non prestate credenza [a ] quanto vi suggerisce il nemico e la 
vostra immaginazione, che per infedeltà occulte e per mancanze del vostro 
dovere, Dio vi punisce e vi vuol castigare fino a che non le rimovete dall'anima 
vostra, perché questo non è affatto vero, giacché quando l'anima geme e teme di 
offendere Dio, non l'offende ed è lontanissima dal fare ciò. Sentite piuttosto a 
me, o padre, e non già il vostro sentimento, che vi dico in nostro Signore 
essere il vostro stato d'animo un effetto del vostro amore per Iddio ed una 
prova dell'impareggiabile amore di Dio per voi. 

Sentite piuttosto a me, che vi assicuro che la prova che tanto vi preoccupa non 
verrà mai. L'ultima prova, che voi dite, di vedere col gregge esulare anche il 
pastore, non sarà permessa dal Signore. Ciò non avverrà nemmeno per miracolo, se 
è lecito tener un tal linguaggio. 

In conclusione potete e dovete star tranquillo. 

Non vi dico nulla del mio interno, perché è tale che non mi fa comprendere me 
stesso. Solo mi raccomando alle vostre preghiere presso il Signore, affinché 
l'anima mia non resti 4 schiacciata sotto il peso della prova e non offenda il 
suo Dio. 

O quanto desidererei parlarvi a viva voce per un poco! Ma fiat voluntas Dei 
sempre! Intanto io vi invio tutti i miei affettuosi e filiali auguri per la 
santa pasqua. Gesù vi riempia di gioia spirituale, di grazie elette, di amore 
ineffabile. 

Questi sono i miei sincerissimi auguri, che vi presento e questi pure sono i 
voti che assieme agli altri andrò ripetendo in questi giorni innanzi a Gesù. 

Vi bacio con venerazione la mano e chiedendovi la santa benedizione mi 
sottoscrivo 

il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Testo quasi identico alla lettera precedente. 
2 Ebr. 4, 15. 

3 Ps. 21, 2; Mt. 27, 46. 

4 Nell'autografo: lasci. 

fine note. 


479 
Padre Pio a padre Benedetto 


Distrutto il primo foglio, in cui mi dava relazione di alcuni probandi, nel 
secondo vi è il solo accenno alla interiore tribolazione per cui si raccomanda. 


San Giovanni Rotondo, 29 marzo 1918 


...Padre, raccomandatemi a Gesù 1 affinché io sia liberato da me stesso e dal 
conseguente timore, che del continuo 

mi agita. E forse con ragione, perché credo che la mia vita sia stata un 
continuo offendere Dio; ed ingannati siano stati 2 ancora sul mio conto i miei 
confessori e la stessa mia guida. E tutto per giusto castigo di Dio. Oh! che 
peso è questo per me e tanto più cresce quanto non trovo in me forza per 
divenire migliore nonostante tutti gli sforzi che fo a me stesso. 

E frattanto mi pare che il Signore mi vada sempre più sottraendo la grazia ed in 
giusta pena della mia infedeltà, mi condanni a vivere fra le tenebre. Deh! per 
carità, soccorretemi, che sono per naufragare nel pelago delle amarezze e sotto 
il peso della prova. 

Mi attendo una vostra lettera che valga a sollevarmi da questo stato che mi 
opprime. 

Rinnovo gli auguri per la santa pasqua e baciandovi la mano e chiedendovi una 
forte benedizione, mi dico 

il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Come afferma lo stesso padre Benedetto, fu lui che staccò il primo foglio 
dell'autografo; e quindi nel seguente foglio, per chiarezza di pensiero, copiò 
le ultime parole del medesimo: "Padre, raccomandatemi a Gesù". 

2 Nell'autografo: "ed ingannato sia stato". 

fine note. 


480 
Padre Benedetto a padre Pio 


Ringraziamento per le lettere. Possibile viaggio a Foggia. Benedizione ai 
collegiali. 


San Marco la Catola, 30 marzo 1918 
Caro Piuccio, 


auguro, in ricambio, che la luce del divino mistero v'inondi e non vi abbandoni 


più, se ciò è il meglio pel vostro spirito. 


L'ultima mi ha molto consolato, rimuovendo una preoccupazione che mi toglieva 
ogni calma. Resta ancora nel fondo dell'anima il chiodo antico che non valgo a 
scuotere se non leggermente. Me ne dispiace perché è un ostacolo a ogni slancio 
e generosa tendenza. 

Una certa Maria (di cui ho dimenticato il cognome) vorrebbe che vi rechiate a 
Foggia per sue impellenti necessità spirituali. Vedremo di contentarla a tempo 
opportuno. 

Ringraziate per me i ragazzi, e partecipate loro una mia speciale benedizione 
che li conforti nei buoni propositi manifestati. Accolgo il loro pentimento come 
il miglior dono che mi abbiano potuto fare in occasione sì bella, e confido, 
quando verrò, di trovarli perfettamente mutati. 

Vorrei essere libero dalla suaccennata spina. 

Vi benedico con nota effusione. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


481 
Padre Agostino a padre Pio 


Non gli è stato concesso il permesso militare. Si raccomanda alle sue 
preghiere. 


Palazzolo sull'Oglio, 6 aprile 1918 
I.M.I.F. 
Mio carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 


la grazia del divino Spirito possegga sempre il tuo cuore e tutti i cuori che 
bramano la celeste carità! 

Ho tardato a scriverti di qualche giorno, perché speravo di venire in licenza 
questa settimana: ma finora nessun permesso mi è venuto. Fiat! Non so perché 
vuole così: ma fiat semper! 

Di salute corporale sto benissimo, grazie a Dio. In quanto allo spirito mio a te 
tutto è noto. Alle volte mi sento opprimere, ma sento anche la grazia della 
rassegnazione. Si adempia in me il volere di Gesù. Purché ci sia sempre la 
gloria di Dio, la salvezza dell'anima mia e delle altre anime, a me confidate: 
del resto Gesù mi tratti come a lui piace. Non mea, Domine, sed tua voluntas 
fiat! 1. 

Lo so, alle volte la prova è dura purtroppo, ma confido che non mancherà l'aiuto 
di colui che non permette una tentazione superiore alle forze dello spirito. 
Intanto tu prega per l'anima mia: non chiedere sofferenze a Gesù per me, ma 
digli che m'aiutasse e basta. Gesù ha detto che ogni suo discepolo deve prendere 
ogni giorno la propria croce e seguirlo 2. Dunque bisogna che anch'io porti la 
mia! Fiat! 

A voce tante altre cose. 

Spero che quest'altra settimana venga il permesso di partire. Tu scenderai a 
Foggia? Verrai con me a San Marco la Catola? Poi torneremo insieme costà, perché 
gli ultimi giorni della licenza li passerò in famiglia. 

Io ti manderò un telegramma e tu ti farai trovare a Foggia. 

Sta' pur sicuro che qualunque prova spirituale ti accada, andrà sempre a lode di 
Gesù e salvezza tua. Dunque tranquillità e calma! 


Saluto il padre Paolino, gli altri della religiosa famiglia, gli amici. 
Ti abbraccio e benedico. 

Tuo affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Ec. 22, 42. 

2 Cf. Mt. 16, 24. 
fine note. 


482 
Padre Benedetto a padre Pio 


"Dio va attuando in te il suo mirabile fine". Vittima per gli alunni del 
seminario. I novizi di Cesena. 


San Marco la Catola, 8 aprile 1918 
Carissimo Piuccio, 


Gesù continui a possedere sempre il tuo cuore, rendendolo santo fino al grado 
stabilito con eterno consiglio. 

Checché dica e faccia il tentatore, Dio va attuando in te il suo mirabile fine, 
qual'è di completare la tua piena trasfigurazione in lui. Non credere ai 
sussurri e alle ombre avverse del nemico e tieni ferma la verità contenuta in 
questa dichiarazione che fo in piena autorità e sicurezza di coscienza. 

Temere di perderti tra le braccia della bontà divina è più curioso del timore 
del bambino stretto fra le braccia materne. Bandisci qualunque dubbio o ansia, 
che, del resto, sono permessi dalla carità infinita per lo stesso fine 
suaccennato. 

Fai bene a offrirti vittima per cotesti cari ragazzi; ma spera, perché subiranno 
la crisi solita ad avvenire nelle anime di cotesta età. In esse le colpe sono 
più materiali che formali e quando il criterio sarà sviluppato sino a 
comprendere tutta l'importanza delle proprie azioni, apriranno gli occhi e 
formeranno risoluzioni degne della propria vocazione. Purtroppo qualcuno 
indurerà, ma bisogna consolarsi con la maggioranza. 

Il maestro a Cesena s'era male impressionato con fra Giacinto 1: non so se 
ricevesti la lettera che in proposito ti 

scrissi a Napoli 2. Fa conoscere a quel molto reverendo 3 i disegni di Dio sul 
giovane in parola, affinché non si precipiti in qualche determinazione 
irrevocabile. 

Continua a pregare per me e ottienimi di essere meno meschino. 

Benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


Raccomanda e fa raccomandare alla pietà divina questo buon figliuolo di Luigi 4, 
ammalato di epilessia. Ha delle ottime qualità e vorrei vederlo religioso. 


note: 

1 Fra Giacinto da S. Elia a Pianisi, allora chierico novizio. 

2 Lettera non pervenuta. 

3 Il maestro del noviziato di Cesena. Cf. lett. 416. 

4 Era un terziario di San Giovanni Rotondo, che dimorava nel convento di San 
Marco la Catola e che poi, a causa della malattia, dovette andar via. 

fine note. 


483 
Padre Pio a padre Agostino 


Il previsto incontro. "Vittima sotto il peso della prova". "Del resto sono 
rassegnatissimo". 


San Giovanni Rotondo, 10 aprile 1918 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


la grazia del divino Spirito vi assista sempre e dia la calma al vostro spirito! 
Ieri sera ad ora tarda pervenne il vostro telegramma al padre Paolino, il quale 
trovandosi già in paese si recò subito all'automobile per il posto, ma non fu 
possibile averlo per giovedì, perché tutto già era stato occupato. Il posto 
poteva soltanto averlo per sabato ed io, se avessi con me il permesso del 
provinciale, partirei lo stesso anche solo, raggiungendovi a San Marco. 

Del resto, se credete bene parlarne di questo al provinciale ed egli annuisce, 
tenetemi subito avvisato e verrò appena mi sarà permesso. Sento un estremo 
bisogno non tanto di rivedervi, quanto conferire con voi e col provinciale delle 
cose del mio spirito. 

Mi vedo sul punto di rimanere vittima sotto il peso della prova. Sono sfiduciato 
di assicurare alla corrispondenza le pene e le lotte del mio interno, poiché 
veggomi assai lontano dall'esprimere ciò che passa in me, e questo senza mia 
colpa, almeno volontaria. 

Qui c'è il padre Cherubino 1, che si tratterrà fino al 20 corrente ed egli 
potrebbe supplirmi nei giorni della mia assenza. 

Del resto sono rassegnato lo stesso, qualora il provinciale non crederà bene che 
io mi porti da lui per qualche giorno, e pazientemente aspetterò la di lui 
venuta qui, che non sarà molto lontana, giusto com'egli mi ha promesso in una 
sua. 

Auguro a voi una buona licenza, e baciandovi la destra assieme al padre 
provinciale e chiedendo ad entrambi la santa benedizione mi dico 
affezionatissimo figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


note: 
1 Padre Cherubino da San Marco in Lamis. Cf. lett. 564, n. 2. 
fine note. 


484 

Padre Agostino a padre Pio 

Auguri onomastici. La censura militare. 
Palazzolo sull'Oglio, 3 maggio 1918 
I.M.I.F. 

Carissimo figlio in Gesù Cristo, 


Gesù sia sempre nel tuo cuore! 

Giunsi iersera e, grazie a Dio, molto bene. Ringrazio davvero il Signore tanto 
buono con me! 

M'affretto a mandarti gli auguri per il tuo onomastico ed è superfluo spiegarti 
la sostanza dei miei voti per te: tu conosci il mio cuore e Gesù esaudisca le 
mie preghiere povere per il tuo spirito. 

Ti prego far sapere alle anime che non mi scrivessero più, perché le cose dello 
spirito non possono e non debbono cadere sotto la censura del mondo: tu 
spiegherai loro questa ragione e Gesù ti riveli tutto. 

Continua a pregare per la povera anima mia e per tutte le anime. Gradisci i miei 
auguri, mentre ti abbraccio di tutto cuore. 

Saluto tutti. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


485 


Padre Pio a padre Agostino 


"Quanto mi rendo importuno col Signore per tutti!". Si avvicina la fine della 
guerra. Il suo onomastico a San Marco la Catola. Notizie. 


San Marco la Catola, 10 maggio 1918 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù viva e regni sempre nel vostro cuore e vi renda sempre più degno della 
gloria dei celesti comprensori! 

Questo è sempre il più ardentissimo voto che fo assiduamente per voi al celeste 
Padre. Piaccia a lui esaudirmi sempre, non tenendo presente la mia indegnità, 
sibbene la sua misericordia. 

O padre mio, quanto mi rendo importuno col Signore per tutti, ma specialmente 
per voi! Quando vedrò avverati adeguatamente i miei voti che vi fo? Quando verrà 
quel momento felicissimo in cui tutti insieme possiamo sciogliere il cantico di 
ringraziamento? 

Se esperimentai tanto giubilo in quei pochi giorni che insieme sciogliemmo le 
nostre lodi a Dio, che sarà quando il Signore restituirà il regno ad Israele, 
radunando le sparse membra dei figliuoli di Giacobbe? 

Se il pensiero di questo giorno fortunatissimo mi fa uscire fuori di me stesso, 
che dovrà essere allorquando questo giorno sarà una realtà ed un fatto compiuto! 
Deh! padre, fatevi animo, poiché questo giorno si appressa e siamo sul limitare 
del giorno burrascoso. 

Ricevo la vostra lettera e mi conforta il sapervi tanto riguardato dalla divina 
pietà. I vostri auguri per il mio onomastico mi sono scesi dolcemente nel cuore 
e sono stati per il mio povero cuore, sì duramente provato dalla benignità del 
Signore, come un dolce balsamo. 

Io non ho parole adeguate per potervi ringraziare; espanderò la mia anima e la 
mia riconoscenza di tutto dinanzi a Gesù. 

Questo giorno lo passai contentissimo nella casa del padre mio 1. Per volere di 
questi celebrai messa solenne, applicandone il frutto di questo sì augusto 
sacrifizio la miglior parte anche per voi. 

Il mio ritorno per San Giovanni è stato trasferito di giorno in giorno, non 
saprei se per volere del cielo, pressato da queste benedette anime, sempre mie 
cordialissime nemiche, oppure per volere di satana. 

Questa mattina immancabilmente avrei dovuto partire, ma che volete? si è 
riversato un temporale, non mai visto di questi tempi. Spero di ripartire 
lunedì, a Dio piacendo. 

Le anime camminano bene nel Signore, non esclusa Emmanuelina 2, che 
quotidianamente si accosta alla sacra mensa. 

Ieri è avvenuta la morte repentina del padre di don Giovanni Veredice 3. Che il 
Signore gli abbia usato misericordia. 

Ieri pure venne richiamato telegraficamente alla milizia quel povero ragazzo di 
fra Benedetto 4; il padre Giustino 5 è stato visitato da varie febbri ed il 
povero provinciale 6 Dio solo sa come si regge sotto tanti pesi. Anch'io ho 
cercato di aiutarlo nelle confessioni. 

Vi rimetto i saluti di tutti, e baciandovi la mano e chiedendovi la santa 
benedizione mi ripeto 

affezionatissimo vostro figlio 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Cioè a San Marco la Catola assieme a padre Benedetto. 

2 Cf. lett. 381, nota 1. 

3 Un avvocato di San Marco la Catola, amico e benefattore dei cappuccini. 
4 Fra Benedetto da Morcone, studente di filosofia, tornato in famiglia. 

5 Padre Giustino da San Giovanni Rotondo. 

6 Padre Benedetto da San Marco in Lamis. 024 


fine note. 


486 
Padre Agostino a padre Pio 


Ringrazia per le notizie. La fine della guerra. Saluti. 
Palazzolo sull'Oglio, 16 maggio 1918 


I.M.I.F. 
Carissimo figlio in Gesù Cristo, 


Gesù ti riempia del suo santo amore e ti conceda tutte quelle grazie che tu 
auguri e chiedi per le altre anime. 

Puoi immaginarti quanta gioia mi abbia recato l'ultima tua, eccettuato il 
dispiacere per la morte del babbo di don Giovanni. Sarà salvo? Lo spero: perché 
del resto era una buona persona. 

Oh! quanto ringrazio Gesù per le altre notizie che mi dai, specialmente intorno 
al profitto delle anime. Il Signore ci continui questo conforto, di veder molte 
e molte anime attratte alla sua carità. Intanto tu non le abbandonare né con la 
preghiera né con lo scritto né in qualunque altro modo. 

La tua permanenza a San Marco fu volere di Gesù. Ora credo che sarai tornato ai 
nostri giovanetti che Gesù ti ha affidato: spero e prego che tu possa condurli a 
lui! 

E' proprio vera la sentenza definitiva prossima di quella causa? Io quasi sarei 
alquanto incredulo! Te l'ha detto proprio il Signore? Intanto sia ringraziato e 
del resto sia fatta sempre la sua volontà! 

Prega per il mio povero spirito - come io - nella mia indegnità - faccio per te. 
Saluto padre Paolino 1, benedico i giovanetti! saluto e benedico le anime di 
Gesù, Rachelina 2, la sorella del padre 

Paolino 3, l'altra buona giovanetta - profuga - che conobbi costà e mi 
raccomando alle preghiere di queste e delle al tre anime di Gesù. 

T'abbraccio di cuore e ti benedico paternamente. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Padre Paolino da Casacalenda. 

2 Rachelina Russo. Cf. lett. 371, nota 3. 

3 Assunta Di Tommaso, della quale esiste una corrispondenza epistolare con il 
padre Pio, recentemente pubblicata: Lettere di padre Pio, Vicenza 1969. Era nata 
a Casacalenda il 1° settembre 1894; morì a San Giovanni Rotondo il 16 maggio 
1953. fine note. 


487 

Padre Pio a padre Benedetto 

Da San Marco la Catola a San Giovanni Rotondo. 
San Giovanni Rotondo, 20 maggio 1918 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


Gesù vi riempia del suo santo amore e vi conceda tutte quelle grazie, che 
l'anima vostra desidera e che io assiduamente gli chiedo! 

Mio dovere era di scrivervi e ringraziarvi di tutto, appena fui qui di ritorno e 
se nol feci fu perché rimasi scosso pel doloroso incidente avvenutomi lungo il 
viaggio da Foggia a qui. 

A metà strada si guastò l'automobile e per l'impressione provata in sul momento 
e per il pernottare di tutta l'intera notte in aperta campagna, rimase così 
alterato il sistema nervoso, che appena adesso comincia a sistemarsi. 

Quid retribuam tibi pro omnibus quae retribuit mihi? 1. Parli per me questo mio 
cuore, che con linguaggio tutto nuovo sa manifestare tutto ciò che non mi è 
possibile esprimere esternamente. 

Si espanderà dinanzi al Signore quest'anima mia e chiederà a questo buon Dio la 
dovuta ricompensa. 

La crudele tortura va sempre più crescendo. Cosa farò per non rimanerne 
schiacciato? Mi sforzerò con tutta l'anima mia di soffrire in pace l'amaritudo 
mea amarissima 2, sperando contra spem quel meriggio da voi annunziatomi 3. 

Vi bacio con rispetto la mano, pregandovi di voler sempre benedire questo vostro 
povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Ps. 115 [116], 12. 
2 Is. 38, 17. 

3 Cf. lett. 464. 
fine note. 


488 


Padre Pio a padre Benedetto 


Sfoghi piissimi, appassionati, ardenti della pena di non poter ritrovare il suo 


amore; dedizione eroica di sé alla sua volontà, e incondizionata sommissione 
all'ubbidienza. Preghiera lirica al Signore che chiama: vita dell'anima che 
muore 1. 


San Giovanni Rotondo, 4 giugno 1918 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, Gesù sia con voi sempre e vi faccia santo! 

Ho rimandato fino a questo momento di scrivervi e l'ho fatto per l'unico motivo 
di non rendermi soverchiamente pesante presso di voi, sapendo di quanto peso 
siete aggravato. Ma son giunto al punto di non poterne più. 

Come fare a narrarvi la tormentatissima pena che martirizza l'anima mia? 2. Da 
giovedì al giorno mi sento più che mai riempito l'anima di un'estrema 
turbazione. Sento che la mano del Signore si è aggravata su di me, sento che il 
Signore va addimostrando tutta la sua potenza nel punirmi, e come foglia rapita 
dal vento, egli mi rigetta e mi perseguita. 

Ahimè! io non ne posso più! Non posso più sostenere il peso della sua giustizia. 
Io mi sento schiacciato sotto la di lui potente mano. Le lagrime sono il pane 
quotidiano: mi agito, lo cerco, ma non lo trovo se non nel furore della sua 
giustizia. 

O padre mio, io posso dire con tutta ragione col profeta: Io sono venuto in alto 
mare e la tempesta mi ha sommerso: ho gridato e faticato invano; le mie fauci si 
sono fatte roche senza frutto. Il timore ed il tremore è venuto sopra di me; e 
le tenebre mi hanno da ogni parte ricoperto. Io mi trovo disteso sul letto dei 
miei dolori, pieno di affanno, cercando il mio Dio. Ma dove trovarlo? Dal mio 
letto di dolori e dalla mia prigione espiatoria ritento invano venir fuori alla 
vita. 

Mio Dio, sono smarrito e ti ho perduto, ma ti ritroverò? oppure ti avrò smarrito 
per sempre? Mi hai condannato a vivere eternamente lontano dalla tua faccia?... 
Padre mio, mi vado addentrando come posso in questa oscura prigione, ma è arduo 
l'avanzare tra il fosco 3 buio di queste fitte tenebre, tra l'uragano ed il 
rimestar di vessazione nemica, che approfitta della tempesta per farmi 
prevaricare e vincermi. 

Io cerco Dio, ma dove rinvenirlo? Si è dileguata ogni idea istessa di un Dio 
Signore, Padrone, Creatore, Amore e Vita. Tutto egli fugò, ed io, ahimè 4, mi 
sono sperduto fra il folto tenebrio delle più folte tenebre, riandando invano 
tra i ricordi sparsi, un amore sperduto e più non potendo amare. O mio Bene, 
dove ti trovi, io ti perdei, ne sono smarrito dal rintracciarti, perché gustoso 
ne accettasti l'offerta piena che ti feci 5, e tutto tu hai ripreso e ritieni in 
sovrana padronanza. Io mi ci affido e spero da te custodia pel mio tutto, 
intiero abbandono al più straziante rilascio di amore. 

Padre, perdonatemi queste digressioni; io non ragiono più, io non riesco più a 
soggiogare la mia ragione ed il mio cuore. Io non ho più vita, e con questa 
morte strozzante nell'anima nulla più afferro a vivere; e nessuna notizia val 
più a diradare questo mio sonno mortale. Aderisco, o meglio mi sembra di aderire 
e non saprei il come, agli aiuti provvidi che da voi mi sono venuti fino a 
questo momento: piego e mi sforzo di piegar volentieroso ancora il mio capo a 
tutti i colpi della giustizia divina, giustamente sdegnata verso di me: ma 
niente vale più a ridestarmi alla vita perenne, niente vale più a rialzare il 
mio spirito ferito a morte 6... mi assopisco e cado in deliquio... a volte le 
scosse più forti agitano lo spirito alla richiesta del suo stato, egli diviene 
fiero, poi cede, invano cercando di ritrovare il suo tesoro perduto. 

La mia preghiera poi, padre mio, è l'aculeo di dolori e di pene mortali, 
orribile a ripensarsi. Io non raccapezzo più nulla, non so se le mie preghiere 
siano tali, oppure forti risentimenti che il cuore rivolge al suo Dio nella 
piena del suo dolore 7. Sento un abbandono di vuoto in me, orribile a ripensarsi 
quando si è in esso. Nulla, il perfetto nulla, fuori dei lampi rarissimi 
guizzanti di luce incerta, tra le folte tenebre in cui si è immerso, che dicono 
allo spirito: Dio è nel bene. Ma Dio è sempre occulto all'attento spirito, che 
si consuma vegliando in affannose, ma sempre necessarie, ricerche: ed il povero 
spirito si va consumando in tanti timori di offenderlo, dato che è solo in 


solitudine desolantissima; solo con il suo ardente carattere: solo con le sue 
vessazioni interne ed esterne: solo con la corruzione natura[le], solo con i 
cimenti del nemico 8. 

Mio Bene, dove sei? non più ti conosco e rinvengo, ma è d'uopo il cercarti, tu 
che sei vita dell'anima che muore. Mio Dio, e Dio mio!... Dirti altro non so 
più: perché mi hai abbandonato? All'infuori di questo abbandono io ignoro, 
ignoro ogni cosa, persino la vita che io ignoro di vivere. 

Mio carissimo padre, non mi abbandonate in questa agonia straziante: io sto sul 
punto di perdermi: io sto per essere triturato sotto la pesante mano di un Dio 
giustamente sdegnato contro di me. Rammentatevi che a voi il Signore mi affidò 
per guida, conforto e salvezza. Rammentatevi che fin dal momento che il Signore 
a voi mi affidò vi ritenni per padre dell'anima mia, attestando al cielo per voi 
tutta la mia tenerezza di figliuolo, quale la sento e nutro tuttora e sempre 
tesi dietro alle vostre assicurazioni ed insegnamenti con tutta l'avidità. 

O padre mio, soccorretemi! tutto effondere vorrei su questa carta, se mi fosse 
possibile, l'anima mia, che si va logorando; ma voi bene comprenderete che non 
mi è possibile: mi ritrovo in dolorosa impotenza... Grido solamente e da qui 
intenderete qual sia la mia povertà e bassezza, la mia miseria ed indigenza ed 
imploratemi soccorso dal cielo, perfetta uniformità ai puri occulti divini e 
santi 9 voleri, docilità ferma, costante e ferrea all'ubbidienza, la sola tavola 
10 a reggermi in tanto fragore di tempesta, l'unica tavola a cui aggrapparmi in 
tal naufragio di spirito. 

Io mi protesto, abnegando ad ogni mio volere e sapere, gusto e notizia: io mi 
protesto figlio ubbidientissimo della mia guida in tali rigori dell'altissimo. 
Che più? mio Dio! v'è molto: io ti chiedo la forza pel mio patire, nudo di ogni 
tuo conforto: di più rendi costanti e fermi e fruttuosi, tanto almeno che 
bastino a disarmare il tuo furore, questi miei 11 proponimenti: offrili da te 
stesso, mio bene sommo, alla tua sdegnata maestà, non prima però di averli 
avvalorati con la tua virtù divina, mentre io mi sforzerò di cercare una posa 
all'impossibile mio penare su questo letto di spine aguzze e crudeli, 
prendendomi dalle tue mani a gustar per cibo la tua respinta ed il tuo 
[abbandono]. 

Padre mio, non credete che io non abbia fatto tutti i miei sforzi per uscire da 
questa sì dura prigionia; io lo feci inutilmente, anzi ci fu il mio discapito, 
poiché mi dovetti rassegnare nel vedere scendere le tenebre nell'anima mia, ed 
addentrarmi vieppiù nel folto della mischia ed invano fu il mio gridare. 

Sono perduto, sì, perduto nell'ignoto. Di tutto sono privo. Ma sono risoluto, 
sebbene non esperimento conforto, di tener dietro alla sola voce di chi, di Dio 
ne fa le veci. Ho fame, padre mio, del ritorno del mio Dio 12 nell'anima mia: 
datemi lui, sfamatemi di lui, vita mia e mio tutto. Le condizioni di questo mio 
spirito non altro presentano che la rovina completa, non altro che luci 
sinistre, tendenti a rilucere il guasto, e sgomentare la vittima, preda del suo 
inconscio destino. Mio Dio! è necessario, padre mio, questo grido, solo questo 
mi resta in tanto penare. Di nulla più intendo, assai io temo di essere 
abbandonato per sempre a me stesso e temendo mi afferro, o mi arrischio 
d'afferrarmi 13 all'ubbidienza, ma che inconscio, a me sembra pure sfuggirmi. 

Fo punto, perché la piena del dolore che mi opprime mi toglie ogni chiarezza 
nella mente. 

Beneditemi sempre ed io in ricambio non desisterò d'immolarmi sempre per voi a 
quel Dio che ho smarrito. 

Il vostro povero figliuolo 

fra Pio 14 


note: 

1 Padre Pio aveva iniziato il giorno 3 la stessa lettera a padre Agostino. 
Riportiamo il testo indirizzato a padre Benedetto, perché soltanto questi 
rispose alla lettera; ma trascriviamo pure in note le lievi lezioni varianti che 
si riscontrano nell'altro testo indirizzato a padre Agostino 

2 che mi martirizza l'anima, A. 

3 fosco, om. A. 

4 ahimè, om. A. 

5 te ne feci, A. 

6 A. aggiunge: Agonizzo e muoio in ogni istante. 


7 A. om.: nella piena del suo dolore. 

8 A. riporta la frase così: solo con la sua corruzione natura; solo con il suo 
ardente carattere; solo con i cimenti interni ed esterni; solo con le vessazioni 
del nemico. 

9 A. aggiunge: disegni e. 

10 tavola, om. A. 

11 A. aggiunge: inconsci, si, ma pur tanto ardentemente desiderati. 

12 Invece di "del mio Dio", A.: di Lui. 

13 A. aggiunge: alla tavola di salvezza. 

14 A. aggiunge: cappuccino. 

fine note. 


489 
Padre Benedetto a padre Pio 


"Ciò che manca alla passione di Gesù". "L'onnipotente ti vuole in olocausto". 


"Il Signore è con te". 
s.l., 7 giugno 1918 


Caro Piuccio, non è la giustizia, ma l'amore crocifisso che ti crocifigge e ti 
vuole associato alle sue pene amarissime senza conforto e senz'altro sostegno 
che quello delle ansie desolate. La giustizia non ha nulla da vendicare in te, 
ma in altri, e tu, vittima, devi pei fratelli quello che ancor manca alla 
passione di Gesù Cristo. Ecco la verità e la sola verità. 

Non ti affannare a cercare Dio: egli è dentro di te, con te, nei tuoi gemiti, 
nelle tue ricerche, simile ad una madre che spinge il figliolino a cercarla, 
mentr'essa è dietro ed è con le sue mani che lo costringe a raggiungerla invano. 
Purtroppo comprendo le ambasce del tuo stato: esse somigliano a quelle 
dell'inferno; ma non ti preoccupare però, né ti spaventare: egli che deducit ad 
inferos, reducit 1 e con un santo di più. 

Non so veramente che cosa consigliarti per alleviare il martirio, ed è inutile, 
perché l'onnipotente ti vuole in olocausto. Solo ti consiglio d'imitare Isacco 
nelle mani di Abramo e di sperare con tutti e due contra spem 2. I martiri non 
soffrirono soltanto, ma morirono nel dolore e non trovarono Dio che con la 
morte. 

Vorrei che tu nella tempesta, non gridassi neppure: Domine, salva me, affinché 
non meriti il rimprovero: Modicae fidei, quare dubitasti? 3. Lasciati dunque 
portare, trasportare e ingoiare dalla tempesta, perché in fondo al mare 
troverai, come Giona, il Dio che ti salva. 

Ripeto che il Signore è con te, ed è lui che per amore ti sospende sul duro 
patibolo della sua croce. 

Qui piove continuamente: che sarà dell'uva promessa? Padre Agatangelo 4 ha 
ottenuto un anno di convalescenza. 

Ti benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale 


note: 

1 Cf. 1 Sam. 2, 6. 

2 Cf. Rom. 4, 18. 

3 Mt. 14, 31. 

4 Padre Agatangelo da San'Elia a Pianisi, della classe del 1889, in servizio 
militare durante la guerra 1915 18, morto il 29 maggio 1976. 

fine note. 


490 
Padre Pio a padre Benedetto 


Espone la difficile condizione del suo spirito. Agitazioni acute e gemiti 
altissimi verso Dio. 


San Giovanni Rotondo, 19 giugno 1918 1 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi continui il suo santo amore, lo accresca nel vostro cuore, 
trasformandolo tutto in sé! 

Questo voto io lo faccio sempre per voi dinanzi a Gesù, ed ora più che mai ve lo 
ripeto con tutta l'effusione dell'animo mio. 

Piaccia a Dio esaudire, assieme agli altri voti, che per voi fo, anche questo. 
Ma, ahimè! come potrà sperare grazie chi è divenuto oggetto di giusta vendetta 
dell'Altissimo? 

Chiamo ora a raccolta tutte le potenze disperse dell'anima, per porre, se è 
possibile, su questa carta tutto quello 2 interno martirio, che sente l'anima 
mia priva del suo Bene. Ma, o Dio!, nessuna di queste potenze risponde 
all'appello. O Dio, quanto è purtroppo vero ciò che tu dici per bocca del tuo 
profeta: Nisi Dominus aedificaverit domum, in vanum laboraverunt qui aedificant 
eam 3. O padre mio, padre 

mio, lo spirito errante rifugge alla mia ricerca, si dilegua in dispersione 
desolante, pari a quella che prova e sente nel ritentare di accostarsi pur 
menomamente, anche alla sola idea del suo Dio. 

Ahimè! 4... Il cielo!... la vita mia dov'è? Il sol mirarmi indifferentemente, di 
sorpresa, mi atterra e mi spaventa, e chiedo istintivamente senz'altro un 
rifugio dove occultarmi, se possibile fosse, a me stesso, al giusto Signore 
adirato verso di me: a tutti occultarmi vorrei, perché parmi che 5 le stesse 
creature inanimate leggessero 6 sulla mia fronte la mia condanna, la mia 
riprovazione, la mia vista 7 sì obbrobriosa. 

O cielo!... o vita!... quale affaccio 8 mi ritiri?!... e non sai che senza di 
te, mi è priva la stessa mia esistenza, e vivere più non posso senza il morire?! 
O padre mio, solo tenendo a freno, rinchiuso in silenzio la mia anima a 
chicchessia, solo occultandomi alle creature riesco in qualche modo a non 
almanaccare sul mio interno martirio. 


Ma l'esecrato libro è sempre aperto, le creature, come il creatore, sono sempre 
presenti, e quindi la vista di quelle fanno venir fuori senz'altro le strida 
acute di opprimente necessità di questo 9; ed i clamori dell'insistente insonnia 
e digiuno di lui. 

Peno in questo mio scivolare, senza che il volessi, temo e tremo 10 che le mie 
strida e follie siano di nocumento all'uniformità richiesta dal divin volere e 
dall'ubbidienza ancora. Ed è per questo, che non riuscendo a trattenere la 
vertiginosa corsa, che va giù per quella china dove non vorrei, la mia 
esposizione mi riesce di raddoppiato martirio alle mie sofferenze ed alle stesse 
mie necessità. 

Mi abborro in tal lavoro e son tentato a distruggere questo 11 scritto, senza 
che arrivi a voi notizia alcuna. L'indegnità di questa creatura, la sua durezza 
di cervice, il rigetto che Dio ne ha fatto, non meritano alcun altro soccorso ed 
indirizzo. 

Tutto è divorato da una forza occulta, che consuma dopo l'istantaneo 
alleviamento, ovvero dopo il semplice e fugace ridestìo; e così la preziosità 
del consiglio e dell'indirizzo viene a sciuparsi con accrescimento di danno, dal 
rendiconto che gliene chiederà il Signore. 

O padre mio, non abbandonate quest'anima ingrata al suo Dio; non rigettate 
questo cieco, che calpestò le gioie sante per non pascersi, non cibarsi se non 
di ciò che era immondo! O Dio, mi ebbi a guardare su questo e di tal vista 
orrenda io tremo! Io cerco, padre mio, dal fosco precipizio in cui mi veggo 
rotolare, e se qualche volta sembrami di rinvenirlo mi sfugge, e nol trovo né lo 
rinvengo, e le mie braccia stanche ricadono in abbattimento; e dal vano agitarsi 
dell'anima per la ricerca del suo bene, che strazio, che crudele martirio, che 
inferno è per la poverina. 

Dove devo trovare il mio Dio? Dove posare questo povero cuore, che sento come 
schiantarsi dal petto? Lo cerco con costanza, ma non lo trovo; busso al cuore 
del divin prigioniero e non mi risponde. Che cosa è mai questo? La mia infedeltà 
l'ha reso così inflessibile? 12. Potrò sperare misericordia e ch'egli infine 
ascolti i miei clamori, oppure debbo rinunziare a quest'altra speranza? O Dio, 
che la mia orridezza di pertinacia sia alfine infranta. Ben mio! che io t'ami 
alfine 

di quell'amore che tu richiedi; che io ti rinvenga alfine in questa affannosa e 
straziante ricerca 13. 

Padre mio, nudo e squallido è il mio spirito; arido e secco questo cuore è pel 
suo Dio 14; non danno essi quasi più movimento per colui, che di sua bontà li 
creava. Io non ho quasi 15 più fede: sono impotente ad innalzarmi sulle ali 
fortunate della speranza, virtù si necessaria per l'abbandono in Dio, quando il 
colmo della tempesta imperversa e la riboccante misura di mia miseria mi 
schiaccia. Non ho la carità. Ah! che 16 amarlo il mio Dio è conseguenza di ciò 
che è conoscenza piena, in fede operosa, e delle cui promesse l'anima si tuffa, 
si ricrea e si abbandona e riposa ancora nella dolce speranza. Non ho carità 17 
per il prossimo, perché questa è conseguenza di quella; e mancando la prima, da 
cui ogni succo vitale scende ai rami, ogni ramo perisce. 

Si, son privo di tutto, o padre, persino della larva di virtù, da sembrarmi uno 
stato questo di tiepidezza fatale, per cui giustamente Iddio mi va sempre più 
rigettando 18 dal suo cuore. Ed io veggo che la mia rovina è irreparabile, 
perché non ne veggo il modo di uscirne 19. Ahimè! ho perduto ogni strada, ogni 
mezzo, ogni appoggio, ogni regola: e se mi provo a risvegliare la mia memoria 
spenta, la misteriosa dispersione vi ha luogo, e mi trovo più smarrito di prima 
20, più impotente a rialzarmi e la misteriosa oscurità si rende più folta 21. 
Mio Dio, e perché scuoti e rimordi, riscuoti ancora e sconvolgi con si fatta 
violenza 22 quest'annuvolata anima, quest'anima di già annientata ed il cui 
annientamento dicesi mosso, causato, voluto di tuo stesso comando e permissione? 
Deh! padre mio, voi che sapete di lui, ditemi, vi prego, non mi rinfacciate la 
mia dispersione 23, la mia ansia, il mio errare in cerca di lui; non mi 
rinfacciate 24 il disabbandono di questo spirito, che pure brama la sua posa più 
cieca ed umile nel divin beneplacito, ditemi, per carità, dove sta il mio Dio? 
Dove potrò trovarlo? Cosa debbo fare, per darmi alla sua ricerca? Ditemi, lo 
ritroverò? Ditemi, dove devo posare questo mio cuore, che è estremamente 
infermatosi a morte e che 25 istintivamente me lo sento 26 sempre in una 
continua affannosa e penosa ricerca? 


O Dio, o Dio, dir altro non posso: perché mi hai abbandonato? 27. Questo 
spirito, giustamente percosso dalla tua divina giustizia, giace in una veemente 
contraddizione, senza alcuna risorsa e notizia, tranne 28 i fugaci lampi, atti 
ad acuire la pena ed il martirio. Mi sento morire, brucio di arsura, languisco 
di fame, o padre 29, ma mi sembra che ormai la fame si vada restringendo alla 
sola brama di uniformità ai divini voleri, nel modo appunto ch'egli vuole. 

Ma come va poi che sentomi sempre così agitato, così irrequieto 30, che mi rende 
straziante la mia stessa insonnia 

ed il disabbandono?, la tortura della scossa, la mancanza d'intendimento a 
comprendere tal divin volere? Niuna assicurazione riesce a far breccia nel 
serrato spirito, salvo il fulmineo istante in cui passa e vola la notizia, a 
sollecitar di poi altra fame e sete e necessità di Dio. 

Ma fiat, io ripeto sempre, ed altro non bramo che il compimento esatto di questo 
fiat, nel modo appunto ch'egli lo richiede, generoso e forte. Deh! padre, io vi 
chiedo anche 31 il soccorso assiduo della vostra preghiera, perché mi veggo sul 
punto di rimanere schiacciato, soffocato ed annegato 32 sotto sì dura prova. Mi 
veggo aperto l'inferno sotto i piedi 33, o meglio vi sono già disceso 34: sono 
sul punto di naufragare. 

Il solo timore di offendere il mio Dio nuovamente mi fa rabbrividire, mi fa 
spasimare ed agonizzare. Io temo del mio cuore, ignaro purtroppo qual è 35 del 
vero male. La ferrea intenzione regge ad ubbidire alla cieca; ma temo di qualche 
sorpresa 36 del mio cuore, che non si lasci trascinare ad insaputa della mia 
volontà depressa; e soffro, per questo, pene di morte nel dubbio di trasgredire 
al comando dell'ubbidienza, e dispiacere, sia pur in minimo 37, al mio Dio. 
Padre mio, quante cose avrei ancora a dirvi, quanti bisogni avrei da esporvi, ma 
nol posso, perché il dolore che opprime lo spirito mi soverchia, e mi toglie il 
modo come potermi esprimere. 

Mi attendo da voi la solita carità 38, e mandare a tutta la chiesa preghiere e 
sacrifizi nella festa dei santi Apostoli. 

Eccovi manifestato, alla meglio che mi è stato possibile, l'origine di questo 
nuovo stato. Mio Dio! non vi so dire, padre, la resistenza e la violenza, che ho 
dovuto fare in manifestarvi queste cose; ve l'ho manifestate a viva forza, in 
virtù della santa ubbidienza, che vuole che nulla debba far passare sotto 
silenzio. Ho dovuto faticare molto ancora nello strapparmi dalle unghie di 
satana, e ci peno ora in sentirne la sua rivendicazione: esso m'inocula 
continuamente il suo veleno, ed in balia di sue forze non è possibile indovinare 
l'uscita, quando ogni via è chiusa e niuno spiraglio indica la sfuggita. 

Mio Dio! e fino a quando dovrò rimanermene in quest'epoca sanguinosa? il mio 
stato è semplicemente disperato: l'uomo animale si manifesta in tutta la sua 
realtà abbominevole: sento commiserazione della mia eccessiva miseria. 

Padre mio, quando finirà questa fiera carneficina? Sembrami strappata ogni 
bellezza di grazia dall'anima; e privo di quest'ornamento si necessario, colla 
sola capacità propria si rasenta il livello del bruto. 

Tale conoscenza mi si presenta al vivo, con tutto l'apparato delle tendenze e 
degli attentati. 

Dio mio, datemi le pene e la forza a sapere patire, e patire con amore in 
punizione delle mie colpe. E qui, padre, sembrami mancare la contrizione. L'uomo 
vecchio vi regna superbo e non cede e né vuol cedere; e niuno sforzo parmi 
sufficiente a piegare questa fronte superba, che resiste fino a sembrarmi che 
vinca. 

Ed io mi scorgo in tal rovina e piango, senza trovare bastante energia, che 
umilii tanta alterigia. La volontà è nel suo pieno disgusto e non sa o non vuole 
dare forza allo spirito, a pronunziare come si deve il fiat del rigetto. 

Che cosa è mai tutto questo? La mia giornata si iniziò il ventinove maggio e non 
declina giammai. Mi sento pesto nel morale e nel fisico; e solo parmi non 
avvertirlo in tutto il suo apparato terrorizzante nell'esplicazione del mio 
ministero. 

Così malconcio, assediato, tedioso, spirante mi accosto all'altare in disgusto e 
ripugnanza per la veemenza che mi accompagna, mostruosità e bruttezza. Quel che 
avviene in quel tremendo frattempo che sono sull'altare, non riesco a potervelo 
dire, perché l'anima lo sente senza percepirlo. 

Come mai? Non vi può essere qui un bacio sacrilego, quando la vita si sente 
proprio spirante e sanguinante, e la sostanza vitale dà indizio della vera 


condanna? Il più delle volte non saprei dirvi se sono fuori o no della nobiltà 
dell'atto: il letargo sembrami d'accompagnarmi prima e d'ingoiarmi dopo. 

Oh Dio! se ciò il pensassi in quell'istante, la vita piegherebbe. Un solo 
accenno bastò in altri tempi a farmi piegare sull'altare. Questo sonno 
letargico, che si formava nell'impotenza completa, era per lo più sempre 
tormentatissimo, ed era sempre quasi seguito, per l'impetuosità degli sforzi, 
dal completo legamento dei sensi interni ed esterni del corpo. 

Da quanto ho potuto e saputo dire, giudicatelo voi se il mio stato non è 
veramente compassionevole. Spero di essermi saputo spiegare in materia tanto 
difficile e delicata, e per me tanto pericolosa. Temo d'ingannarmi, manifestando 
per vero, quello che potrebbe non essere tale. Padre mio, mi affido a voi, 
acciocché la mia anima non si pasca di vere illusioni. Fo punto, ma con quale 
pena e rimorso!... l'infimo, il degradante, lo spregevole è bene che si tace, ed 
io dovrei tacermi. A che tanti reclami, se la giustizia di Dio, che è giusta e 
santa, e ben appropriata, mi ha colpito? 

Perdonate, padre mio, la mia durezza, dalla quale mi vedo astretto e non mi 
riesce il celare, e beneditemi sempre e non mancate di continuare ad aiutarmi, e 
siate sicuro che io fo preghiere assidue per voi, ed a Dio mi offro sempre. Vi 
bacio con profondo rispetto la mano. 

Il vostro povero figlio 

fra Pio, cappuccino 

Questa mattina è giunta qui la vostra cartolina, scritta al padre Paolino. Credo 
inutile rimandargliela a Montefusco, perché ignoro fino a quando si tratterrà 
colà. Al di lui ritorno gli consegnerò la vostra e da essa apprenderà i vostri 
voleri. Voi ad ogni modo mandate a Foggia Bozzuto 39 e Grilli il giorno tre e là 
troveranno padre Paolino. 

Qui c'è il nipote di fra Carmine 40, che deve andare a Vico. 

Il ragazzo di San Giovanni, da entrare in collegio, mi è stato detto che è stato 
riprovato. Quid faciendum? Altri due ragazzi di qui vorrebbero entrare anche 
loro in collegio ed hanno riportato anche l'approvazione agli esami. Ma nessuno 
della famiglia si è visto sino al presente. 


note: 

1 Lettera senza luogo di provenienza e senza data. Lo stesso padre Benedetto 
scrisse sulla busta: 1917? Ma è fuor di dubbio che la lettera è stata scritta da 
San Giovanni Rotondo il 19 giugno 1918, ad essa infatti si riferisce padre Pio 
nell'altra della stessa data (cf. lett. 491) e la data è riportata sull'altra 
copia autografa inviata lo stesso giorno a padre Agostino. Il testo indirizzato 
a padre Agostino contiene alcune lievi lezioni varianti, che riportiamo in nota, 
ed omette l'ultima parte di quello inviato a padre Benedetto. 


A. om.: interno martirio. 
Ps. 126, 1. 
A. om. 


A. om.: le stesse creature animate. 
A. om.: sulla mia fronte. 
A.: veduta. 

Cioè, vista, visione. 

In A. si legge così: Aprendo l'esecrato libro, comparendo davanti alle 
creature, vengono fuori senza altro riflesso le strida acute di opprimente 
necessità di Dio. 

10 A.: temendo, invece di temo e tremo. 

11 A.. aggiunge: mio. 


0OLAIADAULAWN 


12 A. duro. 

13 A. om.: che io - ricerca. 

14 A.: per Iddio. 

15 A. om.: quasi. 

16 A. om.: Ah! che. 

17 A. aggiunge: carità. 

18 Cf. Apoc. 3, 16. 

19 A. om.: Ed io veggo - uscirne. 

20 A.: più smarrito, più impotente e più all'oscuro di prima. 
21 A. om.: a rialzarmi - più folta. 


22 A con tal violenza. 


23 A. om.: la mia dispersione. 

24 A. om.: non mi rinfacciate. 

25 A. om.: estremamente - che. 

26 me lo sento A.: è. 

27 A. om: O Dio - abbandonato? 
28 A. che. 

29 A. om.: o padre. 

30 A. om.: così irrequieto. 

31 A. om.: anche. 

32 A. om.: soffocato ed annegato. 
33 A.: i miei piedi, e om.: o meglio vi sono già disceso. 
34 A. om.: nuovamente. 

35 A om.: qual'è. 

36 A. om.: di qualche sorpresa. 
37 A.: menomamente. 


38 La lettera indirizzata a padre Agostino termina in questo modo: "Mi attendo 
da voi la solita carità, e siate certo che io non cesso di presentarvi sempre al 
Signore, anche da quest'inferno dove sono disceso. Vi bacio la mano e chiedo il 
conforto di una vostra assidua benedizione. Il vostro povero figlio, fra Pio, 
cappuccino". 

39 Invece da San Marco la Catola si presentò a Foggia, accompagnato da padre 
Benedetto, soltanto Bozzuto Luigi (padre Emmanuele da San Marco la Catola), 
perché Grilli non aveva ancora raggiunto l'età canonica. 

40 Fra Carmine da San Bartolomeo in Galdo, nato il 22 agosto 1905 e morto il 17 
maggio 1933. 

fine note. 


491 

Padre Pio a padre Benedetto 

Fatto dell'uva promessa e fallita 1. 
San Giovanni Rotondo, 19 giugno 1918 
Mio carissimo padre, 


avevo già scritto la presente 2 allorquando è pervenuta l'ultima vostra 3. Vi 
prometto di fare quanto voi desiderate. 

Riguardo al rimpatrio di quella persona di cui mi parlate, è meglio per lui non 
fare pressione alcuna presso chicchessia per il rimpatrio, che sarebbe peggio 
per lui. 

Non si tenga poi in nessun conto ciò che sentì dirsi quell'anima di costì, 
perché io ritengo non provenire da Dio quello che a lei sembrò sentire. 
Continuate pure ad usare a quest'anima quella carità che usate all'altra, e non 
temete. 

Sono dispiacente del caso della Giuseppina V. 4, ma non mi sorprende, e né mi 
preoccupa affatto. Sapevo da una diecina di giorni che voi soffrivate alcune 


volte per alcuni dubbi che vi venivano a riguardo di quella poverina, ma vi 
prego di starvi tranquillo. Io non mancherò di aiutarla per quanto mi sarà 
possibile. 

Non dubitate perché non le avverrà nocumento alcuno. 

Di nuovo vi bacio la mano e vi chiedo la santa benedizione. 


note: 

1 Questo breve sommario, aggiunto da padre Benedetto, è in relazione con il 
frammento della lettera del padre Pio, che pubblichiamo in nota 3. 

2 Allude indubbiamente alla lettera precedente, della quale questo può 
considerarsi come un postscriptum, difatti non porta nemmeno la firma. 

3 Questa lettera non ci è pervenuta. Qualche cosa del suo contenuto appare da 
questo frammento della risposta di padre Pio: 

"...siate certo che io non cesso, anche da questo inferno dove sono disceso, di 
presentarvi sempre al Signore. 

"Qui piove continuamente: che sarà dell'uva promessa?". 

Così mi scrivevate nell'ultima vostra. Ma se è l'uva della promessa non va 
soggetta più alle intemperie della stagione; altrimenti non è più uva promessa. 
La sola infedeltà vostra potrà ostacolare la promessa. 

Vi bacio colla massima venerazione la mano, e vi chiedo il conforto di una 
vostra assidua benedizione. 

Il vostro povero figlio 

fra Pio, cappuccino 

4 Giuseppina Villani, di San Marco la Catola. Cf. lett. 379, nota 1. 

fine note. 


492 


Padre Benedetto a padre Pio 


"Dio è in voi e voi siete in lui". Il navigante e la nave. Dio non riprova i 
clamori dell'anima. "Consolatevi e non temete". Preghiera per un 
benefattore. 


Barletta, 22 giugno 1918 
Piuccio carissimo, 


non temete che non vi abbandonerò, come neppure vi abbandona Iddio. Temete di 
perdervi e aver già perduto Iddio e domandate a me ov'egli si trovi! E' in voi e 
voi siete in lui. Voi siete simile al viandante che chiuso nella cabina della 
nave, non vede né la nave né avverte il movimento di essa. Solo è scosso dal suo 
tremore e impaurito teme là là di naufragare e di calare a picco nell'abisso del 
mare. 

Ma in verità quantunque non veda è nella nave, e sebbene gli sembra di star 
fermo si muove e percorre vari chilometri all'ora. Teme di affondare e che le 
scosse del movimento siano avvisi di perdizione imminente, mentre la nave 
galleggia e trema appunto perché rompe l'acqua e si avanza. A lui che si lamenta 


di star fermo e che va cercando la nave in cui salvarsi, si può rispondere: 
quando per un momento uscirai all'aperto fuori della cabina vedrai che sei nella 
nave. Che la nave galleggia e cammina velocissima, e trema per virtù della sua 
stessa forza con cui affronta i flutti e li fende. 

Non temete, no, di naufragare e neppur chiedete dov'è il Signore, perché in lui 
e sulle sue braccia non si è soggetti a iattura di sorta. 

Le grida? i clamori? Sono troppo naturali a chi è in ispavento e Dio che li 
causa, non li riprova come non riprovò quelli dell'Unigenito sulla croce ove 
sapeva di stare per volontà del Padre e pure esclamò di essere abbandonato. 

Dove poi la attuale indegnità ed iniquità del cuore? Inorridite pure al cospetto 
di ciò che potevate essere e che potreste essere; ma esultate, ringraziando la 
misericordia divina, di non essere ciò che potevate essere. 

So bene che aderite all'ubbidienza e alla direzione e che vi pare di non 
aderire, ma... pare, e il parere non è l'essere. 

Le assicurazioni annegano nella furia delle ansie e dei tormenti perché colui 
che è onnipotente sa distruggere la luce e le impressioni del conforto appunto 
perché l'anima deve stare in tormento e dopo la stilla del miele, deve 
continuare a sorbire il calice di Getsemani. 

Consolatevi e non temete. 

Questo benefattore di cui vi feci cenno 1 caldamente si raccomanda per quella 
grazia, e vorrebbe che consultaste il Signore al riguardo, dandogli un sollecita 
risposta che lo metta fuori di penosa e martoriante preoccupazione. Fatelo. 

E' caduta dunque la promessa in quanto al povero padre Nazareno? 2, 

Pregherò per voi, ma purché io senta l'influenza delle vostre preghiere e ora 
specialemente. 

Affezionatissimo 

fra Benedetto 

ministro provinciale 


note: 
1 Si tratta del dott. Luigi Romanelli. Cf. lett. 495. 


2 Padre Nazareno d'Arpaise. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


"Perché temi e di che temi?". "Ti basti l'assicurazione della santa 
obbedienza". "L'essenziale per te è di sapere che Gesù è contento". 
"Scrivimi spesso". La fine della guerra. 


Palazzolo sull'Oglio, 24 giugno 1918 
I.M.I.F. 


Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 


la grazia del divino Spirito alberghi sempre nel tuo cuore, lo informi, lo 
trasformi nella celeste carità! 

E' questo il voto che tu fai per le anime, affidate alla tua preghiera, ed è 
anche questo il voto ardente mio per te e di tutte le altre anime che ti 
vogliono bene in Gesù e per Gesù. 

Perché temi? E di che temi? Soltanto della tua debolezza puoi e devi temere! Va 
bene: ma dimmi: la tua debolezza non si affida alla divina onnipotenza? Mi dici 
che temi del 

tuo cuore! Va bene: ma il tuo cuore non è tutto consacrato a Gesù? Temerai di 
questo dolcissimo Dio? E perché? Come mai? 

Dici che egli ti ha abbandonato, che tu sei nelle tenebre, che sei perduto! 
Ebbene io ti ripeto per la millesima volta e con tutta sicurezza: tu non devi 
credere a tutto ciò! Ti basti l'assicurazione della santa obbedienza! Gesù non 
ti ha abbandonato, anzi in codeste prove dolorose, in cui si avvolge il tuo 
spirito, Gesù è più vicino a te, Gesù è più stretto al tuo cuore. Infatti sono 
di Gesù le tue brame di cercarlo, sono di Gesù i tuoi sospiri, sono di Gesù i 
tuoi lamenti, tutto in te è di Gesù. Egli permette la prova per sua gloria e per 
tuo bene: ti basti saper questo. 

Nei momenti di maggior oppressione spirituale, mettiti alla divina presenza e 
pronunzia il tuo fiat! 

Lo so che talvolta mancherà anche la forza di far questo: ma non temere: 
l'essenziale per te è di sapere che Gesù è contento del tuo stato spirituale. 
Nota ch'io dico sapere, non già persuaderti; il persuaderti non è necessario, 
basta sapere che Gesù è contento e tu sei nella vera strada; per saperlo, basta 
l'assicurazione della santa obbedienza. 

Intanto scrivimi spesso del tuo stato, senza timore e secondo il divino volere. 
Le mie povere preghiere non mancano mai né quelle accette delle altre anime per 
te. 

Ti chiedo anch'io la stessa carità. E tutti ringraziamo Gesù che ci continua la 
sua santa assistenza. 

Dimmi: mi confermi da parte di Gesù la prossima fine della dura prova? Attendo 
ed intanto ti benedico ed abbraccio daccanto al Dio eucaristico, nel quale mi 
dico 

tuo affezionatissimo 

fra Agostino, cappuccino 
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Padre Benedetto a padre Pio 

Raccomanda un benefattore. Prossimo viaggio a San Giovanni Rotondo. 

Lucera (di passaggio), 2 luglio 1918 

Piuccio carissimo, 

torno da Barletta. Avevo scritto una lettera premurosa nell'interesse di un 


nostro insigne benefattore 1 che, date le gravi necessità familiari, vorrebbe 
assolutamente la grazia del Signore di essere lasciato a casa. La famiglia mi si 


raccomandò col pianto. Bisogna dunque strappar tale grazia e lo voglio, e 
fammene subito sapere la promessa affinché la trasmetta all'interessato. 
Attendo, benedico e arrivederci: ma bisogna dire a Gesù che rimuova i dèmoni 
lungo il viaggio. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale 


Confido esser costì lunedì. 


note: 
1 Cf. lett. 492. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Spera di ottenere la grazia per Romanelli. Continua la desolazione. 
Sommissione e dipendenza dall'autorità. 


San Giovanni Rotondo, 4 luglio 1918 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia del Padre celeste sia con voi sempre e vi conforti! 

Ricevo ieri sera la vostra lettera e mi affretto a rispondervi, significandovi 
relativamente a quel nostro benefattore 1, che incessantemente vado importunando 
il divin Cuore per strappargli quella grazia tanto desiderata da quel poverino, 
ma fino al presente pare a me che non ancora Gesù l'abbia rettificata 2. Nutro 
fiducia che Gesù alla fine dovrà piegarsi, concedendoci questa grazia. Il 
presentimento me la fa già pregustare; spero di non andar deluso. 

Del resto, mio caro padre, devo dirvi che da questa durissima ed oscurissima 
prigione in cui sono stato confinato a vivere, non è più alla mia portata poter 
riconoscere con chiarezza quegli sprazzi di luce fugace che sogliono succedersi 
nell'anima, che pur venendo dall'alto, l'anima suole ammetterli sempre con 
trepidazione e, direi, quasi con una certa diffidenza. 

Quale ne sia la cagione di questo non saprei dirla. Dovendo essere voi fra 
giorni in mezzo a noi, mi risparmio di farvi pervenire a mezzo dello scritto i 
latrati dell'animo mio. Solo vi dico che la prova va sempre più crescendo, senza 
nessuna sosta ed il dolore dell'anima che si va disfacendo è amarissimo. 

Il grido dell'anima che si va disperdendo nell'incognito, solo allora pare che 
si posa, quando ha la riflessione dell'assicurazioni fattemi dall'autorità: ma 
lo spirito è sempre sulla sua orribile sospensione, incapace di potersi posare, 
ed è lì aspettando con affannosa attesa giorno per giorno, ora per ora, istante 
per istante una mano pietosa che stendesi a sostenerlo e liberarlo da morte, 
prima che vi cada nell'abisso non già infernale perché qui già ci siamo, ma in 


quell'abisso infernale di colpe, aperto sotto il di lui sguardo come una 
spaventosa voragine, pronto ad ingoiarlo e senza alcuna speranza di salvezza. 

Oh mio bene! che dico io mai? (ma tale purtroppo è la mia positura) e sapendoti 
buono, non dovrei che sperare e sperarti fiducioso, quando più vi fosse da 


disperare? ma... o pena delle pene!... La tortura che supera ogni intendimento è 
questa: vedersi ridotto, astretto in disperazione di ogni speranza, e pur 
speranza non perdere... ahimè, mio Dio, che è questo ben duro più di tutte le 


morti insieme! 

Padre mio, padre mio, finisco, non potendo dir altro; le acque della 
contraddizione annegano i miei clamori e le mie espressioni. Non mancate di 
usarmi quella solita carità che sempre mi avete usata finora, ed in ansiosa 
attesa vi bacio la mano, chiedendovi la santa benedizione mi dico 
affezionatissimo vostro figlio 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Come dice esplicitamente nel sommario padre Benedetto, si tratta del dottor 
Luigi Romanelli, primario chirurgo dell'ospedale civile di Barletta; fu, in 
seguito, il primo medico che visitò, e più d'una volta, padre Pio, lasciando in 
merito due relazioni, una nel 1919 e l'altra nel 1920. Perché la grazia 
richiesta tardava a venire, il dottore se ne lamentò con il padre Benedetto, il 
quale gli rispose che se l'era "giocata all'ultimo momento". IL dottore, 
recatosi da padre Pio, si sentì dire da lui - come scrive egli stesso in una 
lettera al padre Agostino (19 maggio 1919) - "col più amabile dei sorrisi e con 
la più puerile indifferenza perché mi ero giocata la grazia, strappandomi dalla 
bocca un "è vero"". Nella stessa lettera aggiunge: "Sono stato il primo medico e 
la prima persona a constatare quel miracolo vivente". 

2 Cioè ratificata. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 

Altra esposizione della sua desolazione. Lirismo dei suoi pianti e lamenti a 
Dio. Fenomeno del Corpus Domini: sente scuotersi, tremare, dopo una calma 
divina in cui ha il desiderio di offrirsi a Dio vittima secondo le intenzioni 
del Papa per la cessazione della guerra. 

San Giovanni Rotondo, 27 luglio 1918 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 

Gesù vi continui sempre la sua assistenza e vi faccia santo! 

La furia tempestosa che sconvolge e rugge intorno e dentro del mio spirito mi 


spinge a rivolgermi a voi innanzi tempo: ed ignaro più che mai del mio avvenire, 
sorpreso, spaventato corro a voi pieno di affanno per sapere qualche notizia, 


averne un indizio di lui, e cosa debbo fare per rintracciarlo ed essere ammesso 
al di lui amplesso, giacché è orribile il mio soggiacimento attuale e sono 
schiacciato sotto la pesante mole di tante pene e martiri. 

E' affatto nuova la mia attuale posizione di questi giorni: dico nuova del 
tutto, tanto che io non riesco in nessun modo ad esprimerla, né posso penetrare 
con l'espressione fino all'intensità di taluni sviamenti dello spirito, smarrito 
più che mai, disperso e derelitto. 

Padre! Dio mio!!!... altro non mi è dato pronunziare! Questo è il più raffinato 
martirio che la mia fralezza potesse sopportare: lo spirito sembra che declini 
ogni momento ai ripetuti colpi della divina giustizia giustamente adirata contro 
questa malvagia creatura, e si frange: il cuore sembrami di essere infranto, 
perché non più sanguina dal sempre più incrudelimento della costante morte 
spietata. 

Padre mio! Dio mio! ho smarrito ogni traccia, ogni vestigia del sommo bene, nel 
senso più rigoroso. Tutte le mie affannose ricerche in cerca di questo bene mi 
riescono inutili, sono lasciato solo nella mia ricerca, solo alla mia nullità e 
miseria, solo alla viva immagine di ciò che si possa, anche in cognizione 
sperimentale; sono solo, completamente solo, senza cognizione alcuna della 
suprema bontà, all'infuori di un desiderio forte sì, ma sterile di amare questa 
suprema bontà. 

In mezzo a questo totale abbandono mi veggo costretto a vivere, quando in ogni 
istante è desiderabile il morirne, come sollievo alla vita straziante che si 
vive. Ahimè!... Mio Dio, mio Dio! non altro lamento mi è dato emettere dalla 
profonda amarezza del mio cuore in cui mi veggo condannato, se non questo: 
perché tu mi hai abbandonato? Vani furono i modesti sforzi emessi a durarla in 
tal foga feroce: sono privo di vita, a reggere e resistere non valgo più: è 
urgente che io viva di te, ed in te e con te, o mi muoia. O vita o morte! la mia 
ora è terrorizzante ed io non so, padre mio, come tirarmi oltre e chi sa per 
quant'altro ancora si protrarrà questa terribile ora. 

Dite a Gesù che non mi sia ancora tiranno, al punto che io arrivi a 
tiranneggiare lui medesimo, il quale si fa tanto cercare, e poiché si cerca tra 
gli eletti e non si fa trovare si va soggetto a questa terribile tentazione di 
cercarlo tra i nemici. Questa tentazione da combattere è terribile: dessa sembra 
disperdere e rovesciare ed abbattere tutto quanto la semispenta anima possa 
mettere insieme per far germogliare quel filo di speranza, che fa sperare contro 
la stessa speranza. 

Mio Dio!... cosa è mai questo mio stato?... Padre mio, sembrami vano chiamarvi 
in soccorso, quando la morte è morte, ed occorre risurrezione di un cadavere già 
in putrefazione. Voglio soffrire: è questa la mia brama, ma che io sappia penare 
e portarmi in pace la mia disfatta, con l'abbandono di Dio, a giusta e con degna 
punizione della mia infedeltà. 

Mi vedo appunto qual sono, e tal conoscenza mi porta a sapermi immeritevole di 
qualunque sguardo, e divino ed umano; scendo ogni di nell'abisso mostruoso della 
mia deformità; e questa dimora mi fa comprendere ciò che mi spetta. 

Cessate, padre mio, cessate per carità di prodigare perle preziose a 
quest'immondo animale che non seppe usarne, né saprebbe darne il valore che 
meritano: a questo sozzo animale si addicono le ghiande e quanto vi è di rifiuto 
e dispregevole. 

Padre mio, io cerco di ritrovare il mio Dio, sento ancora in me un filo di 
speranza; ma rimango indispettito, vedendo e costatando inutile la mira, e 
giusta la vanità delle mie fatiche. Il Signore lavora, lo dico pure e voi fate 
passare questa mia espressione, assieme con satana, ed io sono costretto a 
divorarmi la mia condanna, consumando favori, sforzi, sacrifizi e benefizi di 
Dio stesso e dell'autorità, che tanto si adoperano (e Dio non voglia che non sia 
invano sino alla fine) pel mio bene... 

Chiuso completamente alla luce del giorno, senza spiraglio che diradi la mia 
notte sempiterna, striscio nella polvere del mio nulla, mi dimeno invano, 
impotente nel fango delle mie miserie di ogni genere. E' la giusta posizione del 
reo, del superbo ripiombato in si basso fondo oscuro e malagevole 
dall'abbattimento dell'onnipotente che vi resiste. Oh Dio! e qual rimedio 
varrebbe a varcare quest'estremo limite che sembra non toccar fine e troncar 
ogni speranza? 


O padre mio, è una forza imperiosa che mi fa dimenticare ogni assicurazione che 
dall'autorità mi viene fatta. Mio Dio, e chi può tanto da tagliare ogni filo di 
comunicazione, schiantare i germi del buon volere dell'anima, accecar tanto e 
rendere inerme lo spirito, sicché si trovi in disposizione di non poter ritenere 
il cibo sostanziale che apprestato gli viene a sua conservazione e salvezza? Io 
raccapriccio, mentre, non a caso, rinvengo la verità esperimentale di quanto 
asserisco. 

E' la giusta giustizia, è il tuo giusto sdegno provocati dalla 

mia infedeltà, che a questo rigore ti spinge. Sono spregevole ai tuoi ed ai miei 
occhi, come degli angioli tuoi ed è per questo che mi merito tutta la tua 
ripulsa, il tuo rigetto ed il tuo abbandono. Io ammutolisco, o Signore, nel 
riguardare in questo tuo rigore il riflesso delle mie pecche. Ma, mio Dio, potrò 
sperare ancora il tuo ritorno in me? Da voi mi aspetto, o padre, la risposta a 
questo affannoso quesito. 

Mi trovo confinato a vivere in questo stato, senza alcuna sosta e con sempre 
crescente affanno, che mi rende la posizione straziante oltre ogni dire, dalla 
festa dei santi Apostoli 1. Ed ecco in qual modo avvenne: rammento che il 
mattino di detto giorno all'offertorio della santa messa mi si porgesse un alito 
di vita; non saprei dire nemmeno lontanamente ciò che avvenne in quel fugace 
momento nel mio interno, mi sentii tutto scuotere, fui ripieno di estremo 
terrore e poco mancò che non venissi a mancar di vita; poi subentrò una calma 
completa da me non mai esperimentata per l'addietro. 

Tutto questo terrore, scuotimento e calma che l'una succedette all'altro fu 
causato non dalla vista, ma da una cosa che mi sentii toccare dalla parte più 
secreta ed intima dell'anima. Io non riesco a dire altro di questo avvenimento. 
Piaccia a Dio farvi intendere la cosa come avvenne nella sua realtà. 

Durante questo avvenimento ebbi tempo di offrirmi tutto intiero al Signore per 
lo stesso fine che aveva il Santo Padre nel raccomandare alla Chiesa intiera 
l'offerta delle preghiere e sacrifizi. E non appena ebbi finito di ciò fare mi 
sentii piombare in questa sì dura prigione e sentii tutto il fragore della porta 
di questa prigione che mi si rinchiudeva dietro. Mi sentii stretto da durissimi 
ceppi, e mi sentii subito venir 

meno alla vita. Da quel momento mi sento nell'inferno, senza alcuna sosta 
nemmeno per un istante. 

Padre, perdonatemi. Ho errato nella cronaca. Ciò che vi ho esposto non avvenne 
nella festa dei santi Apostoli, ma nella festa del Corpus Domini 2. E l'offerta 
che feci fu per quel fine che aveva il Santo Padre nel racco...3. 


note: 

1 Come dirà più sotto, ciò avvenne nella festa del Corpus Domini, e non in 
quella dei santi apostoli Pietro e Paolo. 

2 Nel 1918 la festa del Corpus Domini ricorreva il 30 maggio. 

3 così termina il foglio; manca il resto. Con tutta probabilità si riferisce al 
motu proprio di Benedetto XV Quartus iam annus, del 9 maggio 1918, col quale 
indiceva una messa propiziatrice per la pace nella festa dei santi Pietro e 
Paolo. Cf. Acta Apost. Sedis 10 (1918), pp. 225 227. 

fine note. 


497 


Padre Pio a padre Agostino 


Perché non ha scritto prima. "La furia tempestosa della prova continua". "Ho 
smarrito ogni traccia del sommo bene". "Mio Dio, mio Dio, perché mi hai 
abbandonato?". "Impetratemi di soffrire: è questa la mia brama". 


San Giovanni Rotondo, 29 luglio 1918 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù continui a riguardarvi da eletto e vi aiuti a santificarvi! 

Mi avrete compatito se ho fatto passare, contro il mio volere, tanto tempo senza 
scrivervi. Mi trovo circondato da tanto lavoro e da tante infermità afflitto, 
che non ho dove badare prima. 

Aggiungete pure che è da una settimana che mi trovo solo io con i ragazzi, 
perché il padre Paolino è assente e spero che voglia ritornare domani sera. 
Ripartirà nuovamente 

sabato, per andare a riprendere i nostri novizi a Cesena 1. Come vedete, padre, 
mi manca proprio il tempo materiale. Le ore del mattino sono quasi tutte spese 
nell'ascoltare le confessioni. Ma viva Dio, che mi assiste con la sua grazia! 
Non crediate però, padre mio, che tutte queste occupazioni abbiano influito a 
ricordarvi di meno dinanzi al Signore, perché vi sbagliereste 2 all'ingrosso. 
Statevi tranquillo circa il gradimento del vostro ministero e del vostro spirito 
a Dio. Dio è contento di voi, e saprà largamente ricompensare la vostra vita, 
spesa tutta nel servizio di Dio e del prossimo. 

La furia tempestosa della prova continua e sempre più va aggravandosi sopra di 
me. Il soggiacimento del mio spirito è orribile, e sentomi schiacciato sotto il 
torchio di tante pene e martirii. 

E' affatto precaria la mia posizione: io non valgo a descriverla, né penetrar 
potrei fino all'intensità di taluni sviamenti dello spirito, smarrito più che 
mai, disperso e derelitto. 

Padre mio, Dio mio, altro non mi è dato di dire: sembrami il più raffinato 
martirio che la mia fralezza potesse sopportare; anzi, lo spirito pare che 
declini ogni momento ai ripetuti colpi, e si franga; il cuore si è spezzato e 
non più sanguina dell'incredulimento della costante morte spietata. 

Padre mio! Dio mio! ho smarrito ogni traccia del sommo bene: ogni indizio e 
notizia di lui è cancellata dalla mia mente: in cerca del quale si volsero tutte 
le mie affannose ansietà, ma inutilmente, e lasciato solo alla mia nullità e 
miseria, alla viva immagine di ciò che si passa anche in cognizione 
sperimentale, senza odore di grazia, nella forte necessità di questa pioggia 
benefica, refrigerante e vitale, mi veggo 

astretto a vivere, quando, in ogni istante, è giocoforza il morirne. 

Mio Dio, mio Dio! altro non so dire, perché mi hai abbandonato? vani furono i 
modesti miei sforzi emessi a durarla in tal foga feroce: sono privo [di] vita a 
reggere e resistere: è urgente che io viva o mi muoia. O vita, o morte! la mia 
ora è terrorizzante, ed io non so, padre mio, come tirarmi oltre, e chi per 
quando altro ancora è d'uopo rimanermene in questo stato di estremo martirio. 
Dite a Gesù che non mi sia ancora tiranno al punto che io arrivi a tiranneggiare 
lui, amore, che si fa privo tanto, da sobbarcarsi la tentazione da saperlo in 
connivenza con gli stessi nemici; che non mi sia tiranno al punto da disperdere 
e rovesciare ed abbattere quanto la semispenta anima possa mettere insieme a far 
su un germe di speranza, a sopravvivervi contro la stessa speranza. 

Dio mio!... O padre mio!... chiamarvi in soccorso?... e non è vano, quando la 
morte è morte, ed occorre risurrezione di un cadavere già in putrefazione? 
Impetratemi di soffrire: è questa la mia brama: che io sappia ancora penare e 
portarmi in quiete la mia disfatta ed il rigetto di Dio, a giusta e condegna 
punizione della mia malizia. 

Ditemi, padre, potrò sperare il ritorno di lui in me? dove si è andato a 
nascondere? ditemi cosa devo pensare di questa sua spietata crudeltà, sebbene in 
giusta e condegna punizione? 


Vi bacio con profonda venerazione la mano e mi dico 
fra Pio 


note: 
1 Cf. lett. 416, nota 1. 


2 Nell'autografo: si sbaglierebbe. 
fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 


Assicurazioni. "Non siete solo in tale agonia". L'abbandono di Gesù in 
croce. - Il tocco sostanziale del mattino del Corpus Domini. Il direttore non 
l'abbandonerà mai "Gesù vi vuole associato alla sua opera". 


s.l.d., fine luglio 1918 1 
Piuccio carissimo, 


vi affannate a cercare il sommo bene; ma in verità è dentro di voi e vi tiene 
disteso sulla nuda croce alitando forza per sostenere il martirio insostenibile 
e amore per amare amaramente l'amore. Quindi il timore di averlo perduto è tanto 
vano, quanto egli è vicino e stretto a voi. Vana parimenti è l'ansia 
dell'avvenire, giacché il presente è una crocifissione dell'amore. 

E dico "amore" perché non si tratta né di giustizia punitiva, né di giustizia 
preservativa. 

Non siete solo in tale agonia: ma bene accompagnato; altrimenti come potreste 
volere ciò che l'anima fugge e spaventarvi di non poter pronunziare il fiat? 
Come potreste "voler amare" il sommo bene? 

Il "quare me dereliquisti" non può avere altra risposta che quella della morte 
decretata sul Calvario e che nessun gemito poté rimuovere, poiché se non moriva 
la vita, sarebbe vissuta la morte che pur tanto dispiaceva a quel cuore che 
tanto amò la vita dei morti. 

Guai a noi se Gesù fosse stato ascoltato! 

E qual martirio al suo stesso cuore se il Padre ne avesse 

sospeso l'abbandono! Non dire quindi "o vita o morte", ma piuttosto "voglio 
vivere morendo, affinché dalla morte venga la vita che non muore e aiuti la vita 
a risuscitare i morti". 

Non per altro la festa dei santi Apostoli foste rinchiuso nella dura prigione 
con san Pietro: associato al pontefice a placare la giustizia, voi dovevate 
concorrere a ripararla per le offese dell'umanità. E che fu, che volle 
significare il tocco intimo del mattino del Corpus Domini? Fu che Dio aderì 
all'anima e la scosse infondendole un fiotto di vita, quasi elisir a sostenere 
il patibolo seguente: ecco tutto. 

Non è affatto una tentazione temibile quella di essere spinto a cercare Gesù tra 
i nemici, non riuscendovi d'incontrarlo tra gli eletti: anche tra i nemici egli 
è Gesù. Maria e le Marie lo trovarono appunto tra i nemici nella più bell'ora 
della carità che fu anche quella del martirio. 


Mi dite ch'io cessi dal soccorrervi per non incorrere il pericolo di sciupare le 
perle davanti agli animali immondi; ma non è immondo ciò che Dio mondò. E poi 
come potrei rimuovere lo sguardo da voi se non lo rimuove Iddio? Forse che egli 
venne a deliziarsi tra le grazie dell'umanità innocente, o a sollevar i caduti 
nella ignominia? E voi foste sollevato e nobilitato e quel che scoprite in voi 
di abbominevole non è se non lo stato di colpa prima del battesimo, e ciò che 
potreste essere senza il battesimo e le conseguenti grazie. 

Non ho bene compreso il letargo di cui mi parlate durante il sacrifizio della 
messa: ripetetelo. 

Quel benefattore di Barletta 2 continua a raccomandarsi caldamente: il Signore 
lo esaudisca. 

I ragazzi 3 dovranno tutti formare una piccola carovana e andare insieme a Vico. 
Frattanto dite alla mamma del riprovato che lo manderò lo stesso, affinché in 
questi mesi di vacanze faccia un po' di scuola particolare: essa dia un 
centinaio di lire in più per tale sacrifizio. Mandate a chiamare i genitori 
degli altri due e parlate loro della volontà dei ragazzi, esortandoli a 
decidersi presto su tale proposito. In caso affermativo preparino subito le 
robicciuole. Se qualcuno è povero lo riceverò o a mezza retta o anche 
gratuitamente. 

State alle mie dichiarazioni e non abbiate fretta di scendere dalla croce ove 
Gesù Cristo vi vuole associato all'opera sua. 

Vi benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 

1 Lettera senza luogo di provenienza e senza data; ma essendo la risposta alle 
lettere del 19 giugno (n. 490) e 27 luglio (n. 496) la collochiamo tra gli 
ultimi giorni di luglio e i primi d'agosto. 

2 Dottor Luigi Romanelli. Cf. lett. 495, nota 1. 

3 Gli aspiranti alla vita cappuccina che seguivano gli studi nel convento di 
Vico del Gargano. 

fine note. 


499 
Padre Agostino a padre Pio 


Assicurazioni. "Gesù stesso soffre in te e per te e con te". "Gesù è in te". 
"Egli ti vuol bene". Notizie. 


Palazzolo sull'Oglio, 3 agosto 1918 
I.M.I.F. 


Carissimo figlio in Gesù Cristo, 


Gesù continui ad essere il re del tuo cuore! Dico continui, perché già lo è: e 
questo deve confortare il tuo spirito nelle terribili prove che attraversa. 

Sta' pur rassegnato e possibilmente tranquillo alle assicurazioni dell'autorità. 
Soffri, ma rassegnato; soffri, ma credi che Gesù stesso soffre in te e per te e 
con te! Gesù non ti ha abbandonato né ti abbandonerà. Tu esclami con lui sulla 
croce: Deus meus, Deus meus, ut quid dereliquisti me? 1 

Ma rifletti che l'umanità sofferente del Signore non fu mai realmente 
abbandonata dalla divinità. Soffrì tutti gli effetti dell'abbandono divino, ma 
non fu mai abbandonata. Così delle anime amanti delle sofferenze di Gesù. 
Soffrono tutto, anche le prove dell'abbandono, ma Dio è con loro sempre. Dunque 
sii certo che Gesù è con te. 

Mi domandi se puoi sperare il ritorno di Gesù in te! Ma egli è in te! Dove 
cercarlo? Nel santo tabernacolo! In te medesimo quando lo ricevi nella santa 
messa e sempre con la sua grazia! 

Dove si è nascosto Gesù? In realtà egli non può nascondersi. Lo fa per prova e 
l'anima lo cerchi, ché egli è vicino e ascolta! 

Che pensare della santa crudeltà di Gesù per te? Che egli ti vuol bene: sì ti 
ama molto e lo comprenderai in paradiso! 

Niente paura dunque: lasciati trattare da Gesù come gli piace. 

In quanto al tuo silenzio un po' prolungato, io non ho pensato e non posso 
pensare niente di male. Comprendo tutto e Gesù ti ricompensi la carità che usi 
alla povera anima mia. 

Ieri, giorno del Perdono 2, me la passai in convento dei Frati Minori, distante 
poco più di un chilometro. 

La misericordia di Gesù mi avrà meritato l'acquisto di qualche indulgenza? 

Come si portano i nostri giovanetti? Li saluto e benedico tutti con la 
raccomandazione di essere buoni e studiosi: preghino per me. 

Tanti ossequi e saluti agli amici, ai confratelli. Saluti speciali a Rachelina 
3: dille che preghi molto per me. Nessuna notizia da parte di Gesù della 
Villani? 4 Ti abbraccio e ti benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Mt. 27, 46; Mc. 15, 34. 

2 O induigenza della Porziuncola. 
3 Cf. lett. 371, nota 3. 

4 Cf. lett. 379, nota 1. 

fine note. 


500 
Padre Pio a padre Benedetto 


L'altissima cognizione dell'amabilità dell'amore lo pone in estrema desolazione 


per non credersi degno e meno indegno di amarlo. Dice: avverto in me la 
mancanza di un sovrano bene dal senso sostanzioso e profumato che vi lasciò in 
un repentino passaggio. La sera del cinque [agosto] mentre confessava i 


ragazzi, fu ferito da un personaggio, con lunga lamina la cui punta era di 


fuoco. Sentì l'agonia e dové ritirarsi a stento con pene altissime che 
durarono fino al mattino del 7. Restò a letto, occultando a tutti la vera 
causa. Dichiarerà dopo che fu fisicamente ferito al costato. 


San Giovanni Rotondo, 21 agosto 1918 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia con voi sempre e vi ripaghi a cento doppi del bene che vi sforzate di 
apportare all'anima mia! Eccomi nuovamente a voi con penosissimi affanni e con 
l'assoluta impotenza dello spirito infermo e lasso che si dimena tra infinite 
difficoltà e contraddizioni. 

Dio mio, padre mio, quante necessità mi si affollano ad ogni momento intorno al 
mio spirito, che si va disfacendo e marcendo nel suo dolore. Mi ritrovo ad ogni 
pie' sospinto sempre più smarrito nel fosco e crescente disordine dello spirito, 
nel buio, nella dolorosa perdita di tutte le potenze e nello smarrimento dei 
sensi. 

Invano mi adopero a richiamare a raccolta e le une e gli altri, tutto mi sfugge. 
Sarà, mi penso, un grido ed un lavoro vano questo mio lavorare perché nessuno mi 
sente, ed il conseguente aiuto dell'angelo che mi guida uno spreco ed uno 
sciupio, di cui grande ne sarà il conto da darne a Dio 1, e questo pure concorre 
a rendere più straziante il mio martirio. 

Come vedete, padre, tutto mi è di condanna, e la chiara, reale, esperimentale 
veduta di me stesso è di conferma alla irrevocabile sentenza che Dio forse abbia 
già emanata su di me. Ove mi aggiro io mai? Mi si presenta insormontabile il 
difficoltoso di questo mio stato, massime in questi giorni di più raffinato 
inferno. Ove mi precipito io mai? Non ho via, tutto ho smarrito e forse 
irreparabilmente: non conosco più mezzi, non ho più raggio di luce alcuna, non 
una face, non regola alcuna, non vita e non più verità da apprendere a potermi 
nutrire e rifocillarmi, e così sperare contra spem, come voi 2 mi avete 
suggerito. 

Sono pronto a tutto, a tutto mi sforzo di dispormi, ma non ho modi e mezzi da 
poter risorgere al giorno, e darmi aiuto con ricordi e sostegni, poiché tutto è 
divorato e distrutto 3 da una forza occulta, che deve essere potente. O via, 
verità e vita, datemi di ciò che abbisogna l'anima mia, 

innanzi che mi sommerga nel vasto oceano di abisso che ineluttabilmente m'invita 
e mi attira per divorarmi! 

Padre mio, le mie forze non reggono a sì straziante martirio, a sì orrenda 
carneficina, e questo è il terzo giorno che sono astretto a rimanermene 
impotente in letto e sembrami che ancora un po' e non vi chiamerò più se si 
andrà innanzi ancora; quando la foga annegherà il mio spirito e l'impossibilità 
diventerà davvero tale che farò io mai allora? L'attentato è forte e formidabile 
da per ogni lato, per ogni verso, su tutte le materie, toccante in ogni punto, 
ogni mira, ogni piega, ogni virtù è messa al cimento. 

Mio Dio! e questo non è il vero abbandono di un Signore, di un Dio potente in 
parole ed in opere? Ah sì, padre mio, lo rinvengo, è Dio che opera tutto questo; 
ma io senza di lui che posso fare se non rassegnarmi a farmi ingoiare dalla 
tempesta che rugge furiosamente intorno a me? Ed in fondo al mare non troverò io 
forse la morte sempiterna? La veduta è chiara e dessa mi saetta e mi fulmina, e 
se un alito di purezza vi fosse in me, io resterei 4 incenerito e sarei 
trasportato a credere il contrario. 

Io avverto in me la mancanza di un sovrano bene, dal senso sostanzioso e 
profumato che vi lasciò egli in suo passaggio repentino. Oh che io non reggo a 
tal fierezza sovrana d'un Signore saggio, giusto e buono! Ed io direi 
all'inferno: prendimi, che è giusto, ed egli è pur giusto e santo, ma io non 
reggo a sapermi rassegnare a luce di vista che è morte sempiterna al mio 
spirito, per Iddio luce e sapienza eterna. 

Scendete, padre 5, nella secretezza del mio spirito, di tante miserie ed 
imperfezioni ripieno: esporle non ci riesco, ma sono innumerevoli a quanto mi 
sembra, e di certo il dirle muove la ripugnanza altrui, come al Dio di purezza è 
manifesto il rigetto dalla sua bocca. 


Non trovo lato alcuno che attenui la giusta ira di Dio, se non riuscire a 
compiacere il suo cuore ed io non ne trovo il modo come potere ciò fare. Io 
veggo che tutte sono spine che vado procurandogli e che gli ho procurate, e 
questo non sembrami un sembrarmi, la realtà rifulge in tutta la sua chiarezza; 
mi adopero ad uscire da questo sì luttuoso stato, ma mi trovo vinto, senza 
conoscerlo e senza volerlo, da quel male che pure non vorrei fare. Ah! dove mi 
farò riparo alle saette di un Dio che fulmina e percuote?... 

Ma basti 6 il mio gridare, è bene che si taccia chi ha il dover di tacersi e che 
ormai è nella piena sua disfatta. Dispero di tutto, ma non di colui che è vita, 
verità e via, ed a lui chiedo il tutto ed a lui mi abbandono, poiché egli fu ed 
è il tutto per me. Ahimè! Ben mio! sarei tuo per sempre se avessi saputo 
arrendermi ai tuoi attraenti allettativi, ma conviene che al fine mi pieghi a 
ciò che non vorrei piegarmi, conviene che mi pieghi dinanzi a questa fatale 
verità, ma sempre vera, che è l'unica e sola che mi si addice, che tu forse mi 
devi mancar per sempre. 

Padre mio, non mi sgridate, son fuori di me e mi faccio trasportare da ciò che 
io veggo e sento. I vani tentativi di attaccarmi alla guida 7 ed all'ubbidienza 
mi riducono ad un vero sgomento e scoraggiamento, sebbene sono da me sempre 
repressi e soffocati al primo loro movimento. 

Io non cesserò di gridare sempre aiuto, ma, o Dio, non fu sempre ancor vano, la 
mano paterna al cieco di sempiterna morte e cecità? Serbate, sono per dire, 
l'aiuto per chi sa avvalersene: troppo ne sento il peso della responsabilità pel 
valore di esso. E non è vano forse l'aiuto, perché disperato davvero ne è il mio 
caso? Troppo mi confonde il costatare sempre più contraddittoria la luce 
sinistra che proietta il mio spirito con quella soave che ne dite voi, mia 
guida. 

Io costato in me questa verità, di non avere quasi più forza a sostenere la 
lotta: mi muoio di fame dinanzi alla tavola riccamente imbandita; mi brucio 
d'arsura sotto la sorgente che affluisce la pura acqua... che più? La luce mi 
accieca prima di snebbiarmi. Come mai? Sono stanco di più stancare la guida 8, 
ed i sostegni e la sola ubbidienza mi è di puntello a che non mi abbandonassi ad 
ogni abbandono completo. iIn forza di questa mi induco a manifestarvi ciò che 
avvenne in me dal giorno cinque a sera, a tutto il sei del corrente mese. 

Io non valgo a dirvi ciò che avvenne in questo periodo di superlativo martirio. 
Me ne stavo confessando i nostri ragazzi la sera del cinque, quando tutto di un 
tratto fui riempito di un estremo terrore alla vista di un personaggio celeste 
che mi si presenta dinanzi all'occhio della intelligenza. Teneva in mano una 
specie di arnese, simile ad una lunghissima lamina di ferro con una punta bene 
affilata, e che sembrava da essa punta 9 che uscisse fuoco. 

Vedere tutto questo ed osservare detto personaggio scagliare con tutta violenza 
il suddetto arnese nell'anima, fu tutto una cosa sola. A stento emisi un 
lamento, mi sentivo morire. Dissi al ragazzo che si fosse ritirato, perché mi 
sentivo male e'° non sentivo più la forza di continuare. 

Questo martirio durò, senza interruzione, fino al mattino del giorno sette. Cosa 
io soffrii in questo periodo sì luttuoso io non so dirlo. Persino le viscere 
vedevo che venivano strappate e stiracchiate dietro di quell'arnese, ed il tutto 
era messo a ferro e fuoco. Da quel giorno in qua io sono stato ferito a morte. 
Sento nel più intimo dell'anima una ferita che è sempre aperta, che mi fa 
spasimare assiduamente. 

Non l'è questa una nuova punizione inflittami dalla giustizia divina? 
Giudicatelo voi quanta verità sia contenuta in questo e se io non ho tutte le 
ragioni di temere e di essere in una estrema angoscia. 

Vi bacio con profondo rispetto e venerazione la mano e chiedendo la santa 
benedizione mi ripeto 

il vostro povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 11 


note: 

1 La stessa lettera, con qualche variante, fu inviata con la stessa data a padre 
Agostino. Nelle note seguenti riportiamo le lezioni varianti del testo 
indirizzato a padre Agostino. 

2 A.: da voi e dal padre provinciale mi viene suggerito. 

3 A. om.: e distrutto. 


Nell'autografo, anche in A.: lascerei. 

A. aggiunge: con me. 

A. sufficit. 

A.: alle guide. 

A le mie guide. 

A. om.: punta. 

10 A.: perché non mi sentivo e non potevo più seguitare a confessare. 

11 A.: il vostro affezionatissimo figlio, fra Pio. Fin da oggi vi presento i più 
sinceri e cordiali auguri pel vostro onomastico, che li andrò ripetendo con la 
più viva insistenza presso Gesù. 

fine note. 
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501 
Padre Agostino a padre Pio 


"Gesù ha raddoppiato le sue grazie e le sue preferenze verso il tuo spirito". 
"Io non posso ammettere i tuoi demeriti". Il perché della prova. Il tocco 
sostanziale o ferita d'amore. 


Palazzolo sull'Oglio, 24 agosto 1918 
I.M.I.F. 
Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 


Gesù, sole di giustizia, rifulga sempre sul tuo spirito, avvolto nelle 
misteriose oscurità della prova, voluta da lui stesso! 

E' questo sempre il mio voto in risposta alle tue che mi portano le notizie del 
tuo spirito, tanto provato dalla bontà del Signore. 

Nella mia indegnità io ti raccomando a Gesù, il quale mi fa sentire al cuore 
ch'egli è per te sempre quello, anzi ha raddoppiato le sue grazie e le sue 
preferenze verso il tuo spirito. Come dunque puoi persuaderti ch'egli ti abbia 
abbandonato? Come è possibile che Gesù lasci perire tutto un lavorio, lungo, 
amoroso, ineffabile della sua grazia verso di te? 

Non può essere assolutamente, perché è sempre il Dio della bontà, della 
onnipotenza, dell'amore. Tu mi metti innanzi i tuoi demeriti, la tua 
ingratitudine. Io questo non l'ammetto, non posso ammetterlo e tu devi credere 
alla mia affermazione che è quella del giudice. 

E poi i demeriti e le ingratitudini non sono consumati dal divino amore? Ama et 
fac quod vis. Non hai tu amato finora il nostro Signore? Non lo ami ancora? Non 
brami amarlo sempre? Dunque nessun timore! 


Anche ammesso che tu abbi commesso tutti i peccati di questo mondo - il che io 
escludo assolutamente e col provinciale ti assicuro che tu mai hai disgustato 
gravemente il Signore - Gesù ti ripete: Remittuntur ei peccata multa, quoniam 


dilexit multum! 1 

Ma allora, mi dirai, perché la prova dell'abbandono del mio povero spirito? E' 
la prova del celeste amore; è la prova del profeta che gridava: Veni in 
altitudinem maris et tempestas demersit me! 2 


Ma il profeta soggiungeva al Signore: Libera me... de profundis aquarum; non me 
demergat tempestas aquae! 3 E' questa la prova delle anime predilette di quel 
Gesù che ha voluto sentire tutta la paura di quella tempesta morale. Ogni anima 
che vuole salvarsi deve assaggiare qualche cosa di quella tempesta misteriosa, 
perché ogni anima predestinata deve somigliare a Gesù. 

Ebbene non hai scelto Gesù per tua porzione? Dunque lascia che Gesù ti tratti 
come gli piace. E Gesù dalla sera del 5 sino alla mattina del 6 agosto ti diede 
un'altra prova del suo amore speciale. La ferita spirituale di quel celeste 
personaggio è il pegno dell'amore di Dio per te. 

Non hai riflettuto che il 6 sera era la festa della trasfigurazione di nostro 
Signore? Gesù ha voluto non solo trasfigurare il tuo spirito, ma ferirlo con una 
piaga che egli solo potrà guarire. Quando? Quando a lui piacerà: se gli piacerà 
tenerla aperta sino a che ti chiami a sé, fiat! 

Grazie per gli auguri: ma io aspetto una tua per il mio spirito e per la fine 
della nostra prova. 

Ti raccomando le anime secondo la mia intenzione. Ti benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Lc. 7, 47. 
2 Ps. 68, 3 


3 Ps. 68, 16. 
fine note. 


502 
Padre Benedetto a padre Pio 


"Tutto quello che avviene in voi è effetto di amore". "Non è assolutamente 
vero di aver mal corrisposto alla grazia!". La trasverberazione. "Baciate la 
mano che vi ha trasverberato". 


San Marco la Catola, 27 agosto 1918 
Piuccio carissimo 


niente abbandono, niente giustizia vindice, niente indegnità da parte vostra 
meritoria di rigetto e di condanna. 

Tutto quello che avviene in voi è effetto di amore, è prova, è vocazione a 
corredimere, e quindi è fonte di gloria. Posto ciò come certo e indubitato, 
cadono le ansie e le trepidazioni che il nemico suscita per la sua malvagia 
voluttà di tormentare e che il sommo bene permette sempre allo scopo su 
accennato. 

Dichiararvi un pruno che tormenti l'amabile Signore, e il conoscere tale 
indegnità come una realtà evidente, fulgida, che non lascia luogo neppure 
all'ombra dell'opposto, è una solenne menzogna, una scena a vivi e lampanti 
colori, che il valente artista delle tenebre, tanto perfido quanto eccellente 
nel dare ai suoi quadri il risalto con forti chiaroscuri, vi presenta. Non è 


assolutamente vero di aver malcorrisposto alla grazia e di aver procurato con 
l'infedeltà il distacco da Dio, la ripulsa del suo amplesso ed una inimistà 
irriconciliabile. Dominus tecum. Egli, l'amore paziente, penante, smanioso, 
accasciato, pesto e strizzato nel cuore, nelle viscere tra l'ombre della notte e 
più della desolazione nell'orto di Getsemani è con voi associato al vostro 
dolore e associandovi al suo. 

Ecco tutto, ecco la verità e la sola verità. La vostra non è neppure una purga, 
ma una unione dolorosa. 

Il fatto della ferita compie la passione vostra come compì quella dell'amato 
sulla croce. Verrà forse la luce e gioia della risurrezione? Io lo spero, se a 
lui così piace. 

Baciate la mano che vi ha transverberato e stringetevi dolcissimamente cotesta 
piaga che è suggello d'amore. 

Dite al Signore che mi salvi dalla tentazione della stanchezza e del fastidio, e 
mi faccia posare nella calma. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


503 

Padre Agostino a padre Pio 

Alcune domande da rivolgere a Gesù. 
Palazzolo sull'Oglio, 4 settembre 1918 
I.M.I.F. 


Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 

Gesù ti benedica, sia sempre il re del tuo cuore e ti tratti 

come a lui piace sorreggendo la tua anima nelle durissime prove spirituali! 
Questi voti si elevano incessantemente al trono del Signore per te: ti prego 
quindi di star fermo, sicuro, costante, incrollabile contro qualunque prova: 
sta' alle nostre assicurazioni. 

Ed ora stammi attento a quanto bramo sapere da te a nome di Dio. Devi chiedere a 
Gesù di rispondermi presto e dettagliatamente. 

Tu sai già che il dottor Romanelli di Barletta, per il quale hai tanto pregato, 
è qui con me. Puoi figurarti la mia gioia e la sua! Ma si voleva la grazia 
completa che tu sai e che chiedesti. 

Ebbene, dimmi: perché egli si ha giocato la grazia; lo voglio sapere, se Gesù lo 
permette. 

Di più: resterà qui sempre? E' una grazia anche questa voluta da Gesù? E' un 
bene per lui e per la famiglia? Questa attende ancora la grazia come la 
chiedeva. Ma il Signore che dice? Che deve fare la famiglia? Io ho scritto di 
essere contenti, perché anche questa è una grazia vera di Dio. 

Il dottore starà benissimo ed è una grazia anche per me. Che te ne pare? Attendo 
una risposta sollecita e dettagliata, anche per meglio consolare la famiglia 
Romanelli 1. 


Saluti a tutti. 

Ti abbraccio e benedico di cuore. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 
fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Cf. lett. 495, nota 1. 
fine note. 


504 
Padre Pio a padre Benedetto 


Agitazioni vivissime d'anima e frasi ardite verso Dio. Accenna alla piaga che 
sanguina e che è capace di farlo morire di dolorosissima dolcezza mille volte 
all'ora. - Il martirio supremo del cuore che sente Dio lo abbraccia e non può 
sommergersi in lui. 


San Giovanni Rotondo, 5 settembre 1918 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia con voi sempre e vi rimuneri di tutto ciò che voi fate all'anima mia! 
1. 

Mi ebbi la vostra lettera e pieno di riconoscenza e di gratitudine vi ringrazio 
di quanto in quella mi diceste. Ed ora sono a voi di nuovo coll'anima 
sanguinante in richiesta di nuovo alito vitale. L'agonia va sempre e sempre più 
crescendo e non intende lasciare che un debole filo, a cui è attaccata una 
misera esistenza. Ed io tremo che questo debole filo non abbiasi alfine a 
spezzare e così ricadere in balìa della decretata rovina, che sembra imporsi a 
non ammettere attenuanti e desistenze. 

Il tremore e timore non è infondato: io veggo e mi accorgo che il filo si va 
sempre più assottigliando; a me sembra che l'affaticarmi per appigliarmi a 
questo filo non mi riesce e dopo il vano tentativo devo assistere allo strazio 
durissimo di vedermi ridotto all'impotenza ed abbassare le braccia per la 
stanchezza: i rapidi raggi che tentano a voler far sperare nella stessa 
impossibilità parmi che si vanno sempre 

più rarefacendosi. Ahimè, o Dio!... non ho che il grido delirante di una vittima 
che è in balìa di contrari opposti che si fanno guerra spietata a di lei 
insaputa, senza il suo concorso ed adesione, senza le sue proprie energie, 
quando già vennero meno 2, mentre è proprio l'oggetto e zimbello di tanto furore 
pieno ed assiduo. 

La lotta è furente, e più che questa la fralezza somma di quest'anima mette il 
terrore nei suoi più reconditi secreti che la riduce in balia di deliqui 
penosissimi. Padre mio! atterri alfine il potente Signore l'esile superbo 
spirito, che tentando resistere, vi riceve ogni istante la pioggia di fuoco 
della sua disfatta. 


Padre, chiesi dai primi miei anni che gli occhi mi si dischiusero alla luce 
della grazia la propria conoscenza intima e chiara con quella del Dio Bontà, ed 
ora che ci siamo alla pienezza di queste sperimentali vedute, i due quadri 
opposti atterrano la creatura, che vile ed indegna invano ritenta afferrarsi al 
tutto, riconosciuto e saputo per quanto egli vale ed è, come rivede sé, ahi! di 
quale mostruosità ed abbiezione che non le regge l'animo dal guardarsi e pur 
deve guardare ciò che le è di superlativo strazio. 

Vorrei, padre mio, svuotarlo tutto questo mio cuore, vorrei dirvi e darvi ad 
intendere il mio stato attuale, ma non è dato a me il potere dall'alto, e più 
ritento e più mi allontano dal vero e me ne fa accorto il pieno raggio che 
guizza e rischiara per atterrarmi, che mentre vo per afferrarlo, ci si ritira e 
dispare. 

Io mi veggo sommerso in un oceano di fuoco, la ferita che mi venne riaperta 
sanguina e sanguina sempre. Dessa sola basterebbe a darmi mille e più volte la 
morte. O mio Dio, e perché non muoio? o non vedi che la stessa vita per l'anima 
che tu impiagasti le è di tormento? Sei pur crudele tu che ti rimani sordo ai 
clamori di chi soffre e nol conforti? Ma che dico?... perdonatemi, padre, sono 
fuori di me, non so quello che mi dico. L'eccesso del dolore che mi cagiona la 
ferita che sempre è aperta, mi rende furibondo contro mio volere, mi fa uscire 
fuori di me e mi porta al delirio, ed io mi veggo impotente a resistere. 

Ditemi, padre, chiaramente: offendo io il Signore in questi eccessi in cui io 
cado? Cosa debbo fare per non disgustare il Signore, se l'urto è impetuoso e non 
vi è forza che basti a resistergli? Mio Dio!... presto... che io cessi alla vita 
fisica, se dalla morte spirituale ne è proprio vano ogni sforzo a risorgere. Il 
cielo, mi penso, si è chiuso per me, ed ogni slancio ed ogni gemito ritorna 
indietro qual saetta a ferire a morte il mio povero cuore. La mia preghiera 
sembra riuscirmi vana, ed il mio spirito abbattuto trova, già nel primo 
appressarsi a ritentarne l'adito, chi lo sveste di ogni ardire e potere, 
disanimandolo 3 nella sua assoluta impotenza e nel nulla, proprio nel nulla 
potere più rischiare, sebbene di li a poco rischia ancora e si trova ridotto 
nella stessa impotenza. 

Mio Dio, il sai bene, manda almeno luce alla guida, onde rinvenga ciò che io non 
rinvengo, la vera fonte di tanti mali nella tua creatura. Mai ebbi così inerti e 
serrate le potenze. Oh che amarezza è questa per la volontà, per la memoria e 
per l'intelletto! Mi penso che per una volontà che voglia e desideri almeno la 
volontà pel bene, sia duro ed inconcepibile quella pena che ne soffre. E così 
ancora chi arricchito del vasto ricordo della ricchezza divina nei suoi 
attributi e diritti, e in quanto a sé nei propri doveri e rispetti pel suo 
creatore, è durezza di morte l'impenetrazione di ciò che misteriosamente poi si 
riflette, ed è a fiottare la viltà della miseria che ne è investita, ma 
imprigionata e stretta, accecata e strappata a quel corredo istesso si 
memorabile. 

L'intelletto è schiacciato sotto il torchio, ed illustrato, ne è reso cieco, ed 
è una cecità si dolorosa, che chi lo provasse solamente potrebbe darne certa 
prova di entità: massime 

poi, mi penso 4, per un intelletto resosi svegliato dalle prove, e messo poi in 
contrasto dai raggi splendidissimi della vera vita, che tramonta in esso fin dal 
suo nascere, la pena addiviene del tutto insopportabile. 

Non ho forza più, mentre mi sforzo a continuare per versare in voi, o padre, 
tutta la marea torbida che si è riversata nell'anima, perché la riflettete a 
luce divina e mi possiate aiutare a purificare da tutto il guasto. Sembrami che 
tutte le cattive tendenze dell'uomo vecchio siano in voga, e clamorose le 
malvage inclinazioni e la sensibilità sveglia e vivissima dell'anima fa portare 
nei suoi più intimi la menoma scossa o lesione. Ed io ho il coraggio di guardare 
e di guardarmi inerte sempre 5, senza poter divertire gli occhi della mente 
riconcentrati in questo nefando quadro. 

Che cosa è mai avvenuto? Ho assiduo satana presso di me colle sue vivaci 
suggestioni 6. Fo tutti gli sforzi per combatterlo, ma mi accorgo di essere 
impotente a sapermene liberare con una volontà più energica, e temo che qualche 
cosa non abbia egli a guadagnare, perché me lo veggo sempre dintorno e sempre 
ritorna all'assalto. Quindi qualche cosa ci ha guadagnato ed altro spera di 
guadagnarci. 


Mio Dio, è possibile che la mia esistenza deve essere un assiduo disgustare voi? 
L'assalto si avanza, padre mio, e mi colpisce nel centro: la santa ubbidienza 
che era l'ultima voce rimasta a tener salda la fortezza decadente, pare che ceda 
anch'essa sotto l'influsso satanico. 

Io voglio credere ad ogni costo a questa voce e col fatto 

io credo, ignorando se sia un credere a fior di labbra o anche con tutta la 
volontà, ma mi avveggo che questa voce dell'ubbidienza annega nella furia delle 
ansie e dei tormenti, e dopo l'istantaneo conforto che viene da questa voce, 
l'anima si sente piombare in una amarezza più spietata ed a larghi sorsi sorbire 
il calice dell'amarezza, senza conforto alcuno ed inconscia del perché e per chi 
soffre. 

Mio Dio! riducimi a ravvedimento, astringimi a sincera contrizione ed a salda 
conversione del cuore a te. 

Padre, raccomandatemi a Dio e fatemi raccomandare, affinché io non abbia più da 
prevaricare. 

Padre, vengo in ultimo a chiedervi per amore di Gesù a volermi risparmiare per 
adesso dal venire costì. Mi sento malissimo nel fisico e nel morale e mi sento 
impotente ad affrontare questo viaggio. Per carità non vogliate straziare di più 
la vittima sotto l'aspetto del bene. Gesù ve ne rimunererà. Io promisi di venire 
e manterrò la promessa, ma adesso mi veggo impossibilitato. 

Vi bacio la mano e vi chiedo la benedizione. 

Fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Il 6 settembre (cf. lett. 505) padre Pio indirizzava la stessa lettera a padre 
Agostino, inserendovi alcune lievi varianti, delle quali trascriveremo tre o 
quattro che serviranno a chiarire meglio alcune frasi. 

2 A. aggiunge: per il suo vano affaticarsi. 

3 A. aggiunge: e riducendolo. 

4 Sino alla fine del paragrafo il testo di A. è come segue: "per un intelletto 
resosi eccessivamente sensibile e quasi messo alla gogna dai raggi 
splendidissimi della vera vita, che tramonta in esso fin dal suo nascere". 

5 Il seguito del paragrafo in A. è questo: "non volendo dare il mio assenso, per 
la morte si piuttosto; ma senza sapere o volere, io lo ignoro, sforzarmi a 
divertire gli occhi e la mente altrove, che si sono concentrati in questo 
luttuosissimo quadro". 

6 Qui termina la parte della lettera identica a quella del 6 settembre inviata a 
padre Agostino. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 

Vedi sommario della lettera precedente. 
San Giovanni Rotondo, 6 settembre 1918 


I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre. 

Gesù sia sempre con voi sempre e vi remuneri di tutto ciò che voi fate all'anima 
mia! Mi ebbi a suo tempo la vostra lettera, e pieno di riconoscenza e di 
gratitudine vi ringrazio di quanto in quella diceste 1. 


Che cosa è mai avvenuto? Ho assiduo satana presso di me colle sue vivaci 
tentazioni, ed io guardo tutto, inerte sempre, perché impotente sempre a 
sapermene liberare con una volontà che desidererei energica. 

L'assalto si avanza, si avanza e si avanza sempre e mi colpisce nel centro. La 
santa ubbidienza che era l'ultima voce rimasta a tener salda la fortezza 
decadente è messa anch'essa in giuoco. Mio Dio!.... Cosa avverrà di questa tua 
creatura? 

Le assicurazioni annegano nella furia delle ansie e dei tormenti, perché colui 
che è onnipotente sa distruggere la luce e le impressioni del conforto, appunto 
perché l'anima deve stare in tormento, e dopo la stilla di miele, è astretta ad 
appressare le sue labbra al calice dell'amarezza amarissima, per continuare a 
sorbirlo sino alla feccia. 

Si compiano pure, o Dio Amore, i tuoi eterni e giusti decreti, sulla tua 
creatura, ma lascia ad essa la forza di sperare contra spem! 

Padre, fo punto. Non ho più forza per continuare. 

Raccomandatemi a Gesù, che lo stesso fo io assiduamente per voi, e pregovi a 
starvi tranquillo, perché Gesù è contento di voi e la prova volge la sua fine. 
Restituite per me gli ossequi al dottore. Mi compiaccio e ne ringrazio Dio di 
questa bella compagnia che vi ha mandato. Egli è veramente un buon figlio; ma 
anche questi buoni figli qualche volta fanno qualche torto alla bontà paterna. 
Anch'egli si giuocò la grazia per un eccesso commesso in un momento di estrema 
prova 2. Beneditemi sempre. 

Affezionatissimo fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Come si è detto sopra, sostanzialmente è la stessa lettera indirizzata a padre 
Benedetto il 5 settembre. Abbiamo riportato già in nota le lezioni varianti più 
significative; ora trascriviamo soltanto la conclusione, che è propria di 
quest'altra lettera. 


2 Si tratta evidentemente del dott. Luigi Romanelli. Cf. lett. 495. 
fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Sperare sempre. Il filo non si spezzerà. Rinnovate assicurazioni. Saluti. 
Palazzolo sull'Oglio, 10 settembre 1918 


I.M.I.F. 


Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 


la grazia dello Spirito Santo informi sempre il tuo cuore e lo sorregga nelle 
durissime prove della divina provvidenza! 

Questi voti continui ch'io elevo al Signore per te e con me e meglio di me 
elevano tante anime accette al divin Cuore, debbono essere ascoltati e benedetti 
da Gesù, tanto buono verso le anime che desiderano di essere tutte sue. 

Tu dunque non devi temere: sperare, sperare e poi sperare... anche contra spem! 
La tua ultima, a me tanto gradita quanto tutte le altre, non è dissimile nella 
sostanza dalle solite, relative al tuo spirito. Quindi la risposta non può 
essere che sempre quella. 

Mi chiedi se quel filo, cui sembra aggrapparsi il tuo spirito possa spezzarsi, 
abbandonando l'anima al suo destino. 

Ti rispondo che non può, non deve spezzarsi; ma, anche dato che si spezzi, 
perché così Dio vuole, sai che succede? Vuol dire allora che è finita la prova, 
lo spirito è libero nel suo volo all'amplesso dell'eterno bene. 

Non dubitare: finché la prova continua, quel filo non si spezza e l'anima sarà 
sorretta, anche in mezzo alle tenebre, anche in mezzo alle tempeste più 
spaventevoli. Non hai sempre affidata a Gesù la navicella dell'anima? Gesù vi 
dorme e permette ch'essa sia sbattuta; tu gridi e Gesù sembra che dorma ancora; 
non temere, Gesù dorme, ma non abbandona la navicella, la quale non può andare 
sommersa finché c'è lui. 

Ad un momento Gesù ascolterà il grido della fede e tornerà la calma: sta' 
sicuro! 

Mi domandi anche se tali gridi impetuosi possano offendere Gesù. Rispondo di no, 
perché sono i clamori dei figli verso il celeste Padre, sono i clamori della 
fede e della speranza e dell'amore che è duramente provato, sono i clamori della 
rassegnazione. 

Grazie delle poche parole per il mio povero spirito. Ma - ti dico sinceramente - 
sono tentato a dubitarne. E' vera tentazione? Confido nella divina pietà. 

Tanti ossequi dal dottor Romanelli. Ora gli succede un altro guaio che spero 
Gesù ti farà comprendere. Dimmi: resterà qui con me sino alla fine della prova? 
Almeno Gesù gli continui questa grazia! Ad ogni modo l'altro giorno io ti 
scrissi un'altra mia in proposito: attendo risposta e voglio che Gesù te lo 
permetta. Speriamo di rivederci verso la fine del mese, piacendo a Dio. 
T'abbraccio, benedico ed esorto a confidare. 

Sempre affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


TERZO PERIODO 
(settembre 1918 maggio 1922) 


Cronologicamente questo periodo si prolunga per quasi quattro anni: 
dall'impressione delle stimmate (20 settembre 1918) all'interruzione della 
direzione di padre Benedetto (maggio 1922). 


1. Itinerario biografico. 


Padre Pio rimane stabilmente nel convento di San Giovanni Rotondo. Il 5 luglio 
1919 padre Pietro da Ischitella succede nel governo della provincia a padre 
Benedetto, il quale dal maggio 1920 al novembre 1921 è destinato al collegio 
internazionale dell'Ordine a Roma. Verso la fine del 1920 incominciano a 
circolare alcune dicerie su un probabile allontanamento di padre Pio da San 
Giovanni; si ripetono di nuovo nel giugno luglio 1921, e questa volta si parla 
addirittura di un suo trasferimento in Spagna. Nell'uno e nell'altro caso erano 
soltanto dicerie, prive di fondamento. 

Dai primi mesi del 1919 cominciarono a rumoreggiare le folle intorno al 
convento; nel giugno arrivano i primi inviati speciali della stampa. Ormai "lo 
stigmatizzato del Gargano" fa notizia. 

Come fatti più rilevanti di questi quattro anni si ricordano le visite d'alcuni 
illustri personaggi. Nel maggio 1920 monsignor Bonaventura Cerretti, arcivescovo 
di Corinto e segretario per gli Affari straordinari del Vaticano; nell'ottobre 
del 1921 è la volta del cardinal Augusto Sili, e prima vi era stato (marzo 1920) 
l'arcivescovo di Simla monsignor Anselmo Edoardo G. Kenealy. 

Per motivi ben diversi altri personaggi si recano a San Giovanni Rotondo: gli 
specialisti che per ordine delle autorità ecclesiastiche esaminano le stimmate 
dal punto di vista scientifico. La prima visita fu fatta nei mesi di maggio e 
luglio 1919 dal professor Luigi Romanelli, primario dell'ospedale civile di 
Barletta; nel mese di luglio dello stesso anno seguiva quella del professor 
Amico Bignami, ordinario di patologia medica nell'università di Roma; e poi nel 
mese di ottobre arriva il dottor Giorgio Festa, il quale, accompagnato dal 
professor Romanelli, ripeteva la visita nel luglio 1920. Nel mese di aprile di 
quest'anno si era presentato a San Giovanni Rotondo anche il francescano padre 
Agostino Gemelli, fondatore dell'università cattolica del Sacro Cuore di Milano, 
il quale però non riuscì ad esaminare personalmente le stimmate. 

L'attività di padre Pio si proietta in tre direzioni: l'osservanza della vita 
comunitaria, l'assistenza ai giovanetti del seminario serafico, la direzione 
delle anime nel confessionale, attraverso i colloqui e la corrispondenza 
epistolare. 

Per qualche mese il prodigio delle stimmate fu noto soltanto ad un cerchio molto 
ristretto di persone. Ma a poco a poco la notizia diventa di dominio pubblico in 
Italia e all'estero. Nei primi mesi del 1919, soprattutto a partire dal mese di 
marzo, cominciano ad affluire gruppi provenienti dai paesi vicini. Poi dal mese 
di maggio il convento è praticamente assediato. Testi oculari parlano di 
centinaia di persone che ricorrevano a padre Pio, "per solo scopo di 
confessarsi" (3 6 1919). 

Questa intensa attività ministeriale si riflette nell'epistolario. Alle volte 
padre Pio può appena prendere la penna in mano al tocco di "mezzanotte, sfinito 
dagli esuberanti lavori sostenuti in tutto il giorno" (6 11 1919); "sono ormai 
19 ore di lavoro che vado sostenendo, senza un po' di sosta" (16 11 1919). Alle 
fatiche cotidiane delle ore passate in confessionale si aggiungeva il tempo 
necessario per l'aggiornamento della corrispondenza epistolare che "disbrigava 
nelle ore notturne" (16 11 1919), per accontentare quanti da tutte le parti si 
rivolgevano a lui e, in particolare, le anime che si erano affidate alla sua 
direzione. Lucia Fiorentino, una delle sue prime figlie spirituali, scrive 
nell'autobiografia: "Nel 1921 la folla fu al colmo. Si arrivò che non si poteva 
più vedere il Padre, né ricevere una parola. Io sono stata due mesi nella più 
grande desolazione" 1. Lo stesso padre Pio parla del concorso di "persone 
innumerevoli di qualunque classe e di entrambi i sessi" (3 6 1919) e ripete: 
"sono stato occupatissimo" (5 7 1921); "non ho un momento libero" (24 12-1921); 
"il lavoro mi preme e mi opprime continuamente, senza interruzione" (14 3 1921). 


note: 
1 Cf. M. PREZIOSI, Lucia Fiorentino, p. 42. 
fine note. 


2. Itinerario mistico. 


Né il frastuono delle folle disordinatamente giunte a San Giovanni Rotondo, né 
la conseguente intensa e continua attività ministeriale, né il disappunto 
causatogli dalle visite mediche rallentavano l'ascesa dell'anima nel faticoso 
cammino verso la trasformazione in Dio. La trasverbazione del cuore e le 
stimmate visibili e sanguinanti del corpo proiettano una continua luce sulla via 
dolorosa da percorrere. Malgrado la difficoltà, anzi l'impossibilità di tradurre 
esattamente in termini umani l'esperienze divine, l'epistolario di questo 
periodo è ricco di notizie sulla fenomenologia mistica. 

L'amore ed il dolore continuano ad essere le "coordinate" della nuova tappa. 
Anzitutto l'amore nella duplice dimensione, verticale verso Dio ed orizzontale 
verso il prossimo: "Sono divorato dall'amore di Dio e dall'amore del prossimo" 
(20 11 1921). Ha un valore di sintesi la frase scritta il 29 gennaio 1919: "Mi 
sento affogato nel pelago immenso dell'amore del Diletto", e quell'altra del 20 
novembre 1921: "Dio per me è sempre fisso nella mente e stampato nel cuore". 

Non meno incisive sono le espressioni rivelatrici della dimensione orizzontale 
dell'amore che "lo divorava". Eccone alcune: "Stanco ed immerso nella estrema 
amarezza, nella desolazione la più disperata, nell'angustia la più angosciosa 
non già di non poter, no, ritrovare il mio Dio, ma di non guadagnare e di non 
guadagnare tutti i fratelli a Dio" (6 11-1919); "sono vertiginosamente 
trasportato a vivere per i fratelli" (1 1 1921); "ho lavorato, voglio lavorare; 
ho pregato, voglio pregare; ho vegliato, voglio vegliare; ho pianto e voglio 
piangere sempre per i miei fratelli di esilio" (23 10 1921). 

La tappa che si sta percorrendo è un continuo susseguirsi "di grandi voluttà 
spirituali e di grandi desolazioni spirituali" (13 8 1920), rendendosi appena 
conto di "chi è l'autore di tanto sentire, di tanto godere e di tanto soffrire 
contemporaneamente" (1 1 1921). 

L'anima avanza abitualmente nella caligine dolorosa della notte oscura. Un 
dubbio atroce di non fare mai cosa gradita a Dio, anzi la quasi certezza di 
offenderlo in tutto, la tortura e la fa agonizzare: "E' un chiodo che mi 
schianta il cuore e mi buca il cervello" (3 2-1922). I giorni trascorrono "in 
una estrema straziante agonia" (20 4 1921). 

Sono commoventi le frasi con cui si sforza di rendere noto ai direttori questo 
stato doloroso. Ne stralciamo alcune: "Sono ridotto al punto da sembrarmi che la 
tentazione 

di disperazione di me stesso si sia già incorporata e che io già disperi" (13 11 
1918); "Il mio spirito è in una estrema straziante agonia [...]. La tentazione 
assidua è la disperazione di dover andar perduto e per sempre" (20 4 1921); 
"Sono estremamente amareggiato nell'anima. Gesù mi assista sempre" (7 5 1921); 
"Solo dico che vado sempre più esperimentando l'estremo martirio interno con una 
estrema rassegnazione" (16 6 1921); "Mi trovo in un periodo di spirito sì 
duramente provato, che mi sento in ogni momento morire" (5 7 1921). 

Le frequenti ed accorate richieste d'aiuto ai direttori sono una prova eloquente 
di questa fase veramente dolorosa. Tuttavia l'anima segue fedelmente e 
generosamente questo itinerario di amore e di dolore, "con sempre qualche nuovo 


aroma di amarezza" (14 3 1921). Alle volte è questa l'unica novità degna di 
menzione nei resoconti di coscienza: "Solo va crescendo qualche dose di 
amarezza" (19-11 1920), senza nemmeno riuscire a scoprirne il perché: "Sento 


un'amarezza profonda, amarezza nell'anima, e ne ignoro la causa. Mi volto e 
rivolto, e sento sempre più forti le punture" (18 11-1920). Ma una cosa è certa 
però: "Gesù mi è testimone ed a lui solo ho offerto ed offro l'estremo mio 
martirio" (1 10 1921). 

Padre Pio non solo non cerca qualche sollievo umano a queste sue atrocissime 
pene interiori, ma è lieto e rende grazie al cielo perché nessuno s'accorge 
della via dolorosa che sta percorrendo: "Ne rendo grazie a Dio però che di 
questo mio stato nulla fa trapelare al di fuori" (20 2 1922). 


3. La direzione. 


Anche in questo periodo è abbondantemente illustrata la direzione spirituale sia 
passiva che attiva. 

Il ricordo ai direttori da parte di padre Pio si fa sempre più angoscioso ed 
appassionato. La navicella della sua anima è sbattuta furiosamente dai 
persistenti venti della tribolazione. L'unica tavola di salvezza 
nell'imperversare della tempesta è l'autorità; l'unico faro di luce nella 
foschia caliginosa della notte dello spirito è l'autorevole parola di chi lo 
guida; il solo punto di appoggio che lo regge in piedi e lo tiene in equilibrio, 
mentre gli sembra di avanzare a tentoni, è "il pensiero dell'autorità". 

Ma questi ed altri vantaggi innegabili della direzione spirituale non 
rimuovevano radicalmente gli ostacoli, anzi le categoriche e ripetute 
dichiarazioni ed assicurazioni della sua guida non riuscivano ad acquietare in 
profondità lo spirito sconvolto. Padre Pio le accetta incondizionatamente, senza 
discuterle in modo alcuno, anche quando, data la gravità della situazione che 
gli sembra disperata, ciò costituisce per lui un atroce martirio, anche perché 
con grande amarezza nell'anima vede come "sparisce dalla mente ogni 
assicurazione, ogni dichiarazione, ogni esortazione, ogni consiglio che le è 
venuto dalla guida" (13 11 1918). Pur non discostandosi di "un apice" dagli 
orientamenti dei direttori, "nessun raggio di luce scende nella mia mente ad 
illuminarmi, nessun refrigerio viene a refrigerare il povero cuore arso 
dall'aridità continua e sempre crescente" (17 3 1922). Quindi è costretto a dire 
che aderisce con "la sola autorità, cruda e nuda, senza conforto e senza 
refezione di spirito" (30 1 1921), senza mai "trovare un po' di sostegno e di 
riposo?" (20 2 1922). 

Ma vediamo il rovescio della medaglia. Il panorama cambia totalmente quando si 
invertono le parti e padre Pio diventa direttore dei suoi direttori. Questi 
facevano ogni possibile sforzo per illuminarlo, sorreggerlo e spingerlo per le 
vie del Signore, senza riuscire completamente a placare i timori, i dubbi e le 
incertezze. Viceversa, quando egli dirigeva gli altri riusciva egregiamente a 
risolvere quegli stessi problemi che così atrocemente torturavano il suo spirito 
privandolo d'ogni conforto. 

Padre Pio ha veramente il dono di sollevare, fortificare, illuminare ed 
orientare le anime da lui dirette. Non vede per sé la soluzione dei problemi ed 
ha occhi di lince per scrutarli e scoprirli negli altri, ed intuizioni 
sorprendenti per risolverli. La luce che altri vogliono comunicargli non penetra 
"nella punta del suo spirito"; invece da questo stesso spirito, apparentemente 
oscuro e confuso, scaturisce una vivissima luce con la quale scandaglia le 
profondità delle anime. 

Egli sa scoprire le predilezioni divine, i tranelli satanici, le debolezze 
umane. Sa trovare in ogni caso la parola adatta, il consiglio saggio e prudente, 
il principio e la norma illuminante. Ha il segreto di tranquillizzare le 
coscienze, egli che non trova mai serenità e tranquillità per se stesso. 

Senza falsi rispetti umani, senza tentennamenti e senza eufemismi si esprime con 
autorità, sicuro di quanto afferma e certo dell'efficacia delle soluzioni 


proposte: "Questa è la sola verità, e tutta la verità" (11 3 1919); "Questa è 
tutta, e sola la verità"(27 10 1920); "Credete a me che vi ho parlato da pare di 
Gesù" (30 1 1921); "Il mio monito, che alla fin fine non è mio, ma di Gesù" (24 
12 1921). 

4. Le lettere. 


Il numero complessivo delle lettere pubblicate è di 126. La prima (padre Pio a 
padre Agostino) porta la data dell'11 ottobre 1918; l'ultima (padre Pio a padre 
Benedetto) è del 3 maggio 1922. 

Sono 72 di padre Pio (50 a padre Benedetto, 22 a padre Agostino); 36 di padre 
Benedetto e 18 di padre Agostino. 1086 

Cronologicamente le lettere sono distribuite in questo modo: 


1918 (11 ottobre 29 dicembre): 11. Padre Pio 7 (5 a padre Benedetto; 2 a 
padre Agostino); padre Benedetto 2; padre Agostino 2. 
1919 (2 gennaio 19 dicembre): 31. Padre Pio 16 (10 a padre Benedetto; 6 a 


padre Agostino); padre Benedetto 5; padre Agostino 10. 


1920 (16 gennaio 31 dicembre): 25. Padre Pio 14 (7 a padre Benedetto e 7 a 
padre Agostino); padre Benedetto 7; padre Agostino 4. 


1921 (1 gennaio 24 dicembre): 45. Padre Pio 27 (22 a padre Benedetto; 5 a 
padre Agostino); padre Benedetto 16; padre Agostino 2. 
1922 (11 gennaio 3 maggio): 13. Padre Pio 8 (7 a padre Benedetto e 1 a padre 


Agostino); padre Benedetto 5; padre Agostino 0. 


507 

Padre Agostino a padre Pio 

Corso della malattia. Ritorno in convento. Si raccomanda alle sue preghiere. 
San Marco la Catola, 11 ottobre 1918 

I.M.I.F. 

Mio carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 


la grazia del divino Spirito informi sempre il tuo cuore, riempiendolo di tutti 
i celesti carismi! 

Ringraziamo Gesù insieme, perché mi dà la grazia di comunicarti mie buone 
notizie. La divina pietà ha voluto ascoltare le tue preghiere e quelle delle 
altre anime buone per concedermi la guarigione. 

Veramente sarei quasi guarito, se non avessi una piaga ancora aperta sulla 
pancia per causa d'un'iniezione, venuta a suppurazione. Sia fatta sempre la 
divina volontà! Ho chiesto ed ottenuto di essere assegnato al Deposito di Roma 
ed attendo di giorno in giorno o una proroga o una licenza o la chiamata a Roma. 
Padre Pietro 1 mi ha promesso di farmi lasciare libero appena congedata la mia 
classe. 

Ormai non sospiro che starmene sempre nella pace del chiostro, pace che auguro a 
tutti i nostri fratelli che sono ancora fuori. Gesù finalmente ci riunisca tutti 
nella sua dolce abitazione! Ma credo che ancora per pochi giorni mi toccherà 
starmene fuori, non è vero? Che ti dice Gesù? Sia fatta la sua volontà! Quanto è 
dolce e dura nel tempo stesso questa espressione! Non è così? 

Ma mentre t'invito a ringraziare il Signore per la mia guarigione, ti raccomando 
di pregare sempre e molto più di prima per l'anima mia. Gesù debba aver salvato 
il corpo in ordine all'anima, debba avermi ridonato le antiche forze per la sua 
gloria e la salvezza della mia anima e delle altrui. 

E' inutile per te la raccomandazione di pregare per questo fine; lo so, ma io 
sento il dovere di raccomandartelo. 

La superiora e suore di Palazzolo, tanto piene di carità, mi scrivono 
raccomandandosi alle tue preghiere, specialmente perché hanno la madre vicaria 
gravemente malata. Prega dunque secondo l'intenzione di quelle buone suore. 

Ti raccomando anche, oltre le altre anime di Gesù, a te unite, la sorella di 
Giuseppina Villani 2. Tu conosci quell'anima dinanzi a Gesù, ti sono noti i suoi 
bisogni. Prega dunque anche più che per le altre anime. Ben sai che la carità 


x 


deve estendersi alle anime più bisognose ed allora è più accetta a Gesù. 


Circa il tuo spirito io non aggiungo sillaba a quanto ti scrive il padre 
provinciale 3: le sue assicurazioni sono le mie e tu devi star tranquillo. 

Tanti saluti a padre Paolino e a tutte le anime di Gesù: mi raccomando anche 
alle loro preghiere. 

Con affetto ti benedico ed abbraccio. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Padre Pietro da Ischitella, nato il 23 dicembre 1879, fu ordinato sacerdote il 
10 maggio 1903; ispettore generale della Croce Rossa Italiana, vicesegretario 
generale della curia dell'ordine; eletto ministro provinciale il 5 luglio 1919; 
morì il 23 febbraio 1924. 

2 Cf. lett. 381, nota 1. 

3 Lettera non pervenuta. L'ultima lettera di padre Benedetto a padre Pio è 
datata 27 agosto. Cf. lett. 502. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Santo orrore di sé che cresce a misura della ineffabile luce d'amore e gli causa 
acutissime smanie. Rivela apertamente le piaghe fatte e continuamente 
rinnovate dal personaggio. Sente l'interno rigurgitar di sangue ed è costretto 
a vederlo scorrere anche al di fuori. 


San Giovanni Rotondo, 17 ottobre 1918 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù, sole di giustizia, rifulga sempre sul vostro spirito! Sono a voi di 
ritorno dopo un lunghissimo tempo passato in silenzio e voi me lo perdonerete di 
certo, sapendo che non è stato causato da negligenza o noncuranza, ma da 
impotenza assoluta. Sono stato anche a letto con febbri spagnuole, e che anche 
qui fa strage di morti. Quanto sarebbe stato per me desiderabile se il Signore 
mi avesse chiamato a sé, ma sono stato da lui ridato alla misera esistenza per 
la lotta del tempo. 

Ho passato e passo ore terribili e tristi; fisico e morale mi danno già morte ad 
ogni momento. Dio è ignoto al mio spirito! O bene dell'anima mia, dove stai? 
Dove ti sei andato a nascondere? Dove ritrovarti? Dove cercarti? Non vedi o 
Gesù, che l'anima mia ti vuol sentire ad ogni costo? Ti cerca da per ogni dove, 
ma non ti fai trovare se non nella piena del tuo furore, riempiendola di 
un'estrema turbazione ed amarezza, dandole ad intendere quanto ti si addice e 
quanto ti si appartenga. Chi vale ad esprimere la gravezza della mia posizione?! 
Ciò che intendo al riflesso del tuo lume, non valgo dirlo coll'umano linguaggio, 


e quando io tendo a voler dir qualcosa balbettando, l'anima rinviene di aver 
errato e di essersi più che mai allontanata dalla verità dei fatti. 

Ben mio! mi sei privo per sempre?! Ho una voglia di gridare e di lamentarmi con 
voce superlativamente forte, ma sono debolissimo e le forze non mi accompagnano. 
Ed intanto cosa farò io mai se non fare ascendere al tuo trono questo lamento: 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?... 

L'anima mia tutta è riversata sul quadro chiaro della mia miseria! Mio Dio! che 
io regga a tal luttuosa vista: si ritiri da me il tuo raggio riflesso, perché io 
non reggo a tale aperto contrasto. Padre mio, io veggo tutta la mia cattiveria e 
la mia ingratitudine in tutto il suo splendore: veggo rannicchiato l'uomo guasto 
antico in sé stesso, sembra voler rendere a Dio la pariglia della sua assenza, 
negandogli i diritti suoi, che sono del suo più stretto dovere. E che forza ci 
vuole per tirarlo su! Mio Dio! presto tu giunga in mio aiuto, ché io tremo di me 
stesso, perfida, ingrata creatura pel suo creatore, che la protesse dai potenti 
suoi nemici. 

Non seppi avvalermene di si alti tuoi favori, ed ora io mi veggo condannato solo 
a vivere nella mia incapacità, ricurvo su di me stesso, in atto di sviamento, e 
la tua mano che si va aggravando sempre più sopra di me. Ahimè! chi mi libererà 
da me stesso? chi mi trarrà fuori da questo corpo di morte? chi mi stenderà una 
mano a che io non venga coinvolto ed ingoiato dal vasto e profondo oceano? Sarà 
necessario che io mi rassegni ad essere coinvolto dalla tempesta che incalza 
sempre più? Sarà necessario che io pronunzi il fiat nel mirare quel misterioso 
personaggio che mi impiagò tutto e non desiste dalla dura, aspra, acuta e 
penetrante operazione, e non dà tempo al tempo che venga a rimarginare le piaghe 
antiche, che già su di queste ne viene ad aprire delle nuove con infinito 
strazio della povera vittima? 

Deh, padre mio, venite in mio aiuto, per carità! Tutto il mio interno piove 
sangue e più volte l'occhio è costretto a rassegnarsi a vederlo scorrere anche 
al di ‘fuori. Deh! cessi da me questo strazio, questa condanna, questa 
umiliazione, questa confusione! Non mi regge l'animo a potere e a saper 
resistere. 

Quante cose vorrei, padre mio, ancora dirvi, ma la piena del dolore mi soffoca, 
mi rende muto. Usatemi la carità di un vostro sollecito riscontro e siate certo 
che vi ringrazierò e pregherò sempre per voi. 

Beneditemi sempre. 

Fra Pio, cappuccino 


509 
Padre Benedetto a padre Pio 


La grippe spagnola. "Dimmi tutto e chiaramente". "Che ci riserva 
l'avvenire?". "Temo grandemente per la mia anima". 


San Marco la Catola, 19 ottobre 1918 


Piuccio carissimo, 


anche tu dunque con la infezione? qui in convento dodici colpiti quasi 
simultaneamente; ma, grazie a Dio, tutti guariti, eccetto padre Agostino che 
l'ha avuta della più brutta forma. Ora va migliorando e tra poco speriamo di 
vederlo convalescente. 

Figliuol mio, dimmi tutto e chiaramente, e non per accenni. Qual'è l'operazione 
del personaggio? di dove scorre il sangue e quante volte al giorno o alla 
settimana? che è avvenuto alle mani e ai piedi, e come? Voglio sapere per filo e 
per segno tutto e per santa ubbidienza. 

A che e dove hanno base i tuoi lamenti? Come puoi dire Dio è ignoto al tuo 
spirito se ti sanguina il cuore di amore fortissimo nella dolcezza e dolcissimo 
nella violenza. E come puoi dirti abbandonato, se ti strazia d'amore? 

Rispondimi e dimmi ogni cosa. 

Dimmi pure dove andremo a finire con questi flagelli? che ci riserva l'avvenire? 
Io sono spaventato osservando la giustizia niente placata e il cielo divenire 
sempre più oscuro. Per carità e ubbidienza non mi nasconder nulla di quanto sai. 
Sembra che le persuasioni di noi due vadano in fallimento e la iniquità 
schiacciare la rettitudine... Che è mai questo nuovo ordine di eventi? 

Temo, ahimè! grandemente per l'anima mia. Credo che Dio fa ruggire le calamità 
intorno a me ed io ne sia in gran parte la causa. Chi libererà me misero da 
questo corpo di morte e da quest'io si miserabile e ostinato! Tu hai parlato di 
te, e taciuto di me, proprio per una falsa pietà, per non avvertirmi cioè di 
quanto si va accumulando sul mio capo per la impenitenza dell'anima mia. Ma che 
razza di pietà è questa? 

Ti benedico. 

Affezionatissimo 

fra Benedetto 

ministro provinciale 


510 
Padre Pio a padre Benedetto 


Descrive l'operazione avvenuta delle piaghe alle mani ed ai piedi. Sente il 
sangue versarsi all'interno del cuore come una cascata d'acqua. Umile 
confusione per tali segni esterni. 


San Giovanni Rotondo, 22 ottobre 1918 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù, sole di giustizia, rifulga sempre sul vostro spirito, avvolto nelle 
misteriose oscurità della prova, voluta da lui stesso e direttamente! 

O padre, perché siete così angosciato, così pieno di timori sul vostro spirito? 
Tranquillizzatevi perché Gesù è con voi ed è contento di voi. Mi strazia l'anima 
sapervi in tanta sofferenza spirituale ed oh! quanto ho pregato e prego per voi 
nostro Signore, il quale mi fa sentire al cuore ch'egli è per voi sempre quello, 


anzi ha raddoppiato le sue grazie le sue preferenze, le sue predilezioni verso 
il vostro spirito. 

Come dunque potete persuadervi che Dio fa ruggire le calamità intorno a voi, e 
che voi ne siete in gran parte la causa? O padre, non temete, per carità. Voi 
non siete affatto colpevole di questo ruggire di tempeste. Nessun timore dovete 
avere per l'anima vostra; Gesù è con voi e voi gli siete carissimo. Questa è 
tutta la verità dinanzi a Dio. Calmatevi e lasciate che il Signore vi provi come 
vuole, perché il tutto riuscirà per la vostra santificazione. 

Non tacqui nell'ultima, no, per falsa pietà, come voi mi riprendete, per non 
avvertirvi di quanto si va accumulando sul vostro [spirito] per l'impenitenza 
dell'anima vostra, come voi falsamente temevate, ma tacqui perché non sentivo la 
forza di farvene a riguardo una riprensione. Non vogliate, per carità, fare 
quest'altro torto alla divina bontà col non voler uscire da cotesta falsa 
persuasione. 

Il flagello attuale nei fini di Dio è di avvicinare l'uomo alla divinità, come 
fine principale, come fine secondario ed immediato poi è di scagionare le 
persecuzioni contro i figli di Dio che ne seguirebbero per parte dei figli di 
questo, qual giusto frutto della presente guerra. 

Non abbiate paura poi che la iniquità non arriverà a schiacciare la rettitudine; 
ma l'iniquità stessa schiaccerà se medesima, e trionferà la giustizia. 

Cosa dirvi a riguardo di ciò che mi dimandate del come sia avvenuta la mia 
crocifissione? Mio Dio, che confusione e che umiliazione io provo nel dover 
manifestare ciò che tu hai operato in questa tua meschina creatura! 

Era la mattina del 20 dello scorso mese in coro, dopo la celebrazione della 
santa messa, allorché venni sorpreso dal riposo, simile ad un dolce sonno. Tutti 
i sensi interni ed esterni, non che le stesse facoltà dell'anima si trovarono in 
una quiete indescrivibile. In tutto questo vi fu totale silenzio intorno a me e 
dentro di me; vi subentrò subito una gran pace ed abbandono alla completa 
privazione del tutto e una posa nella stessa rovina. Tutto questo avvenne in un 
baleno. 

E mentre tutto questo si andava operando, mi vidi dinanzi un misterioso 
personaggio, simile a quello visto la sera del 5 agosto, che differenziava in 
questo solamente che aveva le mani ed i piedi ed il costato che grondava sangue. 
La sua vista mi atterrisce; ciò che sentivo in quell'istante in me non saprei 
dirvelo. Mi sentivo morire e sarei morto se il Signore non fosse intervenuto a 
sostenere il cuore, il quale me lo sentivo sbalzare dal petto. 

La vista del personaggio si ritira ed io mi avvidi che mani, piedi e costato 
erano traforati e grondavano sangue. Immaginate lo strazio che esperimentai 
allora e che vado esperimentando continuamente quasi tutti i giorni. 

La ferita del cuore gitta assiduamente del sangue, specie dal giovedì a sera 
sino al sabato 1. Padre mio, io muoio di dolore per lo strazio e per la 
confusione susseguente che io provo nell'intimo dell'anima. Temo di morire 
dissanguato, se il Signore non ascolta i gemiti del mio povero cuore e col 
ritirare da me questa operazione. Mi farà questa grazia Gesù che è tanto buono? 

Toglierà almeno da me questa confusione che io esperimento per questi segni 
esterni? Innalzerd forte la mia voce a lui e non desisterò dal scongiurarlo, 
affinché per sua misericordia ritiri da me non lo strazio, non il dolore perché 
lo veggo impossibile ed io sento di volermi inebriare di dolore, ma questi segni 
esterni che mi sono di una confusione e di una umiliazione indescrivibile ed 
insostenibile. 

Il personaggio di cui intendevo parlare nell'altra mia precedente non è altro 
che quello stesso di cui vi parlai in un'altra mia, visto il 5 agosto. Egli 
segue la sua operazione senza posa, con superlativo strazio dell'anima. Io sento 
nell'interno un continuo rumoreggiare, simile ad una cascata, che gitta sempre 
sangue. Mio Dio! E' giusto il castigo e retto il tuo giudizio, ma usami al fine 
misericordia. Domine, ti dirò sempre col tuo profeta: Domine, ne in furore tuo 
arguas me, neque in ira tua corripias me 2! Padre mio, ora che tutto il mio 
interno vi è noto, non isdegnate di fare giungere sino a me la parola del 
conforto, in mezzo a si fiera e dura amarezza. 

Io prego sempre per voi, per il povero padre Agostino, per tutti. 

Beneditemi sempre, 

Vostro affezionatissimo figlio 

fra Pio 


note: 

1 Nell'autografo: sabito, forma dialettale pietrelcinese. 
2 Ps, 6, 2; 37, 1. 

fine note. 


511 
Padre Pio a padre Benedetto 


Espone lo stato di viva desolazione. Chiede insistentemente che gli si conceda 
il termine dell'esilio. Umiltà eroica prodotta dalla inondazione della luce e 
della tenerezza di Dio. 


San Giovanni Rotondo, 13 novembre 1918 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia con voi sempre e vi faccia santo! 

Tremante sono a voi, e prima che incominci la deposizione della mia orribile 
posizione, mi fo premura a chiedere notizie della salute del padre lettore 
Agostino. In verità ho anelato sempre notizie al riguardo, ma nulla ho potuto 
sapere né da lui e né da altri. Fatemi la carità di dirmi voi qualche cosa della 
di lui salute. 

E adesso veniamo al duro e dolorosissimo per me. Se debbo seguitare, come è 
necessario per non far torto alla verità, ad esporre con sincerità e schiettezza 
quanto si passi nel mio interno, credo che la mia mostruosità vi muoverà di più 
a ripugnanza e genererà in voi più stanchezza verso di me, e rassegnarmi 
dolorosamente anche questa volta a non aver risposta alcuna da voi. Ma fiat 
semper! esclamerò nella pace della mia amarezza che è superlativamente 
amarissima. 

La mia mostruosità apparisce ributtante ai miei occhi istessi, come a quelli di 
Dio Purezza, e di ogni uomo; io mi abborro e mi odio; specialmente dal non 
saperne il modo come uscire da questa mostruosità. Padre, sono indegno di 
proferire questo nome e dirigere a voi la mia povera parola. Sono ridotto al 
punto da sembrarmi che la tentazione di disperazione di me stesso si sia già 
incorporata e che io già disperi. 

Sono assediato da ogni punto, costretto da mille istanze a cercare 
affannosamente e disperatamente colui che crudelmente ferì e continua ad 
impiagare senza mai farsi vedere contraddetto in ogni modo, chiuso per ogni 
lato, tentato per ogni verso, impossessato totalmente da altrui potere, sinistro 
o buono, io non il so: mi dimeno impotente nella ricerca del sommo bene, ma 
che!... ogni ricerca riesce vana. 

Ah! padre mio, che vulcano io sento e constato che va riaccendendosi sempre più 
nel mio spirito. Mi sento bruciare ancora tutte le viscere. Breve, tutto è posto 
a ferro e fuoco, spirito e corpo. Ed io con l'animo pieno di tristezza e con gli 
occhi inariditi ed isteriliti dal versare lacrime, devo assistere, contro mia 


voglia, a tutto questo strazio, a questo sfacelo completo, senza poterne 
ritirare l'occhio perché impotente a poter reagire. 

Ahimè infelice! chi mi libererà da questo corpo di morte? chi mi estrarrà da 
questa fornace accesa che con fuoco inestinguibile brucia, e non mai consuma?... 
Mio Dio, se è possibile, deh! passi da me il calice amaro che io vado 
giustamente bevendo per la tanta mia abominazione dinanzi agli occhi tuoi! 

Oh Dio! immetti in me un po' di speranza che io ti rispecchi alla fine e veda, 
qual tu mi sei, il mio Dio, il tutto mio, il bene dell'anima mia, purgato e 
rifatto al crogiuolo del tuo giusto rigore! 

Padre mio, vivo morto, è vero, da tempo, ma trascinavo i giorni quando l'opera 
devastatrice non era così al completo, tutti gli agenti non erano accorsi a 
prestar l'opera loro... ma ora che la prova sta per toccare la sua cima, sono 
ridotto al punto che l'animo angosciato e soverchiato si è riversato stanco su 
di sé, e come abbandonato a se stesso, non più ha lena a volere, perché oppresso 
dalle tante disfatte nella ricerca del sommo bene che non riesce a ritrovarlo. 
Vorrei, e mi sforzo sempre a volerlo, anche per rendere meno malagevole la 
posizione mia quasi disperata, acquietarmi alle dichiarazioni fattemi dalla 
guida, ma che! il solo dire credo costituisce per me un atroce martirio, e 
quando si è giunti a proferire questo credo, che amarezza rimane in fondo 
all'anima che si va spegnendo alla luce creata, senza vedere altra luce! 

Ma il più delle volte, e questo è ordinario, ed il peggio si è, che sparisce 
dalla mente ogni assicurazione, ogni dichiarazione, ogni esortazione, ogni 
consiglio che le è venuto dalla guida; ogni favore ricevuto dall'alto sparisce 
anch'esso, e se di questo ne ha memoria è per lei di maggior tortura, perché 
scorge sempre più la bontà di Dio da una parte, la malizia e l'ingratitudine e 
la sua mal corrispondenza da un'altra parte. 

Posto in questo stato, che è continuo, l'animo si vede solo, isolato da tutto e 
rigettato per la propria malizia dalla faccia del suo Dio. In questo stato si 
sente il bisogno di ritirarsi da ogni ambiente esterno e ritirarsi nel silenzio 
e nella quiete. 

Ma perché fugge la compagnia degli altri? L'anima porta con sé la convinzione 
che gli astanti abbiano a leggere sulla sua fronte il marchio del rigetto che 
Dio di lei ne ha fatto. Ma un altro strazio ancora; ritiratasi l'anima nel suo 
silenzio e per un più forte impulso che ella sente di ricercare Dio, si agita 
ancora di più in questa affannosa ricerca e non riuscendo se non vana la sua 
ricerca, si ripiega sopra di sé stessa e sentesi impietrire il cuore per il 
dolore, ed il corpo agghiacciato ed irrigidito perché il dolore che esperimenta 
nell'anima se lo sente anche riversare sul corpo, che agghiacciandogli il sangue 
e gli agghiaccia anche le membra. 

Allora al dolore che esperimenta l'anima e il corpo per le ricerche riuscite 
vane, viene ad aggiungersi lo spavento della solitudine. Vorrebbe uscire da 
questa terrorizzante solitudine in cerca di aiuto, in cerca di conforto. Molte 
volte si riesce a frenare ed a soffocare in sé questo bisogno, ma molte volte 
vano riesce ogni tentativo. 

Avvicinata la compagnia per l'impellente bisogno di essere aiutato, confortato, 
pur riconoscendo che conforto al suo dolore non lo troverà, incomincia a sentire 
il martirio che le viene cagionato dalla compagnia per le ragioni poc'anzi 
dette. 

Deh! padre mio, come debbo fare? mi sento proprio morire, non sento quasi più la 
forza di vivere. La mia crocifissione continua ancora; nell'agonia si è entrato 
da tempo e dessa si va facendo sempre più straziante; ditemi, quando si partirà? 
fino a quando vorrete prolungare il mio consummatum est? Ah! padre, non siate 
ancora duro con il vostro figliuolo 1. Del resto io pronunzierò sempre il fiat 
della rassegnazione 2 . 


note: 

1 Come sappiamo, la "durezza" di padre Benedetto per il padre Pio consisteva in 
non dargli il permesso di partire da questo mondo. 

2 La lettera non ha le consuete formule finali, né la firma. 

fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 


"L'onnipotente amore ti vuole tenere sommerso nelle acque delle contraddizioni". 
"Le pene dell'amore e l'amore delle pene". Assicurazioni. Alcune domande. 


San Marco la Catola, 16 novembre 1918 
Piuccio carissimo, 


l'onnipotente amore ti vuole tenere sommerso nelle acque delle contraddizioni e 
tu ti lamenti di te, di me, di tutti, perché non sai uscirne, e non ti accorgi 
che contro il voler di chi tutto può, vano è il contendere. Del resto tu stesso 
vedi che coteste acque se sono amarissime nella dolcezza, sono anche dolcissime 
nelle amarezze; poiché in gran parte risultano da contrasti di amanti o da amore 
contrastato, il che per quanto acuto e doloroso sino alla morte, fa però sempre 
morire di dolcezza amorosa. 

Tu poi sai narrarmi le pene dell'amore e non ti sazieresti mai dal 
raccontarmele, e taci spesso e quasi sempre l'amore penoso e l'amore delle pene 
con tutto l'amore che produce l'uno e le altre e le dolcezze amorose che tu godi 
e per cui piangi. Quando tu ti sarai intrattenuto a dirmi positivamente e 
distintamente le dolcezze dell'amore, allora io risponderò direttamente e 
partitamente al grido delle tue pene. 

Torno sempre a dire che la tua deformità è potenziale e non attuale e se ti 
persuadi altrimenti è un inganno che devi rigettare. 

Mi domandi come devi fare nel tuo presente stato, ed io rispondo che non vi è 
altro mezzo che di lasciar fare anche quando non ti si permette di lasciar fare. 
Il termine dell'esilio è ancora lontano un poco e spero che ti rassegnerai se 
non vorrai essere troppo egoista. 

Padre Agostino è in piena convalescenza e ti ha già scritto da due giorni. 

Mi dicesti una volta di non confessarmi più di quelle date ansie; ma posso star 
sicuro se la coscienza me le rimprovera come peccati? 

Le nostre comuni previsioni sono dunque andate fallite e pure eravamo tutti e 
due certi del contrario: come mai? 

Allietiamoci intanto della pace avvenuta augurandoci migliori misericordie. 

Ti benedico, figliuol mio, esortandoti a lasciarti trattare da Gesù come vuole. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale 


513 
Padre Pio a padre Agostino 


"Quanto ho trepidato per la vostra salute!". "Il mio stato si va facendo 
sempre più critico". "Aiutatemi con le vostre preghiere". 


San Giovanni Rotondo, 18 novembre 1918 
I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

la grazia del Signore sia con voi sempre e vi renda sempre più degno delle sue 
celesti predilezioni! 

Ricevo la vostra cartolina 1 e mi conforta il pensiero sapervi uscito fuori 
pericolo. Ne siano rese infinite grazie al nostro Dio. 

Oh! quanto ho trepidato per la vostra salute; oh! quanto ho pianto per il vostro 
stato dinanzi a Gesù; oh! quanto l'ho scongiurato, perché vi sollevasse nelle 
vostre pene. 

Mi confortava il solo pensiero dell'assicurazione divina che sareste uscito 
salvo dalla prova. 

Il padre Paolino è dolente come mai si trovino costì due volumi dell'Alimonda 2, 
di vostro uso. Egli è dispiaciuto di questo, e dice che fino a quando ne ha 
avuto egli la cura, li ha sempre custoditi gelosamente, come un sacro deposito. 
Cosa devo dirvi delle cose appartenenti al mio spirito? IL mio stato si va 
facendo sempre più critico, e la prova è giunta sino al punto da poter quasi 
dire: non ne posso più. Dio mio, dove si andrà a finire di questo passo?... Non 
vedi che io muoio in ogni istante senza lasciare mai di vivere di quella vita 
che non vorrebbe vivere e che si sopporta per solo motivo di non contravvenire 
ai vostri giusti ed eterni voleri?... 

Padre mio, io mi sento male; aiutatemi con le vostre preghiere presso Gesù. 

Vi auguro ogni bene dall'alto e vi bacio la mano e chiedendovi la santa 
benedizione mi dico il 

vostro povero figlio 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Non pervenuta. 

2 Padre Agostino aveva a suo uso le opere predicabili del card. Gaetano Alimonda 
(1818 1891); partito per la guerra, le consegnò a padre Paolino da Casacalenda 
con preghiera di conservarle fino al suo ritorno. A guerra finita, trovò due di 
quei volumi a suo uso spaiati in un altro convento e se ne era lamentato. Cf. 
lett. 523. 

fine note. 


514 
Padre Pio a padre Benedetto 


Mirabile contrarietà di sentimenti, o fusione di contrari sentimenti di dolcezze 
e di pene. 


San Giovanni Rotondo, 24 novembre 1918 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia con voi sempre e vi renda sempre più degno per il cielo! 

Mi ebbi ier l'altro la vostra lettera e vi ringrazio di cuore della vostra 
paterna bontà che mi avete usata. Ma a confessarvi la verità quest'ultima vostra 
mi ha gittato l'animo 

in una strana amarezza per quanto sia oltre ogni dire rassegnatissimo. 

Mi attendevo più larghe spiegazioni a quanto vi ho chiesto in diverse volte, ma 
mi veggo ripreso da voi in questi termini: "tu sai narrarmi le pene dell'amore e 
non ti sazieresti mai dal raccontarmele, e taci spesso e quasi sempre l'amore 
penoso e l'amore delle pene con tutto l'amore che produce l'uno e le altre e le 
dolcezze amorose che tu godi e per cui piangi. E concludete: quando tu ti sarai 
intrattenuto a dirmi positivamente e distintamente le dolcezze dell'amore, 
allora io risponderò direttamente e particolarmente al grido delle tue pene". 
Dunque, io concludo, e parmi di non errare, le dichiarazioni avute per il 
passato non sono integre, sono monche. E se io non riesco a narrarvi ciò che voi 
giustamente mi chiedete, non per cattiva volontà, ma perché non vi riesco, ma 
perché non intendo affatto le vostre interrogazioni, io dovrò camminare sempre 
all'oscuro di tutto; io dovrò rassegnarmi ad essere divorato dal dubbio perenne 
della mia incertezza dal momento che mi viene altamente rintuonato e dichiarato 
che non vi può essere vera e diretta dichiarazione al grido delle mie pene, fino 
a quando non mi sarò intrattenuto positivamente e distintamente a dirvi "l'amore 
delle pene con tutto l'amore che produce l'uno e le altre e le dolcezze amorose" 
che si godono e per le quali si piange? 

Deh! padre mio, non vogliate per amore del cielo lasciare in balìa di se stessa 
una vita che va spegnendosi nel più fitto buio della notte, priva di ogni 
spiraglio di luce! Io mi sento morire per lo strazio che io sento nel più intimo 
dell'anima. 

Ahimè! che spina acuta io sento nel mezzo del mio spirito, che mi fa spasimare 
di amore dì e notte. Che dolore acerbo io esperimento nelle estremità e dalla 
parte del cuore! Dolori tutti che mi tengono in continuo deliquio, il quale per 
quanto dolce sia, altrettanto è doloroso ed acuto. 

In mezzo a tanto strazio amoroso e doloroso insieme, si avverano due sentimenti 
contrari: uno che vorrebbe respingere da sé il dolore, l'altro che il desidera. 
Ed il semplice pensiero di vivere per qualche tempo senza di un tale acuto ed 
amoroso martirio m'atterrisce, mi spaventa, mi fa agonizzare. 

In mezzo a tanto strazio sento la forza di pronunziare il doloroso fiat. Oh 
fiat!, quanto sei dolce ed amaro insieme! tu ferisci e risani, impiaghi e 
guarisci, dai morte e nell'istesso tempo dai anche la vita! Oh dolci tormenti!, 
perché siete tanto insoffribili e tanto cari insieme? Oh dolci ferite!, perché 
mentre siete tanto dolorose, imbalsamate nell'istesso tempo lo spirito, e lo 
preparate ancora a sottoporsi a colpi di novelle prove? Or ditemi, padre, non è 
questo lo stato di chi riconoscendo la propria condanna, ben meritata, si 
sottopone alla prova, sperando in questo adattarsi sollievo ai propri mali? Deh, 
padre: ditemi tutto per carità! Non mi nascondete nulla. Non vogliate più 
punirmi col dirmi di non poter rispondere positivamente e direttamente alle mie 
interrogazioni. 

Punite ciò che è degno di punizione; condannate ciò che è degno di essere 
condannato. E se vi è mezzo di potere uscire da questo stato di rigetto, non me 
lo nascondete. Ditemi tutto. Gesù ve ne ricompenserà. 


Circa ciò che mi domandate sul conto vostro resta 1 fermo ciò che vi dissi altra 
volta a voce ed in iscritto. Ciò che voi sentite è una semplice croce che dovete 
portare in pace rassegnato. 

Lessi ai nostri ragazzi la vostra ad essi indirizzata e, grazie a Dio, in alcuni 
sembra che incominci ad entrare la resipiscenza. Promettiamoci nel Signore cose 
migliori. 

Beneditemi sempre. 

Fra Pio, cappuccino 


note: 


1 Nell'autografo: lascio. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Si sente morire ad ogni istante in un dolcissimo e penosissimo martirio. Sente 
il cuore traversato da una lamina di ferro che dalla punta inferiore di esso va 
su fino alla spalla. Richiama l'operazione del 5 agosto e 20 settembre. 


San Giovanni Rotondo, 20 dicembre 1918 1 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre 

il Bambino di Betlemme informi sempre il vostro cuore, riempiendolo di tutti i 
celesti carismi! 

Sono a voi di ritorno con l'animo traboccante di dolorosa amarezza. Un fuoco 
divoratore mi investe tutto e tutto mi tiene in un doloroso deliquio. Le fitte 
tenebre mi coinvolgono tutto; una forza potentissima di essere quasi invisibile 
mi disperde; e mentre ritento a raccogliere i residui dispersi delle mie 
facoltà, tutto torna a smarrirsi e viene come stritolato ed annullato dal tutto. 
Mio Dio! sono a te in profonda confusione; a te che sei quel che sei. Io... 
nulla meschino, degno solo del tuo disprezzo e della tua commiserazione; ma... 
rifletto che ho da far col Dio, che è mio. Ah! si, e chi vuole contendermelo? 
Rileggendo, padre mio, le vostre ripetute assicurazioni ed esortazioni 2 io mi 
domando nella impossibilità di penetrarmi addentro, come vorrei, io mi domando 
se nel mio credere senza sentirlo vi possa essere qualche cosa che sia di 
nocumento allo spirito, se vi sia mancanza a quell'uniformità voluta da Dio. 
Ahimè! i sentimenti che si suscitano in me in proposito toccano i due estremi, 
si cozzano fra di loro, e riducono l'anima nella quasi impotenza di reagire, 
tenendola nel più duro martirio, e di giorno e di notte. 

Ahimè! dove mi trovo? cosa avviene in me? Dio dove potrò trovarlo 3? Il mio Dio 
dov'è? E' un cerchio illimitato che mi riduce sempre al principio come al fine. 
Il vostro suggerimento di lasciar fare anche quando non mi si permette di 
lasciar fare, io non l'intendo. Fatemi la carità di spiegarmelo 4. 


Padre, lo strazio che sento nell'animo e nel corpo per l'operazioni avvenute e 
che perdurano sempre, quando avranno fine? Dio mio, padre mio, io non ne posso 
più. Mi sento morire di mille morti in ogni istante. Mi sento divorare da 

una forza misteriosa, intima e penetrante che mi tiene sempre in un dolce, ma 
dolorosissimo deliquio. 

Che cosa è mai questo? Lamentarsi con Dio di tanta durezza, è colpa? E se è 
colpa, come si fa a soffocare questi lamenti quando una forza, a cui non si può 
resistere, mi spinge senza poterla frenare in nessun modo, a lamentarmi col 
dolce Signore? 

Da più giorni avverto in me una cosa simile ad una lamina di ferro che dalla 
parte bassa del cuore si estende sino a sotto la spalla destra in linea 
trasversale. Mi causa dolore acerbissimo e non mi lascia prendere un po' di 
riposo. Cosa è mai questo? 

Questo fenomeno nuovo incominciai ad avvertirlo dietro un'altra apparizione di 
quel solito misterioso personaggio del cinque e sei agosto e del 20 ottobre 5, 
di cui vi parlai, se vi rammentate, in altre mie lettere. 

Ditemi tutto nella vostra risposta e tranquillizzatemi. 

Per le prossime 6 feste di Gesù Bambino auguro a voi che il vostro cuore sia la 
sua culla fiorita, nella quale egli possa adagiarsi senza incomodo alcuno e 
nulla risentire di quello Exivi a Patre et veni in mundum 7. 

Vi bacio con venerazione e rispetto grandissimo la mano e chiedendovi la santa 
benedizione mi dico 

vostro affezionatissimo figliuolo, 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Lo stesso padre Pio inviò copia di questa lettera a padre Agostino (cf. lett. 
516), cambiando od omettendo alcune parole o frasi, che riporteremo in nota, e 
aggiungendo una conclusione speciale. 

2 A. aggiunge: e quelle ancora fattemi dal provinciale. 

3 A. om.: "Dio - trovarlo?". 

4 A. om.: "Il vostro suggerimento - spiegarmelo". 

5 Evidentemente si riferisce al 20 settembre, ma sia nella lettera a padre 
Benedetto come nella copia indirizzata a padre Agostino si legge "20 ottobre", 
anzi in questa seconda aveva scritto "settembre" e poi lo sostituì con 
"ottobre". 

6 A.: "prossime", cancellato. 

7 Gv.16, 28. 

fine note. 


516 

Padre Pio a padre Agostino 

Vedi sommario lettera precedente. 

San Giovanni Rotondo, 20 dicembre 1918 


I.M.I.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 
il Bambino di Betlemme informi sempre il vostro cuore riempiendolo di tutti i 
celesti carismi! 1. 


Per le feste di Gesù Bambino auguro a voi che il vostro cuore sia la sua culla 
fiorita, nella quale egli possa adagiarsi senza incomodo alcuno e nulla 
risentire di quello Exivi a Patre et veni in mundum 2. 

Gesù Bambino vi ricolmi di tutte le sue grazie e vi faccia sempre più degno dei 
suoi amplessi. 

Vi bacio con riverenza la mano e chiedendovi la santa benedizione, mi ripeto il 
vostro affezionatissimo figlio 

fra Pio, cappuccino 


Avevo già scritto la presente da più giorni e per mancanza di indirizzo non 
potei spedirla. Dio mio, quanti funesti pensieri mi hanno torturato la mente in 
questi dì! Se vi riesce possibile di andare a rivedere mia sorella 3, sarei 
tanto contento di sapere da voi come ella si ritrova. 


note: 

1 Vedi lett. 515, nota 1. 

2 Gv. 16, 28. 

3 La sorella Graziella, diventata suora brigidina, a Roma, col nome di suor Pia 
dell'Addolorata. Cf. lett. 397, nota 3. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

Unione di preghiere. Assicurazioni. Visita alla sorella suor Pia. 
Roma, 29 dicembre 1918 

I.M.I.F. 

Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 


Gesù sia sempre teco e ricolmi il tuo spirito delle grazie più elette! 

Ti mandai una mia da San Marco la Catola prima dell'Immacolata 1, poi t'inviai i 
miei saluti per fra Costantino 2 e di qui ti spedii anche una cartolina con le 
buone feste. Forse quest'ultima ti sarà giunta con ritardo - se pure ti è giunta 
— per il disguido postale in questi giorni. Ad ogni modo il mio spirito è stato 
sempre a te dinanzi al Signore. Io prego sempre con te e per te. 

Accetterà Gesù le mie preghiere? So anche che tu fai lo stesso per me: io te ne 
ringrazio di tutto cuore, anzi Gesù medesimo ti ricompensi la santa carità che 
usi verso il mio povero spirito. Ti raccomando di continuarmi sempre questa 


carità, perché ormai sono a te noti i bisogni del mio spirito. Io cerco dal 
Signore la grazia dell'adempimento della sua santa volontà e tu devi ottenermela 
con le tue preghiere. 

In quanto ai bisogni del tuo spirito io non cesso mai di elevare al Signore le 
mie indegne preghiere: per te pregano degnamente tutte le altre anime che tu 
conosci; e sii pur certo che Gesù non può lasciare inascoltate tante preghiere 
di anime degnissime. Tu dunque non devi temere di nulla. Le terribili prove, cui 
il tuo spirito è assoggettato, sono volute 

da Gesù: servono e serviranno alla sua gloria e alla tua maggiore 
santificazione: te l'assicura l'autorità in nome di Dio: di che dunque temere? 
Quando finiranno queste prove? Di questo non devi impensierirti. Anche se 
durassero fino alla morte, tu non devi preoccuparti. Ti basti sapere soltanto 
che il tuo spirito si trova e si troverà sempre bene: Gesù è e sarà sempre 
contento di te. Ecco tutto! 

Nell'asprezza terribile di codeste prove ricordati di questo e di' a te 
medesimo: da chi mi vuol bene e mi è in luogo di Dio mi si assicura che Gesù 
così vuole; dunque io non voglio e non debbo temere, ma confidare e ringraziare 
il mio Dio! 

Ieri con padre Pietro 3 fui dalle Brigidine: vidi tua sorella, suor Pia: sta 
benino di salute fisica e contentissima spiritualmente. Padre Pietro ti manderà 
il ritratto di suor Pia: il primo dell'anno ci ritorneremo. 

Grazie a Dio, io sto bene; nel prossimo mese spero di ritornare definitivamente 
alla mia cara pace claustrale. 

Ti raccomando le anime ed in particolare di aiutare con la preghiera e con lo 
scritto la povera Emanuela Villani 4. 

Tanti saluti dal padre Pietro: ti prego di raccomandarlo molto a Gesù per la sua 
salute malferma. 

Saluti al padre Paolino 5 e famiglia religiosa, a Rachelina 6. Mi raccomandino 
tutti a Gesù. 

Ti abbraccio e benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Questa lettera non ci è pervenuta. 

2 Fra Costantino da San Marco la Catola. Cf. lett. 340, nota 3. 
3 Padre Pietro da Ischitella. Cf. lett. 507. 

4 Cf. lett. 381, nota 1. 

5 Padre Paolino da Casacalenda. 

6 Cf. lett. 371, nota 3. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Assicurazioni. "E' Gesù che opera in te". Spiegazione d'alcuni fenomeni. 
Notizie. 


I.M.I.F. 
Roma, 2 gennaio 1919 
Carissimo figlio in Gesù Cristo, 


Gesù Bambino ti ringrazi e ti ricompensi per gli auguri santi che ho gradito 
tanto di cuore! 

Gli stessi voti io faccio per il tuo spirito nella speranza di vederli 
perfettamente realizzati in questa e nell'altra vita. Con i medesimi voti ed 
auguri io ti ripeto le mie passate assicurazioni relative allo stato della tua 
anima. Già ti sarà stata consegnata dal padre Cherubino 1 un'altra mia, nella 
quale ripetevo le solite assicurazioni. Ora te le ripeto ancora, perché me lo 
domandi, e ti dico categoricamente: non temere; è Gesù che opera in te; tu 
umiliati sotto la potente mano di Dio, pregalo, ringrazialo e lascia che Gesù ti 
tratti come a lui piace! 

Venendo al particolare, ti assicuro che non c'è neppure l'ombra di colpa, se tu 
non penetri il senso delle nostre assicurazioni, cioè se tu credi semplicemente 
senza persuaderti. Le oscurità nel tuo spirito sono luce, anzi è lo stesso sole 
di giustizia che rifulge nella tua anima. Il martirio che tu senti nello spirito 
è prodotto da Dio stesso, cioè da quella forza misteriosa, di cui tu parli e 
che, come tu dici, ti tiene sempre in dolce e doloroso deliquio. 

Se non fosse l'opera di Dio, potrebbe essere questo deliquio dolce e doloroso ad 
un tempo? E' l'amore che ferisce e sana, sana e ferisce. Tu ti lamenti col 
Signore! C'è la colpa? No! Sono i lamenti del figlio al padre, sono i sospiri 
dell'anima che cerca il suo bene. L'anima non lo vede ma il bene è in essa; lo 
cerca con gemiti, perché non ancora può possederlo nello stato perfetto. 

Questo bene sommo ha ferito il tuo cuore: è la ferita della divina carità. La 
ferita è spirituale, ma si riversa anche nel fisico: ecco perché tu senti, oltre 
lo strazio del divino amore nell'anima, anche quella lamina ferrea che 
attraversa anche il cuore quasi materialmente. 

Sta' pur sicuro: è Gesù che ti vuol bene; abbandonati alle sue sante operazioni. 
Ieri andai la seconda volta dalle Brigidine, vidi suor Pia 2, tutta contenta e 
pronta a perseverare nella grazia, concessale da Gesù. Gesù la benedica! 

Grazie a Dio, io mi sono rimesso bene; ma la fistola, prodotta da un'iniezione 
suppurata, non ancora si chiude. Fiat! In questo mese spero di congedarmi e 
ritornarmene definitivamente nella cara pace del chiostro. 

Tanti saluti al padre Paolino 3, alla comunità, alle anime di Gesù. T'abbraccio 
e benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Padre Cherubino da San Marco in Lamis. 

2 E' la sorella di padre Pio. Cf. lett. 397, n. 2. 
3 Padre Paolino da Casacalenda. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Il cuore è troppo piccolo a contenere l'amore infinito che in esso si riversa e 
pena altamente con l'altamente gioire di sentirsi impari alle ineffabili 
degnazioni e trasporti dell'immenso. Chiede di morire un'altra volta e si 
raccomanda che non gli sia crudele. 


San Giovanni Rotondo, 12 gennaio 1919 1 
J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre, 


Gesù continui a possedervi in cielo, come voi lo possedete fra le vostre mani 
sacramentalmente tutti i giorni! 

Tremante sono nuovamente a voi. Ma perché tremo? Mi veggo quasi nell'assoluta 
impossibilità di poter esprimere l'operazione del diletto. L'infinito amore 
nell'immensità della sua forza ha conquiso finalmente la durezza dell'anima mia, 
e mi veggo annullato e ridotto all'impotenza. 

Egli si va riversando tutto nel piccolo vaso di questa creatura, la quale soffre 
un martirio indicibile e si sente incapace a portare il peso di quest'amore 
immenso. Ahimè! chi verrà a sollevarmi? Come farò a portare l'infinito nel 
piccolo mio cuore? Come farò a restringerlo sempre nell'angusta cella dell'anima 
mia? 

L'anima mia si va stemperando di dolore e di amore, di amarezza e di dolcezza 
nello stesso tempo. Come fard a reggere a sì immensa 2 operazione 
dell'altissimo? Lo posseggo in me ed è motivo di esultanza che mi porta 
irresistibilmente a dire colla Vergine santissima: Exultavit spiritus meus in 
Deo salutari meo 3. 

Lo posseggo in me e sento tutto 4 e sento tutta la forza di dire colla sposa 
della sacra Cantica: Inveni quem diligit anima mea... Tenui eum et nom dimittam 
5. Ma allorquando mi veggo incapace di sostenere il peso di quest'amore 6 
infinito; di restringerlo tutto nella picciolezza della mia esistenza, mi sento 
riempito di terrore che forse dovrò lasciarlo per l'incapacità di poterlo 
contenere nell'angusta casetta del mio cuore. 

Questo pensiero, che del resto non è infondato (misuro le mie forze che sono 
limitatissime, incapaci ed impotenti a tener per sempre stretto stretto questo 
amante divino) mi tortura, mi affligge e sento schiantarmi il cuore dal petto. 
Padre mio, non posso sopravvivere a questo dolore 7: nel rincalzo di esso mi 
sento annichilito, mi sento venir meno alla vita, e non saprei 8 dirvi se vivo 
oppure no in questi momenti. Sono fuori di me. Un misto di dolore e di dolcezza 
si contrastano contemporaneamente e riducono l'anima in un dolce e amaro 
deliquio. 

Gli amplessi del diletto che allora si succedono a grande profusione e direi 
quasi senza posa e senza misura e risparmi non valgono ad estinguere in lei 
l'acuto martirio di sentirsi incapace a portare il peso di un amore infinito. Ed 
è proprio in questi periodi, che 9 sono quasi continui, che l'anima proferisce 
frasi verso di questo amante divino che mi fa orrore a proferirle quando sono in 
me stesso. 

Deh! padre, ditemi sinceramente: non si offende Gesù per queste espressioni che 
sanno di risentimento verso del suo amore? Vorrei né proferirle, né risentirle, 
ma una forza misteriosa mi spinge, e a questa forza non si ha né tempo né forza 
a resistere. Mio Dio, cosa farò per rimediare a questo, se l'è un male? 

O padre mio, non sarebbe ormai tempo di lasciare in pace il vostro figliuolo? A 
che dunque più trattenerlo ancora, quando il vivere è peggiore della stessa 
morte? Deh! padre, cessate al fine dall'essere tanto crudele. 

Mi attendo una vostra lunghissima lettera, e presto. 

Vi bacio con rispetto la mano e pregandovi di benedirmi mi segno il 

vostro figliuolo 

fra Pio 


Vi feci spedire la pezzolina 10, la riceveste? 


note: 
1 La stessa lettera fu inviata a padre Agostino (cf. lett. 520). A piè di pagina 
riportiamo le lezioni varianti con la sigla A. 


2 A. aggiunge: e dura. 

3 Lc. 1, 47. 

4 A. om.: tutto e sento. 

5 Cant. 3, 4. 

6 A. amante. 

7 A.: sopravvivere a questo crudo martirio. 
8 A. aggiunge: veramente. 


9 A. aggiunge: del resto. 

10 Si tratta di una "pezzolina" adoperata per asciugare il sangue che scorreva 
dalle stimmate. 

fine note. 


520 


Padre Pio a padre Agostino 


Vedi sommario della lettera precedente 1. 
San Giovanni Rotondo, 12 gennaio 1919 
I.M.I.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


Gesù continui a possedervi in cielo, come lo possedete fra le vostre mani 
sacramentalmente tutti i giorni! 

Deh! padre, ditemi sinceramente: non si offende Gesù per queste espressioni che 
sanno di risentimento verso del suo amore? Vorrei né proferirle né risentirle, 
ma una forza misteriosa mi spinge irresistibilmente a proferirle. 

Mio Dio, se male vi è in questo, come farò a rimediarvi? 

Mi attendo una vostra lunghissima lettera. 

Mi compiaccio che siete stato a rivedere mia sorella; ritornandovi, ditele tante 
cose belle per me. 

Mi impensierisce alquanto quella vostra espressione riguardo allo stato fisico 
di lei: "l'ho trovata benino". Mi lascia supporre che non deve star bene. 
Beneditemi sempre. 

Fra Pio, cappuccino 

Ossequio e bacio la mano al padre precettore, il padre Pietro 2. 


note: 

1 Abbiamo già trascritte a piè di pagina le lezioni varianti del testo inviato a 
padre Agostino. Qui riportiamo soltanto il saluto e la conclusione. 

2 Padre Pietro da Ischitella, vicesegretario generale presso la curia 
dell'ordine a Roma. Cf. lett. 507, nota 1. 


fine note. 
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Padre Benedetto a padre Pio 


"A che mai le lettere lunghe?". "Christo confixus sum cruci". "La tua 
missione non è ancora compiuta". "Dimmi tutto quello che sai". 


San Marco la Catola, gennaio 1919 1 
Carissimo Piuccio, 


a che mai le lettere lunghe? Siano lunghi, perpetui i colloqui e le intese dei 
nostri spiriti. Vorrei anche che la nostra perenne conversazione sia in cielo, o 
almeno nel petto di Gesù: però non sento come te che quel santuario di amore e 
di dolore sia la mia propria dimora. Mi contento stare al pie' della croce, ove 
pure arrossisco dalla confusione. 

Continua pure a gridare: Mortificationem Domini Nostri Jesu Christi in corpore 
meo porto 2, perché è il gemito oramai il più consentaneo al tuo spirito. 
Ovvero: Christo confixus sum cruci 3, sino a quando dovrai ripetere: In manus 
tuas, commendo spiritum meum 4. 

So purtroppo che vorresti accelerato il momento di pronunziare quest'ultima 
frase: ma puoi dire: Consummatum est! 5 A te forse pare di sì, a me no. La tua 
missione non è ancora compiuta e più che essere assorbito in Dio, devi aver sete 
della salute dei fratelli: Sitio. 

Anche di lassù può continuarsi l'opera di mediatore; ma io sono persuaso che i 
santi s'interessano delle altrui miserie più quando stanno in terra. Hai visto 
che ci ha combinato donna Raffaelina? 6 

Raccomandiamo a Dio la provincia; quanto vorrei la sua morale trasfigurazione! 
Avverrà? 

Forse darò un'altra capatina costà. 

Frattanto dimmi qualche cosa: dimmi tutto quello che sai, che possa interessare 
me, la provincia, e qualunque dei nostri confratelli. Non risparmiarti quel po' 
di fastidio che può costarti una simile carità. Sì, sì, dimmi tutto quello che 
sai. 

Agostino 7 ringrazia e ricambia gli auguri. 

Partecipa la mia benedizione a cotesti ragazzi, persuaso che davvero abbiano 
imparato qualche cosa a loro spese. 

Come ha fatto, che via ha tenuto il provinciale dei Frati Minori a chiedere 
l'esonero pei suoi? Me lo faccia subito sapere Paolino 8. 

Benedico tutti. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

fra Benedetto, ministro provinciale 


note: 
1 Lettera senza luogo di provenienza e senza data; il suo posto è qui poiché 
evidentemente si tratta della risposta alla lettera del padre Pio del 12 gennaio 
1919. 


2 C£. 2 Cor. 4, 10. 

3 Gal. 2, 20. 

4 Lc. 23, 46. 

5 Gv. 19, 30. 

6 "Figliuola - esortava padre Pio donna Raffaelina Cerase morente - diciamo a 
Gesù che prenda me in luogo tuo". "No, padre - rispondeva l'inferma - voglio 


andare prima io da Gesù e poi gli dirò che mandi a prendere voi". E continuando 
il contrasto, alla fine padre Pio si rassegnò a concedere l'obbedienza: donna 
Raffaelina morì ed egli rimase in convento. Nel maggio 1916, a padre Agostino di 
passaggio per Foggia, padre Pio, malaticcio ed a letto, chiedeva di poter 
partire da questo mondo per "andarsene da Gesù" ed alla risposta negativa: 
"Siete tutti crudeli - sfogò - . Il provinciale padre Benedetto dice di no, voi 
pure dite di no; quell'altra anima [donna Raffaelina] che è in paradiso viene 
ora a dirmi che non può far nulla, perché Gesù non vuole... Se l'avessi saputo, 
non le avrei dato il permesso di andare in paradiso prima di me. Siete tutti 
crudeli". Cf. AGOSTINO DA SAN MARCO IN LAMIS, Notizie su padre Pio, IV, ff. 5v 
6r; Diario, p. 202. 

7 E' il padre Agostino da San Marco in Lamis. 

8 Padre Paolino da Casacalenda. Provinciale di S. Michele nelle Puglie 
dell'ordine dei frati minori era padre Francesco Masulli (21 agosto 1881 28 
agosto 1937). 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 

Desidera rivederlo. Ringrazia "dell'uva e di tutto". 
San Giovanni Rotondo, 22 gennaio 1919 


Nell'attesa impaziente ma rassegnata di averla presto fra noi 1, la ringrazio 
dell'uva e di tutto e baciandole rispettosamente la mano la prego di voler 
sempre benedire 

il suo povero figliuolo 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Padre Benedetto, nella lettera precedente, aveva fatto intendere la sua 
volontà di recarsi nuovamente a San Giovanni Rotondo. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Il cuore è piccolo per contenere l'Infinito. Gesù non si offende per certe 
espressioni troppo ardite. Notizie personali. 


Roma, 26 gennaio 1919 
I.M.I.F. 
Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


il Dio dell'infinita bontà continui a possedere il tuo piccolo cuore alla 
completa trasformazione! 

Mi dici che il tuo cuore è piccolo per contenere l'infinito e quindi si sente 
sopraffatto e come fuori si sé alla vista del misterioso fenomeno, mentre 
d'altra parte sperimenta tutta la dolcezza del divin possesso. 

Hai ragione: è così e dev'essere così. Ma nessuna meraviglia, quando si 
consideri che un Dio tanto grande si è fatto per noi anche tanto piccolo. Bontà 
infinita ed incomprensibile! 

Lascia dunque, figliuol mio, che la divina operazione continui in te come piace 
alla divina bontà. Tu umilia il tuo cuore dinanzi a tanta degnazione e di' pure 
al tuo Dio ciò che egli stesso t'ispira. 

Mi chiedi consigli se Gesù si possa offendere a certe espressioni che tu 
irresistibilmente pronunzi a suo riguardo. Io ti assicuro che Gesù, non che 
offendersi, è contento. E d'altronde quali espressioni offensive possono uscire 
da un cuore che ama? Ama et fac quod vis, dice sant'Agostino. E che male può 
fare l'amante all'amato? Sfoga dunque la piena della carità che t'investe e non 
aver paura: Gesù non si offende per le tue espressioni, perché sono effetto 
dell'amore riboccante. 

Mi chiedevi una lunga lettera. Eppure debbo scriverti in fretta, perché oggi 
stesso, piacendo al Signore, partirò per San Marco la Catola in licenza 
illimitata. Sia ringraziato Dio, ché finalmente ritornerò nella vera pace di 
Dio! 

Di ritorno da Palazzolo dove mi recai giorni fa per prendere e spedire le mie 
robe, trovai la tua ultima. Speriamo di rivederci quando piacerà a Gesù: intanto 
ricordiamoci a vicenda tutti i momenti alla sua divina presenza. 

Hai saputo che Emanuela Villani 1 ha subito a Foggia una dolorosa operazione? 
Domani, passando, andrò a vederla. Tu prega molto per la sua salvezza, prima 
spirituale poi corporale. 

Non t'impensierire per quelle mie espressioni riguardo a suor Pia. Ti scrissi 
così, perché credevo di trovarla meglio in salute, ma essa mi disse di sentirsi 
bene e di essere stata sempre bene. Oggi prima di partire andrò a rivederla, le 
dirò tante cose da parte tua e ti farò sapere subito sue notizie. 

Padre Pietro 2 ti restituisce i saluti e si raccomanda molto alle tue preghiere. 
Saluti a padre Paolino 3, digli che pensasse alla custodia dei libri concessi a 
mio uso. Saluti a tutti gli altri confratelli, a Rachelina 4, e mi raccomando 
alle comuni preghiere. Le suore di Palazzolo ti chiedono una preghiera e 
benedizione speciale. Un amplesso paterno in Gesù Cristo. 

Fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Cf. lett. 381, nota 1. 

2 Padre Pietro da Ischitella. 

3 Padre Paolino da Casacalenda. 


4 Rachelina Russo. Cf. lett. 371, nota 3. 
fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Si sente affogato nel pelago immenso dell'amore del diletto. Sente il cuore 
incapace di contenere l'infinito e quando ne è pieno ne sperimenta l'oppressione 
riversandosi di sopra. 


San Giovanni Rotondo, 29 gennaio 1919 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù continui a possedere il vostro cuore e la sua grazia vi sia scorta e 
sostegno in tutte le prove amorose a cui piacerà assoggettarvi! 

Ricevo l'uva che mi avete mandata, e commosso e riconoscente ve ne ringrazio di 
cuore dinanzi a Gesù, pregandolo con importunità che continui a vuotare il 
vostro cuore di quel rimasuglio di acqua, e che lo riempia di quel misterioso 
vino che chiedeva la sposa della sacra Cantica 1. Sì, padre, vino voi chiedete 
in ricambio dell'uva 2, ed è giusto, e vino vi sarà dato. Un altro poco ancora e 
sarete inebriato di questo vino. Maria già ne ha mossa lagnanza al Figliuolo e 
questi è già per ordinare che si occupino le idrie 3. 

Attendiamo per il miracolo ed il miracolo verrà indubbiamente. 

Vi prego poi di stare su tutto ed in tutto tranquillo; disprezzate quel timore 
che di tanto in tanto vi si affaccia alla mente: che il Signore vi abbia a 
trattare come voi erroneamente credete di meritare, perché di tal timore ne è 
autore 

satana. La croce della pubblica umiliazione non avverrà mai per riguardo a ciò 
che voi supponete, perché mancando la realtà della causa non sarà mai vero che 
possa aver luogo un giudizio. Il tempo darà la miglior conferma di quanto vi 
dico in nome del Signore. Quindi disprezzate in nome dello stesso Dio questo 
timore che viene suscitato nell'anima vostra da satana. 

Lo so che il Signore permette a satana di torturarvi con questi nuovi e sempre 
vecchi timori, ma voi disprezzateli sempre e non vi abbattete, altrimenti 
fareste il giuoco dell'avversario. Del timore ancora di disgustare la somma 
verità nelle vostre azioni, e la giustizia o per eccesso o per difetto vi prego 
di non darvi importanza. Chi teme di offendere Iddio non l'offende in verità, ed 
allora l'offende quando cessa questo timore. 

Il caso vostro non si riduce ad altro se non ad una semplice croce, che, 
disprezzato l'effetto che produce un tal timore, quale sarebbe il turbamento 
della coscienza, tutto addiviene per l'anima fonte di merito. Breve, un sì fatto 
timore non è in voi il riflesso della colpa esistente in voi. 

Dio vuole che voi date compimento al corso di conferenze e vuole ancora che le 
altre tre ultime che vi restano 4 ancora di comporre si versassero intorno alla 


Vergine santissima. Mandatele pure alla stampa, perché incontrerete il 
gradimento di Dio, e della Vergine sua e nostra madre 5. 

Per ora e per molto altro tempo ancora è volontà del Signore che non vi moviate 
di costì. 

Di fra Luca 6, di felice memoria, non so nulla da parte di Dio; ma l'animo mi 
dice che non deve cercarsi più fra i viventi. Piaccia a Dio disperdere questo 
mio presentimento. Mi dite infine di non fare il sordo quando voi mi chiamate. 
Cosa dirvi in proposito? Sono io dunque il sordo, o voi che per timore di non 
cadere nella illusione, rigettate la dolce e confortatrice assistenza, e qual 
timido bambino, per tema di cadere, non vuole fare pochi passi per abbandonarsi 
e stringersi fra le braccia materne, che tiene le braccia protese per 
accoglierlo? 

Gesù vuole che io vi faccia questa volta questo rimprovero. Perdonatemi. Io non 
cesso di chiedere a nostro Signore quella luce, di cui mi rammentate di 
chiedergli. Voi intanto mi dite che se non ve la procurerò, neppure io l'avrò, 
eppure tengo a dichiararvi che io incomincio a vederla questa luce. Come va? 
forse m'inganno? Dio mio! quanti timori anche in proposito. Mi attendo la vostra 
assicurazione. 

Mi ricredo di quanto mi andavate dicendo, e che il torto era tutto il mio nel 
sostenere che l'avvenire dovesse smentire i vostri giudizi. Ne dico mia colpa e 
ve ne chiedo perdono. Ma, ditemi, in quell'inferno che mi trovavo feci peccato 
contraddirvi? Ditemelo francamente, perché voglio rimediarvi adesso che i miei 
occhi hanno visto la luce e prepararmi al gran passaggio. 

Padre mio, mi sento affogato nel pelago immenso dell'amore del diletto. Io vado 
facendo una continua indigestione. E' pur dolce l'amarezza di quest'amore e 
soave il suo peso; ma ciò non toglie che l'anima nel sentirne l'immenso 
trasporto, non ha come fare a portarne l'immenso peso, e mi sento annullato e 
conquiso. Il piccolo cuore si sente impossibilitato a contenere l'amore immenso. 
E' vero che egli è dentro e fuori. Ma, mio Dio, nel riversarsi che egli fa nel 
piccolo vaso della mia esistenza si soffre il martirio di non poterlo contenere: 
le pareti interne di questo cuore si sentono presso a poco scoppiare, e mi 
meraviglio come questo non sia accaduto ancora. 

E' vero che quando questo amore non arriva ad introdursi tutto dentro di questo 
piccolo vaso, si riversa tutto al di fuori. Ma come si fa a sostenere l'infinito 
sopra di se stesso? 


Mi sento morire, mio Dio!, e voi vedete spegnere questa debole esistenza che 
tutta si strugge per voi, ed intanto ve ne rimanete indifferente. Non ho ragione 
dunque di chiamarvi tiranno, crudele? Ahimè! che dico mai?... Perdonatemi, o 


Dio, amor mio! son fuori di me e non so quello che mi dico. 

Voi mi avete reso impaziente, voi mi avete conquiso, voi mi avete bruciato tutte 
le mie interiori, voi avete introdotto nel mio interno un fiume di fuoco. Come 
posso fare a meno 7 di non lamentarmi, se voi stesso mi provocate e mettete a 
cimento la mia fragilità?... 

Padre mio, non inorridite a queste empie blasfemie, perché io non posso 
contenermi. Ed il diletto stesso veggo che per questo non rimuove dalla sua 
creatura il suo sguardo. 

Arrivederci, padre, quando e dove il Signore vorrà. Vi bacio la mano e vi chiedo 
la santa benedizione. 

Fra Pio, cappuccino 


w 


La soprascritta alla lettera raccomandata fu fatta dalla maestra Campanile 8, 
cui mi raccomandai la raccomandata. Miglior persona non avrei potuto rinvenire 
chi affidare una sì delicata missione. 


w 


note: 

1 Cf. Cant. 1, 4; 5, 1. 

2 La lettera di padre Benedetto, cui allude nei seguenti capoversi, non ci è 
pervenuta. 

3 Cf. Gv. 2, 4, 7. 

4 Nell'autografo: lasciano. 

5 Padre Benedetto stampò una serie di conferenze con il titolo: Importanti 
quesiti della vita cristiana, Roma 1921. Sono 21 conferenze; le due ultime 
trattano della Madonna (pp. 185 192, 193 201). 


6 Fra Luca da Torremaggiore; dopo la guerra tornò in famiglia. 

7 Nell'autografo: almeno. 

8 La signorina Nina Campanile, insegnante delle scuole elementari attualmente 
residente a San Giovanni Rotondo. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 


Tornato sano e salvo in convento. Visita a suor Pia. Notizie d'alcune anime 
dirette. 


San Marco la Catola, 3 febbraio 1919 
I.M.I.F. 
Carissimo figlio in Gesù Cristo, 


la grazia del divino Spirito possegga sempre il tuo cuore, riempiendolo tutto 
della sua divina carità! 

Il 26 dello scorso mese ti scrissi da Roma poche ore prima di partire, 
rispondendo all'ultima tua che mi parlava delle dolci amarezze dell'amore eterno 
che possiede il tuo piccolo cuore. Credo che la mia ti sarà pervenuta. Ora ti 
riscrivo per pregarti di elevare al Signore un inno di ringraziamento, perché 
sano e salvo m'ha ridonato alle sacre mura della bramata solitudine claustrale. 
Sì, ringrazia anche tu Gesù per me di tanta degnazione e pregalo che non mi 
neghi mai in avvenire i suoi aiuti, affinché in me e per me si adempia sempre il 
suo santo volere. 

Quantunque io sia stato sempre bene durante la guerra, sperimentando così la 
divina protezione, pure non bramavo che il ritorno alla pace del chiostro e tu 
puoi figurarti la gioia mia nel vedermi nella mia cellina definitivamente. 

Ma so che la croce non si alleggerirà e che bisogna salire il calvario che Gesù 
assegna ad ogni anima. Ebbene prega ancora: uniamoci sempre e ritroviamoci 
dinanzi a Gesù; la divina volontà sia fatta sempre, in tutto e per tutto e ad 
ogni costo! 

Ti dissi nell'altra mia che, prima di partire, sarei andato a rivedere suor Pia. 
Vi andai e vidi pure Margherita 1: stanno bene tutte e due e sono contentissime. 
Suor Pia mi ha detto che non ha mai sofferto nella salute; perciò tu non devi 
impensierirti, ma pregare per lei e per le altre che si raccomandano alle tue 
orazioni. 

A Foggia vidi Emanuela 2 che è già impiegata al telegrafo. E' inutile che ti 
dica il suo stato d'animo: essa forse ti avrà scritto e del resto Gesù ti faccia 
tutto comprendere per aiutare con la preghiera e con lo spirito quella povera 
anima. Dimmi: Gesù la proteggerà sempre, salvandola da qualunque pericolo, 
specialmente spirituale? Vorrei una sincera assicurazione. 

Qui non ancora vedo Maria 3, perché è stato cattivo tempo. Il provinciale mi ha 
detto (e me lo scrisse anche a Roma) che tu approvi ch'essa entri tra le 
Brigidine. Veramente io avevo intenzione d'indirizzarla alle così dette Ancelle 


della Carità, le quali oltre che alla vita contemplativa (perché hanno anche 
l'adorazione perpetua) si dedicano a vari rami di carità, orfanotrofi, asili 
infantili, ospedali, casa di salute, scuole ecc... 

Queste suore ricevono una maestra senza alcuna dote pecuniaria e l'adibiscono 
all'insegnamento, perché esse nelle varie case dell'istituto hanno anche le 
scuole; di modo che pensano alla propria ed altrui santificazione. E d'altronde 
le suore che non sono di clausura bisogna che pensino anche al bene spirituale e 
materiale del prossimo, come richiedono le circostanze attuali. 

E' vero che Maria è portata più per la vita contemplativa, ma perché perdere 
quella qualità proficua dell'insegnamento? Quanto bene non fanno quelle suore 
che, dopo aver soddisfatto agli esercizi di pietà, riversano nel prossimo la 
grazia della loro opera o negli ospedali o nelle scuole dell'istituto! 

Vorrei conoscere su tal punto le divine intenzioni, perché, ripeto, io bramo che 
in tutto e per tutto si faccia la divina volontà. Quando ci rivedremo? Saluti 
cari a padre Paolino 4, agli altri religiosi, a Rachelina 5 e mi raccomando alle 
comuni preghiere. 

Con tutto l'affetto ti benedico ed abbraccio in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note 

1 Cf. lett. 231, nota 2. 

2 Cf. lett. 381, nota 1. 

3 Cf. lett. 351, nota 2. 

4 Padre Paolino da Casacalenda. 
5 Rachelina Russo. 

fine note. 

526 


Padre Agostino a padre Pio 


Si lamenta perché non riceve risposta. Desidera ricevere sue lettere. 
Assicurazioni. 


San Marco la Catola, 26 febbraio 1919 
I.M.I.F. 
Carissimo figlio in Gesù Cristo, 


Gesù sia sempre nel tuo cuore, ti possegga e ti trasformi tutto in lui! Dimmi: 
come mai è quasi più di un mese che non mi scrivi? Ebbi a Roma l'ultima tua il 
24 o 25 gennaio e poi basta. Io risposi da Roma stessa, dandoti anche notizie di 
suor Pia. Giunto qui ti riscrissi per invitarti a ringraziare il Signore con me 
e per me per la grazia concessami del felice e caro ritorno alle sacre mura. 

In quest'ultima mia ti dicevo anche dello stato della povera Emanuela che vidi a 
Foggia, raccomandandola alle tue preghiere ecc... Ti dicevo anche di Maria, 
specie circa la sua vocazione alle Brigidine: volevo sapere la volontà di Gesù 
in quanto a questa vocazione. Finalmente ti raccomandavo la mia anima. Ebbene 


finora neppure un rigo di risposta. Come mai? Non lo vuole Gesù oppure permette 
qualche solito brutto scherzo del nemico? 

Ad ogni modo io attendo e bramo un tuo scritto per me e per le anime. Lo so che 
molte sono le anime che ti ha affidato Gesù. Ma io credo che codeste anime che 
sono costà, sul luogo, potrebbero talvolta stare al loro posto, lasciarti un po' 
più libero per pensare ad anime lontane. 

E poi quando tu scrivi a qualche anima di qui, potresti accludere un biglietto 
per me. E' un pezzo che non mi dici nulla circa il povero mio spirito. Eppure te 
ne ho pregato tante volte, spesso me ne hai anche scritto. Perché dunque di 
tanto in tanto, non continuare a dirmi qualcosa secondo il beneplacito di Gesù? 
Molte volte mi hai scritto delle lunghe lettere riguardanti il tuo spirito ed io 
— con l'aiuto del Signore - ho risposto, come ho potuto, alle tue domande, ai 
tuoi dubbi, alle tue ansie. Ora ho diritto anch'io d'avere da te una risposta 
alle mie domande, ai miei dubbi, alle mie croci? Il mio povero spirito non fu 
affidato da Gesù anche a te? 

Dal momento che Gesù mi ha fatto conoscere le misericordie versate in te, non si 
creò un legame santo tra il mio e il tuo spirito? Dunque?... Attendo una tua e 
chiedo a Gesù la grazia di riabbracciarti, quando a lui piacerà, ma di 
riabbracciarti. Non intendo con questa mia di muoverti neppure il minimo 
rimprovero, ma di pregarti e dirti che esisto anche io tra le anime a te care. 
Lo so che non mi dimentichi dinanzi a Gesù, ma voglio anche uno scritto: dico 
bene? 

Attendo dunque notizie da parte di Gesù circa il mio spirito e le altre anime, 
di cui ti dicevo nelle altre mie. 

Per la tua anima non debbo che ripetere quanto ti dissi sempre. Tu sei 
crocifisso con Gesù; dunque niente timore, possiedi il pegno della divina 
carità. Il provinciale a voce ti dirà tante cose del tuo spirito. 

Io ti benedico di lontano 

in Gesù Cristo, 

fra Agostino, cappuccino 


527 
Padre Pio a padre Agostino 


Ragioni per cui non ha scritto prima. "Sono stato malissimo". "Comincio a 
sentirmi un pochino meglio". 


San Giovanni Rotondo, marzo 1919 1 

I.M.I.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre il re supremo del vostro cuore e vi faccia santo. 

Fra Marcellino 2 mi consegnò la vostra carissima lettera e mi meraviglio come 
mai possiate voi essere alquanto sdegnato con me, dal perché non mi son fatto 


vivo con voi da tempo, pur sapendo la crisi serissima da me subita nei giorni 
che passarono. 


Comprendo che di lontano le cose si veggono ben diverse di quanto possano 
vedersi da vicino. Sono stato malissimo più di quello che voi abbiate 
immaginato. Credevo proprio che fosse l'ultima prova che avessi dovuta sostenere 
con la vita che dovrà cessare. 

Ma ancora una volta sono restato 3 deluso e fiat! Incomincio a sentirmi un 
tantino meglio e sono diversi giorni, che ho lasciato il letto e salito 
all'altare, ma mi sento ancora assai male. 

Io non dimentico mai di presentare la vostra anima a Gesù, e non credo che al 
riguardo abbiate potuto anche dubitarne. 

Questa mattina è partito di qui il padre provinciale, dopo d'averci allietati 
per alquanti giorni con la sua presenza 4. 

Vi bacio con rispetto la mano e mi dico 

affezionatissimo nel Signore 

padre Pio, cappuccino 


note: 

1 Lettera senza il nome del destinatario, senza luogo di provenienza e senza 
data. E' fuori di dubbio però che è stata indirizzata a padre Agostino e che si 
tratta della risposta alla lettera di questi scritta il 26 febbraio. D'altra 
parte, fu scritta il giorno stesso della partenza di padre Benedetto da San 
Giovanni Rotondo, il quale il 3 marzo si trovava già a Foggia. Vedi infra nota 
4. 

2 Fra Marcellino da Foggia, tornato in famiglia. 

3 Nell'autografo: lasciato. 

4 Il giorno delle Ceneri, 5 marzo, padre Benedetto, dopo essersi trattenuto 
alcuni giorni a San Giovanni Rotondo, da Foggia scriveva a p. Agostino, e tra 
l'altro gli diceva: "Teresa non si curò di vedere in Piuccio ciò che forma 
materia di pellegrinaggio da San Giovanni a San Marco. In lui non sono macchie o 
impronte, ma vere piaghe perforanti le mani e i piedi. Io poi gli osservai 
quella del costato: un vero squarcio che dà continuamente o sangue o sanguigno 
umore. Il venerdì è sangue. Lo trovai che si reggeva a stento in piedi; ma lo 
lasciai che poteva celebrare, e quando dice messa, il dono è esposto al 
pubblico, dovendo tenere le mani alzate e nude". 

fine note. 


528 

Padre Pio a padre Benedetto 

Incoraggiamenti al direttore durante una crisi spirituale. 
San Giovanni Rotondo, 11 marzo 1919 1 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


il Signore sia con voi sempre, vi benedica, vi conforti e vi alleggerisca la 
croce, a cui la sua bontà vi sottopone per semplice prova e non per castigo. 


La preoccupazione che avete di incontrare un severo giudizio divino non da altri 
viene suscitata se non dal nemico 2. Discacciatela sempre questa tentazione 
assieme all'altra, cioè alla materia che vi si presenta come evidente. La 
materia, che costituisce dà luogo ad un giudizio, è creata da satana e da satana 
stesso viene quella luce che la fa vedere come evidente. 

Questa è la sola verità, e tutta la verità. 

Io sento come mie le vostre afflizioni, o mio buon padre, ed il sapervi così 
agitato mi muove spontaneamente a dire al Signore che comandi al nemico di 
desistere alquanto dal feroce assedio oppure che raddoppi in voi la forza di 
resistere con soave rassegnazione alla sua santissima volontà. 

Ma mentre così mi addoloro e prego, sento anche una spirituale gioia per il 
grande amore che Dio vi porta. E contrassegno certo di quest'amore è la tempesta 
che rugge sul vostro capo e vi sconvolge. 

Coraggio dunque, mio caro padre, Gesù è con voi e la vittoria vi arriderà di 
certo. 

Fra Nicola 3 vi dirà ciò che è avvenuto a nove di questi nostri ragazzi l'altro 
giorno 4, poco dopo che il padre Paolo 5 fu partito. Dio solo sa quanto ho 
pianto e quanto ho sofferto! Se non impazzii e non mi si scoppiò il cuore fu per 
somma grazia. Fortuna che avevo con me don Peppino 6. 

Anticipo i miei auguri felicissimi anche per parte della famiglia religiosa per 
il giorno del vostro onomastico e baciandovi la mano e chiedendovi la santa 
benedizione in fretta mi dico 

vostro affezionatissimo figlio 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 La lettera è senza data e luogo di partenza. Sulla busta padre Benedetto vi 
appose la data 11 marzo 1919, che è precisamente quella del timbro postale di 
San Giovanni Rotondo; la busta ha l'indirizzo autografo di padre Pio "Al 
venerando religioso fra Luigi da Morcone, religioso cappuccino, Benevento". 

2 Forse si tratta d'una lettera non pervenuta. Il contesto potrebbe anche 
riferirsi ai colloqui avuti a San Giovanni Rotondo tra padre Benedetto e padre 
Pio ai primi del mese. 

3 Fra Nicola da Roccabascerana, nato il 19 giugno 1871; dal novembre 1909 sino 
alla morte (8 aprile 1943) rimase sempre a San Giovanni Rotondo. 

4 Nove ragazzi del seminario serafico, durante il tempo di ricreazione, chiesero 
a padre Pio il permesso di salire la collina alle spalle del convento. Allettati 
dall'avventura e spinti da un alunno di Vico del Gargano continuarono la marcia 
verso il convento dello Sperone e vi arrivarono il giorno dopo, senza che padre 
Pio sapesse nulla di loro, per cui rimase profondamente afflitto finché non 
seppe l'esito della spericolata impresa dei suoi alunni. PAOLINO DA CASACALENDA, 
Le mie memorie intorno al padre Pio da Pietrelcina, ff. 80 83. 

5 Il padre Paolo da Valenzano, che più d'una volta si recò a San Giovanni 
Rotondo assieme al dottor Luigi Romanelli. Morì a Barletta il 10 marzo 1929. 

6 E' il canonico don Giuseppe Massa, di San Giovanni, nato il 4 giugno 1863 e 
morto il 7 agosto 1947, assistito da padre Pio, dalle cui mani ricevette il 
viatico e gli ultimi sacramenti. Fu particolarmente affezionato alla comunità 
cappuccina, e durante la guerra del 1915 18 si prestava anche come insegnante 
supplente nel seminario serafico. 

fine note. 


529 
Padre Agostino a padre Pio 


Desidera che gli scriva. Alcune raccomandazioni. "Gesù è tuo; tu sei tutto 
suo". 


San Marco la Catola, 18 marzo 1919 
I.M.I.F. 
Carissimo figlio in Gesù Cristo, 


Gesù sia sempre nel tuo cuore e nel tuo corpo e sia glorificato in te e per te! 
Amen. 

Ebbi la tua risposta alla mia - per mezzo di fra Marcellino 1 - e ti raccomando 
di dissipare ogni ombra a mio riguardo - come del resto ti dicevo anche 
nell'altra mia - . Io non ho pensato male né lo penso per il tuo silenzio: so 
che Gesù così vuole e fiat! Ma desidero, bramo ogni tanto un tuo rigo, sì anche 
un rigo solo: finché Gesù ti tiene quaggiù con noi, ho diritto anch'io - fra 
tante anime - ad una tua parola scritta. Quando sarai lassù, manterrai la 
promessa che reciprocamente ci facemmo un giorno. La ricordi? 

Maria 2 mi fece leggere la tua ed ebbi tanto piacere nel sapere che Gesù la 
vuole là. E' già venuta la risposta d'ammissione e speriamo che presto divenga 
sorella della tua sorella. Bisogna continuare a pregare, affinché Gesù mandi a 
compimento i suoi disegni perché tu sai che i parenti sono contrari. Gesù ci 
penserà, ma tu devi pregarlo assai. 

Poi ti raccomando - sebbene non ci sia bisogno, perché so che tu lo fai - 
l'anima tanto cara a Gesù, Giuseppina Villani 3. Ma dimmi un po': perché Gesù 
permette in quanto a quest'anima quel fenomeno che tu sai? Possibile che deve 
avere tanta difficoltà a manifestare le cose di Gesù e della sua anima? Anche a 
te è un pezzo che non scrive, perché dice che non può. Ma perché? Spiegami tu 
questo fenomeno. Io temo che sia una tentazione, non è vero? Intanto prega che 
Gesù cambi quest'esercizio di pazienza che del resto io credo inutile. Che ne 
dici? 

Un'altra cosa. Dai parenti si vuole che essa vada a Foggia a tener compagnia 
alla sorella. Veramente io non so decidere, quantunque creda che sia bene che 
vada. Tu che ne dici? Gesù che ne dice? Lo vuole? 

Ti raccomando poi anche le altre anime secondo la mia intenzione, affinché in 
tutte e a riguardo di tutte si adempia la divina volontà. 

Lunedì, piacendo a Dio, partirò per i due corsi di esercizi a Montefusco 4. 
Prega molto per me e per i nostri confratelli. In quei giorni io procurerò - con 
l'aiuto di Dio - di essere con te più unito nella preghiera e nel pensiero di 
Gesù. Tu raddoppia i tuoi voti e Gesù ti esaudisca. 

Io e tutte le altre anime non ti dimentichiamo dinanzi al Signore. Sta' pur 
contento e rassegnato ai divini decreti. Gesù è tuo; tu sei tutto suo; nessuno 
potrà mai neppure disturbare codesta indissolubile unione. 

Attendo una tua risposta per l'anima mia e per ciò che ti ho detto di 
Giuseppina. Se puoi, rispondi a Montefusco, dove sarò sino all'11 aprile; qui 
ritornerò lunedì santo. 

Saluti a tutti, alle cui preghiere mi raccomando. 

Ti abbraccio e benedico. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

Il padre lettore Giustino 5 si raccomanda alle tue preghiere. Egli soffre da 
anni qualcosa nel suo spirito. Giorni fa me ne parlò, ma capii poco. Se Gesù te 
lo permette, potresti dirmi tu qualcosa o scriverglielo a lui direttamente? 

Di nuovo benedizioni. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Cf. lett. 527, nota 2. 

2 E' Maria Gargani. 

3 Giuseppina Villani: cfr. p. 856, n. 1. 

4 In provincia di Avellino, a 22 km. dal capoluogo. Il locale convento dei 
cappuccini fu fondato nel 1625. 

5 Padre Giustino da San Giovanni Rotondo. 

fine note. 


530 
Padre Pio a padre Agostino 


Non gli è stato possibile rispondere prima. "La potenza di Dio arriva al suo 
fine per mezzo della debolezza". Prega sempre per le persone raccomandate. 
Si sente superlativamente amareggiato. 


San Giovanni Rotondo, 2 aprile 1919 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù continui a riguardarvi ed a trattarvi da eletto, e compia su di voi i suoi 
divini segni! 

Mi ebbi la vostra lettera a suo tempo ed ancora adesso mi è dato potervi 
rispondere. Voglio ripromettermi che non me n'abbiate fatto un addebito. Non è 
vero? 

Io non cesso di sempre innalzare le mie deboli sì, ma pure assidue preghiere per 
voi. Piaccia a Dio esaudire tutti i miei voti che a lui fo per la vostra 
santificazione. 

Riguardo al vostro spirito pregovi star tranquillo e di non abbattervi per le 
difficoltà che incontrate nella pratica delle virtù. Vi basta la grazia che vi 
viene somministrata dall'alto, perché la potenza di Dio arriva al suo fine per 
mezzo della debolezza. 

Soprattutto vi stia a cuore la carità verso Dio, verso il prossimo e verso voi 
stesso. Astenetevi dal giudicare chi che sia, salvo il diritto che vi viene dal 
dovere. Così facendo serberete stima verso tutti, vi addimostrerete degno figlio 
del Padre celeste che fa risplendere il suo sole sopra del giusto e del 
peccatore 1. 

Non cesso poi di pregare nostro Signore per la povera Giuseppina Villani, 
affinché ritiri da lei la durissima prova, comandando a satana che si ritiri da 
lei. Nel confessarla fareste molto bene se vi serviste di qualche precetto 
mentale, imponendo a satana che si ritirasse da lei pel momento che la lasciasse 
libera nella confessione. 

Anche del padre lettore Giustino mi fa molta pena. La sofferenza principale sua 
è lo scrupolo: la sofferenza secondaria che per lui addiviene principale è una 
infermità puramente fisica, che lo rende, secondo lui, avvicinabile 2 agli 


altri. La di lui infermità si riduce ad una pura noia e non altro. Quanto 
desidererei che il Signore ne lo liberasse! 

In quanto al mio spirito non vi dico altro se non 

di raccomandarmi caldamente alla divina pietà, perché mi sento coll'anima 
superlativamente amareggiata. 

Raccomandatemi, altrimenti rimarrò annegato in questo pelago di amaro amore. 

Vi bacio con affetto la mano e mi dico 

vostro affezionatissimo figlio 

fra Pio, cappuccino 

Salutatemi caramente il padre lettore Bernardino 3. 


note: 

1 Cf. Mt. 5, 45. 

2 Così nell'autografo; ma forse voleva dire "inavvicinabile". 

3 Padre Bernardino da San Giovanni Rotondo, nato il 21 dicembre 1878 e morto il 
31 dicembre 1949, assai noto come predicatore e come scrittore. 

Lo stesso giorno, 2 aprile 1919, p. Pio inviava a p. Benedetto la seguente 
cartolina a proposito d'un piccolo conflitto con le famiglie del seminario 
serafico di San Giovanni Rotondo: 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre: Gesù, sole di eterna bellezza, risplenda sempre sul vostro 
cuore e vi renda degno della gloria dei beati comprensori! 

Le lire dodici chieste con urgenza da questi ingrati alle rispettive famiglie 
servirono per pagare al carrettiere, che li condusse da Vico a qui. 

Non vedo che in si giusta richiesta vi sia stata qualche cosa di abusivo, come 
erroneamente hanno veduto coteste famiglie, le quali non devono ignorare che 
tutte le richieste che fanno in iscritto i rispettivi figli sono alla mia 
conoscenza. 

Ed io sono stato abbastanza delicato in far fare delle richieste d'interesse 
alle famiglie, e solo allora ne ho fatto far passaggio quando ho conosciuto la 
vera e stretta necessità. E se ultimamente non ne feci spiegare il motivo che 
motivò la richiesta, lo feci per evitare alle dette famiglie un dispiacere: 
volevo essere solo ad ingoiare la pillola amara presentatami dai loro figliuoli 
monelli [cf. lett. 528]. 

Raccomandatemi a Dio, perché mi sento coll'anima superlativamente amareggiata. 
Vi bacio con rispetto la mano e mi dico affezionatissimo figlio, 

fra Pio, cappuccino. 

fine note. 


531 
Padre Agostino a padre Pio 


x 


"Ormai Gesù è crocifisso in te; tu sei crocifisso in lui". Raccomandazioni e 
notizie varie. "Ormai non ti manca che il paradiso eterno". 


Foggia, 13 aprile 1919 


I.M.I.F. 


Carissimo figliolo in Gesù Cristo, 


Gesù sia sempre tuo e ti trasformi pienamente in lui sino al completo suo 
possesso nella celeste gloria! 

Ecco il mio augurio per le sante feste pasquali. 

Ormai Gesù è crocifisso in te; tu sei crocifisso in lui; la sua passione è il 
cibo continuo della tua anima, anzi tu puoi e devi esclamare con san Paolo e col 
nostro serafico Padre: Stigmata Domini Jesu in corpore meo porto! 1 Ma ricordati 
sempre che i doni di Dio, gratis dati, sono anche per l'altrui santificazione. 
Perciò tu esclama anche: Gratia Domini nostri cum spiritu vestro, fratres. Amen 
2. 

Di' a favore di tutte le anime, che Gesù ti ha confidate: "la grazia del Signore 
sia col vostro spirito, fratelli. Così sia!". 

Fra queste anime c'entri la mia e si adempia in me, per me e con me sempre la 
divina volontà. Tu conosci i bisogni di tutti e Gesù ti ha dato la potenza di 
rimediarvi: serviti dunque della tanta degnazione che Gesù ti mostra a benefizio 
e salvezza delle nostre anime. 

In questi giorni tu sentirai più vivamente nello spirito e nella carne la 
passione di Gesù. Egli ti renda partecipe anche della gioia della gloriosa 
risurrezione. 

Accetta questi miei voti e ricordami a Gesù. 

Il porgitore della presente è il padre Romolo da San Marco in Lamis 3, un frate 
molto buono che noi abbiamo scelto per vice maestro dei novizi. Egli viene a 
parlare con te del suo spirito: digli quello che Gesù t'ispira. 

Ebbi per fra Leone 4 la tua risposta alla mia. Ma non mi dicesti se Gesù vuole 
che Giuseppina 5 venga a starsene qui con la sorella. Io, sebbene non sappia 
decidermi, non troverei difficoltà. Tu che ne dici da parte di Gesù? 

Dimmi: ci rivedremo per gli esami di cotesti giovanetti? Credo che il 
provinciale manderà me come esaminatore. O vorrai andartene lassù senza la mia 
presenza? Me lo farai sapere? Avrò quest'altra grazia da Gesù? Un'altra cosa. 
Parecchi hanno un ricordo del gran dono a te concesso da Gesù. E il tuo amato 
padre? E le altre anime non meno a te care? 

Abbiamo finiti quattro corsi di spirituali esercizi. Abbiamo anche ricavato 
qualche profitto? So che le grazie di Gesù non sono mancate. Ce ne siamo noi 
approfittati a sua gloria e nostra santificazione? 

Circa il tuo spirito ormai è superfluo ripetere quanto ti è stato sempre detto. 
Lascia che Gesù operi in te come a lui piace, nella sicurezza che tutto va 
secondo il suo beneplacito. 

Ormai non ti manca che il paradiso eterno e questo verrà senza dubbio quando 
piacerà a Dio e alla santa obbedienza. Ti benedico e mi raccomando. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 
1 Gal. 6, 17. 
2 Ivi, 18. 


3 Dal 1954 residente nel convento di San Giovanni Rotondo, dove è deceduto il 1° 
febbraio 1981. 

4 Fra Leone da Tora. 

5 Giuseppina Villani. 

fine note. 


532 
Padre Pio a padre Agostino 


Sollievo causato dalla lettera precedente. A proposito del "ricordo" 
richiesto. Non ha tempo per scrivere. 


San Giovanni Rotondo, 15 aprile 1919 
I.M.I.D.F.C. 
Carissimo padre, 


Gesù continui a possedere completamente il vostro cuore, lo trasformi tutto in 
lui e vi faccia degno del paradiso! 

Ecco i miei auguri ed i miei voti che vi fo dinanzi a Gesù per le feste 
pasquali. 

La vostra lettera consegnatami dal padre Romolo mi è stato di un dolce sollievo. 
Grazie a Gesù ed a voi. 

Non credo bene che Giuseppina vada a Foggia per il fine indicatomi. Non poco 
discapito ne avverrebbe a quella povera figliuola. Non so poi a quale ricordo 
voi volete alludere con il vostro lamento mossomi. Parlatemi chiaro e ciò che è 
nella mia possibilità di fare non mancherò di farlo. Al padre mio nulla gli si 
deve negare. 

Finisco: sono nella impossibilità di poter continuare, e per la mancanza di 
tempo e per le forze che mi vengono meno. 

Voi statevi tranquillo per ciò che riguarda il vostro spirito. 

Chiedo la santa benedizione e vi bacio la mano, ed arrivederci agli esami dei 
nostri collegiali. 

Vostro affezionatissimo figlio 

fra Pio, cappuccino 


533 
Padre Pio a padre Benedetto 
Lamento delle trasgressioni contro la povertà. 


San Giovanni Rotondo, 29 aprile 1919 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


la grazia di Gesù redentore inondi sempre più il vostro cuore e non vi abbandoni 
giammai più, se ciò è il meglio pel vostro spirito! 


Mi ebbi la vostra ultima e ve ne ringrazio di tutto. 

Circa ciò che m'interrogate non tengo a dire altro per quanto riguarda il vostro 
spirito se non di star tranquillo, sforzandovi sempre più col divino aiuto di 
mantenere sempre salda in voi l'umiltà e la carità che sono le corde maestre di 
tutto il grande edificio, e tutte l'altre sono dipendenti da esse. 

Mantenetevi bene in queste. L'una è la più bassa, l'altra è la più alta. La 
conservazione di tutto l'edificio dipende dalle fondamenta e dal tetto; se si 
tiene sempre il cuore indirizzato all'esercizio di queste, non si incontrano poi 
difficoltà nelle altre. 

Queste sono le madri delle virtù, quelle le seguono come fanno i piccoli pulcini 
nel seguir le loro madri. 

Gesù ha avuto molto a lamentarsi per quella fenomenale... 1 con cui si è 
trasgredito il voto della nostra santa povertà anche in mezzo a questa nostra 
provincia, da lui riguardata con occhio specialissimo a preferenza di altre. 

Con spese, viaggi, traslochi ecc. non strettamente necessari. Raccomandiamoci al 
Signore, affinché questo non abbia più a ripetersi. 

Mi hanno rubato il breviario. Come debbo fare? Punitemi pure, padre mio, ma vi 
prego a volermelo provvedere al più presto. 

Di me non vi dico nulla: non ho tempo. Solo vi prego di benedirmi sempre e di 
raccomandarmi alla divina pietà. 

In attesa della vostra venuta fra noi, vi bacio la mano e mi ripeto 

il vostro affezionatissimo figlio 

fra Pio cappuccino 

Il padre Paolino vuole sapere dove deve mandare questi tre postulanti laici che 
si trovano presentemente ricoverati qui. Noi tutti vi ringraziamo dei paramenti 
sacri, che voi avete mandato per questa sacrestia. Occorrerebbero solamente le 
tonacelle violacee ed un piviale rosso e tutto sarebbe al completo. Ci 
aspettiamo dalla vostra bontà anche quest'altra carità e Gesù ve ne darà larga 
ricompensa. 


note: 


1 Spazio lasciato in bianco da padre Pio. 
fine note. 


534 

Padre Agostino a padre Pio 

Auguri onomastici. Preghiere per alcune intenzioni particolari. Domande. 
San Marco la Catola, 1 maggio 1919 

I.M.I.F. 

Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 


la grazia del divino Spirito alberghi sempre nel tuo cuore sino alla completa 
trasformazione in Dio! 


Sempre, tutti i giorni, per non dire tutti i momenti, io mi ricordo di te 
dinanzi al Signore. Ma alla prossima ricorrenza del tuo onomastico nasce nel mio 
spirito un ricordo speciale, riflettendo che esso viene proprio nel bel mese 
consacrato alla regina del cielo. 

Ai piedi dunque di questa celeste Madre nostra io ti mando i miei 
affettuosissimi auguri, pregandola nella mia indegnità a volerti ottenere da 
Gesù tutte le grazie, di cui bisogni e che debbono sostenere il tuo spirito 
nelle durissime e dolcissime prove, cui ti sottopone la divina bontà. 

Si, Maria ti continui la sua speciale benevolenza, e ti accolga un dì nel cielo, 
quando piacerà al suo santissimo Figlio e nostro Salvatore. 

Tu intanto sta' tranquillo, fiducioso, perché molte anime pregano per te. Queste 
anime si associano con me negli auguri, ma specialmente nelle preghiere. Tu 
prega per me. Tu prega per me e per loro, affinché Gesù sia sempre e dovunque il 
re assoluto dei nostri cuori. 

Una preghiera speciale per la povera Peppina 1, tanto bersagliata dal nemico di 
nostra salute. Essa mi ha detto che quella prova spirituale durerà, più o meno 
densa, sino alla morte. E' vero? Ma io bramo che Gesù la liberi!... E poi ti ha 
detto Gesù quanto soffre la sua povera famiglia? Quante croci, quante 
tribolazioni! Che Gesù le alleggerisca e dia loro forza e coraggio, salvando la 
disgraziata famiglia. Prega e prega! Le Brigidine mi hanno risposto anche per 
Maria Lucia 2 - quella che tu chiami Lucietta - dandomi qualche speranza di 
futura ricezione, perché non ha dote. Dimmi: lo vorrà Gesù? 

Ed ora vengo a farti una raccomandazione speciale, per cui voglio anche una 
risposta. Ti raccomando di pregare fervidamente per la prossima elezione dei 
nostri superiori della provincia. Lo so che questa ti sta sempre a cuore; ma 
devi pregare che Gesù disponga il tutto per la sua gloria e nostra salvezza. Io 
voglio sapere da te e da parte di Gesù se i nostri novelli superiori saranno 
secondo il cuore di Dio; non voglio sapere - nota - non voglio sapere chi sarà e 
chi non sarà, perché sarebbe una conoscenza inutile: ma devi farmi conoscere se 
saranno secondo il divino volere e secondo il maggior bene della diletta 
provincia. 

Devi per questo pregare Gesù, devi domandarglielo e devi dirmelo. Ricordati, 
figliuol mio, che Gesù ti ha concesso tante grazie gratis datae principalmente 
per l'altrui bene ed il primo bene è per i fratelli spirituali nel serafico 
padre. 

Nella risposta a queste cose vorrei pregarti di dirmi anche qualche cosa circa 
le anime che Gesù m'ha affidate. Camminano bene? Gesù è contento di loro? E' 
contento di me? Sono chiamate o incamminate nello stato mistico?... Intanto 
prega molto per la povera anima mia, affinché si adempia in essa sempre la 
divina volontà! 

In attesa ti rinnovo gli auguri, ti benedico con trasporto e sempre 
affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

Il dottore di Barletta 3 si raccomanda molto alle tue preghiere. Forse verrà a 
trovarti! 


note: 

1 Giuseppina Villani. 

2 Maria Lucia Lembo, terziaria francescana della fraternità di San Marco la 
Catola, divenuta poi suor Giorgina di S. Oreste tra le suore francescane 
missionarie di Gesù Bambino. 

3 E' il dottor Luigi Romanelli. Cf. lett. 495, nota 1. 

fine note. 
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Padre Agostino a padre Pio 

In attesa di risposta alle sue lettere. 
San Marco la Catola, 14 maggio 1919 
I.M.I.F. 

Carissimo figlio in Gesù Cristo, 


Gesù ti continui la sua celeste predilezione, adempiendo in te i suoi santi 
disegni! 

Aspetto ancora una risposta alla mia, spedita per gli auguri del tuo onomastico 
e per domandarti parecchie cose. Debbo ancora attendere? Conosco le tue 
sofferenze e le tue occupazioni, ma cerca da Gesù la forza di rispondere anche a 
chi ti vuol bene. 

Intanto ti riaffermo sempre il mio amore; ti raccomando le anime, specialmente 
la diletta nostra provincia e la povera anima mia. Ti raccomando di star sicuro 
alle mie ed altrui antiche affermazioni circa il tuo spirito. 

Quando tu scrivi a qualche anima di qui, potresti accludere una lettera per me e 
viceversa; così si risparmierebbero le spese di posta. 

Tanti saluti dal molto reverendo padre lettore Giustino 1. Tutte le anime 
pregano per te e ti salutano. Io ti benedico ed abbraccio paternamente. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 


1 Cf. lett. 46, nota 1. 
fine note. 


536 
Padre Benedetto a padre Pio 


Scriva a due chierici cappuccini. Un medico di Barletta. "£ a ragione è 
sempre la mia". Sguardo verso l'avvenire. 


s.l.d., maggio giugno 1919 1 


Piuccio carissimo, 
attendo la firma del trattato 2: spero che sia sparito il 


sospetto del tranello. Attendo anche l'epistolario 3, sebbene per questo non 
abbia fretta. 

Due di questi giovani volevano venire costà; ma mi sono opposto in ossequio alla 
povertà e alla legge del raccoglimento e dello studio. 

Essi sono fra Cornelio 4 e fra Giacinto 5. Voglio che scriviate a tutti e due al 
più presto possibile secondo la loro necessità: lo richiede la carità, perciò 
non mancate. 

Ho saputo che è venuto costà un medico di Barletta 6: è vero? che è venuto a 
fare? Ditemi tutto e fatemi sapere qualche cosa del vostro io. 

Dal mio canto non so che soggiungere dopo tutto quello detto a voce, nelle 
cinque ore di colloquio. 

La ragione è sempre mia e l'avrò anche su ciò che sostenni nell'ultima 
discussione: essere preferibile il martirio di non poter contenere il peso 
dell'infinito amore: delle pene causate dalla sua assenza. 

Quando l'amore si riverserà intieramente e l'anima, senza più l'usbergo del 
corpo, potrà dilatarsi liberamente secondo la piena, sarà la beatitudine 
perfetta. 

Avrò molto da lavorare dopo il capitolo 7: mi auguro la forza e la calma 
necessaria. Me la concederà il Signore? 

Quando saranno piene le idrie 8? Io contendo con quell'anima e quasi pongo in 
dubbio le radiose promesse. 

Ahimè che non si vede ancora inizio alcuno! Come posso credere in ciò che ancora 
non comincia? L'alba annunzia il giorno; ma la notte... 

Saluti da Agostino 9 il quale dice di esser ormai posto nel numero dei 
soprannumerari. 

Vi benedico 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 

1 Lettera senza data e senza luogo di partenza. Siccome padre Pio risponde il 3 
giugno, possiamo datarla negli ultimi giorni di maggio o nei primi di giugno. 

2 Non sappiamo a che trattato allude. Evidentemente se ne era occupato con padre 
Pio durante il colloquio di "cinque ore" di cui parla appresso. 

3 Forse allude alle lettere sue scritte a padre Pio. 

4 Fra Cornelio da Napoli, rientrò in famiglia il 29 ottobre 1919. 

5 Padre Giacinto da San'Elia a Pianisi. 

6 Padre Pio, come dirà nella lettera seguente, non se ne è accorto di questa 
visita. 

7 Le elezioni dei superiori provinciali ebbero luogo il 5 luglio nel convento di 
Morcone, e fu eletto superiore provinciale il padre Pietro da Ischitella. 

8 Cf. lett. 524. 

9 E' il padre Agostino da San Marco in Lamis, il quale annoverandosi 
scherzosamente tra i "soprannumerari" vuol dire che è quasi dimenticato da padre 
Pio. 

fine note. 


537 


Padre Pio a padre Benedetto 


La missione è di strappare anime a satana: non può quindi rispondere più a 
nessuno. 


San Giovanni Rotondo, 3 giugno 1919 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi benedica e ci conforti! 

Non ho un minuto libero: tutto il tempo è speso nel prosciogliere i fratelli dai 
lacci di satana. Benedetto ne sia Dio. Quindi vi prego di non affliggermi più 
assieme agli altri col fare appello alla carità, perché la maggior carità è 
quella di strappare anime avvinte da satana per guadagnarle a Cristo. 

E questo appunto io fo assiduamente e di notte e di giorno. Da Barletta, a me 
sembra che non sia venuto nessun medico 1. Qui vengono persone innumerevoli di 
qualunque classe e di entrambi i sessi, per solo scopo di confessarsi e da 
questo solo scopo vengo richiesto. 

Vi sono delle splendide conversioni. 

Quindi si rassegnino tutti a contentarsi del semplice ricordo che di tutti fo 
assiduamente dinanzi a Gesù. 

Vi bacio la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Fra Pio cappuccino 


note: 


1 Cf. lett. 534. 
fine note. 


538 
Padre Pio a padre Agostino 


Difesa di due confratelli. Chiede che i superiori s'informino personalmente 
della situazione venutasi a creare. Raccomandazioni a coloro che saranno eletti. 


San Giovanni Rotondo, 14 giugno 1919 

I.M.I.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 

Gesù sia sempre il vostro sostegno ed il vostro conforto! E' proprio il momento 
di dire una parola serena e veritiera a proposito di quanto voi sospettate del 


padre Paolino 1 e del padre Raffaele 2, accusandoli di leggerezza e di poca 
serietà. 


Vi confesso sinceramente che sono estremamente addolorato per questo, perché 
niente corrispondente a verità di quanto vengono ripresi. Poverini! lavorano 
tutti da mattina a sera e la ricompensa poi dei superiori, comprendo che essi 
ignorano la vera posizione, è la riprensione e la minaccia. 

Mi dispiace non potermi più a lungo trattenere con voi, perché mi manca il 
tempo. Vi prego solo che prima che si parta per il capitolo, veniate o voi, o il 
padre provinciale 3, per qualche giorno soltanto, per rendervi ragione della 
vera posizione, perché le cose viste di lontano non possono affatto vedersi 
chiare, come giusto lo è per la fattispecie. 

Pregate il padre provinciale 4 che mandi molti lavoratori nella vigna del 
Signore, perché è una vera crudeltà e tirannia mandare via centinaia ed anche 
migliaia di anime al giorno che vengono da lontani paesi a solo scopo di lavarsi 
dei loro peccati, senza averlo potuto ottenere per mancanza di sacerdoti 
confessori. 

Sono poi a pregare voi e tutti i futuri superiori della provincia a non voler 
mutare il personale di questa comunità, se si brama il bene delle anime e della 
provincia. Dico questo, non per mia iniziativa, ma astretto dal Signore che così 
m'impone. 

Vi bacio la mano assieme al padre provinciale e chiedendo la benedizione di 
ambedue mi dico 

affezionatissimo vostro figlio 

fra Pio, cappuccino 


Riguardo la relazione 5 sul mio conto che il padre provinciale chiede al padre 
Raffaele, che gli sia mandata sotto precetto di ubbidienza, ho a dirvi che le 
cose sono state strombettate ai quattro venti, senza nessun bisogno, da persone 
condotte qui dai superiori. 

Tanto per chiarire le cose e non far torti a chi non merita, perché è mancanza 
di carità ed è una nera ingiustizia. 


note: 

1 Padre Paolino da Casacalenda. 

2 Padre Raffaele da San Giovanni Rotondo. 

3 Padre Benedetto che cesserà nell'ufficio il 5 luglio. Cf. lett. 536, nota 7. 

4 Le elezioni ebbero luogo nel capitolo celebrato a Morcone il 5 luglio sotto la 
presidenza del procuratore e commissario generale dell'Ordine, p. Giuseppe 
Antonio da San Giovanni in Persiceto. Furono eletti: p. Pietro da Ischitella, 
ministro provinciale; definitori e consiglieri: i pp. Agostino da San Marco in 
Lamis, Giustino da San Giovanni Rotondo, Gabriele da Pontecorvo (+ 29 agosto 
1939) e Tommaso da Montesantangelo custodi o delegati al capitolo generale: pp. 
Benedetto da San Marco in Lamis e Luigi d'Avellino. 

5 Non sappiamo quale relazione dovesse mandare il padre Raffaele al superiore 
provinciale sul conto del padre Pio. Il 24 giugno scriveva a padre Benedetto il 
procuratore generale dell'Ordine, p. Giuseppe Antonio da San Giovanni in 
Persiceto: "Accuso ricevuta dell'ultima informazione su i fatti di San Giovanni 
Rotondo. Ho veduto anche quanto ne riferiscono diversi giornali, alcuni dei 
quali, a dir il vero, non sembrano troppo seri. Preghiamo il Signore, che tutto 
ritorni a sua maggior gloria". 

fine note. 


539 
Padre Benedetto a padre Pio 


Malinteso dissipato. Molti si raccomandano alle sue preghiere. Desidera che 
gli scriva. 


San Marco la Catola, 29 giugno 1919 
Piuccio carissimo, 


ero in tempesta e una frase di padre Ludovico 1 mi finì di sconvolgere, non 
sapendo persuadermi perché tu dovevi esser turbato con me. Ma grazie a Dio, 
satana è per andarsene completamente. 

Mi attendo da Gosto 2 tante risposte che invano mi aspettai da Paolino 3, cui, 
molto cortesemente mi ero raccomandato per un sollecito riscontro. 

La mancanza di tempo non è una buona scusa, perché uno dei primi doveri è quello 
della carità verso i propri superiori. Egli poteva benissimo confessar due anime 
di meno e compiere un atto di affetto verso di me. 

Ora sentimi: un dottore di Napoli ha un povero figliuolo demente e prega che il 
Signore lo consoli. 

Una buona signora di qui desidera guarire dalla bronchite e tosse croniche che 
soffre da molti anni ed è in credito con la Religione. 

Fra Gerardo 4 soffre un accesso al braccio e ne vuol essere libero per servire 
più efficacemente Dio. E' un santo figliuolo e voglio che sia esaudito. 

Le suore di Lucera desiderano tante cose: la superiora ha bisogno almeno della 
rassegnazione all'ubbidienza. 

Altri vogliono che io interceda per altre loro necessità. Offro tutti alla 
carità del tuo cuore, ed insieme ti presento questi giovani affinché li tratti 
come tuoi antichi discepoli. 

Ti benedico, figliuolo mio, ma ricorda anche tu che mai ti ho lasciato senza 
risposta anche quando la folla delle occupazioni non mi permetteva di soffiarmi 
il naso. Poche parole, ma devi rispondere. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

ministro provinciale benché indegno 


note: 

1 Padre Ludovico da San Marco in Lamis. Cf. lett. 173, nota 1. 
2 Padre Agostino da San Marco in Lamis. 

3 Padre Paolino da Casacalenda. 

4 Fra Gerardo da Deliceto, della classe 1893. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Agostino 


Auguri onomastici. 
San Giovanni Rotondo, 26 agosto 1919 1 


Pel giorno del vostro onomastico vi giungano graditi i miei auguri, sgorganti da 
un cuore che sinceramente vi desidera e vi chiede ogni bene. 
Padre Pio 


note: 

1 Cartolina illustrata commemorativa del decimo sesto centenario dell'editto di 
Costantino; rappresenta la visione dell'imperatore. 

fine note. 


541 

Padre Agostino a padre Pio 

Un'ombra di vanagloria. Necessità dell'umiltà e dell'obbedienza. 
San Marco la Catola, 6 settembre 1919 

I.M.I.F. 

Carissimo figlio in Gesù Cristo, 


Gesù sia sempre tuo ed il tuo cuore sia sempre il trono della sua carità! 

Ho chiesto la spiegazione di quell'espressione 1 a quell'anima ed essa da parte 
di Gesù rassicura il tuo spirito. 

Passò sulla tua anima come un'ombra di vanagloria, ma fu come un velo, per cui 
satana cercò di colpirti, ma non ci riuscì. 

Forse tu non te ne accorgesti: certo non acconsentisti alla sottilissima 
suggestione, quindi da parte tua non ci è colpa, nemmeno veniale; e questo deve 
confortarti e farti prorompere in atti di ringraziamenti al Signore. Ma - come 
dice quell'anima - quello fu un avviso. Io so - e lo senti anche tu - che satana 
è stato debellato, non ti potrà più nuocere. Ma è certo che, finché si vive, cum 
timore et tremore vestram salutem operamini 2. 

Umiltà, dunque, umiltà e poi sempre umiltà: satana teme e trema dinanzi alle 
anime umili. Il Signore è disposto ad operare cose grandi, ma a patto che si sia 
veramente umili. 

Attribuisci dunque tutto a Gesù e lui solo sia glorificato in te e per te! Ti 
prego dunque di stare tranquillo, ma al tempo stesso vivere con molta umiltà, 
timor di Dio, carità perfetta verso Dio ed il prossimo, obbedienza cieca 
all'autorità ed a chi dirige in nome di Dio. 

Prega per quell'anima che prega per te. Ricorda sempre la povera anima mia e 
benedici tutte le altre. 

Ti benedico con amore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

Una preghiera speciale per la nostra prossima congregazione 3. 


note: 

1 Probabilmente padre Agostino si riferisce ad un colloquio avuto con il padre 
Pio e non a una lettera scrittagli da lui. 

2 Filip. 2, 12. 

3 Cioè. la riunione dei consiglieri con il superiore provinciale. 

fine note. 
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Padre Pio a padre Benedetto 


Pena che gli causa lo zelo divorante per la salute delle anime. Contrasto 
martoriante tra il desiderio di unirsi a Dio e la brama di restare per giovare 
ai fratelli. 


San Giovanni Rotondo, 6 novembre 1919 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre il re supremo del vostro cuore e vi faccia sempre più degno 
della gloria dei beati comprensori! 

Suona la mezzanotte, e sfinito dagli esuberanti lavori sostenuti in tutto il 
giorno, prendo la penna in mano per scrivervi qualche cosa del mio animo. 

Lo faccio per non venir meno al vostro desiderio, che per me è un comando. 
Povero me! non posso trovare riposo; stanco ed immerso nell'estrema amarezza, 
nella desolazione la più disperata, nell'angustia la più angosciosa non già di 
non poter, no, ritrovare il mio Dio, ma di non guadagnare e di non guadagnare 
tutti i fratelli a Dio. 

Cosa devo fare? Io non lo so. Soffro, cerco a Dio la salute per essi, ma ignoro 
tutto se Dio accetti qualcuno dei miei gemiti. Anzi aggiungo che dubito qualche 
volta se mi trovo almeno in grazia di Dio. E questo dubbio penosissimo è 
avvalorato dal timore che mi veggo all'oscuro se il Signore esaudisce ciò che mi 
adopero a fare per sovvenire all'altrui miserie, ed anche dall'osservare che il 
mio cuore è sempre arido, inquieto, ansante nel vedere tante anime sofferenti 
senza poterle sollevare. 

Mio Dio! padre mio, veramente questo stato è insopportabile, penoso, desolante, 
e quasi insostenibile. Questo stato d'animo mio non si può descrivere. In certi 
momenti, se non 

mi sorreggesse la grazia divina, starei sul punto di morire di stretta al cuore 
e quasi disperato. E solo questo: la sottomissione alla divina volontà, mi rende 
un po' di pace. 

Ma poi l'occhio si abbassa di nuovo sui propri fratelli dai quali si vede 
circondato e questo rimane di bel nuovo amareggiato. L'estrema dolcezza in 
quanto l'anima si riflette in Dio, l'estrema amarezza in quanto si riflette al 
prossimo. Ed intanto tra questi due estremi mi sento morire, mi veggo agonizzare 


senza mai morire. Ahimè! Sono la creatura la più infelice. Chi mi libererà da 
questa vita morente, da questi due estremi contrari che mi tiranneggiano e mi 
vanno divorando? 

Padre mio, venitemi voi in aiuto. Parlatemi chiaramente ed a lungo con una 
vostra. Vi sovvenga che io sono ardentemente [di] tutti e per questo soffro 
immensamente per tutti. 

Beneditemi forte forte. Vi bacio con rispetto la mano. 

Padre Pio, cappuccino. 


543 
Padre Pio a padre Benedetto 


E' sempre nel contrasto dolcissimo e penosissimo detto nell'antecedente. 
Vorrebbe sfogare il suo cuore. Desidera ardentemente una visita: quante 
lagrime dovrei versare sul suo cuore di padre! 


San Giovanni Rotondo, 12 novembre 1919 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù non cessi dal riguardarvi sempre con occhio di compiacenza e di 
predilezione, rendendovi sempre più degno del suo amore! 

Ricevo la vostra 1, in luogo della vostra persona. Si vede proprio che Gesù 
anche questa volta ha voluto fare il cattivo con me e fiat! 

Spero di essere accontentato quanto prima, sempre che a Dio piacerà, altrimenti 
pronunzierò ancora una volta il fiat della rassegnazione. 

Quante cose avrei ad emettere fuori da questo cuore, ormai pieno di amarezza 
sino al non plus ultra! 

Quante lacrime vorrei versare sul vostro cuore di padre che in gran parte ha 
compreso il mio martirio che mi divora e non mi lascia riposare per un solo 
istante! 

Sono stanco, estremamente stanco, dal gridare all'altissimo che si pieghi 
finalmente, si arrenda alle mie suppliche, ai miei clamori. 

Ah! lo comprendo che non merita ascolto chi non è degno del suo amore, ma 
potrebbe ascoltare la supplica di chi lo supplica senza interesse suo proprio, e 
per il solo bene dei propri fratelli. 

Voglio sperare che il cuore di un bambino sia più tenero e più pieghevole verso 
i fratelli indigenti. Perciò importunerò il celeste Bambino e molto da lui mi 
attendo. 

In quanto agli errori da chiarire e nei quali voi incorreste nelle due penultime 
lettere 2, e che tanto mi hanno fatto male, perché sono affari a me del tutto 
estranei e che in nessuna maniera mi possono riguardare, li chiariremo a voce 
quando Dio il vorrà. Non posso farlo per iscritto per mancanza di tempo e di 
forze. 

Dite pure alla sorella dell'arcivescovo Monterisi 3 che 


procurasse pure per i religiosi gesuiti una casa in Barletta, che non potrà non 
riuscire di gradimento al Signore 

Credo che abbiate fatto molto bene nel consigliare quella persona a restarsene 
dove si trova, sforzandosi di santificare l'anima sua. 

Vi bacio con rispetto la mano, vi chiedo la santa benedizione e vi auguro fin da 
adesso felicissimo il santo Natale del Signore. 

Vostro ubbidientissimo figlio 

fra Pio da Pietrelcina 


note: 

1 Questa lettera non ci è pervenuta. 

2 Mancano pure queste due lettere. 

3 Monsignor Nicola Monterisi, nato a Barletta il 21 maggio 1867; dal 22 agosto 
1913 era vescovo di Monopoli; il 15 dicembre 1919 fu trasferito alla sede di 
Chieti e il 5 ottobre 1929 a quella di Salerno; morì il 30 maggio 1 944. 

fine note. 


544 
Padre Benedetto a padre Pio 


Gli deve scrivere più spesso. - Il dubbio di non essere in grazia non ha 
fondamento alcuno. L'ultimo stadio Docilità nell'obbedienza. Si raccomanda 
alla preghiere. 


San Marco la Catola, 13 novembre 1919 
Carissimo Piuccio, 


La tua si è fatta attender molto 1 e non so perché ora che il concorso è 
ordinariamente divenuto normale, sei alquanto restio a tenere attivata una 
relazione che io credo necessaria. In avvenire quindi sii più sollecito. 

Il dubbio che talora ti assale di non essere neppure in grazia di Dio e che per 
conseguenza i tuoi gemiti non siano da lui ascoltati, non ha fondamento, perché 
è impossibile che l'anima agonizzi martoriata dallo zelo della gloria divina e 
della salute dei suoi fratelli e non abbia la carità a movente sostegno e vita. 
E' il caso di dire che un tale zelo ti pone in un crogiuolo d'inferno secondo 
quella grande frase scritturale: dura sicut infernus aemulatio 2. 

Ma l'amore che è più forte della morte, e che vuole il tuo prolungato esercizio 
sull'albero della croce, non permette la tua morte affinché dal vivere morendo 
ne venga la vita immortale a te e a molti per cui tu agonizzi. Ed è questa la 
verità e la sola verità. 

Come già t'annunziai sei all'ultimo stadio sebbene non ancora uscito 
perfettamente dall'altro. Coraggio un altro poco e verrà il battesimo 
consumatore. 

Ti raccomando la massima docilità nell'ubbidienza, cui deve ceder tutto anche il 
sentimento il più caro e la stessa carità. Vorrei anche più di coraggio 
nell'avvertire i confratelli che ti circondano dei loro difetti e talora gravi. 
Quanto sciupio non è avvenuto costà, quante infrazioni ai nostri santi usi; e tu 


non hai alzato mai la voce e neppure mi riferisti ciò che notavi e che 
certamente dispiaceva al Signore. 

Nel particolare poi, ti par bella la permanenza costà di padre Placido 3 contro 
le disposizioni avvenute, lasciando solo il padre Paolino 4 nell'insegnamento, 
mentre la scuola è formalmente aperta? Talora sono tentato del sospetto che 
tutto ti par bello quel che ti è vicino e ti dimostra affezione. Se m'inganno, 
dimmelo. 

Prega pei miei bisogni più del solito; prega affinché Dio trionfi in questa 
battaglia elettorale 5 e prega secondo tutte le mie intenzioni. 

Ti saluta con me e ti benedice caramente padre Agostino. 

Affezionatissimo in Cristo 

fra Benedetto 

cappuccino benché indegno 


note: 

1 Risposta alla lettera del 6 novembre; quella del 12 non gli era ancora giunta. 
2 Cant. 8,6. 

3 Padre Placito da San Marco in Lamis. Cf. lett. 295, nota 5. 

4 Padre Paolino da Casacalenda. 

5 Elezioni amministrative comunali, in cui fu eletto il signor Giuseppe 
Zagariello. Cf. D. D'AMICO, Volto di un comune, Foggia 1965, p. 119. 

fine note. 


545 
Padre Pio a padre Benedetto 


Scritta all'una dopo mezzanotte, e dopo diciannove ore di lavoro. Continua il 
precedente martirio d'amore. Vorrebbe poter posare il capo sul seno di Gesù in 
quiete perfetta. Al mio richiamo di scrivere si scusa e dice che se fossi 
presente là, non immolerei qual novello Abramo a sangue freddo il mio Isacco. 


San Giovanni Rotondo, 16 novembre 1919 
IJ.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù continui a riguardarvi con occhio benevolo e vi trasformi tutto col suo 
amore! 

Da più giorni mi sento estremamente accasciato nello spirito e nel corpo. Se si 
continuerà di questo passo, mio buon padre, inevitabilmente dovrò soccombere: 
non me la sento proprio più. 

L'amarezza che sento nell'animo è estrema. Sono ferito a morte. Sono solo a 
combattere di giorno e di notte, senza un istante di tregua. Le cause che mi 
producono quest'estremo martirio sono quelle stesse che vi accennai nell'altra 
mia. 


Padre mio, non ne posso più. Tutto mi sento stritolare sotto questa forza 
irresistibile. Dio mio, quanto desidero per un solo istante almeno poggiare il 
mio capo sul tuo seno, ma questo mi è negato e fiat! 

Il mio cuore è squarciato, è ridotto a brandelli da questo estremo e duro 
martirio. Ah! padre, se foste qui non ve ne rimarreste così duro, che qual 
novello Abramo, a sangue freddo alza il coltello per immolare il suo Isacco. No, 
voi piangereste con me e mi compatireste. 

La vostra lettera l'attendevo come una cerva assetata, ma dessa ha finito di 
amareggiarmi l'animo. E poi mi si fanno dei paterni rimproveri, di cui riconosco 
chiaramente non essere colpevole. E' vero che il concorso è diminuito, ma dovete 
pur sapere che sono il solo, alla lettera, a portarne tutto il peso, non escluso 
quello di buona parte della corrispondenza che cerco di disbrigarla nelle ore 
notturne. Il concorso è diminuito per gli altri, ma non per me, dal lavoro sono 
esclusi gli altri, ma non io. Il mio lavoro è sempre assiduo, e con più 
responsabilità. Ed è ormai l'una dopo la mezzanotte, che traccio queste poche 
righe. Sono ormai diciannove ore di lavoro che vado sostenendo, senza un po' di 
sosta. Pazienza! 

Non mi sono poi mai illuso, padre mio, per ciò che riguarda le persone che mi 
hanno circondato, specie N. 1 Questi sarebbe già a Gesualdo da otto giorni 
addietro, se da Foggia il padre provinciale 2, lo suppongo che sia almeno così, 
non l'avesse rimandato nuovamente a San Marco per le elezioni. Ed N. 3 l'ho 
pregato io che fosse partito per Gesualdo 4. Dunque avrebbe raggiungo la sua 
residenza solo dopo otto giorni di padre Paolino. 

Mi parlate dello sciupio avvenuto qui e che io non abbia mai alzato la voce. Sta 
bene; ma quando mai io ho avuto 

ed ho voce in capitolo per ciò che riguarda i nostri confratelli? Tutti si fanno 
dei nostri confratelli prudenti sopra del padre Pio ed a lui solo si dettano 
leggi. Ho imposto eterno silenzio a me stesso per ciò che riguarda i nostri 
confratelli. E le ragioni le manifestai a viva voce al padre Agostino. Non 
voglio e né intendo crearmi dei nemici gratuitamente. 

Ossequio il padre Agostino ed assieme a lui vi bacio con rispetto grandissimo la 
mano e mi attendo un po' di sollievo alle mie ambascie. 

Fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Segue un nome cancellato e quasi illeggibile. Sembra potersi interpretare: "di 
P. Placido". Cf. lett. 544. 

2 Il provinciale era p. Pietro da Ischitella. 

3 Anche qui segue un nome cancellato ed illeggibile, ma certamente è lo stesso 
della nota 1. 

4 Nome illeggibile, come nelle note 1 e 3. Il convento cappuccino di Gesualdo 
(Avellino) fu fondato nel 1592; nel 1905 la provincia religiosa di Napoli lo 
cedette a quella di Foggia. 

fine note. 


546 


Padre Benedetto a padre Pio 


Il perché d'un rimprovero. Spiegazione della condotta del direttore. Ancora 
non è giunta l'ora del "consummatum est". 


San Marco a Catola, 19 novembre 1919 
Carissimo Piuccio, 


volli con la mia farti un rimprovero, perché nel solo dubbio che l'anima tua 
potesse avere qualche lieve responsabilità nei fatti avvenuti costà, sia contro 
i propri doveri, come anche contro le nostre consuetudini, tu potessi concepirne 
il pentimento e fare propositi nell'avvenire. Perché non è difficile che per 
evitare disgusti in altri, o per l'affetto verso chi ci circonda, noi veniamo 
meno alla carità della correzione o almeno del serio avviso. 

Volli, in altri termini, spingerti alla forza e libertà di spirito che ognuno 
deve avere nel far bene ai fratelli, opportune ed importune 1; quella libertà 
con cui mi avvertisti in varie circostanze di alcune pecche in me e nella 
provincia e di cui fui grato al Signore e a te. 

Non so quindi spiegarmi come mai ti sia afflitto, e sino al punto di concepire 
un tantino di amarezza che molto bene si rileva dalla frase: "Tutti si fanno 
prudenti dei nostri confratelli sopra del padre Pio ed a lui solo si dettano 
leggi". 

Questo lamento non andava col tuo padre direttore. Da tutto il detto puoi 
argomentare che non approvo "l'eterno silenzio" che dici di esserti imposto, 
perché a tempo e luogo bisogna parlare e talora anche fuori tempo e luogo. 
Turbato dalla tentazione nel leggere la seconda parte della mia, non hai fatto 
più caso della prima ove io rispondevo direttamente ai tuoi nuovi martiri. 
Aggiungi che sono indifferente alle tue pene e a sangue freddo sto col coltello 
alzato immolando il mio Isacco. No, figliuolo; io sono come Giovanni che a piè 
della croce guarda il diletto penare senza potergli giovare e rassegnato 
contempla quanto il Padre va compiendo sulla vittima scelta e volontaria pel 
bene dell'umanità. 

Che posso fare, mio dolcissimo figlio, in tuo prò? Niente altro che guardare e 
benedire l'alto per le sue sante e amorose disposizioni. 

Ripeto poi che è l'ultimo stadio, sebbene non ancora sia il momento di dire: 
consummatum est. Il torchio da cui ti senti stritolato è lo stesso che spremé 
Gesù nell'orto e che lo fece uscire in quegli accenti: Baptismo habeo baptizari 
et quomodo coarctor 2 ecc. ecc. E' doloroso, è straziante, ma beato chi può 
esserne partecipe! 

Leggi di nuovo l'altra mia. 

Scrivimi a lungo; oso dirlo anche sapendo il tuo grande lavoro. Il giorno per 
gli altri, la notte per noi. Ti benedica il Signore come io desidero. 
Affezionatissimo 

fra Benedetto cappuccino 


note: 

1 Cf. 2 Tim. 4, 2. 
2 Lc. 12, 50. 

fine note. 


546a 
Padre Benedetto a padre Pio 


"Come puoi tu temere la ripulsa di chi ti ha suggellato il cuore con il segno 
della sua redenzione?". 


San Marco la Catola, 28 novembre 1919 


Caro Piuccio, 

ho ricevuto la tua. Ah! figliuol mio, perché dubitare dell'amore che così 
intimamente ti possiede e ferisce? Come puoi tu temere la ripulsa di chi ti ha 
suggellato il cuore con il segno della sua redenzione? 

Discaccia una buona volta le perplessità e le ansie e godi in pace le dolcissime 
pene del diletto. L'attrazione è della patria, la respinta è dell'esilio. Dio 
tira l'anima che è sua e di cui tiene il possesso; ma la respinge perché essa è 
nella condizione ancora di pellegrina. 

Chi può vivere se dura l'attrazione? Finché dunque sei esule, non ti lamentare 
di non poter abbracciare definitivamente il sommo bene. Verrà l'ora: ma bisogna 
rassegnarsi fin quando si è esuli. 

Ti lascio nel tuo amato e amabile dolore, che è tanto più caro quanto è amaro. 
Ma dillo a Gesù che mi faccia la grazia che tu sai: sono venticinque anni che 
aspetto! 

Ti benedico. 


Affezionatissimo 
fra Benedetto 


547 
Padre Agostino a padre Pio 


Auguri natalizi. "Assicurazioni mille volte ripetute". "Prega e soffri per i 
fratelli e per gli estranei". La scambievole promessa. 


San Marco la Catola, 19 dicembre 1919 
I.M.I.F. 
Mio carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 


il divino Infante, la cui nascita ci prepariamo prossimamente a celebrare, 
possegga tutto il tuo cuore, il quale sia sempre tutto in lui trasformato! 

Ecco la sintesi di tutti i miei voti ed auguri per te: li faccio sempre, sempre 
li rinnovo, ma in questa solenne circostanza del nostro Gesù in modo 
particolare. Oh quanto bramo che i miei poveri voti per te siano esauditi dal 
Signore! 


Lo so: Gesù soltanto scandaglia la profondità della tua anima, Egli solo conosce 
pienamente i tuoi desideri, i tuoi bisogni. Perciò a lui ti raccomando e lui 
prego - sebbene indegnamente - a voler appagare le tue brame. 

Intanto in lui e con lui io ti rinnovo le assicurazioni, mille volte ripetute: 
ti ripeto quanto ti ha detto e scritto l'ex provinciale 1: puoi stare sicuro, 
fermo e tranquillo alle assicurazioni di quelli, cui Gesù s'è degnato di fare 
conoscere il suo interno. Prega, sospira, soffri, opera: Gesù è in te; ti 
concederà molte altre anime che glorificheranno la divina pietà: alla fine 
dell'esilio avrai il conforto ineffabile di chi avrà penato col diletto per la 
continuazione della salvezza universale. 

Prega e soffri per i fratelli e per gli estranei, se così si possono chiamare 
quelli che ci sono uniti per la redenzione: non dubitare, Gesù salverà te e 
quelli che gli chiedi. 

Questo dolcissimo Dio, fatto piccolo per noi, ti sostenga sino alla completa 
immolazione e ti riempia in queste feste della gioia santa, cantata dagli 
angeli! 

E' superfluo dirti di non dimenticare l'anima mia, perché so che non lo puoi: 
Gesù ti ringrazi per me! 

La presente forse la consegnerò a Nunziatina 2 che mi ha detto di venire costà. 
Che anima semplice! eh Piuccio?... Io la chiamo bambina: Gesù la conservi sempre 
buona! 

Ti raccomando tutte le altre anime, specialmente Peppina Villani 3 che in questi 
giorni attraversa la più dura prova dello spirito. Dio mio! Sostienila e fiacca 
il nemico! 

Quante cose vorrei scriverti! Te le dica tutte Gesù e rispondimi, almeno dinanzi 
a lui. Ricordati sempre la nostra scambievole promessa. L'altra volta scrissi a 
padre Ludovico 4 che ti dicesse di non fare il sordo: capisco che non lo fai, 
non puoi farlo; ma io voglio sentire, o meglio sentirti, per fare in tutto e per 
tutto la divina volontà. Ti benedico di cuore e mi raccomando. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

Auguri e saluti a tutti indistintamente. 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Padre Benedetto da San Marco in Lamis. 
2 Non sappiamo chi sia questa Nunziatina. 
3 Giuseppina Villani. 


4 Padre Ludovico da San Marco in Lamis. 
fine note. 


548 

Padre Agostino a padre Pio 

Alcune domande. Persone che si raccomandano alle sue preghiere. 
San Marco la Catola, 16 gennaio 1920 


I.M.I.F. 


Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 


Gesù sia sempre tuo e tu di lui! 

l'ex provinciale 1 ti porterà tutto il conforto e l'assicurazione di Dio, il 
quale sia benedetto e ringraziato. 

Bramo una risposta a queste due cose. 

Primo: Maria Gargani 2 vuol sapere da parte di Gesù quale sia la volontà del 
Signore circa la sua destinazione. Dobbiamo fare le pratiche per qualche altro 
istituto religioso oppure deve rassegnarsi a rimanere nel secolo a servire Dio? 
L'anima è indifferente: ma si vuol conoscere la divina volontà ed io ti prego di 
dirmi qualcosa. 

Secondo: Maria Lucia Lembo 3 sarà ricevuta tra le figlie di sant'Anna: ma ci 
vogliono 300 lire. Io potrò raccogliere qualcosa da pie donne. Se tu hai denaro 
disponibile dei benefattori per i poveri in genere, potresti mandarmi qualcosa 
per quest'anima di Gesù? L'ex provinciale te ne parlerà anche lui. 

Ti raccomando tutte le mie anime che sono anche tue, specialmente le più 
bisognose: ed i bisogni a te sono noti. 

Ti benedico ed abbraccio di cuore. 

Perché non ti fai sentire? Sono sordo io? E non potresti agire più fortemente? 
Sempre affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Padre Benedetto da San Marco in Lamis. 
2 Cf. lett. 351, nota 1. 

3 Cf. lett. 534, nota 2. 

fine note. 


549 

Padre Pio a padre Agostino 

Risponde alle domande e si raccomanda alle preghiere. 

San Giovanni Rotondo, gennaio 1920 1 

I.M.I.D.F.C. 

Carissimo padre lettore, 

Gesù vi conceda tutte quelle grazie di cui abbisogna l'anima vostra e vi renda 
sempre più degno dei suoi carismi! 

Nessuna pratica più si faccia per la Maria 2. Si adoperi a mandare ad effetto 
quanto è stato progettato. 

Per la Lembo 3 presentemente ci sono disponibili solo lire cinquanta e ve le 


invio. Intanto se occorrerà altro, tenetemi avvisato e confido che la 
provvidenza ci sarà larghissima, come sempre. 


Raccomandatemi alle preghiere di tutte le anime, ché lo stesso fo io sempre per 
tutte. 

Vi bacio con affetto e chiedendovi la santa benedizione mi dico 

padre Pio 


note: 

1 Lettera senza data; si colloca qui perché è risposta alla precedente. 
2 Maria Gargani. 

3 Maria Lucia Lembo. 

fine note. 


550 
Padre Benedetto a padre Pio 


Prossimo incontro a San Giovanni Rotondo. Timori espressi in una lettera non 
pervenuta. Il termine dell'esilio. 


Foggia, 19 gennaio 1920 
Carissimo figliuolo, 


venerdì sera mi propongo di essere costà. Il demonio mi mette ombre pel vaiuolo 
e mi fa credere il pericolo di contrarre il contagio. Tu che ne dici? Debbo 
disprezzare questo timore come una delle solite suggestioni? Rispondimi subito 
con una sola parola in cartolina 1. 

La voce che ti è sembrata di udire 2 è una vera tentazione. Che leggi, che 
imposizioni, che restrizioni debbo arrecarti? Non vengo per aggravarti, ma per 
confortarti e spero che il Signore me ne concederà la grazia. 

Sta pur sicuro che il superiore non pensa a mandare ordini; ma anche quando ciò 
fosse vero Dio ti darebbe la forza di accettarli come suoi voleri. 
Hai detto che chiedi l'esilio volontario. No, figliuolo mio, non 

ti aspetta, ma la patria, quella cara e santa patria che 

dell'esilio. 

L'amore non causa mai rimorsi, non ammette pentimenti: Dio non si pente mai di 
aver troppo amato gli uomini. Il sentimento manifestatomi con l'ultima è dunque 
una suggestione che presto dileguerà. 

Bramo vivamente, ardentemente abbracciarti e piangere con te. Se davvero vuoi 
partire devi portarmi con te; ma senza di me non ti permetto di andare a nessuna 
parte. Arrivederci fra breve. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto, cappuccino 


l'esilio che 


è 
è il termine 


note: 

1 Se veramente fu scritta, questa cartolina non ci è pervenuta. 

2 Lettera di padre Pio non pervenuta; l'ultima da lui scritta a padre Benedetto 
e conservata nell'epistolario è quella datata il 16 novembre 1919. Cf. lett. 
545. 

fine note. 


551 

Padre Agostino a padre Pio 

Gli raccomanda le sue prossime prediche ed altre intenzioni. 
San Marco la Catola, 27 febbraio 1920 

I.M.I.F. 

Carissimo figliuol mio in Gesù Cristo, 


Gesù sia sempre con te, sostenendoti con la sua grazia e compia tutti i tuoi 
santi ed ardenti desideri! 

Raccomando alle tue preghiere la mia prossima predicazione a Ortona a Mare 1, 
affinché tutto proceda a gloria di Dio e bene delle anime, soprattutto la mia 
che ha tanto bisogno di aiuti! Fiat semper! 

Gesù ti avrà fatto sapere che Emmanuelina Villani 2 è passata a miglior vita a 
Campobasso. Povera figliuola! Speriamo che il Signore abbia accolta l'anima 
benedetta che, del resto, ha avuto sempre buona volontà. La raccomando di cuore 
alle tue preghiere. 

Raccomando anche tutte le altre anime, specialmente la 

fanciullona di Nunziatina. Nessun'altra carità per Maria Lucia Lembo? 

In fretta ti abbraccio e benedico. 

Sempre affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 In provincia di Chieti, 31 km. dal capoluogo. 
2 Cf. lett. 381, nota 1. 

fine note. 


552 


Padre Benedetto a padre Pio 

Auguri pasquali e richiesta di preghiere. 
Barletta, Venerdì Santo (2 aprile) 1920 
Piuccio carissimo, 


ricambio gli auguri 1 implorando la benedizione larga ed esuberante dell'amore 
penante e risorto. Ti si renda abituale un raggio del glorioso mistero. 

Le acque sono per sommergermi ed io imploro l'aiuto che sai. Una parola calda 
alla pietà divina per me. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto, cappuccino 


note: 
1 Manca la lettera di padre Pio con gli auguri. 
fine note. 


553 

Padre Pio a padre Agostino 

Unione nella preghiera e nella sofferenza. 
San Giovanni Rotondo, 23 aprile 1920 
Carissimo padre lettore, 


Gesù sia con voi sempre e vi conforti nella presente prova! 

Condivido con voi le angustie che provate in questi [giorni] e vi precedo nella 
preghiera, affinché il Signore faccia presto sorgere l'alba della serenità nel 
vostro spirito ed in quello di tutti i nostri di cotesta comunità 1. 

Vi esorto a confortarvi nel Signore ed in lui e con lui rasserenarvi nella 
certezza che non abbiansi a ripetere nuovi casi di epidemia. 

La vittima ormai è stata già immolata; non più l'angelo del Signore visiterà 
cotesta casa con i flagelli. 

Saluto tutti i nostri fratelli e con tutti divido sia le gioie che i dolori. 

Vi bacio con riverenza la mano e vi abbraccio con tutta la effusione della mia 
anima. 

Il vostro affezionatissimo figlio 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Dopo aver predicato la quaresima a Motta Montecorvino, il p. Bernardo da 
Guardialfiera, affetto da vaiuolo emorragico, moriva il 19 aprile nel convento 
di San Marco la Catola, in cui era superiore p. Agostino. Detto padre fu uno dei 
testimoni della professione semplice di padre Pio. 

fine note. 


554 
Padre Pio a padre Benedetto 


Ringrazia riconoscente. Ogni suggerimento e consiglio della direzione è per 
lui legge. Domanda schiarimenti riflettenti la santa povertà in ordine alle 
offerte che gli vengono fatte. 


San Giovanni Rotondo, 14 giugno 1920 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sovrabbondi sempre più dei suoi favori e vi renda a sé sempre più caro! 
Avrei dovuto scrivervi prima assai per ringraziarvi di tutto cid che avete fatto 
per me, specialmente durante l'ultima vostra permanenza qui fra noi, non che per 
l'alto interessamento che vi siete preso nell'ultima mia infermità. 

Gesù, a cui assiduamente vi presento, ve ne rimuneri largamente. I vostri 
avvisi, i vostri suggerimenti, non che le vostre paterne riprensioni fattemi a 
viva voce, per me sono tante leggi immutabili, che mediante il divino aiuto mi 
vado adoprando di praticarle. Mi rammarico soltanto che, senza volerlo e senza 
avvertirlo, qualche volta mi accade di alzare un po' la voce in ciò che riguarda 
la correzione. Conosco essere una debolezza riprovevole, ma come fare per 
poterla evitare se mi accade senza accorgermene? Eppure prego, gemo, mi lamento 
con nostro Signore per questo, ma non ancora mi esaudisce a pieno. E non ostante 
tutta la vigilanza che vi pongo in questo, qualche volta mi tocca fare quello 
che pur troppo io abborrisco e voglio evitare. 

Continuate anche voi a raccomandarmi alla divina pietà. 

Adesso passo a chiedervi alcuni schiarimenti. Se venisse presentato a noi 
religiosi una somma qualsiasi da persona secolare coll'espressa volontà di 
questa di adoperarla come meglio si giudica in coscienza per il suo maggior 
bene, per la gloria di Dio e per sollievo del prossimo, è contrario alla nostra 
regola se il religioso, a cui è presentata detta offerta nei termini suddetti, 
impiegasse tale offerta secondo quello che meglio crede e giudica in coscienza? 
E' lecito a noi raccomandare ad anime generose, ad anime ricche le persone 
bisognose affinché vengano soccorse nelle loro indigenze? E' lecito a noi, se 
venisse una persona e ci desse una offerta coll'espressa volontà di soccorrere 
persone povere, è lecito, dico, il farlo? Vi prego di volermi rispondere in 
proposito. 

Vi bacio con rispetto la mano e vi chiedo la benedizione. 

Padre Pio 


555 

Padre Benedetto a padre Pio 

Scatti d'impazienza. Risposta ad alcuni dubbi. Domande e raccomandazioni. 
s.l., giugno 1920 1 

Piuccio carissimo, 


le lettere si sono incrociate 2 e ciò dinota la premura di entrambi. 

La tua è valsa a togliere quell'ombra accennata e che la 

tentazione voleva far persistere. 

Costà feci meno il mio dovere con te e con tutti, perché vedo con chiarezza 
quanto sia imperfetto quel che procede da me. 

Non ti agitare per gli scatti, quantunque non ti devi mai quietare. Se il 
Signore non ti dà la grazia della perenne e continua dolcezza, è per lasciarti 
una base di esercizio alla santa umiltà. 

Imponiti per penitenza, ogni volta che ti scappa il freno, di mostrarti subito 
due volte più soave. Con l'incoscienza non vi è colpa e specialmente negli atti 
repentini. Io penso che si tratta di un residuo dell'abitudine già contratta. 

Il provinciale di Napoli 3 vuol sapere in due parole ciò che deve fare per 
meglio piacere al Signore. 

Ecco la risposta ai quesiti: 

1. E' più che lecito raccomandare i poveri, e specialmente occulti, ai ricchi e 
generosi. 

2. E' lecito distribuire ai poveri le offerte avute a tale scopo, perché in ciò 
si eseguisce semplicemente la volontà dei danti e in nessun modo si esercita il 
dominio. 

3. Sarebbe imputabile ricevere denaro senza che i danti esprimessero in nessun 
modo lo scopo; ma quando ne determinano l'uso, sia pure in modo disgiuntivo, 
allora non vi è offesa dei nostri doveri, perché è un usarlo nell'ambito dei 
loro desideri. 

Non ci dimentichiamo delle povere suore sofferenti ed affamate. 

Ora ecco quello che chiedo da te. Prega affinché il Signore: 

1. consoli gli afflitti e gli infermi che a me si raccomandano 

2. spezzi in provincia il flagello dell'ambizione e sperda le lingue malediche; 
3. si renda a Dio una persona la cui vita ridonda in male del popolo; 

4. illumini quella testa di scozzese della superiora delle 

N.N. e renda libera la povera Margherita 4 di ricevere il mio spirituale 
soccorso; 

5. esaudisca tutte le altre mie particolari intenzioni. 

Saluto con affetto Ribola 5, e ringrazio anche Ignazio 6, questa volta generoso, 
pei santini mandatimi. Affezionatissimo in Cristo 

fra Benedetto 


note: 

1 Lettera senza luogo di partenza e senza data; ma si tratta della risposta a 
quella del padre Pio del 14 giugno 1920. 

2 Manca la lettera di padre Benedetto "incrociata" con l'altra del padre Pio. 

3 Nel giugno 1920 era superiore della provincia cappuccina napoletana il p. 
Luigi da Napoli. 

4 Cf. lett. 231, nota 2. 

5 Cf. lett. 565, nota 5. 


6 Padre Ignazio da Ielsi economo del convento di San Giovanni Rotondo, fu anche 
vicario (1921) e guardiano (1922 1925), e dal 1925 al 1959 segretario ed economo 
provinciale. Morì il 18 luglio 1961. 

fine note. 


556 

Padre Pio a padre Agostino 

Unione di preghiere. Notizie su alcune persone. 
San Giovanni Rotondo, 12 agosto 1920 

Mio carissimo padre, 


Gesù regni sempre sul vostro cuore e vi renda sempre più caro al suo divin 
Cuore! 

Dite pure a fra N. che stia alle assicurazioni che tante e tante volte gli ho 
fatte e per iscritto ed a viva voce, e stia in tutto tranquillo. 

Il mio pensiero è sempre a voi daccanto, vi segue dovunque e vi precede 
nell'imprese. 

La stessa carità mi attendo sempre da voi e da tutte le anime care a Gesù. 

Dirò al padre Ignazio 1 che vi mandi qualche cosa di elemosina per Maria Lucia 
2. 

Saluto il padre Ludovico 3, il molto reverendo padre Giustino 4, non che tutti 
gli altri fratelli. 

Vi bacio rispettosamente la mano pregandovi di benedirmi sempre. 

Padre Pio 


note: 

1 Padre Ignazio da Ielsi, economo conventuale. 
2 Maria Lucia Lembo. 

3 Padre Ludovico da San Marco in Lamis. 

4 Padre Giustino da San Giovanni Rotondo. 

fine note. 


557 

Padre Pio a padre Benedetto 

Soffre per lo zelo di veder salvi i suoi fratelli. 
San Giovanni Rotondo, 13 agosto 1920 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


Gesù regni sempre sovrano sulla terra e nel cielo! 

Nessuna vostra lettera, all'infuori di quest'ultima che porta la data 
dell'undici corrente 1, mi è stata consegnata dal padre Ignazio, e questi mi 
assicura che nessuna vostra è qui pervenuta a me. Quindi compiacetevi di 
scrivere nuovamente, e farò tutto quello che voi mi dite. 

Lo stato del mio spirito, grazie a Dio, con i suoi alti e bassi, procede 
regolarmente come al solito. Sol questo mi sembra di esservi più di notevole 
all'infuori del solito, che alle grandi voluttà spirituali si succedono delle 
grandi desolazioni spirituali, e queste hanno per ordinario oggetto la mal 
corrispondenza degli uomini ai favori del cielo. Vorrei, vorrei fare qualche 
cosa di più per essi per renderli accetti al cuor di Dio, ma mi sento in questo 
impotente, quasi come tarpate le ali. 

Soffro per questo, è vero, ma soffrirei ancora di più se il Signore mi 
sottraesse da questa sì dura prova. 

Ditemi, padre, senza nulla nascondermi, se in questo vi è nulla da correggere, 
che, col divino aiuto, cercherò di correggere ciò che vi è da correggere. 

Dirò al padre Ignazio che spedisca qualche po' di elemosina per quella povera 
inferma di cui mi parlate. 

Vi bacio rispettosamente la mano, pregandovi di sempre raccomandarmi alla divina 
pietà e di benedirmi sempre. 

Il vostro figliuolo 

padre Pio 


note: 


1 Lettera non pervenuta. 
fine note. 


558 

Padre Benedetto a padre Pio 
Chiede preghiere speciali. 
Foggia, 17 agosto 1920 


Piuccio carissimo, 


Sono qui diretto a Roma, chiamatovi d'urgenza per andare a visitare una 
provincia 1. Vorrei fare l'ubbidienza con gioia; ma sento una malinconia, 
un'oppressione di cuore e un'agitazione involontaria che mi causano un martirio. 
Prega, figliuolo mio, e dì al Signore che con voce forte e che non ammette 
dilazione, di darmi rassegnazione, pace, letizia e riposo, perché, al solito, la 
croce è accompagnata dall'insonnia. 

Teresa 2 era ed è tutta allegra e mi diceva che la causa di ciò era di vedere la 
Madonna tutta contenta. Ma se è contenta perché mi lascia in preda a me stesso e 
a satana forse? 

Per un mese continuo, dunque, figliuol mio, siimi al fianco di giorno e di notte 
e procurami dal Signore quanto mi occorre. Se poi non ha piacere di vedermi nel 
nuovo stato e mi punisce d'averlo un bel poco desiderato, allora mi perdoni e 
persuada i superiori di rimandarmi nel mio ambiente 3. 

Ti benedico con tutto il cuore. 

Affezionatissimo fra Benedetto 


note: 

1 Padre Benedetto era stato nominato dai superiori generali visitatore delle 
province cappuccine di Messina e di Puglia. 

2 Teresa Pantano. Cf. lett. 408, n. 2. 

3 I superiori generali avevano nominato padre Benedetto vicedirettore spirituale 
del collegio internazionale "San Lorenzo da Brindisi" di Roma il 24 maggio 1920. 
Vi rimase per poco tempo. Cessava nell'ufficio il 31 marzo 1921, ma ritornava 
definitivamente in provincia nel mese di novembre. 

fine note. 


559 

Padre Pio a padre Agostino 

Auguri onomastici. Si raccomanda alle sue preghiere. 
San Giovanni Rotondo, 25 agosto 1920 

Mio carissimo padre, 


Gesù regni sempre sovrano sul vostro [cuore], lo trasformi tutto in lui e sempre 
vi assista con la sua vigile grazia! 

Con questi voti ardenti del cuore vengo ad augurarvi felicissimo il giorno del 
vostro onomastico. 

Gesù ascolti ed accetti tutti i miei voti che assiduamente fo per voi, ma che 
con slancio superlativamente grande, mi riprometto di farli in tale giorno. 
Accettate, mio buon padre, tutti i miei voti che a Dio fo per voi, e sia questo 
in ricompensa dell'affetto sincero, cordiale e filiale che vi porto. 

Riceveste la mia ultima, acclusa in quella dell'ex padre provinciale? 1 
Riceveste ancora l'offerta per Lucia Maria 2, inviatavi anche a mezzo dello 
stesso padre? 


Cosa dirvi del mio spirito? Troppo lungo sarebbe il dirvelo ed il tempo mi 
manca. 

Solo vi prego di pregare e far pregare per me il buon Gesù affinché si compia su 
di me sempre e tutta la sua santissima volontà. 

Saluto tutti i padri. 

Vi bacio con rispetto umano la mano. 

Padre Pio 


note: 

1 Padre Benedetto da San Marco in Lamis. 
2 Maria Lucia Lembo. 

fine note. 


560 
Padre Agostino a padre Pio 


Ringraziamento. In attesa di rivederlo. Raccomanda alle sue preghiere le 
intenzioni di padre Benedetto. 


San Marco la Catola, 29 agosto 1920 
I.M.I.F. 
Carissimo figlio in Gesù Cristo, 


Gesù ti ringrazi e ti ricompensi gli auguri che mi hai inviato per il mio 
onomastico. Mi sono giunti tanto graditi! Grazie sempre - da parte di Gesù - di 
tutto l'interessamento per l'anima mia! Continua a pregare, perché satana non 
dorme. Ne quando dicat inimicus meus: praevalui adversus eum! 1 Lo so che preghi 
e non puoi mai dimenticarti e Gesù te ne ricompensi. Anch'io nella mia indegnità 
non mi dimentico mai di te. Procuriamo dunque di stare sempre uniti dinanzi al 
Signore. 

Ebbi la tua ultima con un giorno di ritardo, perché l'ex provinciale si 
dimenticò di consegnarmela e la trovai sul tavolino suo dopo la sua partenza. 
Grazie anche di quella tua ultima. Ho ricevuto anche il vaglia di lire cinquanta 
da padre Ignazio e grazie anche di questa carità. Queste lire cinquanta erano 
dirette a padre Benedetto, un po' per una povera inferma, un po' per Maria 
Lucia. Veramente per quest'ultima aspettavo qualche cosa di più, ma ringraziamo 
Dio lo stesso. 

Spero rivederti quamprimum et os ad os loqui 2. Parleremo allora anche del tuo 
spirito. Intanto ripeto sempre le antiche assicurazioni e non temere. Tutte le 
anime - e ce ne sono delle elette - pregano per te. Confidenza dunque e fiducia 
illimitata nella divina bontà. 

S'adempia in te, su te e per te tutta la divina volontà! E così chiedo anche per 
me e per le anime. Ti raccomando di stare contento, tranquillo in tutto e per 
tutto, perché così vuole Gesù. 

Una preghiera speciale per il nostro amatissimo ex provinciale che ora si trova 
in santa visita nella provincia di Messina 3. La sua anima attraversa una 


terribile prova, la quale certo finirà in bene dell'anima. Ma è terribile e 
bisogna pregare. 

Ti raccomando i miei studenti tutti. Una preghiera speciale per fra Costantino 
da Fragneto 4 che si raccomanda molto alle tue preghiere. 

T'abbraccio e benedico con tutta l'effusione del mio cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Ps. 12, 5. 

2 C£. 2 Gv. 1, 12. 

3 Padre Benedetto da San Marco in Lamis. Cf. lett. 557, nota 1. 
4 Attualmente residente nel convento di Sant'Anna a Foggia. 
fine note. 


561 
Padre Pio a padre Agostino 


Si rallegra per la salute riacquistata. Prega per tutti i raccomandati. 
Lavoro intenso. 


San Giovanni Rotondo, 16 settembre 1920 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi guardi sempre con occhio di divina compiacenza e vi renda sempre più 
degno dei suoi divini amplessi! 

Seppi da fra Arcangelo 1 che siete stato ammalato e subito feci preghiere 
speciali per la vostra sollecita guarigione. 

Adesso apprendo da voi stesso che vi siete ristabilito e ne rendo grazie 
vivissime a Gesù. 

Non mancherò di sempre pregare per l'ex superiora di Palazzolo e per tutte le 
persone da lei raccomandate. 

Dite pure a fra N. non dubiti della predilezione di Dio a suo riguardo. Si 
attenga alle assicurazioni fatte a lui per iscritto ed a viva voce. Riposi 
tranquillo tra le braccia della divina pietà. 

Non mancherò di tener presente nelle mie preghiere fra Costantino 2. 

Salutatemi il padre Evangelista 3 e ditegli che mi scusi se non rispondo a 
quella persona raccomandatami. Non intendo scrivere a persone, che non conosco 
bene dinanzi al Signore. Non intendo aggravare la mia coscienza di maggiori 
responsabilità. 

Raccomandatemi a Gesù sempre, perché mi vado sentendo sempre più male 
fisicamente ed il lavoro, che è affatto superiore alle mie forze, va crescendo e 
non posso fare a meno 4 dal non sobbarcarmelo. 

Saluto tutti ed alle preghiere di tutti mi raccomando. 

Nella speranza di presto riabbracciarvi vi bacio la mano 


e mi dico 
il vostro affezionatissimo figliuolo 
padre Pio 


note: 

1 Arcangelo da San Giovanni Rotondo. 
2 Costantino da Fragneto l'Abate. 

3 Evangelista da San Marco in Lamis. 
4 Nell'autografo: almeno. 

fine note. 


562 
Padre Pio a padre Benedetto 


Martirio causato dallo zelo e strazio per le due opposte tendenze accennate 
prima. Si sente, per tali angosce, prossimo alla catastrofe. Prega di non 
essere lasciato solo. 


San Giovanni Rotondo, 8 ottobre 1920 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia la stella che guidi sempre e tutti i nostri passi lungo il deserto 
della vita presente e presto ci faccia approdare al porto della salute! 


Con questo voto sincerissimo e cordialissimo, che assiduamente vado facendo a 
Gesù per voi e per me, vengo a dar riscontro alla vostra del 27 settembre 1, 
consegnatami appena poche ore fa dal padre guardiano, nella ferma speranza che 
Gesù accetti i gemiti dell'anima che in lui pone tutta la cura di se stessa e 
delle anime a lei carissime. 

Cosa dirvi del mio spirito? Mi vedo posto nell'estrema desolazione. Sono solo a 
portare il peso di tutti ed il pensiero di non poter apportare quel sollievo di 
spirito a coloro che Gesù mi manda: il pensiero di vedere tante anime che 
vertiginosamente si vogliono giustificare nel male a dispetto del sommo bene mi 
affligge, mi tortura, mi martirizza, mi logora il cervello e mi dilania il 
cuore. 

Oh Dio!, che spina che sento essermi conficcata nel cuore! Le due forze che in 
apparenza sembrano estremamente contrarie, quella di voler vivere per giovare ai 
fratelli di esilio e quella di voler morire per unirmi allo Sposo, in questi 
ultimi tempi le sento superlativamente ingigantirsi nell'alta punta dello 
spirito. Mi dilacerano l'anima e mi tolgono la pace, non intima, dell'anima, 
sibbene quella pace che la toccano, diciamo così, soltanto all'infuori, ma che 
pure conosco essermi tanto necessaria per poter agire con più dolcezza e con più 
unzione. 

Ah! padre mio, padre mio, non mi lasciate solo, soccorretemi con la preghiera e 
con i vostri suggerimenti. Vi dico che mi sento proprio [una] solitudine che mi 


toglie calma e riposo, ed anche l'appetito. Se si va di questo passo dico che si 
è alla vigilia di una grande crisi, poiché mi accorgo che anche il fisico va 
subendo l'operazioni dello spirito, ed io temo più di quello che di questo, non 
per me, ma tutto ed esclusivamente solo per gli altri. 

E voi come state? Mi auguro che godiate se non la perfetta pace, almeno la dolce 
rassegnazione alla volontà divina. Tutte le anime a noi unite nello spirito di 
Gesù ed io non si cessa mai dal pregare per voi e per tutte le vostre 
intenzioni. 

Nella speranza di ricevere presto vostre notizie, vi bacio con duplicata 
venerazione la mano con il conforto della vostra paterna benedizione. 

Padre Pio 


note: 
1 Lettera non pervenuta. 
fine note. 


563 
Padre Pio a padre Benedetto 


Disguido nella corrispondenza epistolare. Gli consiglia tranquillità e 
l'assicura del suo buono stato. 


San Giovanni Rotondo, 27 ottobre 1920 
Mio carissimo padre, 


il diavolo ci ha posto proprio la coda nella nostra corrispondenza. Rachelina 1 
in questi giorni si trovava a Napoli e quindi la vostra lettera 2, appena questa 
sera in tutta fretta mi viene consegnata. 

Subito quindi do riscontro alla vostra. La lettera scrittami a mezzo del padre 
Agostino 3, mi fu regolarmente consegnata e risposi subito lo stesso giorno. 
Neppure questa vi è pervenuta. Pazienza! Fortuna che non vi erano cose segrete. 
Non vi preoccupate per l'affare 4. Tutto andrà bene. La 

vostra preoccupazione è da satana, permettendolo Iddio, a solo fine di farvi 
soffrire. State dunque tranquillo su questo e su tutte le altre angoscie di 
spirito, perché non vi è proprio motivo di temere. Dio vi ama e voi 
corrispondete alle sue grazie. Questa è tutta, e sola la verità. 

Lo so che satana vi ha suggerito: e chi sa che il padre Pio e qualche altr'anima 
ancora non si sbaglino nel darvi queste assicurazioni. 

Ma via padre, quando mai satana ha detto la verità in bene di un'anima? Ripeto, 
state tranquillo. Continuate pure ad esercitarvi nel penoso mistero delle 
confessioni: Gesù lo vuole e fiat. 

Vi accludo due lettere per quanto mi avete richiesto nella vostra... 5. Domani 
che sarà qui di ritorno parlerò a lungo di questa con lui. 

Il mio stato di animo è sempre lo stesso. Mi sforzo di attenermi ciecamente a 
quanto mi è stato detto da voi ed attendo pazientemente il resolutio mea instat 
6. 


Beneditemi sempre. 


Padre Pio 


note: 

1 Rachelina Russo. Cf. lett. 371, nota 3. 

2 A noi non pervenuta. 

3 Sembra riferirsi alla lettera di padre Agostino del 29 agosto (cf. lett. 560); 
è l'ultima a noi pervenuta. 

4 "L'affare" è descritto nella riga seguente cancellata in modo illeggibile da 
un inchiostro diverso dall'autografo della lettera. 

5 Seguono sei righi cancellati in modo illeggibile con inchiostro differente da 
quello dell'autografo. 

6 Cf. 2 Tim. 4, 6. 

fine note. 


564 

Padre Pio a padre Benedetto 

"Dolce il vivere e il penare per i fratelli". Notizie conventuali. 
San Giovanni Rotondo, festa di Ognissanti [1 nov.] 1920 


...1. Vedrete che se non è venuto verrà di certo da voi fra non molto. 

Del mio spirito presentemente non sono in grado di dirvi altro se non che Gesù 
mi incomincia a far sentire intimamente dolce il vivere e penare per i fratelli. 
Tutti i padri vi salutano caramente e vi ricordano sempre. 

Il padre Cherubino 2 è rimasto qui di famiglia per insegnare matematica. Il 
padre Ludovico 3 è a San Marco. Speriamo che voglia trovarsi contento. 

Vi bacio con tutta stima e venerazione la mano e chiedendovi la santa 
benedizione mi ripeto 

il vostro povero figlio 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Manca il primo foglio, staccato dallo stesso padre Benedetto. 

2 Padre Cherubino da San Marco in Lamis, nato il 31 gennaio 1887, laureatosi in 
filosofia alla pont. università Gregoriana, morì il 17 dicembre 1965. 

3 Padre Ludovico da San Marco in Lamis. 

fine note. 


565 

Padre Benedetto a padre Pio 
Varie notizie e raccomandazioni. 
Roma, 8 novembre 1920 

Piuccio carissimo, 


ieri sera venne qui monsignor Mastropaolo (cioè Santopaolo): 1 grazie. Speriamo 
che le raccomandazioni mi giovino davvero. Frattanto il demone mi fa vedere le 
cose oscure e difficili, fondandosi sul fatto che le pratiche per la mia 
autorizzazione tirano per le lunghe 2. Oh di a Gesù che faccia presto come sa 
far lui e non mi faccia tanto giuocar da satana! 

Rendimi questo favore sollecitamente e ardentemente. Dal mio canto non so più a 
qual santo ricorrere. 

Attendo un cenno per monsignor Valbonesi 3 e monsignor Cani 4. 

Il segretario qui che tu conosci si raccomanda di nuovo per la salute del 
fratello. 

Quel benedetto Ribola 5 pare che si faccia trascinare dalle occasioni. 

Mi scrive di essersi prestato al desiderio del cardinale di Bologna 6 per la 
direzione di un collegio. 

Vuol che tu preghi per lui. Vuol pure che siano presto inviate le postulanti per 
la Foresti 7. Essa sperava di cominciare pel 12 o 13 del corrente! Vedi dunque 
di premurare. 

Si avvera nel tuo spirito ciò che predissi e fino all'ultimo vedrai adempiersi 
le mie previsioni. Coraggio perciò e avanti fino alla consumazione di te pei 
fratelli. 

Rinnovando la premura d'interessare Gesù per lo sbroglio o soluzione celere 
della mia posizione, ti benedico col cuore che sai. 

Affezionatissimo in Cristo 

fra Benedetto 


note: 

1 Mons. Nicola Santopaolo, domiciliato a Roma, via Giulia n. 102, dopo aver 
prestato servizio per alcuni anni come segretario del maggiordomo del Palazzo 
Apostolico, fu nominato canonico della chiesa dei ss. Celso e Giuliano, ed in 
seguito (1923) lo fu di Santa Maria Maggiore. 

2 Probabilmente padre Benedetto si riferisce alle pratiche in corso presso il 
Vicariato di Roma per ottenere la facoltà di predicare e confessare. Mons. 
Antonio Valbonesi era esaminatore del clero di Roma. 

3 Mons. Antonio Valbonesi, arcivescovo tit. di Memfi, era nato a Forlì 1'8 
maggio 1868; vescovo tit. di Argo il 5 giugno 1899, fu traslato alla sede di 
Urbania e S. Angelo il 15 aprile 1901, ma il 14 maggio 1906 si ritirò a vita 
privata in Roma, ove era domiciliato nel 1920; morì il 5 gennaio 1934. 

4 Mons. Antonio Cani, del collegio dei prelati votanti e dei referendari della 
Segnatura apostolica dal 5 novembre 1914. 

5 Il prof. Dante Ribola insegnava nel seminario serafico di San Giovanni 
Rotondo; qui si incontrò con Eleonora Foresti, e terminato l'anno scolastico 
lasciò l'insegnamento per collaborare con essa alla fondazione d'un nuovo 
istituto. Cf. lett. 577, nota 1. 

6 Arcivescovo di Bologna dall'8 settembre 1914 era il card. Giorgio Gusmani, 
morto il 24 agosto 1921. 

7 Eleonora Foresti. Cf. lett. 577, nota 1. 

fine note. 


566 
Padre Pio a padre Agostino 


Unione di preghiere. "Sento un'amarezza profonda". La morte del nipotino 
Francesco. 


San Giovanni Rotondo, 18 novembre 1920 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre il re supremo del vostro cuore, vi assista sempre con la sua 
vigile grazia e vi renda sempre più caro al suo divin Cuore! 

A mezzo dell'ottimo padre Gaetano Morelli 1 vi mando il mio riverente e 
rispettoso saluto, assicurandovi in pari tempo, che io non cesso mai di 
assiduamente presentarvi a nostro Signore nelle mie povere sì, ma pure assidue 
preghiere. 

Gesù accolga tutti i miei voti che vado facendo a lui per voi. 

Ricordatemi anche voi, assieme alle anime care a Gesù, 

nel tesoro delle vostre preghiere, specie adesso che si fa sentire di più la 
necessità della divina assistenza. Sento un'amarezza profonda, amarezza 
nell'anima e ne ignoro la causa. Mi volto e rivolto e sento sempre più forti le 
punture. 

Vi do una nuova non gradita. Il nipote Franceschino 2 volò in cielo il 9 
corrente. I poveri genitori sono disperati, pregate per la loro rassegnazione. 
Se vi riesce, fatevi una capatina a Pietrelcina per confortarli e se questo è 
impossibile scrivete loro una letterina. 

Vi bacio con venerazione la mano. 

Padre Pio 


note: 

1 Padre Gaetano Morelli, precettore, ministro e rettore del nobile collegio 
Nazareno, di Roma, delle Scuole Pie, era nato il 7 agosto 1867; ebbe anche altri 
incarichi nella sua congregazione; il 3 dicembre 1920 entrava nel noviziato 
cappuccino di Morcone e l'8 dicembre 1921 era destinato, come insegnante, a San 
Giovanni Rotondo. Morì il 22 dicembre 1937. 

2 Era nato nel 1909. Cf. lett. 54, nota 5. 

fine note. 


567 
Padre Pio a padre Benedetto 


Esprime la pietà filiale col desiderio di vedermi e col compiacersi delle mie 
buone cose. 


San Giovanni Rotondo, 19 novembre 1920 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre il re supremo del vostro cuore, vi assista sempre con la sua 
vigile grazia e vi renda sempre più degno del suo divino amore! 

Rendo vivissime grazie a Gesù per le grazie che va largendo a voi. Non potete 
credere quanta soddisfazione io provo nel sentire le vostre buone cose. 

Il Signore dia a voi la sovrabbondante ricompensa di tutti i lavori sopportati 
per la casa di Dio. 

Non mancherò di raccomandare a Gesù le persone che a me si raccomandano per 
mezzo vostro. 

Ho saputo da un padre della provincia di Bari che andrete a predicare a Barletta 
per l'Immacolata. E' vera questa notizia? Voi non mi dite nulla e perché? Non ho 
forse diritto di sapere una sì fatta notizia che metterebbe nel mio cuore la 
speranza di rivedervi? 

Le cose del mio spirito procedono in genere lo stesso, solo va crescendo qualche 
dose di amarezza. Pazienza! 

Vi bacio con rispetto la mano e chiedendovi la santa benedizione. 

Padre Pio, cappuccino 


568 

Padre Pio a padre Agostino 

Auguri natalizi. "Mi trovo in uno stato d'animo assai tempestoso". 

San Giovanni Rotondo, 16 dicembre 1920 

Mio carissimo padre, 

Gesù vi guardi sempre con occhio benevolo, vi sia sempre ed in tutto scorta, 
sostegno e guida e vi renda sempre degno del suo divino amore! 

Ecco i miei voti che fo sempre per voi a Gesù, e questi ed altri voti ancora 
andrò facendo per voi ancora dinanzi a Gesù Bambino. 


Accettateli, padre, questi miei voti ed auguri che partono dal cuore di chi 
sinceramente vi ama dinanzi a Gesù. 


Raccomandatemi assai a Gesù, perché mi trovo in uno stato d'animo assai 
tempestoso. Padre mio, come farò a rimuovere queste spine che mi lacerano il 
cuore? 

Vi bacio con venerazione la mano e chiedendovi la santa benedizione mi dico 

il vostro povero figliuolo 

padre Pio da Pietrelcina 


569 
Padre Pio a padre Benedetto 


Soffre la tempesta. Ha il presentimento di un Natale desolato, ma è disposto a 
tutto, purché Dio salvi le anime dei fratelli. 


San Giovanni Rotondo, 18 dicembre 1920 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi sia sempre ed in tutto scorta, sostegno e guida! 

Nella fausta ricorrenza del santo Natale di Gesù Bambino, vi giungano graditi 
gli auguri di perenne benessere e di eterna felicità spirituale. Questa è la 
sintesi dei miei voti che andrò facendo per voi innanzi alla culla di Gesù 
Bambino in quelli santi giorni. Piaccia a lui esaudirli tutti. 

Voi intanto non cessate dal raccomandarmi e dal farmi raccomandare a Gesù 
Bambino, perché mi faccia fare sempre la sua volontà e si compiano su di me i 
suoi divini disegni. 

La tempesta, di cui vi parlai a viva voce 1, infuria sempre più. La credenza 
alla autorità non manca e gli sforzi che fo per attenermi a questa accrescono la 
puntura di quelle spine che mi lacerano vivamente il cuore. 

Padre mio, che funesti e lugubri giorni mi si presentano dinanzi alla mente! che 
brutto Natale sarà per me quest'anno! 

Sono pronto a tutto, purché Gesù sia contento e mi salvi le anime dei fratelli, 
specie quelle che egli mi ha affidate. 

Vi bacio con venerazione grandissima la mano e vi chiedo la paterna benedizione. 
Il vostro povero figlio 

padre Pio da Pietrelcina 


note: 

1 Allude certamente all'incontro avuto con il padre Benedetto allorché questi si 
recò a Barletta per la festa dell'Immacolata. Cf. lett. 567. 

fine note. 


570 
Padre Benedetto a padre Pio 


Aiuto per la crisi che sta attraversando. Raccomandazioni. Progetto 
d'un'opera pia a Roma. 


Roma, 21 dicembre 1920 
Piuccio carissimo, 


sono arrivato bene e fisicamente sto bene. Satana, e il mio carattere, non mi 
lasciano godere lungamente la pace, e torno alle solite. Voi non sapete 
spiegarvi come io posso essere molestato dalle solite persuasioni; ma 
argomentate dalla possibilità di alcune preoccupazioni in voi, il come si diano 
anche in me. Questa volta ancora si è dato l'appiglio per cui il nemico si è 
messo a ricamare o meglio a mastellare, tentando convincermi che è una realtà e 
non una sua solita manovra. 

Se fossi più umile, e avessi coraggiosamente abnegato me stesso, l'arte sua 
rimarrebbe ‘frustrata. Ma mentre lo desidero non ci riesco, e perciò esso 
continua a divertirsi sulla mia impotenza. Perché non dite al Signore che mi dia 
una buona volta il doveroso e assoluto disprezzo di me, e il sapermi totalmente 
abbandonare in lui? 

E' un eroismo di cui ben sa non esser io capace e pel quale occorre una grazia 
eroica. Non si aspetti quindi da me che la miseria sempre antica e sempre nuova. 
D'altronde si tratta dello spirito buono che egli ci ha promesso e inculcato a 
sperare con argomenti i più evidenti e toccanti. Vorrà negarmelo anche per la 
ricorrenza del mistero per eccellenza di tenerezza? 

Accludo la letterina della sorella di un buon padre qui, affinché scriviate due 
sole parole di risposta al suo desiderio. 

Pregate per una povera figliuola epilettica; per l'anima tanto cara del pittore 
russo che è venuto a trovarmi e che vorrebbe sapere se il Signore lo chiama o 
tra i certosini, o tra noi, o tra i passionisti. Vedete un po' se lo potete 
contentare con una parolina. 

Pregate perché Dio mi assegni una comunità religiosa ove siano anime che mi 
possano confortare e i superiori siano propensi a farmi esercitare liberamente 
l'apostolico ministero. 

Monsignor Santopaolo 1 è venuto di nuovo a trovarmi e mi ha invitato ad andare a 
prendere un boccone da lui nelle feste natalizie. La sua sorella desidera che 
voi scriviate a qualche persona facoltosa a Roma o dei dintorni da voi 
conosciuta affinché voglia comprare lo stabile designato per l'opera pia di cui 
vi feci cenno 2, cioè per ospitare i buoni giovani degenti qui a causa di studio 
o d'impiego e salvarli dalla corruzione morale. Frattanto vuole che caldamente 
raccomandiate a Dio il buon esito di una lettera da essa scritta a una persona a 
tale scopo e che potrebbe prestarsi, stante la sua elevata posizione finanziaria 
e il buono spirito cristiano. 

Lo stabile rimarrebbe sempre proprietà dell'acquirente e dovrebbe solo 
concederne l'uso al fine suddetto. 

Vi mando in ricordo una figurina scicca o, come dicono i napoletani, guappa. 

Vi abbraccio e benedico come sapete. 

Affezionatissimo fra Benedetto 

Non dimenticate quella mia particolarissima intenzione. 


Caro Piuccio: il padre Bernardino 3, che mi accompagnò in Sicilia e che venne 
costà, desidera ardentemente una grazia spirituale. Impegnatevi come meglio 
potete ad ottenergliela 4. 


note: 

1 Cf. lett. 565, nota 1. 

2 Cf. lett. 569, nota 1. 

3 Molto probabilmente si tratta del p. Bernardino Re da Favara, vicesegretario 
generale dal 17 luglio 1920 al 15 luglio 1925; poi fu eletto provinciale dei 
cappuccini di Palermo e il 21 aprile 1928 eletto vescovo di Lipari. Morì il 15 
gennaio 1963. 

4 Questo postscriptum si trova sulla busta della lettera. 

fine note. 


571 

Padre Agostino a padre Pio 

Auguri natalizi. Rinnovate assicurazioni. Unione di preghiera. 
San Marco la Catola, 21 dicembre 1920 

I.M.I.F. 

Carissimo figliuolo in Gesù Cristo, 


il Pargolo celeste sorrida al tuo spirito che geme sotto la novella prova, cui 
la divina provvidenza ti assoggetta. Questo dolcissimo Dio ti ringrazi degli 
auguri che mi mandi, mentre io - nell'amore del nostro Gesù - te li restituisco 
centuplicati ed affettuosi. 

Non ho mai dubitato del tuo affetto né dubiterò mai con l'aiuto di Dio. Anche tu 
lo stesso per me. Io ti ho sempre presente, specie nel santo sacrifizio e nelle 
mie povere preghiere. Tutte le altre anime che tu conosci dinanzi a Dio pregano 
per te, specialmente per la prova che soffri. 

Intanto io posso assicurarti della divina benevolenza e tu non devi temere di 
nulla. Se Gesù è contento, perché scontento tu? Mi dici che le spine non sai né 
puoi come cavarle dall'anima. Ma non è possibile! Può cavarle chi le ha messe. 
Ma se colui che fu coronato di spine vuole così coronare il tuo cuore, non 
godrai tu del dono di Dio? Sei sempre certo che qualunque sofferenza ti accada, 
o spirituale o corporale, essa è sempre secondo la divina volontà. Dunque tu non 
devi impressionarti di nulla. 

Offri a Gesù le tue sofferenze per chi soffre come te e per chi non sa né vuol 
soffrire. Ecco il dono di Gesù Bambino. 

Hai ricevuto l'altra mia di dieci giorni fa? 1 Ti dicevo che avevo scritto a tuo 
fratello per la morte di Franceschino. Raptus est ne malitia mutaret intellectum 
illius 2. Non è vero? Hai parlato di tutto con l'ex provinciale? 3 Anche della 
prova, di cui mi scrivi? Che ti ha risposto? Le sue assicurazioni non sono 
identiche alle mie? 


Io potrò riabbracciarti, piacendo a Dio, dopo pasqua, quando ritornerò dalla 
predicazione d'una mezza quaresima. 

Intanto procuriamo di essere sempre uniti nella preghiera. Ritroviamoci sempre 
dinanzi a Gesù con tutte le altre anime provate da Dio, ma pur tanto care a lui. 
Ti chiedo preghiere speciali secondo la mia intenzione. 

Il padre Giustino 4 offre a te ed agli altri i più fervidi auguri. Anche gli 
altri della comunità fanno lo stesso. 

Un augurio speciale da fra N, tu ne conosci i bisogni ecc... prega, perché io 
abbia pazienza e grazia per combattere satana che ogni tanto lo perseguita. 

Gesù Bambino ti ricolmi di grazie e benedizioni meglio di quello che io sappia 
fare. 

Sempre affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 


note: 

1 Questa lettera non ci è pervenuta. 

2 Sap. 4, 11. 

3 Padre Benedetto da San Marco in Lamis. 
4 Padre Giustino da San Giovanni Rotondo. 
fine note. 


572 
Padre Benedetto a padre Pio 


Il lungo silenzio. I suggerimenti di satana. Timori infondati. Le anime 
loro affidate. 


Roma, 31 dicembre 1920 
Piuccio carissimo, 


ero preoccupato del silenzio insolito alla mia del 18 corrente; ma ieri sera 
Cherubino e Nina 1 mi facevano sapere la causa e mi rasserenai. 

Attendo con pazienza; ma che non si vada alle calende greche. 

Mi dispiace sentirti sofferente più del solito ma non mi sorprende: le feste 
vengono coi gioielli. 

Ti raccomando di disprezzare il tormento causato dai pessimi suggerimenti di 
satana perché infondati e ridicoli. Così pure fossero i miei! La tempesta 
infuria dalla mattina di Natale e se sapessi che ora sto passando! Ma che questa 
volta sia vero ciò che l'anima mia paventa? Dimmelo per carità e ad ogni modo 
ottienimi quella calma che vuoi per te. 

Con le N. N., o meglio, con la superiora sono di nuovo in rapporti tesi; mi 
dispiacerebbe se dovessi prendere la risoluzione di non andarci più per quelle 
nostre care creature che sono li e ci appartengono. Prega affinché Dio eviti la 
temuta definitiva rottura. 

Ti fo poi sapere che suor N., non so come mai non si sia accostata a 
confessarsi. Forse crede di poterne fare a meno? Se le scrivi, senza far 
trapelare affatto, che te ne ho avvertito, esortala a prender più luce che può e 


dimostrale che i santi e le sante non si contentano di un braccio di aiuto nelle 
vie dello spirito, ma di cento, eccettuato il caso di qualche direttore 
illuminato e di sicura sufficienza. 

Ti benedico col cuore che sai. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 

Monsignor Santopaolo e sua sorella sono stati tanto gentili da invitarmi il 28 a 
desinare con loro. Egli ti ha preparato un breviario in quattro volumi, legato 
in pelle e del prezzo complessivo di 180 lire 2. 


note: 
1 Padre Cherubino da San Marco in Lamis (cf. lett. 564, nota 2) e Nina Campanile 
(cf. lett. 524, nota 8). 


2 Il postscriptum è aggiunto sulla busta della lettera. 
fine note. 


573 
Padre Pio e padre Benedetto 


Sicurezza massima nel tranquillare una coscienza. Non è più straziato dal 


contrasto di andare a Dio e restare pei fratelli. E' portato fortemente a 
inebriarsi di dolori che pure va altamente lamentando. Patisce e gode, gioisce 
e trema. 


San Giovanni Rotondo, 1 gennaio 1921 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


il celeste Bambino sorrida al vostro spirito che geme sotto i colpi della divina 
pietà; e quella luce che inondò le menti dei divoti pastori di Betlemme 
rischiari anche la vostra e non vi abbandoni giammai, se ciò è il meglio per il 
vostro spirito. 

Vi lamentate perché sempre vogliono ripullulare le solite prove. E via, padre, 
di che temete voi? Del divino artefice, che vuol in tal maniera perfezionare il 
suo capolavoro? Vorreste voi uscire dalle mani di un si magnifico artefice un 
puro e semplice abbozzo? E sì che voi siete un dilettante di opere perfette! 1 
Rido e fortemente rido nell'assistere alla condotta che Dio tiene con voi. Su 
via, padre, statevi allegro e tranquillo e lasciate fare a Dio. Niente di tutto 
ciò che voi temete vi avverrà. Il tempo mi darà ragione. Fosse così per me 
poverino! Che brutti giorni e che orribile Natale vado passando. Non riesco 
punto a rimuovere le acute spine che mi lacerano il cuore da per ogni dove. 
Potessi almeno, come una volta, trovare un po' di sollievo nel desiderio unico 
ed ardente di lasciare l'esilio per unirmi a Gesù. Oggi questo non mi è più 
dato. Sono vertiginosamente trasportato a vivere per i fratelli e per 
conseguenza ad inebriarmi e satollarmi di quei dolori che pur vado 
irresistibilmente lamentando. 


Oh Dio! quanto è forte quel baptismum habeam baptizari 2 del Figlio tuo, che si 
intimamente fai a me sentire. Deh! padre, aiutatemi alla perfetta immolazione. 
Sento in me un affollarsi di si fatti sentimenti e desideri che non riesco né a 
trascriverli e né a riordinarli. Sento che qualche cosa tocca proprio la pazzia, 
pur conoscendo e vedendo che viene emesso da un soggetto che è pienamente in sé, 
e che ama tutto ciò che è giusto e santo. E perché poi temere e tremare tanto? 
Padre mio, venitemi in aiuto, come sempre. Riordinate in me tutto questo caos. 
Ditemi una parola o di condanna o di assicurazione corrispondente alla verità e 
realtà. Chi è l'autore di tanto sentire, di tanto godere e di tanto soffrire 
contemporaneamente? 

Sono spiacente non poter spendere una buona parola per quell'opera di cui è a 
capo la sorella del carissimo monsignore... 3, poiché non conosco o meglio non 
ricordo nome alcuno di tanti benefattori che ho personalmente conosciuti. 
Continuerò a raccomandare caldamente quell'opera a nostro Signore e spero in tal 
maniera di giovare ancora di più. 

Congratulatevi con me nel dolce Signore dell'abbondantissimo raccolto di anime 
in questi giorni di dolce propiziazione. Sono veramente soddisfattissimo ed 
estremamente allegro per questo. Ne sia benedetto Iddio. 

Il padre provinciale ha mandato moltissime copie del vostro lavoro 4, non ce ne 
troviamo sprovvisti. 

Vi bacio con venerazione la mano e vi chiedo il conforto della vostra paterna 
benedizione. 

Padre Pio 


note: 

1 Padre Pio, celiando, allude alle inclinazioni artistiche di padre Benedetto; 
infatti, si dilettava di poesia e non disdegnava la pittura e la scultura. 

2 Cf. Lc. 12, 50. 

3 I puntini sono del padre Pio. Cf. lett. 570. Il 21 dicembre 1920 il padre 
Benedetto gli aveva chiesto qualche raccomandazione per l'opera pia dalla 
sorella di mons. Santopaolo. 

4 Cioè: Ai desolati di spirito. Lettere, Barletta 1920. 

fine note. 


574 

Padre Benedetto a padre Pio 

Si lamenta perché non risponde alle sue lettere. 

Roma, 4 gennaio 1921 

Caro figliuolo, 

dal 18 dicembre al 4 gennaio vi sono 17 giorni! quanto altro debbo attendere? 
Comprendo e compatisco le infermità, ma il silenzio non deve prendere l'aspetto 


di abbandono. E pare che davvero le anime a me più care si siano data l'intesa a 
non rispondermi, e che quindi vogliono costituirmi nell'isolamento. Ma se da me 


è meritato ogni castigo, non potete voi, quos genui in visceribus Christi 1, 
passarvela spensierati. 

Senti, Piuccio, facciamo un patto. Ogni volta che scrivo voglio risposte almeno 
rassicuranti la ricevuta; e quanto prima soddisfatte le domande e le 
raccomandazioni fatte. 

Io sono stato sempre solito rispondere a tutti; e dai miei figliuoli, da essi 
specialmente, voglio affetto tradotto in pratica, amore a preferenza e 
sommissione incondizionata. 

Altrimenti non mi darò pace né darò pace. 

Ti benedico col cuore che sai. 

Affezionatissimo in Cristo 

fra Benedetto 


note: 
1 Cf. Cor. 4, 15. 
fine note. 


575 
Padre Pio a padre Benedetto 


Profondissima umiltà per cui teme che i suoi timori siano fondatissimi e che la 
divina giustizia sia per vendicare il male fatto e il bene omesso. 


San Giovanni Rotondo, 6 gennaio 1921 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi conforti nelle prove, a cui la sua divina pietà amorosamente vi 
assoggetta! 

Stamattina mi ha consegnata la vostra letterina e non vi nascondo che mi ha 
contristato ed afflitto non poco. Mi ha contristato per i vostri lamenti per me. 
A torto o a ragione mi vengono fatti questi rimproveri, Dio lo sa! Mi ha pure 
afflitto perché veggo quanto voi soffrite. Sofferenza 

cagionata da cose sciocche e ridicole. Disprezzatele per carità e non ci date 
peso alcuno, se non volete fare il gioco del nemico. 

Torno a ripetervi, come vi dicevo nell'altra a voi indirizzata il primo 
corrente, niente di quanto voi temete si avvererà giammai. Gesù è contentissimo 
di voi e voi non gli dispiacete affatto. Persuadersi diversamente e dubitarne in 
qualche modo, siate pur certo che farete un gran torto alla bontà divina e che 
per sola sua bontà e per pura predilezione che ha per voi, permette tutte 
coteste prove e tempeste nella vostra anima. 

E padre mio, temete voi che non avete nulla a temere, ma che devo dire io 
poverino! Altro che i vostri timori insulsi e senza alcun fondamento. Mi 
acquieto solo perché così vuole l'autorità, ma la sofferenza cresce e cresce 
sempre più, perché le cause che generano questi timori sono fondatissime e 
reali. 

Dio mio, che giorni tristi e spaventosi io ho passato e vado passando, e più 
tristi e spaventosi si presentano i giorni futuri. Non è giusto ormai il pensare 


che Dio vendicherà il male che ho fatto, il bene che non ho procurato di fare, 
sia in me che in altri? E' giusto che la giustizia divina non venga soddisfatta, 
ma mi userà ancora misericordia? Non è forse Iddio stanco di me? Dio mio, 
misericordia! 

Non mancherò di pregare per tutte le persone che voi volete. 

Vi bacio con rispetto la mano e chiedo il conforto della vostra benedizione e 
delle vostre preghiere. 

Affezionatissimo vostro figlio 

padre Pio cappuccino 

La mia del primo corrente vi è pervenuta? 


576 
Padre Benedetto a padre Pio 


La corrispondenza epistolare. La causa di patire con gioia e lamentarsi. 
Alcune domande. 


Roma, 6 gennaio 1921 
Figliuol mio carissimo, 


i padri sono sempre più premurosi dei figli; ed ecco perché rispondo con 
maggiore sollecitudine della tua: farmi aspettare dal 18 dicembre al 5 gennaio! 
Ti perdono: ma in avvenire pensa che la mia è un'anima bisognosa sempre di 
pronto soccorso, come gl'infermi gravi. 

Mi consolo dell'abbondante raccolto, e Dio allarghi indefinitamente la messe: 
amen. 

Io vedo sempre limitata la mia attività e con successo stentato, gramo. Che non 
mi umilii e punisca secondo il merito! 

Vorresti sapere chi è causa di tanto patire con gioia e lamentar ciò che 
ardentemente desideri; di farti inebriare nel dolore e subirlo con estremo 
affanno! non sai che solo Dio può conciliare i due opposti nell'anima e rendere 
in pace amaritudo tua amarissima? 1 Lascia dunque all'amore esercitare le sue 
sublimi e tremende bizzarrie. 

Cordialmente ridi del come Dio mi va trattando; ma vorrei anch'io ridere di me e 
non posso. Non posso perché troppo debbo temermi, quantunque sappia che la 
carità expellit timorem 2. E quando la carità sarà vittoriosa sull'io prepotente 
e tenace? Posso da me sapere un trionfo completo ed anche incompleto, su di me, 
mentr'egli mi lascia con me e 

permette che io sia io? Giacché lo sa chi sono, faccia una buona volta che io 
sappia che vuol dire in lui o lui in me, affrettando, se mai, la luce 
rivelatrice di tutta la mia realtà. Diglielo tondo tondo al nostro caro, che non 
conviene tanta lungaggine e che se vuole da te e da me più pazienza, dispensi te 
dal dovere di figlio mio, e me da quello di considerarlo come unico mio bene. 
Ora due quesiti, cui risponderai subito, distintamente, ed esaurientemente. 
Qual'è il tuo pensiero e tutto il tuo pensiero circa la nuova istituzione della 
Foresti 3 e che credi bisogna fare pel suo buon andamento e riuscita? Che pensi 
intimamente delle N. N. e che consigli doversi fare pel loro bene e la 


conseguente gloria di Dio? Ripeto che devi essere esplicito, categorico: e tutto 
con merito di santa ubbidienza. 

Non ricordo se ti dissi nell'altra mia che monsignor Santopaolo, ti ha preparato 
un breviario, e per tuo riguardo mi ha affettuosamente invitato a pranzo con lui 
4. 

Monsignore Cerretti 5 mi aveva promesso di farmi parlare col cardinale 
Segretario di Stato; ma finora nulla. 

Ti benedico col cuore che sai. 

Affezionatissimo 

fra Benedetto 


Il fratello di questo segretario delle missioni 6 scrive che è malaticcio e 
vorrebbe guarire per accudire alla sua professione di notaio, e regolare la sua 
posizione morale ammogliandosi. Vuol sapere se può farlo, e se può intraprendere 
il viaggio fin costà onde soddisfare ai suoi doveri religiosi. 

La sorella poi è maritata con uno di quei signori, figli unici, sbizzarriti e 
scapricciati nella loro gioventù, che la tiranneggia maledettamente, proibendole 
di vedere, se possibile anche la luce del sole. Prega o perché sia mutato il 
contegno intollerabile del marito, o perché si decida a lasciarlo e ritirarsi in 
famiglia, tanto più che non ha figli. In quest'ultimo caso, vuole che le esprimi 
il tuo consiglio. 

Poche parole di risposta all'uno ed all'altra. 

fra Benedetto 


1 Is. 38, 17. 

2 Cf. 1 Gv. 4, 18. 

3 Cf. lettera seguente. 

4 Cf. lett. 572. 

5 Mons. Bonaventura Cerretti, arcivescovo di Corinto e Segretario per gli Affari 
ecclesiastici straordinari, si era recato a San Giovanni Rotondo il 28 maggio 
1920 e al suo ritorno ringraziò il superiore della "cordiale e veramente 
francescana accoglienza, ed in modo particolare il reverendo padre Pio, alle cui 
preghiere vivamente si raccomanda". Cronistoria del convento, ms. 1, f. 27s. 
Segretario di Stato di Sua Santità era il card. Gasparri, il quale in precedenza 
aveva scritto al superiore conventuale questa lettera autografa: 

"Vaticano, 19 nov. 1919. Padre rev.mo: latrice di questo biglietto è la famiglia 
Rosi, molto amica mia, alla quale io mi interesso molto; siamo oriundi delle 
stesse montagne. Si reca costì attratta dalla fama di santità del padre Pio; 
tutti desiderano confessarsi a lui e ricevere la santa comunione dalle sue mani. 
Mi permetto raccomandare caldamente a lei, padre rev.mo, ed al p. Pio questo 
loro desiderio. Mi hanno promesso di pregare per il Santo Padre e per me, che ne 
abbiamo tanto bisogno; ragione di più per assecondare il loro desiderio. 

Due cose ancora: 1° Dica al p. Pio che ogni giorno nella santa messa preghi 
fervidamente il Signore per il Santo Padre e per me affinché ci illumini e ci 
sorregga nei tanti guai in cui ci troviamo; 2° Una mia nepote cugina che è 
venuta a visitare il p. Pio (Antonia Peda) desidera avere un oggetto qualsiasi 
personale del Padre; me lo mandi per mezzo della famiglia Rosi. 

Memento mei; distinti ossequi. 

Pietro cardinale Gasparri, Segretario di Stato di Sua Santità". 

6 Padre Ferdinando da Manerbio, morto il 2 novembre 1958. 

fine note. 


577 
Padre Pio a padre Benedetto 


Consiglio di perfezione: non lamentarsi delle prove per non vederle prolungate. 
Accenno alla istituzione della Foresti e alla comunità delle N. N. 


San Giovanni Rotondo, 9 gennaio 1921 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi conforti e vi dia la dolce rassegnazione ai suoi divini voleri! 

I vostri lamenti ed i vostri timori, torno a ripetere, non hanno principio da 
Dio e né Dio è l'autore di essi. Satana è quello che mette nel vostro cuore sì 
fatti timori, permettendolo Dio per il vostro perfezionamento. 

Ma Dio stesso vuole che vi scherniate di tutto e portiate in pace queste prove. 
Più vi lamentate, più vi studiate a rigettare queste prove, e più queste prove 
dureranno a lungo. 

Bisogna che vi rassegniate e lasciate fare anche quando non vi è concesso di 
lasciar fare. Gesù è contentissimo di voi. Dunque di che temete? 

In quanto alla nuova istituzione della Foresti 1 qualora si riuscirà ad 
istituirsi coll'applicazione esatta di tutto intiero il regolamento, ne 
risalirebbe un grande onore a Dio. Ma se non avrà appoggio morale sufficiente 
morrà prima che avrà avuto vita. Questo è quello che io sento, questo è 
purtroppo quello che infallibilmente avverrà. 

In quanto alla comunità delle N.N. è inutile il discuterne. Per me sta che ci 
vuole una riforma radicale, ad incominciare da chi rappresenta e regge la 
comunità, e fino a che non si otterrà questo, bisogna adoperarsi tanto, perché 
non cessi la vita nelle singole parti componenti la detta comunità, che le 
singole parti di essa siano libere per ciò che riguarda direzione interna. 

La mia gratitudine e riconoscenza per monsignor Santopaolo 2 sarà perenne e 
sempre più crescente dinanzi a nostro Signore. 

V'invio un bigliettino per il fratello del segretario delle missioni 3. Non so 
poi cosa consigliare per ciò che riguarda la sorella di detto padre. Pregherò 
molto Gesù per lei, affinché la conforti e le mostri quello che è il meglio per 
lei da farsi. 

Per me questa volta non posso dirvi nulla perché non ho dove prima voltarmi, 
tanto è il lavoro da cui sono aggravato. Raccomandatemi solo a Gesù, affinché io 
non gli divenga mai infedele e non soccomba sotto questa durissima prova. 

Vi bacio con venerazione grande la mano e mi dico 

il vostro povero figlio 

padre Pio 


note: 

1 Eleonora Foresti, in religione madre Maria Francesca, è la fondatrice delle 
Suore Francescane Adoratrici, congregazione iniziata il 19 novembre 1921 e 
approvata dal vescovo di Rimini, mons. Vincenzo Scozzoli nella cui diocesi si 
trova la prima casa eretta canonicamente il 9 settembre 1922. La fondatrice 
conferì spesso con padre Pio sulla erigenda congregazione e gli sottopose il 
testo delle costituzioni. Attualmente le suore sono una cinquantina in otto 
case. La fondatrice morì il 12 novembre 1953. 

2 Cf. lett. 565, nota 1. 

3 Padre Ferdinando da Manerbio. 

fine note. 


578 

Padre Benedetto a padre Pio 

Calma perfetta. Motivi fondati ed evidenti dei timori. 
Roma, 11 gennaio 1921 1 

Caro Piuccio, 


ricevei quella del 1° e l'ultima. Quella del 1° pervenne lo stesso giorno in cui 
io scrivevo l'altra mia di lamento. Ringrazio e chiedo scusa se ti ho afflitto, 
sebbene la lunga attesa giustifica quel mio modo di esprimermi. 

Mi sento in una calma quasi perfetta: l'Epifania mi è riuscita, come al solito, 
radiosa, compensando le ombre del Natale e della Circoncisione. Ricevei tutte le 
risposte desiderate, anche da suor Maria Lilia 2. Sia benedetto Dio! 

Non vedo ancora avverata, o per avverarsi, la dolce minaccia, che, ossia, mi 
sarebbero dolute le spalle pel molto lavoro. Di qui a poco vedrò se la 
predizione è vera. 

Tu dici che il tuo caso non è da paragonarsi al mio e perciò hai ragione di non 
rasserenarti completamente alla voce dell'autorità; ma non rifletti che il 
giudizio fatto da te a tuo sfavore lo fo io al mio, e non so persuadermi come 
mai tu credi alle fantasticherie di satana, che deridi in me. Andiamo, via! 
Siamo un po' più ragionevoli tutti e due. Voglio poi che rispondendo alla mia 
penultima, mi specifici i motivi fontati (!) ed evidenti dei tuoi timori. Più 
parli sul serio e più rido di cuore. 

Attendo, e frattanto benedico, raccomandandoti alcune mie speciali intenzioni. 
Affezionatissimo in Cristo 

fra Benedetto 


note: 

1 Padre Benedetto scrisse sulla busta: da spedirsi in una prossima occasione al 
padre Pio a San Giovanni. 

2 Nata a San Marco la Catola il 12 giugno 1889 e morta il 1957. 

fine note. 


579 


Padre Pio a padre Benedetto 
Un grato ricordo. 
San Giovanni Rotondo, 14 gennaio 1921 


Vi ricordo sempre con grato pensiero dinanzi a Gesù. Vi bacio con rispetto e 
venerazione la mano e prego di benedirmi e di raccomandarmi alla divina pietà. 
Padre Pio 1 


note: 

1 Stralciamo il testo da una cartolina scritta insieme ai due confratelli del 
convento, i pp. Cherubino e Lorenzo da San Marco in Lamis. Il primo aggiungeva 
per conto suo: "Il padre Pio è risorto meglio, anzi più ardito di prima, dalla 
sua momentanea ma intensissima malattia". E il secondo: "Il padre Pio s'è 
rimesso ed è ritornato al suo lavoro". 


fine note. 


580 

Padre Pio a padre Agostino 

Pienamente ristabilito. In attesa del ritorno dell'alba. 
San Giovanni Rotondo, 20 gennaio 1921 

I.M.I.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


Gesù vi assista sempre ed in tutto con la sua vigile grazia, vi renda sempre più 
degno dei suoi divini favori e vi faccia santo assieme a tutte le anime che si 
ricordano di me dinanzi a Gesù! 

Fisicamente sto benino, e dopo una visita, in virga ferrea, di nostro Signore 
nella scorsa settimana, ho ripreso, grazie a Dio, la solita vita di lavoro. 

In quanto al morale vado, secondo me, sempre peggiorando, sebbene l'autorità mi 
dice e mi dichiara il contrario. 

A dire il vero, quello che mi tiene in equilibrio è la sola autorità. Soffro con 
rassegnazione ed aspetto ansioso il ritorno dell'alba, non dico del sole che mi 
è stato da tempo promesso e che non viene mai, ma, ripeto, aspetto il ritorno 
dell'alba, perché gli splendori del sole non potrebbero essere tollerati dalla 
mia debole vista. 

Voi intanto non cessate di raccomandarmi e di farmi raccomandare, avendone 
estremo bisogno. 

Vedrò nella cassa dei poveri quello che c'è, e farò il possibile di contentarvi. 
Dite a fra N. che non sia ansioso di molto sapere, ma ubbidisca e riposi 
tranquillo a quanto l'autorità gli dichiara. 

Vi bacio con profondo rispetto la mano, e chiedendovi la paterna benedizione mi 
dico 


il vostro figliuolo 
padre Pio, cappuccino 


581 
Padre Pio a padre Benedetto 


La prova descritta nella lettera del 6 gennaio 1921 è arrivata al colmo. La sola 
autorità lo regge. 


San Giovanni Rotondo, 28 gennaio 1921 1 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre il re supremo del vostro cuore, vi conforti in ogni vostra 
tribolazione e vi faccia tutto suo! 

dente. 

Adesso come va lo stato dell'anima vostra? dura ancora la dolorosa prova? satana 
ha tolto l'assedio? Voglio sperare che la burrasca sia finita, o almeno che sia 
venuta la luce ad illuminare che ciò che soffrite è una pura prova che Gesù vi 
manda, perché troppo caro siete al suo divin Cuore. 

Credetemi, padre, proprio questa è la verità. Ogni sentimento contrario non 
corrisponde a verità, è un far torto alla verità, è un dispiacere che si fa a 
Dio ed alla sua bontà, essendo che egli per pura predilezione vi prova. 

In quanto a me sono nell'estrema esasperazione. Lo stato descrittovi nell'altra 
mia è giunto al colmo. Il solo pensiero dell'autorità mi regge in piedi. Sento 
di essere rassegnato, ma in questa rassegnazione sentomi esaurite tutte le mie 
forze. Chiedo da voi e da tutte le anime care a Gesù la carità della preghiera. 
All'indirizzo del padre Ignazio 2 è pervenuto un breviario in quattro con un 
diurno, l'uno e l'altro legato in pelle. Non si sa la provenienza. Io suppongo 
che sia stato mandato da monsignor Santopaolo 3. Se è così, fatemi la carità di 
rendergli i miei vivissimi ringraziamenti. 

Vi bacio con rispetto la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Il vostro povero figliuolo 

padre Pio da Pietrelcina 


note: 

1 L'autografo porta la data del 1920, ma l'errore della penna è evidente. 
2 Padre Ignazio da Ielsi. 

3 Cf. lett. 565. 

fine note. 


582 
Padre Pio a padre Benedetto 


Assicurazioni categoriche che trovano il controllo nella realtà posteriore. 
Dice che il mio malore fisico è riflesso delle sofferenze spirituali e 
sconsiglia i farmachi: era così. Assicura una giovane ad entrare nelle 
carmelitane, e vi entra senza nulla succedere di quanto le suore, i superiori ed 
essa temevano. 


San Giovanni Rotondo, 30 gennaio 1921 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto vostro e vi dia forza di sopportare con docilità e 
rassegnazione le prove attuali, alle quali la sua pietà divina e la sua 
predilezione per voi vi va assoggettando! Ricevo la vostra lettera 1 e mi sento 
da una parte oltremodo afflitto, da un'altra parte mi sento riempito di gaudio 
straordinario. Afflitto perché vi veggo in tante amarezze; ma godo poi 
nell'ammirare la bontà del Signore che tanto vi predilige. Si, padre, è 
predilezione cotesta condotta che con voi tiene il Signore. Niente abbandono, 
niente giustizia vindice, niente indegnità da parte vostra meritoria di rigetto 
e di condanna. Tutto quello che avviene in voi è affetto di amore e di amore 
grande di Dio per voi: è prova, e la più amorosa, che Dio serba per i suoi 
eletti; è vocazione a corredimere, e quindi è fonte di gloria. Posto ciò come 
certo ed indubitato, cadono le ansie e le trepidazioni che il nemico suscita per 
la sua malvagia voluttà di tormentare e che il sommo bene permette sempre allo 
scopo su accennato. Voi intanto schernitevi di cotesti dubbi e perplessità, 
perché provenienti da satana. 

Non vi affannate poi a cercare fuor di voi Dio, perché egli è dentro di voi, è 
con voi, è nei vostri gemiti, è nelle vostre ricerche. Vi esorto fin che dura 
questa prova a fare atti di pura uniformità ai divini voleri e d'imitare Isacco 
nelle mani di Abramo 2 e di sperare con tutti e due contra spem 3. Non temete, 
mio caro padre, e credete a me che vi ho parlato da parte di Gesù. 

Fatevi pure la cura di joduro soltanto che vi farà bene, e nient'altro. La 
vostra infermità non è infermità fisica puramente, ma un riverbero delle lotte 
morali che andate sostenendo. Quindi credo inutile ogni rimedio umano. 
Continuerò a violentare il divin Cuore perché accontenti monsignor Valbonesi 4. 
La giovine, di cui mi parlate, entri pure nelle carmelitane. 

Pregherò pure per tutte le altre persone che mi avete presentate. Dite pure a 
N.N. che si sforzi ancor di più nella corrispondenza alla sua vocazione, 
dimostrando maggior docilità agli influssi della grazia, e stia tranquilla. 

In quanto al mio spirito non so dirvi proprio niente di nuovo. Le tempeste 
descrittevi nelle altre mie vanno sempre più infuriando e sembrami che ad ogni 
istante venga travolto. Il solo sostegno che mi rimane in mezzo a tanto ruggire 
di tempesta è la sola autorità, cruda e nuda, senza conforto e senza refezione 
di spirito. Un poco di conforto lo ricevo per riflesso soltanto nell'ammirare 
l'abbondante raccolto nella casa del Signore. 

Del resto sento la forza di rinunziare a tutto, purché le anime tornino a Gesù 
ed amino Gesù. 

Chiedo la carità di essere raccomandato a Gesù da voi e dalle anime che amano 
Dio. Lo stesso farò sempre io per voi e per tutti. 

Vi bacio con rispetto la mano e chiedendovi la santa benedizione mi dico 

il vostro povero figlio 


padre Pio, cappuccino 


note: 

1 Lettera a noi non pervenuta. 
2 Cf. Gen. 22, Iss. 

3 Rom. 4, 18. 

4 Cf. lett. 565, nota 3. 

fine note. 


583 
Padre Benedetto a padre Pio 


"L'ultima tua fu davvero provvidenziale". "Le tue preoccupazioni sono brighe 
del solito falsario". Persone che si raccomandano alle preghiere. 


Roma, 11 febbraio 1921 
Piuccio carissimo, 


l'ultima tua fu davvero provvidenziale; mi valse di puntello alla furiosa 
burrasca che durò tutta la domenica e il lunedì fino a mezzogiorno. Poi, grazie 
a Dio, fui calmo e consolato. Ora continuo a godere la quiete che spero non mi 
abbandoni mai più. 

Inutile dirti che le tue preoccupazioni sono brighe del solito falsario, antico 
mestatore; come non credo necessario ripeterti che il desiderio ardente di 
corredimere debba prevalere fino all'ultimo e congiungersi con la prolungata 
agonia meritante la misericordia implorata sui freddi e ostinati. Così sarà e 
vedrai sempre all'ebbrezza del dolore unita la smania del soffrire e la gloria 
del successo. 

Fermo in questa assicurazione, ripeti il "Sitio" 1 con il "In manus tuas 
commendo me et mea" 2. 

Monsignor Mingoli Pio 3, che ha tanto ben meritato di me, dandomi continue prove 
della sua carità e fiducia nell'opera mia, si raccomanda alle tue preghiere. Lo 
stesso i soliti buoni e venerandi amici. 

Ieri sera venne a trovarmi espressamente monsignor Santopaolo, per invocare 
aiuto nella tribolazione che addolora la sua piccola famiglia. 

Una suora vuole preghiere; altre ne vuole un povero usciere del Vicariato, che 
venne anche costì, sofferente nella coscia. Infine una consorella cappuccina, un 
angioletto, inferma e ricoverata qui in una casa di salute per mio impegno, 
vuole il soccorso divino nella sua infermità e intercedo caldamente per essa, 
povera ed innocente creatura. Non voglio che sia esposta all'osservazione 
medica: deve guarire. 

Saluto, benedico e auguro ogni bene a tutte le figliuole costà. 

Ti abbraccio. 

Affezionatissimo in Cristo 

fra Benedetto 


note: 


1 Gv. 19, 28. 

2 Ps 30, 6; Lc. 23, 46. 

3 Mons. Pio Mingoli, prelato domestico di Sua Santità, ufficiale del Vicariato 
di Roma per le questioni relative agli istituti religiosi femminili. 

fine note. 


584 
Padre Pio a padre Benedetto 


Predice che la sorella di una suora di San Giovanni Rotondo passando a 
matrimonio la passerà malissimo. 


San Giovanni Rotondo, 15 febbraio 1921 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre il re sovrano del vostro cuore e vi renda a sé sempre più caro! 
Sono spiacente della ritrosia provata dalla suor Maria Lilia 1 e non so 
spiegarmene in nessun modo. Del resto voi state tranquillo e non vogliate 
ricusarvi in nessun modo e per nessun motivo dal fare la carità a chi che sia 
non solo, ma presentandosi delle favorevoli occasioni di offrirla voi istesso. 
Tanto vuole il Signore e tanto dovete sforzarvi di fare. 

Non posso scrivere a quella giovine signorina di cui mi parlate 2 pel semplice 
motivo che non la conosco dinanzi a Dio. Ditegli solo che con Dio non ci si 
scherza, e per me sta che passando a matrimonio la passerà malissimo senz'altro. 
Continuate a lavorare per la composizione di quell'opera 3, sicuro d'incontrar 
il divin gradimento. 

Sul vostro spirito statevi tranquillo e non date retta se non a quello che vi 
dissi le tante altre volte. 

Raccomandatemi a Gesù perché mi converta intieramente a lui e mi dia forza per 
poter sostenere il peso del ministero. 

Vi bacio con rispetto la mano e chiedendovi la santa benedizione mi dico 

il vostro ubbidientissimo figlio 

fra Pio, cappuccino 


note: 

1 Cf. lett. 578, nota 2. 

2 Lettera non pervenuta. 

3 Nel mese di maggio si pubblicava una serie di conferenze di padre Benedetto 
alla gioventù con il seguente titolo: Importanti quesiti della vita cristiana, 
Roma 1921. 

fine note. 


584a 
Padre Pio a padre Benedetto 


Dichiara di non conoscere alcune anime dinanzi a Dio, per le quali avevo chiesto 
il suo giudizio. 


San Giovanni Rotondo, 23 febbraio 1921 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto vostro e vi renda sempre più degno del suo divino amore. 
Vi accludo i due biglietti chiestimi. Raccomandatemi e fatemi raccomandare alla 
divina pietà, affinché, mediante la divina grazia, io muoia davvero a me stesso 
e possa vivere tutto a Gesù e con Gesù e mi dia forza a poter portare il peso 
del sacro ministero, sotto del quale mi sento quasi schiacciato in questi giorni 
di esuberante lavoro. 

Non vi posso suggerire niente a riguardo a quelle persone di cui m'interrogate, 
perché non le conosco dinanzi a Gesù. Pregherò molto per esse perché vengano 
illuminate su ciò che esse desiderano. 

Sarei desideroso di sapere se Gesù ha confortato il carissimo monsignore 
Santopaolo. Ho pregato molto e continuerò sempre a pregare per lui. 

Le cose mie non hanno punto migliorato, sono sempre le stesse se pur non siano 
aumentate di peso. Mi sorregge il solo pensiero dell'autorità. 

Vi bacio con rispetto la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Il vostro ubbidientissimo figlio 

padre Pio da Pietrelcina 

Mi congratulo con voi del lavoretto che state componendo. Gesù vi aiuterà. 


585 


Padre Pio a padre Benedetto 


Il lavoro è esuberante ed egli è affaticato di giorno e di notte. Non ha 
neppure il refrigerio di piegarsi su se stesso. Si raccomanda affinché non 
soccomba. 


San Giovanni Rotondo, 14 marzo 1921 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre il re sovrano del vostro cuore, vi assista sempre con la sua 
vigile grazia, accresca sempre più il suo divino amore nell'anima vostra, vi 
trasformi tutto in lui e vi faccia santo. 

Ecco in breve i voti che sempre vado per voi facendo al Signore, ma che andrò 
ripetendo con più vivo ardore e confidenza nel giorno del vostro onomastico e 
nelle feste della santa pasqua. 

Piaccia a Gesù ascoltare tutti i miei voti che vado formando a lui per voi! E 
voi, padre, compiacetevi di gradirli, perché partono da un cuore che 
sinceramente vi ama dinanzi a Gesù. 

Raccomandatemi e fatemi raccomandare alla divina pietà, affinché il lavoro che 
mi preme e mi opprime continuamente senza interruzione sia di giorno che di 
notte, ed i miei mali fisici, che da più giorni si vanno accentuando, non mi 
facciano soccombere. Lavoro sempre sopra dolore ed il lavoro è tanto che non mi 
dà mai tempo di piegarmi sopra me stesso, ed è un vero miracolo se non perdo la 
testa. 

Le cose dello spirito presso a poco sono sempre le stesse con sempre qualche 
nuovo aroma di amarezza. 

Scrivetemi a lungo e ditemi qualche cosa di confortante, ché ne sento un 
grandissimo bisogno. 

Vi bacio con venerazione la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Il vostro poverissimo figlio 

padre Pio, cappuccino 


586 
Padre Benedetto a padre Pio 


Stato di sofferenza. D'una operetta che sta scrivendo. Chiede un lungo e 
particolareggiato resoconto di coscienza. Persone che si raccomandano. 


Roma, 18 marzo 1921 
Piuccio mio carissimo, 


il Signore vi compensi la carità e pietà filiale espressa in occasione 
dell'onomastico e delle imminenti solennità. Sorga e risorga davvero il mio 
cuore da ogni languore, ombra, tormento; si sciolga da ogni legame il più tenue 
e s'alzi in piena libertà al suo bene, al suo tutto. 

Vado sempre più conoscendo questo terribile io e parmi che non sia luce di 
scienza che illumina la notte del proprio cuore e ne dirada la fitta illusione, 
ma un riflesso sperimentale di realtà spaventosa e che ridesta più profondo e 
basato quel solito timore. E' proprio vero? Vuol accennare a questo la vostra 
implorata "vigile grazia"? Parlatemi chiaro e a ogni modo pregate il Signore che 
abbia pietà di me e vi dica se vuol averla. 

Scrissi giorni addietro, in una diretta a Renzo 1, e includevo una immagine di 
una suora defunta di cui si vogliono pubblicare i manoscritti: è pervenuta? 2. 
Se sì perché nessuna risposta? 


Continuo quell'operetta 3, e già la parte che precede la desolazione è quasi al 
completo: ora viene il difficile e non so come me la caverò. Per me dispero e ho 
bisogno di un miracolo: lo farà il Signore? Frattanto fammi sapere se nella 
parte compiuta, e specialmente in certe puntatine, ci sia il beneplacito divino, 
o se debba eliminarle. 

Ed ora vengo a te. Come scrivere a lungo su temi sì corti? E' da parecchio che 
mi dici una sola parola: soffro! Mel sapevo e non c'è bisogno di ricantarmela. 
Devo dunque ragionar di ciò che ignoro o investigare un cielo velato? 

Soffro! Almeno dimmi che, come san Giovanni nella caldaia di olio bollente e san 
Lorenzo sulla graticola, soffri e gioisci. Ma mentre sei sollecito di piangermi 
la solita elegia, tieni per te l'idillio. Sono io dunque destinato a sentire 
soltanto gemiti? 

Voglio saper tutto distintamente da un anno a questa parte, e per ubbidienza; 
voglio che dolori e gioie mi siano narrati nelle loro particolarità, nei loro 
periodi e nel loro progresso, anche se nella relazione debba impiegarsi un mese. 
Non è una penitenza meritata ed equa? E a questa ne aggiungo un'altra, cioè di 
non esser breve solo quando tu sarai lungo. 

Alla lettera acclusa rispondi un sì o un no al mittente. 

Una superiora, tanto buona, vuole speciali preghiere per sé e per la comunità. 
Verrà fra giorni un padre domenicano, un bravo letterato francese: te lo 
raccomando. 

E' vero che in questi giorni è venuto costà un medico da Roma? 4 

La tua relazione me la manderai a tuo bell'agio: ma rispondimi subito brevemente 
ai piccoli quesiti. 

Ti saluto, ti benedico, ti auguro la pienezza della croce 

e la completa letizia. 

Affezionatissimo fra Benedetto 


note: 

1 E' il padre Lorenzo da San Marco in Lamis, guardiano del convento. Nato il 29 
maggio 1881 e morto il 24 marzo 1945. 

2 Questa lettera a noi non è pervenuta. 

3 Intende dire la Piccola pedagogia dello spirito, Vicenza 1936. Non riuscì a 
finirla allora, poi sopravvennero altri avvenimenti e l'operetta non poté vedere 
la luce se non parecchi anni dopo. 

4 Non si sa chi sia questo medico e se veramente si sia recato a San Giovanni 
Rotondo. Padre Pio non ne parla in seguito, neppur il padre Benedetto. 

fine note. 


587 


Padre Benedetto a padre Pio 


"Comprendo la tua croce e il conseguente affanno". "Farai bene a rivelarmi 
sempre l'intimo". "L'ultimo bigliettino sembra che ridondi un tantino di 
seccatura". Raccomandazioni. 


Roma, 26 marzo 1921 


W.G.M.G.F. 


Piuccio carissimo, 

grazie del tuo affetto, delle tue preghiere, degli auguri e delle premurose 
assicurazioni: confido che l'assedio sarà rimosso e io potrò godere con meno 
agitazione la notizia dell'amor sommo e buono. 

Comprendo la tua croce e il conseguente affanno, ma la è la croce di Gesù, 
schiacciante e pur amata, il cui peso è tanto dolce quanto grave. Mi rallegro 
vederti con le anime 

sulle spalle e le acque amarissime della passione invaderti e penetrare sino al 
centro dello spirito. 

Tu ti lamenti; ma lo so che sai di non dirmi alle volte tutto perché lo lasci 
supporre e perché lo suppongo. Farai bene però a rivelarmi sempre l'intimo, come 
accennai nella mia penultima 1, essendo un tuo dovere e un mio diritto 
conoscere. Almeno ogni tanto è necessario un resoconto sommario, ma esauriente e 
distinto. Non ignori quanto sia utile alla direzione avere l'anima spiegata 
davanti e saperne la storia successiva. Quel che non si dice è perduto e Dio non 
ne ha piacere: ricorda sempre bene questo. 

Dopo la risurrezione è vano confortare chiunque beve il calice dell'orto, o è 
associato nel destino al Salvatore: io dunque nulla ho da dirti: ti considero e 
vedo le tue crescenti agonie con mestizia e letizia. Ecco tutto. 

L'ultimo bigliettino 2 sembra che ridondi un tantino di seccato per le mie 
insistenze: no, figliuolo, non ti stancare di sentire i gemiti di chi è 
insistentemente afflitto. La misericordia divina cresce con la lunghezza delle 
pene. Non lo fare più. 

Una povera donna si raccomanda vivamente per una causa interessante. 

Monsignor Santopaolo 3 attende una grazia per 1l'11 aprile. 

Monsignor Valbonesi 4 e Mingoli 5 vogliono preghiere: il primo però ringrazia di 
vedersi in gran parte esaudito dal Signore. 

Una superiora, molto buona, raccomanda se stessa e la comunità, di cui sono 
confessore. 

Un nostro chierico prega che Dio gli conservi l'udito necessario. 

Ricambio gli auguri implorandoti la dolcezza del Salvatore, la sua carità 
effusiva, le sue cordialissime espansioni, affinché tu ne sia un ritratto 
perfetto. 

Affezionatissimo in Cristo 

fra Benedetto 

Il mio allontanamento dalle N. N. continua ancora, né desidero tornarci più. E' 
una tentazione o una grazia? 


1 Molto probabilmente si riferisce alla lettera precedente. 
2 Si tratta forse della lettera 585. 

3 Cf. lett. 565. 

4 Cf. lett. 565, nota 3. 

5 Cf. lett. 583, nota 3. 

fine note. 


588 


Padre Pio a padre Benedetto 

Sotto il peso delle sofferenze morali e del sacro ministero. 
San Giovanni Rotondo, 3 aprile 1921 

Mio carissimo padre, 


Gesù vi sia sempre largo dei suoi divini carismi e vi faccia veramente santo! 

La vostra ultima e la venuta qui del padre lettore Agostino hanno in qualche 
modo sollevato il mio morale. 

Grazie ne rendo innanzi tutto a Gesù e poi anche a voi. 

Continuate a raccomandarmi a Gesù, affinché mi sostenga sempre con la sua vigile 
grazia a non soccombere sotto il peso delle morali sofferenze e sotto l'enorme 
peso del sacro ministero. 

Pregherò sempre per le persone raccomandatemi. 

Non mancherò di ubbidirvi in quanto a ciò che mi dite nella vostra, appena mi 
sarà possibile. 

Beneditemi sempre. 

Padre Pio, cappuccino 


589 

Padre Pio a padre Benedetto 

E' necessaria la calma. Gli eventi affliggenti sono prove amorose. 

San Giovanni Rotondo, 12 aprile 1921 

Mio carissimo padre, 

due sole parole e in tutta fretta. State tranquillo, perché i presenti eventi 
affliggenti sono semplicemente prove amorose dello sposo divino. Presto 
finiranno con nuove corone. Beneditemi sempre e raccomandatemi alla pietà 


divina. 
Padre Pio, cappuccino 


590 
Padre Pio a padre Benedetto 


Tentazione che lo spossa a credersi perduto perché prega e non si vede esaudito. 
Spera e crede la speranza una presunzione, ma a non sperare si atterrisce, 
sapendo il dispiacere che si arreca alla divina bontà. 


San Giovanni Rotondo, 20 aprile 1921 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto vostro, vi conforti nelle vostre afflizioni e diradi 
dall'anima vostra ogni penoso dubbio. 

Sono superlativamente afflitto nel sapervi sì agitato e sì sbattuto dallo 
spirito maligno 1. Sì, padre, è satana che vi agita e vi turba. Schernitevi di 
lui e disprezzatelo. Nulla di quanto temete vi avverrà. Io ho offerto e continuo 
ad offrire per voi la mia vita a Gesù. Spero che presto Gesù ascolterà me e ne 
libererà voi. 

Il mio spirito è in una estrema straziante agonia. Vengo tentato in varie guise. 
La tentazione assidua è la disperazione di dover andar perduto e per sempre. 
L'unica ragione che a ciò m'induce a credere è questa: non essere ascoltato 
nelle preghiere che fo per gli altri. 

Mi sforzo a sperare e vengo tentato di presunzione. Mio Dio! come fare? Spero, e 
sono tentato di presunzione. Il non voler sperare mi spaventa e mi terrorizza e 
mi ridurrebbe all'impotenza. 

Ditemi, padre, quale via debbo tenere? Conosco che le ragioni che rifulgono alla 
mente in queste tentazioni sono vere e pure tentazioni, mi sforzo di schermirmi 
di tutto, eppure non riesco a rimuovere queste dolorose spine. 

Mi protesto in tutti i momenti di non voler disgustare in nessun modo il 
Signore, eppure non rimango calmo. Deh! padre, aiutatemi voi per carità. 

Vi bacio con rispetto la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Devotissimo in Cristo 

Padre Pio, cappuccino 


Raccomanderò caldamente alla pietà divina la persona raccomandatami. Avrei 
scritto direttamente a lei, ma siccome manca l'indirizzo non posso farlo. 


note: 
1 Qui e in seguito sembra alludere a una lettera di padre Benedetto a noi non 


pervenuta. 
fine note. 


591 


Padre Benedetto a padre Pio 


Difficoltà personali. Confidenza nella bontà di Dio. 
Roma, 24 aprile 1921 

W.G.M.G.F. 

Piuccio carissimo, 


ti ringrazio delle assicurazioni. La tua mi trovò calmo, libero ossia da una 
vera ossessione. Oggi, son otto giorni, a vespro tutto era finito. 

Alla tempesta violenta e vorticosa, tenne dietro la tentazione intima, 
persuasiva, resistente di aspirazioni fondate sull'amor proprio e della mestizia 
di veder la provvidenza condannarmi alla inazione o ad un'attività non 
corrispondente allo zelo ed alla forza interiore. Spero poter davvero esclamare 
una buona volta: Deus meus et omnia. Veggo chiaro che là mira l'eterno amore. Ma 
prega che mi vi faccia pervenire senza scosse e presto. 

Ciò però non proibisce di scoprire giuste, giustissime certe mie considerazioni 
sulle umane vicende e faccende, di cui ti feci cenno nell'ultimo colloquio, 
quando a proposito ti dissi che Dio tien conto di tutte le sue creature: Nihil 
odisti eorum quae fecisti 1. Sembra, al contrario, vedersi dall'uomo designarsi 
e fissare due classi: dei padroni e dei servi. A un orecchio finirò di dirti 
tutto il mio pensiero. 

Esorta Gesù che faccia nascere presto l'occasione di vederci: ne abbiamo tanto 
bisogno tutti e due! 

Frattanto preghiamo la sua onnipotenza affinché rimuova quanto in tutto dispiace 
alla sua santa pietà ed equità. 

E' arrivata a te la voce di certe cosette in provincia? Non 

pare anche a te che la mano dell'alto vada smontando la macchina messa su dalla 
reazione? Gesù e san Francesco corrano presto ai ripari. 

La tua, come tu stesso ti accorgi, è una pura e stolta contraddizione di satana, 
che ora ti spinge alla presunzione ed ora allo scoraggiamento. Bisogna aspettar 
che passi. Continua a confidare nella bontà di Dio, poiché ci è proibito di 
diffidare. Il vedere o no esauditi i nostri voti dipende da tante circostanze 
che esulano dalla divina misericordia e dalla nostra indegnità. Del resto uno 
solo fu ascoltato per proprio merito: Exauditus est pro sua reverentia 2. Noi ci 
appelliamo sempre alla carità quae dat affluenter et non improperat 3. 

Statti dunque consolato. T'ingiungo di strappare a Gesù e a Maria la grazia 
sospirata. 

Ti benedico affettuosamente e con tenerezza indicibile. 

Tuo in Cristo 

fra Benedetto 


note: 

1 Sap. 11, 25. 
2 Ebr. 5, 7. 

3 Giac. 1, 5. 
fine note. 


592 

Padre Agostino a padre Pio 

Auguri onomastici. Assicurazioni. 
San Marco la Catola, 30 aprile 1921 
I.M.I.F. 

Carissimo figlio in Gesù Cristo, 


il dolcissimo nostro Gesù ti possegga completamente in terra ed in cielo, 
adempiendo in te i suoi celesti disegni! 

Ecco l'augurio per il tuo giorno onomastico. Te ne giungeranno tanti di auguri: 
il mio non sia né l'ultimo né l'inferiore. 

Con me ti augurano santo quel giorno questi miei confratelli e tutte le anime 
che Gesù ha affidate alla mia direzione e che appartengono anche a te. 

Tu prega per tutte, perché tutte pregano per te, anzi qualcuna è vittima anche e 
tu lo sai. 

Sta' pur contento di operare come quanto vuole Gesù. La divina grazia non ti 
abbandonerà mai. Tutto ciò che avviene in te e intorno a te è di Gesù. Lascia 
che la celeste grazia ti guidi dove e come vuole. Le tue brame saranno appagate. 
Una preghiera speciale per la nostra cara provincia e specie per questo 
povero... cireneo. 

Ti abbraccio e ti benedico con tutta l'affezione del mio cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

Saluto tutti i confratelli. 


593 
Padre Benedetto a padre Pio 


Auguri onomastici. Persone che si raccomandano. Predicazione del mese di 
maggio. 


San Marco la Catola, 4 maggio 1921 
Piuccio carissimo, 


con quell'affetto e con quei voti con cui mi esprimesti gli auguri per 
l'onomastico, ti partecipo i miei in occasione del tuo. Dio ti renda sempre più 
suo o lui diventi tutto in te, e non ti lasci un sol sentimento, un sol 
movimento libero e che non sia di suo dominio e beneplacito. 

Mandai giorni addietro una lettera acclusa in una busta al padre Cherubino: mi 
importa sapere che ti è stata recapitata 1. 


Accludo una paginetta d'una consorella cappuccina di San Marco la Catola; 
rispondi con un bigliettino le poche parole che potrai. Con essa è un'altra pure 
di San Marco, desiderosa di una parola di conforto. 

Questo buon padre Rettore 2 invia anche lui gli auguri. 

Predico il mese mariano in una chiesa di qui e propriamente ai frati bigi: 
vorrei più slancio, fervore, parola spedita, e uditorio. Dillo a Gesù che mi 
aiuti e conceda di fare un gran bene per il suo amore e onore. 

Sarò presente alla festa come un padre che gioisce alla vista della gloria di un 
figlio. Ma quanto avrei desiderato di starci personalmente! 

Dio ti benedica di benedizione piena. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 


note: 

1 Padre Cherubino da San Marco in Lamis. La lettera non ci è pervenuta. 

2 Padre Davide da Savignano, rettore del collegio internazionale "San Lorenzo da 
Brindisi" dal 31 marzo 1921 al 9 agosto 1922. Morì il 1 gennaio 1945. 

fine note. 


594 
Padre Pio a padre Benedetto 


Timore di non corrispondere alla divina grazia nell'esercizio del sacro 
ministero. 


San Giovanni Rotondo, 7 maggio 1921 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi rimuneri dei belli auguri fattimi per il mio onomastico. 

Che brutti giorni ho passati e vado passando! 

La vostra lettera piena di affetto è venuta a sollevarmi in qualche modo, in un 
momento di estrema lotta, perché se grave ho sentito il peso del sacro ministero 
e grande la responsabilità ed il timore di non corrispondere alla volontà del 
Signore nel disimpegno del ministero assegnatomi dalla sua pietà divina, mi è di 
conforto il pensiero che il padre mio è sempre sollecito per il bene dell'anima 
mia. 

Spero che Gesù non solo vorrà illuminarmi nel guidare le anime, che lui mi 
affida, sostenermi e confortarmi nelle contrarietà, ma supplirà lui stesso alla 
mia deficienza. 

Continuate ad importunare il divin Cuore che mi sostenga e non permetta che 
soccomba sotto il peso del lavoro e della amarezza. 

Vi bacio con rispetto la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Affezionatissimo vostro figliuolo 

padre Pio, cappuccino 


Io non so a quale lettera voi volete alludere, inviatami a mezzo del padre 
Cherubino. Veramente io ho risposto a tutte le vostre. 


595 
Padre Pio a padre Agostino 


Ringrazia per gli auguri. Sotto il peso delle sofferenze morali e del 
ministero. 


San Giovanni Rotondo, 7 maggio 1921 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto vostro e vi renda sempre più caro al suo divin Cuore! 

Vi ringrazio sentitamente degli auguri fattimi in occasione del mio onomastico e 
ve li torno centuplicati. Il buon Gesù vi arricchisca l'anima sempre di maggiori 
celesti carismi. 

Non cessate, padre mio, di pregare e far pregare da altre anime per me, affinché 
il peso del ministero e le acute afflizioni spirituali non mi schiaccino. Sono 
estremamente amareggiato nell'anima. Gesù mi assista sempre. 

Vi bacio con rispetto la mano e chiedendovi la santa benedizione, mi dico 

il vostro povero figliuolo 

padre Pio, cappuccino 


596 
Padre Benedetto a padre Pio 
Raccomandazioni. 


Roma, 8 maggio 1921 


Carissimo padre Pio, 


accludo una lettera del generale dei camillini e un biglietto d'una suora. 
Raccomando di usare carità ai latori della presente e far notare che la mia 
preghiera vale qualche cosa presso di te. 

Attendo una risposta alle mie due lettere chiuse indirizzate al padre Cherubino. 
Fammi almeno sapere se sono pervenute 1. 

Ti benedico e san Michele ti faccia sperimentare il suo angelico sorriso. 
Affezionatissimo 

fra Benedetto 


note: 
1 Si veda la lettera seguente. 
fine note. 


597 

Padre Pio a padre Benedetto 

Saluti. Lettera dispersa. 

San Giovanni Rotondo, 16 maggio 1921 
Mio carissimo padre, 


Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore, e vi renda a sé sempre più caro. 
Approfitto del ritorno costì del padre Anselmo 1 per inviarvi il mio rispettoso 
e riverente saluto. 

La lettera di cui mi parlate mi pervenne e risposi pure. LA mia risposta dunque 
è andata dispersa. 

Vi bacio la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Padre Pio, cappuccino 


note: 

1 Padre Anselmo da San Giovanni Rotondo, nato il 20 gennaio 1892, e dal 1919 al 
1922 alunno della Pontificia Università Gregoriana nella facoltà teologica. Morì 
il 18 aprile 1957. 

fine note. 


598 

Padre Benedetto a padre Pio 
Raccomandazioni. 

Roma, 19 maggio 1921 
W.G.M.G.F. 

Piuccio carissimo, 


ti prego di ascoltare benignamente le suore 1 latrici della presente. 

V'è una signorina con un fanciullo di 14 anni ebete, incapace di vivere da sé, 
perché simile a un ciocco. Vorrebbe che il Signore o lo illuminasse nella 
intelligenza, almeno pel puro necessario, o se lo recasse in paradiso. 

Ti esorto a stare sicuro e a disprezzare tutti i timori ed ansietà, di qualunque 
natura siano. 

Ti benedico col cuore che sai. 

Affezionatissimo in Gesù 

fra Benedetto 


note: 
1 Delle figlie di sant'Anna. Vedi lettera seguente. 
fine note. 


599 
Padre Benedetto a padre Pio 


La corrispondenza epistolare. Il mese di maggio predicato. Nuovi timori. 
Alcune domande. Si raccomandano alle sue preghiere. 


Roma, 1 giugno 1921 
Piuccio carissimo, 


scrivo di proposito per avere una risposta che sappia di lettera ed un mutuo 
scambio di sentimenti intimi. 

Le figlie di S. Anna mi dissero ieri che il tuo tempo è inferiore alle esigenze 
e ne ero persuaso; ma non so se la relazione dell'anima tua e della mia abbiano 
ad aversi tra le ultime, giacché il tuo primo prossimo siamo tu ed io. Ora 
specialmente che il silenzio sui tuoi fatti interni si è molto prolungato e la 
mia necessità urgente risorta. 


Attendo dunque e questa volta con ansia, non concedendoti una proroga superiore 
ai tre giorni. 

Ho terminato il mese mariano e credevo che la Vergine mi compatisse nella sua 
tenerezza materna, facendo succedere un periodo di calma si necessaria 
all'operosità; ma tutto il contrario, la tempesta è riapparsa e sotto una forma 
acuta: così resto quasi inerte e l'opera da te incoraggiata aspetta il sol 
dell'avvenire. 

Purtroppo se avessi meno amor di me e più amore e abbandono in Dio satana 
soffierebbe invano; ma dato quel che sono e valgo, le cose vanno come vanno. 

Mio Dio! quando morirò? ma fino a che son vivo risparmia la croce superiore alle 
mie forze. 

Un timore di nuovo genere mi preoccupa e agita: che si sospetti nella mia lealtà 
e rettitudine. Non vi è fondamento, eppure il solo dubbio mi cruccia e non posso 
trovar pace nel testimone della buona coscienza. Forse tu ridi... ed io 
nondimeno soffro anche per ciò che è irragionevole. 

Teresa 1 interrogata se il mio malcontento qui provenga dalla poca volontà di 
Dio intervenuta a farmici trovare, avendo io fatto subodorare il desiderio, 
risponde di no, che anzi esser le tempeste il contrassegno del divino 
beneplacito. 

Interrogata se è sua volontà che io resti qui o torni in provincia 2, risponde: 
il Signore vorrebbe che rimanessi qui. 

Prima però mi fece dire che non sarei tornato per un bel po' di tempo. Che debbo 
capirci? 

Domanda tu categoricamente al Signore: 

1. Se è vero che si avvererà il suaccennato sospetto contro di me. 

2. Se vuole che torni in provincia. 

3. Se le tempeste sono per motivo già detto. 

4. Se dovrò subire qualche altro trasloco più doloroso. 

5. Soprattutto se vorrà accordarmi e subito la vittoria su di me e il suo santo 
pacifico dominio nel mio cuore. 

Il provinciale vorrebbe il mio ritorno e lo chiese al generale, questi però si è 
per ora mostrato contrario. 

Prega poi: 

1. perché sia liberato dal grattacapo dell'amministrazione economica; 

2. perché in tutte le mie azioni mi faccia un bel po' indietro e lasci 
risplendere Dio; 

3. perché mi stabilisca saldamente in lui e non sia più il giuoco delle aure e 
dei venti. 

Oh figliuolo mio, quanto ti sarò grato se mi otterrai tutto ciò! Rispondimi e 
subito con raccomandata apponendo un suggello di lacca dietro. Oppure serviti di 
qualche persona di fiducia. 

La cara Morselli 3 viene anche per divagarsi: è sotto il 

dominio di grandi forze. I fenomeni in questa novizia della vita spirituale 
sorprendono davvero. 

Ti benedica cordialmente Gesù. 

Affezionatissimo fra Benedetto 

Una povera donna di Catania implora la grazia della guarigione di una giovane 
figliuola, malata negli occhi. 


note: 

1 Forse Teresa Pantano, vedova Recchia. Cf. lett. 408, nota 2. 

2 Dal 31 marzo padre Benedetto non era più vicedirettore del collegio "San 
Lorenzo"; sembra però che si occupasse ancora dell'economia. 

3 Non sappiamo chi sia. 

fine note. 


600 
Padre Pio a padre Benedetto 


Categoricamente assicura che una prova da me temuta non si sarebbe data e così 
fu. Tentazione acuta che gli fa parere di essere di peso ai fratelli. Una 
mia lettera di dolce lamento gli riesce, per lo stato di desolazione, amara e 
piange dirottamente. 


San Giovanni Rotondo, 
festa del sacratissimo Cuore di Gesù, [3] giugno 1921 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi conforti sempre e rimuova presto dall'anima vostra tutti i vostri timori 
infondati ed irragionevoli! 

Siate pur certo che nessuno ha mai pensato a sospettare e nessuno sospetterà mai 
circa ciò che mi dite. Gesù se ne compiacerebbe se voi senza far nulla da parte 
vostra, faceste intorno in provincia. Ma per adesso non se ne parli. Nessun 
trasloco poi doloroso subirete. Tranquillizzatevi poi sul vostro spirito. La 
vittoria verrà e sarà totale e pacifica. Solo la vostra solita mala fede potrà 
prolungare tale vittoria. 

Vi prego, mio buon padre, di star tranquillo e rassegnato in tutto. Gesù è con 
voi ed è contento di voi. Io non cesso mai d'importunare il divin Cuore per voi, 
perché vi dia sempre maggior grazia per poter sostenere e combattere il buon 
combattimento. Non dubitate, la vittoria vi arriderà e sarà vostra senz'altro. 
La vostra lettera mi è giunta in un momento di estrema amarezza spirituale e 
dessa, lungi dal sollevarmi in qualche modo, ha dato il colmo traboccante alla 
misura. 

Alle prove vecchie di cui già sapete, se ne è aggiunta un'altra di nuovo genere, 
quella di essere di peso e di disgusto a tutti, ai fratelli specialmente. Non vi 
è quasi fondamento, eppure questa prova mi cruccia, mi tortura e non mi lascia 
un solo istante godere la pace dello spirito. 

E' tanto acuta questa prova, che in questi giorni, nel colmo dell'amarezza mi è 
sfuggito dalla bocca: "se vi sono di peso, se il mio operare non vi soddisfa, 
ditemelo chiaro, per carità, che così andrò altrove a chiedere ospitalità". 
Padre mio, immaginate da questo quanto mi fa soffrire questo nuovo genere di 
prova. Da ieri mattina in qua mi sento più trafitto, ma un po' più calmo e quasi 
un po' sgravato da quel cupo e tenebroso martirio e tutto questo in grazia del 
Signore e dell'abbondanti lagrime che vado versando. 

In queste disposizioni d'animo mi son trovato questa mattina nel ricevere la 
vostra lettera. La ho aperta in tutta fretta nella speranza di trovarvi qualche 
poco di conforto. Ma che! fin dal leggere le prime righe piene di rimproveri, mi 
sono sentito proprio venir meno la vita. Ero li per vestirmi per entrare con la 
messa, ma ho dovuto ritirarmi dalla sacrestia per andare a soffocare nel pianto 
la mia amarezza. 

Nella celebrazione della santa messa, proprio nel tempo della consacrazione, 
Gesù per un istante mi ha confortato un po', e poi giù da capo. 

Raccomandatemi molto a Gesù, affinché mi sorregga e mi faccia fare sempre la sua 
volontà. 

Beneditemi, mentre con filiale affetto vi bacio la mano. 

Padre Pio, cappuccino 


Se mi farete la carità di rispondere non indirizzate la lettera a padre 
Cherubino, il quale in questi giorni si assenterà per qualche tempo. 


601 

Padre Benedetto a padre Pio 

In attesa di preghiere e di notizie. 

Roma, 4 giugno 1921 

Carissimo Piuccio, 

stamani è arrivato il padre toscano, e subito ho visto nelle mani: ma nulla! Con 
lo sciopero ormai chi sa quando vedrò la tua risposta coi mezzi postali. 

Attendo ansiosissimamente. Voglio soccorso di preghiere, di parole, e 
informazioni sul tuo io invisibile. 

Saluti tutti. Benedico te e la povera Morselli 1. 

Affezionatissimo fra Benedetto 

note: 


1 Cf. lett. 559, nota 3. 
fine note. 


602 

Padre Pio a padre Benedetto 

Sente un estremo martirio e un'estrema rassegnazione. 
San Giovanni Rotondo, 16 giugno 1921 

J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto vostro e vi conforti in tutto! 

Ricevo la vostra letterina 1 e sentomi sempre più crescere l'intimo martirio di 
sapervi sì duramente provato dalla pietà divina. 

Oh quanto desidererei vedervi risollevato da sì dura pena! 

Vado chiedendo a Gesù che mandi a me le vostre croci, lasciandone a voi il 
merito di esse; ma, a quanto sembra, Gesù le stesse vostre croci le manda a me, 
ma a voi non le rimuove. Pazienza! 

Vi prego a non agitarvi nello stato attuale: sono predilezioni di Gesù che vi 
addimostra, sono corone che in tal maniera vi andate tessendo per il santo 
paradiso. 

Non mi dite più, per carità, che io me ne rimanga quasi indifferente dinanzi al 
vostro stato di animo, poiché io non so cosa più fare ed a chi più 
raccomandarvi. 

Fate coraggio dunque, padre mio, ed attendete con calma e rassegnazione l'uscita 
da cotesto stato. Gesù è e sarà sempre vostro. 

In quanto a me non riesco a dir nulla, nonostante tutti i miei sforzi. Solo dico 
che vado sempre più sperimentando l'estremo martirio interno con una estrema 
rassegnazione. 

Non so dire altro. So che tutto questo non vi soddisfa, ma, padre mio, non me 
[ne] fate un addebito, perché mi metterebbe in una estrema esacerbazione. 

Vi prego poi, padre mio, a mani giunte di volermi dispensare dallo scrivere 
quelle sei letterine. Tutti i miei sforzi, per lo stato di animo in cui verso, 
non hanno valso a coordinare una sola idea. 

Ho pregato e prego tuttora Gesù e la Madre celeste che mi avessero aiutato, ma 
ho esperimentato l'effetto contrario. Insisterd ancora. 

Vi bacio con riverenza somma la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Il vostro povero figlio 

padre Pio, cappuccino 


note: 


1 Lettera non pervenuta. L'ultima dell'epistolario è quella del 4 giugno. 
fine note. 


603 

Padre Benedetto a padre Pio 

Nuove pene interiori. Assicurazioni. Raccomandazioni. 

Roma, 22 giugno 1921 

Piuccio carissimo, 

ero già libero dall'idea ossessionante di quel timore, e ieri m'è tornata quasi 
con la stessa insistenza. Ora si aggiunge l'afflizione solita circa la fiducia 
nel sacro ministero. Prega e fa violenza di nuovo a Gesù che me ne liberi e per 


sempre, o mi dia la forza di abbandonarmi tra le sue braccia ad onta dei miei 
demeriti e dell'amor proprio. 


Dal tuo canto sta pure in pace. Non vi è né vi può essere ragione di turbamenti. 
Fai bene quel che fai e non ti curare delle apprensioni che sfiorano l'anima. 
Vane apprensioni! 

All'arrivo di questa spero respirar libero. Raccomando questo pio monsignor 
vicario di Polonia 1: giovane ottimo come da te stesso potrai conoscere. Viene 
per pura spiritualità. 

Ti benedico. 

Affezionatissimo fra Benedetto 


note: 
1 Non abbiamo saputo identificare questo sacerdote polacco. 
fine note. 


604 

Padre Pio a padre Agostino 

Perché non ha risposto prima. Prova durissima. 
San Giovanni Rotondo, 5 luglio 1921 

Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto vostro; vi conforti in ogni vostra afflizione e vi faccia 
santo! 

Perdonatemi, padre, se non risposi subito alla vostra ultima 1, sia perché sono 
stato occupatissimo sia anche perché mi aveva detto il padre Cherubino che 
sarebbe venuto costì per gli esami, e quindi avrei consegnata a lui la risposta. 
Continuerò a raccomandare a Gesù la suora raccomandata. 

Una preghiera poi vi rivolgo. Mi trovo in un periodo di spirito sì duramente 
provato, che mi sento in ogni momento morire. Quindi raccomandatemi a Gesù e 
fatemi raccomandare da tutte le anime care a Gesù, affinché ascolti i miei 
gemiti. 

Vi rimetto un po' di elemosina per quella povera paziente di cui mi avete 
parlato 2. 

Vi bacio con rispetto la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Il vostro ubbidientissimo figlio 

padre Pio, cappuccino 


note: 

1 Lettera non pervenuta. 

2 Padre Pio aveva il permesso dai superiori di accettare offerte dai benefattori 
da dispensare ai poveri e per altre intenzioni. 

fine note. 


605 

Padre Pio a padre Agostino 

Ringraziamento. Compimento dei divini disegni. 
San Giovanni Rotondo, 25 luglio 1921 
I.M.I.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto vostro e vi sia sempre ed in tutto scorta, sostegno e 
guida. 

Ho ricevuto la vostra 1, inviatami a mezzo dell'ex padre provinciale, e ve ne 
ringrazio di tutto cuore per la premura sempre paterna, che mi dimostrate e per 
le continue preghiere che per me fate e fate fare dall'anime care a Gesù. 

Oh! ascolti questo Dio d'amore i vostri comuni voti e mi renda degno ed adatto a 
compiere con esattezza i suoi divini disegni e mi sollevi un po' da questo duro 
e crudo martirio, in cui trovasi il mio spirito. 

Dite a fra Costantino 2 che non si agiti troppo, ma viva rassegnato ai divini 
voleri e con calma si attenda la liberazione dai suoi malanni. 

Ricordatemi sempre alle nostre anime, che io saluto e benedico di cuore, e lo 
stesso farò io per voi e per esse. 

Vi bacio con rispetto la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Affezionatissimo in Gesù 

fra Pio, cappuccino 


note: 
1 Lettera a noi non pervenuta. 
2 Fra Costantino da San Marco la Catola, nato il 29 novembre 1878 e morto a San 


Giovanni Rotondo il 6 aprile 1960. Cf. lett. 340, nota 3. 
fine note. 


606 
Padre Pio a padre Agostino 


Auguri onomastici. Mortificazioni e contraddizioni. 


San Giovanni Rotondo, 23 agosto 1921 
I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto vostro, vi possegga sempre in cielo, come voi 
sacramentalmente lo possedete quotidianamente tra le vostre mani e nel vostro 
cuore e vi renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 

Ecco la sintesi di tutti i miei voti che sempre fo per voi, ma che li andrò 
facendo con più ardore nel giorno del vostro onomastico. Piaccia a lui esaudirli 
tutti. E voi, padre, accettateli come l'espressione sincera del mio affetto e 
della mia gratitudine che mostro per voi. 

Non vi dico altro, padre mio, se non di raccomandarmi e farmi raccomandare molto 
alla pietà divina, perché vado attraversando un periodo di mortificazione e di 
contraddizione, che disgraziatamente non riesco in nessun modo a manifestare in 
parole con chi [ha] a cura l'anima mia. 

Vi bacio con rispetto la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Padre Pio, cappuccino 


Il molto reverendo padre Benedetto è assente e non so quando sarà qui di 
ritorno. In caso che verrà costì, presentategli i miei rispettosi ossequi. 
Saluto pure tutti gli altri padri. 


607 
Padre Pio a padre Benedetto 


Compatisce le pene del direttore. Accetta i nuovi avvisi. A Gesù solo ha 
offerto ed offre il suo martirio. 


San Giovanni Rotondo, 1 ottobre 1921 
Mio carissimo padre, 


Gesù vi conforti e vi liberi presto dalla prova di cui mi accennate nella vostra 
1. 

Sono spiacentissimo sapervi di bel nuovo alle prese con satana: ma non temete, 
Gesù e Maria sono con voi e nulla di male vi avverrà. 

Io non cesso di violentare il divin Cuore perché o comandi a satana di togliere 
l'assedio o vi dia maggior forza a combattere. 

Non mancherò poi di mettere in pratica col divino aiuto i vostri suggerimenti, 
non che i vostri giustissimi e salutari avvisi; sebbene qualcuno di questi sono 
affatto ingiustificati, tra i quali quello di farmi accordare da lecchi 2. 

Gesù mi è testimone ed a lui solo ho offerto ed offro l'estremo mio martirio. 

Il padre san Francesco vi assista in tutto e vi ricolmi del suo santo spirito. 
Vi bacio con rispetto la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Il vostro ubbidientissimo figlio 

padre Pio, cappuccino 


note: 

1 Lettera non pervenuta. 
2 Cioè leccornie. 

fine note. 


608 
Padre Pio a padre Benedetto 


Vuol che si preghi per lui, altrimenti minaccia di pensare anch'egli solo a se 
stesso. 


San Giovanni Rotondo, 11 ottobre 1921 


Mio carissimo padre, 

mi è stato detto che vi siete privato di un buon boccone per inviarlo a me. 
Ringrazio di cuore di tanta vostra bontà e carità: Gesù ve ne ricompensi di 
tutto. 

Non vi dispiacete dell'accaduto. Il padre Leone 1, quel buon uomo, si ha fatto 
rubare tutto. Pazienza! 

Vi chiedo la carità di raccomandarmi e di farmi raccomandare alla divina pietà, 
altrimenti anch'io penserò per me solo. 

Vi bacio con rispetto la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Padre Pio, cappuccino 


note: 
1 Padre Leone da San Giovanni Rotondo, nato il 15 aprile 1885 e morto il 3 marzo 


1963. 
fine note. 


609 


Padre Pio a padre Benedetto 


Protesta di vivere piangendo, lavorando, soffrendo pei fratelli. Parla della 
virtù della dolcezza e impegno preso a possederla completamente. Presente che 
il convento di San Marco la Catola rimarrà ai religiosi. 


San Giovanni Rotondo, 23 ottobre 1921 
J.M.J.D.F.C. 
Mio sempre carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto vostro, vi trasformi tutto colla sua santa grazia e vi 
renda sempre più degno delle divine promesse! 

Appena ieri sera mi è pervenuta la vostra letterina 1, assieme al salame e mi 
affretto a rispondervi per ringraziarvi di tanta vostra tenerezza paterna, che 
riconosco sempre più immeritevole a misura che crescono le vostre premure. 
Sentite, padre, sono compreso abbastanza del vostro tenero affetto che mi 
portate; vi chiedo quindi la carità di non più confondermi inviandomi si fatta 
roba, specialmente privandovene voi: vi chiedo solo la carità d'essere aiutato 
sempre con il vostro consiglio e con la vostra preghiera. Di altro non ho 
bisogno, e, se vi fosse anche bisogno, ne posso volentieri fare senza. 

Mi dite che io ho minacciato di pensare soltanto a me. Non so se e quando 
l'abbia detto e con chi l'ho detto. Ad ogni modo se pur l'abbia detto, tengo a 
dirvi, padre mio, che non è stato detto nel senso da voi inteso. Il mio agire lo 
prova. Ho lavorato, voglio lavorare; ho pregato, voglio pregare; ho vegliato, 
voglio vegliare; ho pianto e voglio piangere sempre per i miei fratelli di 
esilio. 

Lo so e comprendo che è poco, ma questo so fare; questo sono capace di fare ed è 
il tutto di ciò che io sono capace di fare. 

Per carità, non mi giudicate con tanto rigore. Gesù è tanto buono, non è così 
rigoroso ed esigente, come lo ammiro in voi. Siate indulgente con tutti massime 
con chi si è votato tutto senza riserva per Gesù e per le anime. 

Madama dolcezza pare che vada un po' meglio, ma non sono neppure io soddisfatto. 
Ma non voglio perdermi d'animo. Son tante, padre mio, le promesse che ho fatto a 
Gesù ed a Maria. Io voglio questa virtù mediante il loro aiuto ed in ricambio, 
oltre a mantenere le altre promesse fatte loro, ho promesso ancora di formarne 
oggetto delle mie assidue meditazioni ed ancora assiduo soggetto delle mie 
insinuazioni alle anime. 

Vedete dunque, padre, che non me ne rimango indifferente nella pratica di questa 
virtù. Aiutatemi con le vostre e con le altrui preghiere. 

In quanto al convento di San Marco 2 non vi preoccupate. Gesù non permetterà che 
venga disertato. Veramente dico questo non perché ne abbia avuto un segno 
soprannaturale, ma ne sento l'intima convinzione che il convento rimarrà per 
noi. 

Mi sono occupato e mi vado benissimo occupando per la pubblicazione del vostro 
lavoro 3. Ditemi a chi debbo consegnare l'offerte avute per detta opera. 

Vi bacio con rispetto la mano e chiedo la carità delle vostre preghiere ed il 
conforto della vostra paterna benedizione. 

Padre Pio, cappuccino 


note: 

1 Lettera che non possediamo. 

2 Il convento di San Marco la Catola era stato ceduto ai cappuccini dal comune 
in fitto fino all'8 settembre 1922; e prima che scadesse il contratto di 
locazione, già da parte del municipio il 28 gennaio 1920 si richiedeva il 
convento e non il rinnovo del fitto. I superiori provinciali rispondevano di 
essere spiacenti di non poter aderire alla richiesta, anche perché sarebbe stato 
difficile trovare altro fabbricato adatto alla loro missione. Non se ne fece 
nulla ed il convento rimase ai cappuccini. 

3 Si tratta delle conferenze alla gioventù. Cfr. lett. 584, nota 3. 

fine note. 


610 
Padre Benedetto a padre Pio 


La pratica della dolcezza. Sempre lo ricorda nella preghiera. La 
corrispondenza epistolare. Prossimo incontro. 


San Marco la Catola, 16 novembre 1921 
W.G.M.G.F. 
Carissimo Piuccio, 


non mi par che sia poco da quando scrissi l'ultima volta in relazione alle 
nostre cose intime. 

Nella tua di pochi giorni addietro mi accennavi soltanto di aver cominciato ad 
espugnare madonna dolcezza e puoi immaginare se me ne rallegrassi. Stimo mio il 
tuo spirituale progresso e tal cordiale premura di saperti perfetto deve essere 
un motivo d'impegnarti a darmi in un tempo non lontano la notizia della vittoria 
completa. 

Inutile, assolutamente inutile ricordarmi di ricordarti perché non si ricorda se 
non ciò che si oblia e si oblia l'estraneo alla vita; ma come ricordare la vita 
o quel che vive in noi e di noi? Per ciò non mi raccomando mai, quasi, alla tua 
memoria. Purtroppo però si può temere l'amnesia nei figli, o una minor cura, che 
nei padri! 

Continuo a regolarmi con le supposizioni sullo stato generale del tuo spirito 
perché nulla, da mesi, so dei fenomeni interiori: siano pene, siano gioie. E 
poiché le insistenze riescono vane, continuo a rassegnarmi argomentando e 
arzigogolando con la testa. Usquequo? 

Desideri che io guidi con particolari direttive, ma dove le briglie? 

Alcune persone, e specialmente madri di Roma, vogliono preghiere. 

Spero di vederti a fine di mese: se il tempo e l'automobile saranno 
galantuomini. 

Quando vorrà darmi l'Amore l'amore chiesto e da lui richiesto? 

Ringrazio la sua dolcissima pietà se mi ha liberato da quei timori ossessionanti 
e preoccupazioni già a te note. Mi conceda di vivere abbandonato e infiammato di 
lui. Fiat. 

Affezionatissimo 

fra Benedetto 


611 
Padre Pio a padre Benedetto 


Sente il cuore un vulcano d'amore di Dio e del prossimo. E' legato a Dio in 
tutte le potenze interiori continuamente per cui lo vede quale bontà sorriso 
amore zelo. Lo zelo lo accende e lo fa apparire vigoroso. Spesso con Mosè è 
costretto a gridare: o salva questo popolo o ecc. ecc. Invoca un torrente di 
acqua ad estinguere l'interno ardore. 


San Giovani Rotondo, 20 novembre 1921 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto vostro, vi assista sempre con la sua vigile grazia e vi 
faccia santo! 

Possibile, padre, che voi non siete mai contento sul vostro conto? Gesù vi 
predilige tanto contro ogni stesso vostro demerito, vi fa scendere a fiumana le 
grazie su di voi e voi vi lamentate. Sarebbe tempo di finirla e di incominciare 
a persuadervi che siete molto debitore con nostro Signore e quindi meno lamenti 
e più gratitudine e molto rendimento di grazie. 

Una sola cosa dovete dimandare a nostro Signore: amarlo. E tutto il resto in 
ringraziarlo. 

Adesso veniamo a ciò che riguarda me. Confesso innanzi tutto che per me è una 
grande disgrazia il non sapere esprimere e mettere fuori tutto questo vulcano 
sempre acceso che mi brucia e che Gesù ha immesso in questo cuore così piccolo. 
Il tutto si compendia in questo: sono divorato dall'amore di Dio e dall'amore 
del prossimo. Dio per me è sempre fisso nella mente e stampato nel cuore. Mai lo 
perdo di vista: mi tocca ammirarne la sua bellezza, i suoi sorrisi, ed i suoi 
turbamenti, le sue misericordie, le sue vendette o meglio i rigori della sua 
giustizia. 

Immaginate voi con tutta questa privazione di libertà propria, con tutto questo 
legamento di potenze sia spirituali che corporali da quali sentimenti sia 
divorata la povera anima. 

Credetemi pure, padre, che delle sfuriate, che alle volte ho fatto, sono causate 
proprio da questa dura prigionia, chiamiamola pure fortunata. 

Come è possibile vedere Dio che si contrista pel male e non contristarsi 
parimenti? Vedere Dio che è sul punto di scaricare i suoi fulmini, e per pararli 
altro rimedio non vi è se non alzando una mano a trattenere il suo braccio, e 
l'altra rivolgerla concitata al proprio fratello, per un duplice motivo: che 
gittino via il male e che si scostino, e presto, da quel luogo dove sono, perché 
la mano del giudice è per scaricarsi su di esso? Credete pure, però, che in 
questo momento il mio interno non resta 1 punto scosso e menomamente alterato. 
Non sento altro se non di avere e di volere quello che vuole Dio. Ed in lui mi 
sento sempre riposato, almeno coll'interno sempre; coll'esterno qualche volta un 
po' scomodo. 

Per i fratelli poi? Ahimè! quante volte, per non dire sempre, mi tocca dire a 
Dio giudice, con Mosè: o perdona a questo popolo o cancellami dal libro della 
vita 2. 

Che brutta cosa è vivere di cuore! Bisogna morire in tutti 

i momenti di una morte che non fa morire se non per vivere morendo e morendo 
vivere. 

Ahimè! chi mi libererà da questo fuoco divoratore? 

Pregatemi, padre mio, perché venga un torrente di acqua a refrigerarmi un po' da 
queste fiamme divoratrici che in cuor mi bruciano senza alcuna tregua. 
Beneditemi sempre e raccomandatemi alla pietà divina, come in tutti i momenti fo 
io per voi. 


Il vostro ubbidientissimo figlio 
padre Pio, cappuccino 


note: 

1 Nell'autografo: non lascia. 
2 Cf. Es. 32, 31 32. 

fine note. 


612 

Padre Benedetto a padre Pio 

Persone raccomandate. Un libro in preparazione. 
Roma, 20 novembre 1921 

Piuccio carissimo, 


ho ricevuto la cartolina 1 e ho partecipato le tue promesse e i tuoi auguri a 
monsignor Santopaolo. 

E' venuta qui stamani quella signora svizzera, divenuta tua figlia spirituale, e 
si raccomanda. 

Una suora dell'istituto, dove io predico, vuole preghiere speciali e vuol sapere 
se il Signore è contento di lei e perché la tiene tanto desolata. 

Un prelato (tentato secondo me d'illusione) desidera sapere come mai il Signore 
l'abbia sempre contraddetto in ogni pia impresa e se il Signore abbia... disegni 
su di lui: ha 70 anni! 

Dall'America è venuto un vaglia di L. 580 da una signora per 15 messe, 
desiderosa di recuperare la sanità e di altre grazie. Essa vuole un bigliettino 
autografo, che procurerai di mandarmi e che io le farò pervenire. 

Sto componendo quell'epistolario che sarà intitolato: Le vie del divino amore 2, 
con cui si considera l'anima dal principio della divozione fino agli ultimi 
gradi di orazione. Non so però come me la caverò verso l'ultimo. Ti dissi che mi 
era impossibile, e tu insistesti che tentassi. Vedrò. Ma certe cose non si sanno 
trattare se non si sperimentano. Prega almeno per la divina assistenza. 

Ti benedica Iddio e conduca per le vie della dolce carità alla perfetta 
trasfusione in lui. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Benedetto 


note: 

1 Non ci è pervenuta. 

2 Si pubblicò più tardi con un altro titolo: Piccola Pedagogia dello spirito, 
Vicenza 1936 e San Giovanni Rotondo 1972. 

fine note. 


613 

Padre Benedetto a padre Pio 

Una raccomandazione. L'amore non viene. Dolce come i santi. 
Campobasso, 12 dicembre 1921 

Carissimo Piuccio, 


mando la presente con la speranza che il padre Gaetano 1 possa essere costà 
almeno prima di Natale. 

Santopaolo mi scrive raccomandandosi perché il Signore gli sia sempre propizio e 
disponga il Santo Padre in suo favore per un progresso sperato. 

Nutro fiducia che san Francesco avrà di noi pietà; almeno lo scongiuro. Tu che 
ne dici? 

L'amore non viene e non so quando verrà. Sembra che il freddo sul corpo 
influisca anche sull'anima e l'inverno sia doppio. Fammi sapere come va il fatto 
tuo, se noti il pieno dominio o non ancora. Quanto m'importa saperti dolce, 
abitualmente dolce come i santi! 

Voglio che Natale quest'anno sia celebrato insieme e non ti do permesso di 
sgattaiolare. 

Ti benedico e intendo benedirti in ogni momento. 

Affezionatissimo 

fra Benedetto 


note: 


1 Padre Gaetano Morelli da Ischia di Castro. Cf. lett. 566, nota 1. 
fine note. 


614 
Padre Pio a padre Benedetto 
Auguri pel santo Natale. 


San Giovanni Rotondo, 15 dicembre 1921 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


all'approssimarsi della festa di Gesù Bambino sento il dovere di esternarvi i 
miei sinceri auguri, che siano ripieni di gaudio celeste. 

Sebbene ho pregato sempre per voi la divina pietà, mi riprometto in queste sante 
feste di svuotare proprio tutto il mio animo dinanzi al divin Pargolo per voi; 
lo pregherò che vi riempia tutto del suo divino spirito, vi trasformi e vi 
faccia santo. 

Piaccia a lui ascoltare tutti i miei voti che formerò per voi in questi giorni 
di somma pietà divina. 

E voi, padre, accettate questi voti ed auguri, che sono l'espressione sincera di 
tutto ciò che passa nel mio cuore per voi, che tanto caro mi siete nel dolce 
Gesù. 

Vi bacio con rispetto la mano, vi chiedo la santa benedizione e mi raccomando ed 
arrivederci quando Dio vorrà. 

Il vostro figliuolo 

padre Pio, cappuccino 


615 
Padre Agostino a padre Pio 


Auguri natalizi. Assicurazioni sullo stato dell'anima. Le anime affidate 
loro. 


San Marco la Catola, 16 dicembre 1921 
I.M.I.F. 
Mio carissimo figlio in Gesù Cristo, 


il divin Pargolo compia la trasformazione del tuo cuore, adempiendo su te, in te 
e per te i suoi santi disegni. Ecco il mio augurio fin da questo primo giorno 
della novena di Gesù Bambino. 

Fra tanti auguri di anime elette che ti giungeranno in queste feste, il mio avrà 
la pretesa di non essere inferiore per l'affetto e la riconoscenza verso di te. 
Accettalo dunque e Gesù lo benedica. 

Che dirti del tuo spirito? Quel che sempre t'ho detto. Gesù è contentissimo e tu 
procura di continuare a fare la sua santa volontà. Questa espressione non viene 
tanto da me - che sono un miserabile - ma è soprattutto espressione delle anime 
che tu conosci molto bene dinanzi al Signore. 

Ti prego dunque di stare contento e lasciarti guidare dalla divina grazia, 
affinché operi in te come piace a Gesù. 

E dell'anima mia? Non so dirti nulla: tu la conosci, la comprendi: dunque prega 
e basta. Per te io - indegnissimo - prego sempre, tutti i momenti, si può dire, 
e lo sai bene. Per te pregano le anime elette e predilette di Gesù. 


Quanta degnazione divina in queste anime! Quanta e quale gloria a Gesù! Che egli 
sia benedetto e ringraziato. Invito anche te a goderne! Già tu le conosci meglio 
di me, anzi le conosci come io non le conosco. Ebbene aiutale con la tua 
preghiera e con la tua incessante benedizione. E prega anche per me, destinato 
da Gesù alla loro direzione. 

Talvolta mi perderei quasi di coraggio e di vergogna, pensando a queste anime 
che Gesù mi ha mandato. Ma io confido in lui e le affido a lui. Ricordati che le 
ho affidate anche a te. Quante grazie e quanta gloria nella Beniamina 1 di Gesù. 
Lo sai? Si, lo sai e ringraziamo Dio! 

Anche nell'altra Gesù opera soprannaturalmente e la va disponendo alla sua 
unione mistica. Non è vero? Ma è ancora una bambina, come tu dici nell'ultima 
tua a lei. Ed ora io la chiamo la Bambola di Gesù! 

E della nostra cara provincia? Il provinciale ti avrà detto qualcosa. Ma Gesù ti 
ha fatto saper tutto. Prega, prega, prega e soffri per lei. Gesù faccia 
ritornare e presto la pace promessa alle buone volontà. 

Ti benedico di cuore. Rinnovo gli auguri, estensibili affettuosamente a tutta la 
comunità. 

Sempre affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Agostino, cappuccino 

Padre Giustino, Ludovico e tutti gli altri augurano le buone feste. Prego 
mandare un po' di carità per quell'anima che tu sai. Grazie. 


note: 
1 Non è un nome proprio, ma appellativo dato ad un'anima, prediletta da Dio. 
fine note. 


616 
Padre Pio a padre Benedetto 


Non ha un momento libero. Spiegazione d'una frase oscura. Una croce che non 
gli piace. 


San Giovanni Rotondo, 24 dicembre 1921 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù Bambino appaghi tutti i vostri voti, vi trasformi tutto e tutto vi riempia 
del suo divino spirito e vi dia anche ad intendere da quali santi desideri io 
sia preso per voi e cosa farei per vedervi tutto secondo il cuor di Dio. 

Il padre Morelli mi consegnò la vostra lettera 1 e non risposi, innanzi tutto 
perché non ho avuto un momento libero, sebbene voi come sempre non ci credete, e 
poi anche perché dico la verità, sono restato 2 un po' mortificato ed atterrito 
da alcune vostre riprensioni fattemi, da me non punto meritate. 

Non so se è il Signore oppure il nemico che vi fa fraintendere e capire tutto il 
rovescio di quello che io vi dissi a vostro riguardo. Quello che io dissi a 


vostro riguardo lo dissi in nostro Signore e voi me ne fate una ramanzina si 
solenne da farmi far voto di non aprir più bocca. 

Padre mio, siete troppo impulsivo e vi fermate alla semplice scoria. Ciò che il 
più delle volte non vi lascia scorgere il vero significato delle cose. Il mio 
monito, che alla fin fine non è mio, ma di Gesù, che nella mia penultima 3 vi 
feci presso a poco in questi termini: "Ormai non dovete pensare che ad amarlo", 
volevo intendere che ormai è tempo di lasciare andare ogni cura e premura che 
non sia Dio e rinunziare a tutto il resto, fosse anche la vita stessa. 

E' sconfortante tutto questo? Ed un richiamo si filiale merita lo sdegno del 
padre? 

Gesù Bambino questa notte scenda nel vostro cuore e lo riempia tutto del suo 
divino amore. 

Vi sono mille e duecento lire pronte per la vostra operetta. Ditemi a chi debbo 
consegnarle. 

Raccomandatemi a Gesù e fatemi raccomandare e ditegli che questa croce che mi ha 
inviata in questi giorni non la voglio affatto, perché vedo che mi fa male e mi 
è d'impedimento nel mio ministero. 

Se non me la rimuove, non posso andare avanti. 

Beneditemi sempre. 

Padre Pio, cappuccino 


note: 

1 Cf. lett. 613. 

2 Nell'autografo: sono lasciato. 
3 Cf. lett. 611. 

fine note. 


617 
Padre Pio a padre Benedetto 


Risposta a un sacerdote spagnolo. Si disapprova certa avidità affannosa. La 
tribolazione persiste. Dubbi ed incertezze. "Non voglio disperarmi". 


San Giovanni Rotondo, 10 gennaio 1922 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore, ne appaghi tutti i suoi voleri e lo 
riempia sempre più di nuovo amore per lui! 

Al prete spagnuolo risposi a suo tempo e la risposta fu 

inviata, mi ha riferito il padre Ignazio, al detto sacerdote pel tramite del 
reverendissimo padre procuratore 1. 

Ora come fate a dire 2 che non ne feci nulla? Ho dunque ragione di sempre temere 
di essere sempre ripreso da voi anche quando mi sono sforzato di fare tutto il 
mio dovere? 


Sono lietissimo sapervi calmo nello spirito. Solo non mi piace quel poco di 
avidità affannosa che pur si osserva in tutte le vostre sante aspirazioni. Gesù, 
come a me ne dà l'intelligenza di questo, così mi auguro che a voi ve ne dia la 
forza di correggervene. 

La tribolazione accennatavi nell'altra mia mi perseguita con più furore. 
Pregatemi e fatemi pregare da altre anime care a Gesù, affinché se piace a Gesù 
mi venga commutata in un'altra. Non sarei così avido di esserne liberato se non 
costatassi il grave ostacolo nel libero esercizio del mio ministero. 

Il pensiero di non essere in grazia agli occhi di Dio, il dubbio dell'abuso dei 
santi sacramenti, il non aver trattato santamente le cose sante, il non essermi 
confessato tutto e bene è una spina che mi lacera continuamente il cuore e non 
so a quale santo più votarmi, non so quale mezzo più adoperare. 

So che molte anime care a Dio pregano, e molto, Gesù per me e siccome veggo che 
il cielo va addivenendo sempre più di bronzo per me, mi vado sempre più 
confermando nella mia persuasione. 

Ah! padre mio, non voglio disperarmi, perché non voglio far torto alla pietà 
divina, ma la morte la sento che mi si penetra persino nei più intimi reconditi 
del mio essere. 

Aiutatemi, padre, e Dio non permetta che io abbia a soccombere. 

Beneditemi sempre. 

Padre Pio, cappuccino 


Dite un po' al padre Agostino che sono spiacente che il padre Ignazio per pura 
dimenticanza non inviò quanto mi chiese nella sua. Tanti doveri a lui da parte 
mia. 

note: 

1 Non abbiamo saputo individuare il sacerdote spagnolo. Procuratore generale 
dell'ordine era il padre Melchiorre da Benisa, anche lui spagnolo; più tardi 
ministro generale. Morì il 27 agosto 1957. 


2 Allude certamente ad una lettera non pervenuta. 
fine note. 


618 
Padre Pio a padre Benedetto 


Continua la tribolazione accennata nella lettera precedente. Timore agonico 
sull'offesa a Dio. 


San Giovanni Rotondo, fine gennaio 1922 1 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 

Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore e vi faccia santo! 


Ricevo la vostra traboccante di paterno affetto 2, ma nulla vale a rimuovere ed 
anche ad alleggerire la tribolazione a cui è assoggettata l'anima mia. La 


tempesta è per sommergermi e temo che qualche volta non sia stato realmente 
sommerso. Niente vale per diradare le folte tenebre in cui sono immerso. Le 
acque della tribolazione sembrami che debbano soffocarmi da un momento 
all'altro. 

Mi sento estenuato di forze sia fisiche che morali; prego, ma nessun raggio di 
luce viene dall'alto: il mio continuo chiedere aiuto all'Altissimo mi fa 
disseccare la gola. Mio Dio, 

chi mi libererà da questa dura prigione, da questo duplicato inferno? 

Padre mio, giacché veggo che il mio pregare non giovami a nulla, deh! usatemi e 
fatemi usare voi la carità di farmi raccomandare molto alla pietà divina. 

Io del resto non chiedo neppure di essere liberato da questa tribolazione, ma 
chiedo che sia liberato dall'offesa di Dio. 

Non so poi neppure io se sia suor Benedetta 3 ovvero suor Maria Giovanna che 
vogliano entrare in clausura. Ad ogni modo chiunque si sia io sarei contento ed 
anche Gesù sarà contento. 

Prego far sapere a padre Agostino di non fare assegnamento sulla venuta costì 
del padre Cherubino per la predicazione, perché si trova allora, mi dice lo 
stesso Cherubino 4, in luna mancante. 

Vi bacio con rispetto la mano assieme al padre Agostino e mi dico 

padre Pio, cappuccino 

Se volete altre calze, potrei mandarvele, ma sono bianche. 


note: 

1 La data così genericamente è stata aggiunta da padre Benedetto. 

2 Lettera non pervenuta. 

3 Suor Benedetta di San Marco, nata il 13 maggio 1889 e morta il 22 settembre 
1964. 

4 Padre Cherubino da San Marco in Lamis. 

fine note. 


619 
Padre Benedetto a padre Pio 


Ringraziamenti. Mal di denti. La tribolazione è una croce preziosa. Vuol 
essere informato di tutto. Chiede preghiere. 


San Marco la Catola, 1 febbraio 1922 


Carissimo Piuccio, 

ti ringrazio della carità e della premura in mandarmi le 

calze che mi arrivarono senza ritardo. Se ne hai d'avanzo puoi mandarmene anche 
di bianche che farei tingere qui. E grazie anticipatamente pur di esse. 

I denti continuano a tormentarmi, non però con forti dolori, ma col malessere e 
tentennamenti di alcuni, e con la preoccupazione di vederne cadere, e 
specialmente di un incisivo anteriore, tanto necessario a ... chiacchierare. Il 
Signore ha assicurato a Teresa 1 che i denti non cadranno; ma per qualcuno più 
scosso, credo che debba essere un miracolo. Del resto potrebbe anche spiegarsi 
il vaticinio col termine della vita a breve scadenza, quando, non avrebbero 


neppure il tempo di andarsene. Non è vero? Tu che ne dici? Anzi non volevi dir 
questo con l'antipenultima 2 con cui m'esortavi a rinunziare ad ogni aspirazione 
della vita, ed alla vita? 

Se fosse ciò vero prego dirmelo sinceramente, spiegandomi, in caso contrario, se 
questa mortificazione è un castigo inflitto alle mie colpe e a quali 
particolarmente. 

Fra N. dice di ricordarti sempre, ma di essere dimenticato quasi totalmente da 
te. 

Ed ora veniamo alla tua tribolazione. Teresa, cui, fra l'altre ti ho 
raccomandato, mi disse di non sentirsi la forza e il coraggio d'implorartene la 
liberazione, ma il solo sostegno per tollerarla, essendo troppo bello il 
soffrire e cotesto soffrire. Si vede dunque che è una croce di quelle preziose - 
troppo preziose - per non sentire lo scrupolo di vederle cadere. 

L'offesa di Dio? Ma questo timore è la corona di tutte le crocifissioni, e tu 
ormai ne sei persuaso nel centro del cuore. 

Io, per altro, voglio, auguro, prego, scongiuro la bontà divina, affinché torni 
la serenità e la calma perfetta, dispiacendomi il soffrire. Scrivimi e informami 
su ciò a lungo. Fammi sapere - e se non a me, al mio amore per te - come va il 
tuo fisico e il tuo spirito in tutto il resto, e non nascondermi mai nulla di te 
e di me. 

Tolta la su accennata pena, io godo in generale la pace, e solo sento il 
desiderio insoddisfatto di amare come si conviene e debbo - assolutamente debbo 
— il caro Dio. 

Diglielo di proposito, incondizionatamente che mi guarisca nel cuore prima, e 
nella bocca dopo, o meglio, faccia vivere di vita piena l'uno, e risani l'altra, 
perché senza amore e senza chiacchiera non ci posso stare. E' inutile che io 
preghi per me: pare che in paradiso si siano data tutti l'intesa a fare i sordi. 
Ti benedico e benedico. 

Affezionatissimo in Cristo 

fra Benedetto 


note: 
1 Teresa Pantano, vedova Recchia, di San Marco la Catola. Cf. lett. 408, nota 3. 
2 Il 10 gennaio gli scriveva, quasi rimproverandolo d'una certa "avidità 


affannosa". Cf. lett. 617. 
fine note. 


620 
Padre Pio a padre Benedetto 


Continua la tribolazione precedente. Martirio della temuta offesa di Dio. 
Preghiera a Gesù. 


San Giovanni Rotondo, 3 febbraio 1922 


Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto vostro, rimuova da voi tutti i timori non salutari, vi 
faccia riposare tranquillamente sulle braccia della sua divina pietà e vi faccia 
santo! 

Mi dispiace tanto tanto sentirvi fisicamente male e prego incessantemente Gesù 
che se volesse inviarlo a me quadruplicandolo, cedendone a voi tutto il merito, 
sempre che questo sia il meglio, sarei ben lieto di farvi da cireneo. 

Prego d'importunarlo anche voi secondo questa intesa. 

Deponete poi il giudizio formato in proposito, essere, cioè 

la presente vostra infermità un atto della giustizia vindice di 

Dio, perché è contrario alla verità. 

E' una prova amorosa di Gesù, e non altro. Molto ci corre, padre mio, a poter 
dire il cursum consummavi 1!!! Alcune battaglie vi sono serbate, altre vittorie 
da enumerare vi 

sono destinate, e per espletare tutto questo occorreranno moltissimi anni ancora 
2. 

Calma e sempre calma raccomando; le ansietà angosciose 

disseccano ed isteriliscono la pietà cristiana. 

La furiosa battaglia non si è punto arrestata. Segue il 

suo corso regolarmente si, ma incalza e marcia sempre avanti. Mio Dio, quando mi 
riposerò un po' tranquillo in te? 

Quando sarà almeno rimosso da me questo chiodo che mi 

schianta il cuore e mi buca il cervello di persuadermi che in 

tutto questo inferno io non ti offenda? 

Mio Dio, pronto sarei a subire mille inferni di questa fatta purché entrasse uno 
spiraglio di tua luce nella mia mente, 

che mi accertasse che in mezzo a tutto questo io ti ami. 

Si, mio Dio, non tardare a venirmi in aiuto; non vedi 

che non ho più forza di combattere, e che ogni energia studiata è continuamente 
infranta? O mio Dio, tu che in me misuri l'estrema amarezza del mio spirito, non 
tardare a venirmi in aiuto. Tu solo puoi e devi trarmi fuori da questo carcere 
di morte. Ah! no. Io non mi stancherò nella mia stanchezza 

di gridare forte con Giobbe: anche che tu mi uccidi, io non 

cesserò di sperare in te 3. 

Padre mio, è tale la persuasione che mi si vuol dare a 

credere che in questo stato vi sia l'offesa di Dio, che io non 

voglio in nessun modo, che ho paura persino di far pregare 

molto Teresa presso nostro Signore, perché temo che egli non abbia di scoprirle 
tutto il quadro che a me è presente e farla rimanere scandalizzata sul conto 
mio. 

Vedete, padre mio, da quanto timore sono compreso? Intanto continuate a 
raccomandarmi ed a farmi raccomandare. 

Bacio con venerazione la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Padre Pio 


note: 

1 Cf. 2 Tim. 4, 7. 

2 Difatti il padre Benedetto morì il 22 luglio 1942. 
3 Giob. 13, 15. 

fine note. 


621 
Padre Benedetto a padre Pio 


Stato di salute. Raccomandazioni. "Dimmi come va il tuo io". "Gemi per 
tanti che non gemono". 


San Marco la Catola, 15 febbraio 1922 


Dio solo! 

Piuccio carissimo, 

grazie e Dio ti compensi largamente della carità filiale. Spero e mi auguro per 
altro di non aver più bisogno di calze e tornare ai piedi nudi che tanto 
entusiasmo destarono quando, spogliati delle divise mondane, ci vestimmo della 
povertà di Gesù Cristo. 

Vado un po' meglio, anzi molto meglio: ma se non fo la cura di un sole estivo 
non potrò dirmi radicalmente guarito. 

Costà, scrive la Foresti 1, c'è una certa suor Filippa dell'alta Italia, ed essa 
vorrebbe che questa postulante di qui si servisse del suo ritorno per aver una 
compagnia. Bisognerebbe dunque pregarla che indugiasse di qualche giorno e tu 
frattanto telegrafami la mattina in cui essa si troverà a Foggia, per combinare 
l'incontro. 

Abbiamo una pia figliuola terziaria inferma col vecchio babbo anche infermo, 
destituiti di mezzi: chiedo per essi un po' di elemosina. 

La signora di questo segretario comunale 2, giovane madre di tre figli, soffre 
da anni ed ora giace aggravata e non vuol morire per il grande amore ai bambini: 
si raccomanda. 

Si raccomanda pure la superiora delle mie care suore di Roma per un conforto 
speciale: è una buona creatura e merita per le tante cure amorose che mi prodigò 
lì di essere ascoltata. 

Dimmi come va il tuo io, o se chi lo regge e governa l'ha schiodato. Teresa nel 
sentire il timore da cui sei dominato ha sorriso. Si fa scrupolo sempre 
d'implorare la liberazione come d'un furto di gemma preziosa di cui ti 
arricchisce la divina misericordia: ti augura e prega forza perché la gemma 
accresca nella rassegnazione di valore, ma giammai desiderare che ne resti 
privo. 

Ecco quello che ripete essa, ed è ciò che dico io. 

Sono persuaso del resto che troppo a lungo non andrà e se non è caduta cadrà 
certamente cotesta croce, effimera pel tuo spirito quantunque dolorosa. 

Gemi per tanti che non gemono e non sentono la necessità di temere: ansia per i 
carnefici della mistica gregge, che vilipendono gli agnelli e le agnelle, 
ridendo della propria insolenza; espia forse anche per... e stima il tuo 
martirio uno dei più belli atti di amore e solidarietà fraterna. Non patì anche 
Gesù così e per questo? 

Quanto vorrei venire, e sarei già venuto se l'inverno non fosse un piccolo 
inferno quest'anno. Non appena il tempo 

tornerà ad essere galantuomo mi vedrai costà: ne ho già avvisato il provinciale. 
Sono creditore d'una risposta anche in quanto a Cherubino, predicatore del forse 
che sì, forse che no. E ne voglio una lunga lunga, minuziosissima ed 
esaurientissima. 

Arrivederci? Spetta un po' anche a te che avvenga e presto. 

Saluto affettuosamente tutti e benedico di cuore. 

Tuo in Cristo 

fra Benedetto 


note: 

1 Eleonora Foresti. Cf. lett. 577, nota 1. Non sappiamo chi sia questa suor 
Filippa. 

2 Segretario del comune di San Marco la Catola era il signor Giuseppe Apicella 
(+ 7 dic. 1928), la moglie si chiamava Maria Giuseppina Giosafatta Ciardi, morta 
il 7 maggio 1922. 

fine note. 


622 
Padre Pio a padre Benedetto 


"Tutti colpiti dalla sorella incortese ''l'influenza"". "Non voglio 
disperare". Sofferenza causata dall'idea che Iddio è irritato contro di lui. 
Il suo doloroso stato non è conosciuto da nessuno. 


San Giovanni Rotondo, 20 febbraio 1922 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto vostro e vi faccia santo! 

Rendo vivissime grazie al Padre celeste nell'apprendere che vi sentite assai 
meglio e fo voti ardentissimi che presto ne siate del tutto liberato da cotesto 
noioso e doloroso malanno. Noi qui siamo tutti colpiti dalla sorella incortese 
"l'influenza". Ci reggiamo Dio solo lo sa e per sola sua misericordia. 

Vorrei poi credere a quanto mi dice Teresa l e voi, e col fatto lo voglio e mi 
sforzo di volerlo e di trovare un po' di sostegno e di riposo in queste vostre 
assicurazioni, ma non viene né l'uno e né l'altro. 

Dio Dio, non voglio, no disperare: non voglio, no, far torto alla vostra 
infinita pietà, ma sento in me, nonostante tutti questi sforzi di confidenza, 
vivo, chiaro, il fosco quadro del vostro abbandono e del vostro rigetto. 

Mio Dio, io confido, ma questa confidenza è piena di tremori, e questo è che 
rende più amaro il mio cordoglio. Oh Dio mio! se potessi anche in minimo 
afferrare che questo stato non sia un vostro rigetto e che io in questo non vi 
offenda, sarei disposto a soffrire centuplicato questo martirio. Dio mio, Dio 
mio... ti prenda di me pietà! 

Padre mio, aiutatemi con le vostre e con le altrui preghiere. Quanto non vorrei 
sentire questa pena amarissima. Ho lasciato tutto per piacere a Dio e mille 
volte avrei data la mia vita per sugellare il mio amore a lui, ed ora, o Dio, 
quanto mi riesce amaro, non sentire nell'intimo del cuore che egli è irritato 
contro di me, non posso, no, trovare pace alla mia sventura. Il mio cuore tende 
irresistibilmente verso il suo Signore con tutto il suo impeto, ma una mano di 


ferro mi respinge sempre... Figuratevi un povero naufrago, abbracciato ad una 
tavola del bastimento, cui ogni fiotto ed ogni folata di vento minaccia di 
annegare. 


O meglio figurate il mio stato presente simile ad un infelice condannato a 
morte, che si sente il cuore palpitare continuamente, perché attende d'essere da 
un momento all'altro trascinato al patibolo. E questo stato mi fa soffrire 
persino nella più alta notte, quando più che mai mi sforzo di trovare il mio 
Dio. Ne rendo grazie a Dio però che di questo mio stato nulla fa trapelare al di 
fuori. 

Il padre Cherubino 2 mi dice che è pieno di buon volere per contentarvi; ma gli 
manca il meglio e perciò scusatelo e non ci sperate per la predicazione. Quindi 


scusatelo, molto più che in quei giorni vi è tanto da fare anche qui ed in quei 
giorni ci ridurremo in pochi. 

Vi bacio con rispetto la mano e saluto tutti e tutte. 

Padre Pio 


Suor Filippa trovasi qui da sabato. Ben volentieri accompagnerebbe la postulante 
da voi designatami, ma ella mi dice che fa un'altra linea. Vedete un po' se può 
rimandare la partenza per dopo pasqua, che si accompagnerà con un'altra 
postulante. 


note: 

1 Molto probabilmente queste dichiarazioni di Teresa Pantano erano espresse in 
una lettera di padre Benedetto non pervenuta. 

2 Padre Cherubino di San Marco in Lamis. 

fine note. 


623 
Padre Benedetto a padre Pio 


E' pregato di scrivere al procuratore del re a proposito del convento di San 
Marco la Catola. 


San Marco la Catola, marzo 1922 1 
Piuccio carissimo, 


ieri tornai da Napoli ove mi recai per questi benedetti denti. Fui ospite delle 
nostre cappuccine, che si raccomandano per una preghiera speciale. 

Qui ho trovato la notizia che a San Marco hanno avuto la citazione di sfratto. 
Occorre quindi scrivere al procuratore del re come ti dissi, ed eccoti il modo: 
Illustrissimo signor procuratore del re, 

non credevo che a sì breve distanza dovessi servirmi della sua caritatevole 
esibizione per ciò che potesse interessarmi. 

I nostri religiosi di San Marco la Catola sono minacciati di abbandonare quel 
convento dalla presente amministrazione socialista per la ragione che al 
prossimo settembre scade il contratto di fitto stipulato da 12 anni con quel 
comune 2. 

I padri, certo ricorreranno al tribunale, e io prego la signoria vostra di fare 
per la loro causa, che è la causa della religione, tutto quello che può in buona 
coscienza, e per quanto glielo permette il dovere. Il Signore la ricompenserà. 
Con ossequi e vivo sentimento di gratitudine mi confermo della signoria vostra 
illustrissima 

devotissimo in Gesù Cristo 


Accludo una lettera di una pia signora di Sassari, cui puoi rispondere qualche 
parola di conforto. 

Ti benedico come puoi sapere che ti benedico. 

Affezionatissimo fra Benedetto 


La lettera al procuratore sia raccomandata e cerca di sapere, da chi 
l'accompagnò, o lo può sapere il nome. 


note: 

1 Senza luogo di partenza e senza data; ma certamente fu scritta prima del 17 
marzo, come appare dalla lettera seguente. 

2 Cf. lett. 609, nota 2. 

fine note. 


624 
Padre Pio a padre Benedetto 


Auguri onomastici. "Non mi sento punto cambiato". Non chiede la rimozione 
della croce, ma la grazia di non offendere Dio. 


San Giovanni Rotondo, 17 marzo 1922 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore, appaghi i vostri voti, vi ricolmi 
sempre di maggiori grazie e vi conceda, non ultima, quella di far tutto tacere 
in voi ed intorno a voi e farvi riposare senza timori sul suo paterno cuore. 
Ecco la sintesi di tutti i miei voti, che sempre per voi vado facendo a Gesù, ma 
con più intensità e fervore mi riprometto di offrirli a Gesù nel giorno del 
vostro onomastico, a mezzo del santo, di cui voi ne portate il nome. 

Vogliate, padre mio, gradire questi miei sinceri auguri e voti, come 
l'espressione vera di tutto l'affetto e gratitudine che vi serbo dinanzi a Gesù. 
In quanto alle mie condizioni spirituali non mi sento punto cambiato. Mi sforzo 
a tutto studio di stare fermo a quanto mi è stato da voi detto da parte di Gesù, 
ma nessun raggio di luce scende nella mia mente ad illuminarmi, nessun 
refrigerio viene a refrigerare il povero cuore arso dall'aridità continua e 
sempre crescente. 

Del resto io sto alle vostre dichiarazioni e non mi scosto un apice dai vostri 
detti. Non chiedo, no, a Gesù la rimozione di questa tribolazione, ma chiedo di 
non offenderlo e chiedo un po' di luce per conoscere che dessa non sia una 
punizione della mia infedeltà. 

Continuate ad usarmi la carità di raccomandarmi e farmi raccomandare alla pietà 
divina. 

Tanti doveri al padre lettore Agostino ed a tutti gli altri padri e fratelli; e 
raccomandandomi alle preghiere di tutti, vi bacio con rispetto la mano e vi 
chiedo la santa benedizione. 

Vostro figliuolo 

padre Pio, cappuccino 

Scrivo in giornata al procuratore del re. 


625 

Padre Pio a padre Agostino 

Abusi relativi alla povertà. 

San Giovanni Rotondo, 21 marzo 1922 
Mio carissimo padre, 


affido allo scritto quello che avrei desiderato esprimere a voi a viva voce. 

Voi perdonerete la libertà che mi prendo. 

Chiamo la vostra attenzione su spese non indifferenti che s'intendono fare per 
questo convento e che non sembrano che abbiano l'impronta di una vera e seria 
necessità. 

Si parla di fare un nuovo pavimento per tutto il convento, non escluso il 
chiostro. Ma non so se vale la pena di profondere diecine e diecine di migliaia 
di lire, per accomodare case altrui 1 e per dare un'impronta alla casa, forse e 
non 

forse, contraria anche alla nostra semplicità e serafica povertà. 

Non parliamo di ciò che si è già fatto (intendo parlare sempre di spese di 
accomodature o meglio di guastature) e che voi avete potuto anche osservare 
qualche difetto, ma guardiamo meglio in avanti. 

Considerate bene il tutto innanzi a nostro Signore, ed in lui regolate il tutto. 
Vi bacio con rispetto la sacra destra e vi chiedo la santa benedizione. 
Ubbidientissimo vostro figlio 

padre Pio, cappuccino 


note: 
1 I cappuccini, dopo la soppressione, ritornarono a San Giovanni Rotondo nel 


1909; e il comune nel 1925 concesse loro il convento in enfiteusi perpetua. 
fine note. 


626 


Padre Benedetto a padre Pio 


Ringrazia per gli auguri. La croce deve durare un altro poco. Spaventi e 
orrori senza base. 


San Marco la Catola, 21 marzo 1922 
Piuccio carissimo, 


sai se gradisco i tuoi auguri e che dicono al mio cuore. Che io riposi in pace 
davvero sul seno del Padre e, come pargolo, mi diletti soltanto il guardarlo ed 
essere guardato. 

Tu continua a disprezzare il sospetto che la mancata persuasione dipenda da 
volontà punitiva di Dio; è la croce che deve durare un altro poco. Ma cadrà per 
non rialzarsi più. 

Rigetta come irrisori gli spaventi ed orrori accennati e rivelatimi costà per la 
semplice ragione della loro insussistente base: sono castellini da presepe. 
Continua a pregare fino a quando il Signore non mi liberi la bocca da ogni 
tormento. 

Riposa nella compiacenza divina. 

Affezionatissimo 

fra Benedetto 


627 
Padre Pio a padre Benedetto 


Auguri e voti pasquali. Nulla di nuovo nello spirito. Almeno un raggio di 
luce! 


San Giovanni Rotondo, 6 aprile 1922 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto vostro e vi faccia santo! 

Avvicinandosi la santa pasqua sento più che mai il dovere di augurarvela 
felicissima nel dolce Signore. 

Sempre io prego per voi e voi avete sempre il primo [posto] nelle mie preghiere, 
ma in questi giorni sì santi, in cui sembra che la divina pietà sia più disposta 
ad ascoltare la preghiera dell'anima che in lui spera, confida e si abbandona, 
pregherò con più confidenza per il compimento di tutti i voti del vostro cuore, 
non ultimo quello del vostro perfetto e totale abbandono sulle braccia della sua 
divina bontà. 

Piaccia al dolce ed amabile Gesù ascoltare ed esaudire tutti questi miei voti 
che a lui andrò facendo. 

Del mio spirito non oso dirvi nulla perché stanco ed occupatissimo. E poi non vi 
è nulla di nuovo. La tempesta non accenna punto a rallentarsi. Se sapeste che 
uragano mi si è scaricato addosso da questa mattina sino a dopo la celebrazione 


della santa messa! Mio Dio! sembravami di dover rimanere sommerso dalle onde e 
non risorgere più. Ero stanco di lottare e sentivo tutta la certezza di dover 
soccombere sotto il peso. 

Adesso la croce perdura come sempre, ma per quanto dura e pesante essa sia, è 
sopportabile. 

Padre mio, aiutatemi e fatemi aiutare se non ad uscire da questo stato, almeno 
che entri un raggio di luce nella mia mente, che mi faccia scorgere in qualche 
modo la verità delle vostre assicurazioni ed anche un po' di refrigerio che mi 
alleggerisca un po' lo strazio di questa spina conficcata nel centro del cuore, 
che crudelmente me lo strazia. 

Vi bacio con tutta la filiale devozione la sacra destra e chiedendovi il 
conforto della vostra paterna benedizione, mi dico 

il vostro ubbidientissimo figlio 

padre Pio, cappuccino 

Auguri santi a tutti i nostri confratelli di cotesta religiosa famiglia. 


628 
Padre Benedetto a padre Pio 
Ringrazia per gli auguri. Croce da offrirsi per i fratelli sacerdoti. 


San Marco la Catola, 10 aprile 1922 
W.G.M.G.F. 


Mio carissimo figliuolo, 


agli auguri che con tanto affetto mi esprimi, rispondo con la sola immancabile 
tenerezza del cuore: ti parli essa tanto più eloquente ed efficace delle parole. 
Comprendo la tua pena e il tuo gemito; ma ripeto che la nuova croce ha proprio 
il fine accennato altra volta: offrila per tanti fratelli sacerdoti che non si 
preoccupano della delicatezza e santità del ministero, e che penano per le 
inerenti prove. 

Penso che dopo pasqua ne sarai libero. Ti scrissi 1 per un chierico minacciato 
qui di tubercolosi: è un guaio con tante giovani esistenze. Il Signore lo 
guarisca o ci faccia uscire di difficoltà. 

Il povero arciprete 2 ha il cancro alla lingua e si raccomanda: almeno vorrei il 
suo cordiale, pieno, esauriente ritorno ed abbandono in Dio. 

Don Michele Fascia 3 aspetta la grazia per la nipote. 

Ed ora un tantino a me. Il Signore dunque vuole che predichi. La mattina della 
mia partenza per Volturara 4, divenne sì acuta l'angoscia dei denti che mi fece 
piangere. 

La sera non fu più nulla e da allora tacciono. Ho predicato anche qui: dovunque 
concorso e massimo interesse; ma pochi uomini alla confessione. Ci vogliono 
miracoli, altrimenti non si piegheranno le dure cervici. 

Vado innanzi calmo nella insensibilità e impossibilità di entrare in 
comunicazione diretta, viva ed attiva con Dio, e godere nella intimità del cuore 
pel mio nulla e la sua infinita pietà. Continuerò fino a quando lui vorrà, 
giacché è inutile desiderare ed agitarsi. 


Scrissi a Roma, come dicesti, su quel che discutemmo; mi fu risposto piuttosto 
favorevolmente. Benedico e abbraccio. 

Affezionatissimo 

fra Benedetto 


note: 

1 Lettera non pervenuta. 

2 Don Giuseppe Maria Bozzutto, arciprete di San Marco la Catola, ove era nato il 
21 ottobre 1868, dal 1897 sino alla morte (15 ottobre 1922). 

3 Anche lui era nato a San Marco la Catola il 3 gennaio 1871; successe poi a don 
Bozzuto dal 1922 al 1941; morì 1'8 gennaio 1949. La nipote si chiama Maria 
Fascia, attualmente emigrata negli Stati Uniti. 

4 Volturara Appula (Foggia) è un paese distante pochi chilometri da San Marco la 
Catola. 

fine note. 


629 
Padre Pio a padre Benedetto 


Grazie per gli auguri onomastici. Posizione quasi insostenibile. Si faccia 
la volontà di Dio. 


San Giovanni Rotondo, 3 maggio 1922 
Mio carissimo padre, 


i vostri auguri fattimi per il mio onomastico mi sono scesi dolcemente nel 
cuore. 

Gesù li esaudisca tutti, ed a voi vi rimuneri largamente. 

Diteglielo ancora una volta a Gesù che abbia compassione della povera anima mia, 
e che rimuova alla fine questa spina conficcata nel centro del cuore, e che me 
lo lacera sì duramente. 

La posizione non è quasi più sostenibile. 

Del resto si faccia sempre la sua divina volontà. 

Vi bacio con rispetto grande la mano e vi chiedo la santa benedizione. 

Vostro ubbidientissimo figlio 

padre Pio, cappuccino 


630 

Padre Pio a padre Agostino 

Ringraziamento per gli auguri onomastici 1 
San Giovanni Rotondo, 11 maggio 1922 
Carissimo padre lettore, 


dal fondo del cuore ringrazio dei belli auguri ed in ricambio continuerò a far 
sempre memoria di voi innanzi a Gesù. 

Continuo sempre a pregare per il ragazzo mutolo. 

Raccomandatemi sempre a Gesù, come fo io sempre per voi, e vogliatemi bene 
quanto io ve ne voglio. 

Affezionatissimo in Gesù padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Questa lettera è stata trovata dopo la prima edizione dell'Epistolario. 
fine note. 


Appendici 


A. TRE NUOVE LETTERE DI PADRE PIO 
A PADRE AGOSTINO 


Riportiamo qui di seguito il testo di queste lettere rintracciate dopo la prima 
edizione della corrispondenza di padre Pio con i suoi direttori spirituali. Ad 
ognuna di esse si premette il numero d'ordine del presente Epistolario, e 
s'indica pure tra parentesi la pagina del volume, nella quale ogni singola 


x 


lettera è inserita. 


501a [p. 1068] 


Auguri onomastici. 
[San Giovanni Rotondo, agosto 1918?] 


I.M.I.D.F.C. 
Mio carissimo padre lettore, 


per il vostro onomastico vi faccio i migliori auguri di perenne benessere, 
principalmente spirituale, non ultimo quello di santo e di gran santo. Gesù ed 
il santo di cui ne portate il nome, che io pregherò molto in questi giorni, 
esaudiscano i voti del mio cuore che faccio per voi. 

Prostrato ai vostri piedi vi bacio la mano e vi chiedo la carità di una larga 
benedizione. 

Vostro nel dolce Signore 

padre Pio, cappuccino 


534a [p. 1142] 


Costante ricordo nella preghiera. Scambio di auguri. - Il cireneo che porta la 
croce di molti. 


San Giovanni Rotondo, 8 maggio 1919 
I.M.I.D.F.C. 
Carissimo padre lettore, 


la grazia del divino Spirito alberghi sempre nel vostro cuore sino alla completa 
trasformazione in Dio! Sempre, tutti i giorni, per non dire tutti i momenti, io 
mi ricordo di voi dinanzi al dolcissimo Signore e lui solo sa quali voti ardenti 
io fo a lui per voi, Piaccia a questo caro Redentore esaudirli tutti. 

Gli auguri fattimi in occasione del mio onomastico, sapendo da qual cuore essi 
partono, mi sono scesi dolcemente nell'anima. In ricambio di questi auguri sì 
belli che sapete mandare, vi desidero dal celeste Padre la grazia della 
stabilità in tutti i vostri proponimenti, non ultimo quello di farvi santo e di 
sempre tacere e sempre far tacere tutto intorno a voi per sentire la voce divina 
del Diletto e stabilire con lui un pacifico ed eterno colloquio. 

Aiutate anche voi con le vostre preghiere questo Cireneo che porta la croce di 
molti, affinché in esso si compia il detto dell'apostolo: supplire e 
perfezionare ciò che manca ancora alla passione di Cristo. 

Saluto tutti e baciandovi la mano mi dico 

il vostro affezionatissimo 

padre Pio, cappuccino 


613a [p. 1250] 

San Giovanni Rotondo, 13 dicembre 1921 
I.M.I.D.F.C. 

Mio carissimo padre lettore, 


approssimandosi la festa di Gesù Bambino, sento il dovere di esternarvi a mezzo 
della presente i miei sinceri auguri, ripieni tutti di celeste gaudio. Sebbene 
ho pregato sempre per voi la divina pietà, mi riprometto in queste sante feste 
di svuotare proprio tutto il mio animo dinanzi al divin Pargolo per voi. Lo 
pregherò che [vi] riempia tutto del suo divino spirito, vi trasformi e vi renda 
degno del suo divino amore. Piaccia a lui ascoltare tutti i miei voti che 
formerò per voi in questi giorni di somma pietà divina. E voi, carissimo padre 
lettore, accettate questi voti ed auguri, che sono la espressione sincera di 
tutto ciò che passa nel mio cuore per voi che tanto caro mi siete nel dolce 
Gesù. 

Vi bacio con rispetto la mano, vi abbraccio con fraterno affetto e vi prego di 
ricordarmi nel tesoro delle vostre preghiere. 

Padre Pio da Pietrelcina, cappuccino 


Saluto tutti di cotesta religiosa famiglia ed a tutti auguro felicissimo santo 
Natale. 


B. CENNI AUTOBIOGRAFICI DI PADRE PIO 


Sotto il titolo La visione del 1° gennaio 1903 sono stati pubblicati questi 
cenni autobiografici in Voce di Padre Pio, mensile della Postulazione della 
causa di beatificazione e canonizzazione, anno III, n. 1, gennaio 1972, pp. 45. 
L'editore vi ha premesse queste parole introduttive che esprimono bene il 
contenuto: "Nel presente scritto egli parla di due visioni, da lui avute avanti 
la sua entrata nel chiostro. La prima, che gli prospettò tutto l'arco della sua 
futura esistenza, vista come una continua ed accanita lotta contro il demonio, 
fu determinante a farlo risolvere "per dare un addio al mondo e dedicarsi 
intieramente a Dio in un sacro recinto". 


La seconda [visione], avuta la notte della vigilia della sua partenza per il 
convento di Morcone (Benevento), e cioè la notte del 5 gennaio 1903, fu 
esclusivamente di conforto e d'incoraggiamento per lui da parte di Gesù e della 
Madonna. Questa seconda visione è narrata molto brevemente". 

Diamo ora il testo dei "cenni" secondo una copia fotostatica dell'originale 
conservata nel convento di San Giovanni Rotondo. 


In nomine Iesu. Amen. 


Tutto ciò che andrò narrando in questo povero mio scritto, vi sono astretto in 
virtù di santa ubbidienza. Con quanta ripugnanza io il faccia, Dio solo può 
comprenderlo a fondo. Egli solo mi è testimone. E se Egli non avesse ben 
fortificato il mio spirito pel rispetto che si deve all'autorità, recisamente mi 
sarei rifiutato sino alla ribellione e giammai mi sarei indotto a mettere in 
iscritto ciò che sono per iscrivere, conoscendo bene a fondo la malizia di 
quest'anima che venne favorita di si segnalati favori del cielo. Piaccia a Dio 
assistermi e fortificare il mio spirito da sapermi bene padroneggiare sopra lo 
scompiglio che sento in me nel manifestare ciò che verrò narrando. 

Prima chiamata straordinaria fatta a quest'anima affinché lasciasse il mondo e 
la via della propria perdizione per dedicarsi intieramente al servizio di Dio. 
Quest'anima aveva sentito fin dai più teneri anni forte la vocazione allo stato 
religioso; ma col crescere degli anni, ahimè! quest'anima andava bevendo a 
larghi sorsi la vanità di questo mondo. La vocazione da una parte che si faceva 
sentire forte in quest'anima ed il dolce ma falso diletto di questo mondo 
incominciano potentemente a lottare fra loro, nel cuore di questa poverina, e 
forse e senza forse il senso coll'andare del tempo avrebbe di certo trionfato 
sullo spirito e soffocato il buon seme della divina chiamata. Ma il Signore che 
voleva quest'anima per sé, volle favorirla di questa visione. 

Mentre stava un giorno meditando sopra la sua vocazione ed il come risolversi 
per dare un addio al mondo e dedicarsi intieramente a Dio in un sacro recinto, 
fu subitamente rapita dai sensi e portata a mirare coll'occhio dell'intelligenza 
oggetti diversi da quelli che si vedono con gli occhi del corpo. 

Si vide al suo fianco un uomo maestoso di una rara bellezza, splendente come il 
sole. Questi il prese per mano e si sentì da lui dire: "Vieni con me, perché ti 
conviene combattere da valoroso guerriero". IL condusse in una spaziosissima 
campagna. Quivi vi erano una gran moltitudine di uomini; questi erano divisi in 
due gruppi. Da una parte vide uomini di volto bellissimi e ricoperti di vesti 
bianche, candide come le nevi; da un'altra parte, che era il secondo gruppo, 
vide uomini di orrido aspetto e vestiti di abiti neri a guisa di ombre oscure. 
Fra questi due grossi gruppi di personaggi vi era in mezzo un grande spazio e 
qui venne collocata quest'anima dalla sua guida. Se ne stava quest'anima tutta 
intenta ad ammirare questi due gruppi di uomini, ecco all'improvviso avanzò in 
mezzo di quello spazio, che divideva i due gruppi, un uomo di smisurata altezza 
da toccare con la fronte le nuvole; il di lui volto sembrava quello di un 
etiope, tanto che era orrido. 

A tal vista la povera anima si sentì tutta sconcertata, sentì che la vita le si 
era arrestata. Quello strano personaggio si avanzava sempre più alla sua volta: 
la sua guida che l'era d'accanto le disse che con quell'individuo doveva ella 
battersi. A tali parole la poverina impallidì, tremò tutta ed era sul punto di 
cadere tramortita per terra, tanto era il terrore che in se stessa aveva 
sperimentato. 

La guida la sostenne per un braccio e, quando si ebbe la poverina riavuta un po' 
dallo spavento, si volge alla guida pregandola a volerla risparmiare 
dall'esporla al furore di quello si strano personaggio, perché le diceva essere 


si forte da non bastare per atterrarlo neppure le forze di tutti gli uomini 
uniti insieme. 

"Vana è ogni tua resistenza, con questi ti conviene azzuffarti. Fatti animo: 
entra fiducioso nella lotta, avanzati coraggiosamente che io ti starò 
d'appresso; io ti aiuterò e non permetterò che egli ti abbatta; in premio della 
vittoria che ne riporterai ti regalerò una splendida corona che ti fregerà la 
fronte". 

La poverina si fa animo; entra in combattimento con quel formidabile e 
misterioso personaggio. L'urto fu formidabile, ma mediante l'aiuto che le veniva 
apprestato dalla guida, che mai si distaccò da lei, alla fine lo supera, lo 
abbatte, lo vince e costringelo alla fuga. 

La guida allora, fedele alla promessa, estrae da sotto le sue vesti una corona 
di rarissima bellezza, che vano sarebbe di poterla descrivere, e gliela pone in 
testa, ma subito se la ritira dicendo: "Un'altra più bella ne tengo per te 
riserbata se tu saprai bene lottare con quel personaggio col quale or ora hai tu 
combattuto. Egli ritornerà sempre all'assalto per rifarsi dell'onore perduto; 
combatti da valoroso e non dubitare del mio aiuto. Tieni ben aperti gli occhi 
perché quel personaggio misterioso si sforzerà di agire contro di te per 
sorpresa. Non ti spaventi la di lui molestia, non paventare della di lui 
formidabile presenza, rammentati di quanto ti ho promesso: io ti sarò sempre 
d'appresso: io ti aiuterò sempre, affinché tu riesca sempre a prostrarlo". 

Vinto che fu quell'uomo misterioso, tutta quella gran moltitudine di uomini di 
orrido aspetto si pose in fuga fra urli, imprecazioni e grida da stordire, 
mentre si sprigionava dai petti di quell'altra moltitudine di uomini di 
vaghissimo aspetto voci di applauso e di lodi verso quell'uomo splendido e 
luminoso più del sole, che aveva assistito sì splendidamente in si aspra 
battaglia la povera anima. 

Così finì la visione. 

La povera anima, per questa visione avuta, rimase si piena di coraggio che le 
sembravano mille anni per romperla eternamente col mondo per dedicarsi 
intieramente al divin servigio in qualche istituto religioso. 

Il significato della sua riferita visione venne compreso da quest'anima, ma non 
chiaramente. Il Signore però il significato di questa simbolica visione volle 
manifestarglielo con un'altra visione pochi giorni innanzi che entrasse in 
religione. Dico pochi giorni innanzi, perché lei aveva già avanzata la domanda 
presso quel superiore provinciale e ne aveva già ricevuta da questi la risposta 
di accettazione, quando il Signore la degnò di quest'altra visione, la quale fu 
puramente intellettuale. 

Era il giorno della Circoncisione di nostro Signore, cinque giorni innanzi della 
di lei partenza dalla casa paterna. Si era già comunicata e mentre se ne stava 
in trattenimento col suo Signore fu istantaneamente investita da luce 
soprannaturale interiore. Per mezzo di questa luce purissima fulmineamente 
comprese che la di lei entrata in religione per dedicarsi al servizio del 
celeste Monarca altro non era che di esporsi alla lotta con quel misterioso uomo 
l'inferno con il quale aveva sostenuto la battaglia nella visione precedente 
avuta. 

Comprese ancora, e questo valse a rincuorarla, che sebbene i demonii sarebbero 
stati presenti ai di lei combattimenti per ridersi delle di lei sconfitte, 
dall'altro lato non vi era da temere perché ai di lei combattimenti avrebbero 
assistito gli angioli suoi per applaudire alle sconfitte di satana. 

E gli uni e gli altri eran simboleggiati nei due gruppi di uomini che aveva 
visto nell'altra visione. Comprese, inoltre, che il nemico, col quale doveva 
lottare, sebbene era terribile, pur non doveva temere, perché lui stesso, Gesù 
Cristo, figurato in quell'uomo luminoso che le aveva fatto da guida, l'avrebbe 
assistita e sempre le sarebbe stato da vicino per aiutarla e premiarla in 
paradiso per le vittorie che ne avrebbe riportato, purché, affidata a lui solo, 
avesse combattuto con generosità. 

Questa visione rese generosamente forte quest'anima nel dare l'ultimo addio al 
mondo. Ma non è da credersi però che quest'anima nulla avesse a soffrire nella 
parte inferiore per l'abbandono da dare ai suoi ai quali si sentiva fortemente 
legata. Sentiva macinarsi persino le ossa in questo abbandono da fare e questo 
dolore lo sentiva sì al vivo che era sul punto di svenire. 


Come si appressava il giorno della sua partenza questo strazio andava sempre più 
crescendo. La notte, l'ultima che passava con i suoi, il Signore venne a 
confortarla con un'altra visione. Vide Gesù e la Madre sua che in tutta la loro 
maestà presero ad incoraggiarla e ad assicurarla della loro predilezione. Gesù, 
infine, le posò una mano sulla testa, e tanto bastò per renderla forte nella 
parte superiore dell'anima, da non farle versare neppure una lacrima nel 
doloroso distacco, nonostante il doloroso martirio che la straziava nell'anima e 
nel corpo. 


Fine testo. 


